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TAVOLA 

DE- CAPITOLI 

Contenuti  nel  Secondo  Tomo. 
L1BR.O  IX. 


CAP.I.  Ondazione  Alila  Città  d'Averfa,  ed  ifiltuzlone  del  fuo  Cout  ado 
IT  urlili gerjorta  dì  Paìnulfo  Normanno  {.Conte  d'Averfa.  Fotti.  1 4. 
I.  Venuta  di'  fio  lì  w>li  di  T ancredt  Conte  <f  Altavilla  . Morte  di  Corri 1- 


do  il  Salico  t e fu*  leggi  . 1 6. 

CAP.lt.  Cane)  ni  fi  t de'  Normanni  fogra  la  Puglia  , 21. 

1-Di  Guglielmo  Braccio  di  ferro l.Conte irli  Puglia, creato  Votino  104^.18. 

II.  Di  Drogane  II.  Conte  di  Puglia  . ji. 

III.  tri  me  invejiiture  date  dati  Imperniar  Errico  tf  Normanni.  34^ 


CAP.IIl,  Origine  delle  uoflrt  Papali  Inyefiiture  : Spedizione  infelice  di  Lio- 
ne  IX.  centro  i Normanni  : Sua  prJfUaniù , * —erte  . 36. 

CAP.I  V,  Cangiti fle  de'  Norrnauui  [agra  la Calabria  : Taf  a Stefano  fuccelfor 
di  Lione  vi  V appone  , ma  morto  oggort guarnente  in  Firenze  , ven- 
go* rotti  i fati  difegni  . _f_ 43. 

I.  Roberto  G nife  ardo  if aiutato  k Duca  di  Puglia  » e di  Calabria.  5-1. 

CAP.  V.  Il  Principato  di  Cagna  tolto  a'  Longobardi  , pajja  fatto  la  domina- 
zione de'  Normanni  tf  Averfa  . 5-4. 


L_L_  B _ R Q X. 

CAP.  1.  TI  Ducato  di  Bari  gaffa  fatto  la  dominazione  de’  Norman- 
ni ni . Fogl.66. 

CAP.II.  Canguifit  de'  Normanni  fogra  la  Sicilia . 69. 

CAP.IIl.  Conguifie  di  Roberto  fogra  j/  Principato  di  Salerno,  ed  Amalfi ■ 74. 

CAP.  IV.  Il  Principato  di  Benevento  gaffa  interamente  fitto  la  domiuationo 
de'  Normanni  , e la  Città  di  Benevento  alla  Chiefa  Romana,  7 6. 

CAP.V,  Litigi  ch’ebbe  t Impera  do  r Errico  con  Papa  Gregorio  » il  quale  ri- 
corre al  Duca  Ìjober+Oìcbe  lo  libera  dall’ armi  dell'lmgeradore.  79. 

I.  Invedi  tur  a data  da  Gregorio  VII,  al  Duca  R oberto  . 84. 

CAP.  VI.  Conquide  del  Duca  Roberto  in  Oriente  \ fua  morte  , feguita  poco 
dapoi  da  quella  .li  Gregorio  VII. 86. 

CAP.  VII.  Boemondo  travaglia  gli  Stati  di  fuo  fratelli  : Amalfi  » e Capita  fi 
follevano  j ed  origine  delh  Crociate  , 90. 

CAP.VII1.  Urbano  IL  fa  fuo  Legato  il  Conte  Ruggiero  3 onde  ebbe  origine  U 
Monarchia  di  Sicilia,  96» 
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Tavola 

I.  Concìlio  tenuto  da  Velano  in  Bari  « e fina  morte  fieguita  poco  dopo! 
da  quella  del  Conte  R uggiero , e d' altri  Principi . 103. 

CÀP.1X.  Litiej  ch’ebbe  l’Imperador  Errico  IP. con  Papa  Gelafio  TI.  Inveii  tu- 
re date  da  quefio  Pontefice  a'  nofiri  Printipi  Normanni  ; eficifima 
fra  Califlo  II.  e Gregorio  Pili.  ' 1 06. 

CJAP.  X.  Lotario  Duca  di  Sajfonia  {accede  nell  Imperio  d’occidente  per  la 
morte  d' Errico  j ed  unione  di  tutte  quefte  nofire  Provincie  nella, 
perfona  di  fiuggieYo  Gran  Conte  di  Sicilia  , per  la  morte  di  Gu. 
glieimo  Duca  di  Puglia  . 109. 

CAlj.XI.  Leggi  Longobarde  » e Feudali  ritenute  da'  Normanni  . Le  difcipli - 


ne  risorgono  nel  R^egno  loro  per  gli  Monaci  CaJJinefi  * e per  gli 

Ara + 

bi  in  Salerno  . 

in. 

ì.  Prime  Bacco! te  delle  leggi  Longobarde  ; e loro  Chiofiatori  . 

1 14. 

II.  Le  dificipline  rifiorgonofra  noi  per  opera  ile'  Monaci  CaJJinefi  . 

1 1 9. 

HI  .Della  Scuola  di  Salerno famofia  a quefli  tempi  per  lo  fiudio  della  Fi- 

lojofia , e della  Medicina  introdotte  quivi  dagli  Arabi  . 

1 2 1. 

CAP.ULT.  Politia  Ecclefiajìica  di  quefte  uoftre  Provincie  per  tutto  Putide- 

cimo Jecolo  , infino  a Ruggiero  1.  Re  di  Sicilia  • 

I29« 

I.  Monaci  , e beni  temporali . 

Alh 

LIBRO XL 


.T  Hvtflitura  d' Anacleto  data  a R^uggiero  I.I{e  di  Sicilia . Foghi  4jv 
• JL  Papa  lnnocenzio  IL  collegatofi  coll'  Imper  ad  or  Lotario  moie  guerra 

/ti  II  a J?  il  Pfitt/'ì  Ai  /"* rt  lì  tJ/f  . U A il  fi  ///-  * Ji 


1.1 

.CAP  ■ I • . _ l u . — — — £ — , , .. 

alfie  Ruggiero.  Il  Principe  di  Capuadd  il  Duca  di  Napoli  {'unifica- 
no con  Lotario,  fiotto  disfatti , e Ruggiero  occupa  i loro  Stati.  1 46. 

I.  Lotario  cala  la  feconda  volta  in  Italia  i ed  abbatte  le forze  di  Bugi 
gi>ro . ij-i. 

GAP.II.  Ritrovamento  delle  Pandette  in  Amalfi  \ e rinove/lamento  della 
Giurifprudenia  Romana  , e de’  libri  di  Giuftiniano  nell' Accade - 
mie  d’Italia . JLlSl 

CAP.I1I.  Il  fie  Ruggiero  profiiegue  la  guerra  con  lnnocenzio  : morte  d' Ah  a- 
Cleto  1 fieguita  poco  dapoi  da  quella  di  Lotario  Imper  adoro  , e di’ 
fiainufo  Duca  di  Puglia  : Raggierò  ricupera  le  Città  perdute  ; 
e tutte  quefie  Provincie  col  Ducato  Napoletano  al  fino  Imperio  fi 
fottomettono  . lnnocenzio  ì fatto  prigione  , e pace  indi  fieguita  tra 
lui,e'l  B^e,al  quale  finalmente  concede  l'invefiitura  del  J{  egtto.  1 60* 
1.  Il  Ducato  Napoletano,  Bari , Brindili , e tutte  le  altre  Città  del 
1 Ji  fottomettono  a l Re  Ruggiero  . 167. 


Pregno  fi  fottomettono  al  Re  Ruggiero  . 


CAP.  IV.  Il  Pegno  i fi  abilito, e riordinato  con  nuove  leggi, ed  Ufficiali,  l 7» 
CAP.V.  Dette  leggi  di  Ruggiero  I.  A/  di  Sicilia.  ~T^ 

I.  Delle  leggi  Feudali  particolari  del  Pregno 
CAP-Vl.  Degli  Vjjicj  delia  Corona . 

" I.  Del  tì.  Conteft  abile  . 


188. 


All 


11.  Del  G. Ammiraglio . 
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De’  Capitoli^ 

Delle  Leggi  Navali . 

*99» 

III.  Del G.  Cancelliere 

201. 

IV.  Del  G.  Giudiziero. 

307. 

V.  Del  G.  Camerario  . 

309. 

V I.  Del  G.  Protonotari 0 

313. 

VII.  Del  C.  Sinifcalco . . ai 6. 

CAP.ULT.  Spedizioni  di  Ruggiero  in  Affrica  : fke  virtù  » e Jua  morte.  319. 
I.  Coronazione  di  Guglielmo  I.  e morte  di  Papa  Eugenio  « e dell’Impera- 
dor  Corrado  , a cui  f accedette  Federico  BarbaroJJa  . 322. 

LIBRO  Xll. 

I.  T ’ Imperador  Federico  I.  fa  lega  con  Emanuel  Comneno  Imperadore  d’O - 
J—a  riente , e move  guerra  col  Papa  al  Re  Guglielmo  . Fogl.ajr. 

JI.  Articoli  di  pace  Jlabiliti  con  Papa  Adriano  , ed  invefiitura  data 
dal  medefimo  al  Re  Guglielmo  j e pace  indi  feguita  coll'Impera- 
dore  Emanuele  . . 237. 

CAP.I.  L'Imperador  Federico  /degnato  col  rapa  della  pace  fatta  con-Guglicl- 
mo  cala  di  nuovo  in  Italia  : tiene  una  Dieta  in  Roncaglia  » e re - 
Jlituifce  in  Italia  le  Regalie  . 340. 

CAP.  II.  1 Baroni  del  Eseguo  di  Puglia  cofpirano  contro  Majone-.Matteo  Bonet- 
to l’uccide  . # Sunti fc*  nuova  congiura  emiro  il  B_e  Gu/ie/mo  per 
torgli  il  Sdegno,  e darlo  a Ringoierà  fuo  figliuolo  di  nove  anni.  245-. 

■ CAP.  III.  Il  Re  Guglielmo  pofio  in  liberti  ripiglia  il  governa  del  Regno  : 
morte  di  Ruggiero  fuo  primogenito  ; ; nuovi  tumulti  in  Palermo  , 
ed  in  Puglia  , che  finalmente  fi  quietano  per  la  morte  del  Bonella  , 
e degli  altri  congiurati.  a f f. 

CAP.  IV.  Papa  Alejfandro  III.  riconofciuto  da  tutti  per  vero  Pontefice  , mor- 
to l'Antipapa  Pittore  , ritorna  in  Roma  » ed  il  Re  Guglielmo , do- 
po aver  fedati  nuovi  tumulti  accaduti  nel  fuo  Palazzo  « fe  ne  muo- 
re in  Palermo  l’anno  1 166.  2f9. 

CAP.  IILT.  Leggi  del  Re  Guglielmo  I. a6a. 

LIBRO  X11L 

CAP.I.  VT  Ozze  del  Re  Guglielmo  II.  con  Giovanna  figliuola  d'Errico  II. 

Re  d'Inghilterra  . Sconfitta  data  da'  Milanefi  alPefercito  del- 
l' Imperatiti  Federico  ; e pace  indi  couchiufa  dal  medefimo  con  Pa- 
pa A leffandro  III.  Fogl.a  7 f. 

I.  Dominio  del  Mare  Adriatica  . 382. 

CAP.I  I.  Spedizione  de'  Siciliani  in  Grecia  : Nozze  tra  Coflanza  1 ed  Errico 

~ Re  di  Germania  j e morte  del  Re  Guglielmo  > e fue  leggi . 386. 

I.  Leggi  del  Re  Guglielmo  II.  7 *94* 

CAP.ULT.  Della  Compilazione  de'  libri  Feudali^  loro  Commentatori.  29 6. 
1.  Dell  ujo  t ed  autorità  di  quefii  libri  nelle  nojire  Vro'vincte . 299^ 

li.  Autori  t che  illufir  arano  i libri  feudali  . 5°?* 

‘ UT.  Co-  ~ 
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Ilì.Cofiituiioni  Imperiali  attinenti  a’ Fendile  leggi  di  Federico  I.  3 o y. 

LIBRO XIV. 


CAP.I.  X) gli  elmo  III.  Ae  di  Sicilia  fuccede  al  patire  Tancredi  . L'Ino» 

V T per  odor  Errico  gli  muove  guerra  , gh  toglie  il  B.egno  , e lo  fa 


fuo  prigione  . 

FogJ.3 1 8. 

CAP.II.  L'imprradrice  Coftanza  prende  il  governo  del  fiegtro  : fua  morte  ( 
e fine  de!  Begal  lignaggio  de’  Normanni . 315’. 

CAP. ULT.  PolitiaEcclefiaftica  di  quefie  nofire  Provincie  per  tutto  il  duode- 

cimo  fecole  , infino  al  de'  Svivi  . 

328. 

I.  Nuove  Collezioni  de'  Canoni  -,  e del  Decreto  di  Graziano. 

330. 

. li.  Elezione  de'  Vefcovi  « ed  Abati  . 

33»? 

LIBRO X1L 


CAP.I.  C P edizione  di  Gualtieri  Conte  di  Brenna  [opra  il  Bearne  di'Sici- 
kJ  Ha  per  le pretenfioui  di  fua  moglie  Albinia.  ' Fogl.342. 

I.  Cuma  difirutta  , e la  fua  Cbiefa  unita  a quella  di  Napoli.  ? y 1. 

CAP.  II.  Papa  In  noe  ernie  naviga  in  Sicilia  . Couchiude  le  nozze  di  Federico 
con  Coftanz.i  figliuola  d'Alfonfo  II.  B_e  d’ Aragona-,  e difende  il  Bj- 

guo  dall' invasone  d’Ottone  IV.  Impera  dorè . 3 f4« 

CAP.II1.  II B e Federico  viene  eletto  Imperatore  da'  Principi  della  Germania. 

Vi  in  Alemagna  , ed  in  Aquifgrano  i coronato } ed  Innoceuzio 
intima  un  generai  Concilio  in  Laterano . 3 y8» 

CAP.llLT.  Origine  dell'Inquifizione  contea  gli  Eretici  ; o morte  di  Papa  In - 
nocenzio  Ili.  361. 

LIBRO  XVI. 


'±B 


Elle  Fazioni  Guelfe  « e Ghibelline  . 


Della  Corte  Capuana.  • • 373. 

CAP.I.  Prime  origini  delle  difeordie  tra  rbnpsrador  Federico  IL  con  Papa 


Onorio  III. 


fìlli 


CAPJF.  Unione  della  Corona  di  Gerufalemme  a quella  di  Sicilia. 

I.  Trafmigrazione  de'  Saraceni  di  Sicilia  in  Lucerà  di  Puglia  » 

Pagani  . - - 

CAP.HI.  Degli  Studj  generali  iflituiti  da  Federico  in  Napoli  . 383. 

CAP.  IV.  De’  Giurecoufulti  , che  fiorirono  fra  noi  a gite  fi  tempi . 387. 

CAP.  V.  Onorio  III.  follecita  l'Imperador  Federico  per  l'efpedizione  di  Terra 
Santa  , mai  prevenuto  dalla  morte  . 391. 

CAP.  VI.  Spedizione  di  Federico  per  Terra  Santa . 396» 

CAP.  VII.  Spedizione  di  Gregorio  IX.  /opra  il  ferito  di  Puglia  . 401. 

CAP.  ULT.  Delle  Cojlit azioni  del Beguo  . 4T2. 

1.  Dell'ufo  , ed  autorità  di  quefie  Cojlit  azioni  durante  il  B.egno  de'Svi - 
vi  % e de'loro  Spofitori  . 41  B. 


37». 
e de" 

381. 


LI- 
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LIBRO XVIf. 

'CAP.  I.  T**  R rico  fie  Af  Alemagna  fi  riletta  «entro  tlmperadore  Federico  fuo. 

■ i padre  ; vini*  , s'umiliai  e Federico  move  guerra  a'LombarTi 
iu  Italia  , al  che  s' oppone  lupa  Gregaria  « da  ehi  finalmente  ne  fù 
' di  nuovo  /comunicata  . Fogl.  41 

CAP.  Ih  Si  rampa  aperta  guerra  tra  Federica  , e Paga  Gregaria  » il  fatile 
in  mi  IU  guife  oltraggiata  d, di' Imperniare  fine  muore  di  Aalar  d'a- 

' etimo. 43 4- 

CAP.  HI.  Sini  baldo  Fi  efebi  è eletto  Pontefice  fetta  nome  etlnnocenzio  W.  il 
quale  non  mena  , che  il  fuo  prtdectjfero  Gregari»  proftegue  con  Fe- 
derico la  guerra  » ed  intima  il  Cornei  Ilo  a Lione  ite  V rancia  . 440. 
I.  [fori  a del  Concilia  di  Liana  , e della  dapofiziont  di  Federica  . 443  • 

IL  Infelice  fine  di  Pietro  delle  Vigne  « 447* 

CAP.  IV.  Federico  grufitene  la  guerra  contrai  Lombardi  netti fteffo  tempo  . 

eie  Corrado  fuo  figliuolo  i travagliato  in  Altmagna  da  Errico  di 
Turi  agi  a , t da  Guglielmo  Conte  d' Olanda  . Muore  ite  Fiorentina 
o gli  /ucce  do  Corrado  . 4fo. 

CAP.  V . Difpcfizione , e novero  delle  Prò-ai  nei  0 % delle  quali  ora  fi  campo- 
ne  il  R egna « - 458. 


I.  Terra  di  Lavoro  .’ 

460. 

II.  Principato  Ci  triti 

462. 

III.  Principato  Ultra . 

462. 

IV.  Bafilicata  . 

46?. 

V.  Calabria  Cifra  . 

464- 

VI.  Calabria  Ultra . 

464. 

VII.  Terra  di  Bari  . 

< Vili,  Terra  d’ Otranto  . 

46  f. 

t 46  f. 

IX.  Capitanata . 

4 66. 

X.  Contado  di  Molift . 

466. 

XI.  Abruzzo  Ultra . 

467. 

• XII.  Abruzzo  Cifra  . 

467. 

5AP.  ULT.  Corti  Generali  % 0 fioro  dfiètnito  do  Federiti  ito  quo  fio 

nofire 

trovincie  : futi  figliuoli  , che  rinttfe,  tfuo  tifiamento  . 

46  s. 

Tefi amento  di  Federico  IL 

47?. 

LIBRO XVIII. 

CAP.  I.  Orrado  di  Alemagna  cala  in  Italia  : giunge  per  t Adriatico  in 
Puglia  , ed  abbatte  i Conti  d’ Aquino  ; Caputi  fi  gli  rende  • 
e Napoli  vien prefa  per  affatto  , e facebeggiata  . 479. 

I.  Invito  d'Iunocemio  fatto  al  fratello  del  Rj  d'Inghilterra  alla  conquìfia 
del  Eseguo . * 48». 

CAP.  II.  Corrado  infofpettito  di  Manfredi  lo  fpoglia  d'ogui  autorità,  e de  fuoi 
Stati  i avvelena  il  fuo  minor  fratello  Errico  » ed  egli  poco  da  poi 

fe  ne 
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Tavola  De’  Capitoli: 


fe  ite  muore  di  confimi l morti  j onde  Manfredi  afifiume  di  nuovo  il 
Bit  Unto  del  Eseguo  . 481. 

CAP.  IH.  Spedizione  d’biuoceeezio  IV.  fiopra  il  Regno  . ",  * . 487. 

J.  Ut  noceti  zio  abbandona  il  Re  d' Inghilterra  7 ed  invita  il  fratello  del 
Re  d^  Francia  alla  amquijla  del  Regno  : fe  ut  muore  in  Napoli  , 
e svanifcouo  i fnoi  difegni  . 49?» 

CAP.  IV.  Spedizione  d'AleJfandro  ÌF.  / opra  il  Regno  > e nuovi  inviti  fatti 
da, lui  al  Conte  di  Provenza  , ed  al  Re  d'Inghilterra  , ■.  49  f. 


"LIBRO 


XIX. 


CAP.I.  O Pedizione  dVrbano  ÌV.  contro  Manfredi  7 ed  inviti  fatti  in 
>J  Francia  per  la  conquifta  del  Regno . Fogl.f  1 1. 

I .Invito  d'Vrbano  fatto  a Carlo  d’Angiò  per  la  conquida  del  Regno,  fi  4. 

CAP.I I .Spedizione  di  Clemente  IV.  e conquìfie  di  Carlo  d' Augii  , da  lui  in- 
vcflito  del  Regno  di  Puglia  » e di  Sicilia  . fi  8. 

I.  Coronazione  di  Carlo  in  Roma . f 2 2. 

CAP.1II.  Re  Manfredi. riceve  con  intrepidezza  , evalore  il  nemici  : feroce- 
mente fi  viene  a battaglia  , nella  quale  tradito  da'  fuoi  rimane 
infelicemente  uccifo  . f 24. 

CAP.I  V.  Re  Carlo  entrato  nel  Regno,  comincia  a reggerla  con  crudeltà , 
e rigori  7 onde  i! fuo  governo  i abborrita  7 e gli  animi  fi  rivoltano  « 
ed  invitano  alta  conquifia  Corredino . 5-19. 

I.  Invito  di  Corradino  in  Italia'7C  mal  fucceffo  della  fua [pedizione.  fj  I. 
- 11.  Infelice  morte  del  Re  Corredino  , m cui  s'efiinfe  il  legnaggio  de* 
4 Svevi  . f}7. 

CAP.ULT.  Politia  Ecclefiajlica  del  decimotcrzo  fecola  infimo  al  Regno  de- 
gli Angioini . 740. 

1.  Della  Compilazione  delle  Decretali  j e loro  ufo  « ed  autorità.  741. 
• II.  Elezione  de'  Veficovi  , e provi fione  intorno  a'  Beneficj.  747. 

III.  Della  conoficenza  nelle  caufie  . 773. 

• IV.  Tribunale  dell'lnquifizione  . 760. 


V.  Monaci  , e beni  temporali  . 
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LIBRO  IX. 

Normanni  * che  nelrrodr»  linguaggio  non  altro  li- 
gnificano , che  uomini  boreali  (l>  , hceome  i Goti , ed 
i Longobardi , non  da  altra  parte  del  Settentrione  , che 
dalla  Scandinavia  ufarono  ad  inondare  I “Occidente . 
E.Ti  cominciarono  la  prima  volta  a farli  fentire  ne’ lidi 
-v, della  Francia  a tempo  di  Carlo  M.  verfo  il  line  del 
\aJ  feC0j0  ottavo  i e quaranta  anni  dapoi  , o poco  me- 

no cominciarono  a travagliare  i maritimi  Fiaminghi  « e’  Frigioni  , fotte» 
i cui  nomi  li  comprendevano  allora  Traietto  al  Reno  , l’Ollanda  , e la  \ra- 
lacria  . I Re  di  Francia  per  trattenergli  furon  a buon  patto  corretti  nel- 
l’anno 881.  di  dar  loro  la  Frilia  per  abitazione . Ma  non  efltrndo 
abbadanza  foddisfattf  di  quella  Provincia  , cominciarono  ad  invadere'  altri 
luoghi  d’intorno  con  incendi  , e rapine  fotto  Rollofie  lor  Capo  , famofo  , 
e valorofillimo  pirata  , il  quale  neH’ideflb  tempo  , che  i Saraceni  con  non 
minor  crudeltà  inondavano  la  nodra  Cilliberina  Italia  , egli  co’  Tuoi  Nor- 
manni travagliava  miferamente  , e con  inaudita  barbarie  la  Francia  . Por- 
tarono quelli  Popoli  l'afiedio  in  fino  a Parigi  , Invaierò  l’Aquitanì*  ■»  ed 
altre  parti  ancoia  di  quel  Reame  fotto  il  Regno  di  Carlo  il  femplice  ; 
onde  non  potendo  quedo  Principe  refiller  loro  , pensi)  avergli  per  amici  ? 
e per  confederati  * onde  convennero  , che  Cario  dovellè  (labilmente 
allignar  loro  la  Neullria  , una  delle  Provincie  della  Francia  per  loro  fede  y 
Tom.  li.  A e do- 

ti) Gaufit.Jo  Maliterra  lil.i.c.-j.  ì’ijf.  itii'w.j.  rtifc.il/rp.  Guglielmo  Pejiitfe  Ft.i.dt  p/f, 
X>rtm.  hi  filiti  w flit,  f.Guclielnio  Cc»r  n ctiienlc  Uh.  a* 1 ^y/.^  > . v . A'm  nKarni  Cu  un  tur  quii 
Ih: l tui  #rj  ; w Bvrr.it , tfcub  voeamr:  tomo  x/ti  o , jXf.it;  t : d tjt  Icwn.tt  b , mìcs  /tr  dìitoutwntio» 
rttvr nuxcufcavittr  • (a)  Gretti»  PrcJt^ytt» .ut  Lij/.Cu, 
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e d avelie  dar  a Rollane  per  moglie  Ghia  furi  figliuola  , come  fcrive  Dudon* 
di  S.  Quintino  “ , o fua  parente  , fecondo  il  parer  del  Pellegrino  , 
ed  all’incontro  Rotlonc  , depoda  l’Idolatria  , ed  il  Gentilclìmo  , nel  quale 
quelli  Popoli  viveano , doveffe  abbracciare  la  Religione  Criftiana  . Così 
fù  efeguito  intorno  l'anno  900.  di  nolìra  fallite  U)  : a Rollone  con  titolo 
di  Duca  fù  data  (labilmente  la  Neu'lria  , e fpofata  Gisla  , il  quale  nell’illef- 
fo  tempo  fù  da  Roberto  Conte  di  Poifiìiers  tenuto  all'acro  fonte,  dove  in- 
ficine col  nome  , fi  fpngliò  di  quella  fua  crudeltà  , e barbarie  , e volle  no^ 
mari!  Roberto  d ii  noine  del  tuo  Compare  ; e feguendo  l'efempio  del  lor  Capo 
gli  altri  Normanni,  lì  rcftro  dapoi  più  culti , ed  umani  Rimafa  quella 
Provincia  di  Neuftria  fotto  il  lor  dominio  , le  diedero  dal  loro  1!  nome  di  Nor- 
Jiiannia  , che  oggi  giorno  ancor  ritiene  . 

Di  quello  Roberto  primo  Duca  di  Normannia  ne  nacque  Guglielmo  » 
ciré  il  padre  creò  Conte  d’Altavilia  , Cittì  della  (lelfa  Provincia  • Colini  ge- 
nerò Riccardo  , dal  quale  nacque  un'altro  Riccardo  : di  quell  > li.  Riccardo 
nacque  Roberto  li.  ed  un'altro  Riccardo  , che  III.  diremo  . E da  Roberco  II. 
ne  nacque  Guglielmo  II.  dal  quale  comunemence  fi  tiene  , che  folTe  nato 
Tancredi  Conte  d'Altaviila  , quegli  che  ci  diede  gli  Eroi  , per  lì  quali 
quelle  nollre  Provincie  furon  lungo  tempo  lìgnoregojatc  * . 

Ebbe  Tancredi  rii  due  mogli  dodici  figliuoli  inalbili,  oltre  alle  femmine, 
delle  quali  una  noiroflì  Fredelinra  , che  fù  moglie  di  Riccardo  Conte  d'A- 
verfa  , e PHndpe  di  Cspua  , un’altra  fù  moglie  di  Gaufredo  Conte  di  Mon- 
tefcagliofo  , ed  un'altra  ebbe  per  marito  Vobr.ando  si  . 1 figliuoli  della 
fua  prima  motdie  nominata  Mariella  furono  Guglielmo  fopranoinato  Braccio 
diferro  , Dragone  , ed  llmfredo  ( j quali  > conie  vedraili  , furono  1 tre  pri- 
mi Conri  della  Puglia  ) Goffredo  , e Serlone  . Gli  sieri  lette  gli  ebbe  da  Ere- 
definna  fua  feconda  moglie  , il  primogenito  de’  quali  fu  Roberto  foprano- 
mato  Cuifcardo  , ch’ò  lo  fleflo  , che  in  antica  favella  Normanna  , fcaltro  , 
ed  afinto  , e quelli  divenne  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  , il  .11.  fù  Mal- 
gerio  , il  ili.  Guglielmo  , il  IV.  Alveredo  , il  V.  Umberto,  il  VI.  Tancre- 
di , il  VII.  ed  ultimo  fù  Ruggiero  , che  conquido  la  Sicilia  , e llabilì  la  Mo- 
narchia «>  . 

Quelli  però  non  furono  i primi  , che  a noi  ne  vennero  : eflì  , come  ve- 
dremo , leguirono  le  pedate  di  alcuni  altri  Normanni,  che  poco  prima  fi  era- 
no (labiliciiji  Avcrfa,ondebifogna  tlidingueregli  uni  dagli  altri  per  non  con- 
fondergli,come  han  fatto  alcuni  Scrittori.  I primi  vennero  a noi  intorno  l'an- 
no 1 01 6.  I figliuoli  di  Tancredi  calarono  in  Italia  intorno  l'anno  io^y.  Ma 
non  tutti  , poiché  due  ne  redarono  in  Normannia,  nè  gli  altri  tutti  infume  ci 
vennero,  ma  fecondo  che  le  congionture  furono  loro  propizie  , or  due  , or 

tre 
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tre  ed  !n  altra  fomigliante  guifa  iucamminaronfi  a queftenodre  parti  » nè 
Jiugpiorefù  il  numero  de’  primi , come  vedremo  (>)  . 

Ciò  che  apparirà  di  più  portentofo  ne’  loro  fuccefiì  farà,  come  un  bran- 
co  d’uomini  che  vengono  di  Francia  a traverfodi  mille  foia  gore  abbiano 
potuto  renderli  padroni  di  uno  de’  più  vaghi  paelì  del  Mondo:  come  una  fola 
famiglia  di  Gentiluomini  di  Nonnannia,foceorfi  (blamente da  un  piccia!  nu- 
mero di  Tuoi  compatrioti,  abbiano  potuto  flabilirlì  una  Monarchia  ne’  confini 
dell’imperio  d’Oriente,  e d’Occidente  : abbiano  potuto  contro  due  potenti 
inimici  riportar  tante,  esìmaravigiiofij  vittorie  , liberar  l’Italia  , e la  Si- 
cilia dall’incurfioni , e dal  giogo  degl’infedeli  Saraceni , ciò  che  a Potenze 
maggiori  non  fù  concedo  , c dopo  avere  debellati  i Greci , ed  i Principi 
Longobardi  , fondare  in  Italia  il  bel  Reame  di  Napoli , e di  Sicilia  . Certa- 
mente a, niun’altra  Nazione  , fe  ne  togli  i Romani , è sì  fortunatamente  av- 
venuto , che  da  così  balli  principi  • in  tanta  Potenza  , ed  imperio  fodero 
arrivati . Le  altre  Nazioni  , come  abbiam  veduto  de’  Goti , e de’  Longobar- 
di , non  in  forma  di  pellegrini , e di  viandanti  vennero  in  Italia  , ma 
con  eferciti  ben  nunurofi  , che  innondarono  le  nodre  contrade  , fi  daSili- 
rono  il  Regno  . 

All’incontro  fe  fi  confidercrà  lo  dato  infelice  , nel  quale  erano  ridotte 
quelle  nodre  Provincie  infra  di  lur  divife  , ed  a tanti  Principi  fottopode  } 
e l’edraordinario  valore  , c bravura  di  quella  Xaian»,  -orni  faranno  per  ap- 
portar maraviglia  i .loro  fortunati  avvenimenti . Si  aggiunte  ancora  , che  le 
maniere  di  guerreggiare  tifate  in  que' tempi  , non  eran  come  quelle  d'oggi 
dì  : non  vi  era  allora  quafi  regola  alcuna  per  additare  , o per  difenderli  . 
lln’efercito  intero  fi  vedeva  alcune  fiate  disfatto  fenza  faperli  nè  come  , nè 
per  qual  cagione  , e la  più  grande  abilità  confifteva  , ò in  una  gran  forza  di 
corpo  incomparabilmente  maggiore  de’  nodri  tempi  , poiché  pracicavanfi 
con  maggior  frequenza  quegli  efercizj  , che  podbn  giovare  ad  acquillarla  j 
o pare  in  una  bravura  eccelliva  , che  faceva  concepire  a’ combattenti  tanta 
confidenza  , donde  fovente  maravigliolì  fucceifi  l’orcivano  ; o alla  perfine  in 
alcune  imprefe  orgogliofe  , la  cui  condotta  in  altra  guilà  non  farebbe!!  potuto 
giudificare  , fe  non  dall ‘avvenimento  che  ne  feguiva  . 

Qutfto  è quello  , che  produceva  quei  vantaggi  , che  noi  ravviferemo 
ne'  Normanni , i quali  aveano  quei  medslimo  Imito  , e grandezza  , dje  . 
nell’aziuni  de' Romani  fptilé  fiate  ammiravanfi  . Ed  in  fatti  di  poche  altre 
Nazioni  fi  leggono  tante  conquide  , quanto  de’  Normanni  : elle  pofero  foc- 
tofopra  la  Francia  , e moke  Regioni  di  quella  cor.quiilarono  . Guglielmo 
Normanno  dilcefo  da’  inedefimi  Duchi  di  Neudria  , acquìftollì  il  fioritiflì- 
mo  Regno  d’Inghilterra,  e Io  tramandò  alla  fua  poderità  . La  nodra  Pu- 
glia , la  Calabria  , la  Sicilia  , la  fainofa  Gerufalemme  , c l’infigne  Antio- 
chia paflàrou  tutte  folto  la  loro  dominazione  *-■>  . 

A 2 Ma 
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Ma  come  , e quali  oecafbnl  ebbero  gli  uomini  di  quella  Nazione  di 
venire  in  quelle  nollre  Regioni  cotanto  a lor  remote  , e come  dopo  vari  cali 
fene  rcndeflèro  padroni  , è bene  , che  qui  diftefamente  fi  narri  $ poiché 
non  altronde  potrà  con  chiarezza  ravvifarfi  , come  tante  , e si  divife  Signo- 
rie , finalmente  s'unilfero  infieme  fotto  la  dominazione  d’un  folo  , e forgef- 
fe  quindi  un  si  bel  Regno  , che  ((abilito  polcia  con  provide  leggi , e miglio- 
ri inftituti  , poterono  i Normanni  per  lungo  tempo  mantenerlo  nella  loro 
polterità  ; nè  fe  non  per  mancanza  della  loro  ftirpe  mafcnile  fi  vide  » dopo 
il  corfo  di  molti  anni , trapalato  ^ne’  Suevi  , i quali  per  mezzo  d’una  Prin- 
cipeffa  del  lor  fangue,  ad  efli  imparentata,  vi  fuccederono . Non  potrebbe  bea 
intenderli  l’origine  delle  nollre  Papali  invelliture  , e come  folle  fiato  poi  ri- 
putato quello  Regno  Feudo  della  Chiefa  Romana  , fe  non  fi  narreranno  con 
efattezza  quelli  avvenimenti , donde  s’avrà  ben  largo  campo  di  fcovrire  mol- 
te verità  , che  gli  Scrittori  , parte  per  dappocaggine  , molti  a bello  ftudio 
tennero  fra  tenebre  , ed  errori  nafcofe  . 

Nel  racconto  delle  loro  venture, e di  tutti  gli  altri  avvenimenti  di  quella 
Nazione,  non  ho  voluto  attenermi,  fe  non  a’  Storici  contemporanei,  ed  a co- 
loro , che  più  elèttamente  ci  defcriflèro  i loro  fatti , la  cui  teftimonianza 
non  pub  edere  fofpetta  . I più  gravi , e più  antichi  fra’  Latini  faranno  Gu- 
glielmo Pugliefe  , Goffredo  Malaterra  , Lione  Ofiienfe  , Amato  Monaco 
Caflìnefe  , Orderico  Vitale  , Lupo  Protofpata  , l’Anonimo  Calimele  ». 
Pietro  Diacono,  e Guglielmo  Gemnieticenfe  . E fra’ Greci  , la  Principe!!» 
Anna  Comnena  » Giovanni  Cinnamo  , Cedreno  , Zonara  , ed  altri  rac- 
colti neli’Ifioria  Bizantina  , i quali  Carlo  Dufrelne  illuftrò  colle  lue  note. 

Guglielmo  Pugliefe  rapporta  in  verfi  latini  , ancorché  poco  eleganti , 
ma  molto  buoni  per  lo  ftile  dei  fecolo  in  cui  vivea  , le  azioni  , e’  fatti  d’ar- 
mi de'  Normanni  nella  Calabria  . Quelli  fcrive  , non  come  un  Poeta  s’avvi- 
fercbbe  , ma  come  un’Iftorico , che  vuol  fidamente  ad  un  racconto  fedele 
infieme  , cd  ordinato  aggiunger  il  numero  , ed  il  metro  . Arriva  il  fuo  rac- 
conto jnfino  alla  morte  deU’illufire  Roberto  Guifcardo  accaduta  circa  l’an- 
no ioSf.  Diegli  alla  luce  ad  ifianza  di  Papa  Urbano  II.  che  nell’an- 
no 1088.  fù  innalzato  al  Ponteficato  , e dedicagli  a Rogiero  figliuolo, 
e fucceflore  di  Roberto  Guifcardo  . Quello  fuo  poemetto  lilorico  manuferitto 
. fù  ritrovato  da  Gio:  Tirenceo  Hauteneo  Avvocato  Fifcale  della  Provincia  di 


Roven  nella  libreria  del  Monafierio  di  Bccohelvino  vicino  Argentina  . 

Goffredo  Monaco  di  cognome  Malaterra  è-  un  Autore  più  degno  di  fede  : 
(criflè  egli  in  profa  molto  a lungo  f Moria  delle  conquide  fatte  in  Italia  da’ 
Normanni  , per  ordine  di  Rogiero  Conte  di  Sicilia  , e di  Calabria  , fratello 
che  fù  di  Roberto  Guifcardo  . Quell’opera  efièndo  (lata  lungo  tempo  fepolta 
in  oblio , il  di  lei  manuferitto  fù  ritrovato  in  Saragozza  infra  l’Iiloria  de’  Re 
d'Aragona  l’anno  1 {79.  da  Geronimo  Zurita  , che  la  diede  alla  Iute  -,  ed  il 
Baronie  di  quello  ritrovamento,  come  d’un  vero.teforo  ne  parla  ; quindi  co- 
loro * che  hanno  fcritta  l’Iiloria  di  Sicilia  , per  non  aver  letto  queft'Autore,  in 
molti  abbagli  fono  incori! . 

Lio- 
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Lione  Vefcovo  d’Oflia  è un  Autore  affai  noto , e che  va  per  le  mani 
d’opnuno  ; e /Tendo  egli  Religiofo  di  Monte  Calino  fcriflé  la  Cronaca  di  quel 
Mona/lero  poco  dopo  il  tempo  , di  cui  faremo  per  ragionare  t ed  ancorché  il 
Tuo  impegno  fo/Te  di  far  apparire  al  Mondo  la  fantità  , e grandezza  di  quel 
Monafiero  , nulladimeno  ci  fomminillra  molti  lumi  per  ben  intendere  le  co- 
fe  de’  Normanni  , nel  Regno  de’  quali  egli  fcrifle  . 

Amato  Monaco  Cailtnenfe  fiorì  intorno  a quelli  medefimi  tempi  : fù 
anch’egli  dapoi  fatto  Vefcovo  , ancorché  non  fi  fappia  qual  Cattedra  gli  fi 
fo/Te  data  . Pietro  Diacono  f,->  tra  gU  uomini  illuffri  di  Calino  novera  que- 
ft’Ainato  , e rapporta  e/Ter  egli  (iato  intendentilfiino  delle  facre  fcritture  , 
e verff  tìcatore  ammirabile  . Fra  le  altre  lue  opere  , che  coinpofe  , fù  quella  de 
Geflis  Apafiohrum  Vetri  , & Pnuli  , indirizzata  a Gregorio  VII.  R.P.  e l’I- 
Iloria  de’  Normanni  * '■>  divifa  in  otto  libri , che  dedicò  a Defidcrio  , quel  ce- 
lebre Abate  di  Monte  Calino  , che  aflunto  dapoi  al  Ponteficato  fù  detto  Vit* 
torelli.  Queft’iftoria  de’  Normanni  fcritta  da  Amato,  per  quel  che  Tappiamo, 
non  ufcì  mai  alla  luce  del  Mondo  per  mezzo  delie  (lampe  : Gio:  Batti  la  Ma- 
ro nell’annotazioni  a Pietro  Diacono  rapporta  , che  a’  fuoi  tempi  quei!  iil>- 
ria  fi  conferva»»  manuferitta  nella  Bibblioteca  Caflinenfe  , ove  molte  cole 
degne  da  faperfi  intorno  alle  ge/la  , ed  a’  riti  de’  Normanni  erano  accurata- 
mente deferitte  . Ma  l’Abate  della  Noce  piange  quella  perdita  , e nelle  noto 
alla  Cronaca  Caflinenfe  a)  , rapporta  dière  /lata  taitadxquel!a  Bibblioteca  , 
ficcome  molte  altre  cofe  degne  d’eterna  memoria  . Viflc  quell’AntOfe  intor- 
no l’anno  1070.  nel  qual  tempo,  fecondo  ciò  che  comportava  quei  fecolo,  ef- 
fendo  la  letteratura  , per  lo  più  preflò  a’  Monaci  , ne  fiorirono  molti  altri  , 
come  Alberico,  Coftantino,  Guaiferio,  Alfano,  che  poi  fù  Arcivefcovo 
di  Salerno  , ed  altri , che  poflono  veder/!  preflb  Pietro  Diacono  . 

Scriflèro  ancora  de’  Normanni  qualche  cofa  Lupo  Protofpata  , l’A- 
nonimo Caflìnefe  > e Pietro  Diacono  ftelfo  '■>  ma  Ordorico  Vitale , e Gu- 
glielmo Gemmeticenfe  molto  più  diffufamente  , oltre  di  molti  Scrittori  Mo- 
derni , che  fono  a tutti  notifllmi . 

La  Principcfla  Anna  Comnena,  detta  ancora  Cefarefla, fi  refe  più  famoià 
al  Mondo  per  la  fua  mente  , e per  la  fua  erudizione  , che  per  la  fu»  qualità  , 
e per  li  fuoi  natali  : ella  fù  figliuola  d'Aleilio  Coinneno,  detto  il  vecchio,  lm- 
perador  di  Co/lantlnopoli , e d’Irene  . Zonara  , e Niceta  ci  ailicurarw  , che 
que/la  Principe/Ta  amava  io  ftudio  con  nn  ardore  diremo  , e che  la  fua  ordi- 
naria occupazione  era  sù  i libri  . Non  folo  {'applicava  all’i/loria,  ed  alle 
belle  lettere,  ma  ancora  alla  Filofofia  : ella  fcrilfe  in  quindici  libri  rifto- 
ria  d’Aleilio  Comneno  fuo  padre  , al  quale  il  nollro  Roberto  Gu.fcarju  mode 
una  crudelitlima  guerra,  che  fù  parte  del  foggetto  della  fua  i/loiiaj  ed  an- 
corché alcune  fiate,  fecondo  il  coftume  della  fua  nazione, manchi  di  rapportare 
con  efattezza  lir  verità  , nulladimanco  deve  éfllr  creduta  , qualora  favella  in 

com- 
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commendazione  di  Roberto  Guifrardo  , cui  per  edèr  fiero  inimico  di  futì 
padre,  grandemente  odiava  . Promette  ella  ne!  proemio  della  Tua  Il'iia  di 
non  dircofa,  per  la  quale  porta  edere  accufatu  di  compiacenza  , o d adula- 
zione , e che  non  (la  uniforme  alla  verità  ; nientedimeno  i!  vede  , cl  eeiì» 
ch'ella  fcrive  di  fuo  padre  , è un  Elogio  continuato  . Gli  Autori  Latini  non 
fono  di  quello  fentimento  , poiché  quelli  non  parlano  d'Attilio  , che  come 
d’un  Principe  furbo  , e limulatore  , di  cui  il  Regno  fù  più  notabile  perle 
fue  viltà  , che  per  le  fue  belle  azioni  : ed  in  vero  la  fua  ingiuda  gel  dia  fece 
gran  torto  a’  Franzefi,che  crocefegnaci  militavano  fotto  il  fumofo  Goffredo  di 
Buglione  per  la  conquida  di  Terra  Santa  , ma  forfè  evvi  troppo  sfprezza  nei- 
lc  Opere  de' Latini , liecome  foverchia  lode  in  quella  d'Anna  Comncna. 
Della  faa  Moria  Hoefdielio  ne  pubblici»,  gli  otto  primi  libri,  ch’egli  avea 
avuti  dalla  libreria  Au giuliana  . Giovanni  Gronovio  vi  fatici»  dapoi  ; 
e nel  lòfi.  Pietro  Pouilln  Gicfuita  gli  diede  fuori  colla  fua  traduzion  latina,, 
che  abbiamo  della  (lampa  dei  Lovure  . Dapoi  il  Prendente  1 .oufìn  ce  ne  ha 
ancora  data  una  traduzione  in  lingua  Franztfe,  e finalmente  Cario  Dufrefno 
l'iiludri»  colle  file  note  . 

Giovanni  Cinnamovilfe  fotto  i’imperador  Emanuele  Comneno  , i cui 
fitti  egli  diileft  nella  fua  liloria  : egli  è uno  Scrittore  elegante,  e fi  du- 
dia  imitare  Procopio  . De’  rollìi  Normanni  fovente  egli  favella  , e vi  ora  la 
fila  liloria  parimente  illudrata  eolie  note  di  Cario  Dufrcfne  . Cedrano  , Zor 
rara  , e gli  altri  Scrittori  raccolti  neil’ifloria  Bizantina  , de’  nodri  Nor- 
manni alle  volte  anche  favellano  . 

L’occaiìone  che  fi  diede  a’  Normanni , che  fin  dalla  Neuftria  fi  por- 
tafl'ero  in  quelle  nodre  parti,  non  deve  attribuirli  ad  altro,  che  al  zelo,  eh  eb- 
bero quelli  Popoli  della  nollra  Religion  Criftiana,  dapoichè  depoda  i idolatria 
fi  diedero  ad  adorare  il  vero  Nume  . Correva  allora  appo  i Criftiani  il  coftu- 
ine  d'andar  pellegrinando  il  Mondo  , non  tanto  come  oggi,  per  veder  Città  , 
e nuovi  abiti,  e collumi  diverfi  , quanto  per  divozione  di  veder  i Santuari 
più  celebri . Per  tal  cagione  fi  refero  in  quella  , e nella  precedente  età  fama- 
li  in  Occidente  , ed  apprelfo  di  noi  due  celebri  luoghi  delle  nodre  Provincie, 
quello  del  Monte  Gargano  per  l’apparizione  Angelica,  l’altro  del  Monte 
Gufino  per  la  fantità  , e miracoli  di  S.  Benedetto  , e de’  fuoi  Monaci  * ma 
fopra  tutti  i Santuari  , com’era  di  dovere  , edolfe  il  capo  nelì’Oriente  Geru- 
falemme  , Città  Santa  , ove  ii  nodro  buon  Redentore  lafciò  afperfo  il  terreno 
del  fuo  fangue  , ed  ove  fù  fepolto  , 

Fra  tutti  i Crilliani  del  Settentrione  è incredibile  quanto  a qued’eferci- 
zio  di  pietà  fodero  inclinati  i Normanni  della  Neuftria  : ad  efit , nè  la  lun- 
ghezza del  cammino  , nè  la  malagevolezza  de’ palli  , nè  il  rigor  de’  tempi  , 
e delie  ftagioni  , nè  la  ntctflità  di  dover  fovente  traverfar  per  mezzo  di  la- 
droni , e d’infedeli  , nè1  la  lame  , nè  la  fece  , nè  qualunque  altro  fi  folle 
maggior  periglio,  odifugio,  recava  terrore . Per  renderli  fu  pcriori  a tante 
malagevolezze  s’univan  a truppe,  a truppe,  e tutti  inficine  traverfando 
qne’  luoghi  inofpiti,  ertèndo  di  corpo  ben  grandi  , robulli , agguerriti, 
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evalorofi,  valevano  ptr  un'intera  armata,  e rovente  fopra'i  Greci , efo2 
pra  gl’infedeli  diedero  crude!  illune  battaglie  , e ruppero  gli  oilacoli  . Sole- 
vano con  tal  occafione  , o nell’andare  , o nel  ritorno  venire  a vilicare  i no- 
ftri  Santuari  di  Gargano  , e di  Calino  . 

Nel  cominciar  adunque  delliindecinn  fecolo  ',1  , quaranta  , come 
ferivo  Lione  Odienfe  1 , ovvero,  fecondo  l’opinion  d'altri  , cento  di  que- 
lli Normanni  partiti  dalla  Neudria  s'incamminarono  verfo  Oriente,  e fin  che 
in  Gerufaltinme  giungertelo, fecero  nel  cammino  molta  ftragc  di  que’  barbari. 
Nei  ritorno  tennero  altra  frada  , ed  imbarcati  fopra  un.i  nave  folcarono  il 
Mediterraneo,  e nella  fpiaggia  di  Salerm  " giungendo,  sbarcarono  in 
qua’ lidi  , ed  in  quella  Cit.à  entrati  , furono  da'  Salernitani , forprelì  dalia 
robullezza  de’  loro  perfonaggi  , onorevolmente  ricevuti  . Reggeva  Salerno  in 
quelli  tempi  come  fi  è narrato  , dopo  la  morte  del  Principe  Giovanni  , Guai- 
maro  HI  fuo  figliuolo,  chiamato,  come  lì  dille  , da  O lienfe  u , il  mag- 
giore , per  didingucrlo  dall'altro  Guaimaro  luo  figbuolo,  che  gli  fuccedetce  . 
Qm-fto  Guaim  iro  dall’anno  994.  che  mori  Giovanni  fuo  padre  , relTe  il 
Principato  di  Salerno  ora  lòlo  , ora  con  fuo  figliuolo  hfìnn  all’anno  1 og  1. 
nel  quale  il  dì  lui  figliuolo  miri  . Furono  pertanto  da  quello  Principe  in- 
vitati a trattenerli  in  Saremo  per  ri  dorarli  dalle  fatiche  del  viaggio  , e per  go- 
der un  poco  l'amenità  del  paefe  . Ma  ecco  che  fopr.igiunfe  un  'accidente  , nel 
quale  a quelli  pochi  Normanni  dicdcli  oppjrmmià.d,-a,.cL;are  il  lor  valore  , 
c di  compenfare  infieine  con  Guaimaro  le  accoglienze  , che  nsh  loro  . Nel 
corio  di  quell'Ifbria  foventelì  è narrato  , che  i Saraceni  , non  mancaron  mai 
d’infeftare  il  Principato  di  Salerno,  che  ora  dall'Africa , e fpeflb  dalla 
vicina  Sicilia  fopra  navi  giungendo  alla  fpiaggia  di  quella  Città  , depredava- 
no i contorni  della  medelima  , ed  a’  campi  , e Calcili  vicini  di  molti  danni, 
e calamità  eran  cagione  : Guaimaro  , non  avendo  forze  badanti  per  potergli 
difcacciare  , proccurav.i  per  groffà  fomina  di  denaro  comprarli  la  quiete,  ed  il 
minor  danno.  Ellì  ora  ci  vennero  fopra  moke  Navi,  mentre  quelli  Normanni 
erano  in  Salerno  , e fattili  da  predo  Salerno  minacciavano  Taccheggiamene!  » 
e ruine  , fe  con  grolla  fomma  di  denaro  non  fi  forte  ricomprata  : Guaimaro  , 
che  non  uvea  alcun  modo  da  difenderli  , fi  difpofe  a condifcendere  alle  loro 
richiede;  ed  intanto  ch’egli  co'  funi  (.linciali  erafi  occupato  a far  contribui- 
re i fuoi  vaflàlli , i Saraceni  calati  dalle  Navi  in  terra  , riempirono  lo  fpa- 
zio  , ch’è  tra  il  Mare  , e la  Città  , ove  appettando  il  rifeatto  , fi  diedero  alle 
crapale,  ed  alle  dirtulutezzc  . I Normanni  che  non  erano  avvezzi  fotfrite  que- 
ll’obbrobrio , rimproverando  a’ Salernitani , come  lafciafsero  trionfare  con 
tanta  infolenza  i loro  nemici , con  difp>rii  più  torto  da  sè  m .'delimi  a paga- 
re Je  fpele  dei  trionfo  , che  fanfare  a difenderli  , vollero  ellì  con  inaudita 
bravura  vindicare  i loro  oltraggi , e prole  Farmi  , meqtre  i Saraceni  a tutto 
altro  pen  landò  ltavano  inameni  tra  le  crapule  , ed  il  ripolb,  gli  affulirono  al- 

. Firn- 

fi)  Pcllegr.  in  Serie  Ab&tJT.  ìij  Atmtvfil  t A.C’:rifi:  wi  He  fimi. 

(1)  O ci cap.yi. n tatti  r 9 Norin.w  :i  ;>/  o.tbitu ptr egrint  • 

(3)  Oihent.  lib.2»  C.tp.TJ* 

( Ottieni',  hb.i.c.tp.^n , A Gmum.iro  majo,  t , tutte  SMerni  pr;uci?.ibatur. 


tl 


8 Dell* Istoria  Civile 

l'improvifo  con  tanto  impeto  , e valore  , che  d’un  numero  confijerabile  di 
loro  fatta  rtragc  crudele  , gli  altri  forprefi  fi  mifero  torto  in  fuga  , e cosi  co- 
flernati  , e dilfipati  , penfarono  rientrar  ne*  loro  vafcelli  affai  più  predo  di 
quello  ne  erano  ufeiti , e pieni  di  fcorno  ritirarli  da  quella  Piazza  . Un  facto 
cosi  gloriofo  ponti  a’  Salernitani  non  minor  allegrezza  , che  ammirazione  , 
ed  il  Principe  Guaimaro  non  fapeva  in  che  modo  dar  fegno  della  fua  ricono- 
fcenza  al  lor  merito  : presogli  , che  rcftaffbro  nel  paefe  , offerendo  loro  abita- 
zioni , c carichi  i più  onorevoli  ; ma  effì  lì  protertarono  in  quell'azione  non 
aver  avuta  mira  ad  alcun  loro  privato  intereflè  , e che  non  yoles  ano  altra 
ricompenza  , che  il  piacere  d’aver  foddisfatco  alla  loro  pieci  in  combattendo 
a favor  de’  Crirtiani  contro  degl’infedeli.  Del  redo  per  corrifpondere  alle  cor- 
tefìe  di  Guaimaro , ed  al  delio  > che  moffrava  d’aver  appo  di  sè  uomini  di 
tal  forca  , gli  promifero  , o di  ritornare  elfi  medelirni , o «.Rinviargli  de’  gio* 
vani  loro  compatrioti  di  pari  valore*''’.  Si  rifolfero  pertanto  di  ritornar 
alla  loro  patria  , per  cui  rivedere  ardevano  di  defiderio  . Il  Principe  , noti 
potendo  più  arrellargliiusò  loro  tutte  le  maniere  perchè  almeno  nel  loro  arri- 
vo gl’inviaflèro  gente  di  lor  nazione;  e mentre  imbarraronfi  per  la  Norman- 
nia, feccgli  accompagnare  da  molti  fuo}  Ufficiali  con  barche  cariche  di  frut- 
ti i più  fquiiìti  inlìno  al  loro  paefe  : donò  loro  ancora  delle  vedi  prezio- 
fe  d'oro  , e di  fera  , e ricchi  ameli  di  Cavalli . 1 difegni  di  Guaimaro  ebbe- 
ro il  loro  effètto  , e quell'aria  di  libcralitì  , e di  magnificenza  fù  non  foli» 
un’invito  , ma  ben  anche  una  forte  attrattiva  alla  Nazione  Normanna  , per 
farla  venire  in  quelle  noftre  Regioni . Poiché  giunti  in  Normannia  , aven- 
do efpofto  il  delìderio  de’  noftri  Principi  che  aveano  di  loro  gente , valfe  mol- 
to a far  prendere  quello  cammino  ad  un  gran  numero  di  perfone  » e ben  an- 
che di  chiarilfimo  l’angue  . Al  che  diede  mano  un'occafione  , che  laremo  per 
rapportare . 

Nella  Corte  di  Roberto  Duca  di  Normannia  frà  gli  altri  Signori,che  fre- 
quentavano il  fuo  Palazzo  , furono  Guglielmo  Repoftel , ed  Ofmondo  Dren- 
got  ; quelli  offefo  da  Guglielmo  , ch’erafi  pubblicamente  vantato  d'aver  ri- 
cevuto de’  favori  da  fua  figliuola  , lo  sfidò  a fingolar  tenzone  , e con  tut- 
to che  Guglielmo  fi  trovaffe  preffo  del  Duca  Roberto,  il  quale  colla  fua  Cor- 
te prendeva!!  il  piacere  della  caccia  , s’abbattè  col  fuo  nemico  nel  bofeo  , gli 
pafsò  attravcrlb  del  corpo  la  fua  lancia  , e l’uccife  . II  Duca  Roberto  , ripu- 
tando ciò  fuo  oltraggio, proccurava  averlo  nelle  mani  per  farne  pubblica  ven- 
detta ,'  laonde  Ofmondo  per  frappar  via  dallo  fdegno  de!  fuo  Sovrano  , fal- 
volìì  prima  in  Inghilterra  ; ed  alla  fine  veggendo  aperta  sì  bella  ftrada  in 
Italia,  rifollè  quivi  ritirarli  co’  fuoi  parenti , e proccurò  ancora  tirar  altri 
con  sèper  imprendere  il  cammino  . Si  portò  in  fatti  quello  prode  Normanno 
fcco  molti  fuoi  fratelli  , li  quali  fecondo  narra  Ortienfe  , furono  Rainulfo  , 
Afclittino  , Ofmondo  , e Rodulfo  , feguitati  da’  figliuoli  , e nepoti  , e da 
molti  de’  loro  amici . Quello  Rainulfo  , fù  ii  primo  Conte  d’Averfa  , c poi 
Afclittino  , chiamato  da  Órdorico  Vitale  Amfcbetillo  de  QandreJlif  , che 
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a Kainuifo  fuccedé  , dal  quale  traggono  origine  i primi  Normanni  , che  eb- 
bero il  Principato  di  Capua  , come  vedremo  . 

Quelli  Eroi  di  cbiarifiìmo  fangue  tifaci  dulia  Francia  con  molta  comi- 
tiva de’  loro  Normanni  , furono  da’  noliri  Principi  ricevuti  con  allegrezza  , 
e con  molti  fegni  di  (lima, memori  di  ciò,che  pochi  anni  prima  aveano  adope- 
rato i loro  nazionali  in  Salerno.  Alvini  rapportano.ch’elfi  da  prima  andarono 
in  Benevento,  altri  che  fi  pofero  al  fervigio  del  Principe  di  Salerno  , ed  al-' 
tri  che  vennero  in  Capua  : tutte  quelle  eofe  poflfon  eflère  vere,  poiché  que- 
lli novelli  Normanni , poco  men  diifinterelfiiti  di  quelli , che  aveano  com- 
battuto in  Salerno  , erano  pronti  di  darli  al  fervigio  di  colui , che  Tavelle 
meglio  riconofciuti  4 ed  i noliri  Principi  Longobardi  avendoli  ugualmente  a 
difendere  e contro  i Greci , e contro  i Saraceni,  ciafcuno  dalla  fua  parte  bra- 
mava d’aver  apprelTo  di  Ce  uomini  cosi  valorofi,per  mezzo de'quali  fperavano 
di  confeguire  qualunque  vantaggio  . Comunque  ciò  fiali, egli  è certo  che  an- 
corché non  folle  appurato  in  qua!  anno  precifamente  palfafièro  in  Capua  , 
prima  però  dell'anno  101 7.  in  quella  Città  fi  fermarono  , mentre  Melo  fug- 
gito da  Bari  aveva  in  quella  Città  ritrovato  il  fuo  afilo , ed  era  fiato  accolto 
da  Pandoifo  IV.  il  quale  dall’anno  roi  6.  inficine  con  Pandoifo  ILfigìiuolo  di 
Landulfo  di  S.Agata  reggeva  in  quelli  tempi  il  Principato  di  Capua  Ciò 
che  diede  occalione  a quelli  novelli  Normanni  unitili  con  lui  di  fegnalarlt 

in  più  nobili  imprefe.  ... 

i Greci  che  col  nuovo  Maglfirato  di  Catapano,  aveano  refo  infópporta- 
bile  il  lor  governo  nella  Puglia , diedero  occafiouc  , che  in  Bari  principal  fe- 
de di  quel  Magillrato  nafeefitro  perciò  nuovi  difordini , e tumulti  ; poiché 
i Bare  fi  non  potendo  pi  1 fotirire  l’afpro  governo  che  d’elTi  faceva  Curcua 
nuovo  Catapano  , animati  da  Melo  prode  , e valorofo  Capitano  , di  fan- 
gue Longobardo,  che  dimorava  in -Bari  , ove  da  molto  tempo  aveva  tra- 
fporcata  la  fua  famiglia,  fi  ribellarono  dall’Imperio  Greco  , e fperando  dare 
alia  lor  patria  la  libertà , fi  mifero  forco  la  guida  di  Melo  , che  per  lor  Capo, 
infieme  con  Dato  fuo  cognato  l’elefléro  . Ma  gl’imperadori  '({'Oriente  avvifa- 
ti  di  quella  rivoluzione, mandarono  collo  in  Italia  Badilo  Bagiano  nuovo  Ca- 
tapano  , il  quale  gionto  nella  Puglia  con  buona  compagnia  di  Signori , e di 
foldati  di  Macedonia  pofe  l’elfedio  alla  Città  di  Bari . I Banfi  vedutoli  così 
ftretei  , in  vece  di  penfarc  a difenderli,  accelero  fidamente  a rappacificarli  co’ 
Greci  a collo  di  Melo  , offerendo  di  darlo  loro  nelle  inani  4 di  che  accortoli 
Melo,  collo  lene  fuggi  furtivamente  in  Alcoli  con  Daco,ed  ivi  non  tenendoli 
a ballanza  deliro,  ritirali!  ben  anche  più  lungi  , ed  intanto  i perfidi  Tuoi  Cit- 
tadini , perguadagnarfi  la  buona  grazia  de’  Greci , inviarono  a Collantino- 
poli  Maralda  fua  moglie  , e’1  fuo  figliuolo  Argiro  . Melo  che  da  Alcoli  erafi 
ritirato  in  Benevento,  indi  in  Salerno  , erafi  finalmente  con  Dato  fermato  in. 
Capua  , chiedendo  a Pandoifo  , ficcane  a’  Principi  di  Benevento  , c di  Saler- 
no fuoi  Longobardi  a volergli  prellar  ajuto  contro  i Greci.  Arrivando  in  Ca- 
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pua  ritrovò  ivi  i Normanni , che  poc’anzi  cranvi  giunti  : era  egli  già  confa- 
pevole  del  lor  valore,  onde  trovandogli  opportuni  a’ Tuoi  difegni  , perle 
grandi  promefiè  che  lor  fece  , fi  diedero  al  fuo  fervigio  * ed  avendo  arrollate 
eziandio  altre  truppe  predo  dc“  Principi  Longobardi  , delie  quali  follecitava 
il  foccorfo  , ragunò  un’armata  , che  immantenente  menò  contro  i Greci  , 
ed  avendogli  affidici  , furono  in  tre  fuccellìve  battaglie  disfatti , e fi  refe  pa- 
drone d’alcune  Città  della  Pagliai  ma  pofcia,  perdette  tutto  il  frutto  delle  fue 
vittorie  ne!  quarto  combattimento  , che  accadde  intorno  l’anno  1013.  preda 
la  Città  di  Canne  , luogo  già  rinomato  per  l’antica  disfatta  de’  Romani  ■)  . 
Vinto  Melo  più  rodo  per  lo  tradimento  de’  fuoi  , che  per  la  forza  de’  Greci, 
i Normanni  gli  fi  mantennero  fedeli , combattendo  con  edremo  valore  . 
Pensò  Meio,veggendo  il  fuo  partito  aliai  debole,  di  chiedere  foccorfo  altrove  , 
ed  avendo  raccomandati  tutti  i Normanni  che  gli  redavano  a Pandolfo 
Principe  di  Capua  , ed  a Guaimaro  Principe  di  Salerno  , todo  partili!  per 
Alemagna  a ritrovare  l’imperador  Errico  , acuì  avendo  efpodo  lo  dato  la- 
grimevole  di  quede  nodre  Provincie , che  per  l’ingrandimento  de’  Greci 
erano  in  pericolo  d’eflèr  tutte  fmembrate  dall’Imperio  d'Occidente  , io  con- 
fortava ad  inviare  una  «roda  armata  contra  de’ Greci,  o pure  , che  veniflè 
egli  dillo  in  perfona  a comandarla  : Errico  , che  trovava!!  didratto  in  altre 
iinprefe , e che  alle  promeife  non  ben  corrifpondcvano  i fatti , obbligò  ben. 
due  fiate  Melo  a ripigliar  quel  viaggio  per  folleeitario  a mandare  i promellì 
foccorfi  i ma  nel  mezzo  di  quedi  arili  ri  finì  Melo  la  fua  vita  predo  l’Impera- 
dor  Errico  , tanto  che  i Normanni  per  la  perdita  di  quedu  lor  valorofo  Ca- 
pitano fi  diedero  a prender  altri  partiti  . 

Adiuolfo  fratello  di  Pandolfo  Principe  di  Capua,  cd  Abate  di  Monte  Ca- 
lino » era  travagliato  quafi  Tempre  da’  Conti  d’Aquino  , i quali  fovente  face- 
vano delle  feorrerie  fopra  i beni  di  quella  Badia  , onde  pensò  l’Abate  per  di- 
fendergli valerli  dell’opra  , c dei  valore  de’  Normanni  <•*)  , i quali  aliai 
bene  , e con  ogni  fedeltà  adempierono  la  commellione  , che  loto  era  data  da- 
ta , guardando  di  continuo  le  Terre  di  quel  Monadero  da  un  Borgo  appella- 
to Piniatario  , non  lungi  dalla  Città  di  S.  Germano  , ove  s’erano  fortificati. 
Altri  Normanni  feguendo  Dato  s’erano  ritirati  fotto  l'aufpiej  di  Benedet- 
to VIII.R.P.il  quale  aveva  loro  dato  in  guardia  laTorre  del  Garigiiano,ch'e- 
dei  dominio  della  Chiefa  ; parendo  così  a Dato  d'efler  Acoro  , polciachèla 
Città  di  Capua  lo  copriva  dali’infulto  de’Greci  . 

Ma  la  perfidia  di  Pandolfo  Principe  di  Capua  cagionò  nuovi  fconccrti 
in  quede  Regioni , che  finalmente  tutti  terminarono  a maggior  ingrandi- 
mento de’  Normanni . Quello  Principe , ancorché  modralTe  in  apparenza  fa- 
vorir le  parti  di  Errico  Impcrador  d’Occidente  coinè  a lui  foggetto  , nulla- 
dimanco  nudriva  di  fappiatto  con  Balilio  tmperador  d'Oriente  una  dretta 
corri  fpondenza  , ed  amicizia,  e s'avanzò  tanto,  che  finalmente  s’indulle 
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ì mandar  in  Coftantinopoli  le  chiavi  d’oro, e fottoporre  fé, la  fua  Città, e l’in- 
tero Principato  all’Imperio  d'Orience  , in  quel  modo  ch’era  prima  a quello 
d'Occidente  '•>.  L’Imperador  Cullilo,  a cui  per  gi’intereili  fuor  molto  impor- 
tava queil’acquifto  , tofto  avvifonne  B igiano  , al  quale  coinmife  , che  per 
mezzo  di  Pandolfo  proccuralTe  aver  in  mano  Dato  co’  Normanni , ch’erano 
in  fua  ditela  . Quelli  efeguì  con  efficacia  , ed  efattezza  il  comandamento  del 
fuo  Principe  , e perchè  Pandolfo  non  follè  dillolto  dall’Abate  Adinolfo  fuo 
fratello  » pensò  tirare  al  fuo  partito  anche  collai , come  lo  fece  opportuna- 
mente per  un  mezzo  affai  elficace  , qual  fi  fù  d’una  gran  donazione  , che  fe- 
ce al  luo  Monaftero  dell’intera  eredità  d’un  tal  Maralda  di  Trani , ch’erafi 
devoluta  al  Fifco  '2>  ; ed  avendo  mandata  una  grolla  fornma  di  denaro 
a Pandolfo  , lo  priegò  inficine  , che  severamente  era  fedele  all’Imperadore 
Baiìlio,  gli  p.-rmetceiTà  il  palfiggio  per  gli  fuoi  Stati  per  aver  in  mano  Dato  , 
Gii  hi  ciò  tollo  accordato  , e pollo  in  ordine  un  non  picciolo  efercito  venne 
ad  ailalir  Dato  nel  Garigliano  : gii  alìèdiati  ancorché  colti  improvifo  fi  di- 
felèro  con  molto  coraggio  per  due  giorni , ma  alla  fine  bifognò  , che  il  valo- 
re cedere  alla  forza . Bugiano  prefe  la  Piazza  , e trattò  con  eflremo  rigore 
tutti  coloro  , che  vi  trovò  , fuorché  i Normanni  in  riguardo  d’una  calda 
preghiera  , che  l'Abate  Adinolfo  glie  ne  fece  . Ma  non  usò  pietà  con  Dato  , 
e quello  difgraziato  Capitano  condutto  in  Bari  follenne  il  fupplizio  de’  parri- 
cidi > ellèndo  flato  buttato  in  mare  dentro  im  . 

L'impcradore  Errico  avendo  intefa  l’invafion  de’  Greci , la  perfìdia  del 
Principe  Pandolfo  , e la  crudeiillima  morte  di  Dato  , reputando  fra  fe  me- 
dtiimo  , che  perduta  la  Puglia  , ed  il  Principato  di  Capila  , fe  non  affret- 
tava i foccorfi  era  in  pericolo  di  perder  Roma  , e tutta  l’Italia  , tardi  avve- 
duto di  ciò  che  Melo  tante  volte  aveagli  prefagito  , feoflb  finalmente  da 
tanti  avvenimenti , avendo  unito  una  grolla  armata  , e chiamati  i Norman- 
ni ( ch’erano  liuti  a preghiere  di  Adinolfo  lafciati  liberi  ) che  militaffero 
fotto  le  fue  infegne  , tofto  in  quell’anno  1023.  verfo  Italia  incarninoli!  , 
Divife  in  tre  corpi  la  fua  armata  : -ad  uno  comporto  di  undicimila  io’dati 
prtpofe  per  Capitano  Poppone  Patriarca  d’Aqtiileja,  che  incarninoli!  verfo 
Abruzzi,  acciò  che  per  quella  parte  entraffe  nel  dominio  de’ Greci  : l’al- 
tro corpo  era  di  ventimila  foldati  comandato  da  Bdgrimo  Arcivefcovo 
di  Colonia  ( poiché  in  quelli  tempi  non  vi  avea  niente  di  ftranezza  , che 
1 maggiori  Prelati  della  Chiela  fi  vedeffero  alia  tella  degli  eferciti  , come 
ben  torto  lo  vedremo  ancora  praticare  dagli  (ledi  Pontefici  Romani  ) e quello 
fu  mandato  per  la  llrada  di  Roma  per  aver  in  mano  l’Abate  Caffinenfe  col 
Principe  di  Capua  fuo  fratello  , che  ambedue  venivano  imputati  pi  elio  l’Im- 
perartore  della  cattura  , c morte  di  Dato  : l’altro  ritenne  feco  Errico,  volendo 
egli  in  perfona  per  la  Lombardia  , e per  la  via  delia  Marca  venire  a’  danni 
de  ’ meddimi  Greci . 

L’Abate  Adinolfo  fubito,che  fù  avvifato,ciie  gli  andava  contro  un’efer. 
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cito  intero  , abbandonò  il  Monaftero  , e per  fu I va r fi  in  Coftantinopoli , ad 
Otranto  con  gran  fretta  fuggitene  , dove  imbarcato  nell’acque  del  Mare 
Adriatico  , nel  quale  Dato  era  flato  fomnierfo  , rotta  Ja  nave  con  tutti 
i fuoi  affogò  . 

II  Principe  Tuo  fratello  quando  fi  vide  afièdiato  dentro  Capila  dall’Arci- 
vefeovo  di  Colonia  , dubitando  d’dTer  tradito  da’  fuoi  vaffalli  , che  l’odia- 
vano a morte,  fi  diede  in  man  del  Prelato,  acciocché  il  menade  da  Errico,  iti 
prefenza  di  cui  promife  provar  la  Tua  innocenza  <•->  . Lo  ricevè  Belgrimo  fot- 
to  la  fua  cuflodia  , e mcnollo  da  Errico  , il  quale  allora  teneva  ftrectainente 
aflèdiata  Troja  in  Puglia  , Città  , che  i Greci  in  quello  medeliino  anno  avea- 
no  edificata  , la  quale  pochi  giorni  dapoi  sì  refe  a lui . Rallegroilt  l’Impera- 
dore  , e fatti  adèmbrarc  tutti  i fuoi  Baroni  così  Italiani  , coinè  Oltramonta- 
ni perchè  conofcefTero  della  fua  caufa  : fu  con  univerfal  confentimenco  fen- 
tenziato  a morte  ; ma  l’Areivefcovo  fotto  la  cui  protezione  s’era  egli  porto  , 
tanto  Teppe  oprar  con  preghiere  , e pianti  predò  l’Imperadore  , che  la  pena 
di  morte  la  fece  commutare  in  efilio  perpetuo  , onde  fattolo  dettamente  in- 
catenare , in  cotal  guifa  fe’l  menò  feco  in  Germania  . 

Il  Principato  di  Capua  fù  da  Errico  conceduto  a Pandolfo  Conte  di  Tia- 
ho  , e neU'iftcfTo  tempo  inveftì  di  quefto  Contado  Stefano  , Melo  , e Pietro 
nipoti  del  celebre  Melo  , i quali  erano  fottentrati  a foftenere  quell’impegno 
medefimo  contro  i Greci  , che  promofle  il  loro  zio  (-)  . Ecco  come  ol’lm- 
peradori  d’Occidente  difponevano  del  Principato  di  Capua  , e de’  Contadi 
de’  quali  era  comporto. Ma  eflendo  flato  obbligato  Erricoa  richiamar  la  fua  ar- 
mata per  cagione  degli  eccellivi  caldi  della  Puglia  ,.  che  gli  Alcmani  , ond’era 
comporta  , non  potevano  più  folfrire  : confidò  i difegni  che  avea  sù  l’Italia 
al  valore  de’  Normanni , lafciando  a loro  fa  cura  di  difcacciar  da  Ita- 
lia i Greci  . Raccomandò  loro  fpezialmente  di  foccorrere  , qualora  il  bifo- 
gno  il  richiedellè  , i nepoti  del  rinomato  Melo  , a’  quali  diede  parimente  in 
ajuto  alcuni  altri  celebri  Normanni  : querti,  fecondo  rapporta  Oftienfe  , furo- 
no Gifelberto  , e Gofmanno , Stilando  , Turftino  , Balbo,  Gualtiero  di 
Canofa  , ed  llgone-Fallucca  con  diciotto  altri  valorofì  compagni  . 

Raccomandò  ancora  l'Imperador  Errico  quelli  Normanni  a’  Principi  di 
Benevento  , e di  Salerno  , ed  a Pandolfo  di  Tiano  novello  Principe  di  Capua, 
a’  quali  impofe  dovcflcrodi  loro  in  tutti  ibifogni  valerli . Ma  quelli  Principi 
torto  dimenticatili  della  grande  obbligazione  che  aveuno  i Longobardi  a1  Nor- 
manni , da’ quali  erano  flati,  tanto  ben  ferviti  contra  de’ Greci  , comincia- 
rono pofeiu  a difprezzargli  ; Ita  perchè  erede-fiero  di  non  aver  punto  biiògno 
di  loro  ; fia  percl  è fentiflèro  male  il  vedergli  intereffati  nel  fervigio  dell'Im- 
peradore  Errico  . Gii  lafciarono  dunque  errar  pe’  bofehi  fenza  nè  pure  conce- 
der loro  un  luogo  di  ritirata  anzi  giunfero  infino  a negar  loroquel  foldo, ch’era 
in  collume  pagarli  a’  medefimi . 

I Normanni  che  non  aveano  gran  foffcTenza  di  fopportar  quella  ingju- 
ftizia  , prefero  le  armi  contro  gli  abitanti  del  paefe  , e giunfcro  ben  corto 
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a farsi!  (lare  a lor  difcrezione  ,e  per  ottenere  più  ficuramente  ciò  che  volevanoj 
crearonfi  un  capo  della  loro  Nazione  . Il  primo  ch’eleflèro  fu  veramente  abile 
a mantenere  i loro  intereifi  : fu  quelli  Turftino  , uno  di  que’  valorofi  no- 
mati da  Ollienfe  , uomo  di  merito  Angolare  per  lo  pollo  a cui  innalzava!!  , 
e fopra  tutto  d'una  forza  di  corpo  predò  , che  miracolola  . Ma  eifendofi  indi 
a poco  quello  valorofo  Capitano  per  fraude  de’  Pugliefi  incontrato  con  un  dra. 
gone  , ancorché  l’uccideflé  , redo  dal  velenofo  fiato  di  quel  ferpente  ellinto  , 
come  rapporta  Guglielmo  Gemmeticen le  (lK  Non  mancarono  però  fucceflòri 
valevoli  a vendicarli  di  fua  morte  , poiché  i Normanni  in  luogo  di  Turllino 
concordemente  ii  elellero  per  lor  capo  Rainulfo  prode  , e (calerò  guerrie- 
ro  é-z  , che  giunfe  il  primo  in  Italia  in  qualità  di  Principe  , e che  fù  il  pri- 
mo tra’  Normanni  a (labilirlì  in  quelle  noltre  Provincie  certa  , e ferma  fede  , 
come  qui  a poco  vedremo. 

intanto  Errico  , dopo  aver  regnato  ventidue  anni  , fini  i giorni  fuoi  in 
Alemanna  nell’anno  ioif.  fenza  aver  lafciato  di  sé  prole  alcuna  j ed  ora  per 
la  fua  pietà  , e più  per  la  fingolar  fua  caditi  , narrandoli , che  anche  ammo- 
gliato volle  ferbarla  , gli  prediamo  que’  onori  che  a Santi  fon  dovuti . Egli 
edificò  in  Bamberga  molte  Chiefe  , che  fottopofc  ai  Romano  Pontefice  . Prin- 
cipe prudentiliìmo  , il  quale  confiderando  , che  per  non  lafciar  di  se  figiiiio!i, 
avrebbero  potuto  nell’elezione  del  fuo  fucceflbre  nafeerc  difordini  » c conlu- 
fioni  , avvicinandoli  alla  morte  chiamò  » fir+f^hrclpl  deli.' linpe rio.,-  e per 
fuo  fucceflbre  defignò  loro  Corrado  Duca  di  Franconia  detto  il  Salico^ Principe 
{àggio,  e valorofo  della  illulire  cafa  di  Saflbnia  1”.  1 Principi  dell'Imperio 
acconfentendovi  lo  eleifero  per  Re  di  Germania  , ed  Imperadore  ; onde  non 
per  eredità  , ma  per  elezione  , com’era  il  collume,  fù  innalzato  Corrado  ai  fo- 
glio , ancorché  proporlo  da  Errico  fuo  predecdfore  , come  fe  gli  Eiettori  di 
comun  confenfo  avellerò  nella  perfona  d Errico  rimelfa  reiezione  quali  pir  un 
compromelfo  . Né  fù  oflèrvato  nella  fua  elezione  ciò  che  Ottone  ili.  avea 
preferitto  , poiché  non  da’  foli  fette  Elettori , ma  da  tutti  i Principi  fù  elet- 
to : fù  molto  tempo  dapoi  , che  come  (ì  dille  , per  evitar  le  turbolenze  , ed 
i difordini,  fi  pofe  in  pratica  ciò,  che  Ottone  predille  . 

Morì  in  qucll'ifteflb  anno  102  y.  Bafilio  Imperadore  d’Oriente  ancora j 
e poco  dapoi  nel  1028.  Collantino,  e per  lor  fucceflbre  fù  eletto  Romano  , 
cognominato  Argiro  . 
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cap.  i. 

FcnAaeionc  Iella  Cittì  A'Averfa , cA  ijli  turione  Ael  fno  ConiaAa  nella  perfori  a 
Ai  i\  ninulfn  Normanno  I.  Conte  A'Averfa  . 

ÌA  morte  d'Errico  , e reiezione  di  Corrado  feceromutar  faccia  agli  affari 
t di  quelle  polire  Provincie  . Il  novello  Principe  di  Capua  Pandolfo  di 
Tiaro  per  li  Tuoi  abominevoli  tratti  , e più  per  la  avidità  dell’altrui  , e per 
la  propria  avarizia  era  da  tutti  abborrito . Aveafi  difguftati  i Normanni , 
i quali,  vedendoli  troppo  indegnamente  trattati, inquietavano  gli  abitanti  d«l 
Faelé,  riducendogli  a loro  difcrezione-.perciò  appo  i fuoi  vaffaili  mede  fimi  era 
entrato  in  abbominazione.Erafi  ancora  difguttato  con  Guaimaro  Ili. Principe 
di  Salerno  , e per  li  fuoi  modi  riduffe  le  cole  in  cale  eftremità  , che  fe  lo  relè 
fiero  inimico  . 

Tutte  quelle  cofe  portarono  la  fua  ruina  , poiché  Guaimaro  morto  Er- 
rico proccurò  con  ogni  sforzo  entrar  nella  grazia  del  novello  Imperadore  Cor- 
j^do  , e Teppe  si  ben  portarli  , che  fi  flrinfecon  Ini  con  ligami  affli  tiretti  di 
corrifpondenza,ed  amore.Teneva  Guaimaro  per  moglie  Gaidelgrima  Torcila  di 
Pandolfo  IV.  che  trovavali  ancora  in  Aiemagna  dentro  dure  carceri  riflretto  : 
il  primo  favore  che  richiefe  a Corrado  fù  di  riporre  in  libertà  Tuo  cognato  , 
e riftituirlo  nel  Principato  di  Capua  . Corrado  alle  fue  preghiere  condc- 
fcefe  , liberò  Pandolfo  , ed  al  Principato  di  Capua  , ordinò  , che  fotte  refti- 
tuito  . 

Rainulfo  , che  co’  fuoi  Normanni  era  flato  cosi  indegnamente  trattato 
da  Pandolfo  di  Tiano  , apertalegli  si  bella  occafione(  di  vendicarfi  di  lui  , 
toflo  s’unl  con  Guaimaro  , ed  alie  fòrze  di  queflo  Principe  aggiunfe  le  fue 
per  far  rientrare  Pandolfo  IV.  nel  Principato  di  Capita  . In  fatti  queflo  Prin- 
cipe foccorfo  da  Guaimaro  , e da’  Normanni,  aiutato  anche  dagli  antichi  fuoi 
fautori  che  teneva  nella  Puglia  , e dall’ifleffo  Catapano  Bugiano  , e da’  Con- 
ti de’  Marfi  , pofe  toflo  l’attèdio  a Capua  per  difcacciarne  il  competitore  . Di- 
fcfe  coftui  per  un  anno  , e fei  inefi  la  Piazza  ; ma  non  potendo  dapoi  più  fo- 
ftenerla  , fù  coflretto  renderla  a Bagiano  , il  quale  fotto  la  fua  protezione  , 
e cullodia  ricevutolo , il  fece  inficine  con  Giovanni  fuo  figliuolo  , e con  tutti 
i fuoi  portare  a Napoli , ove  da  Sergio  che  n’era  Duca  fù  cortefemente  rice- 
vuto . 

Pandolfo  IV.  entrato  in  Capua  , e reflituito  ne!  Principato  , non  con- 
tento come  fono  gli  uomini  ambiziolì  di  effer  ritornato  alle  fue  prilline 
fortune  , fofferiva  con  animo  maligno  , che  Pandolfo  di  Teano  avelli-  tro- 
vato appo  Sergio  feenro  afilo  , onde  cominciò  a medicare  nuove  imprefe 
fopra  il  Ducato  di  Napoli  fotto  queflo  precetto  . 

Co’  Normanni  nemmeno  usò  quella  gratitudine,  che  richedevano  i fervi- 
gj  rilevanti , che  aveangli  prefiati  in  quella  congiuntura  , tanto  che  penfa- 
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rono  da  loro  (letti  di  ttabilirfi  in  un  luogo  di  que’contornl  dove  meglio  potet- 
tero , che  fotte  battevole  per  farvifi  una  comoda  abitazione  > c prefero  da  pri- 
ma un  luogo , il  quale  credei)  effer  quello  , che  oggidì  chiamali  Ponte  a Se  li- 
ce, tre  miglia  fopra  Averfa  , che  pareva  fertililfimo  (’J  ; ma  quando  fi  dilpo. 
fero  a fabbricarvi , rinvennero  il  fondo  della  terra  tutto  paludofo  > che  perciò 
l’abbandonarono  per  girne  là  vicino  a fabbricar  la  Cittì  , che  pofeia  fù  chia- 
mata dal  loro  nome  Averfa  In  Normanna  , la  quale  fù  da  Rainulfo  poflèduta 
col  titolo  di  Conte  per  le  cagioni , che  diremo  . 

Pandolfo  IV.  non  tardò  che  un  anno  a porre  in  effetto  i Tuoi  difegni 
contro  Sergio  Duca  di  Napoli . Era  in  quelli  tempi  il  Ducato  Napoletano,  do* 
po  Marino,  di  cui  favella  l’Anonimo  Salernitano, governato  da  quello  Sergio, 
ed  ancorché  per  antiche  ragioni  (latte  fottopollo  all’Imperadore  de’  Greci  , 
nulladimanco  fi  governava  da’  Duchi  con  affoluto  arbitrio  lòtto  forma  , e di- 
fpofizione  di  Repubblica.  Motte  intanto  Pandolfo  contro  Napoli  il  fuo  eferci- 
to  ; Sergio  colto  cosi  all’improvifo  , e lontano  dagli  aitici  de’  Greci  , da’  qua- 
li non  ebbe  alcun  foccorfo,  fù  totto  obbligato  ufeir  dalla  Cittì  , che  dopo  bre- 
ve contratto  fi  refe  al  Principe  Pandolfo  : e fù  la  prima  volta  che  Napoli  fotte 
foggiogata  da’  Principi  Longobardi , e che  paffaffe  forco  il  lor  dominio  dopo 
gli  sforzi  di  tanti  altri  , che  non  poterono  mai  conquittarla  : Pandolfo  di 
Tiano  frappato  » come  potè  meglio  fuggiflènc  in  Roma  , ove  ben  totto  fini  la 

vita  in  un  mifcrabile  efilio  . ■ — 

Scacciato  Sergio  dal  Ducato  Napoletano, non  potendo  altronde  ottener  foc- 
corfo  per  difcacciarne  l’invafore,cun  provido  configlio  fi  rivoltò  agli  ajuti  de' 
Normanni, i quali  aificutòdi  volergli  trattare  affai  più  generofamente  di  quel- 
lo,che  fin  allora  i Principi  Longobardi avean  fatto.Rainulfo,che  mal  corrilpo- 
fto  da  quel  Principe,  prendeva  tutte  lo  occafioni,per  le  quali  potette  maggior- 
mente ilabilirli , c proccurare  i Cuoi  maggiori  avanzi  : sù  quelle  promette  ac- 
cettò l’invito  , c co’  fuoi  Normanni  uniili  con  Sergio  , e gli  predarono  si  fo- 
gnatati t’ervigj  , che  obbligarono  Pandolfo  abbandonar  Napoli  dopo  tre  anni, 
che  (è  n’era  impadronito  , e fecero  rientrare  in  quel  Ducato  Sergio  con  fua 
fomma  gloria  , . c (lima  . 

Sergio  non  feguendo  gli  efeinpj  de’  Principi  Longobardi , memore  delle 
promette  fatte  a Rainulfo  , oflèrvò  la  parala  data  , e fece  co’  Normanni  una 
ftretta  alleanza  , e per  unirfi  con  più  ftrccti  legami  , fi  fposò  una  parenti)  di 
Rainulfo  > ed  oltre  ciò  perchè  (latte  licuro  dagl’infuìti  del  Principe  dì  Cape  a , 
tra  quella  Città  , e Napoli  frapofevi  un  licuro  riparo  , cottituendo  Rainulfo 
Conte  fopra  i fuoi  Normanni  , a!  quale  diede  coi  titolo  di  Contado  tutto 
il  territorio  intorno  alla  Città  , ch’eli)  fabbricavano  , e che  allora  aveano  co- 
minciato ad  abitare  , la  quale  veniva  a coprire  il  Ducato  di  Napoli  j e poi- 
ch’egli (lava  applicato  a mantenere  i Normanni  in  una  grande  avvcrlione 
coi  Principe  di  Capua  , fi  crede  , che  da  ciò  quella  Città  follò!)  nominata 
Averfa  . 

Non 

CO  Guil.  App.  litui* 

(O  Pcllcgr.in  Summit.  A 103;.  OJhcnI.  Uh**,  taf  < S. 
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Non  è inverilìmilc  ciò  che  il  Summonte  , per  l'autorità  di  Giovanni 
Villani  , dice  , che  la  ragione  che  poteva  avere  il  Duca  Sergio  di  dare  ii  ti- 
tolo di  Conte  a Rainulfo  , dovette  eflerc  il  dominio  , ch’avta  Napoli  in  quel 
territorio  , non  eiìèndo  dittante  più  che  otto  miglia  ; tanto  maggiormente 
che  il  Villani  nella  fua  Cronaca  di  Napoli  dice  , che  i Normanni  edifi- 
carono Averla  , la  quale  per  innanzi  era  Calvello  di  Napoli  . Ma  quello  tito- 
lo , come  più  innanzi  vedremo,  fù  confermato  dapoi  a Rainulfo  dall'Iinpera- 
dor  Corrado  . Ecco  come  i Normanni  cominciarono  ad  avere  in  quelle  noftre 
Regioni  ferma  Sede  i ma  acquilli  aliai  maggiori  feguirono  in  appretto  per 
queile  occalioci , che  faremo  qui  a poco  a narrare . 

( i)  Cbìonic.  Keip- J : Viti. m lìb.i*  r.*o. 
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1.  Venuta  de' figliuoli  di  Tane  redi  Conte  d Altavilla.  Morte 
di  Corrado  il  Salico  , e fue  leggi  . 

i 

RAinulfo  vergendoli  in  cotal  maniera  Inabilito  in  Averfa  , attefe  a forti- 
ficarvifi  , ed  incominciò  a trattarli  da  Principe  : inviò  Ambafciadorl 
al  Duca  di  Normannia  , invitando  i jfuoi  compatrioti  , che  ver.iflèro  a ga- 
llar con  etto  Jui  I amenità  del  paele  , ove  già  pottedeva  un  Contado:  l'invo- 
gliò a venire  colla  Speranza  di  poter  anch’elfi  impadronirli  di  alcuna  parte  di 
quello-  A quello  invito  venne  in  Italia  un  numtroafl'ai  più  grande  de’  Nor- 
manni , che  per  l’addietro  fattevi  giunto:  con  qutfti  vennero  i figliuoli  pri- 
mogeniti di  Trancredi  d’Altavilla  capo  della  famiglia,  di  cui  poc’anzi  fi  nar- 
rò la  numerala  prole  , onde  furfero  gli  Eroi  , che  conquillarono  non  pur 
quelle  nottre  Provincie  , ma  la  Sicilia  ancora  . La  fpedizione  de’  figliuoli  di 
Tancredi  in  quelle  noftre  Regioni  deve  collocarli  nell’anno  1 05  y.  i quali  non 
tutti  neii'iftclfo  tempo  ci  vennero  , ma  i primi  furono  Guglielmo,  Drogo- 
ne  , ed  Umberto  . Gli  altri  vennero  dapoi , e foli  due  rimafero  nella  loro 
patria  r‘>  . 

Quelli  prodi  Campioni  andati  prima  a tentar  la  forte  Iti  diverfi  luoghi  , 
alla  perfine  cogli  altri  Normanni,  giunsero  in  Italia  , ed  in  Salerno  fotte  la 
protezione  , ed  a’  ttipendj  di  quel  Principe  finalmente  fi  fermarono  . Regge- 
ya  in  quelli  tempi  il  Principato  di  Salerno  Guaimaro  IV.  figliuolo  del  mag- 
gior Guaiinuro  , il  quale  fin  dall’anno  105  1.  avea  finito  i fuoi  giorni . Que- 
llo Principe  i’eguendo  i vettigj  di  fuo  padre  ebbegli  cari  , e riconofcendo  que- 
lli novelli  Normanni  per  giovani  fopra  tutti  gli  altri  della  loro  Nazione  mol- 
to dittimi , ebbegli  in  maggior  conto  j fotte  ciò  per  fua  inclinazione  , o per 
politica  : egli  è certo  , che  in  tutti  i fuoi  affari  valeva!!  di  quelli  , e ne 
faceva  una  grande  (lima  , proccurando  i maggiori  loro  ingrandimenti  -,  e co- 
me Principe  prudcntiilimo  reggeva  perciò  con  vigore  , è magnificenza  il  fuo 
Stato . 

Dab 

(1)  Maijt.  hb*uc<tp.9,  u.  19.  <y  3S. 
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Dall’altro  canto  Pandolfo  Principe  di  Capila  , che  mal  leppo  conofcer- 
gli  , era  venuto  per  la  fua  crudeltà  , ed  avarizia  , neH’indignazione  di  tut- 
ti : le  frequenti  feorrerie  , e rapine  che  faceva  al  Monaftero  Callinenfe  erano 
così  infopportabili , che  finalmente  obbligarono  que’ Monaci , per  liberarli 
dalla  fua  tirannia  , di  ricorrere  in  Germania  all’Imperadorc  Corrado  , al  qua- 
le avendo  efpofto  con  pianti,  e querele  i guadi  che  dava  a quel  Santuario  , 

10  pregarono  a calar  in  Italia  per  liberarlo  dalle  mani  di  quel  Tiranno  , ram- 
mentandogli dover  a lui  appartenere  la  loro  liberazione, effóndo  quel  Monafie- 
ro fotto  la  tutela  fua  , com’era  fiato  fotro  li  fuoi  predeceflbri  , e immediata- 
mente fotto  la  fua  protezione  CO  . 

S’aggiunfcro  ancora , per  affrettar  la  venuta  di  Corrado  in  Italia  , le  ri- 
voluzioni accadute  in  queff’ifieffo  tempo  in  Lombardia  , autore  delie  quali 
in  gran  parte  era  riputato  i’Arcivefcovo  di  Milano  (O  . Per  quelle  cagioni 
finalmente  fù  rifoluto  Corrado  intraprender  il  cammino  ver fo  quelle  nofire 
parti , e nell’anno  1058.  con  valido  efercito  , avendo  paflato  l’Alpi  entrò  iti 
Italia  , ed  a Milano  fermolfi  , ove  fedati  i tumulti  colla  prigionia  de’  rebcl- 

11  , imprigionò  ancora  l’Arcivefcovo  di  Milano  autore  di  quelli.  Pafsò  indi 
a poco  in  Roma  , ove  afcoltò  le  querele  , che  contro  il  Principe  di  Capua  gli 
furon  portate  da  gente  infinita  : volle  conofccre  de’  fuoi  falli  , e portatoli 
rei  Monallero  di  Calino  , mandò  Legati  a Pandolfo  per  ridurlo  di.buon  ac- 
cordo a redimire  ciò,  che  ingiuftamente  ave» occupato  « quel  Mona^ero  1 ma 
ofiinandofi  nella  fua  perfidia,  fdegnato  Corrado  venne  a Capua  egli  ftclTo  , 
e Pandolfo  fuggendo  la  fua  indignazione  ritirolfi  nella  Rocca  di  S.  Agata  . 
L’imperadore  ricevuto  in  Capua  con  folenne  apparato  , ed  allegrezza  , nel 
giorno  di  Pontecoffe  fù  quivi  incoronato  con  gran  celebrità  , e colle  confuc- 
te  cerimonie  . Era  allor  collume  degl’lmperadori  d’Occidcnte  dr  replicar  fo- 
vente  quelle  funzioni  ne'  giorni  più  celebri  dell’anno  , nel  che  è da  vederli 
l’incomparabile  Pellegrino  nelle  «alligazioni  all’Anonimo  Callinenfe  , poiché 
Corrado  non  in  Capua  fù  la  prima  volta  incoronato  Re  , o Imperadore  : fu 
egli  prima  falutato  Re  nell’anno  1016.  ed  Imperadore  nell’anno  leguente  , 
quando  la  prinja  volta  venne  in  Roma  . Intanto  Pandolfo  con  tutti  i mezzi 
proccurava  placar  l’ira  di  Corrado  , chiedendogli  perdono  ) finalmente  gli  of- 
ferì trecento  libre  d’oro  , la  metà  delle  quali  offeriva  sborfar  prontamente  , 
l'altra  metà  a certo  tempo,  promettendo  fratanto  inllno  all  intero  paga- 
mento di  dargli  per  ortaggi  una  fua  figliuola,  ed  un  nipote:  gii  accordò 

’ l’ imperadore  l 'offèrta  , al  quale  egli  tolto  mandò  il  denaro  , e gli  olltfggi . 
Ala  non  molto  dapoi  pentitoli  quello  Principe  del  fatto  , e reputando  di  po- 
ter con  facilità  rientrare  in  Capua  tubilo  , che  Corrado  le  ne  folfe  partito  , 
negò  finalmente  , dopo  moito  prolungare  , di  mandargli  il  reftance  dell’oro  . 
Corrado  allora  avendo  feorto  l’animo  di  quello  Principe  , e che  appena  egli 
partito  , farebbe  col  fuo  mal  talento  ritornato  ben  predo  alle  rapine  , ed 
alle  crudeltà  , pensò  di  privarlo  affatto  dei  Principato  di  Capua,  e darne 
ad  altri  l’inveftitura . 

Tom.  II.  C Con- 

(O  OìtJìb.z.c^f,  (i)  An*onin.a.  p.xr:»  itt.tC,  r.r/.j.j.i» 
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Convocò  per  qued'efTetto  un’afTemblca  di  Proceri  , e Magnati  , e di 
molti  Tuoi  Baroni  , alla  quale  volle  che  intervenilTero  ancora  i Magnati  dell! 
di  Capua  , acciocché  anche  col  loro  parere  , e configlio  il  lacefTe,  e net  calo  di 
doverli  Pandolfo  deporre  dal  Principato,  più  maturamente  innalzarvi  altro 
perfonaggio  , che  nc  foflè  meritevole  . Fù  pertanto  depollo  Pandolfo  , e non 
ritrovandoli  chi  poteiiè  meglio  fuflituirli  in  fuo  luogo  , del  Principe  di 
Salerno  Guaimaro  , Principe  prudentillimo  , e ch’era  in  Ibmma  grazia  del- 
l’Imperadore  Corrado  , fù  a lui  conceduto  : e furon  allora  veduti  quelli  due 
Principati  uniti  in  un’iflelfa  perfona  . 

Pandulfo  lafciato  fuo  figliuolo  nella  Rocca  di  S.  Agata  , andò  inCoflan- 
tinopoli  a chieder  foccorli  dall’Imperadorc  . Ma  quelli  prevenuto  da  Guai- 
maro  , in  vece  di  fomminillrargli  ajuto  , lo  mandò  -in  efilio  , ove  per  due 
anni , e più  inlìno  che  vilTe  l’imperadore  , dimorò  : morto  collui , dal 
fuo  fucccflore  fù  liberato  , ma  non  potendo  ricever  alcun  ajuto  fe  ne  tornò 
fenz’alcun  frutto  CO  . 

Allora  fù  che  Guaimaro  riconofcente  de’  Ugnatati  fervigj,  che  gli 
avean  predato  i Normanni , non  tralafciava  occafione  d'ingrandirgli , e di 
modrar  loro  il  defiderio  , che  nudriva  in  efaltargli  , proccurò  dail'Im- 
peradore  Corrado  Pinveditura  del  Contado  d’Averfa  a favor  di  Rainul- 
fo  fO  5 poiché  fe  bene  , come  abbiam  narrato  , Rainulfo  da  Sergio  Duca  di 
Napoli  fojTe  fopra  i Normanni  dato  fatto  Conte  -,  nulladimanco  quel  , che  lì 
fece  allora  , fù  fidamente  un  conceder  in  ufficio  a Rainulfo  quella  dignità  , 
cioè  di  codituirlo  Capitano  fopra  i Tuoi  commilitoni  , come  dottamente 
fpiegò  il  Pellegrino  . Gl’Imperadori  d'Occidente  riputavano  allora  ad  elfi  fo- 
to appartenere  il  concedere  , ed  invedire  i Feudi  in  tutta  Italia  , ed  effer  que- 
(la,  loto  (ingoiar  prerogativa  : ad  imitazion  de’  quali  pretefero  dapoi  i Ponte- 
fici Romani , che  ad  elfi  foli  s’appartenefTero  l’invtditurc  de’  Benefici , di 
che  ci  tornerà  occafione  altrove  di  favellare  . Perciò  Guaimaro , per  idabilire 
maggiormente  i Normanni  nel  Contado  d’Averfa, proccurò  che  Rainulfo  dal- 
l’iinperadore  ne  foflè  invedito,  in  virtù  della  quale  inveditura  fegli  concede- 
va non  fido  in  ufficio  , ma  anche  in  Feudo  la  Città  , ed  il  Contado  , e tut- 
te quelle  regalie  , che  fogljono  venir  comprefe  in  limili  conctlfioni  . 

Ma  ben  Guaimaro  ne  fù  corrifpodo  da’  Normanni , poiché  non  molto 
dapoi  co’  loro  ajuti  prtfe  Sorrento  , e ritenendo  per  fe  il  titolo  di  Duca  di  Sor- 
rento , concedè  queda  Città  a Guido  fuo  fratello.  Conquidò  ancora  col  lo- 
ro ajuto  Amalfi  , che  per  fe  la  ritenne  , ed  al  fuo  Principato  la  fottopo- 
fe  a . S’ufurpò  poco  dapoi , il  titolo  di  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  , 
in  guifa  che  nella  lua  perfona  s’unirono  tanti  Titoli  , e Signorie,  che  non  fà 
Principe  alcuno  veduto  in  quelli  tempi , innalzato  a tanta  fublimità  , e gran- 
dezza in  quelle  nollre  Provincie  , quanto  lui . Per  quelle  cagioni  in  alcun* 

car- 


• Ci)  O.'Henf.'/A.a  c.tp-éf*  . , 

( 2)  Oii jcr.i. I.p.ì. c/pùf.  Rttjtfitlfntn quoque  tjjìits  Gti.urn.tru  fuseti tontidt  Cermutu  Antrf.it f» 
itìvejhvn . 

(?)  Olticnf.  Al.a :e.ip.6f.  Km Um  ttmpnrt  Gu.iim.inut  » Kormdmns/awntttuf  , Sm  rttnttm  c*- 
pt , &fr atri  fuo  Guidoni  colimi:  t . Autà/Jiw  tiibifonthuu  fuo  domi tiatui  fu  idi  di  1 . 
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Carte  rapportate  dal  Ughello  nella  fua  Italia  facra  , fatte  fotto  11  Principato 
di  Guaimaro  IV.  fi  oflervano  tanti  titoli , che  a quello  Principe  s'attribuiva, 
no»  come  in  una  data  in  Melfi  , Vige  fimo  Jexto  anno  Principatut  Salcrni 
Domini  nofiri  Cuaimarii  gloriofi  Principi > 5 Ó“  Jexto  anno  Principatut  ejus 
Caputi  Ór  quinto  anno  Ducami  illins  Amalfi  s , &■  S irretiti  i & Jecundo 
anno  fupraferiptorum  Prìncipatuum  , Ó“  Ducatuum  Domini  Gifulfi  ex  imi  i 
Principi!  , àr  Ducis  ji  Hi  ejus  ; & ficcando  anno  Duca  t ut  eorunt  Apuli  et, 
& Calabria,  menfie  Junii  duodecima  Indili  ione  . 

Intanto  Corrado  , da  Capua  partito  , portoli!  a Benevento  , indi  per  la 
Marca  andofiene  oltre  i Monti , portando  feco  gli  ortaggi  , che  da  Pandolfo 
avea  ricevuti  -,  ed  appena  feorfo  un’altro  anno  finì  i giorni  Tuoi  in  Alemagna 
nell'anno  1059.  lanciando  per  fuccc/Tor  nell’Imperio  Errico  fuo  figliuolo  , 
detto  il  Negro . 

Fra  le  molte  prerogative  , ond’era  Corrado  adorno  , fù  la  perizia  del- 
le leggi,  ed  il  fommo  ftudio  , ch’ebbe  in  irtabilirle  : egli  calando  in  Italia 
predo  Roncaglia  , decornerà  il  cortmne  de’  Tuoi  predeceflori,  molte  ne  {labili 
tutte  prudenti , e figge  . Alcune  fc  ne  leggono  nel  terzo  libro  dell?  leggi 
Longobarde  , altre  ne’  libri  Feudali , e moltilllme  altre  ne  raccolfe  Goldallo 
ne’  luoi  volumi  -•  . 

Egli  fù  il  primo, che  alle  Confuetudini  Feudali  aggiungertele  leggi  fcritte 
per  regolar  le  fucceiUoni  : infino  ad  ora  la  /ùcce filone  deV Feudi  fi  regolava  fe- 
condo i cortumi  de'  Longobardi  , che  in  Italia  gi’introdulTero  . I Feudi , fe- 
condo , che  abbiam  veduto  , per  antica  confuetudine  non  folevan  conceder, 
fi  le  non  a tempo  -J1 , rimanendo  in  poterti  del  concedente, quando  gli  piace- 
va , ripigliarli  la  cofa  data  in  Feudo  . Dapoi  fù  i ntrodotto  , che  per  un’anno 
averterò  Ja  lor  fermezza  : in  apprelfo  s’ainpliò  durante  la  vita  del  vaflàllo  , nè 
a> figliuoli  s’ertendeva  : finalmente  fù  ammeflo  uno  de’  figli  , ed  era  quando  il 
Padrone  al  medelimo  confirmava  il  Feudo  , che  al  padre  era  fiato  conceduto  : 
poi  s’ampliò  a tutti  i figli  , nè  oltre  , per  le  Confuetudini  Feudali s’eftefe  la 
lor  fuccellione . 

Corrado  il  Salico, avanti  che  in  Roma  giungeflè  a prender  la  corona  del- 
l’Imperio , nell’anno  1 006.  in  Roncaglia  , fecondo  il  coftume  de’  fuoi  prede- 
ceflori , neli’aflemblea  de’  Principi  , e del  Popolo,  richiedo  da’  fuoi  VaUalli  , 
che  forte  contento  d'ammettere  alla  lucccffione  de’  Feudi  non  pur  i figli , co- 
me etafi  per  le  Confuetudini  Feudali  introdotto  , ma  anche  i ncpcti  nati  da’ 
figli  j e quelli  mancando  , potefll.ro  fuccedere  ancora  i fratelli  del  defunto  , 
gliele  accordb  , e fù  perciò  promulgata  legge  , per  la  quale  llabilì  , che  fe  il 
Feudatario  non  avrà  figli , ma  nipote  dal  luo  figlio  inafchio  , abbia  quelli  il 
Feudo  : e fe  non  avrà  nepoti  ma  fratelli  legittimi  , abbiano  quelli  ancora  il 
Feudo  , che  fù  del  loro  comune  padre  . 

Quella  legge  , che  vien  per  intera  rapportata  dal  Sigonio  » ancor- 
ché i Compilatori  de’Libri  Feudali  non  ve  Favellerò  interamente  in  quelli  in- 

C a * ferita, 

(1)  Ujhel  I . de  A'-ebrt», 

(2)  (ioJtla'fr.  t fittiti*  (3)  Libti- r«f*it 

(4}  Ltb'j.  LL*  Lanche  titJi.  di  b tuffici  (fj  àigufl*  oif  » 
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ferita  , fi  legge  però  nei  libro  terzo  delle  leggi  Longobarde  , ove  tutte  le  al- 
tre leggi  degl'lmperadori  (l'Occidente  come  Re  d Italia  furono  raccolte  , le 
quali  non  (blamente  in  Lombardia  , ed  in  tutte  le  altre  parti  d'Italia  , ina 
ancora  in  quelle  noflre  Provincie  , toltone  quelle  , che  all'imperio  de*  Greci 
erano  fottopolle  , ebbero  forza  , c vigore  , per  quelle  ragioni  , che  altre 
volte  abbiam  detto  nel  corto  di  quefi’ifioria  , e particolarmente  ne’  tempi  di 
Corrado,  ne’ quali  l'autorità  degl'lmperadori  (l'Occidente  era  ne!  colmo 
della  fila  grandezza  ne’  Principati  di  Capua  , di  Salerno  , ed  in  quei  di  Be- 
nevento ; ellèndoiì  veduto,  che  eilì  deponevano  i Principi  He  ili  , e de’ lo- 
ro Principati  difponevan  a lor  talento  5 anzi , liccomc  vedrallt  più  innanzi 
quando  delia  Corapilazion  di  quelle  leggi , e delle  Feudali  tratterai!» , mag- 
giore fù  nel  nollro  Regno  la  forza  , ed  autorità  delle  leggi  Longobarde  , che 
delle  Feudali . 

Non  è però  , che  Gerardo  de  Nigris  Ssnator  di  Milano  nel  primo  libro 
de’  Feudi  (O  non  avelie  rapportata  la  fentenza  di  quella  legge  ; cd  i Compi- 
latori degli  altri  libri  Feudali  la  tra  lardarono  d'inferire  tra  le  altre  Coflitu- 
zioni  Feudali  degli  altri  Imperadori,che  a Corrado  fuccedettero,per  quelViftef- 
fa  ragione  che  ricrovavafi  già  inferita  ne’  libri  delle  leggi  Longobarde  , l’ufo 
de’ quali  era  più  frequente  prclfo  i nollri  maggiori , che  quello  de’  iibri  Feu- 
dali : fe  bene  da  un  luogo  d’Andrea  d’Ifernia  fi  raccoglie  , che  in  alcu- 
ni Codici  delle  leggi  Feudali,  che  allora  andavano  attorno  , ancor  che  in 
molti  luoghi  tronca  , e mutilata,  era  fiata  pure  traferitea. 

Altri  Capitoli  di  quello  Principe  abbiamo  nel  libro  fecondo  de’  Feudi 
fotto  ii  titolo  de  Citpitaiis  Corradi  , ftabiliti  parimente  in  Roncaglia  , ove  de’ 
Feudi  pur  fi  tratta  : nè»  per  dir  ciò  di  palléggio  , è condonabile  l’error  di 
Carlo  Molineo  <?)  , il  quale  nell'ifieiTo  tempo  , che  biafima  i noflri  Jnterpe. 
tri  , i quaii  per  l’ignoranza  dell’Ifioria  caddero  in  molti  errori,  inciampa  egli 
Aeflb  in  ciò  che  ad  altri  biafima,  riputando  quelli  Capitoli  di  Corrado  , 
elfere  non  del  Salico  , ma  di  Corrado  li.  quando  quel  Corrado  di  ch'egli  par- 
la , non  fù  mai  in  Italia  , onde  avelie  quelli  predò  Roncaglia  potuto  ftabi- 
Jire  . 

Quindi  ancora  fi  convince  i altro  error  di  Molineo  M,nel  quale  non  pol- 
liamo non  maravigliarci  eflèrvi  ancora  caduto  , oltre  Cragio  , cd  Ornio  , 
il  nofiro  diligentiilìmo  Pellegrino  fi-1  , i quaii  per  leggieri  cagioni  reputa- 
rono Lotario  I. nipote  di  Carlo  M.  autoredi  quella  Collituzione  , che  fi  leg- 
ge nel  libro  primo  de’  Feudi  <6)  , per  la  quale  la  fucceflion  de’  Feudi  fù  elle- 
fa  anche  al  patruo  tantoché  fe  folle  di  quello  Imperadore  , non  Corrado  il 
Salico  verrebbe  ad  cflèr  il  primo , che  alle  Confuetudini  Feudali  aggiungt-fle 
fopra  ciò  leggi  ferine  , ma  Lotario  I.  che  più  di  aoo.  anni  prima  di  Corrado 
tenne  l’Imperio  d’Occidence  . 

Ma  fi  convince  quella  legge  e fiere  di  {-ocario  III.  ( che  altri  con  più  ve- 
rità 

• 

O) 

<aj  At  òr.  m ( cnttn.  tu  .‘•cWKibut  poft  /;/.  d;  prebib.  l'end,  ali  eie,  ter  Lotbar, 

(3)  Ms'lm.cf#  Fsitd.vutv.fi,  (4)  Molintus ^ 

<S)  PcUcgr«ind  jJtt7»p.f£42*  {à)  L*b.  i.teuiLnt.i?. 
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fità  appellano  II.  poiché  dell’altro  Lotario  , che  per  pochi  giorni  in  tante  ri- 
voluzioni di  cofe  invale  l'Imperio  dopo  Berengario  , non  dee  averli  conto  } 
non  già  di  Lotario  I.  per  edere  Hata  promulgata  in  Ruma  nell’anno  1155. 
o 1157.  lotto  il  Ponteficato  di  Innocenzio  , non  già  d'Eugenio  , coinè  {'cor- 
rettamente fi  legge  ne’  Codici  vulgati , nell’A'Ilèmblea  ( com'era  il  coftumel 
de’  Sapienti , e Baroni  di  molte  Città  d’Italia  j e fu  confermata  da  Lotario  la 
legge  di  Corrado  intorno  alla  fuccellìone  de’  Feudi  * ed  oltre  di  ciò  , am- 
pliata la  fuccellìone  anche  a favor  del  patruo  , il  che  Corrado  non  uvea 
fatto  , ficcome  dottamente  notò  Fiutoni  parabile  Cujacio  “J  attorto  dal 
Pellegrino  riprefo  . E ciò  fi  manifeda  con  maggior  chiarezza  ponderando  , 
che  fe  fino  a’  tempi  di  Lotario  I.  i patrui  erano  ammellì  alla  fucceilionv  de’ 
Feudi, farebbe  data  cofaridevole.con  tanta  premura, ed  idanza  porger  preghie- 
re a Corrado  , come  fecero  allora  i Feudatari  > perchè  dendeflc  la  fucctllione 
a’  fratelli  , quando  ciò  joo.  anni  prima  fù  conceduto  da  Lotario  anche  a fa- 
vor de’  patrui . Convingono  altri  argomenti  , che  deve  quella  legge  attri- 
buirli a Lotario  Ili.  li  quali  po/Iono  vederli  predo  Sc’niltero  , eStruvia  (l>  . 
Ma  deve  quello  abbaglio  condonarli  al  diligentillìmo  Pellegrino  , che  volle 
per  quella  volta  metter  la  falce  nell’altrui  mede  , ma  non  già  al  Molineo  in.- 
teudencillimo  delle  nollte  leggi  Feudali . 

(1)  Cupe,  de  Ftud,  //£.:. r/>.t 7. Xjw  quidfequitur  de fuccejjìM  Feudi  ycwjì.i: priìMion ititroduxijfe 
CevritdutK  , cotifirniAvit  awtm  Lotbarìu**  - - — 

{*)  V«Suuv.  btJi.Jur,Feud.$*it 


CAP.  IL 

Conquìfle  de'  Normanni  [opra  la  Puglia 

IN  que’  medefimi  tempi , che  da  Corrado  fi  proccurava  dar  qualche  provve- 
dimento alle  cofe  d'Italia  , furierò  in  quede  nodre  parti  occafioni  cotanto 
favorev'oli  per  l’ingrandimento  de’  Normanni , che  ricevute  da  elfi  con  avi- 
dità gl’invogliarono  a cofe  maggiori,  ed  a più  alte  imprefe  . Que’  prodi,  e va- 
lorolì  Campioni , che  in  Salerno  militavano  fotto  gli  aufpicj  di  quel  Principe, 
crebbero  per  varie  congionture  in  tanta  potenza  , che  cominciò  a renderli 
fofpetta  a Guaimaro  ideilo  : il  credito,  che  s’acquidavano  fpezialmcnte  i fi- 
gliuoli di  Tancredi  » gli  dava  qualche  ombra  , quantunque  non  ofalfe  di 
inoltrarlo  ; onde  per  fottrarfi  da  quedi  fofpetti  , fi  pofe  a cercar  modod’al- 
lontanargli  da  fe  con  qualche  onorevole  occafione  , temendo  inficine  fargli 
bene  , o male  in  fua  Cafa  ; ina  ecco  che  gliene  venne  offerta  una  , la  qua- 
le fù  profittevole  ugualmente  ad  entrambi . 

L’Imperio  d’Óriente  , che  come  fi  dille  , dopo  la  morte  di  Bafilio  , 
c di  Codantino  , era  governato  dall’Imperador  Romano  Argiro  , per  gli  fre- 
quenti difordini  , e rivoluzioni  civili , andava  miferamente  decadendo  dal- 
la fua  grandezza  , e fple udore  -,  ed  eflìndo  efpodo  alle  irruzioni  de’  Sara- 
ceni, 
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ceni,  il  furor  de’ quali  non  erano  badanti  qucgrimperadori  a reprimere  J 
era  pudico  in  gran  fila  parte  fotto  la  loro  dominazione  . 1 Greci  che  imputa, 
vano  la  loro  declinazione  alla  dappocaggine  de’  loro  Sovrani , fovente  t u inol- 
trando li  facevano  lecito  ammazzare  il  proprio  Principe  , ed  in  fuo'luogo  fu- 
ftituirne  un  altrojch’cfii  dimavano  atto  a poter  redimire  l’Imperio  nell’antica 
grandezza  ; ma  da’  fucceflì  contrari  , e fuori  delle  loro  fperanze  , fpedb  tro- 
vandoli dclufi  , reiterando  imprudenti ilìmamente  i medefimi  mezzi  di  tu- 
multi,  ed  uccilioui , cagionarono  finalmente  la  total  ruina  di  sì  grande  , 
e vado  Imperio  . A quedo  riguardo  , avendo  innalzato  fu’l  Trono  Michele 
Paflagonc  , permifero  , che  da  coftui  l’Imperador  Romano  folTe  miferamente 
uccifo . Quello  accorto  Principe  per  giudicare  appreflo  i Popoli  la  fua  ele- 
zione , e rendergli  licori  di  non  efTerli , com  altre  volte  , ingannati  nella  fua 
efaltazione  al  Trono  , pensò  con  una  rilevante  conquida  , accreditarli  , e di- 
fegnò  difcacciar  dalla  Sicilia  i Saraceni , e riunirla  come  prima  al  Greco  Im- 
perio , or.de  da  que’  Barbari  era  data  fottratta  : mandò  per  tal  effetto  nel- 
l’anno io]  7.  un'armata  in  Italia  fotto  la  condotta  di  Giorgio  Maniaco  Caca- 
pano,il  quale  eifendovi  giunto, mife  il  tutto  all’opra, per  efeguire  i di  légni  del 
luo  Sovrano  IO  . La  fama  del  valore  de’  Normanni  era  giunta  lìn  nell’ulti- 
mo Oriente  , onde  Maniace  riputò  quali  , che  neceflario  per  agevolar  l’iin- 
prefa  aver  di  quedi  valorolì  campioni  i fece  perciò  in  nome  deli’imperadore 
pregare  il  Principe  Guaimaro  di  fargli  avere  di  quedi  prodi  foldati  , che  pò- 
c’anzi  nel  fuo  paefe  aveanli  acquidau  tanta  riputazione  , allibrandolo  , che 
non  mancherebbe  occatione  di  riconofcere  , e ricompenfare  un  tal  fervigio  . 
Ma  egli  non  bifognava  a Guaimaro  far  tante  promelfe  , per  farlo  confentire 
a ciò  che  cercava  . Quedi  affai  più  che  Maniace  , deliderava  di  dargli  i Nor- 
manni , a’  quali  avendo  efpoda  la  cofa  , dimodolla  di  lor  fommo  vantag- 
gio , e da  non  rifiutarli , aggiungendo  ancora  per  fe  medelìmo  promeile 
molto  vantaggiofe  a quelle,  che  avea  loro  fatte  in  noine  dell’Imperadjrc. 

I Normanni  conliderando  qued'occalione  poter  loro  portare  non  men  glo- 
ria , che  maggior  dabilimenco  de’  loro  interefli  , todo  accettarono  il  parti- 
to , e partirono  da  Salerno  in  numero  di  trecento  , avendo  alla  lor  teda  Gu- 
glielmo , Drogane  , ed  llmfrcdo  figliuoli  di  Tancredi  , che  non  avea  molco, 
che  dalia  Normannia  erano  quivi  venuti  Gl  . Furono  da  Maniace  con  molta 
gioja  ricevuti,  ed  immantenente  , avendo  anche  fatto  venir  dalla  Puglia  , 
e dalla  Calabria  , Provincie  chea’  Greci  ubbidivano  , alquante  truppe  , fe- 
ce preparar  la  dotta  ■,  e partito  per  dar  fondo  in  Sicilia  , giunto  a Meliìna 
la  citile  di  drecto  alfedio  : fu  tale  il  valor  de’  Normanni  in  qucd’imprefa  , 
che  refelì  ben  todo  la  Piazza,  Maniace  a’  foli  Normanni  dichiarò  tener  obbli- 
go di  s'i  bella  conquida  , e raddoppiando  la  dima  , in  cui  gli  avea  , fece  loro 
de’  prefenti  con  nuove  promelle  per  animargli  fempre  più  a valorofa- 
meote  combattere  Gl  . Avanzoffi  nel  paefe , e fi  relè  padrone  di  un  gran 

im- 
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numerò  di  podi  rilevanti , portando  infino  a Siracuf»  l’affedio  . Comandt- 
va.qtieda  Piazza  per  ii  Saraceni , un  tal  Arcadio  , il  quale  con  e (Iremo  valo- 
re afìàl tondo  Tarmata  de’  Greci  > ia  mife  in  dilòrdine  , di  chi.  grandemente 
gloriava!! , quando  ecco  che  Guglielmo  fcaricogli  l'opra  con  furia  un  colpo 
di  lancia  , che  lo  rovefeiò  morto  a*  fuoi  piedi  . I Greci  , e’  Saraceni  ne  reca- 
rono ugualmente  (lupefatti  » e tienfi  » che  in  quert’oceafione  tuffi:  dato  a Gu- 
glielmo il  (òpranome  di  Rracciodìferro  . 

Riunirono  ben  collo  i Saraceni  le  loro  truppe  , ma  effendofi  Guglielmo 
co’  fuoi  porto  alla  teda  de’  Greci  » le  di  Ili  pò  in  maniera  , chei  Greci  rena- 
rono padroni  del  Campo  ; ma  approfittandoli  i Greci  della  vittoria  a’  Nor- 
manni fol  dovuta,  poich’effi  altra  parte  non  v’aveano  avuta  , che  di  fpetta- 
tori  , (1  prefero  tutte  le  fpoglie  de’  nemici  , e le  divifero  infra  loro  , fenza  la- 
feiar  nulla  a’  Normanni , che  l’avevano  col  lor  valore  acqui  (late  . Effi  anco- 
ra col  foiito  lor  fallo  , ed  alterigia  cominciavano  a tener  poco  conto  di  que- 
lla inclita  gente, ed  il  comando  delle  Piazze  a*  Greci  folamente  era  dato»  lèn- 
za farne  parte  alcuna  a loro  , come  furono  le  promtffe  di  Maniace  . Mal  fod- 
disfatei  di  tanta  Ingratitudine  penfarono  far  penetrare  a Maniace  quelli  torti, 
che  loro  sfavano  i Greci , per  ifeorgere  com’egli  la  fenciva  , e sè  approvava 
ciò,  ch’era  avvenuto  . Eralì  accompagnato  co’  Normanni  in  quella  Ipedizio- 
ne  un  valentuomo  Lombardo  della  famiglia  dell’Arcivefcovo  di  Milano,  co- 
me narra  Oftienfe  , appella ta  Arduino»  ina  Curopalata,  e Cedreno  voglio- 
no , che  queft’Ardùino  folle  dato  Capitano  della  (quadra  Normanna,  il  qua- 
le fcaltro  , ed  incendentilffmo  deìi’idioma  greco  , ferviva  loro  d’interprete  : 
mandarono  collui  a Maniace  , affinchè  venendogli  in  acconcio  gli  rapprefen- 
taffe  le  loto  querele  , come  fù  deliramente  fatto  i ma  quello  Capitano  fi  ten- 
ne oflfefo  di  quelle  doglianze  , e riconofcendole  come  un’attentato  alia  fua 
antoritì,fe  la  prefe  con  colui, che  glie  l’efpofc.  Di  vantaggio  avendo  Arduino 
prefo  un  bel  cavallo  da  un  Saraceno  , cui  avea  rovefeiato  a terra  , vennegli 
richiedo  dapoi  perparte  di  Maniace, al  quale  egli  collantemente  avendolo  ne- 
gato, gli  fù  tolto  a forza  con  molto  fuo  roffore,e  vergogna,  infitto  a farlo  fru- 
llare intorno  al  camp)  ' i!.  Guglielmo  Pugìiefe  ai,  e Cedreno  rapportano 
quedo  affronto  effere  (lato  fatto  ad  Arduino  non  già  da  Maniace  , ina  da  Do- 
ceano,che  a lui  fuccedò  nel  comando.  Comunque  fiali, reputando  i Norman- 
ni gl’ignominiolì  tratti  effere  dati  ufati  non  men  a loro,  che  ad  Arduino,  che 
gli  ricevette. fortemente  ira  ti, volevano  fui  campo  illeffo  incontanente  prende- 
re le  armi  contro  de'  Greci  per  Scancellare  col  loro  fanguc  l’ingiuria  , che 
dianzi  aveano  ricevuta  ; ma  Arduino,  che  meditava  vendicarli  con  più  frut- 
to , l’impcdi , e inaftrandolì  più  fcaltro  , ch’i  Normanni  ideili  , gl’iinpegnb 
a dilfiiTiulare  , come  lui , il  tatto  , infino  ch’egli  adempiere  un  certo  di- 
figno,  il  quale  avrebbe  loro  aperta  ftrada  a mapgiori  , e più  grandi  con- 
quide. 

Yen- 
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Vennegli  in  pn  fiero  , che  per  lo  (Iato  nel  quale  erano  le  forze  de’  Crea 
ci  reile  Provincie  di  Puglia  , e di  Calabria  , non  tra  da  difpcrare  , che  in- 
. vafe  da’Norinanni  non  d avellerò  cedere  forco  la  loro  domina 'ione  -,  editi 
fatti  non  potevano  etìi  alpettar  miglior  tempo  che  quello  ; poiché  quella 
Provincie,  per  Pimprefa  della  Sicilia,  che  aveano  allora  i Greci  perle 
mani  , erano  tutte  sfornice  di  truppe  , avend  de  Mai.ice  fatte  trafpor- 
tar  , coinè  fi  diife  , in  Sicilia  a quell'imprelà  : nè  era  da  temer  de’  Pro- 
vinciali, i quali  per  l’afpro  governo  de’ Catapani  che  le  reggevano  » e per 
ii  loro  fallo  , ed  alterigia  , fovente  aveano  ribellato  , c fol  la  forza  g'i  te- 
nta riftretti  : tanto  era  lontano  , che  fi  voledèro  opporre  a coloro,  che  proc- 
Cliravano  di  fottrargli  dall'imperio  de’  Greci  , cui  elfi  abborrivano  , e de- 
feda vano  in  guifa  , che  per  fottrarfene  aveano  tentato  di  foccoporfi  a Me- 
lo ch’era  lor  Nazionale  , e fatto  Cittadino  Barde  . Erano  ancora  le  lor  for- 
ze indebolite  per  le  guerre,  che  fpedb  erano  lor  molfe  da’  noftri  Principi  Lon- 
gobardi; ma  fopra  tutto  per  le  frequenti  feorrtrie  de’  Saraceni,  i quali  fortifi- 
cati nel  Monte  Gargano  tenevano  la  Puglia  in  continui  timori,  e fuon volgi- 
menti . 

Dall’altra  parte  i Normanni  fi  .vedevan  crefcere  tuttavia  in  gran  nu- 
mero , venendone  altri  da  giorno  in  giorno  , o dalla  Normanma  , ovvero 
da  Terra  Santa  , ove  andavano  in  pellegrinaggio  . Lo  (labi  ii  mento  di  Rai- 
nuifo  nel  Contado  d'Averfa  conferiva  molto  a mantenere  gli  intcrefit  delia 
Nazione  , poiché  oltre  la  parentela  , e l'alleanza  con  Sergio  Duca  di  Napoli  , 
teneva  quelli  così  ben  elcrcitati  nell'arte  militare  i fuoi  guerrieri  Normanni, 
che  non  v’era  imprefa  grande, alla  quale  eili  non  fodero  adoperati  - 

Ma  frpra  tutte  quelle  cofe  , non  fi  pub  credere  quanto  vi  coopera  d'ero  * 
i fconvolgimenti , e’  difordini  che  avvennero  nella  Città  di  Codantinopoli  , 
che  pofero  fodbpra  gfintmifi  di  quel  Imperio  , e di  tutte  le  fue  Prnvincie . 
Quelle  furono  le  congionture  più  favorevoli , che  finalmente  gii  fecero  venir 
a fine  del  loro  difegni  nella  maniera  , che  faremo  qui  a poco  a narrare  . 

Arduino  per  coprire  fotco  contrario  manto  quelli  difegni  , moftrolfi  con 
Maniace  niente  toccato  degli  affronti  , ficcome  lodilfimularono  i Normanni 
parimente,  e come  nulla  di  ciò  foffegli  avvenuto, tratcenevali  tranquillamente 
con  tutti  i Greci  fuoi  conofcenti  . In  breve  feppe  cosi  ben  (ìmulare,  che  come 
narra  Malaterra  (l>  , avendoli  con  doni  guadagnato  il  Secretarlo  di  Mania- 
ce , oprò  tanto , che  ottenne  un  padaporto  per  andar  in  Calabria  con  alquan- 
ti de’  fuoi . Lione  Ollienfe  ■1:  narra  ,che  per  aver  tal  licenza  diede  a lene  ire, 
che  voleva  andar  in  Roma  per  fua  divozione  a vifitar  que’  luoghi  Santi  ; co- 
munque fiali,  imbarcatili  una  notte  i Normanni  con  lui,  traverfarono  il  Faro 
coi  favor  dei  padaporto  fenz’aicun  oliacelo  . Appena  sbarcati  in  Calabria  li 
mifero  a rovinar  tutto  ii  paefe  , e verfo  la  Puglia  s'incamminarono, perniando 
di  renderfene  padroni, e ne  avean  già  conceputa  una  ben  fondata  fperanza.  In- 
tanto Arduino  portelli  in  Averla  a follecitare  per  la  medeiima  imprefa  il  Con- 

* tc 
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Libro  IX.  a? 

te  Rainulfo  $ gli  efpofe  i Tuoi  difegni  , la  faciliti  della  conquida,  e/Tere  la  Pu- 
glia fenza  difen  fari  , i Greci  all’intutto  effeminati  , la  Provincia  ben  am- 
pia , ed  opulentilUma  ; ed  ormai  doverli  vergognare,  ch’eflèndo  criftiuto 
il  numero  de'  Normanni  infigni  nell’armi  , e per  tante  vittorie  illuflri  , di 
tenergli  più  riflretti  tra  le  penurie  , e difagi  , e fra  gli  angufti  confini  d'un 
piccini  Contado  <■"  . Piacque  a Rainulfo  il  configlio  , approvando  quanto 
Arduino  aveagli  efpodo  , e fenza  frappor  dimora  unifee  alquante  truppe  , le 
difpone  fotto  doilici  valorofi  Capitani , e perchè  fra  efll  non  nafeeflé alcuna 
dilcordia  , fù  di  buon  accordo  convenuto  , che  gli  acquidi  fi  farebbero  egual- 
mente fra  di  lor  partiti  i ma  ad  Arduino  primo  autor  dell’imprefa  fe  gli  fof- 
fe  data  la  metà  di  tuttodì»  che  fi  farebbe  conquidato  , giurando  ciafcuno  con 
folenne  faramento  d'offervar  efattamerite  quel  che  fra  d’efli  erafi  concorda- 
to . Ne  rimandò  adunque  Arduino  con  trecento  faldati  , il  quale  unitoli  con 
gii  altri  Normanni  nella  Puglia  , portò  l’ailèdio  immantenente  in  Melfi  una 
delle  Città  più  confiderabili  allora  della  Puglia  . Sorprefi  gli  abitanti , todo 
refero  la  Piazza  , indi  immantenente  occuparono  Venofa  , alla  quale  ben 
todo  aggi  un  fero  A fedi , e Lavello  . La  Città  di  Melfi  , che  per  lo  fuo  fito 
-naturale  era  ben  forte  , avendola  pofeia  ben  fortificata  , e di  alte  torri  mu- 
nita , fi  refe  inefpugnabile  -,  quindi  la  codituirono  Sede  del  loro  dominio  , 
e Capò  delle  altre  Città  convicine  da  efll  conquidate  . Così  i Normanni  ren- 
dutifi  in  quell'anno  1041.  padroni  d’uaa.^anfl«faiabii  parte,  della  Puglia  , co- 
minciarono indi  a poco  a dilatar  i confini  della  loro  dominazione  fapra  tutu 
queda  Provincia  . 

I Greci  forprefi  per  queda  perdita  , ed  impazienti  per  ripararla  , furono 
impedici  da’  difordini,che  opportunamente  quali  per  favorirei  Norman  ni  ac- 
cade ro  in  Oriente  , e che  poltro  in  ifeompiglio  tutta  la  Corte  di  Coftantino- 
poli  . L’Imperador  Michele  fapra  nominato  Patìagone  , cui  l'Impcradrice 
Zoe  amò  tanto  , che  in  ricompenla  del  commercio  , che  feco  avea  avuto  , lo 
innalzò  al  Trono  Imperiale  , cadde  in  una  forte  di  mal  caduco  , che  attedia- 
to del  governo  , l’obbligò  a renderli  Monaco  . Quelli  lafciò  l'Imperio  al  fuo 
nipote,  chiamato  parimente  Michele  , cognominato  Calefato  , fotto  il  go- 
verno di  Giovanni  fuo  zio  -,  ma  quedo  novello  Ccfare  fi  refe  per  le  fue  cru- 
deltà , e per  aver  difcacciato  Giovanni , a cui  tanto  dovea  , e molto  più  per 
■ver  trattato  ingratamente  ITmperadrice  Zoe  , dalla  quale  era  dato  adottato 
per  figlio  , e che  avea  pcoccurato  innalzarlo  alla  dignità  Imperiale  , cotanto 
odiofo,  ed  abbominevole  predò  i Cuoi  fudditi.,  che  apertamente  tumul- 
tuando rimifero  Zoe  nel  Trono.  Cortei  todo,  che  fù  in  quello  ridabiiita  , , 
/cacciò  Calefato  , facendogli  anche  cavar  gli  occhi , e fpofaflì  con  Codanti- 
no  divenne  ancora  conforte  aU'lmperio  :j  . A cagione  di  quedi 

torbidi  , che  prccederono  , e feguirono  dapoi , gii  affari  della  Puglia  , della 
Calabria  , e della  Sicilia  oivan  molto  male  per  li  Greci  . Maniace  pensò  ap- 
profictarfene  , e diede  qualche  fofpstto  , che  voieffe  per  fe  occupar  la  Sieilia  , 
Tom. II.  D cd 
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ed  eflèndone  (lato  accufato  alla  Corte  , fù  ben  torto  richiamato  > e condeu- 
nato  in  una  ft retta  prigione  . Quelle  diverfe  catartrotì  impedirono  la  Corte 
di  Cortantinopoli  a poter  arredare  i difegni  de’ Normanni  , i quali  in  quel 
mentre  aveano  felicemente  efeguito  in  Puglia  ciò  > che  Maniace  difgraziata- 
mente  avea  tentato  di  fare  in  Sicilia  . 

Afa  alla  perfine  i Greci  ruppero  ogni  indugio  , e l’Imperadore  unendo 
un  valido  efcrcito  , lo  mandò  in  Puglia  lotto  il  comando  d’un  nuovo  Gene- 
rale Duclione  appellato  , per  ripigliare  le  Cittì!  , eh 'erano  (late  loro  involate, 
con  ordine  di  non  far  quartiere  a’  Normanni,  ma  di  rterminargli  affatto  . Ec- 
co che  fi  pugna  ferocemente  predo  il  fiume  divento,  ma  fù  cotanta  la  bravu- 
ra , c'1  valore  de’  Normanni , che  ancor  che  di  forze  » e di  numero  molto 
inferiore  , ruppero  i Greci  , ne  fecero  ftrage  immenfa  , e Duclione  appena 
fcappato  potè  avvifarne  disi  infaufto  avvenimento  l’Imperadore  in  Collanti?. 
nopoli  (•/  . Quello  Principe  fortemente  crucciato  fece  unir  altre  truppe, 
e torto  le  mandò  a Duclione  : fi  pugnò  la  feconda  volta  parto  Canne  , c pu- 
re i Greci  Tettarono  vinti . Vollero  di  nuovo  prcrto  il  fiume  Ofanto  attaccar 
altra  battaglia  , ma  i predi  Normanni  Tempre  forti  , e maraviglioli  li  diede- 
ro in  quella  terza  volta  sì  terribile  rotta  , che  feonfitti  affatto  , fi  re  l'ero 
padroni  di  molti  altri  Cartelli  di  quel  contorno  , e delle  fpoglie  de’  Greci  ar- 
ricchiti , fi  ftabilirono  con  maggiore  potenza  in  quella  Provincia  . 

Quelli  valorofi  inlìeme  , e'fcaltri  Guerrieri  , temendo  che  la  lor  poten- 
za non  portartè  gelofia  a’  vicini  Principi  Longobardi  , e per  maggiormente 
renderli  benevoli  gli  animi  delle  genti  del  paefe  , pen furono  eleggerli  un  fu- 
premo  Comandante  , che  forte  della  lor  Nazione  , al  quale  come  commilito- 
ni ubbidiflero.il  Principe  Pandolfo  III.  che  reggeva  in  quelli  tempi  Beneven- 
to teneva  un  fuo  fratello  Adinolfo  appellato  : penfarono  a coftui , e per  loc 
Duca  concordemente  l’eleflèro  d . 

Intanto  la  Corte  di  Cortantinopoli, cui  quert’infelici  fuccelfi  aveano  ol- 
tremodo forprefa  , imputando  a Duclione  ogni  difetto  , torto  richiamollo  , 
e fatto  unire  una  più  confiderabile  armata  , la  fece  pattar  in  Calabria  fotto  la 
condotta  d’un’altro  Generale  . Quelli  fù  Exaugufto  , fopranomato  Annone 
da  Malaterra  , figliuolo  di  quel  Bugiano,  il  quale  nell’Imperio  di  Balìlio  fi  era 
così  egregiamente  portato  contro  il  famofo  Melo  ; ma  quelli  , che  non 
ebbe  miglior  fortuna  del  fuo  predeceflbre , venuto  a battaglia  co’  Nor- 
manni fotto  Monte  Pilofo  , o come  rapporta  Cedreno  <0  preflo  Monopoli, 
ebbe  sì  (Iran a , e terribile  •feonfitta  ( nella  quale  fegnalolfi  fopra  tutti  Gu- 
glielmo Bracciodiferro  ) che  tagliata  a pezzi  la  maggior  parte  del  fuo  eferci- 
to  , fugati,  e totalmente  diifipati  i Greci  , fù  ancoragli  miferamente  pre- 
fo  , c fatto  prigioniero.  I Normanni  tutti  allegri , e trionfanti  per  un'azio- 
ne Cotanto  gloriola  , avuto  fra  d’eflt  configlio  che  doveflèro  fare  della  per- 
dona d Exaugufto , deliberarono  di  farne  un  dono  al  Duca  Adinolfo  , come 

fe- 
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fecero  ; ma  quello  Principe  lafciati  i Normanni  , avendolo  fece  portato  in 
Benevento , e penfando  poterne  da  quella  preda  ritrarre  grandi  ricchezze  , 
contro  l'efpettazion  de’  Normanni , lo  vendè  a’  Greci , e traflène  una  rilc- 
_van  te  fomma  d’argento  . 

Di  che  fdegnati  fortemente  i Normanni, i quali  nè  tampoco  avevan  avuto 
in  tanti  incontri  gran  faggi  del  fuo  valore,  furono  rifoluti  d’elegger  altri  per 
Jor  Duca  , e concordemencc  eleffero  Argiro  figliuolo  del  famofo  Melo  , il 
quale  poco  prima,  dando  carcerato  in  Coilantinopoli,  fuggì  deliramente  dalle 
carceri  coll’occalìone  della  morte  di  Michele  Paflagone  , e ricovratofi  in  Pu- 
glia , fu  da’  Normanni  ricevuto  con  grande  appluufo  , e dima  ; li  quali  non 
arrifehiandofi  ancora  per  li  motivi  di  l'opra  addotti , far  cadere  queda  elezio- 
ne in  uno  della  Jor  propria  Nazione  , dimarono  meglio  di  portar  quedi  ad. 
onore  sì  grande  , innalzandolo  sii  d’uno  feudo  , fecoudo  la  maniera  ufata  in 
quel  tempo  da’  popoli  di  Francia  . 

La  Corte  di  Codantinopoli , non  fapendo  qua*  Capitani  più  eleggerei 
pensò  Calefato  di  valerli  di  bel  nuovo  di  Maniace  , onde  trattolo  da  pri- 
gione , lo  mandò  todo  in  Calabria  contro  i Normanni  . Quelli  volle  fe- 
gnalar  fopra  gli  altri  la  fua  venuta  con  crudeltà  inuditc  , e pofe  tanto  terrore 
nel  paele  , che  i Normanni  , e/Tendofi  con  lui  cimentati  predo  Monopoli  , 
e Muterà,  e feorgendofi  di  forze  difuguali  penfarono  meglio  di  ritirarli  dentro 
alcune  Piazze  forti , attendendo  incanto  che  queda  gran  furia  , e tempeda 
per  qualche  profpero  avvenimento  paffad'e  . 

Non  andarono  ingannati , però  che  non  pafsò  molto  tempo  , ch’elTen- 
do  dato  , come  li  dide  , l'Impcrador  Calciato  depodo  dall’Imperio  , c dal— 
l’Imperadrice  Zoe  innalzato  al  Trono  Cudancino  Monomaco  , a cui  ella  fpo- 
folfi:  Maniace  fencendo  difpiaccre  dell’innalzamento  di  Collantino  , de’  tanti 
dilordini  della  Corte  pensò  d approfittarfi,  e ribellando  apertamente  da  Zoe  , 
e Monomaco  , con  diiègno  di  farli  egli  da'  fuoi  aderenti  acclamare  Imperado- 
re  , perduta  ogni  fperanza  di  foccoriò  da  Collantino,  s’intricò  a più  pericolo- 
fe  imprelè  , che  lo  cennero  occupato  , e didratto  in  molte  parti . Fgìi  allora 
depollo  ogni  rilpetto  , ed  ubbidienza  al  fuo  Principe  , devadò  crudelmente  , 
e barbaramente  tutti  i contorni  di  Monopoli , di  Macera  : nell’iftcfiò  tempo, 
che  dall’altra  parte  Argiro  aveva  prefo  Giovcnazzo,  c pollo  l’adedio  a Trani: 
indi  eflèndo  dato  dali'Imperador  ColLintino  mandato  Pardo  con  un  tefor 
grande  d’oro,  e d’argento  in  Puglia  per  nuovo  Catapano, allìn  di  reprimere  la 
perfidia  di  Maniace:  quedi  che  ne  fu  avvifato.fe  gli  fece  incontro  co’  fuoi  tol- 
dati  , ed  ammazzatolo  miferamente  , gli  tolfe  via  ogni  cofa  , fc  mcdelimo  ar- 
ricchendone , e profondendone  ancora  molta  parte  all’efercito  , lì  fece  gri- 
dare Augudo  , vedendoli  di  tutte  l'in fegne  imperiali  j dapui  avendo  in 
vano  sforzata  Bari,  ritirollì  a Taranto  , ove  uvea  collocata  la  fua  lède  . Qujvi 
da  Argiro  , e da'  Normanni  fiì  aflèdiato  , ma  giti  vuoti  quedi  difeguì  , egli 
tlapoi  in  Otranto  fermolTt,  donde  finalmente  nella  Bulgaria  , traverfando 

D ì l’Adria 
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l’Adriatico  portoli!  : quivi  pugnando  con  Stefano  Sebadoforo  , redò  in  bat- 
taglia  vinto  , e prefo  : fugli  troncato  il  capo  , e mandato  all’Imperadora 
in  Codantinopoli  'l)  . 

1 Normanni  in  tante  rivoluzioni , non  tralafciarono  approfEttarfene  » 
ondefenzu  molta  fatica  attefero  a riacquidareciò  che  aveano  abbandonato  al- 
l’arrivo di  Maniace  . E raflodateora  con  maggior  fermezza  le  ioro  fortune  per 
altre  conquide  che  di  giorno  in  giorno  facevano,  penfarono  per  maggior  Acu- 
tezza a non  voler  altri  Capitani,  che  della  loro  Nazione  ; e fe  bene  Argiro  era 
da  cffi  tenuto  in  molta  dima  , nuliadimeno  avendo  fcorto  , che  fotto  la  di 
lui  condotta  mal  a veano  potuto  fodenere  gli  sforzi  di  Maniace  , e che  le  mag- 
giori azioni  , e più  gloriofe  a Guglielmo  Bracciodiferro  A doveano  , credet- 
tero di  far  meglio  di  fottomcttcrA  a lui  j onde  radunatiA  in  qued’anno  1 045. 
nella  Città  di  Aiuterà  , ove  Maniace  pochi  meli  prima  avea  efercitato  ie  più 
grandi  crudeltà  , Peleflero  lor  Comandante  , e datogli  per  onore  il  titolo  di 
Conte  , fù  perciò,  ch’egli  folle  il  primo  , il  quale  Conte  di  Puglia  A noma  lTe  . 

C>)  Ceiien./.<x-£24.  hq,  Zona  ras. 


I-  Di  Guglielmo  Bracciodiferro  /.  Conte  di  raglia  » creato 
l'anno  1045. 

QUedi  fù#  il  primo  Titolo  , e principio  di  tutti  gli  altri  Titoli  , che  la 
regai  cafa  Normanna  ebbe  in  Puglia  , e dapoi  in  Sicilia  -,  il  qual  non 
l’ebbe , nè  per  autorità  di  Papa  Benedetto  IX.  nè  dall’Imperador  Greco  Co. 
ftantino  XI.  che  allor  imperava  in  Oriente  , ma  , come  narrano  Lupo  Pro- 
tofpata  , e Lione  Odienfe  , per  elezione  de’  Capicani  , de’  faldati , e del 
Popolo,  cioè  de’  Signori  Italiani  , Longobardi,  e Normanni  Capi  , e mag- 
giori dell’efercito  , i quali  unitiA  a coniìglio  , decretarono  , che  A confe- 
rmò il  Titolo  di  Conte  a Guglielmo  Braeciodiferro  '■>  il  qual  decreto  appro- 
vando tutti  i Capitani  minori,  etutto  l’elercito  Italiano  , e Normanno  : 
la  foldatefca  tutta  l’acclamò  Conte  , che  fù  il  meglio  dato  , e più  legitti- 
mo, che  fe  o dagli  Imperadori  d’Oriente  , e d’Occidente  , o dal  Papa  lo  ri- 
ceveflè  . Egli  è credibile,  come  fufpica  Inveges  , che  i Normanni  in 
queda  elezione  aveller  ufate  particolari  cerimonie  nel  crearlo  Conte,  e che 
oltre  il  fuono  de’  timpani , e delle  trombe  , che  comunemente  accodu- 
mavaA  nella  promozione  de’  Conti  ( come  può  vederli  predo  Ugone  Falcan- 
do , quando  Riccardo  di  Mandra  fù  fatto  Conte  di  Molile  ) Favellerò  eletto 
Conte  coll’antica  cerimonia  Italiana  di  dargli  in  mano  lo  dendardo  ; quali 
che  folle  dato  codicuito  Gonfaloniere  della  nodra  lega  Italiana  , e Normanna 
contro  i’imperador  Greco  ; e che  da  ora  fopra  dell'arme  per  fegno  di  Coro- 
na ufallè  un  lemplice  cerchio  fenza  gioja  , per  didinguerlo  da’  titoli  di  Mar- 
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’ chele  , e di  Duca  , e fenza  raggi , per  diftinguerlo  da’  titoli  di  Principe  , mai 
cosi  fehietto  , com’era  allora  de’  Conti . 

I Normanni  adunque  avendoli  in  cotal  guifa  eletto  per  Conte  di  Puglia 
Cuglielmo  , acciocché  pacificamente  potelTero  godere  delle  loro  conquide  , 
ed  infra  di'loro  non  potefiè  allignare  alcun  feme  di  difeordia  , penfarono  a di- 
viderli di  buon  accordo  le  Terre  conquiftate,  e quelle  ancora  che  aveano  in 
animo  di  conquillare  . Elii  nel  cominciamento  della  loro  dominazione  nella 
Puglia  introduflero  una  politia  , e forma  di  governo  non  dillìmile  a quella  , 
che  per  dieci  anni  tennero  i Longobardi  * quando  morto  Cleti  non  curandoli 
di  rifare  un  nuovo  Re  , didribuitofi  infra  di  loro  le  Città  del  Regno  » cia- 
feuno  colle  medefune  leggi»  ed  iliituti  amminillrava  il  Contado  a sé  com- 
jneffo  , e nelle  deliberazioni  più  gravi  » e di  momento  in  Pavia  Città  prin- 
cipale folevan  tutti  convenire  , ove  aflembrati  concitavano  degli  affari  più 
«levanti  della  Repubblica  . 

1 Normanni  ancorché  militalTero  fotto  un  Capitano  , che  l’elelTero  per 
evitar  le  confufioni , ed  i difordini , che  fogliono  accadere  quando  nell’itn- 
prefe  un  folonon  imperi  ; nulladimanco  ciafeuno,  più  come  compagno  » che 
come  miniftro  in  guerra  erafi  adoperato  » e molti  v’aveano  avuto  nelle  con- 
quide egual  parte  , e Commi  nifi  rata  ugual  opra  , e foccorfo  . Rainulfo  Conte 
d’Averfa  v’avea  mandata  molta  gente  fotto  dodici  Capitani  : Guglielmo 
Ernccìodìfirro  erafi  cotanto  in  quelt'rmprefn'fcgnalaco  : eranlì  ancora  didimi 
l’opra  gli  altri  Drogone  » e Umfredo  fuoi  fratelli  : Arduino  primo  autor  del- 
l'imprefà  ; e molti  » e molti  prodi  » e valorofi  Campioni , i quali  non  !a- 
feiarono  ancora  in  tante  occafioni  efporre  le  loro  perfone  in  ogni  pericolo  , 
e cimento  . Perciò  elfi  fin  dal  principio  » che  s’accinfcro  a sì  nobile  iinprefa, 
di  buon  accordo  convennero  » che  ciò  che  fi  farebbe  conquidalo  , non  do- 
vere ad  un  folo  darli  , che  ne  folle  lol  padrone  » ma  ugualmente  infra  di  lor 
partirli.  E quantunque  Guglielmo  folle  dato  eletto  Conte  » quedo  non  fù, 
che  a fol  titolo  d’onore  , non  che  , come  fù  dapoi  variata  » la  Puglia  cedcf- 
fe  fotto  la  dominazione  d’un  folo  . 

Per  quelle  cagioni  fù  da  elfi  introdotto  in  quedi  principi  un  tal  governo, 
che  s’accollava  più  alI’Ariftocratico , che  al  Monarchico  , perciò  confultan- 
do  il  tutto  con  Guaimaro  Principe  di  Salerno  loro  antico  alleato  , intimaro- 
no una  Dieta  in  Melfi  , ove  tutti  per  quelPefiètto  dovellèro  convenire  , alla 
quale  invitarono  ancora  Guaimaro  , e Rainulfo  a dovervi!!  trovare  to  . Ef- 
l i In  queda  guifa  fi  divifero  le  Città  . A Rainulfo  Conte  d’Averfa  fi  diede  la 
Città  di  Siponto  col  Monte  Gargano  con  tutte  le  fue  Terre  , e luoghi  appar- 
tenenti al  medefimo  . A Guglielmo  Bmcciodi ferro  fi  diede  la  Città  d'Alcoli  » 
continuandogli  il  titolo  di  Conte  , che  di  cornuti  eonfenfo  già  gli  fi  era  con- 
cedo . A Drogone  Venofa  . S’afìègnò  ad  Arnolino  Lavello  : Monopali  ad 
llgone  : Trani  a Pietro  : Civita  a Gualtiero  : a Ridolfo  Canne  : a Tri- 
ilaino  Montepilofo  : Trigenco  ad  Erveo  : Accrenza  ad  Afciittino  : S.  Arcan- 
gelo 
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gelo  a Rodutfo  : Mincrvino  a Raimfrido  : e ad  Arduino  , fecondo  ciò  , che 
aveano  giurato  , fugli  ancora  allignata  la  porzion  fua  . Così  fù  partito  ciò 
ch’effi  infinora  aveano  conquisto  in  Puglia  . Solo  la  Città  di  Melfi  , ch’era 
la  prima)  e la  più  forte  Piazza)  che  infino  allora  aveano  acquillata,reflò  a tut- 
ti comune  . E ili  fe  la  forila  tono  per  aver  un  luogo  ove  potcfTero  lagunari!  , 
qualora  doveano  deliberare  delle  cofe  più  rilevanti  della  lor  Nazione  : quindi 
Melfi  cominciò  adeilollere  il  capo  fopra  l’altre  Città  della  Puglia  , onde 
i Romani  Pontefici  la  riputaron  capace  di  potervi  ivi  ragunar  qualcheConci- 
lio  , come  fecero  ; ed  eifendoii  anche  Amaifi  refa  celebre  per  la  navigazione, 
quindi  avvenne  , che  preifo  gli  Scrittori  Oltramontani , non  bene  inteit  de’ 
noftri  luoghi  , fpeilò  confondendo  l’una  coll’altra  Città  , prendono  l’un» 
per  l'altra  , ingannati  dall'uniformità  del  nome. 

Ecco  come  i Normanni  fi  refero  padroni  della  maggior  parte  della  no- 
flra  Puglia:  nè  s’arreiìò  qui  il  corfo  delle  loro  conquide)  che  poco  dapoi 
portarono  fopra  l’altre  Provincie  > come  qui  a poco  ravviferemo  . ElE  la 
tolfero  a’ Greci,  che  la  poffedevano  ; ancorché  l’imperador  d'Occidente  vi 
pretendeffe  avervi  dritto  , come  Re  d Italia  > a’  quaii  nel  Regno  de'  Longo- 
bardi fù  fottopolla  , e da’  Duchi  di  Benevento  era  amminillrata  per  mezzo 
de’  Callaldi , che  vi  mandava  , e perciò  ricaduta  in  poter  de’  Greci , aveano 
ne’  tempi  degli  Octoni  fovente  prete  lo  di  fottoporla  ali'Impcrio  d Occidente, 
ancorché  i fuccelli  non  corri fponde/Tero  a’  loro  difegni  . 

intanto  Argiro  eifendoii  divifo  da'  Normanni  , veduto  che  da  elfi  nel- 
la diftribuzione  delie  Città  , non  fe  gl’cra  affannata  parte  alcuna  , avea  rivol- 
ti i fuol  pen fieri  ad  altre  imprefe  : egli  non  fi  curò  molto  di  quello , poiché 
il  fuo  intento  era  di  farli  Principe  di  Bari  , come  Melo  tuo  padre  , ed  aven- 
do avute  opportune  occafioni  di  renderli  nella  grazia  deli’lmpcrador  Collan- 
tino Monoinaco  , per  aver  riprelfa  )a  fellonia  di  Maniace  , ed  obbligatolo 
a fuggir  in  Bulgaria  , ove  fù  fatto  morire  , ottenne  da  quello  Principe  non 
foi  la  fua  grazia  , ma  gli  concedè  Bari  col  titolo  di  Principe  , e di  Duca  di 
Puglia  , tacendolo  anche  Patrizio  , affinchè  come  fuo  dipendente  mantenef-. 
fe  i Cuoi  incprelli , che  avea  in  quelle  Provincie.  Cosi  Argiro  in  quella  altra 
parte  della  Puglia  fermato  , militando  fotto  gii  aufpicj  dei!  lmperador  d O- 
ricnte , diede  principio  al  Principato  di  Bari  , che  finalmente  pulsò  pure  lòt- 
to la  dominazione  de’  Normanni  , come  direinb  . 

Intanto  i Normanni  lìccorae  andavano  maggior  Forza  acquetando  , così 
fi  facevano  più  animati  , e poco  me n che  infoienti  con  invadere  i vicini . 
Quelli  che  fotto  Rainulfb Conte  d’Averfa  militavano  , fovente  nioleftavano  il 
Mouallero  di  Monte  Calino  , e finalmente  venneli  a manifelle  invaiami  y 
ina  eifendoii  loro  oppoflo  l’Abate,  era  la  cofa  per  terminare  in  una  fiera  guer- 
ra , fe  Guaimaro  loro  collegato  , ed  infieme  antico  dell’Abate  non  fi  luffe 
frapposto  per  pacificargli  , come  fece  . 

Ma  in  quell’anno  1046. rimafero  i Normanni  alHittiffisni  per  la  morte  ac- 
caduta didue  loro  famofi  Capitani.Quc-’di  Puglia  perderono  il  famofo  Gugliel- 
mo,il  Condottiero  di  tutti  i ioro  affini, nella  di  cui  perfona  s'univano  con  ma- 
raviglia 
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faviglia  l’intrepidezza  , ed  il  valore  contro  i nemici  , e la  dolcezza  , e l'afFa- 
bilità  verfo  i fuoi . Egli , come  ferivo  Guglielmo  Pugliefe-f,i  fuo  contempo- 
raneo , era  un  Lione  in  guerra  ,un  Agnello  nella  focietà  civile  , ed  un  Ange- 
lo nel  coniglio  . Non  regnò  in  Puglia  che  tre  anni  » ed  abitò  in  Italia 
dal  io;  y.  che  vi  venne  , infino  alla  fua  morte  , dodici  anni  ; e fù  fepellito 
nella  Chiefa  delia  Trinità  di  Venofa  , Città  , la  quale  nella  riferita  divifione 
era  (lata  a (fognata  a Drogone  fuo  fratello.Gli  altri  d’Averfa  poco  dapoi  perde- 
rono  il  Conte  Rainulfo  , al  quale  , non  avendo  di  sè  lafciuti  figliuoli  , diedero 
per  fucceffore  Afclittino  , che  fù  cognominato  , fecondo  Ortienfe  W,  il  Conte 
giovane  , e da  Orderico  Vitale  ,-ì>  , de  Quadrelli t . Quelli  rertè  il  Contado 
d’Averfa  picciol  tempo,  poiché  morto  nell’anno  1047.  ancorché  avertè  di  sè 
lafciati  figliuoli,invafe  torto  il  Contado  Rodo!fo,da  Ortienfe  cognominato  C?^- 
fcllofi  da  Guglielmo  Pugliefe  detto  Drìncattottoyavx  ben  predo  ne  fù  collui 
fcacciato  dagli  Averfani,  i quali  eleifero  per  Conte  un  altro  Rodolfo,  Triiicli- 
tio'te  appellato  } e quelli,  morto  poco  dapoi,  gli  Averfani  poltro  in  fuo  luogo 
Riccardo  figliuolo  d’Afclittino  , il  quale  trovandoli  allora  nella  Puglia  mili- 
tando agli  ftipendj  di  Drogone  , che  avcagli  anche  data  per  moglie  una  fua 
forella  , fù  da  tifi  richiamato  , ed  a]  Contado  d’Averfa  prepafto  . Quelli  fù, 
che  nell’anno  ioy8.  avendo  difcacoiato  il  Principe  Pandolfo  V.  da  Capuu  , 
fi  rendè  padrone  di  quel  Principato  , che  poi  rrafmife  a’  fuoi  poderi  , coma 
diremo  . Tanto  che  i primi  Principi  di  Capua  Normanni  dal  l'angue  Hi  que- 
llo Afclittino  tutti  difeefero  5 nè  bifogna  confonderg'i  con  gli  j'criNir- 
manni  della  Puglia  , e della  Calabria  , che  furono  della  razza  di  Tancredi 
Conte  d’A'tavilla  ;r  . 

Quelli  ancora  , per  la  morte  di  Guglielmo  , penfarono  immantenenta 
a fullituire  in  fuo  luogo  un  altro, che  potclfe  ugualmente  fortenere  le  lue  vecij 
onde  eleflèro  per  Conte  di  Puglia  Drogane  fuo  fratello  111  , prode  , e valoro- 
fo  Capitano  . Pirri , fu  la  credenza  che  Guglielmo  avertè  lafciato  di  sè  fi- 
gliuoli, fcrifle,  che  intanto  i Normanni,  quelli  figliuoli  efclulì, averterò  in  fuo 
luogo  eletto  Drogone  fuo  fratello  , perchè  quell’era  il  lor  coftume  di  preferire 
a’  figli  i fratelli  maggiori  del  defunto  -,  ma  come  ben  oflèrvò  Invcges  n‘  , 
quella  è una  ragione  in  tutto  vana  $ poiché  appreflò  i Normanni  inedefimi  il 
Ducato  di  Normannia  fi  trasferiva  da  padre  a figlio  ; ficcome  il  notano  la 
Cronaca  Normanna  , e Gordonio  , c mancando  la  defeendenza  del  figliuolo, 
allora  fuccedeva  il  fratello  ; ficcome  al  III.  Riccardo  , V.  Duca  già  iterile  , 
fuccedè  il  II.  Roberto,  VI.  Duca  fuo  fratello  , come  notò  Gordonio  nel- 
l'anno 1028.  Onde  è più  verifimile  , che  in  quell’anno  al  titolo  di  Conte  fuc- 
cedertè  il  fratello  , e non  il  figliuolo  di  Guglielmo  I.  perchè  quelli  o non 
ebbe  moglie  in  Italia  , ed  in  Francia  , o fe  l’cbbc  , fù  donna  (Ieri le  , ed  in- 
feconda , 
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feconda  , come  crede  Jnvcgesi  ovvero  che  in  quelli  principi  non  per  fuccet 
fiore  , ma  per  elaeione  erano  rifatti  i Conti  di  Puglia  . 

II.  Di'  Drogane  II.  Conte  di  Puglia  . 

MEntre  Drogonc  governava  la  Puglia  , fù  incredibile  l’ardore  , e l 'im- 
pazienza , che  gli  altri  fuoi  fratelli  minori , eh 'erano  rimali  in  Nor- 
manni , aveano  di  venire  a ritrovarlo»  il  loro  padre  7 ancrtdi  faticò  molto 
per  ritenerne  almeno  due  appo  lui  , per  mantenere  la  fua  cala  in  Norrnan- 
nia  . Roberto  9 e gli  altri  fuoi  fratelli  qui  fi  condufiéro  , feco  portando  molti 
altri  gentiluomini  della  lor  Nazione  , i quali  palavano  in  Italia  non  arma- 
ti , o con  levata  di  fanti  » e di  cavalli  » ma  travediti  in  abito  di  pellegrini  , 
col  bordone  in  mano  , e colla  talea  alle  fpallc  , come  fe  and&fièro  a’  Santua- 
ri de’  Monti  Calino  , e Gargano  . per  non  eflcr  fatti  prigionieri  da’  Roma- 
ni , i quali  vedendo  in  Puglia  cotanto  fiorire  quella  djraniera  Nazione  , già 
l’avcan  per  fofpetta  , e nemica  così  degl’italiani  » come  de’ Greci  11  . S ta- 
bilivanlì  perciò  , e augumentavanfi  fempre  più  i Normanni  nella  Puglia  ; 
al  che  conferiva  l’accuratezza  di  Drogone  , il  quale  per  meglio  dabiliriì  , fe- 
ce crear  Conte  Umfredo  111.  fuo  fratello  , c primogenito  a riguardo  degli  al- 
tri fuoi  fratelli  minori  -,  ed  a Roberto  , che  fù  poi  detto  Guifcardo  , il  pri- 
mo nato  della  feconda  moglie  di  Tancredi  « conofcenddo  per  un  Cavaijcro 
più  fpiritoro  , ed  intrapendente  degli  altri  , l’impiegò  ad  i.npr.Te  più  nobili, 
e peRerofe.Egli  avendo  conquidala  la  Fortezza  di  S.  Marco  poda  sù  la  frontie- 
ra di  Calabria  , vi  mife  Roberto  dentro  per  guardarla  , ed  infieme  perchè 
patelle  fecondo  le  occafioni  dilatar  i confini  (opra  la  Calabria  . 

Ma  mentre  così  Drogone  proccurava  gli  avanzamenti  della  fua  Nazione,' 
accaddero  in  quedi  tempi  altri  fortunati  fucctllt  , che  gii  portarono  maggior 
ftabilimento  , e fermezza  fopra  la  Puglia  di  recente  conquista  . L’Impcrador 
Errico  li.  che  come  fi  dille,  a Corrado  fuo  padre  era  nell’Imperio  fucceduto  , 
eflendo  didratto  per  la  guerra  d’Ungheria  , non  avea  potuto  molto  badare 
alle  cofe  d’Italia  -,  ma  disbrigato  come  potè  meglio  di  quell ’imprefa  , fù  per 
varie  cagioni  da  dura  necellìtà  codretto  di  calare  in  Italia  . Lo  richiamava- 
no in  quede  parti  il  fentire  i tanti  ravvolgimenti,  che  alla  giornata  acca- 
devano in  quede  nodrc  Provincie,  fopra  le  quali  egli  come  Re  d Italia  noa 
voleva  perdere  quella  fovranicà  , e que’  diritti  , che  v’aveano  elercitato 
if'ioi  predecejTori  $ e fe  bene  non  molto  fi  curalfe  dell’ingrandimento  de' 
Normanni  nella  Puglia  , e nella  Calabria  , riputando  fuo  vantaggio  fe  tutte 
incere  quede  due  Provincie  (ì  toglie  fiero  a’  Greci  i nulladiilianco  delìderava, 
che  i Normanni  follerò  da  fe  dipendenti  , e ficcome  i Principi  Longobardi  lo 
riconofcevano  per  Sovrano  , così  eili  doveflèro  riconofccr  lui  . Ma  molto  più 
lo  richiamavano  in  Italia  idifordini»  eie  confulìoni»  e le  detedabili  enor- 
mità 

(il  Orderie.  Vitti.  Uhi-  Suhfftcie  Piregrinamn  fernet  & iticuhi  fcrimtti  ( m c.iptrntmr 
a Hcttiaxis  ) in  Àpuli* t*  .«bjeyn.it. 


Digitized  by  Google 


Libro  IX.  33 

Olita  di  Roma  nate  per  reiezioni  de’  Romani  Pontefici';  poich’elfendo  dimi- 
nuita in  Roma  Partoriti  imperiale,  ed  avendo  il  Popolo  riaiTunca  L'autorità 
d’eleggere  il  Papa  , ritornarono  in  quella  Chiefa  le  cor.fulìonl , ed  i difordi- 
ri.  Non  fù  mai  veduta  ornila  Città  tosi  milèrnmente  afflitta  per  l'avarizia, ed 
cfccrandi  collumi  deH'Ordine  Eccleliaftico  come  in  quelli  tempi.  Non  facev 
co  allora  diflicultà  i maggiori  Prelati  comprare  sfacciatamente  per  danari 
i più  aiti  ir  iniftcrjifino  al  S’ommoSacerdozio,efcambievoJmente  vendere  dipoi 
le  cofe  più  fante.  Non  avean  alcun  riparo  a viva  forza,  e colle  armi  alle  mani 
invadere  la  Cattedra  di  S.Pictro;  e quand®  le  fazioni,  e le  armi  mancavano, di 
ricorrere  alle  ambizioni,alle  fimonie.a’  veleni, a’  tradimenti, ed  alle  uctilìoni  ; 
poiché  non  s'era  ritenuto  Bencdttto  vender  parte  del  Ponteficato  a Silveltro  111. 
~ idi  un’altra  partea  Gregorio  VI. fedendo  tutti  e tre  in  Rema  in  un  medelìrro 
tempo  con  molta  confusone;  malTìmamence,che  quello  Gregorio  eflèndo/l  ar- 
mato di  loldati  a piedi, ed  a cavallo, e con  molta  uccilìone  avendo  occupata  la 
CLiefa  di  S,Pietro  con  le  armi,  aggrandiva  notabilmente  la  firn  parte.  Erano 
ite  in  bando  le  lettere,  e la  dottrina  de’  Padri,  e del  Vangelo  non  avea  in  loro 
lafciato  alcun  vrftigio  . Non  s’arrolfivano  i Diaconi , i Preti , ed  i Vclcovi 
ilclfi  nelle  loro  cafe  , ed  in  Roma  medefima  tener  pubblicamente  le  concubi- 
ne , nè  fi  vergognavano  ne’  loro  teftamenti  lafciar  eredi  i loro  figliuoli  fagri- 
legi  , che  da  quelle  avean  generati . In  breve  , aveati  ridotta  Roma  in  una 
Babilonia,  nè  v 'era  (celle  raggine  , c-l  e non  coinmeccefiéro  ; canto, che  que’ 
pochi  , che  per  la  loro  femma  virtù  ncn  furono  contaminati , e che  fenderò 
delle  calamità  di  quefti  .tempi-,  conlt/lano  non  aver  parole  ballanti  pel  cfpri- 
mere  tante  enormità  , e tedierà  tezze  ; ed  il  celebre  Abate  Dsfìderio,  che  vifle 
in  quefti  mèdefimi  tempi  , e che  poi  alTunto  al  Ponteficato  fù  detto  Vitto- 
re Uh  narrand'in  parte  quelli  orribili  eccedi , teli  idea  fgomcntarlì  di  rap- 
portargli tutti  per  l'orrore  , che  tante  enormità  aveaie  recato  ni  . 

Venne  perciò  Errico  in  Roma  in  qoeft’anno  1047.  ed  ancorché  a tanti 
mali  procaujjUf  dar  qualche  rimedio  , con  fugare  Benedetto  , mandarne  via 
Silveltro  , «UPegare  In  Germania  Gregorio  ; con  tuttodì»  .erano  cotanto 
i coftumi  degli  Etclefiallk  i deteftabili  , c l'ignoranza  sì  grande  , che  doven- 
doli eleggere  il  nuovo  Pontefice,  con  incelilo  dolore  eldama  Gllicnfe  d, 
che  non  lì  potè  trovare  alcuno  in  Italia  , che  folfe  degno  d’un  canto  Sacerdo- 
zio ;«tanco  che  per  minor  male  bi fognò,  che  li  vcnilfc  ad  eleggere  un  Salitine  » 
Vefcovo  ch’era  di  Baivi berga  , il  quale  Clemente  li.  nomoiii  . 

1 Romani  foddislatù  d’Lrrico  per  quelle  cofe  si  profpera mente  adopera- 
te, io  eleilcro  per  lorod’a trizio, ed  oltre-  della  Imperia!c,lo  fregiarono  deil'avrea 
corona  Patriziaie.  Disbrigato  Errico  dagli  alfati  di  Roma,  a fin  di  comporre  le 
cole  di  quelle  Provincie,  mcainminclii  vtrfo  le  mtdefime  con  Papa  Clemente* 
e vifitato  ch’ebbe  Monte  Calino  , in  Capua  lermtiTi  . Il  Principe  Guai- 
maro  per  pove  anni  avea  tenuto  ii  Principato  di  Capua  , di  cui  da  Corrado  , 
tolto  chei’ebhc  a Pandolio  , li 'era  flato  invertito  ; ma  quello  Principe  por- 
ro»».//. E cava 


(1  ) Deli Jer. iti  trìti.  Ab Jc  Nere  in  Excurf.  bi,Ì. ti QÌlìnif, /ila». cjp.yy. 
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fava  molta  gelolia  agli  alcri  per  tanti  acquiftltegli  dopo  avere  a]  Principato  di 
S jlnnin  nooinnro  l’altro  di  Canna  . uveali  ancora  Corrono  (In  il  Dm-arn  di  ?<ir. 


Salerno  aggiunto  l’altro  di  Capua  , avealì  ancora  fottopoftq  il  Ducato  di  Sor 
lento,  e Faltro  più  ragguardevole  d’Amalfi:  teneva  per  Cuoi  dipendenti  i Da-’ 
chi  di  Gaeta  : ed  oltre  a ciò  coll’ajuto  degli  ideili  Normanni  , che  Argiro  te- 


egu  incili  nurmunni  , cne  Argir 

nendo  aiTcdiata  Bari  * aveagli  mandati  , afpirava  alla  conquida  della  Puglia, 
e della  Calabr  a -,  nès’era  ritenuto  « come  li  dille  , per  mollrar  il  luo  fatto  , 
tra  i fuoi  titoli  ufurparli  anche  quello  di  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  . 

Dall'altro,  canto  Pandolfo  , che  da  Corrado  era  (iato  fcacciato  , e che 
dopo  la  morte  di  Cilefato  , liberat»dul  Succelforo  dall'efilio , era  ritornato . 
in  Italia  , coll’aiuto  de’*Conti  d’Aquino  , e del  Setto  cominciò  a penfaro 
conio  potette  riporfi  nel  fuo  Principato  ; laonde  morto  Corrado,  il  quale  . ■ 

non  potè  mai  pct  la  fua  crudeltà  fopportarlo  , e fucccduto  Errico  , entrò 
in  mig] lóri  fpcranzc  . Infatti  venuto  Errico  a Capua  per  l’incettanti  fue 
preghiere,  cricchi  doni,  aggiungendoli  ancora  la  gelolia  della  foverchia  w- 
potenza  di  Guaimaro  , l'impcradore  lenza  ufargli  violenza  , li  adoperò  de- 
flramente  con  Guaimaro  per  farli  renunciare  in  fut  mani  il  Principato  di 
Capua,  ficcome  feguì  ; e con  ciò  fù  da  iui  reftituito  a Pandolfo*,  ed  a Landolfo 
fuo  figliuolo  GJ  . 


(O  Ojt.  /ib.z.c.ip.Ss, 
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Tyimc  ìnvtfiìture  ritto  Atll’hnfertdor  Errico 
a'  Normtinii  . 


COmpette  in  cotal  gulfa  le  cofe  di  Capua,  volle  Errico  nflicurarfi  de’Nor- 
manni,  de*  quali  prendeva  gran  cura  avergli  per  fuoi  dipendenti  . Non 
aveano  trafeurato  intanto  DrogoneConte  di  Puglia, e Rainulfo Conte  d’Aver- 
fa  fubito  ch’Errico  giunfe  a Capua  , di  moftrarfegli  riverenti  , e rilpettofi  : 
etti  lo  vifitarono  , e regalarono  di  molti  cavalli , e di  grort;ddk)ntitù  di  de- 
naro . Allora  fù  ch’Errico  diede  l’inveftitura.a  quelli  Princi|mNbrmar.ni  del 
Contado  d’Averfa  ( lìccome  già  Corrado  uvea  fatto  all’altro  Rainulfo  ) , ed  a 
Drogone  di  tutto  ciò  ch’egli  pofledeva  nella  Puglia  Gj  , Cosi  proccuravano 
quelli  novelli  Principi  ttabilirfì  con  maggior  fermezza  in  quelli  Stati , ch’etti 
finora  pottèdevano  non  con  altro  titolo  , sè  non  per  quello,  che  veniva  loc 
fornito  dalla  ragion  della,  guerra. La  Puglia, e la  Calabria  ancorché  i Norman- 
ni l’aveflèro  tolta  a’  Greci,  non  già  ad  Erricco  , non  è però  che  gl’lmperadorl 
cl'Occidente  non  pretendelfero  appartenerli  a loro  come  Re  d’Italia  , a cui 
quelle  Provincie  , durante  il  Regno  de’  Longobardi  , erano  fottopolle  ; perciò 
etti  molte  guerre  tbbyro  co’ Greci  per  riacquittarle  , e per  quella  cagione 
non  deve  parere  Urano  , fe  etti  ancora  di  quelle  Provincie  in  qualunque  ma- 


niera che  loro  li  offèritte  l’occafione  , ne  inveftillèro  coloro  , i quitti  a’  Greci 
l’avean  tolte  , come  fecero  a’  Normanni . 
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Ma  non  pure  Errico  inveitigli  di  quelli  Stati , ma  concedè  loro  ancora 
tutco'l  Territorio  Beneventano,  per  roc'cafione,  che  diremo*.  Reggeva  in  que. 
Ili  tempi  il  Principato  di  Benevento  PandolfoIII.  col  fuo  figliuolo  Landol- 
fo 1 : Errico,  da  poi  che  in  Capua  ebbe  invertiti  t Normanni  , partili!  da 
quella  Città  per  portarli  in  Benevento:  i Beneventani  pèrdi) che  potrà  oflèrvar- 
f\  dulie  cofc  precedenti, riputando  aver  ricevuto  Tempre  de’makrattamenti  da- 
gl ’lniperadori  d'Occidente, tome  avevano  fperirrentato  fotto  i due  ultimi  Ot- 
toni : di  mal  animo  ricevevano  nella  lor  Città  gl’Imperadori  quando  eli!  cala- 
vano in  Ita!ia:ora  che  intefero  la  venuta  d'Errico,e  che  ivi  fi  portava  inficine 
con  Papa  Clemente  li.  gli  rvfillerono,  e chiu(e  le  porte  della  Città,  e dentro  di 
quella  fortificatili  non  vollero  riceverlo  . Errico  fortemente  fdegnato  per  que- 
fdoltraggio  , rè  potendo  allóra  colle  armi  vendicarfene»,  fece  fcomtinicar  dal 
Papa  tutta  la  Città  , dal  qual  fatto  , ficcome  altrove  fu  avvertito,  maggior- 
mente fi  conferma  , che  molto  prima  di  Gregorio  VII.  l’ufo  degli  interdetti 
generali  d’una  intera  Città.fofTe  fiato  introdotto  nella  Chiefai  e non  ballando- 
gli quello,  tolfe  a’  Beneventani  tutto  il  lor  territorio  , e que’  luoghi  aperti 
del  Principato,  che  potevano  di  facile  ccnquifiarli  , ed  a’ Normanni  per  la 
fua  autorità  furono  conceduti ‘ . Così  avendo  Errico  maggiormente  fiahiliti 
i Normanni  ne’  Contadi  d’Averfa  , e di  Puglia  , e parte  del  Principato  di  Be- 
nevento, in  Germania  fece  ritorno  , feto  menando  Clemente  R.P.  e Gregorio 
già  Pontefice,che  avea  in  Germania  piegato.  In  quell'anno  adunque  1047. la 
Regia  Cali»  Normanna  cominciò  a fettoporfi  ad  imeflitùf/i , ed  Tiffiudazitiity 
non  già  da'  Romani  Pontefici,  i quali  a quelli  tempi  non  fi  fegr.arono  di  pre- 
tenderlo ; ma  dagli  Imperadori  d'Occidente  , che  come  Re  (l’Italia  , perle 
ragioni  altre  volte  ricordate  , credeano  quo!Te  Provincie  appertenere  alloro 
Imperio  . 

Ma  mertre  ITmpt radere  d'Occidente  così  difpon'eva  di  quelle  noflre 
Provincie,  i’imptradore  d Oriti  re, a cui  era  fiato  rapportato,ehe  I rrico  uvea 
conceduta  l’invctlitura  a’  Normanni  della  Puglia  , e che  di  pcneva  di  quella 
Provincia  coinè  fe  appartenerti  al  fuo  Imperio  , e non  già  a quello  d'Oriente  , 
com’era  ; e che  perciò  venivano  i Normanni  a fiabilirli  in  maniera,  che  non 
vi  farebbe  poi  fiata  Iperanzadi  dilcattiargli,  pieuodi  rabbia,  edi  cordoglio, 
fi  rilblfe  di  mandar  tofio  in  Puglia  un  nuovo  Ufficiale  Atgiro  appellato  cari- 
cod'oro  , e d'argento  ,e  di  prcziofi  drappi  , allinei  è non  potè itelo Colie  for- 
ze difcacciargU  , s'ingegnalie  di  farlo  p r quello  mezzo  , e con  invitargli  in 
nome  deli’imperadore  a pallóre  colie  loro  truppe  nella  Grecia  , avendogli 
desinati  per  Capitani  d'uua  guerra  ch’eflò  intedeva  di. fare  a’  Perfiani  , nella 
quale  n'avrebbono  ritratto  un  gran  vantaggio  ” . 1 Normanni , che  torto 
s'accorlèro  delt’inganno  , gli  rilpofero  con  libertà  , ch'olii  nun  mettevano 

E s mai 

(ì)  Pelle f'.ìr,  Strrm. 

f,)  Ollichi'.  he. rii. T« t.rm  CìrrìttUtm  « Kine/tna  Fcvnjfre  . atti  atmtl  f tunemt  ■ mraiM- 
nienti  fi  tir.  tu  li  Ita  ine  Btnttmit.iti.ittt  Termiti  Hortri.ivift.tfH  rilMcfiui  eovJtr.ti.ms,  Mira  d.m- 
' tei  trit-ir  effttr  r pur , Ct  eterihtM  Hxtorrf.tiiv  Jianv  afrori. un . 

(3)  (ìuiiclm.  Appul.  /(l.a. 


gO 


f-*r 


? 


S3 


36  Dell' Istoria  Civile 

mai  il  piede  fuori  d’Italia  , fe  non  quando  ne  foiforo  colla  forza  fcacciati  l 
Il  difpecto  che  n'ebbe  Ardirò  di  vederfi  feoverto  ogni  fuo  artificio  , lo  fece 
rivoltare  ad  altri  più  fcellcratj  mezzi  . Egi  co’  telori  , che  avea  recati  da 
Collanti nopoli  proccurò  corrompere  molti  Puglie!!,  e’  più  familiari  del  Con- 
te Drogone  , e, fra  gli  altri  fi  guadagnò  un  uomo  appellato  Rifo,  ch’era  anche 
fuo  compare  t’>  . Quello  traditore,  mentre  Drogone  era  in  una  delle  Tue 
Piazze  appellata  Moutoglio  , ed  andava  fu’l  mattino  alla  Ciiiefa  , fi  nafeofe 
dietro  la  porta  , ed  avventandofegli  fopra  con  un  pugnale  l’uccife  ; gli  altri 
congiuratisi  quali  fi  erano  parimente  nafcolli  con  Rifo  , licciferò  un  gran  nu-. 
mero  di  gente  della  guardia  del  Conte,  c prefero  il  Forte . Lo  (lefio  fù  efeguito  • 
in  djvcrfi  luoghi  della  Puglia,  ch’crano  intefi  della  congiurai  tanto  che  fù  de’  ! 
Normanni  fatta  maggior  uctifione  per  quello  tradimento  , che  non  in  tanta  I 
guerre  di  molti  anni  . 

Ma  llmfredo  , che  vivente  ancora  Drogone  era  fiato  fatto  Conte  , fu-  ; 
biro  clic  con  diremo  cordoglio  ebbe  intcfa  la  morte  di  fuo  fratello  , ed  il 
barbaro  aflalfinamento  , cheiPugliefi  aveano  fatto,  alla  Tua  Nazione  » unì 
tutte  le  fue  tr.uppc  , e vigorolamente  avendo  afledaato  il  Fotte  Montoglio  , 
Tene  refe  dopo  lungo  affedio  padrone,  ed  avuto  in  mani)  l’allailìno  co’  fuoi 
complici , fccegli  morire  con  differenti  forti  di  rigorofifiimi  fupplicj  . Vol- 
le opporli  Argiro  , mettendoli  alla  teda  d’alquante  truppe  , che  unì  ; : 
ma  llmfredo  gli  fù  fopra,  io  disfece  » cd  obbligollo  a ritirarfi  confufo  , 
evinto,  il  che  gli  tirò  fopra  la  difgrazia  dell’Imperadore  , onde  poco  tem- 
po doppi  ne  morì  di  dolore  . Da  quello  avvenimento,  i Normanni  per  vendi- 
carli de’ Greci  rivoltarono  tutti  i loro  ponderi  per  tlifcacciargli  dalla  Cala- , 
bria  , e cominciarono  a ftar  piu  cauti  co*  Puglicfi  , ed  a trattargli  con  più  « 
rigore,  i quali  inai  fofifercndo  perciò  il  lor  dominio,  cominciarono  ad  empiere 
di  qucrele.il  Mondò  » ed  inventare  contro  i Normanni  le  più  atroci  calunnie, 
con  accaggionarglifii  mille  delitti, e qualificando  il  loro  dominio  per  tiranno, 
< per  crudele..,  portarono  le  loro  querele  ad  Errico  , e poco  dapoi  al  Papa 
Lione,  onde  nacquero  tante  novità  , c difordini , coinè  faremo  ora  a nar- 


rare , 


C/J  M^atcr.ràMj. 


CAP. 


III. 


Origine  delle  nifir:  rapali  brjijlftnre  : fpedizisuc  infelice  di  Liane  IX, 
concra  i Normativi  : fua  prigionia  , e morte  . 

IL  faggetco  che  abbiamo  ora  per  le  mani  , per  la  fua  novità  , e ftranezza 
non  ha  bifogno  di  commendazione  : contiene  l’intraprefe  de’  Pontefici 
Romani  fopra  quello  Reame  , ed  in  qual  maniera  , e per  quali  deboli  prin- 
cipi abbiano  finalmente  conleguito  , che  fia  ora  riputato  Fendo  della  Chlc- 
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fu  Romana  . Nè  della  ftranezza  fati  minore  la  maraviglia  , come  fenz’efer- 
citi,  e fenz’armate  , unicamente  per  la  loro  fomina  accortezza  , e conti- 
nua vigilanza  abbiano  potuto  dabilirfi  quello  diritto  , da  dlì  'acquillato  non 
gii  come  Capi  delia  Chiedi  univerfale  , o Putfjprchi  d'Occidente,  ma  co- 
me Principi  del  fecolo  . e Ila  no  giunti  a confeguire  ciò  che  gl’iflelfi  Impe- 
radori  d’Occidente,  e d’Oriente  non  poterono  con  lunghe  guerre  , e con 
eferciti  armati  (labilmente  ottenere  . Ma  le  gare  degli  altri  Principi  compe- 
titori , la  ftupidezza  , e fuperdiziorte  de’  Popoli  , il  fecolo  ignorante  , 
e barbaro,  ed  all’incontro  la  loro  Comma  accortezza,  c diligenza  : tutte 
quelle  cofe  unite  iulìeme , poteron  togliere  tutti  gli  ollacoli , ed  impedi- 
menti . 

Dovendoli  da  ora  innanzi  fpeflo  parlare  de’  Pontefici  Romani , per- 
chè non  mi  s’imputi  a temerità  , il  mio  proponimento  è di  favellarne  non 
come  Sommi  Sacerdoti  , e Vicari  di  Crifto  , ma  come  Principi  del  fecolo, 
i quali  per  polìcdere  moki  Stati , c Principati  in  Italia  , lì  erano  attrac- 
cati agl’interelTidi  quella  , come  tutti  gli  altri  Principi  , che  nella  medelim* 
iveano  dominio.  Didinguerò  bene  in  loro  quelli  due  pejrfp:  aggi  : di  effi 
tome  Capi  della  Chiefa  , e Patriarchi  d'Occidente,  che  hanno  il  governo 
delle  nollre  Chiefe,  fi  tratta  quando  della  politia  Ecckfialliea  fi  ragiona  . Ora 
intrigati  negli  affari  del  fecolo, folamen te  come  gli  altri  Principi  rapprefcnce- 
tanno  la  lor  figura  . Per  tal  cagione  non  s’avrò  difficoltò  di  vedergji  a quelli 
tempi  metterli  alla  teda  d’eferciti  armati  , trattar  leghe  , ed  arrollar  foldati . 
Quindi  re  foli  vie  più  irreconciliabile  lo  fcifina  tra’  Greci, e Latini,dicdefi  oc- 
alìoiK  a’  Greci  di  chiamare  i Romani  Pontefici , non  giò  più  Vefcovi , ma 
niperadori  i e Pietro  Diacono  l,>  negli  atti  della  dilputa  ch’ebbe  avanti 
’lmperadcr  Lotario  , difell  per  veri  dall’Abate  della  Noce  ■*'  contro  il  fen- 
imcnto  del  liaronio , narra,  che  venuto  in  Italia  da  Grecia  un  Filofofo  , 
rò  a\  anti  l’Imperador  Lotario  , e fra  l’altre  cofe  gli  diffe  : R^omamon  Poti- 
ifictm , huftr at ore>n , non  Epif copimi  ejfe  ; e rapporta  quello  medèlìmo 
criccore  11  j che  avendo  egli  avuta  difputa  col  medefimo  intorno  alla  pro- 
cione dello  Spirito  Santo  dal  padre  , e dal  figliuolo,  fra  i’aitrc  cofe  gli 
nfacciò  il  Greco  , parlando  d’Innocenzio  li.  dicendogli  : In  Occidentali 
limate  mine  implettn. n vidimai , qaod  Domimi s ptr  Propinarti  ìlici  t , er/7, 
t Po ip/ilm  , fic  Sacerdos  , cum  Pontifica  ad  bellar/int  , fu  ne  Papa  véjfer 
'nocentini  facit  , pteunias  dìjlribuunt  , milita  congregane  , purpurea 
tfiimsnta  amici'untur . 

Egli  è però  anche  vero  , che  non  potendo  fomminidrargii  iloroSta- 
forze  , e denaro  fufficiente  per  mantenere  eferciti  numero!!  , univano 
vento  alle  armi  temporali  le  fpirituali  , per  le  quali  fi  rendevano  a’  Prin- 
pi  (uperiori , ed  a Popoli  tremendi  . S’aveano  appropriata  la  facoltà  di  de- 
irgli da’  loro  Regni  , e Signorie  , d’innalzargli  , ed  abballargli  a lor  . 
lento  , crear  Duchi , e Cónti , ed  inrino  di  crederli  facitori  anche  di  Re  , 
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e ili  Xforarcfci  i e la  cofa  fi  ridu/Ic  negli  ultimi  fecoli  a tale  ertremit;!  , che 
non  vi  tu  Principe  d'Europa  , che  coinè  ligio  non  pre-rta'flè  Viraggio  alla  Se- 
de Apposolila  . In  fine  per  quefti  mezzi  pervennero  a far  credere  , che  que- 
llo Regno  forte  Feudo  della^pr  Cl'.iefa  , ed  a trattare  i pbffertbri  come  loro 
fudiiiti  , e vailàlli . M 

Quindi  nacquero  le  tante  rivoluzióni,  e li  tanti  inviti  di  llranleri 
Principi  fatti  da' Ponti  fici  al  porti-dò  di  quello  Reame  , onde  germogliarono 
tante  guerre  , e dilordini  i e che  indecorfo  di  tempo  i Re  di  Napoli  conli- 
derando  la  potenza  de’  Pontefici  ertlre  iftromento  mólto  opportuno  a tur- 
barg’i  il  Regno  , il  quale  per  lurglilfimo  l'pazio  confina  col  dominio  Ec- 
clefiaSico  i alcuni,  che  non  vollero  foffrire  il  giogo , furon  loro  perpetui 
nemici  , avendo  tr.oltillìine  volte  p<  rfeguitati  con  l’arme  i Pontefici  , ed 
occupata  più  volte  Roma  ; altri  pii  plaifdi  , che  non  vollero  con  quelli 
attaccar  brighe,  ricordandoli  delle  calamiti  accadute  perciò  nel  Regno 
de’  Suevi  . e negli  ultimi  fecoli  delle  controverfie , le  quali  i Re  Alfon- 
fo  I.  e Ferdinando  fuo  figliuolo  aveano  molte  volte  avuto  con  loro  , ed  ef- 
fe re  Tempre  pronta  la  materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giurifdizioni  de’, 
confini,  per  tonto  de’cenit  , per  le  collazioni  de’ Benefizi , per  lo  riror- 
fo  de’ Baroni  , e per  molte  a!tre  differenze  , procurarono  tenerfegli  amici  , 
ed  ebbero  Tempre  per  uno  dc'faldi  fondamenti  della  fiumi  loro,  che  da' 
fe  dipende  Siro  o tutti , o parte  de’  Baroni  più  potenti  del  tenitorio  Ro-’ 
mano  i ■ > . 

Si  parlerà  adunque  ora  de’  Pontefici  Romani  , come  Principi  ; ed  io 
reputo  trattar  covi  meglio  la  loro  caufa  in  quello  Tonnetto  dell , 
che  d'iucrodurgli  in  ifeena  con  quell 'altro  pirfiraggio  t 1 Principi  del  fcco-', 
lo  sé  riguarderanno  i principi  degli  acquiSi  de’  loro  Reami  , e Monarci  ic  , 
pochi  potranno giullificargli  con  titoli  legittimi  . Kilt  non  troveranno  , che 
quello  loro  arreca  la  ragion  della  guerra  , c molti  troveranno  usurpazioni  , 
e rapine  ; ma  il  lungo  , e pacifico  portèlli)  di  molti  lèco li  , g'i  fornifee  di 
ballante  ragione  , e fa  ora  , che  giurtainente  le  pollègnano  , ed  ingiurti  faran- 
no gl’Invafori . Cosi  riguardando  i Pontefici  Romani  in  queft’occu lìohe  co- 
me Principi  , i quali  podldendo  in  Italia  molti  Stati  , eranfi  attaccati  agli 
interelTÌ  di  quella  , ancorché  non  poa-fTlro  mortrar  titolo  ballante  , e legitti- 
mo di  quelle  invertitore  , come  qui  a poco  vedralli  , nulladimanco  Federi! 
per  più  lecoli  mantenuti  in  quello  portèllo  , fà  che  oggi  non  portano  reputar- 
li affatto  (pogìiati  di  quelle  ragioni  . Ma  all’incontro  a’ Vicari  di  Grillo  i 
ciò  che  a’  Principi  del  fecolo  lì  riputa  biliare,  forfè  ciò  non  farli  lufficiente: 
tifi  dovrebbero  entrar  in  ifcrupolo  , ed  éfaniinare  non  tanto  il  tempo  , ed  il 
lungo  porti-ilo  , ma  l’origine  , e riguardar  le  cagioni  , i titoli , e.l  i princi- 
pi de'  loro  acquidi . 

Ma  pria  , che  fi  facci  paleggio  a manifeftar  quelle  origini , e come  a 
quelli  tempi  cominciartèro  i Romani  Pontefici  per  quelle  invertitore  ad  at- 
tentare 
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tentare  Copra  il  temporale  di  quelle  Provincie,  con  renderfele  finalmente  Feu- 
7 dararie,  egli  farà  a propófito,  che  in  accorcio  li  faccia  vedere  lo  (lato  di  quel- 
Ff'Jei  nel  quale  erano  a quelli  tempi , e da  qua’  Principi  eran  dominate . 

I tre  Principati  di  Beneventoi  di  Salerno,  e di  Capua  «'Principi  Longo- 
1 bardi  eran  fottopolli  ; in  Benevento  regnava  Pandolfo  III.  col  figliuolo  Lan- 
>7  dolio  -,  in  Salernc^Guaimaro  IV.  ed  in  Capua  Pandolfo  . Il  Ducato  d’Arnal- 
Tf  fi  inficine  con  quello  di  Sorrento  , che  prima  a quel  di  Napoli  eran  uniti  , a 
IfrGunimaro  ubbidivano  . Quello  di  Cacta  era  governato  da  Giovanni  : l’altro  - 
fe  di  Napoli  da  Sergio, era  amminillrato  . La  Puglia  in  gran  parte  era  pallata 
Rifatto  la  dominazione  de’  Normanni , e la  Calabria  n’era  in  pericolo  , ma  iu- 
«Lfinoad  ora  all’Imperio  d'O;  jen te  s’apparteneva  . I due  Imperadori  d Occi- 
Jdtn te  , c l’altro  d'Orientc  ugualmente  fopra  tutti  quelli  Stati  vi  pretendeva- 
mo la  fovranità,  e alto  dominio  . Quel  d’Occidente  come  Re  d'Italia  lo 
pretendeva  fopra  tutto  quel  tratto  di  paefe  , che  era  prima  comprcfo  nell’an- 
P fico  Ducato  di  Benevento,  ed  abbracciava  quali  tutto  ciò  che  ora  è il  Regno  j 
quindi  è » che  fopra  i Principi  Longobardi  v’efercitava  tutta  la  fovranità  , 

’ e potenza  con  deporgli  , diacciargli  da’  loro  Staci  , e ad  altri  concedergli. 
K;  Pretendeva  lo  fteflb  fopra  la  Puglia  , e ia  Calabria  , che  prima  al  Ducati 
B neventano  furon  in  gran  parte  aggiunte  ; e poiché  l’ambizione  non  Ha 
»'  fini  che  la  pollano  circofcrivere  , non  v’era  angolo  di  quelle  nollre  Regioni , 

P,  che  non  prerendefièrò  eflcrad  cilì  fottopolle  quindi  s’arrogarono  la  facoltà 
,i‘  d’invcftire  Rainulfo  del  Contado  d’Averfa  , ancorché  quella  Città  folle  fiata 
X edificata  nel  territorio  del  Ducato  di  Napoli  . il  quale  per  antiche  ragioni 
agl  Imperadori  d’Orientc  , non  già  a quelli  (l'Occidente  s apparteneva. 

All’incontro  l’Imperadore  de’  Greci  farle  con  più  ragi  ne  pretendeva  al 
p fuo  Imperiqjd 'Oriente  appartenere  tutte  quelle  Provincie  , donde  da’  Longo- 
bardi furon  divelcc,  ed  ingiullamcntc  occupate  . Le  Provincie  di  Puglia,  e di 
t?  Calabria  e fiere  indubitatamente  a quello  fottopolle  : e li  Ducati  di  Napoli, 

, d’Amalfi,  di  Caeta  , e di  Sorrento  dal  fuo  Imperio  ellèr  dipendenti  .* 

Fra  quelli  due  Principi  fù  contrattata,  e combattuta  la  fovranità  di  que- 
lle nollre  Provincie  , per  la  quale  nacquero  in  fra  di  loro  le  tante  guerre,  che 
abbiam  nelcorlbdi  qùeft’ittoria  narrate. Infino  ad  ora  i 'Pontefici  Romani  .non 
1 fi  erano  fognati  d'entrar  per  terzi  , e pretender  anch’éfH  fopra  le  medcfiine 
1 qualche  ragione  di  fovranità.  Lift  fe  bene  fopra  le  lpoglie  de’  Longobardi, che 
tu'  Greci  Paviano  coite  , mercé  di  Carlo  M.ede’  tuoi  luccelTori,  fi  follerò  refi 
i Signori  del  Ducato  Romano  , dell’Efarcàto  di  Ravenna  , di  Pentnpoli  , e 
d alcune  altre  Città  d Italia  , come  li  é veduto  ne’  precedenti  libri  di  quella 
I dori  a ttopra  quelle  Provincie  però  che  oggi  compongono  i!  nottro  Regno  non 
elic  le ro  mai  la  loro  inano  -,  e fc  bene  fi  legga  pretto  Ottienfe , che  fopra  Gaeta 
vi  pretende  fièro  dritto  , e che  alcirti  tempo  la  pcfittlcllèro  ,nulladimancO  ben 
rollo  ritornò  lutto  ildominiode’Greci.epoida’  particolari  DtSchi  di  quella  Cit- 
tà fu  governata  : e queft'ittefsé  prttàizioni , che  fi  leggono  fof  rittrette  fopra 
Gaeta,  maggiormente  convincono  , che  fopra  tutee  le  Regioni  delPultre  Pro- 
vincie non  vi  era  di  che  dubitare  . Nè  potevano  in  quelli  tempi  tali  preten- 
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zloni  nafeere  dalla  finta  donazione  di  Ceirtantino  , o da  quella  di  Carlo  M,‘ 
o di  Lodovico  il  buoiio;poichò  è collante  opinione  pri  fili  1 piò  gravi  Scrittori, 
che  tutti  quelli  iflromenti  e diplomi,  nella  n anitra  che  oca  li  vedono  conce- 
pnti , fu  re  r.  o luppoli  i ne’  tempi  d'ildt  brando  ; e molto  meno  p t va  forge-re 
quella  loro  pretensione  da  ciò  thè  nel  privilegio  di  Lodovico  i buono  ,edcgli 
altri  In  ptradori  fuoj  luccdTori  lì  legge  di  avergli  quelli  I .incipi  Conferma, 
to  il  patrimonio  Beneventano,  Salernitano  , Capuano,  Napoletano,  e gli  altri 
di  Puglia  , e di  Calabria  ; pòlche  quelli  patrimoni , liccorne  altrove  abbnitii 
veduto  , non  eran  altro  fe  non  che  i beni  che  la  Chiedi  Romana  per  la  pitcà 
dt’Fcdeli , che  glie  le  aveano  offerti , teneva  in  quelle  Provincie,  e lì  'dicevano 
il  Patrimonio  di  S.  Pietro;  onde  mal  fece  il  noflro  Chioccare!!!  : r ,che  per  dar 
fondamento  a quelle  invcrtiturèifi  va'  :e  della  donazione  di  Collartino  , e de’ 
privili  gì  di  Lodovico,  e,d  Oitone.Nè  li  è mai  intefo,che  i Principi  di  Be  evin- 
te ,ouc  di  Sà!erho»odi  Capta  e molto  meno  i Greci, aveflero  inlìno  ad  ora  rirn- 
nofcivti  i Romani  Pontifici  per  loro  Sovrani , o che  mai  avellerò  de’  loro  Srati 
ricercate  invtlliturc,  con  far  égli  uomini  iigi,o  giurargli  fedeltà  , ed  omagìo  . 

Non  è dunque  da  dubbitarc  che  i Pontefici  Romani  fopra  quelte  noflre 
Provincie  non  v'avtano  alcuna  fnperiorità , nè  ragione  alcuna,  ondi  mai 
potettero  indurti  a pretenderla  ; ma  per  le  orca  fiori  chejoro  li  m»  offerta  fòlio 
a quelli  tèmpi  , e delle  quali  , ricevute  da  etti  avidamente  , con  molta  accor- 
tela feppero  valerli,  finalmente  le  l’acquilìarono  nella  n ai:iera,cl.e  diremo  . 

Dopo  la  morte  di  Clemente  ILatcadutu  in  Germania, dove  nove  meli  pri- 
ma orali  unitamene  coll  Impera  dorè  portato:  Benedetto!  il  quale  fcacciato  da 
Errico  eraii  ritirato, e munito  uc'  fuoi  propri  Gattelli, in  vale  ben  toliodi  nuo- 
vo il  Ponteficato  ina  non  potè  piò  ritenerlo, che  otto  mefi,poichè'l'lmperado£ 
Errici  dalla  Germania  mandò  torto  Popóne  Vefcovo  di  Bri.ven  in  Roma  per 
fu  cct  flore  di  < demente  , che  fiì  Damalo  appellato . E quelli  morto  di  veleno 
doppo  25.  giorni  delia  fina  efaltazione  , i Romani  cercando  ad  Errico,  che  gli 
mandarti? per  fticccflòre  Bruno  Vefcovo  di  Toul  , uomo  di  Nazi  ine  Tedefco,e 
nato  da  regai  (lirpc,ir.:t  molto  più  illuftre  per  la  Ina  dottrina,  c fatuità  de’  co- 
. fiumi, lo  dettero  nell’acro  1049.  Romano  Pontefice, e Lione  IX.fù  appellato. 

Si  credi  allora  ,.  corre  rapportano  i Scrittori  - fnoi contemporanei  , 
che  per  l'elezione  di  sì  eminente  Paggetto  , che  in  tempi  sì  rei  non  fù  paco 
rinvenirlo  , dovettero  aver  culma  le  cole  di  Roma  , e di  quelle  noflre  Privin- 
ole , e dovettero  aver  fine  i tanti  difordini  del  Clero  , e ripofarli  l'itaiia  in 
una  tranquilla  pace  ; ma  quantunque  la  pietà  di  Lione  , e’  fuoi<o  (lumi  in- 
corrotti fofitro  tali  , che  finalmente  l'avcflcro  meritato  il  titolo  di  Santo  ; 
non  è però  che  non  tanto  per  io  fuo  naturale  , quanto  pur  l’altrui  ideazione1, 
non  fotte  flato  riputato  per  autore  di  molte  novità  , che  portarono  con  se  di- 
fardini  gravifiiini  , e confegucnze  affli  ptrniziofc  . Egli  fu  che  mentre  tra- 
verfava  ia  Francia  veftito  con  abiti  Pontificali , incontratoli  a Ciugnì  eoa 
Ildebrando  Monaco  Calfincfe  , uomo  di  fingolar  accortezza  , lì  fece  da  coilui 
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perfuadere  i che  deporti  gli  ornamenti  pontificali  entrarti:  in  Roma  da  pellet 
grino  ,•  ed  ivi  da)  Clero  * e dal  Popolo  fi  facefle  eleggere  Pontefice  , toglien- 
do Pabulo  da  mano  laica  ricever  quel  Sommo  Sacerdozio  . Seme  , che  fù  de’ 
tanti  difettimi  , e guerre  crudeli , che  furfero  dapoi  tra  i Papi , e gl'Impe- 
radori  d’Occiderte , intorno  alle  invertitore,  i quali  vedutili  contraffare 
quella  prerogativa,  che  per  più  anni  fi  aveano  mantenuta,  mortèroptr 
confervarlela  elerciti  armati , portando  da  pertutto  incendi , e mine  ; e che 
all’incontro  i fucteflbri  di  Lione  , e l'opra  gli  altri  l'Iftertb  Ildebrando,  che 
tenne  quella  Sede,  colle  fcomuniche  , d-.  polmoni  , e congiure,  infino 
a far  rivoltar  i figliuoli  contro  i propri  genitori,  poneflèro  in  ifcompiglio  Eu- 
ropa j onde  perluafi  affai  più  daìl’cfempio  di  Lione  , che  dalla  forza  della 
ragione  renderonfi  i Pontefici  più  animofi  , e ortinati  nelle  loro  intraprefe  . 

Afa  affai  più  pcrniziofo  , e di  più  ree  confeguenze  fù  l’altro  efempio 
che  diede  Lione  di  porli  alla  certa  d’eferciti  armati . Altre  volte  abbiam  vedu- 
to Giovanni  Vili.  e X.  Romani  Pontefici  allaterta  d'armate,  perù  quelli 
ebbero  almeno  il  precedo  d’impugnar  l’arme  temporali  contro  i perfidi , ed. 
infedeli  Saraceni, e contro  coloro  che  s'erano  a’medtlimi  collegatiima  ora  Lio- 
ne l’impugna  contro  i più  fini  Crirtiani , com’erano  i Normanni,  che  in  pie- 
tà , c nella  Religion  Cattolica  non  eran  inferiori  a qualunque  altra  nazio- 
ne : l’impugna  fenza  ragionevole  cagione  , o pretefio  di  Religione , ma 
per  folo  fine  d’ingrandire  le  forze  temporali  della  Chic-fa  , e d’arricchirla  di 
beni  mondani  i move  nn’ingiuftilllma  guerra  cotanto  a Dio  fpiacence  , 
che  coll’evento  infelice  fece  palefe  la  fua  ira  , ed  indignazione  . Sè  a que- 
ll imprefa  fi  follerò  accinti  i Tuoi  predcceflbri,  che  per  i loro  abbominevoli  co- 
livi mi  eran  riputaci  la  pelle  del  Mondo, non  avrebbe  ne’  fuoì  fucceflori  porta- 
to quello  efempio  tanto  male  ; ma  cflère  (lata  opera  di  Lione  Santo  Ponte- 
fice, lecegii  più  animofi  , nè  fi  ritennero  dapoi  avanzarli  in  maggiori  ftranez- 
ze  , e novità  , non  avvertendo  ciò  che  Pier  Damiani  Scrittor  contemporaneo 
parlando  di  quello  fatto  di  Lione  , dice  che  PAppoftolo  Pietro  lù  Santo  , non 
perchè  negò  Crillo  , ma  per  Pai  tre  fue  intigni  , cd  incomparabili  virtù, 
ficco  me  Lione  non  per  quelli  fatti , ma  per  la  fua  innocenza  , e per  l'incor- 
rotti  fuoi  coftumi , meritò  quello  titolo  . 

Lione  IX.  adunque  per  la  fua  pietà  , e divozione  ebbe  frequenti  occa- 
fioni  di  portarli  in  molti  luoghi  di  quelle  Provincie  . Venne  neil'irteflb  an- 
no 1045.  che  fù  afTunto  al  Ponteficato  , e nel  quale  accadde  la  morte  di  Pan- 
dolfo  Principe  di  Capua  , a vifitar  il  Santuario  del  Monte  Gargano  : indi  al 
ritorno  portoli!  a Monte  Cafino,ove  converfando  aliai  familiarmente  con  que’ 
Monaci  , di  molte  prerogative  ornò  quei  Monailero  , ed  indi  a Roma  riti- 
rolli . Afa  non  fece  part’ar  molto  tempo,  che  nell’anno  feguente  rofo. 
vi  ritornò  di  bel  nuovo  -,  vi  è chi  fcrive , che  in  quello  medcfiino  anno 
te  nerti;  un  Concilio  a Siponto  ovedepofe  due  Arcivefcovi  ; ma  di  quello 
Concilio  Sipontino  folo  Wiberco  ne  fa  menzione  , poiché  nè  prerto  Oftienfe  , 
nè  in  altri  ve  n’è  memoria  : indi  terminate  le  vilite  de’  Santuari  , volle  ve- 
dere le  Città  più  cofpicue  del  Paefe , li  portò  prima  in  Benevento  , ove  eb- 
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be  occafìone  di  ben  affezionarli  qtie’  Cittadini  , e tirargli  alla  foa  divozione  * 
poiché  dando  ancora  quella  Cicca  fotcopoda  all’interdetto  di  Clemente  fuo 
predecellore  , egli  lo  colfe  . 

Dapoi  nell’anno  feguente  volle  veder  Capua, indi  tornò  la  feconda  volta 
a Benevento  , nè  volle  tralafciare  di  porcarft  in  Salerno  in  quedo  medeliino 
anno  ioyt.  Queda  Città  nel  leguente  anno  toyz.  fu  veduta  ne’  maggiori 
fconvoigimenti  per  l’orribile  aflàifinainento  di  Guaimaro  oppreffo  da  una 
congiura  orditagli  dagli  Amalfitani,  cheavea  egli  indegnamente  trattati,  da* 
fuoi  congionti,e  da  alcuni  Salernitani, i quali  predoil  lido  del  mare  avendolo 
crudelmente  uccifo  , invafero  la  Città  . Ma  Guido  fratello  di  Guaimaro  aiu- 
tato da’  Normanni  , dopo  il  quinto  giorno  riebbela  , ed  a Gifulfo  figliuolo  di 
Guaimaro  fù  refa  , che  al  padre  fuccedè  nel  Principato  . 

, Ma  nelle  dimore  che  faceva  in  quede  Città  il  Papa,pi  icevagli  fentire  le 
querele  che  gli  erano  porcate  da’  Puglicfi  , e dagli  delli  Principi  Longobardi 
contro  i Normanni, i quali  ricevendo  tutto  giorno  maggiore  incremento  per  li 
nuovi  acquifti  che  facevano  nella  Calabria  , e nel  Principato  di  Benevento  , 
cominciavano  ad  infofpettire  i Principi  vicini , e molto  più  a Lione  , il  qua- 
le , ficcome  i fuoi  predeceifori  s’infofpettirono  de’  Longobardi  , cosi  egli  mal 
foffriva  che  i Normanni  s’avanzadèro  canto  , ed  avendo  fcorto  ch’erano  uo- 
mini non  così  facile  da  potergli  ridurre  a lafciare  l’acquidato  , e che  foven- 
te  facevano  delle  fcappate  fopra  i beni  delle  Chiefe  , riputò  non  ben  conve- 
nire agl’interellì  fuoi  , dell’lmperadore  Errico  fuo  cugino  , e dell’Italia  t che 
queda  Nazione  più  oltre  s’avanzalTe  : deliberò  pertanto  di  padàr  in  Alema- 
gna , come  fece  in  queft’ideflb  anno  joji.  e portatoli  dall’lmperadore 
Errico  , l’efpofe  che  i Normanni  refi  oramai  infoifribili  agli  abitanti  del 
Paefe  , edendevano  i loro  confini  oltre  i luoghi,  de’  quali  furono  da  lui  inve- 
ititi , e che  tentavano  di  foggiogar  tutte  quelle  Provincie  , e fottrarle  dal- 
l’Imperio d’Occidente  ; che  infoienti  depredavano  ancora  le  robe  delle  Chie- 
fe : che  non  bilognava  più  foffcrirgli  , perchè  avrebbero  portato-maggiore" 
xuina  , ma  che  dovelfero  di  Italia  (cacciarli  : che  gli  dava  il  cuore  di  farlo  , 
sè  fornito  d’nn  nuinerofo  efercito  , lo  rimandalfe  in  Italia  , perch’egli  po- 
nendoli alla  teda  di  quello  avrebbe  fcacciati  quedi  Tiranni . Furono  cosi  effi- 
caci gli  uffici  Lione  apprelfo  Errico, che  lo  perfuafe  a dar  mano  a qued’im- 
prefa  , ed  avendo  comandato  , che  s’uDilfe  un  nomerofo  efercito  d’Alemani, 
ne  diede  il  comando  a Lione  ideilo  , il  quale  già  avea  ordinato  che  marciafle 
verfo  Italia  . Ma  Gebeardo  Vefcovo  di  Eichdat , il  quale  era  in  grande 
familiarità  dell’lmperador  Errico,  e ch’era  fuo  Conlìgiiero  riprovando  un  fat- 
to sì  fcandalofo,  che  i Pontefici  Romani  doveflcro  porli  alla  teda  d’eferciti  ar- 
mati contro  i Cridiani  , non  potè  non  riprenderne  acremente  l’Imperadore  , 
e tanto  adoperoffi,  che  deliramente  fece  tornar  indietro  le  truppe  , folamence 
alcune  rimanendone  approdo  Lione  . Nè  dee  qui  tralafclarfi , che  qued’ideflo 
Vefcovo  fatto  poi  Papa  , dttco  Vittore  II.  mutò  todo  fentenza,  e li  doleva  di 
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Quello  fatto  d'avSr  Impedito  a Lione  sì  numerofo  foccorfo, riputando  forfè, che 
con  quello  meglio  avrebbe  potuto  avanzar  Lione  gl'intereflì  della  fua  Sede, ili 
ciò  che  non  gli  venne  fatto  ; poiché  per  la  fua  prigionia  li  peggiori» . 

Non  tralafciò  allora  Lione  in  quella  occalìone  di  penfare  anche 
agl’interefli  della  fua  Chiefa  Romana  per  una  commutazione  nella  quale 
così  egli  , come  Errico  trovavano  i loro  vantaggi . Errico  I.  da’  Germani 
appellato  IL  avea  in  Bamberga  a fpefe  del  proprio  patrimonio  edificata 
■una  magnifica  Chiefa  in  onore  di  S.  Giorgio  ; e v'olendola  ergere  in  Cat- 
tedrale  * proccurò  da  Benedetto  Papa  , che  la  confecraflb  , ed  in  Sede  Ve- 
feovile  la  ergelfe  : così  fù  fatto  ; ma  bifognò  che  l’Imperadore  offerifiè  alla 
Chiefa  di  Roma  nn  annuo  cenfo  , che  fù  riabilito  d’un  generofo  cavallo  bian- 
co .con  tutti  i fuoi  ornamenti , ed  arredi , e di  cento  marche  d’argento 
ogn’anno  . Voleva  ora  Errico  il  Negro  liberar  quella  Chiefa  dal  cenfo, 
e dalia  foggezione  della  Chiefa  Romana  , con  renderla  efente  da  tal  pefo  : 
Lione  non  ripugnava  di  farlo  , ma  non  potendo  ciò  feguire  , fe  vicendevol- 
mente alla  Chiefa  Romana  non  fi  adeguarti'  altra  cola  , fi  pensò  a qualch’e- 
fpediente  . Fù  torto  ritrovato  un  modo  vantaggiofo  per  ambedue  . 

Errico  per  gl’indegniffimi  tratti  de’  Bcnevcntani,che  avevano  avuto  ar- 
dimento di  chiudergli  in  faccia  ie  porte , odiava  a morte  quella  Cittì  ; e pen- 
dendo che  con  difficoltà  avrebbe^  potuta  ridurla  lòtto  il  fuo  arbitrio  per  ven- 
dicarcene , pensò  commutarla  col  Papa  per  quelle  ragioni  di  Bamberga  . Lo 
Auto  all’ora  del  Principato  di  Benevento  era  , come  fi  è detto  , che  la  Cittì 
fi  reggeva  dal  Principe  Pandolfo  , e da  Landolfo  fuo  figliuolo  , ma  gran, 
parte  di  quello  era  gii  partito  fotto  la  dominazione  de’  Normanni , a’  quali 
l’irteflò  Errico  avea  , in  quella  occalìone  che  li  dirti,  conceduta  tutta  la  terra 
Beneventana  ; nè  i Normanni  , che  anche  fenza  quello  , Capevano  appro- 
fitcarli  Copra  le  altrui  fpoglìe  , aveano  tralafciato-  di  farlo  Copra  il  rimanente 
del  Principato  . Così  Errico  , che  poco  dava  del  fuo  , fe  non  le  ragioni  di 
fovranitì  , che  pretendeva  fopra  quella  Cittì  , portèduta  allora  da  Pandol- 
fo , diede  in  ilcambio  a Lione  la  Cittì  di  Benevento  , ch’egli  a’  Normanni 
non  avea  conceduta  , nè  s’eftefe  oltre  , poiché  del  territorio  Beneventano 
ne  avea  egli  Hello  poco  prima  invertito  i Normanni . E farebbe  Hata  cofa  pur 
troppo  incredibile  , che  quella  permutazione  fortefi  fatta  coll’intero  Principa- 
to di  Benevento  , che  fe  bene  in  quelli  tempi  fi  trovartè  molto  eftenuato  per 
U Principati  di  Salerno  , e di  Cupua  divelti  ; nulladimanco  abbracciava  più 
Cittì  , e Terre  d’una  ben  ampia  , e grande  Provincia  del  Sannio  , che  com- 
prendeva gli  Apruzzi  , il  Contado  di  Molile  , e molte  altre  parti  ancora  del- 
l’akre  Provincie  ; e larebbe  follia  il  credere  , che  il  Principato  di  Benevento 
fi  forte  cambiato  percento  marche  d’argento  , poiché  il  Cavallo  bianco  non 
fù  rimeffo  ; nè  veramente  può  comprenderli , come  alcuni  moderni  Scrittori, 
chi  inconlidcratamcnfe  , altri  però  per  malizia  , abbiano  potuto  farli  ufeir 
dalla  penna  Aravaganza  sì  grande  fenza  appoggio  alcuno  di  Scrittore  contem- 
poraneo , ed  invece  della  Cittì  di  Benevento  , fcrivere  del  Principato  Bene- 
ventano; poiché  noi  non  abbiamo  Scrittore  più  antico  , che  parli  di  quella 
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commutazione  , che  Lione  Orticole  ' , il  quale  chiaramente  rapporta  J 
ficcoine  la  cola  illelfa  lo  dimortra  , che  tal  commutazione  fu  del  Vefcovado  di 
Bamberga,  colla  Città  di  Benevento,  non  già  del  Principato  j e Pietro  Diaco- 
no t-o  , che  poco  dopai  di  Lione  aggiunte  al  fuo  luogo  quello  (uccello  , 
pure  della  Città  fola  parla  , non  già  del  Principato  : ficcome  le  cole  feguita 
dapoi  lo  rendono  manifefto, poiché  la  Chiela  Romana  ha  ritenuta  la  Città  fo- 
la , non  già  il  Principato  , l'opra  il  quale  non  pretcfe  mai  avervi  particolac 
ragione  , ina  corfe  la  fortuna  di  tutte  le  altre  Provincie,  come  oflerveraifi  nel 
corfo  di  queft’irtwria  . Anzi  nè  meno  a quelli  tempi  ebbe  efecuzione tal  per- 
muta i poiché  Lione  tornato  in  Italia  colle  truppe  dategli  dall'linperadore  , 
ancorché  pe’l  terrore  dell'armi  , il  Principe  Pandolfo  col  fuo  figliuolo  , al- 
l’arrivo di  Lione  folTero  (lati  eliliati  > da  quella  Città  , e folfefi  eletto  psc 
Principe  di  Benevento  un  tal  Rodolfo, nulladimanco  ben  predo  vi  ritornaro- 
no, e tennero  Benevento  per  molti  anni , inlino  che  da  Roberto  non  ne  fode- 
ro Icacciati  nell’anno  1076.  dal  qual  tempo  per  accordo  fatto  co’  Normanni, 
la  Città  di  Benevento  cominciò  ad  eflcr  governata  dalla  Chiefa  Romana, 
eri  il  Principato  da’  Normanni  , come  più  innanzi  diremo  ; onde  il  novello 
Iftorico  Napoletano  U7  , che  con  grande  apparato  di  parole  narrando  quelli 
trattati  avuti  per  quello  cambio  , dice  eiTerfi  fatto  coi  Principato  di  Beneven- 
to , erra  d 'affai , e fi  vede  non  aver  letto  OHienfe  , che  parla  della  Città  fo- 
la di  Benevento . 

Lione  intanto  poftofi  alla  teda  d’una  groffa  armata  fornita  di  truppe 
Alemane  , e d un  gran  numero  di  truppe  Italiane , e comporta  non  meno  di 
Laici  , che  diCherici  {>  , diede  il  comando  delle  Alemane  , e di  quelle  di 
Suevia  a Guarnerio  Suevo  , e dcll’altre  ad  Alberto  Tramondo  , ad  Arto  , 
ed  a Rodolfo  poco  innanzi  da  lui  eletto  Principe  di  Benevento  , e verfo  la 
Puglia  fece  marciar  l’efercito  per  dare  con  sì  formidabili  forze  la  battaglia 
a’  Normanni  , i quali  trovandoli  allora  di  forze  ineguali  , credè  potere  leg- 
giermente vincere,  e diacciargli  dalla  Puglia  , e da  tutti  i luoghi  infino 
allora  da  eflì  conquidati . 

I Normanni  forpreli  dalla  novella  di  quella  marchia  , ne  concepirono 
grande  fpavento,  non  folo  perch’etfì  in  quella  congiura  orditagli  da  Argi- 
ro  aveano  perduto  i principali  lor  Capi , e la  maggior  parte  de’  prodi  guer- 
rieri , ma  perchè  aveano  da  combattere  con  un'armata  non  punto  compolla 
di  Greci , e di  Pugliefi  , ma  d'Alemani  , uomini  di  ftatura  , e forza  pro- 
digio fa  , pieni  di  coraggio,  ed  abili  nell’arte  militare  : s'aggiungeva  il  non 
poterli  fidare  de’  Puglielì  per  l’ayverfione,  in  cui  erano  appreffo  quelli  entra- 
ti . 
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i.  Tonfarono  perciò  a’  modi  come  piteflèro  fottrarfi  dalla  tempera  , clic  g't 
opraftava  ; onde  fpedirono  a tal  effetto  Ambafciadori  al  Papa  per  domandar- 
;li  la  pace  : offerirono  d’ubbi dirgli  in  tutte  le  fuc  cole  , ch’elli  non  prete nd 
tano  altro,  che  di  poflèdere  quelle  Terre  , che  a vea no  acquisiate  co’  loro 
ravagli , e fudori  , e colle  armi  alie  mani  : che  non  avrebbero  invale  le 
obe  della  Chiedi  , offerendogli  il  lor  fcrvigio  con  tanta  (ommillìone  , e ri- 
-erenza  , che  non  poteva  farli  con  più  limile.!  , e rifpetto  . Ma  Lione  che 
redea  per  le  fue  forze  aver  tra  le  mani  la  vittoria  , dimoiato  anche  dagli 
Vlemani,  che  dalla  datura  baldi  de’ Normanni  ne  concepirono  deprezzo  , 
lè  rimandò  gli  Ambafciadori  con  rifpofl.i  pur  troppo  dura  ; ch’egli  non  vo- 
eva  punto  aver  pace  con  elii , fe  non  ufeivano  d’Italia  ; mi  repli  cando  co- 
oro, ch’era  quali  chfiinpoffibiie ridurre  una  sì  gran  moltitudine  a cercar  al- 
rove  una  ritirata  per  elfi , e per  le  loro  famiglie  , furono  Iparfe  al  vento  le 
oro  preghiere  , e rimandati  Cerna  conchiuder  cos 'alcuna  . 

Quando  a’ Normanni  furono  riportate  sì  dure  rifpofle  , voltatili  alla 
ifperazione  , rifolvettero  infra  loro  , che  più  collo  bi  fogna  va  finir  di  vivere 
;!oriofamente  , che  lafciarc  con  tanta  indegnità  , e vergogna  ciò  cii  eili 
collo  di  tanti  fudori  , e travagli  aveanfi  acqulltato  -,  e non  curand  ili  punto  , 
he  oltre  la  difuguaglianza  delle  forze,  mancavan  loro  ben  anche  i viveridì  ri- 
òlvettero  di  ricever  collo  la  battaglia  , ancorché  con  tanto  loro  difava ritag- 
lio , rifoluti , o di  morir  tutti  , o di  vìncere  . 

Divifero  perciò  le  loro  truppe,  che  poterono  radunare  in  tre  corpi  , 
T quali  per  Comandanti  prepofero  i più  celebri  Capitani  eh  VAI  avrano,  fra’ 
juali  erano  allora  fopra  tutti  gli  altri  eminenti  il  Conte  llmfrcdo  , Roberto, 
òuilcardo  , e Riccardo  Conte  d'Averfa  , figliuolo  d’ Affleremo , il  quale 
1 Rodolfo  era  fucceduto  . 

Intanto  l’efercito  di  Lione  fi  collocò  in  atto  di  battaglia  in  una  gran  pia- 
ìura  preflb  Civitade  nella  Provincia  di  Capitanata  , ed  avendo  fotro  i no- 
ninati Comandanti  dilpofle  le  truppe  , non  v’era  altro  ortacolo  per  darla  , 
e non  una  picciola  montagna  , che  divideva  amendue  olì  eferciti  . I Nor- 
manni furono  i primi  a montarla  per  riconofcere  glinnnici  , e ravvi  fata  la 
ituazione  di  quella  infinita  moltitudine  d’italiani , che  niente  aveano  di  re- 
olare  nella  manieradi  guerreggiare  , ed  un  numeroaflài  inferiore  d'Alenia- 
i meglio  dilpofli , e molto  più  da  temerli , prefero  torto  le  loro  mifure  , 
divifero  la  loro  picciola  armata  in  tre  corpi . Ditifi  l’ala  dritta  a Rfccardo 
fonte  d’Averfa  per  ifcaricar  fugl’Icaliani  : Umfredo  fi  mife  nel  corpo  di  bat- 
iglia  per  aifaitur  gli  Alemani  con  quella  cavallaria  , ch’uvea  -,  e Roberto 
ìuifeardo  ebbe  l’ala  finillra  con  un  buon  numero  di  Calabrtfi  feelti  , che 
vea  al  fuo  fervigio  intereflati  dapni  ch’era  flato  nel  loro  pael'e  . Egli  avea 
rdine  di  non  molto  avanzarli  , ma  di  fare  come  un  picciol  corpo  di  riltrba 
•mpre  pronto  a follenere  il  redo  dell'armata  , ed  a fornirla  ne’  bifogni  di 
•uppe  recenti . 
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Riccardo  affiliti)  da  prima  gl’italiani  comandati  da  Rodolfo  e carie o^ 
gli  improvifamente  , e con  tanto  vigore  , che  non  ebbero  agio  nè  pur  di  far 
la  minima  reliftenza  . La  paura  gli  confufe  in  maniera  , che  ritirandoli  a po- 
co a poco  gli  uni  opprimevano  gli  altri , e feguitandogli  valorofamentt  Ric- 
cardo , fi  diedero  ad  una  fuga  vergognofa  , tanto  che  quello  prode  Capitano 
•a  colpi  di  fpade  , e di  dardi  ne  fè  ftrage  infinita  IO  . 

Il  Conte  llmfrcdo  ebbe  più  che  fare  dalla  fua  parte  cogli  Alemani  , 
e fpezialincnte  con  quelli  diSuevia  . Egli  fece  fopra  di  loro  una  terribile  fca- 
rica  di  freccie  , ma  efli  ne  fecero  una  fimigliante  fopra  didui  , onde  bifo- 
gnò  metter  mano  alla  fpada  , e l’uccifione  per  l’una  , e l'altra  parce  fù  terri- 
bile . Allora  Roberto  Guifcardo  credette  , che  foffie  tempo  di  venire  al  toc- 
corfo  di  fuo  fratello  : vi  accorfe  immantenente  con  Pandolfo  , e Landolfo 
fuo  figliuolo  eliiitati  da  Benevento fl)  « feguitato  ancora  da’  fuoi  Calabrefi  , 
i quali  l'otto  la  fua  difciplina  eran  divenuti  prodi  foldati  : egli  andò  con  fu- 
ria a buttarli  in  mezzo  de’  nemici . Si  pugnò  ferocemente  , e furono  incre- 
dibili le  ardite  azioni  di  Roberto  in  quello  combattimento;  finalmente  {con- 
fidò i nemici  'a-  , e con  tanto  empito  , e vigore  gli  conlufe  , che  dopo  aver 
d'elfi  fatta  ftragge  infinita  , feorgendo  che  non  erano  in  tutto  fpenti , rico- 
minciando di  bel  nuovo  a battere  il  retlo  , gli  fini  tutti  di  tagliar  a pez- 
zi fo  . 

Il  Papa  , che  non  molto  lontano  fù  fpettatore  di  sì  fiera  tragedia  , ve- 
dutoli quando  men  fe  l'afpcttava  in  tali  angullie  , prefe  il  partito  di  ritirarli 
dentro  la  Cittì  diCivitadc  <r>  , ma  quella  non  e/Tendo  un  afilo  per  lui  ficu- 
ro  , fù  immantenente  affiediata  , e rantolio  fù  collretta  a renderli . Puolfi 
comprendere  qual  lode  l’imbarazzo  del  Papa  » e la  fua  defolazione  mentre 
cadeva  in  mano  de’  Nemici  > cui  egli  avea  trattati  con  tanta  durezza  , e fe- 
verità  > e di  cui  egli  uvea  concetto  , ficcome  aveagli  dipinti  preffio  l’Iinpcra- 
dore  Errico  » di  gente  barbara  , inumana  , e fenza  Religione. 

Ma  ben  tollo  s'avvide  quanto  3pprelìb  i Normanni  loffie  grande  la  forza 
della  Religiosi  CTilliana  , e quanto  il  rifpctto  , che  aveano  di  colui  ch’elll 
adoravano  per  Capo  della  Chiefa  Crifliana  , e Vicario  di  Crillo  . Eli!  avreb- 
bero potuto  , giacché  come  Principe  del  fecolo  li  moffie  guerra  , Jure  belli > 
e fecondo  le  leggi  della  vittoria  , trattarlo  ficcome  effio  vi  compariva  . Ma 
come  orcffiolani  non  ben  arrivavano  a capire  quella  dillinzione  di  due  perfo- 
naggi  in  uno  , che  gl’iftelfi  Ecclefiaftici  introdufficro  ncila  futi  perfona  per 
non  far  con  tanta  moffiruolità  apparire  alcune  azioni , che  non  darebbero 
troppo  bene  al  Papa  , come  fucceffiorc  di  S.Pietro  . Elfi  lo  riputaton  Tempre 
ptrquedo  ecctlfo  carattere  degno  d’ogni  rifpctto  , e venerazione , chela 
forza  della  Religione  di  cu»  elfi  erano  riverenti  > ve  l’impreffie  sì  forte  , che 
per  qualunque  altro  non  poterono  perderlo  ; perciò  con  inudita  pietà,  e prò-  « 
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andò  rlfpetto  Io  condufTero  con  ogni  forte  d’onore, e riverenza  nel  loroCum- 
>0  . Non  pure  lo  Isfciarono  in  liberti  , ma  il  Conte  Umfredo  ricevendolo: 
otto  la  fua  parola  , l’accompagnò  egli  dello  con  gran  numero  di  Tuoi  Uffi- 
iali  in  Benevento  , promettendogli  di  vantaggio  j che  quando  gli  pia- 
cile ritornar  in  Roma  , l’aVrebbe  egli  accompagnato  inlìno  a Capua  sa*  . Il 
‘upa  (orprefo  da  quelle  maniere  sì  onede  , e crilliane  , cancellò  dal  fuo  ani- 
no  ogni  finidro  concetto , che  prima  di  lor  avea  , e pentitoli  di  quanto  in- 
ino a quell’ora  avea  con  poco  accortezza  , e-contro  ciò  che  ricercava  il  fuo 
arattere  , adoperato  , pianfe  amaramente  le  fue  difavventure  . Indi  entrato 
a Benevento  nella  vigilia  di  S.  Giovanni  di  quell’anno  ioj’j.  vi  lì  trattenne 
nfinoa’12.  di  Marzo  dell’anno  feguente  iof4.  giorno  della  feflività  di 
.Gregorio  Papa  (3>  * e quivi  per  li  travagli  foffèrti , c per  palliane  d'animo 
aduto  infermo  , avendo  a sè  chiamato  il  Conte  Umfredo  , fi  fece  condurre 
Capua  , dove  avendo  dimorato  dodici  giorni  , in  Roma  fece  ritorno  . Qiii- 
i arrivato  , per  conciliare  le  difeordie  , che  a quelli  tempi  più  che  mai  eran- 
. refe  implacibiii  tra  la  Chiefa  Romana  , e la  Codanlinopolitana  , fpedì  al- 
’lmperador  Collantino  Monomaco  tre  Legati , Pietro  Arcivefcovo  d’Amalfì, 
ederigo  fuo  Cancelliero,  ed  Umberto  Vefcovo  di  S.Rufina,  unita  poi  quella 
Chiefa  da  Calillo  H.al  Vefcovado  di  Portojma  non  ebbe  quella  Legazione  al- 
un  fuccelTo  ì poiché  Lione  non  molto  dapoi  con  molti  legni  di  pietà  , e di 
avvedimento  finì  Tantamente  i giorni  fiioi  nel  mefe  d’Aprile  di  qued’an- 
10  1 5^04.  con  lafciar  di  se  per  la  fua  pietà  , e candidezza  di  collumi  titolo  di 
anto . 

In  quelli  rincontri  fi  narra  , che  Lione  dopo  aver  alfoluti  i Normanni 
alle  cenfure  , e dall’ofFefe  , che  e’  reputava  aver  da  elfi  ricevute , avelie 
oncedutoad  Umfredo  , ed  a’  fuoi  credi  l’inveilitura  della  Puglia  , e della 
Calabria  , ed  anche  di  tutto  ciò  che  potrebbe  acquillare  fopra  la  Sicilia,  e che 
ll’incontro  Umfredo  avelie  refo  l’omaggio  di  quelle  Terre  alla  Santa  Sede, 
ime  Feudi  da  lei  dipendenti*  e che  quella  folle  la  fritn.i  Invejlitura  , ch’eb- 
ero  i Normanni  , come  fra  gli  altri  fc riffe  Inveges . 

In  fatti  Gaufredo  Malaterra  parlando  della  fommellione  , erifpetto 
he  i Normanni  in  quell’incontro  portarono  a Lione  , dice  che  quello  Papa 
ll’incontro  : Omtitm  ferrar»  , quarti  pervaferant  , & quarti  ulttrius  ver- 
ts  Calabriam  , Ò*  Sicilia/»  luerari  pojfeut  de  Sdutto  Vetro  bareditali  Feu- 
0 fibi  , &"  bare  dibus  fuis  pojjtdendam  coucejfit . Ma  quello  non  fù  che  un 
llicurare  maggiormente  i Normanni  della  fua  amicizia  , perchè  fenza  fuo 
llacolo  profeguilfero  le  loro  conquide  , benedicendo  le  loro  arme  ,•  e dtchia- 
indo  perciò  le  loro  future  intraprefe  gialle  * ciò  che  i Normanni  come  reli- 
ioli  defideravano  , almeno  per  pretefto  di  giudificare  così  i loro  acquilli  » 
per  non  aver  contrari  i Romani  Pontefici , che  s’erano  allora  per  le  cenfu- 
:,  e fcomuniche  refi  a’ Principi  tremendi.  Queiti  furono  i principi  deile 
olire  Papali  invedicure  , le  quali  fi  ridulfero  poi  a perfezione  da  Niccolò  II. 

per 

(1)  A nony  m.Barsrf.  riputi  Ptile^rh:.  a.r.ì. ioy 2.  CotHpnbtufnruttl  iliunt,  & pwtitvtì  UM  Fend tu- 
, t.tmnt  entri bomnbus  . (2)  Olticnf. ub.j,  c.tp.ST, 

(3)  Malatcr«Mj>(4^«i4<  Oiiicnl.  /scifift  ù) 


48  Del  l’Istoria  Civile 

per  quelle  , che  diede  a Roberto  Guifcardo  de’  Ducati  di  Puglia  , e di  Cala- 
bria , e di  Sicilia  » coinè  diremo  . 

Intanto  i Normanni  avendo  disfatta  l'armata  di  Lione  , ancorché  Pa- 
veserò trattato  con  tanto  rifpetco  , alii.  orati  che  furono  di  lui  , non  volle- 
ro perdere  sì  opportuna  occalìone  di  Rendere  la  loro  dominazione  , e di  por- 
tare altrove  le  loro  armi . Niente  rcfero  al  Papa  di  ciò  » che  pretendeva  So- 
pra Benevento  ; poiché  fe  bene  Pandolfo  Principe  di  Benevento  , e Landolfo 
fuo  figliuolo,  alla  venuta  di  Lione  folfero  Rati  elidati  da  qutìla  Città  , nulla- 
dimanco  Sconfìtto  Lione  col  favore  de'  Normanni,  a’ quali  accano  dato  ajuto 
in  quella  battaglia,  tornarono  di  bel  nuovo  a reggere  Benevento  nè 
sé  non  dopo  molti  anni  cominciò  a governarli  dalla  ChicSa  Romana  , tanto 
che  la  commutazione  fatta  con  Errico  non  ebbe  il  fuo  effetto  sé  non  molto 
dapoi , e più  per  munificenza  de’  Normanni , che  pc*  quella  d Errico  . Nel 
che  non  bifogna  ricercare  altro  miglior  teRimonio  della  antichilfiina  Crona- 
ca de’  Duchi  , e Principi  di  Benevento  , il  cui  Autore  fù  un  Monaco  del 
MonaRcro  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  che  fi  conferva  nell'Archivio  del  Va- 
ticano , e fù  fatta  imprimere  dal  diligentillimo  Pellegrino,  a cui  (ù  trasmef- 
fa  da  Rema  dall’Abate  CoRamiro  Gaetano  Monaco  Callìnefr,the  da  un  an- 
tico Codice  del  Vaticano  l’eRraffe  . In  queRa  Cronaca  lì  legge  , che  sé 
bene  reggendo  il  Principato  di  Benevento  Pandolfo  , e Landolfo  iuo  fig  iuo- 
lo  , alla  venuta  di  Lione  fodero  Rati  elìiiati  da  Benevento  ; nulladimanco  fi 
Soggiunge  , che  dapoi  vi  tornarono  , e Pandolfo  dopo  aver  regnato  molti  an- 
ni in  B nevento,  finalmente  abbandonò  il  fecolo,eli  relè  Monaco  nel  Mona- 
flcro  iRe/To  di  S Sofia,  laSciando  Landolfo  Suo  figliuolo  per  SuccifTore.il  quale 
tenne  il  Principato  pir  tutto  il  tempo  che  vide  infino  all’anno  1077  Onde  fi 
convince  con  molta  chiarezza  , che  la  permuta  con  Errico  non  ebbe  effetto  ; 
ma  sé  poi  la  ChicSa  Romana  acquiRò  quella  Città  , tutto  fi  dte  alia  liberali- 
tà  de’  Normanni , che  per  le  ragioni  che  vi  tenea  per  quella  commutazione 
fatta  da  Errico  , glie  la  rilafciarono  , come  qui  a poco  vedralli  . 

Seppero  ancora  i Normanni  ben  fervirfi  di  quella  vittoria,  Sottoponen- 
do tutta  la  Puglia  al  loro  dominio  , dopo  tredici  anni  di  guerra  , da  che  l’a- 
yeano  invaSa  . TolSero  a’Greci  Troja  , Bari,  Trani , VenoSa,  Otranto, 
Acercnza  , c tutte  le  altre  Città  di  quella  Provincia  , tanto  che  Guglielmo 
PuglicSe  potè  dire  : 

J umetti  r eie  Ili s eis  XJrbs  Abpula  nulla  rem  an fi  ti 
Omut  1 fe  ilei! /tilt , a ut  uBigalìa  folvunt  . 

Quindi  furono  poi  rivolti  tutti  i loro  penfieri  alla  imprefa delia  Cala- 
bria , la  couquifla  della  quale  Saremo  ora  a narrare  . 


CAP. 
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CAP.  IV. 

Conquìflt  eie'  Normanni  fopra  hi  Calabria  : Tata  Stefano  fuecejfin-  di  Lione 
vi  fi  oppone  -,  ma  morto  opportunamente  in  Firenze  , 
vengo»  rotti  i fusi  difegni . 

LA  morte  di  Lione  IX.  rinovò  in  Roma  i difordini  per  l’elezione  del  fuc-  ' 
ceflbre  ; edapoichè  per  le  contrarie  fazioni  dette  quella  Chiefa  per  un 
anno  fenza  Capo  , finalmente  il  famofo  Ildebrando  , che  dal  Monaftero  di 
Cugnì  erafi  portato  in  Roma  , ove  fù  fatto  Sottodiacono  di  quella  Chie- 
fa « come  uomo  di  fomma  accortezza  , fù  adoperato  a por  fine  a tali  con- 
fùiioni . I Romani , non  trovandoli  nella  lor  Chiefa  perfona  idonea  per 
occupar  quella  Sede,  mandarono  Ildebrando  oltre  i monti  a dimandar  al- 
l’Imperadore  un  fu cce flore  , ch’egli  in  nome  del  Clero  , e del  Popolo  Roma- 
no avelie  eletto:  aflèn  ti  Errico  , e fogli  dimandato  Gebeardo  Vefcovo  di 
Eichflat  , di  cui  fecefi  poc’anzi  menzione  . Con  fommo  difpiacer  d’Errico, 
che  non  voleva  toglierfelo  dal  Tuo  lato  , venne  collui  in  Roma  , ed  innalza- 
to a quella  Sede  , Vittore  II.  fù  nomato  . Come  fi  vide  nel  Trono  Ponti- 
ficio collo  muti)  fentimenti  di  quanto  prima  avea  fatto  mentr’era  in  Ger- 
mania , dove  avea  a Lione  impediti  i domandanti  fbccorfi  , diche  con 
gran  pentimento  amaramente  fatto  Papa  fi  dolfe  . E fe  il  fuo  Ponteficato 
non  folle  fiato  cotanto  breve  , e la  fconfitta  precedente  non  avertigli  fcemate 
le  forze  , ed  ingrandite  quelle  de’  Normanni , avrebbero  quelli  certamente 
Iperimentato  in  Vittore  gl’jllelll  fentimenti  di  Lione  . 

Ma  morto  egli  in  Firenze  nel  loyz.  due  anni  dopo  la  Tua  efaltazionc, 
e rifatto  in  fuo  luogo  Federico  Abate  di  Monte  Calino  , e Cardinale  , che 
prcfe  il  portello  di  quella  Sede  il  giorno  di  S.  Stefano  » e perciò  prefe  il  nome 
di  Stefano  X.  da  altri  per  la  cagione  altrove  rapportata  , detto  Stefano  IX. 
fbrono  da  coflui  calcate  le  mede-lime  velligia  de’  luoi  predeceflòri.Fù  da’  dili- 
genti invefiigatori  delle  gella  de’  Pontefici  con  ifluporc  notato  , che  ancorché 
i loro  Predeceflori.per  follenere  le  loro  intraprefe,  averterò  fotìferto  morti,  pri- 
gionie , ed  altre  caiamiti  ; non  per  tutto  ciò  gli  fucceflòri  fi  fpaventavano  di 
profeguirle  , anzi  vie  più  forti  , e vigorofi  s’efponevano  ad  ogni  maggior  ri- 
fchio  , e cimento  . Elfieranfi  perfuafi  » che  l’ingrandimento  de’  Norman- 
ni in  quelle  nollre  Provincie  , era  lo  lleflò  che  il  loro  abbartamento,  e lo  re- 
putavano come  loro  declinazione  , ficcome  quelle  medefime  gelofie  tennero 
co’  Longobardi  , quando  gli  videro  troppo  potenti  in  Italia  . Gii  accagiona- 
vano perciò  di  mille  delitti  , che  rapivano  le  robe  delle  Chiefe  , che  defila- 
vano le  Provincie*  ed  in  fine  proccuravano  rendergli  odioli  a’  Provinciali,  per 
potere  in  cotal  modo  giufiificare  le  loro  intraprefe,  e renderle  al  Mondo  com- 
mendabili. E sè  bene  l'opra  quelle  Provincie  noupotelfero  pretendervi  ragto- 
Tom.II.  G ' P* 
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ne  alcuna  di  fovranità  ; nientedimeno  la  loro  grandiUìma  gelofia  degli  dvan2 
zamcnti  de’  Normanni  , pofe  coftoro  in  tal  neccifìti  , che  liccome  prima  do- 
veano  reprimere  , ed  opporli  alle  forze  degl’Imperadori  d’Oriente  , a’ quali 
finalmente  quelle  Provincie  fi  toglievano  : così  ora  aveano  da  contraltare  co’ 
Pontefici  Romani , i quali  come  fe  ad  elfi  fi  toglieflèro  » fi  opponevano  con 
vigore  a’  loro  difegni  > nè  v’era  mezzo,  che  non  adoperafièro  per  impedi- 
re i loro  progredì . 

Prima  come  fi  è potuto  oflervare  nel  corfo  di  quefTIftoria  , non  avendo 
perse  forze  tali , folevano  implorare  gli  ajuti  de’Principi  ftranieri  , ficcome 
per  difcacciare  i Longobardi  ricorfero  a’  Franzefi  i ora  elTendofi  refi  per  lo 
dominio  temporale  di  tanti  Stati  più  fòrti  , lontani  quelli  foccorfi  , e mancata 
ogni  fperanza  di  potergli  avere  dall’Imperadore  , e potendogli  foinminiltrare 
i loro  Stati  forze  fufficienti  : lo  facevano  per  fe  foli  ; e quando  quelle  manca- 
vano , folevano  ricorrere  al  prefidio  delle  armi  fpirituali , e delle  feomu- 
nlche  , alle  quali  la  forza  della  Religione  avea  dato  tanto  vigore  , e fpaven- 
to  , che  non  folo  a’ Popoli , ed  a’ Principi  erano  tremende  , ma  quel  eh ’è 
degno  di  llupore  , erano  formidabili  , e fpaventofe  a’  Capitaniceli*  milizie  r 
ed  a’  foldati  lìeflì , uomini  per  lo  più  fcelieratillìmi  ; i quali  nell'ille/To 
tempo  , che  s’atterrivano  delle  Icomuniche  , non  aveano  alcuna  difficoltà 
di  menare  una  vita  fcellerata  , e d’ufurparfi  quello  del  profilino  , fenz’alcua 
riguardo  d’offendere  la  Maeltà  Divina  . 

Innalzato  per  tanto  Stefano  al  Ponteficato  Romano  , fi  difpofe  imman- 
tenente a voler  difcacciare  d’Italia  i Normanni.Traeva  egli  origine  da’  Duchi 
Lorena  , e nato  da  Regai  (lirpe  , voleva  nel  Ponteficato  fegnalarfi  in  opre 
grandi , ed  iltuftrl . Fù  prima  da  Lione  IX.  fatto.Cancel!iero  della  Sede  Ap- 
pofiolica  : indi  fù  Abate  di  Monte  Calino  , e poi  da  Vittore  II.  fù  fatto  Car- 
dinale . AfTunto  ora  al  Ponteficato  vennegliin  penfiero  , imitando  Lione  , di 
voler  difcacciar  d'Italia  i Normanni  ; anzi  nato  per  cofe  più  grandi 
s'accinfe  ad  una  più  illulfre  imprefa  . 

Un  anno  avanti  nel  io y6.  era  morto  in  Germania  Errico  , ed  avea  la- 
feiato  per  fucceflòrc  un  fuo  piccolo  figliuolo  di  fette  anni  , che  fucceduto  poi 
all'Imperio  , fù  col  nome  del  padre  anche  chiamato  Errico  . Fra  gli  Scrittori 
Germani,  ed  Italiani  vi  è gran  confufione  nel  numero  di  quelli  Errichi  , 
Errico  il  Negro  da’  Germani  vien  chiamato  III.  gli  Italiani  lo  dicono  II.  non 
tenendo  conto  di  quell’altro  Errico  , che  non  fù  fe  non  femplice  Re  di  Ger- 
mania , nè  giammai  Imperadore  . Noi  feguiteremo  gli  Italiani , onde  il  fuc- 
cellòre  d’Errico  il. Negro  lo  diremo  Errico  III.  non  IV.  Morì  Errico  dopo  aver 
regnato  dicifette  anni  , e quattro  meli  . Le  fue  leggi  furon  raccolte  da  Gol- 
dallo  , e Cujacio  nel  quinto  libro  de’  Feudi  ne  regillrò  alcune  a quelli 
appartenenti  . 

Per  l’infanzia  del  figliuolo  governava  l’Impcradrice  Agnefa  fua  madre  : 
Stefano  valendoli  dell’opportunità  del  tempo  , vennegli  in  penfiero  d’in- 
nalzare al  Trono  Imperiale  il  Duca  Goffredo  fua  fratello  , con  rifoluzione  , 

che 
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che  unendo  le  lue  forze  con  quelle  del  fraeello;poteflèro  con  facilità  difcaccia. 
X«  i Normanni  d’Italia,  a’  quali  egli  portava  odio  implacabile  . 

Ma  intanto  quelli  valorofi  Campioni  jotto  il  famofo Roberto  Guifcardo, 
8 cui  il  Conte  Umfredo  fuo  fratello  avedGfcnminiftratc  molte  truppe  , per- 
chè Fimpiegalfe  alla  conquida  della  Calabria  : aveano  fatti  progredì  maravi- 
gliofi  fopra  quella  Provincia  « Eflì  dapoi" che  Roberto  per  una  fua  in- 
gegnofa  aduzia  , erafi  impadronito  di  Melvito  , aveano  defo  più  oltre  i con- 
fini, e fotto  la  lor  dominazione  poco  dapoi  fecero  paflàre  le  Città  diBifi- 
gnano  , di  Cofenza  , c di  Martura  . 

Nè  la  morte  del  Conte  Umfredo  accaduta  in  Puglia  intorno  l’anno  io 
avea  potuto  interrompere  il  corfo  di  tanteconquide,  an2i  diede  a quelle  più 
veloce  corfo  ; poiché  non  lafciando  Umfredo  che  due  piccioli  figliuoli  , Bu- 
celardo  , ed  Ermanno  , laftiò  il  governo  de’  Tuoi  Stati  a Roberto  dello  , 
a cui  raccomandò  i figliuoli,  e fpezialmente  Bacelardo  fuo  primogenito  j 
onde  fucceduto  Roberto  nel  Contado  di  Puglia  dava  terrore  a tutti  i Prin- 
cipi vicini  , e molto  più  a Stefano  R.  P.  dal  quale  era  perciò  grandemente 
odiato  » 

Ma  a Stefano,  cui  non  mancava  ardire  di  cacciare  i Normanni  d’Italia, 
mancavano  però  le  forze  , e fopra  tutto  i danari  : fù  perciò  tutto  intefo 
a farne  raccolta  , e l’impegno  nel  quale  era  entrato  gii  fece  penfare  un  modo 
pur  troppo  violento,  e fcandalofo.  Egli,  che  da  Abate  di  Monte  Calino  fù  in- 
nalzato alia  Cattedra  di  $.  Pietro  , volle  nel  Ponteficato  dello  ritenere  quella 
Badìa  , nè  permife  che  in  fuo  luogo  folTe  altri  fudituito  ; onde  difponeva 
di  quei  Mon^dero  per  doppia  ragione  con  tutta  libertà  , ed  arbitrio  . 
Per  le  moite  oblazioni  de’  Fedeli  in  quedo  tempo  pur  troppo  per  li  Monaci 
profpero  , aveano  elfi  raccolto  un  ricchiifimo  teforo  d’oro  , e d’argento  , 
che  in  quel  Monadero  i Monaci  con  gran  cura,  e vigilanza  cudodivanot 
Stefano  vedendo  che  per  neflun  altro  miglior  modo  poteva  confcguir  il  fuo 
fine,  pensò  averlo  in  mano  , ed  ordinò  al  Prepolìto  di  quel  Monadero  , 
che  tutto  il  teforo  d’oro  , e d’argento  ch’ivi  trovava!!  Favellò  fubito  , e di 
nafcollo  portato  in  Roma  . Avea  egli  difpufto,  di  pallóre  con  quello  in  To- 
fcana  ove  era  il  Duca  Goffredo  fuo  fratello  , affinchè  conferito  con  lui  il  fuo 
difegno  , potelfero  dapoi  ritornarfene  Inficine  per  difeacciare  d’Italia  i Nor- 
manni . La  collernazione  nella  quale  entrarono  i Monaci  per  sì  infauda  no. 
velia  ben  ciafcuno  potrà  imaginarfcla  : elfi  tutto  medi  , e dolenti  , tenta- 
rono invano  colle  lagrime  riinovere  il  Papa  , onde  finalmente  da  dura  ne- 
celfità  codretti  , avendo  ragunato  tutto  il  teforo  , in  Roma  a Stefano  il  por- 
tarono . 11  Papa  quando  lo  vide  , e vide  inficine  la  medizia  , ed  i!  dolore 
de  Monaci,  che  glie  lo  portarono  , forprefo  allora  dalla modruoiìtà  del  fatto, 
. ravvedutoli  dell’ecceffo  , tolio  pentilli  d’averlo  domandato  , e lo  rimandò  in- 
dietro ‘za  , Ma  poco  dapoi  tllendofi  incamminato  ptx  la  Tofcana  , fermatoli 
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in  Firenze  , fù  forprefo  da  una  improvifa  languidezza  , che  in  pochi  dì  lo 
privò  di  vita  in  queft’anno  1058.  1*1 

Così  morto  Stefano  andar^m  a vuoto  tutti  i fuoi  difegni , e fù  la  coj 
fini  morte  sì  opportuna  a’  Nonmnni , che  non  avendo  altri  , che  impe- 
dirti i loro  vantaggi  , poterono  indi  a poco  fiendere  le  loro  conquide  , non 
pur  nella  Calabria,  ma  l'opra  il  Principatodi  Capua  ancora, per  un’occafione, 
che  più  innanzi  faremo  a narrare. 

(t)  Oiticnf. cap, iqj.  ’ • » 


I.  Robirto  Guifcardo  è fallitalo  I.  Duca  di  Piteli  a , 
e di  Calabria  . 

INtanco  per  la  morte  di  Stefano  tornò  Roma  di  bel  nuovo  nelle  confufioni,’ 
e difordini  $ poiché  Gregorio  d’Alberico  Conte  di  Frafcati , ed  alcuni  Si. 
gnori  Romani , di  notte  , e con  gente  armata  pofero  per  forza  nella  Santa 
Sede  Giovanni  Vefcovo  di  Vdletri  , che  prefe  il  nome  di  Benedetto  ; ma  ef- 
fendolì  oppofto  a qucdelezione  Pier  Damiano  uomo  da  bene(il  qual  poco  pri- 
ma da  Stefano  richiamato  dall’Eremo  , era  dato  fatto  Vefcovo  d’Olìia  ) in- 
Ileme  con  gli  altri  Cardinali , fecero  in  guifa  , che  tornato  Ildebrando  dalla 
Germania  , ove  era  dato  mandato  da  Stefano  all’Imperadrice  Agnefa  , aven- 
do intefo  tali  difordini , fermolfi  in  Firenze  , da  dove  attefe  a far  ritrarre 
i migliori  Romani  dal  partito  contrario  , e col  favore  del  Duca  Goffredo 
Marchef*  di  Tofcana  oprò  in  maniera  , che  ragunati  in  Siena  que’  Cardina- 
li , che  non  aveano  avuta  parte  nell’elezione  di  Benedetto  , vi  elefléro  per 
Papa  Gerardo  Arcivelcovo  di  Firenze  . L’Imperadrice  Agnefa  matite  d’Er- 
rico  y confermò  l'elezione,  e diede  ordine  al  Duca  Goffredo  di  metter  Ge- 
rardo in  pofleffo  , e di  cacciarne  Benedetto  . Quedi  prefe  il  partito  di  ri- 
nunziare il  Ponteficato  ; onde  Gerardo  portatofi  in  Roma  , vi  fù  riconofciu- 
to  per  legittimo  Papa  , e fù  chiamato  Nicolò  II.  il  quale  poco  dapoi  nell’an- 
no loft),  tenne  un  Sinodo  di  115.  Vefcovi , dove  comparve  Benedetto  , di- 
mandò perdono,  c protedò  , che  gli  era  data  fatta  violenza.  In  quello 
Concilio  furono  fatti  regolamenti  per  la  liberti  dell’elezione  del  Papa  , e da- 
bilito  , che  i Cardinali  doveffero  in  quella  avere  la  parte  migliore  4 poi  l’e- 
letto foffe  propodo  al  Clero , ed  al  Popolo  , ed  in  ultimo  luogo  fi  ricercaflè 
il  confenfo  dcll’Imperadore  . 

Quede  revoluzioni , che  molto  fpeffo  accadevano  in  Roma  , e molto  più 
i difordini , che  neirifteffo  tempo  fi  fentlvano  nella  Corte  di  Codantinopoli , 
maravigliofarnente  conferivano  all’ingrandimento  de’ Normanni . Non  te- 
mevano da  parte  alcuna  di  ricevere  impedimenti  4 poiché  la  minorità  d’Er- 
rico  HI.  governando  J’imperadricc  fua  madre  , non  faceva  molto  penfare  * 
alle  cofe  di  quede  nodre  Provincie  . Codantinopoli,  per' la  morte  accaduta 
nell’anno  105-4.  di  Codantino  Monomaco  , tutta  era  in  difordine  , e confu- 
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fio  né  ; poiché  fucceduw  nell’Imperio  Teodora  forella  di  Zoe  ,'  e dopo  un  an- 
no quella  morta  , Michele  Stratiotica  fu  dagli  Ufficiali  del  Palazzo  pollo  in 
•fuo  luogo  i ma  quelli  , refoli  poi  Monaco  , lafciò  volontariamente  la  corona 
nell’anno  iof7.  onde  inforfero  nuove  fazioni  per  l’elezione  del  fucceflbre  * 
ma  acquillando  maggior  forza  quella  di  tfaacio  Comncuo  , fù  quelli  falutato 
Iinperadore  in  qnetl’anno  ioj-8. 

1 Normanni  perciò  con  miglior  agio  attefero  a dilatare  i loro  confini  * 
e que’ di  Puglià  fotto  il  famofo  Roberto  Guifcardo  glidillefero  fopra  quali 
tutta  la  Calabria.  Quello  Principe, eflèndo  fucceduto  nel  Contado  di  Puglia  • 
era  riconofciuto  non  già  come  Tutore  di  Bacelardo  fuo  nipote,  qual  egli  era  , 
fecondo  che  narra  Guglielmo  Pugliefe  IO  , ma  come  aflbluto  Signore  . Egli 
fembrava  , che  in  quell ’occafione  non  folle  difpotlo  a contentarli  d’una  fem- 
plice  tutela,  liccome  da  dovcro  non  fe  ne  contentò  dapoi  ; anzipretefe, 
che*dovea  egli  fuccedere  ad  Umfredo  , conforme  Umfredo  era  fucceduto 
a’  fuoi  fratelli  primogeniti  , ed  egli  avea  già  defignato  per  fuo  fucceflbre 
Roggieri  altro  ultimo  fuo  fratello-,  col  quale  avea  divifo  l’Imperio  , e crea- 
tolo perciò  come  lui  anche  Conte  . Era  pertanto  tutto  intefo  a difcacciar 
i Greci  dal  rimanente  della  Calabria  , prete  Cariati , e molte  altre  Piazze 
d’intorno,  e portò  finalmente  le  fue  armi  inlìno  a Reggio  Capo  di  quella 
Provincia,  alla  qual  Città  pofe  l’alTedio . Gli  alfediati  non  potendo  lunga- 
mente foilenerlo , lì  diedero  a Roberto  ; ond'egli  rendutoli  Signore  di  coti  il- 
lullre  , ed  antica  Città  , non  li  contentò  più  del  titolo  di  Conte  , ma  eoa 
(bienne  augurio  e celebrità  fecelì  falutare  , ed  acclamare  Duca  di  Puglia  , 
e di  Calabria  . Lione  Ollienfe  narra  , che  la  gloria  dell'efpugnazione  di 
Reggio  gli  partorì  quello  novello  Titolo.  Curopulata  fcylTe,  che  lo  produce  il 
governo  trafeurato  , e puerile  di  Michele  VII.  Imperador  Greco  ; ma  il  Pel- 
legrino '3'  fa  vedere  , che  Roberto  ad  emulazione  de’Greci , e per  rintuzza- 
re il  lor  fallo  lo  tacefie  . Aveano  elfi  coilituito  Argiro  in  Bari  Duca  di  Puglia, 
ancorché  quella  nella  fua  maggior  ellenzione  foffe  paflata  fotto  il  dominio  de’ 
Normanni  -,  imperocché  i Greci  ancorché  perdeflèro  i’interc  Provincie  , 
non  perciò  iafeiavano  di  ritenere  almeno  i fallo!!  titoli , ed  i nomi  di 
quelle,  trasferendogli  fovente  in  altra  parte,  ficcome  fecero  dell’antica 
Calabria  , la  quale  , come  fù  ne’  precedenti  libri  oflérvato  , palfata  che  fù 
fotto  la  dominazione  de’  Longobardi , elfi  trafportarono  quello  nome  di  Ca- 
labria in  un’altra  Provincia  , che  allora  ance»  ritenevano  . 

Chi  a Roberto  confenlfe  quello  nuovo  Titolo  di  Duca  , non  é di  tutti 
conforme  il  fentimento  . Lione  Vcfcovo  d’Oflia  par  che  accenni , che  fu  una 
cafuale  acclamazione  del  Popolo  ; ma  Curopalata  dice  -,  che  i Signori  , e Ba- 
roni Pugiiefi  luoi  valfalli  , vedendo  ch’egli  allo  Stato  di  Puglia  avea  aggiun- 
ta la  Calabria,  con  pubblico  con  figlio , ritenendo  per  elfi  i titoli  di  Conti 
fopra  le  Terre  che  s’aveano  divlfe  , decretarono  il  titolo  Ducale  a Robsr- 
. t0> 
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donde 


Df.ll’IsToria 

fi  convince  l’errore  del  Sigonio 


C I V I LE 

il  quale  reputi)  » che  infu- 


to 

perbito  Roberto  per  l’efpugnazione  di  Reggio  in  Calabria  , e poco  dapoi  per 
l’altra  di  Troia  in  Puglia  , difdegnando  l'antico  titolo  di  Conte,  per  fe  delio, 
e di  fua  propria  autorità  s'intitolafle  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  . 

Agoftino  Inveges  (»»  va  conghietturando  , che  nella  creazione  di  que- 
llo novello  Duca  s'oflervairero  quelle  cerimonie  , le  quali  a que’  tempi  s’of- 
fervavano  in  Francia  nella  creazione  del  nuovo  Duca  di  Normannia  , e 
fono  defcricte  -nel  Tomo  degli  Scrittori  antichi  dell’ldoria  de’  Norman- 
ni } dove  fi  narra  , che  l’Arcivefcovo  dopo  alcune  Orazioni , ed  il  giu- 
ramento , che  predava  il  nuovo  Duca  di  difendere  il  Popolo  a fe  commef- 
fo  , e di  ufar  con  quello  giudizia,  equità  , e miftricordia  , davagli  I anel- 
lo , e dapoi  gli  cingeva  la  l'pada  * ond'è  verifimile  , e’ dice , die  il  Nor- 
manno Guifcardo  volendo  confacrarlì  Duca  di  Puglia  in  Italia  , fortéti  fer- 
vito  delle  inedefiine  cerimonie  . Avevano  pure  i Duchi  partico'ar  Corona  , 
fierctino  , Vede  , e titoli  propri  • La  Corona  Bucale  , che  ponevano  fo- 
pra  le  loro  Arme  , fecondo  che  la  defcrive  Scipione  Mazze! la  >3;  , era  un 
cerei  io  fenza  raggi , o diciam  punte  di  fopra  f le  quali  convengono  fola- 
mente  al  Principe  ) ma  in  luogodelle  punte  vi  ufavano  alcune  perle  , e d’at- 
torno  alquante  gioje  . il  Beretino , feconda  inlegna  de’  Duchi , Bartolo- 
meo Cada  neo  ce  lodefcrive  in  forma  d un  cappello  circondato  d’una 

coruna  rotonda,  ma  non  diritta  , nè  a modo  di  zona  , che  circondi  il  cap- 
pello , come  ufano  i Re  ; ediquedo  cappello  Ducale  , con  feda  Cadaneo  , 
non  averne  potuto  rinvenire  l'origine  . La  vede  Ducale  , fu fpica  inveges  , 
che  lode  limile  all'abito  Arciducale  d'Audria  delcritto  dal  Guazzi  s , cioè 
una  vede  di  di  verfi^  colori , lunga  fino  a' piedi,  ed  ornata  di  pelli  d’Ar- 
mellini . In  cotal  guidi  adunque  il  Duca  Roberto  in  qued'anno  10^9.  nelle 
pubbliche  folennità  apparve  a'  fusi  fudditi,  adornandoli  coll'abito,  e corona 
Ducale  i e quindi  è , che  ne’  privilegi , e negli  altri  fuoi  diplomi  cominciafj, 
fe  a ferverli  di  quedo  titolo;  Ego  Pylertus  Dux  Apuli*.  , Culai  ri*  . jfc 

( 1 ) Sigon.  de  Itali*  lib.  9.  A . \ cj  9.  Rbttro  Calibri*  Oppi  do  » & Tr°ya  Ap  fili*  capto  fu* 

p tri  ns  ultra  fe  Ducer*?  Apuli* , ar  que  C alali  1*  appellala  tu 

{2)  Invca,  Am?a..di  paltrupartrp»  A*io$9»  « 

(9;  Mattel.  dtferix*  del  Re f,.  dt  S ipp  ^.374. 

(4)  Caftan,  Catt.t/oj.jhr.  Munti,  péirt.iuottcl.?.  p,i*.S. 

Ifj  Guazzi  hi  fi*  zWWv;. />.»£. 7*j. 


CAP. 


V. 


Il  Principato  di  Capita  tolto  a'  Longobardi  , pajfa  fitto  la  dominali  otte 
de'  Normanni  d'Averfa . 


NOn  meno  de’ Normanni  di  Puglia  , que’ che  collocarono  la  loro  Sede 
in  Averfa  didefero  fopra  i pac-fi  contorni  i loro  confini  . Riccardo 
Conte  d'Averfa  accrefciuto  di  forze  intraprende  d’invadere  il  Principato  di 
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Capua  a sè  vicino  , ed  afpirando  a quel  Soglio  , di  Gretto  aiTedio  cinfe  quella 
Città . Reggeva  allora  Capua  Pandoifo  V.  il  quale  fe  bene  per  qualche  tem- 
po avdTe  colle  lue  forze  potuto  difendere  la  Città  , nulladimanco  Riccardo 
vie  più  (fingendola  , bil'ognò  per  liberarfeneche  offerilTe  al  nemico  fettemi- 
la  feudi  d’oro  <<•>  . Per  quella  fomma  Riccardo  colfe  l’alTedio  , ma  per  qual- 
che tempo  s poiché  morto  Pandoifo  V.  nell’anno  1077.  e fucceduto  Lan- 
dolfo V.  fuo  figliuolo  , Riccardo  inyafe  di  nuovo  Capua  t cingendola  d’un 
più  Gretto  a (Tedio  • I Capuani  offerirono  altr.a  maggior  fomma  per  liberarli  » 
ina  Riccardo  rifiutato  ogni  accordo)  vuole  che  la  Città  lì  renda  nelle  lue  ma- 
ni . Mal  fi  poflono  indurre  i Capuani  i ma  finalmente  Gretti  per  la  fame  , 
cedendo  Landolfo  , e falciando  il  Principato  , fù  Riccardo  ricevuto  , e per 
Principe  faiutato  in  quefi’anno  105-8. 

Volle  Riccardo  , non  altrimente  che  fece  Arechi  primo  Principe  di  Be- 
nevento , farli  ungere  coll’olio  facro  <*•>  , il  qual  coffume  ritennero  ancor» 
dapoi  tutti  gli  altri  Principi  Normanni  , che  furono  di  Capua  (W  . E fe  be- 
ne i Capuani  fra  i patti  della  refa  aveffèr’ottcnuto  di  ritenere  per  elli  le  Por- 
te) e le  Torri  della  Città,  e di  dover  eflere  da  loro  guardate,  nulladimanco  dii— 
fi  Ululando  per  allora  il  nuovo  Principe  Riccardo  queGo  lor  vantaggio  , dif- 
ferì ad  altro  miglior  tempo  di  privargli  anche  di  queGo  . In  tanto  portatoli 
in  Monte  Calino  , eri  ivi  con  molta  folennità  ricevuto  da  que’  Monaci  » fece 
ritorno  nella  Campagna  , la  quale  offendendoli  infino  al  fiume  Seie  , . tutt* 
fra  tre  meli  la  fottopofe  alla  fua  dominazione  ; indi  a Capua  tornato  , aven- 
do fatto  ragunare  tutta  la  Nobiltà  , l’efpofe  eflèr  cofa  molto  ragionevole  ( 
che  fi  confegnaflèro  a lui  le  Porte  , e le  Torri  della  Città  -,  ma  collantemente 
avendo  i Capuani  ricufato  di  farlo  , irato  il  Principe  ufei  dalla  Città  , la 
cinfe  nuovamente  di  Gretto  aderito  , e la  preme  con  dura  fame  . 
e t-  1 Cittadini  intanto  mandarono  il  loro  Arcivefcovo  oltre  i monti  a chic. 
«Jer  ajuto  all’Imperadore  Errico  5 ma  queGo  Principe  , che  non  era  in  iftato 
di  penfar  a quelle  noGre  parti , lo  rimandò  indietro  con  offèrte  grandi  * 
e parole,  ma  fenza  alcun  fatto,  ed  utilità  . I Capuani  allora  perduta  ogni 
fperanza  , nè  potendo  più  refiGere  , refero  le  Torri  , le  Porte  , sè  Geili , 
e tutte  le  loro  foflanze  alla  diferezione  , e clemenza  di  Riccardo.  Così  in 
quell’anno  jo'61.  dopo  eflèrfi  i Capuani  per  diece  anni  bravamente  oppoGi 
agli  sforzi  de’  nemici, pafsò  il  Principato  di  Capua  da’  Longobardi  a'Norman- 
ni  , prima  fotto  il  Principe  Riccardo  del  fangue  d’AfcIectino  , poi  fotto 
gli  altri  Tuoi  fucceflori  del  medefimo  lignaggio  , e finalmente  pafsò  fotto  la 
dominazione  di  quegli  altri  valorofi  Normanni  della  razza  di  Tancredi  Conte 
d’Altavilla,come  nel  Tegnente  libro  vederemo.Per  la  qual  cofa  non  è feufabile 
l’error  del  Sigonio  quale  reputò  quello  Riccardo  fratello  di  Roberto  Oui- 
fcardo  , quali  che  fino  da  queGo  tempo  il  Principato  di  Capua  folle  pailato 
fotto  la  dominazione  de’  Normanni  di  Puglia  a’  figliuoli  del  Conte  Tancredi. 

Ecco  il  fine  della  dominazione  de’  Longobardi  nel  Principato  di  Capua  , 

che 
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che  da  Atenulfo  con  non  interrotta  ferie  di  tanti  anni  finalmente  nella  perfo- 
mdi  I.andolfo  V.  s’eftinfe  in  quella  Nazione.  Principe  inldkiilìnio,che ( 
eiTc re  fiato  cofirctto  d’abbandonar  il  fuo  Stato  , donde  ne  fù  (cacciato  , av 
do  generati  più  figliuoli , gli  vide  con  fuo  dolore  , e cordoglio  andar  raming 
per  que’medelìmi  luoghi,  ove  egli  a vea  regnato  . Enarra  l’Abate  Delide- 
rio  1 ne’  fuoi  Dialoghi,  aver  egli  nell’età  l'uà  veduti  molti  figliuoli  di  Lan- 
dolfo di  quà  , e di  là  efuli , e raminghi , andar  mendicando  per  folienere  la 
]or  miferabile  vita  : il  che  egli  attribuilce  a caftjgo  delie  fceileratezze  , e cru- 
deltà ufate  dal  peffiino  PrincipeJ'andolfo  I V.  dal  quale  eifi  defeendevano  • 
Donde  può  cìafcuno  per  se  inedefimo  confiderare  . che  il  fangue  di  quelli 
Principi  Longobardi  non  s’eftinfe  affatto  nel  Principato  di  Capua  ; poiché 
oltreche  vi  rlinafero  alcuni  Conti  della  razza  di  Atenulfo  , de’  quali  pej. 
qualche  tempo  per  li  loro  Feudi  che  poffèdevano  (ì  potè  tener  conto  , c mo» 
firar  la  foro  dipendenza  in  alcune  famiglie  : vi  refiarono  ancora  i figliuoli  di 
Landolfo  , da’  quali  per  la  loroelirema  miferia  , e povertà  non  farebbe  for- 
fè incredibile  , che  ne  fodero  nati  ed  artigiani , e lavatori  di  terra  , ed  altra 
gente  di  braccia  , e che  forfè  anch’oggi , ancorché  ignoti , intra  di  noi  vi- 
iìyno  : documento  delle  cofe  Mondane  , e della  loro  incollanza  , e volubilità  , , 
e di  non  doverli  molto  infuperbire  per  la  nobiltà  del  lignaggio  fopra  gli  altri, 
i quali  fe  bene  non  la  potranno  inoltrare  , forfè  faranno  dipeli  da  più  illu- 
llre  , e oenerofa  prolapia  ch’cili  non  fono  . Un  limile  luccefiò  narra  Seneca 
a!  fuo  Lucilio  - 2>  , ch’elfendo  in  battaglia  fiato  (confitto  i’el’ercito  di  Mario, 
molti  uomini  nati  di  gran  parentado,  e di  (àngue  nobile,  così  Cavalieri,  come 
Senatori  , nella Poofitq»  della  fazione  Mariana  furono  dalia  fortuna  atterrati, 
ed  alcuni  di  quelli  fece  pallori , alcuni  altri  lavoratori  di  zappa  , ed  abitato, 
ri  di  Capanne  . 

Cosi  i valorofi  Normanni , debellati  i Greci  nella  Puglia  , e nella  Ca-^ 
labria,  debellati  i Longobardi,  nel  Principato  di  Capua  , gli  vedere- 
mo  nSl  Seguente  libro  ( rimettendo  ivi  di  narrar  ia  politi» 

- Ecdeiiaftica  di  quello  undedmo  («colo  ) tutto 

..  trionfanti  fottoporlì  ie  refianti  Provincie  , 
e (labiiiriì  un  ben  ampio , «c  fortu- 
nato Regno . 
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BL  Duca  Roberto , che  non  facendo  valere  a Bacelardo 
fuo  nipote  il  diritto  della  paterna  fucceffione  « non  già 
come  Tutore  del  medelimo  , ma  come  prnprj  amminidra- 
va  i Ducati  di  Puglia  , e di  Calabria  , per  maggiormen- 
te deridere  i confini  del  fuo  dominio  fopra  i’altre  Provin- 
cie , e meglio  aflicurarlì  degli  acquilti  fatti  » proccura- 
va  con  ogni  fommellione  , ammaellrato  dall'efempio  di 
Lione  « tener  foddisfatti  i Pontefici  Romani  5 anzi  reputava  per  quella  via  , 
avendogli  per  amici , di  giud^We  le  fue  imprefe , e renderle  al  Mondo 
commendabili,  e fenza  taccia  d ufurpazione.  All'incontro  i Pontefici  ren- 
dutilì  ora  per  le  fcomuniche  più  tremendi  a’  Principi , non  trafeuravano  le 
occafioni  di  profittare  dell’opinione,  che  s'aveano  predò  tutti  acqui  data  deila 
loro  fuperiorità , e potenza  . Perciò  nel  Ponteficato  di  Nicolò  11.  fi  Aabilirono 
fra  noi  con  maggior  fermezza  le  Impali  invefliture  ; al  che  conferì  molto  una 
follcvazione  accaduta  in  Puglia  nel  medefimo  tempo  , che  il  Duca  Roberto 
trionfava  in  Calabria  . 

Bacelardo  mal  foddisfatto  del  fuo  zio  Roberto  fovente  dolevafi  edcrgll 
data  tolta  la  luccellione  de’  paterni  Stati  , e movendo  perciò  la  compifiìone 
di  molti  , avea  tirato  al  Ino  partito  molti  Puglicfi  , i quali  apertamente 
foilevandolì  invafero  alcune  Piazze  della  Puglia  . Ma  la  vigilanza  di  Rober- 
to todo  ri  pie  (fé  ì mal  conceputi  difegni , perchè  precipitolkmcntc  eflendovi 
occorlu,  minile  i luoghi  follevati  , e fpenfe  Cubito  l’incendio  -,  anzi  con  tal 
occalior.e  feorrendo  nella  più  remota  parte  di  Capitanata, ove  i Greci  fi  man- 
tenevano ancora  in  alcune  Piazze,  le  lòrprefe, e conquido  infra  l’altrcJa  Città 
di  Troja  , che  i Greci  alquanti  anni  prima  aveano  edificata  , ed  aveanla  co- 
liituita  Capo  di  quella  Provincia. 

L’acquido  della  Città  di  Troja  diede  sù  gli  occhi  al  Pontefice  j poiché 
i Pontefici  Romani  -aveano  in  quelli  tempi  pretensione  , che  quella  Cit- 
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tà  , non  altramente  , che  Benevento  , loro  fi  appartenerti:  per  (ingoiar  i}irit« 
to  c,/  . Ma  tutti  gii  Autori  tacciono  , donde  mai  quda  ^articolar  regione 
fia  lor  venuta  i poiché  quella  Città' , fecondo  quel  che  per  i’.iutorità  di  Lione 
Ollien fe  fù  da  noi  rapportato  , era  nel  dominio  de’ Greci  , avendola  nel- 

l’anno lozz.da’fond-amcnù  edificata  fotto  il  Catapano  Bugiano, alla  qua!e,per 
memoria  della  fatnofa  Troja  nella  Frigia  minore,  diedero  nome  di  Troja,  e ri- 
putaronla  come  una  Colonia  di  quella  . >- 

E quantunque  quando  Errico  calò  in  Italia  con  quell’efercito  formidabi- 
le , fi  forte  accampato  fopra  quella  Città  , come  narra  l 'ideilo  Lione  , ed 
avertè  codretti  i Trojani  4 renderli  a lui  ; nuiladimanco  loro  perdonò  poi  , 
ed  abbandonando  que’  luoghi  , fece  in  Germania  ritorno  ; nè  fi  legge  , che 
n 'avertè  fatto  dono  alla  Chiefa  Romana  , come  li  legge  di  Benevento  . Ma 
comunque  ciò  fiali  , Nicolò  II.  il  qual  feguendo  il  codantc  tenore  de’  fuoi 
predeceflori  mal  fofferiva  quedi  vantaggi  di  Roberto,  col  pretedo , che 
appartenerti  quella  Città  alla  Sede  Apporto! ica  , gii  fece  intendere  , che  do- 
veffe  a lui  redituirla  . Molto  eran  lontani  i Normanni  di  redimire  vil- 
mente ciò,  ch’cifi  aveano  acquidato  fopra  i Greci  colle  loro  anni , c con 
tante  fatiche,  e travagli  ; onde  Roberto  poco  curandofi  delle  dimande  del 
Papa  ripigliò  il  fuo  cammino  verfo  la  Calabria  . 

Non  era  in  idatoi!  Pontefice  Nicolò  IL  feguitando  l’efempio  di, Lione, 
di  movergli  contro  un'efercito  ; eran  lontani  gli  ajutiche  poteva  fperareda- 
gl’Imperadori  d’Occidentc  ; anzi  quelli  cominciavano  ad  alienarfi  da'  Ponte- 
fici Romani  , ed  avergli  in  avverfione  per  cagion , che  contradavan  loro  re- 
iezione del  Papa  , e l’invediture  degli  altji_beneficj  , delle  quali  erano  infili 
allora  dati  in  portello  . Nè  era  da  fperar’lWcorfo  dagli  altri  Principi  Longo- 
bardi vicini , poich’effendo  il  Principato  di  Capun’ paffuto  fotto  la  domina- 
zione de’  meddìmi  Normanni,  eran  molto  deboli  le  forze  di  coloro  di  Salerno, 
e molto  piò  degli  altri  di  Benevento  . Molto  meno  era  da  fperare  da’  Greci  , 
inimici  implacabili  de’  Pontefici  Romani , per  io  feifma  filinolo  , ch’avea  fra 
quede  due  Chiefe  pode  già  profonde  raditi , e che  avea  alienati  i Greci  da’ 
Latini . 

Dunque  non  redava  altro  a Nicolò  IL  che  di  ricorrere  alle  armi  fpiri- 
tnali , ed  alle  fcomuniche,.  1 Pontefici  Romani  aveano  già  cominciato  ad 
adoperarle  contro  i Principi , come  s’è  veduto  ne’  precedenti  libri  j nulla- 
dimanco  s’erano  molli  allora  per  cagioni  ch’effi  almeuo  credevano  più  onefte, 
e fovente  per  occafione  di  Religione  , e per  le  loro  detedabili  crede*  fe  ne  val- 
fero  anche  per  rompere  le  confederazioni , che  i Principi  Cridiani  IpcfTo 
facevano  con  i Saraceni  infedeli,  come  fece  Gio:  Vili,  co’ Napoletani  , ed 
Amalfitani , ciò  che  riteneva  uno  fpeziofo  pretedo  di  pietà  , e di  Religione  . 
Ma  dappi  , come  fuole  avvenire  , che  il  buon  ufo  , degenera  in  abufo  , 
cominciarono  a valerfene  indifferentemente  per  mondani  rifpctti  , o per  gra- 
tificare 

fi)  Freccia  di  S nife  ceti*  Spietati  ttrtjni  vindice I , Jicui  Sevtventuvi. 

(a)  u.t\cn(.l:b.2.c.u.4>:  (aj  Oli.tnf.ttii.,oc.i.i/-a9. 

(e)  V.  B-ron.a.iaii- 


Digitized  by  Google 


Libro  X.  59 

tificare  qualche  Principe  , o fopra  tutto  per  con fer vare  i beni  temporali  del- 
la Chiefa  , ovvero  per  inorandogli  con  nuovi  acquiili . Così  abbiano  vedu- 
to che  perchè  i Beneventani  non  vollero  aprire  le  porte  della  loro  Città  al- 
l’Imperadore  Errico,  quelli  gli  fece  (comunicare  da  Clemente  il.  che  co- 
llie un  fuo  corteggiano  lo  menava  feco  in  Germania  . 

Le  fccmuniche  nella  primitiva'  Chiefa  , ficccme  allora  tutta  la  cura 
de’  Prelati  era  fopra  le  cofe  Ipirituali , così  non  eran  adoperate  , fe  non  con- 
tro gli  eretici  , ovvero  per  la  correzione  de’  pubblici  peccatori  : il  princi- 
|ial  ufo  era  contro  coloro  , che  non  ben  fentivano  della  noflra  Religione  , i 
quali  fe  dopo  le  tante  ammonizioni  non  fi  ravvedevan  de’  loro  errori , eran 
(eparati  dalla  Chiefai  ed  in  fecóndo  luogo, per  evitargli  fcandali,eran  adope- 
rate contro  i pubblici  peccatori . Nè  era  altro  il  loro  effetto  , che  di  privargli 
di  tutto  ciò  , che  la  Chiefa  dava  a’  Tuoi  Fedeli  di  facramenti  , e d'altre  cofe 
t Ipirituali  . Ma  dapoi  , e fpezialmente  a quelli  tempi  , offendo  diminuita 
ne’  Prelati  la  cura  fpirituale  , ed  all’incontro  crefciuta  nell’Ordine  Ecclefia- 
ftìco  l’avidità  de’  beni  temporali , ficcome  prima  s’ufavan  folamente  per  la 
correzione  de’  pubblici  peccatori , e per  gli  eretici , così  dapoi  eran  più  fre- 
quentate per  li  beni  temporali,  così  perdifefa  di  quelli  , come  per  ricu- 
perargli,fe  per  cafo  la  poco  cura  de’  predece  (Tori  gli  aveffe  lafciati  perdere  . 

Ma  inutilmente  fi  farebbero  adoperate  qiieft’armi , fe  inficine  non  fi 
Feflè  fatto  credere  a’ Popoli , che  in  qualunque  -miniera  lanciate  , fe  non  lì 
reflituivano  le  robe  , erano  i poflèifori  irremifibilmente  dannati  , imputan- 
do ciò  ad  effètto  della  cenfura  più  , che  del  peccato  . E per  renderle  più  for- 
midabili aveano  ancora  proccurato  introdurre  una  nuova  dottrina  , che 
i fcomunicari  non  pur  foffero  Indegni  di  ciò, che  la  Chiefa  dava  a’  fuoi  Fedeli, 
qual  era  l’effètto  della  (èomunica  , ma  ancora  che  la  fcomunica  difumanava, 
infamava  , gli  rendeva  abominevoli,  efofi  , vitandi,  quafi  appellati,  ed  orri- 
bili , togliendo  loro  anche  l'ufo  della  vita  civile  , e del  commercio  , (la  hi  le  n- 
do  perciò  molte  Decretali  , che  non  potetìèro  far  tellamenti , contratti  , idi— 
mire  azione  alcuna  in  giudieio  , adottare  , e far  altri  atti  legittimi  : non  po- 
t tiferò  efercitar  UHì.j  nella  Repubblica  , c mille  altre  cofe  , di  che  forfè  ci 
farà  data  occafione  altrove  di  più  ditfu fornente  ragionare  . 

Per  quelle  cagioni  non  (I  può  credere  quanto  fofTe  io  quefti  tempi  il  ter-' 
rore,c  fpavento  delle  cenfure  non  pur  nella  plebe, ma  ne'  perfonaggi  di  conto, 
e ne’  Principi  fteliì  ; ed  era  veramente  cola  da  ilupire  , che  i Capitani  , 
ed  i foldati , uomini  peraltro  fcelleratiili.ni  , e ftnz’aicun  timor  di  Dio  , 
e che  fenz’alcun  riguardo  d'oifenderlo  s’ufurpavano  quello  del  profilino  , per 
timore poi»delle  fcomunicheguardavanocon  gran  rifpetto  le  cofedella  Chiefa, 
nè  vi  era  in  quelli  tempi  da  poter  ufare  maggiore  difefa  per  confervar  i be- 
ni temporali  , fe  non  di  porgli  fatto  lacuftodia  , c protezione  della  Sede  Ap-. 
poflolica  . 

Da  ciò  ne  nacque  ( come  altrove  fù  avvertito!  un’altra  utilità  gran- 
difiìma  per' l’au  ginnetto  de’ beni  temporali  della  Chiefa,  poiché  molli  da 
ciò  moki  di  poco  potere  , e di  deboli  forze  ,'  che  per  fe'flefil  non  eran  baltan-’ 
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ti  di  confervar  il  loro  dall’altrui  violenze  , che  per  la  formitela  del  fecolo 
eran  crefciute  , deliderofi  d'allicurar  le  loro  follanze  , ne  facevano  donazioni 
alla  Chiefacon  condizione,  che  rimanendo  appreflo  di  loro  la  roba,  ella  glie  le 
daflè  in  Feudo  con  una  leggiera  ricognizione-*  poich’eraii  in  quelli  tempi  in-* 
trodotto  il  collume  , che  i privati  gli  Allodj  mutavano  in  Feudo  , con  farne 
donazioni  a’  Principi  da  chi  n’erano  inveititi . E di  nuefta  forte  di  Feudi  chia- 
mati Oblati  pur  ne  abbiamo  memoria  ne’  nodri  libri  Feudali , e Cujacio  ne  ’ 
tratta  ben  a lungo.  Quello  allicuruva  li  beni , che  da’ Potenti  non  erano 
toccati,  come  quelli,  la  di  cui  protezione  , e diretto  dominio' era  della 
Chiefa  , la  quale  entrava  perciò  volentieri , nel  cafo  d'invalione  , alle  cenfuré 
per  difendergli  « e dall’altra  parte  il  vantaggio  della  Chiefa  era  grandilUmo  , 
non  tanto  per  la  ricognizione  che  ne  ricavava  , ma  perchè  fe  bene  vivente  il 
poifeflbre  non  ne  ricavava  altrp  , nulladimanco  mancando  poi  la  fucctlltone 
mafculina  de’  Feudatari , come  fpeflo  accadeva  in  quelli  tempi  per  le  fre-, 
quenti  guerre  , e (edizioni  popolari  , i beni  cadevano  alla  Chiela  . 

I Normanni  non  meno  degli  altri  prendevano  delle  fcomuniche  fpavcn- 
to  e terrore  , poiché  venuti  rii  frefco  alla  Religione  Cattolica  , cd  eflèndo  di 
Comma  pietà  , e zelo  vcrfo  la  medefima  , come  lo  dimofirano  le  frequenti  lo- 
ro peregrinazioni  ne’ più  celebri  Santuari  d’Occidente,  e d’Oriente  anco- 
ra , e divotillìmi  della  Sede  Appoflolica  più  che  ogni  altra  Nazione  ( come 
fi  vide  da’  trattamenti  eh*  fecero  a Papa  Lione  : mal  volentieri  volevano 
efporlì  a quelli  fulmini , di  cui  efli  aveano  il  più  gran  terrore  . Animato  da 
ciò  Niccolò  li.  volle  provarfici , e reputando  in  quella  maniera  , ciò  che  Lio- 
ne non  avea  potuto  con  eferciti  armati  , di  poter  ottener  egli  colle  cenfure  , 
fcoinunicò  folennemence  Roberto  co’  fuoi  Normanni  . 

Furono  però  quelli  fulmini  lanciati  a voto  t poiché  i Normanni  , non 
men  ch’elH»li  facevano  molto  bene  confervare  ciò  che  co’  loro  fudori  in  mez- 
zo a mille  perigli  aveanfi  acquidato,  e lor  pareva  fomma  viltà  cedere  quei  che 
acquidato  con  tanti  travagli  pofledevanoje  per  riverenti  che  fodero  de’Pontefi- 
ci,  e della  Sede  Appodolicajnulladimanco  quando  lì  trattava  di  lafciar  ciò  che 
avean  prefo,feguendo  gli  efempj  degli  Udii  Pontefici, non  così  volentieri  fi  per- 
fuadevano  a farlo;ed  ancorché  delle  cenfure  (cagliate  contro  di  loro  n 'avellerò 
fommo  fpavento  e terrore, con  tutto  ciò  non  era  tanto, che  reputandole  per  que- 
llo fatto  ingiu(lc,(i  doveflèro  difporre  a lafciarc  niente  di  ciò  che  aveano  prefo. 

EfTendoii  adunque  portate  le  cofe  a quello  (lato  , nel  quale  non  vi  pote- 
va efler  ripofo  , e quiete  tra  l’una  parte  , e l'altra  : ciafcuna  venne  feria- 
mente  a penfare  , come  potefléro  ufeir  da  tanti  fofpetti , ed  inquietudini  per 
mezzo  d'un  accordo  , che  folle  per  ambedue  vantaggiofo  . ♦ 

Roberto  fra  fe  medefimo  coniìderava  , che  fe  bene  (la/Te  li  curo  di  non 
petcre  colla  forza  da’  Pontefici  Romani  eflér  coftretto  lafciar  le  fue  conquide  , 
nelle  quali  s’era  per  tante  vie  (labilito  * nulladimanco  che  noh  bifognava 
avergli  inimici , poiché  quantunque  fecondo  lo  dato  prefente  delle  colè  non 
potefléro  ricever  a.iuti  dagl  Imperudori  d'Occidente  , né  da  altri  Principi 
convitini  $ nuliadimar.cq  eralì  per  lunga  efperienza  veduto  , che  non  fa- 
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febboti  loro  mancate  occalìoni, quando  l'opportunità  d'altro  tempo  lo  port  i- 
va,diturbargli:che  le  maggiori  inquietudini  ed  oliaceli  la  fua  Nazione  gli  a vca 
foffèrci  d i'  Papi  più,  che  da’  Greci  ftelfi.Lo  fpaventavano  le  cenfure,  c più  gli 
eventi  infelici»  che  aveano  fovente  • portato  agli  altri  Principi  : c’rìe  predo  i 
Popoli  cui  eran  in  fommo  orrore  , non  poceife  nafecre  qualche  fdllevazio- 
ne  i e pàrticolarmento  appò  i Pugliefi  , che  non  ben  s’erano  raflodati  : che 
i Tuoi  acnuifh  tran  recenti  in  paeli  ftranierl , ove  bi  fogli  a va  più  tolto  farli 
degli  amici  » che  degl'inimici  : che  i tumulti  nati  per  Baceiardo/uo  nipote 
potrebbero  efler  fomentati  di  nuovo  , con  porre  in  sù  quel  partito  » nel  che 
i Papi  folevano  ufare  ogni  accortezza, tanto  maggiormente  che  fi  portava  opi- 
nione eflerglidalui  (lata  ufurpata  lafucceflìone-.finalmente  che  bisognava  aver 
amico  il  Papa,  non  folo  perciò  che  s’era  acquidocci, ijia  molto  più  per  quel  che 
rimaneva  da  conquiflare  nell’altre  Provincie, affinchè  per  l'aucorita  che  s’avea- 
Aoi  Papi  prefa,  poteiTe  con  fermarlo  nella  poffèlfione  di  cièche  fperavadi  avere. 

" .Dall’altra  parte  il  Papa  confederava  , che  co’  Normanni  erano  inutili  le 
Tcomuniche  ; eh  Vili  non  eran  gente  da  lafeiare  niente  , fe  non  s’adoperafTero 
que’  inedelimi  mezzi,  che  avean  tenuto  per  conquid, irle  ; che  quelle  forze 
non'  eran  da  fperare  dagli  Scafi  della  Chiefa  , o dagli  altri  Principi  vicini  t 
e molto  meno  dagl’lmperadori  d'Occidente  , i quali  cflèndolì  da  loro  alienati 
per  cagiqpe  dell’inveftiture  , e per  l’elezione  de’  Pontefici  , ancorché  Niccolò 
i^nn Concilio  tenuto  poc'anzi  in  Roma  avelfe  proccur.no  foddiifare  ad  Erri- 
ctynulladimenn  per  l’avverfione  de’  Romani  erano  vicine  le  cofe  a prorompe- 
re in  aperte  dillènzioni  , e guerre  crudeli:  che  per  poter  foftenere  la  caufa 
del  Clero  , e del  Popolo  Romano  , e de*  Sommi  Pontefici  contro  gl'Impera- 
dore  , bifognava  penfare  da  ora  ad  appoggiarli  ad  un  Principe  forte,  e valoro- 
fo  ,•  perchè  altrimenti  farebbe  riufeita  vana  ogni  loro  imprefa  : ch'egli  non 
poteva  far  miglior  elezione  di  Roberto  , il  quale  colle  fue  forze  avrebbe  po- 
tuto opporli  efficacemente,  e redituire  alla  Chiefa  Romana  quella  preroga- 
tiva , che  gl’Imperadon  s’aveano  ufurpata  : che  finalmente  vi  poteva  eflèr 
modo  col  quale  la  Sede  Appoflolica  accordandoli  con  Roberto  più  tolto  ne  ri- 
trarrebbe vantaggio  , che  nocumento  . 

Erano  per  quelle  confiderazioni  gli  animi  ben  difpodi  per  mezzo  d’un 
, accordo  di  far  terminare  ogni  contefa  , e far  n a fce re  la  pace  in  mezzo  a tanti 
fconvolgimenti.  Roberto  volle  prevenire  ilpap'a,  ed  eden  doli  ritirato  in  Cala- 
bria , inviogli  uh  Ambafciadore  con  offerte  generofe  di  voler  egli  foddislarlo 
in  tutto  ciò  che  deliderava  ,e  che  per  tal  effetto  lo  invitava  ad  un  congreflo, 
di  cui  gli  prometteva  , che  avrebbe  gran  foggetto  d’elTere  foddbfatco 

Il  Papa  , che  non  deliderava  altro  , e che  uvea  ancora  i luoi  dilégui  , ne 
fù  contentilfimo  , 9 ricevuta  quell’offerta  , coU’occalione  di  dover  tenere  un 
Concilio  per  riformare  in  qualche  parte  i deteilabili  collumi  degli  EccleGalti- 
ci,  gli  mandò  a dire  , ch’egli  quel  Conciliò  l’avrchfce  intimato  in  Melfi,  dove 
farrebbefi  portato  in  perfona,cd  ove  uniti  infieme  avrebbero  con  foddis  fa /io- 
ne comune  compolla  ogni  contefa  . 
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La  corruttela  de’  codi: mi,  ch’era  nell’Ordine  Ecclefiaftico  in  quelli  tempi," 
era  in  eccello)» l'opra  tutto  tolta  ogni  vergogna  non  aveano  nè  tampoco  diffi- 
colti tener  le  concubine  pubblicamente  nelle  proprie  cale, ed  i figliuoli  nati  da  ‘ 
quelle, come  con  dolore  narra  Pier  Ddmiani. Niccoli»  nel  Concilio  Romanodie- 
de  contiti  tali  Concubinarj  qualche  provvidenza;  ma  in  quelle  noftre  Provin- 
cieavea  quello  vizio  polle  sì  profonde  radici, che  nonv’era  nè  Vefcovo, nè  Pre- 
te., nè  Diacono,  nè  minimo  Cherico , che  non  fe  ne  provedeffè  : Nicoli» 
perciò  in  quell’anno  10^9.  nella  Città  di  Melfi  tenne  Concilio  , ove  condan- 
nò , e deteilò  l’abufo  , ponendo  molte  pene  contro  i Concubinarj , e depofe 
ancora  il  Vefcovo  di  Trani . Ma  non  perciò  potè  svellerli  la  mala  radice  i 
pareva"  quali  che  imponibile  , che  i Preti  poteflèro  dillaccarfene  , e quindi 
òche  ne’ Concili  tenuti  dapoi  , nonTi  vide  inculcar  altro,  che  di  toglierle 
a’  Preci  , irta  Tempre  invano  ; anzi  in  quelle  noftre  Provincie  era  cosi  pub- 
blico quello  ufo  delle  Concubine  , rd  il  numero  fù  tale  , che  arrivarono  lino 
a pretendere  Perenzione  dal  Foro  focolare  , e di  non  ftar  fottopofte  alle  pene  , 
che  i Principi  focolari  contro  i Concubinarj  avean  ftabilite,  dicendo, ch’cflin- 
do  della  famiglia  de’  Preti , doveano  non  meno  che  quelli  godere  del  privi- 
legio del  Foro  . Ed  è cola  maravigliofa  il  fentire  , che  Carlo  li.  d’Angìò  ordi- 
nale ne’  fnoi  tempi , che  le  Concubine  de’  Preti  non  ftaiTcro  fottopofte  alla 
pena  della  perdita  dei  quarto  , come  l’altre  de'  fecolari  , ancorché  non  gli 
piaceiTe. dentarle  dal  Foro  ^.conici  Preti  pretendevano. 

F. /Tendo  adunque  il  Papa  al  Concilio  in  Melfi  : fopragiunfe  ivi  il  famofo 
Roberto  , che  portò  foco  il  Principe  Riccardo  con  tutta  la  nobiltà  Norman- 
na 5 le  allegrezze  , e l’accoglienze  furono  grandi  ; ma  lì  venne  dapoi  a quel 
che  più  importava  . ' 

1 Normanni  per  aflicurar  meglio  i loro  Stati , proccuravano  impegnare 
i Papi  nella  loro  difefa  , particolarmente  contro  gl’lmperadori , i quali  avean 
ragione  di  ricuperargli , poiché  ad  eili  li  toglievano  : la  Puglia  , e la  Calabria 
era  cola  fuori  di  controverfia  , che  agl ’lmpei adori  d’Qriente  fi  toglievano  , 
non  già  a’  Pontefici  Romani , i quali  non  v’aveano  alcun  diritto  . Dall’al- 
tra parte  gl'lmperadori  d'Occidente  prendevano  , che  ciò  che  i Normanni 
poflèdevano  in  quelle  noftre  Provincie  , lo  teneflèro  da  loro  in  Feudo  , aven- 
donegli  in veftito  Errico  li.  è che  come  valTalli  dell’Imperio  dovelTero  rico- . 
riconofcergli  per  Sovrani  Riccardo  che  avea  involato  il  Principato  di  Ca- 
pua  a Landolfo,  doveflè  riputarli  come  ior  vaflallo  , non  altramente  che  vi 
iurono  gli  altri  Principi  di  Capua  Longobardi  Tuoi  predecelTori  , eflendo 
quel  Principato  fottopofto  agl’imperadori  d’Occidente  come  Re  d’Italia) 
pretendevano  quelle  iftelfe  ragioni  l'opra  i Principati  d^Bencvento  , e di  Sa- 
lerno , che  Roberto  intendeva  d’invadere  . Doveano  adunque  impegnarli 
i Papi  contro  quelli  due  pocenti  nemici  , fopra  i cui  Stati  finalmente  li  rug- 
gii ava  l’accordo  . • 

Si  pensò  per  tanto  un  modo  , nel  qualeciafcheduno  trovava  il  fuò  vana 
taggio  . Era  già  , come  s’è  detto  , introdotto  coftume  ,vche  ciafcuno  per 
conlèrvar  meglio  i Tuoi  beni  gli  fottoponeva  alla  Chiefa  Romana  , alla  quale  , 
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obligandofi  Lpofledòri  con  una  leggiera  ricognizione  , fi  dichiaravano  ligi  , 
giurandole  fcdclcà  . I Pontefici  Romani  m quelli  rincontri  feyipre  v'aveano 
i loro  vantaggi,  poich’elli  niente  davano  doi  loro  , ed  all’incontro,  oltre 
della  fedeltà  giurata  , cd  il  cenfo  ; nel  cafo  di  mancanza  di  prole  legitti- 
ma , e mafchile  , i Stati  fi  devolvevano  alla  Oliera  , ed  era  in  loro  arbitrio 
d’inveflirne  dapoi  altri . 1 Popoli  , cd  i Principi  poco  curavano  d’efaminare 
sè  poteflero  farlo  , o nò  , e donde  venirti-  quello  lor  dritto  d’invelìire , farfi 
giurare  fedeltà  , e di  conceder  anche  titoli  di  Conti  , e di  Duchi  : ballava 
ad  ellì  che  fodero  difcfi  colle  fcomuniche  delle  quali  fi  aveva  tanto  fpavento  , 
odervairdo  , che  i loro  nemici  fovente  s'alleaevano  di  mover  loro  guerra  per 
non  efporfi  a’  fulmini  della  Chiefa  . S’aggiungeva  ancora  il  vedere  la  poten- 
za de’  Pontefici  Romani  e/Tere  in  si  dubbine  grado  ridotta  , che  s’arrogavano 
la  potellà  d’aìTolvere  i loro  valTalli  da’  giuramenti  » e di  poter  ancora  depone- 
re  gl’Imperadori  , ed  i più  grandi  Monarchi  della  Terra  j onde  molto'neno 
recava  loro -maraviglia  fe  pote/fero  dar  titoli  di  Conte  , ediJ3uca,  quando 
prefumsvano  di  far  elfi  gl’lmpsradori  lleifi  (l’Occidente  , e trasferire  l’Im- 
perio da  una  Nazione  in  un'altra  ..  * 

Ma  quello,  che  veramente  portava  (lupore  era  il  vedere  , ches’craao 
perfuafi  , che  non  folo  potedòro  i Romani  Pontefici,  invellire  , e farli  dar 
giuramenti  di  fedeltà  di  quelle  Terre  , che  erano  a loro  o fi  erte  a quello  fine  i 
ma  anche  di  Provincie.,,  e Regni , che  doveano  ancora  conquillarfi  . E pref- 
fo  coloro  che  s’accingevano  alla  conquida  , trovava  ciò  facile  credenza  , 
perch’era  cofa  per  loro  molto  acconcia  , di  potere  incotalguifa  edere  non 
pur  animati  alì’imprefa  , ma  ailicurarfi  delle  future  conquide  , perchè  vo- 
lendoli opporre  i pollò  dòri , che  erano  fpogliati , doveano  ancora  efporfi  agli 
fulmini  della  Chiefa  , che  loro  fi  opponeva  . 

Fù  dunque  cofa  molto  facile  venire  a capo  di  qucd’accordo  , come  quel- 
lo che  finalmente  li  raggirava  , come  meglio  fopra  gli  Stati  altrui  poteflè  cia- 
fciino  profittare  . Niente  importava  che  fopra  le  fpaelie  de'  Greci , e de’ 
Longobardi  fi  pattuilTe  . Niente  ancora  fi  badò  al  Prmcipe  Bucelardo  , che 
fi  teneva  dal  zio  fpogliato  . Niente  al  Principe  Landolfo  difeacciato  da  Ca- 
pua  $ ma  ciafcuno  rimirando  a’ fiioi  propri  comodi  , e dilégui,  conchiu- 
fero  di  buon  accordo  il  tutto  incotalguifa.  Che  Roberto  co’ fuoi  Nor- 
manni fodero  adoluti  da  tutte  lecenfure.  Che  a Roberto  fi  confermade  il 
Ducato  di  Puglia,  e di  Calabria  , ed  oltre  a ciò  , che  cacciando  i Greci  , 
*d  i Saraceni  »che  in  gran  parte  teqpvano  occupata  la  Sicilia  , dovedè  il  Papa 
invedirlo  anche  di  quell’lfola  con  titolo  di  Duca  * ed  in  fine  , che  a Ric- 
cardo Principe  di  Capua  fi  confermaife  il  Principato , che  a Landolfo  uvea 
ufurpato  . 

All’incontro  fù  convenuto  , che  Roberto  , e Riccardo  , cd  i loro  fuc- 
cedbri  fi  mettedèro  fotto  la  protezione  del  Papa  , il  quale  confermava  loro  la 
podclfione  di  tutti  i Statiche  aveano  in  Italia,»  della  Sicilia  quando  elfi  1 avef- 
fero  conquidata  fopra  i Saraceni  : che  gli  prellaflòro  perciò  il  giuramento  di 
fedeltà  come  Feudatari  della  Santa  Sede  , alia  quale  dove-dò  Roberto  per  cia- 

fcun 
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fcun  anno  pagare  il  ccnfo  di  dodici  denari  di  Pavia  per  ogni  pajo  di  buoi ‘J 
ficcome  narra  Lione  Ofticnfe  ) ; e Fr.  Tolomeo  di  Lucca  aggiunge  , ch« 
Roberto  non  s’obbligò  a queft’annuo  cento  , o tollretto  , o ricercato  da) 
Papa  , ma  di  fua  fpontanea  , e libera  volontà  . 

Quello  fù  (labiiito  in  Mellì  in  quell'anno  loyg.ed  ancorché  alcuni  feri- 
vano , che  ciò  anche  fù  confermatone!  Concilio  dal  Papa  ivi  tenuto  ; nulla- 
dimeno  nontflendo  queft’affare  appartenente  al  mede  fi  pio , ch’erafi  fol  ragù- 
nato  per  riformare  i collumi  degli  Ecclellaflici  > altri  non  ardifcono  di  dirlo  » 
ma  folamente  che  mentre  il  Papa  coll'occafione  del  Concilio  fi  trovava  in 
Melfi  , avelie  ricevuto  da’  Normanni  il  giuramento  della  fedeltà  , e data 
l’invellitura  . Che  che  ne  fia  , egli  è certo , che  fi  efeguì  il  trattato  fedebtfi- 
mainente  da  una  parte  , e dall’altra;  e Roberto  predò  il  giuramento  di  fe-, 
delti  t che  il  Baronio  dice.aver  egli  trovato  nel  Codice  del  Vaticano  detta 
Li  ber  ceiiptum,  ove  vien  riferita  la  forinola,  colla  quale  il  Duca  Roberto  giu- 
rò al  Papa  fedeltà  , che  comincia  : Ego  [{obertut  Dei  gr.ttìa , ir  S.  l’etrì 
Dux  A tutti  et  , & Caìtibri*  , ettque  ttirOiftit  fubveuienie  fuiurut  Sicilia , 

N >cVil  Sigio  io , che  il  Papa  non  il  confermò  Duca  colla  cerimonia.  Francefe 
ufiita  da’ Duchi  diNormannia,  c di  fopra  rapportata  , cioè  con  dargli  l'a- 
nello nel  dito  , il  bereciqo  in  teda  , e col  cingergli  la  fpadu  ai  fianco  ; ma 
colla  cerimonia  Italiana  , dandogli  lo  Stendardo  nella  dedra  , e facendolo 
Gonfaloniero  di  S.  Chicfa  ; onde  Guifcardo  da  qued’anno  cominciò  a valerli 
di  quello  titolo  Ducale  : Dux  Apuli*  , ùt/abria  , ©“  ftttttrus  Strili*  . 

Alcuni  anche  rapportano  , che  Roberto  allora  avelli  redimita  a Papa 
Niccolò  la  Città  dLBenevcnto  , c la  Città  di  Tro.ia  5 ma  lo  dicono  fenz'alcua  , 
fóndamento  di  verità  , poiché  in  quelli  tempi  la  Città  di  Benevento  era  in  1 
potere  di  Landoifo  Principe  di  Benevento  , c di  fuo  figliuolo  Pandolfo  , 
i quali  erano  fiati  già  redimiti  nel  loro  Principato  , come  rapporta  l’Autore 
contemporaneo  della  Cronaca  de’  Duchi  • e principi  di  Benevento  ; nè  fe 
non  molto  tempo  dapoi  fù  aila  Chiefa  Romana  , per  le  ragioni  che  vi  pre- 
tendeva , da  Roberti  redimita  quando  > vinti  ch'ebbe  1 Principi  Longo- 
bardi , che  tennero  quel  Principato  , gli  cacciò  da’  loro  Stati  , come  dire- 
mo più  innanzi . Nè  della  Città  di  Troja  preifo  gravi  , e vecchi  Scrittori  fi 
ha  memoria  alcuna  , che  fi  fodè  al  Papa  redimita  , ngn  codaudo  come  mai  . 
v’aveifero  potuto  avere  diritto  alcuno  , quando  poc'anni  dapoi  , che  fù  da’ 
Greci  edificata,  fù  a’ medefimi  tolta  da'  Normanni  ; e par  che  i {uccelli  , 
e quel  che  anche  oggi  giorno  veggiamo  , confermano  quanto  fi  dice  , poiché 
folamente  Benevento  fi  vede  edere  della  Chielà  Remai. a , ma  di  Troja  noti 
fi  legge  , thè  tolTe  ftuta  in  alcun  tempo  fotto  il  di  lei  dominio  . 

Ecco  il  fondamento  del  diritto  , che  pretendono  i Pontefici  Romani  fo- 
pra i Reami  di  Napoli,  e di  Sicilia':  fondamento  ancorché  a quelli  tem- 
pi 

(t)  òfùcvT.  //£.$.  c.tP»  1 6.  il  ìf dirti  ifri»qtte  éitlnt , ér  Pi  eh  Arie  Principal  t<w  Capii wum  , rr 
l<r:o  Ducm:ujjj  Api  ::* , (f  Cttt.il ri*  , Sta  i *r  ciMjit t/:avii  % cum  Sacramento  * fiaelxtat*  k* *>**- 

rr*  Eie  le  fi*  ai  ri  friina  recepì.*  » nei  Kin  lUteJììi.  mie  lenjitt  ptr  annoi , per  i::,r*p** 

ria  , tlmseios  duedtcim  • 
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pi  debole*  e vacillante,  nulladimanco  in  progreflo  di  tempo  reti  duto  più 
fermo  i e ftabile  , potè  per  l’accortezza  de’  fucceflori  di  Niccoli  II,  folk-nere 
fabbriche  sì  grandi  * ed  eccelle,  che  arrivarono  a difporre  di  quelli  Regni 
a lor  piacere  , ed  arbitrio , ed  a trasferirgli  di  Conte  in  Gente  * come  s’ofler- 
verà  nel  corfo  di  queft’lftoria  . 

Elfi  deono  quello  beneficio,  c quella  parte  sì  confiderabilc  della  loro 
grandezza  temporale  a’  Normanni,  i quali  per  impegnargli  nella  lorodifefa  , 
e particolarmente  controgl’Imperadori  d'Oriente,  i quali  potevano  pretendere, 
phe  una  gran  parte  di  ciò  di  che  quelli  Conquiflatori  s'erano  impadroniti  , 
loro  s’appartendlè  j ovvero  che  la  tc nell'ero  da  que’  d'Occidente  in  Feudo  , 
da  chi  n'aveano  prima  ricevute  l’invellicure  : ella  non  fecero  punto  di  diffi- 
coltà di  dichiararli  ligi  de’ Pontefici  Romani,  a fine  che  loro  non  fi  po- 
tette far  guerra  fenz’efporfi  a’  fulmini  della  Chiefa  . 

Quelli  furono  i primi  femi  , che  coltivati  dapoi  da  elperte  mani , pofe- 
ro  colcorrer  degli  anni  radici  così  profonde  , ed  innalzarono  piante  cosi  ec- 
celle , che  finalmente  fù  riputato  il  Regno  di  Sicilia  cflòre  fpezial  patrimo- 
nio d4sS.  Pietro  , e Feudo  della  Sede  Appollolica  Romana  . Quindi  nacque  , 
che  preflb  i nollri  Scrittori  forte  (lato  creduto  , che  la  Chiefa  Romana  come 
fuo  patrimonio  n 'avelie  invertito  a’  Normanni , chi  allegando  perciò  la  dona- 
zioni di  Cortantino  M.chì  quella  di  Pipino, edi Carlo  M.c  chi  le  donazioni  de- 
gli altri  Impcradòrid’O'cidènte.  Videro  cortoro  in  quelle  tenebre  per  i’igno- 
tanza  déll’Iftoria  , infinò  che  Marino  Freccia  :,J  non  cominciò  fra’ no- 
llri ad  aprir  gli  occhi , ed  a ricever  lume  dali’Ifloria  , con  ifeoprire  l’ingan- 
no , e ad  avvertire  , che  quelle  invertitore  non  poflòno  fondarli  in  altro 
che  nella  conluetudine  , in  vigor  della  quale  la  Chiefa  Romana  è data  folita 
invertire  . E parlando  di  quell’invellitura  di  Nicolò  II.  e dell  akre  feguite  in 
appreflò  , non  ebbe  difficoltà  di  dire  : Ecchfia  non  dedit , ftd  < recepii  : non 
tranjihlit , fed  ab  alio  occupatum  recepì t ; jeompaffionando  il  fuo  affine  Mat- 
teo d’Affiitto  , che  fcrifle  aver  Cortantino  M.  donato  quello  Regno  alla  Chie- 
fa , con  dire  Affluii  meta  hijivricui  non  eji  , andini  percepii , Ò~c. 

Quella  prima  inveftitura, perciò  che  riguarda  laperfona  di  Roberto, non 
abbracciava  altro  che  il  Ducato  di  Puglia  , e di  Calabria  , come  cantò  il 
nollro  Guglielmo  Pugliefe  ■>  • 

R off  ritmi  dona:  Ni  cofani  bollore  Ducali  . 

Vude  fibi  Calaler  conccjftii  , C“  Appnhis  ormili . • 

E per  Riccardo  abbracciava  folameme  il  Principato  di  Capua  . Ma 
v 'era no  temi  tali  , che  ben  poteva  comprenderli , che  il  mede-limo  fi  làrebbe 
fatto  per  tutte  le  altre  Provincie  , che  infino  a quello  tempo  non  erano  anco- 
ra pa  irti  te  l'otto  la  dominazione  de’ Normanni:  fù  invertito  Roberto  anche 
delia  Sicilia  , che  doveri  ancora  toglierli  a’  Greci  , ed  a’  Saraceni  che  la  te-, 
nevanoinvafa  , L’ifteflb  certamente  dovea  credeHì  del  Principato  di  Salerno  , 
dell’altro  di  Benevento  , d’Alnalfi  , di  Napoli , di  Bari , di  Gaeta  , editut- 
Totn.II.  I to 
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to  ciò  che  oggi  compone  il  Regno  , ficcome  l’efito  lo  comprovò , perche 
conquidati  che  furono  da’  Normanni  , e difcacciati  interamente  i 'Greti  , 
ed  i Principi  Longobardi  , vollero  anche  da’  Pontefici  efferati  invertiti,  i qua- 
li di  buon  «urto  lo  facevano,  niente  a loro  cortando  , anzi  il  vantaggio  era 
per  elfi  affai  maggiore  , che  di  coloro  che  lo  desideravano  . 

I Normanni  all’incontro  non  molto  fi  curavano  di  farlo  , perchè  oltre 
que’  vantaggi , che  fi  fono  poc’anzi  notaci , erti  per  allora  niente  di  danno  ne 
fentivano  , poiché  toltane  quella  picciola  ricognizione  del  cenfo  , apprefiò 
loro  rimanevano  le  fupreme  regalie,  governando  i loro  Stati  con  'arfjluto, 
e libero  imperio , come  fupremi , ed  independenti  , c fi  reputavano  più 
torto  tributari  della  Sede  Apportolica  , che  veri  Feudatari  -,  poiché  in  quelli 
tempi  l’cffere  uom  ligio  , non  era  prelò  in  quel  fenfo  , che  ora  fi  prende 
prcflò  i no(lri  Feudifti , ma  denotava  una  forca  di  confederazione , e lega  , 
che  l’inferiore  con  aftringerfi  a giurargli  fedeltà  , prometteva  al  fuperiore 
di  foccorrerlo  in  guerra,  ovvero  pagargli  ogni  anno  certo  tributo  , o cen- 
fo C*1  . Ciò  cne  tra’  Principi  ideili  era  fedito  pratica rfi  , ficcoine  fece  Ro- 
berto Conte  di  Namuc  con  Odoardo  III.  Re  d’Inghilterra  !)  , il  Duca  Gucl- 
drio  con  Carlo  Re  di  Francia  , ed  in  fra  di  loro  Filippo  di  Valois  Re  di  Fran- 
cia , ed  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  >.i>  . 

Co’  Pontefici  Romani  per  le  cagioni  di  fopra  rapportate  era  più  frequen- 
te il  coftume  . I Re  d’Inghilterra  s’obbligarono  alla  Sede  Apportolica  pagare 
il  tributo  , il  qualelopra  quel  Regno  fino  a’  tempi  d’Errico  Vili,  fù  efatto  , 
chiamato  il  denaro  di  S.  Pietro  ; anzi  non  vi  fù  quali  Principe  d’Europa  , 
che  non  fottoponeifero  a tributo  i loro  Regni  alla  Chiefa  Romana  -,  tanto  che 
Cujacio  parlando  di  quefto  coftume, tenduco  a quelli  tempi  frequenti  (lìmo, eb- 
be adire  , àr  qui  non  Bjges  olir»  ? I Pontefici  Romani  in  quelli  principi  fi 
contentavano  del  folo  ccnlò  per  render  foaveil  giogo  , ma  tanto  ballò  , che 
in  decorfo  di  tempo  poteffero  per  la  loro  accortezza  aprirli  il  campo  a preten- 
sioni maggiori , come  io  feppero  ben  fare  nell’opportunità  > che  fi  noteranno 
più  innanzi  nelcorfo  di  quella  Iftoria  . 

(1)  V. Frj::;.i:n t'x.  Jurfdic*  ' * 

(2)  Frollimi.  i:Jt. lib.toCjp.14u 
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„ 1. 1 *.-•  ♦ 

> li  Ducato  di  Bari  f affa  fitto  la  dominazione  de'  Normanni  . 

TErminato  in  Melfi  in  cotal  guifa  il  congreflb  con  foddisfazione  d’amen- 
due  le  parti  , il  Papa  tornofiene  in  Roma  , e Roberto  in.Calabria  , per 
finir  di  ridurre  alcune  altre  Piazze,  che  erano  ancor  rimafe  in  potere  de’  Gre- 
ci . Torto  fe  ne  refe  padrone  j e feorgendo  che  il  Conte  Roggiero  fuo  fratel- 
lo in  quell’imprefe  s’era  portato  con  ellraordinaria  fortezza  , e valore  , lafciò 
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il  medefimo  in  Calabria  per  finire  quel  che  reflava  , come  fece  valotpfam en- 
te , ed  egli  intanto  in  Puglia  ritornato  , pensò  nuovi  modi  per  iflabilirfi  mè- 
glio le  conquide  , e neH’iileffo  tempo  aprirti  altre  vie  per  maggiori  affluii . 

Pensò  per  tanto  d’acquidarfi  alleanze, e parentadi  co’ Principi  Longobar- 
di,ed  avendo  fcortO»clic  il  Principe  di  Salerno  per  tanti  Stati  s era  fopra  tutti 
gli  altri  avanzato,  mandò  Ambafciadori  a Gifulfo  li.  che  a Guaiinaro  LV.fuo 
padre  era  in  quel  Principato  fuccednto,a  chiedergli  la  lordi.)  per  ilpofii  II  par- 
tito fe  bene  non  dovea  rifiutarfida  Gifulfo,pure  vi  trovava  qualche  difficoltà» 
così  perchè  conofcendo  il  genio  della  Nazione, cltcpur  troppo  fapeva  profittare 
fopra  i Stati  altrui,  temeva  non  per  quedo  parentado  g'i  veniffe  qualche  dan- 
no,come  ancora  perchè  neU’idcflo  tempo  che  Roberto  gli  chiedeva  fua  forella, 
egli  avea  Alverada  per  moglie, dalla  quale  avea  generato  it  fumofo  Bocmondo. 
Ma  replicando  eglicheavcala  ripudiata,e  credeva  averlo  potuto  fare  per  c/fere 
fua  parente  , al  che  allora  fi  dimava  non  poterli  rimediare  colle  difpenze  del 
Papa,  le  quali  non  erano  così  frequenti  : per  non  difgudarfi  con  lui  sì  aperta- 
mente; Gifulfo  non  osò  di  rifiutarlo;  laonde  diegli  in  maritaggio  la  primoge- 
nita delle  fue  forelle  appellata  Siceigaita  . Enei  medcliino  tempo  fposò 
un’altra  fua  forella  minore , Gaidelgrima  nomata  , ad  un  altro  Principe 
Normanno,  dandole  in  dote  Nola,  Marigliano  , Palma,  Sarno  , ed  al- 
tri luoghi  convicini,  i quali  non  furon  mai  fottopofli  a’ Principi  di  Ca- 
pua  , ina  a’  Principi  di  Salerno  '■1>  » Quedi  fù  Giordano  I.  figliuolo  di  Ric- 
cardo Conte  d’ Averta  , il  quale  dopo  aver  tolto  a Landolfo  ultimo  de’  Prin- 
cipi Longobardi  il  Principato  di  Capua  , ne  avea  fatto  Principe  Giordano  fuo 
figliuolo  . Aveaio.  ancora  fatto  Duca  di  Gaeta  , come  lui  ; non  è però  che 
Gaeta  non  aveflè  anche  fotto  quedi  due  Principi  i fuoi  Duchi  particolari  } 
ebbe  Goffredo,  ovvero  Loffredo  Ridello  nell’anno  1072.  ed  aitri  ; mali 
diceano  così,  non  altrimenti.",  che  fi  dille  Pandolfo  Conte  di  Capua  , al  quale 
G10:  Vili,  l'avea  conceduta  , con  tutto  che  vi  folle  Docibile  Duca  , che 
a Pandolfo  era  foctopofto  , ficcom’era  ora  Goffredo  a’  Principi  di  Capua  Nor- 
manni . ,% 

Roberto  intanto  facendo  ritorno  in  Calabria  con  quella  novella  fpofa  » 
s'accinta  alla  magnanima  imprefa  della  Sicilia  -3  , e dop  i aver  quivi  col  fuo 
fratello  Ruggiero  fatte  molte  conquide,  che  li  diranno  in  più  opportuno  luo- 
go,in  Calabria  fece  ritorno;  e poiché  i Greci  ancora  lì  mantenevano  in  Bari  ,* 
in  Otranto  , cd  in  alcune  altre  Piazze  dell’antica  Calabria  , a dilcacciurgli  da 
qutlì’angolo  , c principalmente  da  Bari  , ove  tenevano  raccolte  tutte  le  lo- 
to forze  , drizzò  tutte  le  fue  cure  , ed  ogni  fuo  penderò  . 

v Ma  pria  che  s’accingeilè  a queit’imprefa  bifognò  che  dillìpalTe  una  nuova 
congiura,  che  Goffredo,  e Gocelino  principali  Cavalieri  Normanni , col 
precedo  di  riporre  Bacelardo figliuolo  d’Umfredo  nel  Contado  di  Puglia  , del 
quale  11  tra  dato  fpogliato  da  Roberto  , aveano  ordita  . Tofto  che  .quello  va- 
lorosi Campione  n’cbbe  notizia , diffipò  in  maniera  i Congiurati , che  molti 
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re  imprigionò  , e fece  punire  con  diremo  rigore  , dlfperdendo  il  redo  : 
Goceiino  per  alilo  , lì  ritirò  appo  ile'  Greci  in  Goftantinopoli  : Goffredo  in 
una  fortezza  -,  e l’infelice  Principe  Bacelardo  falvolii  in  Bari , donde  dopo  al- 
cun tempo  portoli!  in  Coflantinopoli  a dimandar  foccorfo  all’Imperadore 
Coftantino  Duca, che  nell’anno  x 060.  ad  lfaacio  era  fucceduto,per  impegnar- 
lo contro  Roberto  a riporlo  ne’  fugi  Stati . 

Erall  mantenuta  la  Cittì!  di  Bari  infino  a quelli  tempi  fotto  la  domina- 
zione degl‘Imper<nlori  (l’Oriente  , e come  Capo  di  quella  Provincia  ritene- 
va ancora  la  Sede  de’  primi  Magillrati  Greci  , anzi  in  quelli  tempi  gl’lmpe- 
radori  di  Coflantinopoli  l’aveano  innalzata  ad  eifer  Metropoli  d’un  nuovo 
Principato,  che  di  Bari  fù  detto,  edera  prim;e  chiamato  Ducato,  poi- 
ché v’aveano  collitnito  Argivo  per  Duca  , ed  anche  fecondo  il  folito  fa- 
llo de’  Greci , Ducato  d’Italia  lo  appellarono  . In  quella  Città  elfi  tene- 
vano raccolte  tutte  le  loro  forze,  ed  i!  maggior  loro  prefidio  ; per  la  qual 
cofa  per  molti  anni  era  fiata  la  forgiva  delle  ledizioni  contra  i Principi  Nor- 
manni , ed  un’aliio  ficu ro  per  li  fediziofi  : Il  che  fece  meditar  per  lungo  tem- 
po al  Duca  Roberto  il  dilegno  d’aflediaria  . 

Ma  avvifati  appena  i Barefi  de’  difegni  di  quello  Principe  , ne  manda- 
rono torto  la  novella  in  Ccllantinopoli  ail’lmperadore  , il  quale  (limolato  an- 
che da  Goceiino  , mandò  torto  per  ditela  della  Città  un  nuovo  Catapano  , 
Stefano  Pateratio  , ovvero  Sebaftoforo  nomato  . Quelli  venuto  in  Bari  fi  di- 
fpplc  ad  una  forte  difefa  , ed  intanto  Roberto  avendo  unito  il  fuo  e fé  re  ito  , 
non  reputandolo  allora  fufficiente  per  l’aflcdio  di  quella  Capitale  , andava 
ricorrendo  i luogjii  vicini , e prima  di  portarlo  in  Bari , lo  mife  in  Otranto, 
e tanto  afflitte  quella  Città  infino  che  gli  venne  rela  : indi  avendo  fatto 
venire  molti  vafcelli  dalla  Calabria,  accrcfciuto  il  fuoefercito  d'altre  truppe  , 
fi  difpofe  finalmente  in  quell’anno  1067.  a cingere  Bari  di  ftretto  attedio  per 
mare,  e per  terra  W . Fiì  queft’alfedio  affai  memorabile  , e pieno  d’azioni 
gloriofe  così  per  l’una  , come  per  l’altra  parte  , che  l’illituto  della  mia  opera 
ini  collringe  a doverle  trulafciare  , come  fò  volentieri , non  mancando  Scrit- 
tori , che  minutamente  le  rapportano  (a)  . 

Durò  queft’alTedio  , come  narrano  Guglielmo  Pngliefe  W , e Lione 
Oflienfe  (f)  poco  meno  che  quattro  anni , e fù  guerreggiato  con  diremo  va- 
lore , ed  ugual  ferocia  . L’a  difefa  che  fece  il  nuovo  Catapano  fù  ollinata  , 
* valorofa , ficcome  gli  aggreflbri  intraprendenti  , ed  arditi  * ed  avrebbe 
l’imprefa  de’  Normanni  fortito  infelice  efito  , fc  non  fotte  Hata  foccorfa  l’ar- 
mata di  Roberto  da  Ruggiero  fuo  fratello  , il  quale  refofi  padrone  di  buona 
parte  della  Sicilia,  mandogli  di  là  un’altra  armata  in  foccorfo.  Vipfe 
alia  perfine. Roberto  l’ollinazione  degli  a {Tediati , e gli  cortrinfc  a render  quel- 
la importantilfima  Piazza  -,  onde  nel  mefe  d’Aprile  dell’anno  1070.  gli  furo- 
no aperte  le  porte  , dandoli  fenz’alcuna  condizione  in  potere  della  fua  cle- 
menza , c valore  W : 11  Duca  Roberto  entrato  nella  Città  , trattò  i Barefi 
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con  tutta  umanità  ••  onoro  il  Catapano  , al  pofe  in  fuo  arbitrio  fc 

volefle  (*0*  Tuoi  Greci  rimaner  in  Bari  , che  farebbero  Itati  da  lui  bene  impie- 
gati , ovvero  tornarfene  liberi  in  Coftantinopoli , lìccome  Afolvettero  di 
fare}  e dopo  eflèrfi  fermato  permeiti  giorni  nella  Città  fpendenilogU  jn 
pubbliche  fede,  ed  allegrezze,  fe  ne  partì  dopo  tre  meli  con  un’arma- 
ta di  f8.  vafcelli , che  coudulTe  feco  in  Sicilia  all'efpugnazione  di  Paler- 
mo . 

Ecco  come  il  famofo  Roberto  trionfi)  di  Bari , Città  la  quale  dopo  ef- 
ferfi  mantenuta  sìlungamente  fotto  il  dominio  de’ Greci  , e per  varie  vi- 
cende ora  tolta  , ed  ora  riprefa  , finalmente  in  queft'ultiina  volta  ufcì  dal- 
la loro  dominazione  , e con  effa  la  fperanza  di  più  riaverla  , poiché  fenz’ef- 
fere  mai  più  ritornata  in  lor  pocere  , ancorché  altre  volte  aveflèro  tentata  di 
ricuperarla  , ma  Tempre  inutilmente  , fi  mantenne  fotto  il  dominio  di  Rober- 
to , che  la  tramandò  a’  fiioi  poderi  . Ed  ecco  come  il  Ducato  di  Bari  da’ 
Greci  pafaò  a’  Normanni1,  fotto  Roberto  ,■  il  quale  per  amminidrarlo  vi  creò 
un  nuovo  Duca,  fotto  il  quale  fi  reggeva.  Così  tratto  tratto  s’andavan 
unendo  quede  Provincie  in  una  fola  perfona  , come  poi  fortunatamente  av- 
venne al  Conte  Ruggiero,  ch’ebbe  la  gloria  di  porre  unita  fopra  il  luo  capo  la 
Corona  di  Sicilia  , e dei  Regno  di  Puglia  . 

/ 

(z)  "Guil*  A p*  lib*h  Lupo  Pxocofp» 


CAP.  II. 

Conquifle  de'  Normanni  fopra  la  Sicilia  . 

INtanto  edendo  accaduta  in  Firenze  nell’anno  1061.  ne’  principi  di  Lu- 
glio la  morte  di  Papa  Niccolò  II.  che  per  due  anni  , e mezzo  tenne  41 
Pontetìcato  t* 1 , inforfero  in  Roma  i foliti  difordini , e tumulti  per  l’ele- 
zione dei  fucceflore  . Il  famolo  Ildebrando  per  fedargli , unitoli  co’  Cardi- 
nali , e con  la  Nobiltà  Romana  , dopo  tre  meli , eleflero  finalmente  il  Ve- 
feovo  di  Lucca  di  patria  Milanele  , che  AleiFandro  II.  appellolfi  . Nell’ele- 
zione non  vi  fecero  aver  parte  alcuna  all’lmperadore  , il  quale  perciò  for- 
* temente  fdegnato  fece  eleggere  il  Vefcovo  di  Parma  fuo  Cancelliero  per  Pa- 
pa , che  Onorio  II.  chiamarono  per  opporlo  ad  Aleflàndro  } e non  badan- 
dogli quedo , lo  mandò  in  Roma  con  moke  truppe  per  difcacciarne  il  fuo 
Competitore . Cominciarono  quindi  le  difeordie  tra  i Pontefici  Romani , 
- e gl’knperadori  d'Occidente  a prorompere  in  manifede  guerre  , e fazioni , 
e ciafcheduno  fi  dudiava  d’ingroflare  ii  fuo  partito  . Né  mancarono  dalla 
parte  deli'Imperadore  gt’idelli  maggiori  Prelati  della  Chiefa  , e’  più  infigni 
Teologi  di  quell’età  , che  folleneiiéro  la  fua  caufa  } ma  contro  tutti  quedi 
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con  inaudita  arditezza  , e «■gore  faceva  teda  1 intrepido  Ildebrando  , il  qua- 
Je,  perchè  l’Artivefcwvo  di  Colonia  uvea  riptcfo  Akdandre,che  fen2a  il  con- 
fenfo  di  Cefa*«  contro  ciò  ch’erafi  dinanzi  praticato  > aveva  avuto  l’ardire  ri, 
cevrr*  il  Pontefieato v- egli  con  tutto  il  vigore  , ed  intrepidi 2za  , gli  rifpofe 
in  faccia  , che  quella  era  una  corruttela  dannabile  , e cattiva  piò  to.lo  , che 
confuetudine  , contro  i Canoni  della  Chiela  ; e che  nè  ii  Papa  » nè  i Ve- 
feovi  , nè  i Cardinali  , nè  gli  Arcidiaconi  , nè  chi  fi  voglia  altro  potevan 
farlo  : edere  la  Sede  Appolìoiica  libera  , c non  ferva  : clic  fe  Niccolo  II.  J’a- 
veva  fattp,  (loltamente  portoli!,  nè  per  l'umana  (loltizia  dovialaChic- 
I#  perde  re  la  fua  dignità  : che  non  li  farebbe  mai  per  l'avvenire  fofllrta  tanta 
indegnità  , che  i Re  di  Alcmagr.a  poceilcro  corti  tu  ire  i Pontefici  Romani. 

Crebbero  perciò  , e maggiormente  s’efacerbarono  le  contenzioni , ma 
crefcilito  il  partito  d’Aleflandro  per  la  accortezza  , t vigore  d’ildebrando  , 
rtftò  depredò  quello  d Onorio  , il  quale  in  quell’iftelTo  unnò  che  s intrulè  nel 
Pontefieato  , fù  da  quello  deporto , e. condennato  nel  Concilio  ili  Mantua  , 
ma  però  non  volle  irai  deporre  l’infcgne  Pontificali  . 

Nel  Pontefieato  d’Aleflandro  11.  per  l’accordo  poco  prima  fatto  col  fuo 
prcdecelTore  , non  vi  furono  occafioni  di  contefe  tra  lui,  e’ Principi  Nor, 
manni:anzi  Akflàndro  confermò  a Roberto  ciò, elicgli  avea  conceduto  Nicco- 
lò il.  e mandò  al  Conte  Roggiero,  nel  mentr’era  per  accingerli  all'imgrefa  di 
Sicilia  , lo  (lendardo  per  la  conquida  di  quella  ; elTendo  allor  coftume  , co- 
me narra  il  Baronio  1 L>  , ohe  i Papi  quando  volevano  eccitare  ali  un  Prin- 
cipe Cridiauo  alla  conquida  d’un  nuovo  Regno  , di  mandargli  lo  dendardo* 
dichiarandolo  Gonfaloniere  di  Santa  Chiela  . I Normanni  perciò  proccura- 
vano  ì loro  vantaggi" nell’ifteflb  tempo  , che  modravano  avere  tutto  ihrifpet- 
to  alla  Sede  Appodolica  ; nè  mancavano  intanto  lufeiar  di  loro  monumenti 
di  pietà  , e di  munificenza  verfo  leChiefe,  e precilamente  verfo  il  Mona- 
de ro  di  Monte  Calino  , nel  quale  prefidendo  l’Abate  Deliderio  , Riccardo 
Principe  di  Capita  gli  lece  donazioni  s!  larghe  , e generofe  , che  narrano 
Lione,  e Pietro  Diacono  , non  edere  mai  dato  miglior  tempo,  e più  ac- 
cettabile per  que’  Monaci  <3>  . Quedo  Principe  oltre  di  molti  Cadel- 
li  , e luoghi  vicini  a quel  Monadero  , gli  donò  il  Cadcllo  di  Teramo  , che 
per  la  fellonia  del  Conte  , cflèndo  dato  prima  ftcuuAum  LongobtirAor/tnt  le- 
gitn  , com'c’  dice  nel  Diploma  riferito  dal  P.  della  Noce  > aggiudicato 
al  Fifco  , pafiìi  a quel  Monadero  . Molte  altre  Chiele  donò  al  medefimo  , ef-* 
fendo  ailura  le  Cliiefe  in  commercio  , e fra  l'alt  re  quella  di  Galena  palla  nel 
Gargano  vicino  la  Città  di  Vedi , poiché  feconda  la  divilìone  fatta  in  Mel- 
fi , Siponto  col  Monte  Gargano  a Riccardo  toccò  in  forte  . Perciò  Deliderio 
Abate  ancorché  di  fangue  Longobardo  , s’attaccò  a’  Normanni , e fù  loro  di- 
pendente , nè  molto  curava!!  della  dcpreilìonc de’  Principi  Longobardi , an- 
corché prima  modraflè'per  la  fua  Nazione  contrari  Pentimenti  . 

Ma  quedo  Principe  Riccardo  , Temendo  i progredì , che  i Normanni 
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delia  flirpe  di  Tancredi  d’Altavilla  , a ve  a no  fatto  nella  Puglia  , c nella  Cala- 
bria^ che  ora  facevano  in  Sicilia  , imputando  a fua  codardia  il  non  corrifpon- 
dtr  epii  a quel  valore  , punto  da  sì  acuti  (limoli  , non  fù  contento  del  Prin- 
cipato  di  Capua  , che  uvea  tòlto  a Pandolfo  , ma  ad  imprefe  più. generofe  i 
e grandi  fi  volle  accingere.  Egli  penili  va  profittare  delle  gravi  dilcordie  , 
che  paflavano  tra’l  Papa  , e l’Imperador  Errico  per  le  cagioni  cipolle  , è per 
ciò  non  ebbe*alcuno  ritegno  d’invadere  la  Campagna  di  Roma  , e di  avvi- 
cinarli predo  Roma  ideila  per  prevenire  ad  Errico  , che  intendeva  doverli 
portare  a quella  Cittì!  per  ricevere  dalle  mani  del  Papa  la  corona  imperia- 
le 1 .Com’egli  fù  avvicinato  predo  Roma, tentò  tutti  i mezzi  co’Romani.per- 
chè  gli  dadèro  il  Patriziato  , ch’era  un  fommo  onore  , e che  foleva  precedere 
all’aitro  dell’Imperio  i ma  Errico  avendo  avvita  tal  notizia  , non  perde  un 
momento  di  tempo  a calar  toilo  in  Italia  con  grand’efercito,  portandoli  anco- 
ra in  fuo  foccorlo  Goffredo  Marchefe  di  Tofcana  . I Normanni , conofciutilì 
di  impari  forze,  furono  coflrctti  abbandonar  l’imprefa,  e ritirarli  dalla  Cam- 
pagna : e dopo  alquante  fcaramuccie  , finalmente  ed'endovifi  frappollo  Papa 
Alcflàndro,  Riccardi^ accordolli  con  Goffredo,  e fece  a Capua  ritorno  . 

Il  Papa  efièndo  poco  dapoi  fiato  invitato  dall’Abate  Deliderio  per  confecrar 
la  Chiefa  di  M.Catino  da  lui  magnificamente  rifatta,  vi  fi  condufiè  con  Ilde- 
brando, e molti  Cardinali , ove  con  folenne  cerimonia, e grande  apparato,ce- 
•lebrò  la  funzione  , intervenendovi  dieci  noilri  Arcivefcoyi , e 45.  Vefcovi  . 
E per  renderla  Deliderio  più  magnifica  v’invitò  anche  tutti  i noilri  Principi 
così  Normanni,  come  Longobardi  che  tenevano  allora  quelle  Provincie,  co- 
me ancora  i Duchi  di  Napoli , c di  Sorrento  . Vi  venne  Riccardo  Principe 
di  Capua  con  Giordano  fuo  figliuolo  > e col  fratello  Rainulfo  . Fuvvi  Giful- 
fo  Principe  di  Salerno  co’  fuoi  tratelii  ; ma  ciò  che  dovrà  notarfi  al  noftro  pro- 
polito  farà  , che  in  quella  celebrità  , come  narra  Oflienfe  1-)  , intervenne  an- 
che Landoifo  Principe  di  Benevento  , confermandoli  per  l’ocular  tdlimo- 
nianza  di  Lione  che  vi  fù  prefente  , e trovava!!  allora  Bibliotecario,di  Mon- 
te Calino,  quel  che  fcriife  l’Anonimo  Beneventano  nella  Cronaca  de’  Duchi  , 
«Principi  di  Benevento  , che  Landoifo  fù  rellituito  al  Principato  di  Bene- 
vento  , nè  sè  non  molto  tempo  dapoi  s’efiinfe  il  Principato  ne’  Longobardi , 
paflàndo  la  Città  lòtto  il  Papa  , ed  fi  refio  di  quello  focto  i Normanni . V’in- 
tervennero ancora  Sergio  Duca  di  Napoli-,  ed  un'altro  Sergio  Duca  di  Sor- 
rento , poiché  Sorrento  erafi  difiaccato  dal  Ducato  di  Napoli  , al  quale  pri- 
ma era  fottopofio , come  molto  tempo  prima  avea  fatto  Amalfi  j e quelli 
due  Ducati , efièndo  Amalfi  già  paffuta  fotto  i Principi  di  Salerno  , in  forma 
di  Repubblica  co’ loro  Duchi , e Con  foli  fi  governavano  , ancorché  depen- 
denti dall’Imperio  Greco  W . Furonvi anche  i Conti  di  Marti , e molti  al- 
tri Baroni  Longobardi , e Normanni , de’  quali  fin  da  quelli  tempi  era  un 
buon  numero  in  quelle  Provincie  . 

Solo  il  fa  ino  lo  Duca  Roberto  qufri  non  convenne . Ritrovava!!  egli  in- 
fame 

(1)  Oftfenf.  lib.fr  c<tp»2f,  (1)  OtlkaC.tìb.ii.e.ip.j. 
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firme  ce!  Conte  Ruggiero  Tuo  fratello  in  Sicilia  , ove  all'afedio  di  Paletm» 
avea  rivolti  tutti  i Cuoi  pcnfìeri  , e le  fne  forze  . Qued’ifoia  , che  caduca 
fotto  il  giogo  de’  Saraceni  , eraiì  fotto  Maniuce  , coll'ajuto  de’  Normanni  , 
reilituita  in  buona  parte  all’imperio  d’Oriente  , difgudati  i Normanni  , 
e fucceduti  a Maniaca  Governadori  poco  abiii»era  Hata  ripigliata  di  bel  nuo- 
vo da’  Saraceni , i quali  aveano  difcacciati  i Greci  da  tutte  le  Piazze  , e folo 
Mtllina  era  loro  rima  fa  ; ma  alla  fine  furono  coftrttci  neil’aflno  ioy8.  an- 
che abbandonarla  » e lafciare  tutta  quellifola  alla  diferezione,  e balia  di 
qucd’infedeli  . Roberto  Guifcardo  col  fuo  fratello  minore  Ruggiero  fin vafe  , 
e dopo  aver  foggiogate  quali  tutte  le  fue  più  principali  Cittì  , era  folo  rima- 
fa  Palermo  da  conquidaci  j Piazza  la  più  forte  , e principale  dell'lfola  , ove 
i Saraceni  aveano  ripodo  tutto  il  loro  prefidio  ; ma  l’aiièdio  che  vi  pofero 
quedi  due  valoroli  Campioni  fù  cosi  dritto  , e vigorofo  , che  non  patirono 
cinque  meli , che  furono  ohbiigati  i Saraceni  a renderla  nelle  mani  di  Rober- 
to , ii  quale  infime  con  Ruggiero  tntrarcno  nella  Cittì  con  infinite  accla- 
mazioni de’  popoli  . Roberto  conquidato  ch’ebbe  Palermo  , per  cattivarli 
gli  animi  de’  Saraceni  renduti  ormai  Siciliani, diede  loro  libertà  di  Religione, 
facendogli  intendere  , che  dadi-  in  loro  libertà  , o di  farli  Cridiani  , ovve- 
ro rimanere  nella  loro  Religione  Maomettana  . Allora  fù  che  Roberto  in- 
yedì  ,J  di  tutta  qued’Ifola  Ruggiero  fuo  fratello, creandolo  Conte  di  Sicilia  , 
colle  forze  ed  egregie  virtù  del  quale  ave-ala  ucquiftata  . Ritenne  persela 
metà  di  Palermo  , di  Valle  di  Demona  , e di  Meliina  i e lafciuto  in  Sicilia 
fuo  fratello  , in  Puglia  fece  ritorno  , ed  in  Melfi  fèrincifi  . Quindi  è che 
Ruggiero  non  ricercò  inveditura  dal  Papa  , perchè  la  tenevaTIa  Roberto  fuo 
fratello . 

Così  quelli  due  Principi , regnando  uno  in  Puglia  col  titolo  di  Duca  , 
l’altro  in  Sicilia  con  titolo  di  Conte  , ponevan  terrore  a’ vicini . Alcuni} 
perciò  che  Roberto  inveiti  delia  Sicilia  Ruggiero  fuo  fratello  , han  voluto  di- 
re , che  quedi  riconofcendo  da  lui  il  dominio  , ed  ii  titolo  di  Conte  di  Sici- 
lia , qued’Ifola  folle  lubordinata  a’  Duchi  di  Puglia  ; e che  il  titolo  Regio  , 
ch’ebbe  dapoi  Ruggiero  da  Anacleto  Antipapa,  di  Re  di  SieiliajConferinato- 
gli  da  Innocertzio  il.  come  diremo  , s’incendtlk  di  quello  noflro  Regno  , che 
lì  dilfe  Regno  di  Puglia  , e non  dell’ifola  di  Sicilia  (V  . Altri  per  contrario, 
come  Inveg'-s  («■'  , dicono  , che  quedo  nodro  Regno  folfe  fubordinato  ali’l- 
fola  di  Sicilia  . . 

Ma  da  ciò  che  abbiam  narrato, e molto  più  da  quello  che  faremo  per  notare, 
fi  conufeerì  chiaro,  che  nè  il  Regno  di  Puglia  fù  fubordinato  a quello  di  Sici- 
lia,nè  la  Sicilia  alla  Puglia,  avendo  avuto  ciafcuno  fue  leggi,  ed  idituti  parti- 
colari,ut  efler.do  dati  governati  da’  proprj  Ufficiali. Egliè  vero, che  riguardan- 
doli,ehe  i Normanni  dopo  aver  conquidala  ia  Puglia, e la  Calabria, fi  refero  pa-  . 
droni  di  quella  ifoia,c  che  tome  aggiunta  al  Ducato  di  Puglia, e di  Calabria  , 

• ne 
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he  avefle  dapoi  Roberto  inveftito  a Ruggiero , par  che  la  Sicilia  doveffe  dir- 
fi  fubordinata  a’  Duchi  di  Puglia  ; nulladimanco  avendo  Roberto  fermata  la 
fua  Sede  in  Puglia  , e Ruggiero  in  Sicilia  , e governati  quelli  due  Stati  inde- 
pendentemcnte  l’uno  dall’altro  , non  pub  affolutamente  dirli , che  l’uno 
Halle  fubordinato  all’altro.  E quantunque  morto  Roberto  , Ruggiero  fuc- 
ceduto  anche  nei  Ducato  di  Puglia  , e di  Calabria  avelie  fermata  la  fua  Reg- 
gia Sede  in  Palermo  , ove  la  tennero  anche  i Re  Normanni  fuoi  fuccelfori  » 
non  è perb  che  il  Regno  di  Puglia  folle  flato  fubordinato  a quel  di  Sicilia  , ma 
come  due  Regni  per  fe  divifi  fi  governavano  , nè  che  folle  flato  mai  l’uno 
' reputato  come  Provincia  dell’altro  , come  fi  farà  chiaro  nel  profeguimento 
di  queft’Iftoria  . 

Roberto  intanto  ritornato  in  Melfi  fù  ricevnto  con  grande  applaufo  J 
e giubilo  da  tutti  i Baroni  di  Puglia  , e di  Calabria  , i quali  come  loro  So- 
vrano , fi  congratularono  con  elfo  lui  della  conquifla  di  Palermo  . Sola- 
mcrìte- Pietro  figliuolo  del  Conte  di  Trani  non  volle  mai  rendergli  qucft’ono- 
re,  affettando  quelli  un'intera  independenza  , ed  avea  percib  rifiutato  di 
dargli  foccorfo  per  Ja  fpedizione  di  Sicilia  . Sdegnato  percib  Roberto  lo 
condannò  a rimettergli  in  fue  mani  la  Città  di  Trani  , ed  alcune  altre  Ter- 
re , che  erano  fotto  di  lui  ; ira  Pietro  opponendoli  con  intrepidezza  , cagio- 
nò a sè  medeiìmo  la  fua  ruina  , poiché  Trani  a (Tediata  -,  e ben  prillo  pre- 
fa : l'aitre  Piazze  di  fua  dipendenza,  come  Bilceglia  , Quarato  , e Giove- 
nazzo  feguirono  tolto  l’efempio  di  Trani  . Ritirolfi  per  tanto  Pietro  in  An- 
drò , ove  egli  poteva  difenderli  affai  lungo  tempo  ; ma  avendo  avuto  bifo- 
gno  di  viveri , ed  effendo  ufeito  con  una  buona  feorta  per  andare  a cercarne 
nella  campagna  , portò  la  fua  difgrazia  , che  nel  ritorno  foffe  prefo  da’  Adda- 
ti del  Duca  . Roberto  reggendolo  così  depredò  , ufogli  grand’indulgenza  > 
poiché  avendoli  fatto  predar  giuramento  di  fedeltà  , gli  reftituì  generofa- 
inente  tutte  le  Piazze , riferbandofi  fidamente  Trani . ~ 

Intanto  per  la  morte  d’Aleflàndro  II. accaduta  nel  mefe  d’Aprilc  di  quei 
• {l’anno  1075.  Pontefice  che  menando  una  vita  tutta  folitaria  , e privata  , 
avea  commeffo  il  governo  della  Santa  Sede  al  famofo  Ildebrando;  quelli  fen- 
za  farne  ricercare  l’Imperadore  , fece  tofto  unire  il  Clero  » ed  il  Popolo  Ro- 
mano per  l’elezione  del  fucceffore  j c nell’ifleflò  giorno  nel  quale  morì  Alef-  ' 
fandro  fù  acclamato  egli  per  Pontefice  . Domandò  Ildebrando  all’ImperadoD 
Errico  la  conferma  di  fua  elezione  j ma  quello  Principe  flette  qualche  tempo 
a rifolvere,e  mandò  il  Conte  Eberardo  a Roma  per  prendere  informazione  in 
qual  maniera  folle  Hata  fatta  un’elezione  tanto  foilecita  .Jldebrando  fece  tante 
carezze  al  Conte,  che  l'induflè  a fcrivere  in  fuo  favore  $ ed  Errico  vedendo  che 
l’opporfi  all  elezione  già  fatta  , non  avrebbe  avuto  alcun  effetto  , perch’era 
Ildebrando  di  lui  più  potente  in  Roma  , vi  diede  il  confenfo  . Così  fù  egli 
ordinato  Sacerdote  , e poi  Vefcovodi  Roma  nel  mefe  di  Giugno  del  inedeiì- 
xno  anno  1 07 j.  ejaeila  fua  ordinazione  prefi:  il  nome  di  Gregario  VII. 

. Tom.Il.  K,  CAP. 
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CAP.  III. 

Cinqui  fi  t di  Roberto  [opra  il  Principato  di  Salirne  , ò“  Amalfi. 

Roberto  dopo  aver  domata  la  Sicilia  entrò  torto  in  penfiero  d’unire  fotto 
la  Tua  dominazione  l’altre  Provincie,  che  rimanevano  in  quelle  no- 
ftre  parti  ; e per  un’opportuna  occafìone  che  diremo  , gli  venne  fatto  di  con- 
quiftarc  il  Principato  di  Salerno  fopra  Gifulfo  Tuo  cognato  . 

Gli  Amalfitani,  che  come  fi  dilTe,  caduti  fotto  la  dominazione  del  Prin- 
cipe di  Salerno  Guaimaro  , aveano  fperimentato  pur  troppo  afpro  il  di  lui 
governo,  per  fotcrarlì  dal  giogo  in  vafero  la  Città  , e prelibi!  lido'  del  Mare 
infieme  con  gli  altri  congiurati  crudelmente  l’uccifero  j ma  riprelfi  da  Gui- 
do fuo  fratello  , dopo  il  quinto  giorno  fedati  i tumulti  , riebbe  la  Citcà  , ed 
aGifulfo  fuo  nipote  figliuolo  di  Guaimaro  fù  refi  iti:  ita  . Ma.  con  tutto  dò 
Gifulfo  adii  più  afpramente  , che  il  padre  trattava  gli  Amalfitani , i quali 
penfarono  di  ricorrere  al  Duca  Roberto  perchè  interponendoli  con  fuo  cogna- 
to, impctrallc  da  lui  qualche  umanità,  c clemenza  per  loro . Il  Duca  morto  da 
quelli  ricor  fi  , inviò  Ambafdadori  a Gifulfo  pregandolo  di  rilafciare  tanto 
rigore,  con  cui  trattava  gli  Amalfitani  j ma  il  Principe  riguardando  quella 
preghiera  qual  importuna  rimortranza  , ricevette  di  mal  garbo  coloro  , che 
glie  la  vennero  a fare  ; e cercando  occalione  di  querela  ,.  pretefe  , che  la  Co- 
lla dopo  Salerno  infino  al  Porto  del  Fico  appartenerti  a lui  : dichiarolfi  ancora 
di  voler  far  rientrare  nel  fuo  dominio  A reco  , e Santa  Eufemia  , di  cui  il 
Duca  erafi  impadronito  . Roberto  alla  prima  proccurò  di  guadagnare  fuo  co- 
gnato per  le  vie  delle  dolcezze  , ed  accomodar  amichevolmente  le  cofe  ì 
ma  Gifulfo  rifiutò  ogni  trattato  , fidato  forfè  al  foccorfo  che  fperava  da  Ric- 
cardo Principe  di  Capua  , il  qual’era  entrato  a parte  ne’  fuoi  intereflì  , ef- 
fendo  allora  in  difeordia  con  Roberto  Guilcardo.Cortui  per  non  aver  da  com- 
battere con  due  nemici  , trattò  fecretamente  d’aggiuftarfi  con  Riccardo,  fic- 
come,  fattegli  offerte  afilli  vantaggiofe,  l’indufse  a prendere  il  fuo  partito  con- 
tea del  Principe  di  Salerno  . Egli  ancora  firmò  un  trattato  particolare  eoa 
gli  Amalfitani , e gli  prefe  fotto  la  fua  protezione  , ed  avendo  ineflà  la  guar- 
nigione dentro  la  loro  Città  , fi  difpofe  a venire  , feguito  dalle  fue  trup- 
pe , e da  quelle  del  Principe  di  Capua  , a mettere  l’aflèdio  alla  Città  di  Sa- 
lerno . 

Tutti  coloro  , ohe  prendevano  parte  negl’interelfi  di  Gifulfo  , l’avver- 
tivano a prevenir  la  tempefta  ; e Gregorio  VII.  che  l’amava  come  fuo  figliuo- 
lo, c l'Abate  Cailinenfe  Dcliderio  ch’era  fuo  grand’amico,  lo  configliavano  ad 
aver  pace  con  Roberto  (*■>  ; ma  egli  ortinato  nè  meno  volle  dar  loro  rifporta  . 
Nè  perciò  defidettc  Defiderio  , ma  fapendo  che  Roberto  avea  già  afiediato  Sa- 
lerno , impegnò  il  Principe  Riccardo  a venire  con  elfo  lui  a difporre  Gifulfo^ 

ma 
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ina  nè  meno  poterono  con  legni  re  cos’alcuna  , anzi  non  ce  flava  di  pubblicare 
con  alterigia  inai  rondata  , che  non  prezzava  punto  l'amicizia  dei  Duca  , 
alla  quale  per  ftmpre  rinunziava  . 

Roberto  Adeguato  , non  guardò  più  alle  maniere  dolci  , ma  ftrinfe  l'af- 
fcdio  , e ferrò  quella  Cittì  sì  da  predo  , che  nel  fine  di  cinque  mefi  , fù  ri- 
dotta ad  «na  cGreina  catellia.  Qnplii  che  la  comandavano  vtggcrdo  , che  non 
poteva  più  mantenerli  , pollarono  alla  loro  lìcurezza  f,>  . Uno  de’  principa- 
li ch’crano  dentro  la  Piazza  era  Bacelardo  figliuolo  d’Umfredo  , il  quale  do- 
po aver  inutilmente  afpcttato  gli  ajuti  deirimpetìdore  di  Collantinopoli  tor- 
noillne  in  Puglia  , e cercava  per  ogni  parce  di  vendicarli  di  fuo  zio  ; e per 
quello  motivo  egli  era  entrato  in  Salerno  , affine  di  (occorrere  Gifulfo  ; ma 
temendo  di  fpcrimcntare  il  rigere  del  Cui  (cordo  , s'cgli  cadeva  nelle  fue  ma- 
ni , fuggiifene  Ja  notte  , ed  andò  a ricovrarfi  in  una  Piazza  vicina  , chiama- 
ta Sanfeverino  , che  gli  aprì"  le  porte  . Il  Duca  fcriife  al  Conte  Ruggiero  » 
che  veniflè  al  più  prefto  da  Sicilia  ad  aflediar  Sanfeverino  , fin  tanto  ch’egli 
fbfle  Venuto  a fine  della  fpedizione  di  Salerno  . Ma  non  fi  tardo  molto  ad 
efpugnarlo  , poiché  le  mura  della  Cittì  cominciarono  ad  aprirli  per  tutte  le 
parti  , e gli  abitanti  Gellì  vennero  ad  invitar  Roberto  ad  entrare  per  la  più 
larga  breccia  , affine  di  prevenire  ancora  le  disgrazie  d’una  Piazza  prefii  per 
afluito  . Gifulfo  intanto  non  fi  refe  per  quello  , ma  fi  difel'e  nella  Cittadella  } 
ma  aflalito  più  ferocemente  dal  Guilearrio,alla  perfine  fù  obbligato  di  tnoftrare 
altretanta  lommiffione  , quanta  fierezza  avea  prima  molìrata  : egli  fi  refe  alla 
clemenza  del  vincitore  , e dimandogli  per  ogni  grazia  quella  della  fua  libertà: 
Augii  conceduta  , ed  eflendofi  prima  ritirato  in  Monte  Calino  , dapoi  fi  ri- 
coviò  fotto  la  protezione  di  Papa  Gregorio  Vll.il  quale  nella  Compagna  Ro- 
mana gli  adeguò  alcune  Terre  ove  poteflè  abitare  , non  Infoiando  intanto  egli 
appellarli  Principe  di  Salerno  , Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  , come  fuo 
padre  Guaimaro  , non  già  di  Sicilia  , come  per  isbaglio  fi  legge  nello  Stemma 
de’  Principi  di  Salerno  del  Pellegrino  , 

11  Duca  fece  di  bel  nuovo  fortificare  Salerno, ma  fenza  dimorarvi  molto 
tempo  , marchiò  tulio  contro  Bacelardo  per  togliergli  il  tempo  di  fortificarli 
in  Sanfeverino  . Egli  vi  giunfe  poco  dopo  fuo  fratello  Ruggiero,  che  già  avea 
attaccata  la  Piazza  5 onde  cintala  più  Grettamente  , fù  forza  renderli  a patti: 
ciocche  lece  cheBucelardo  infiemecol  fuo  fratello  Ermanno  ptnfafsero  di  nuo- 
vo di  ritirarli  in  Coltuntinopolij  dove  qucftf  infelici  Principi  menarono  il  rc- 
fto  della  lor  vita  in  grande  miferia  , nella  quale  dopo  molti  anni  morirono  . 

Ecco  come  in  quell'anno  1 07  f . fecondo  l’Anonimo  Calfinefe,  Fr.  l olo- 
meo  di  Lucca  , e Camillo  Pellegrino  , il  Principato  di  Salerno  s’unì  al  Du- 
cato di  Puglia  , di  Calabria,  e di  Sicilia  , in  poter  de’  Normanni  , fotto  il 
famofo  Duca  Roberto  , il  quale  tenendo  anche  Amalfi  , già  minacciava  l’al- 
tre  parti , che  Rilavano  , di  fargli  paflare  ancora  fetto  il  fuo  dominio  . Ed 
ecco  come  in  Salerno  s’tilinlero  i Principi  Longobardi  » ma  non  però  rollò 
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in  tutto  ellinta  quella  Nazione  ; rimafero  ancora  , non  altramente  che  nel 
Principato  di  Capua,  molte  famiglie  dell'illeflb  fangue  ne’  Contadi  vicini  i‘>. 
Rimafero  Guaimaro  Conte  di  Capaccio  ; Pandolfo  Conte  di  Corneto  -,  Gior- 
dano Signor  del  Caftello  di  Corneto  del  Cilento  nipote  del  Principe  Guaima- 
roj  Adolfo  figliuolo  del  Conte  Gifulfo;Romualdo  figliuolo  di  Pietro  Conte  di 
AtenolfoiCailelmannofigliuolod’Adelferio  ContejBerengario  figliuolo  d’Alfa- 
no  ConteiGiovanni>eLandnlfo  figliuoli  d'Ademaro  Conte, che  fù  detto  il  Rof- 
fojGiovanni  figliuolo  di  Guaimaro  Conte  jGloriofo  figliuolo  di  Pandolfo  Con- 
tei i quali  erano  ancor  viventi  negli  anni  1 1 1 o.  e 1 1 1 4.  E Sicelgaita  figliuo- 
la di  Gloriofo  vedova  di  Marino  Cacapece  di  Napoli  ancor  vivea  nell’an- 
no Uff.  . Così  ancora  da’  Conti  Guaiferio  , ed  Alberto  di  quello  fan- 
gue , narra  Pellegrino  , elfer  derivata  in  Salerno  la  nobile  famiglia  di  Porta, 
la  di  cui  pollerità  con  ordine  certo  infino  all’anno  1 5 $ j-,  fi  ritrova  nell’anti- 
che  carte  : liccome  di  molti  altri  Conti  Salernitani  per  fette  , e otto  genera- 
zioni infino  a quel  tempo  cflèrvi  ne’vetufti  monumenti  rifcontro,attella  que- 
llo medefimo  Autore  . E sò  oggi  per  ordine  certo  farà  quali  che  imponìbile 
trovar  la  ferie  de’  medefimi  , non  è perì) , che  folle  in  quello  Principato 
c&into  affatto  il  fangue  Longobardo  ; e forfè  anche  al  prefente  llarà  nafcoflo 
fotto  ruvidi  panni  di  gente  rufticana  , e felvaggia  . Documento  , niente  effe- 
te  la  nobiltà  del  fangue  , quando  lo  fplendore  , e le  ricchezze  da  lei  fi  dipar- 
tono . 

(1)  Pcllcjr,  in  Stimma  Fritte,  Sa/trtS 

Cu)  tclle&r.in  Sicmr/t, 


CAP.  IV. 

Il  Principato  Bui; vincilo  pajfa  interamente  fatto  la  dominazioni 
ih’  Normanni  , e la  Città  di  Benevento  alla 
Cbitfa  Rimana . 

IL  difcacciamento  del  Principe  Gifulfo  da  Salerno  , e da  Amalfi  , diede 
a Gregorio  VII.  molto  da  temere  per  l'ingrandimento, che  in  confeguenza 
vedeva  nc’  Principi  Normanni  ; ma  (opra  tutto  dcfidcrando  di  riporre  Giful- 
fo  , cui  tanto  amava  , nella  fede  donde  n’era  flato  difcacciato  , perchè  in 
quella  maniera  poteffe  bilanciar  le  forze  di  quelli  Principi , appettava  oppor- 
tunità di  farlo  . Fù  ancora  più  volte  illigato  di  metter  sù  un’altro  partito 
contro  Roberto,  e di  proteggere  i fuol  nepoti  difcacciati;  ma  non  tardò  guari 
che  Pi  fteflo  Roberto  inliemc  con  Riccardo  gliaprirono  una  ben  largattrada  al- 
le contenzioni,  e brighe.  Non  erano  quelli  Principi  foddisfatti  d’aver  cacciato 
Gifulfo  da  Salerno  , ma  vedendo  che  quelli  avea  fotto  Gregorio  trovato  nella 
Campagna  Romana  ricovero  , penfaronò  infeguirlo  fin  dove  era  , c con  tal 
oceafione  invadere  la  Campagna  } laonde  fpinfero  incontanente  verfo  quella 
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voltale  loro  truppe  , ed  occuparono  parte  dell»  Macca  d’Ancona  CO  . Mi  da 
che  in  Roma  ebbefi  la  novella,  ch’egli  , e Riccardo  «'avanzavano  nelle  Terre 
della  Chiefa  , Gregorio  che  fopra  tutti  i Pontefici  non  era  p-r  foft'erire  un  fi- 
mil  aflTronto,e  che  non  afpettava  altro  che  quello  per  dichiararli  Imo  inimico, 
ragunato  in  Roma  un  Concilio  con  pubblica  cerimonia, e folennitì  fconmuU 
cò  quelli  due  Principi , e’  loro  aderenti  . Ma  fcorgendo  ch'eili  non  moito 
curuvanlì  di  quelli  fulmini  , adoperò  nelPifleflo  tempo  umnezzo  più  effica- 
ce : egli  inviò  contra  di  effi  una  buona  armata,  che  fece  loro  toflo  voltar  cam- 
mino . Il  Duca,  ed  il  Principe  per  non  perder  occafione  di  proccurarlì  in  alerà 
luoghi  altre  conquide  , vennero  nell’ideffb  tempo  a portar  l’aflèdio  alla  Città 
di  Benevento  , ed  a Napoli . Il  Duca  ftrinfe  Benevento  , ed  il  Principe  Na- 
poli . 

La  Città  di  Benevento  infino  a quelli  tempi  era  data  governata  da  Landol- 
fo VI.  Qnedo  Principe  ancorché  avelie  generati  inoiti  figlinoli , nulladiman- 
co  fù  al  Mondo  padre  infelice  , poiché  pianfe  la  loro  morte  eflò  vivente . 
Pandotfo  , ch’egli  avea  al  Principato  àflòciato  , fù  nell’anno  1074.  uccilò 
da’  Normanni  predò  Montefarchio  ; onde  fopravivendo  a qued’unico  figliuo- 
lo ch’eragli  rimalo  , tenne  il  Principato  fino  all’anno  1077.  ma  eflen.l  > già 
d’età  grave  , e cadente  , dopo  aver  regnato  in  Benevento  59  anni , fini  i 
giorni  Tuoi  in  quell'anno  1077*  nè  lafciando  di  sé  altra  prole  , mancò  in  lui 
la  fucceffione  de’  Principi  di  Benevento.  Ecco  il  periodo  di  quedo  Principa- 
to ? e vedi  intanto  l’inllabile  condizione  delle  colè  mondane  . Quedo  Prin- 
cipato che  fopra  tutti  gli  altri  defe  i fuoi  confini , e che  in  tempo  d’Arechi 
abbracciava  quali  tutto  ciò,  che  al  prefente  è Regno  di  Napoli,  ora  s’edingue 
affitto  , il  quale  infortunio  non  ebbero  gli  altri  Principati  di  Capua  , e di 
Salerno  ; poiché  sé  bene  in  quedi  mancalfero  i Principi  Longobardi , non 
però  s’edinlèro  i Principati , ma  paffuti  fotto  i Normanni , fi  mantennero 
lungamente  , e Ruggiero  ancorché  riduceflè  quede  Provincie  in  forma  di  Re- 
gno , non  perciò  l’edinlè,  affumcndo  fra  gli  altri  titoli  anche  quelli  di  Prin- 
cipe di  Capua,  e di  Salerno  , e ne  onorò  anche  i fuoi  figliuoli  . Ma  quello  di 
Benevento  mancò  all’intutto  ^ poiché  ricaduta  la  Città  in  potere  del  Ro- 
mano Pontefice  , l’altre  Terre  , e Città  del  Principato  paffarono  fotto  la  do- 
minazione de’ Normanni , che  all’altre  Provincie,  da  effi  conquidate  l’ag- 
giunferoie  quindi  è che  ne’  loro  titoli  non  abbiano  nemmeno  ritenuto  quello 
di  Principe  di  Benevento  , come  affitto  edlnto  . 

Per  la  morte  adunque  accaduta  di  Landolfo  VI.  ultimo  Principe  di  Be- 
nevento fenza  prole,  mancando  la  fucceffione  di  quel  Principe  -,  todo  Gregorio 
pretefe  doverli  la  Città  redimire  alla  Chiefa  Romana  . All’incontro  Roberto, 
»che  molte  Terre  di  quel  Principato  avea  occupa te,pretefe  ridurre  anche  Bene- 
Vento  fotto  la  fua  dominazione  , come  avea  fattuali  quelle  Terre  , le  quali 
riconofcevano  per  loro  Capo  Benevento  . Perciò  dando  il  penderò  a Riccardo 
Principe  di  Capua  dtll’afledio  di  Napoli  , egli  a quello  di  Benevento  fù  tuc- 
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to  li  volto . Ma  quelle  due  Città  , quella  di  Benevento  per  l’opera  , e vigi- 
latila di  Grcgcric,  Pah™  di  Napoli  per  lo  valore  de’  Tuoi  Cittadini, difenden- 
dofi  valorofamente  » portarono  in  iurgo  gii  aflecj  . 

Inraùco  ammainili  Riccardo  , il  quale  avendoli  proccurata  la  grazia  di 
Gregorio,  afloluto  da  tortili  delle  cerlure  , poto  dapoi  ne  mori  . Giordano 
fuo  figliuolo,  che  gli  fucceffe  , nudrendo  diverti- (èntimenti  da  fuo  padre , 
levò  torto  l’affèdift  da  Napoli  , e (laccatoli  dalla  lega  che  fuo  padre  avea  fatta 
con  Guifcardo  , s’unì  tol  Papa  . Roberto  ancora  , avendo  latitato  alquante 
truppe  aH’alTedio  di  Benevento  , eraiì  ritirato  in  Calabria  ; onde  Giordano 
per  Partenza  fua  , unitoli  col  Papa  , portò  tanto  innanzi  la  eofa  , che  ricevu- 
ta da’  Beneventani  grolla  fomma  di  denaro  , fece  togliere  immantenente  i’af- 
ftdio  da  quella  Città  , mandando  a terra  tutti  gli  ordigni,  e macchine, 
che  il  Duca  Roberto  avea  apparecchiate  per  ridurre  quella  Città  nelle  lue 
mani . ' * 

Tanto  badò  , che  Roberto  fortemente  fdegrato  de’  portamenti  di  Gior- 
dano, tornarti'  torto  dalla  Calabria  in  Puglia, ove  ridotte  Alcoli,  Monte  Vico,- 
ed  Ariano, ar  do  contro  il  Principe  fopra  il  fiume  Sarno  per  preferirgli  batta- 
glia i e farebbero  fra  di  loro  venuti  alle  mani  , fe  l’Abate  Dcfidcrio  non  li 
folTc  frappofto  per  la  pace  , il  quale  feppe  con  tanta  efficacia  , e deftrezza  pla- 
care l’animo  (degnato  di  Roberto  , che  lo  piegò  a farla  , rimanendo  quelli 
Principi  come  prima  nella  rterta  amicizia '■  . Profetisi)  ancora  Dclidcrio,  che 
Roberto  fi  rappacificarti  con  Papa  Gregorio  , e feppe  cosi  ben  portarli , che 
andato  in  Roma  proccurò  che  fòrte  dal  Papa  afloluto  dalla  feemunira  , ficco- 
me  ottenne  , ed  ebbe  la  gloria  di  per  pace  tra  qutfti  Principi , nell’irtefTo 
tempo  che  le  gare  , e difeordie  loro  s'eran  efacerbate  in  maniera  , che  li  te- 
meva non  dovelllro  prorompere  in  più  crudeli  guerre. 

Così  i Normanni  pacificati  col  Papa  ottennero  da  lui  l’afioluzione  delle 
cenfure  , cd  all'incontro  Roberto  ridotte  le  Terre  di  Monticulo  , Carbona- 
ra , PietnTpalumbo , Monti-verde,  Genziano,  e Spinazzola  , lòtto  il  fuo 
dominio,  più  non  curò  di  rinovare  l’artldio  alla  Città  di  Benevento  , ma 
lafciatala  così  libera  a GTcgorio  come  ia  preterdeva,  dall  ora  cominciò 
quella  Città  a reggerli  per  la.Chiefa  Romana  , la  quale  introducendovi 
nuova  pojjtia  , fte  Retori  che  per  io  più  erano  Cardinali  , fi  governò  m. 
appartò  - . 

Ecco  come  ia  Città  di  Benevento  patio  in  dominio  delia  Chiefa  Ri  ma- 
ria , prima  thè  quelle  Provinole  fortóre  ridotte,  ed  unite  in  forma  di  Re- 
gno ; c per  quella  ragione  neli'inveftuure  , che  diedero  dapoi  i Papi  dei  Re- 
gno di  Napoli  , fi  riferbavano  la  Città  di  Benevento,  come  quella  thè  non 
era  ivi  comprefa  , ma  fuori  di  quello  , cd  alia  Chiefa  Romana  fottopofla  j » 
e quindi  è che  i Benevento»!  liano  reputati  come  forartieli  , e non  naturali 
del  Regno  . 

E vedi  intanto  come  quefte  noflre  Provincie  ch’erario  a tanti  Principi 
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fottopofte  fi  unifcono  pian  piano  inficine  nella  perfona  di  Roberto , le  qua- 
li finalmente  folto  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  Munirono  in  forma  di  Urta- 
rne . Ora  niente  altro  rertava  a Roberto  di  tonquiftara  die  il  picciolo 
Ducato  di  Napoli  . Quello  Ducato , ancorché  riconofe-rte  gi’Impcradori 
d’Oriente  per  fovrani  Icorgendoli  dalle  fcritture  anche  di  qudl’ultimi  tem- 
pi , che  li  ponevano  i nomi  di  quegi’lmperadori  , come  fi  offriva  in  qtiffy  i 
la  portata  dal  Suinmonte  , la  quale  fi  legge  fatta  folto  il  nome  d Alelfio 
Comneno  i nulladiinanco  manteneva!!  in  forma  d’una  picciola  Repubblica 
retta  da’  fnoi  Duchi,  e Confoli,  ì quali  per  la  dcdinaitìone  de’ Greci  in 
quelle  parti,  aveano  quali  che  fcofTa  ogni  dipendenza  , e fubordinazione  , 
che  prima  aveano  cogli  Imperadori  d’Oriente  . Tutto  il  rimanente  era  parti- 
to gii  l’otto  la  dominazione  de'Normannii’fotto  Roberto  Guifcardo  la  Puglia, 
la  Calabria  , il  Principato  di  Bari  , di  Salerno , Amalfi  , Sorrento , e le 
Terre  del  Ducato  di  Benevento  . Sotto  Riccardo  il  Principato  di  Capua  , ed 
il  Ducato  di  Gaeta  , la  qual  Città  ancorché  averte  i fuoi  particolari  Duchi  > 
era  perù  lob ordinata  al  Principe  di  Capua  . 

CAP.  V. 

'bitigj  ch'ebbi  r Impernivi-  Errico  con  Papa  Gregorio, , il  quale  ricorre 
al  Duca  Roberto  , che  lo  libera  dall' armi 
dell'  Impera  dorè  . 

LA  pace  che  Defiderio  proccurù  tra  il  Papa  , ed  il  Duca  Roberto  fù  si 
opportuna  per  ambedue  , che  ciafcuno  ne  ricavò  per  quella  molti  van- 
taggi  ; ma  fopra  tutto  Gregorio  , che  in  altra  guifa  farebbe!!  trovato  in 
anguftic  più  gravi  , ed  infuperabili  ; poiché  certamente  fenza  gli  ajuti 
di  Roberto  % farebbe  (lato  da  Errico  opprcllò  . Le  diftordie  tra  lui , e Plm* 
pcradore  erano  efaccrbate  in  maniera  , che  prorompendo  in  manifclle  con- 
tenzioni , finalmente  terminarono  in  fedizioni  , guerre  , e fcilmi  ollinati  . 

I primi  ferrai  di  tante  difeordie  furono  le  impedite  invertitore,  ed  il  vederli 
efebi fo  l’Imperadore  nell’elezione  del  Papa  js’aggiunfe  ancora  il  difpetto,che 
la  Conterta  Matilda  gli  fece  , per  aver  donate  molte  Terre  , e Cartelli  della 
Liguria,  e della  Tofcana  alla  Sede  Appolloliea  . Gregorio  all’incontro 
accagionando  Errico  , che  per  denaro  , e con  privata  autoricà  invertiva 
i Velcovi  , ed  Abati  , lo  riprefe  prima  acramcnte  , ma  dapoi  nell'an- 
no 1076.  venne  alle  cenfure  . Errico  effrndo  Rato  ancora  otfelo  per  una  fu- 
perba  Ambafcieria  , che  Gregorio  gli  avea  mandata  , fece  torto  ragù nar  un 
Concilio  in  Vorinazia  , nel  quale  accufato  Gregorio  di  molti  delitti , ed 
enormità  , fù  deporto  * dapoi  mandò  egli  in  Roma  i fuoi  Ambafd.ulori  con 
lettere  piene  di  dil’prczzo  , e di  contumelia  , per  le  quali  fe  gli  politicava  di 
dover  deporre  il  Poateficato  . All’incontro  Gregorio  ragunaco  in  Roma 
un’altro  Concilio  fcomunicò  tutti  i Vefcovi  , che  alla  fua  depofi/ione  in 
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Vormazia  avean  confentito  : depofe  Errico  del  Regno  di  Germania  i e di 
quello  d Italia  , ed  aflolfe  tutti  i fuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  che 
pii  avean  dato>  proibendo  loro  di  predargli  più  ubbidienza,ed  efortando  tutti 
V Principi  a prender  l’armi  contro  Errico  . 1 Principi  d’Alemagna  conlìde- 
rando  , che  per  1?  guerra  che  i Sartuni  allora  aveuno  moda  ad  Errico  , non 
era  punto  tempo  da  nudare  quelle  contefe  , perfuafero  all  Jmperadore  di 
proccurar  la  pace  col  Papa  , e neil’ifteflò  tempo  proccurutono  , che  il  Papa 
venifle  in  Alemanna  , ove  lì  farebbero  riconciliati  , e accordato  il  tutto  . 
Simulò  Gceoorio  di  volervi  andare  , ma  ertendo  giunto  a Vercelli  , ritirofli 
a Canofla  ch’era  un  Cartello  pollo  nel  diftretto  di  Reggio  . Errico  premuto 
da’  Salibili  voleva  ad  ogni  fuo  collo  aver  pace  col  Papa  , onde  torto  pacando 
i’Alpi  venne  ivi  a trovarlo,  e chiedergli  perdono  . Gregorio  non  volle 
prima  ammetterlo  , ma  dopo  averlo  latto  per  tre  giorni  afpettare  fcalzo  al- 
la porta  di  quel  Cartello,  tfendoj  ii  'riporti  li  tamiiiaridel  Papa,  e’ Principi, 
delrimperio  , lilialmente  gli  concedette  il  perdono. 

Ma  comprendendo,  che  per  la  Ina  acerbità  , Errico  maggiormente  fi 
farebbe  irritato  , ed  avendogli  ancora  Matilda  avvertito  , che  l’Iinpcradore 
oli  tendeva  inlìdie  per  averlo  in  lue  inani , torto  fe  ne  tornò  in  Roma  , ove 
nell'anno  1080.  con  maggiore  celebrità  di  nuovo  fcomunicollo  , lo  dcpci’e 
della  Corona  dell’Imperio  , fciolfe  i fuoi  vallarti  dal  giuramento,  vietò  a tut- 
ti i Crini.' ni  il  predargli  ubbidienza,  c diede  il  Rtgno  d’Alemagna  a Ro- 
dolfo Duca  diSuevia,  efiortando  tutti  i Principi  di  Germania  ad  eleggerlo 
Imperadore  . Quando  Errico  ri  lippe  ch’i  Sa  doni  aveano  eletto  Rodolfo  Im- 
peradore  per  opporlo  a lui  , lalciò  l'Italia  , e partito  in  Francia  prefentò 
a Rodolfo  la  battaglia  $ puguoili  la  prima  volta  ferocemente  da  ambedue  , 
e fù  fatta  ftrzge  inlinita  , ma  non  ballando  il  tempo  , fi  riferirò  ad  un’altra 
giornata  : fi  tornò  a combattere  , e finalmente  cedendo  la  parte  di  Rodolfo  , 
vcrtne  fatto  ad  Errico  di  disfarlo  . Reflò  in  quella  pugna  Rodolfo  mifera- 
jnente  uccifo  , il  quale  in  prefen  za  de’  fuoi  Capitani  inoltrando  la  fua  mano 
tutta  bruttata  di  fangue  per  le  ferite,  avanti  di  morire  sì  gli  diflc  : Fedele 
quefia  mia  mano  tutta  bruttata  di  fangue  j con  quefia  io  giurai  al  mio  Signo- 
re Errico  di  non  infidi  are  alla  fua  vita  , ed  alla  fua  gloria  ì ma  il  Pontefice 
Romano  mi  ridujje  atrafgredire  i giuramenti  dati  , e ad  ufurf armi  quel 
onore  che  a me  non  era  dovuto  . Qual  fine  io  n'abbia  conficcai  to  voi  già  il  ve- 
dete • lo  vedranno  ancora  quelli  che  m hanno  ijligato  a quefio. 

Errico  feonntto  il  fuo  rivale  , memore  degli  oltraggi , ed  ingiurie  ri- 
cevute da  Gregorio  torto  ritornò  in  Italia  -,  cd  avendo  fatto  convocare  prima 
in  Maoonza  ,~c  dapoi  in  Brcslavia  un  Concilio  di  Vcfcovi.,  fece  dtporrc 
Greporio  , cd  in  fuo  luogo  eleggere  per  Papa  l’Arcivcfcovo  di  Ravenna  , che 
Clemente  III.  appellciìi  : indi  calando  in  Roma  con  una  potente  armata  , 
difcacciato  Gregorio  , collocò  Clemente  in  quella  Sede  <•'  , dal  quale  volle 
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sndie  ricevere  la  Corona  Imperiale  . Gregorio  intanto  orafi  ritinto  nel  Ca- 
flello  di  S.  Angelo  co’  fuoi  , ove  non  potendo  ricevere  ajuto  da’  Romani  , 
nè  volendo  altri  (occorrerlo  , e/Tendo  le  forze  dell’lmptradore  purtroppo 
grandi  i può  crederli  in  quanta  codernazicne  viveflè  . S’aggiungeva  ancora 
che  Giordano  Principe  di  Capua  co’  fuoi  Normanni  , temendo  che  Errico 
da  formidabili  cfcrtici  circondato , non  gl;  difcacciaflè  dal  Principato  , 
procurarono  unirli  con  lui  contro  Gregorio  ‘'1,  onde  le  cofe  del  Papa  era- 
no ridotte  in  i fiato  pur  troppo  lacrimevole  . 

Non  vi  rodava  altro,  che  il  ricorrere  agli  ajutì  ne!  famofo  Roberto  . Ma 
quelli  troyavafi  molto  lontano  per  foccorrerlo.  Avca  quello  Principe  ne’  pre- 
cedenti anni  collocata  in  matrimonio  una  delle  lue  figliuole  chiamata  Elc- 
na  , col  figliuolo  dcll’Imperador  Michele  Ducas* , appellato  Coftantino, 
Principe  di  tanta  bellezza  , e si  ben  difpofto  , che  la  Principefla  Anna  Corri- 
ne no  non  fi  punto  di  difficoltà  di  chiamarlo  una  principale  opera  della  mano 
di  Dio  . Colici  ancora  non  può  trattenere  il  fuo  fdegno  contro  dell’impera- 
dor  Michele  , per  aver  dato  un  figliuolo  sì  bello  alla  figliuola  d’un  uomo  co- 
me Roberto  , cui  ella  tratta  , fecondo  il  fatto  , ed  alterigia  de’  Greci  , qual 
miferabile  ladrone  , ed  indegno  d’imparentarll  con  gl’Imperadori  d Oriente  i 
ma  Elena  infelice  PrincipclTa  era  caduta  pochi  anni  dapoi  In  uno  ftrano  ec- 
cello di  miferia  , poiché  Niceforo  Betoniate  avendo  difcacciato  Michele  dal- 
l’Imperio d’Oriente  , avea  confinata  tutta  la  fua  famiglia  in  un  Monafiero  , 
e con  inaudita  inumani  à , avea  (atto  cartrare  Cofiantino  marito  della  Prin- 
cipctta  Elena  . Un’ingiuria  sì  crndele  ridondava  in  molto  difprevzo  anco- 
ra dei  Duca  Roberto  , il  quale  non  poteva  far  di  manco  di  non  fentirla  j ma 
d'altronde  riguardava  con  occulto  piacere  i’occaiione  di  portare  le  fue  armi 
i n Oriente*. 

Perlaqnalcofa  egli  afeoitò  benignamchte  un  Greco  , che  comparve  al- 
la fua  Corte  , c li  fpacciava  per  l’Imperadore  Michele  tteflb  , il  quale  per  dar 
credenza  all’impollura  , minutamente  narrava  il  modo  col  quale  era  lappa- 
to via  dal' Mona  fiero  , in  cui  era  fiato  racchinfo  in  odiofolamente  , come  e’ 
diceva,  dell'alleanza  che  avea  contratta  co’ Normanni . Il  Duca  fece  fare 
a quefto  perfohaggio  onori  ftracrdinarj , come  ss  'effettivamente  fotte  fiato 
l’irr.pera'clorc  j contuttoché  molti  Signori , ch’erario  fiati  a'Cofiantinopo- 
li  , ed  aveano  veduto  Michèle , confettavano,  che  non  lo  ravviavano  per 
delfo  , o Che  bifognava  che  fotte  molto  Cangiato  . Ma  Guifcdrdo  non  voleva 
er  tr.tr  in  quello  dibattimento  , se  quelli  lotti'  il  vero  , o il  fallo  Michele  : 
tutto  e ragù  una  cola  per  girtgnere  al  fuo  intento  . Egli  pretendeva  folamente 
ricondurla  a Cofttmtinopoli  alla  tetta  d'un'armata  , e di  rcfticuirlo  al  Trono 
Imperiale  . dileguando  forfè  d innalzarvi!]  tglimedefimo  , si  fi  trovattè  che 
q netti  non  fótte  il  vero  Michele  . In  fatti  non  li  dubitò  , che  fotte  un  giuoco 
per  allettare  più  futilmente  i Greti  , e per  aver  un  pretefto  più  platilibile 
d intrigarli  negli  aliali  dell'Imperio  d’Oriente  : qualunque  fi  fotte  il  fuppofto- 
Tuitt.Il.  L Ali- 
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Mi-'helci  che  Anna  Comncno  dice  elferc  (lato  un  Monaco  Greco  j appella- 
to pittore  , non  lafciò  Roberto  di  profittare  del  carattere  , che  «li  fece  fo- 
flenere . 

Afa  mentre  che  il  Duca  avea  apparecchiato  tutto  ciò  , ch’era  ncccflàrio 
per  una  fpedizione  tanto  importante  , ebbe  avvifo  , che  in  Cotlantinopo- 
Ji  era  nata  una  nuova  revoluzione  , che  avea  meffo  fuori  la  Principe  Ha 
FJena  dallo  flato  miferabils  , in  cui  ella  prima  fi  trovava  $ poiché  Alef- 
fio  Comneno  eflèndo  flato  poc'anzi  dalle  Legioni  proclamato  Imperado- 
re  in  Tracia  , avea  depoflo  dal  Trono  , e fatto  tofare  Niceforo  Betoniate  , 
cd  egli  era  entrato  trionfante  in  Cóflantir.opoii , ove  avendo  fatto  ufeire  d 1 1 
Monaflero  la  Principefsa  FJena  la  trattava  con  grand’onore  , di  fognando  co- 
sì guadagnarfi  il  Duca  Roberto  , cui  grandemente  /limava , c vie  più  tu n e- 
,va  , che  non  gli  contraflafl'e  sì  be’  principi. 

Ma  tutto  ciò  non  badava  per  arredare  i difegni  di  Roberto, il  quale  aven- 
do già  tutto  all’ordine  per  quella  fpedizione,  non  volle  perder  tempo  a darvi 
principio  ; ond’eirendoiì  a tal  effetto  portato  in  Otranto  , Qve  dovea  imbar- 
carli con  tutta  la  fua  armata  , provide  prima  al  governo  de’  Tuoi  Stati  ch’e* 
lafciava  in  Italia  . Lafciò  il  governo  de’  medclìmi  nelle  mani  di  Ruggiero  fo- 
pranomato  Burfa  fuo  figliuolo  fecondogenito  , ch’egli  avea  generato  da  Si- 
gelgaita  fua  feconda  moglie  , dichiarandolo  erede  in  prefenza  del  Popolo  del 
Ducato  di  Puglia  , di  Calabria  , e di  Sicilia  (*>  . Quelli  era  un  Principe  di 
tutto  garbo  , e di  eflremo  valore  ; e gli  lafciò  per  Miniflri  il  Conte  Roberto 
di  Loritello  fuo  nipote  , ed  il  Conte  Girardo  perfona  di  fomina  efperienza  , 
e di  conofciuta  integrità  . 

Egli  s’imbarcò  inficine  colla  Ducheffa  Sigelgaita  , che  volle  feguire  fuo 
marito  come  un’Eroina  alla  teda  delle  fue  truppe. Portò  fcco  ancora  il  vaioro- 
fo  Bot'iioiitlo  fuo  figliuolo  avuto  dalla  prima  moglie  Adelgrita  , cd  alquanti 
Baroni  Normanni.  Giunti  che  furono  nell’anno  ro8(.  ncli'Ifohi  di.Cor- 
fù  , cominciarono  ad  invadere  quelle  Piazze  , per  ridurre  quell’lfola  folto  la 
loro  dominazione  : Aieiiìo  Imperadore  avvifato  della  moffa  di  Roberto  , ro- 
llo fece  apparecchiar  un’armata  per-  reprimerlo  > e quindi  cominciò  fra  quelli 
due  Principi  una  guerra  sì  crudele,  che  ebbe  avvenimenti  sì  grandi  che 
fpinfero  alla  Principefla  Anna  Comneno  figliuola  deU'Imperadore  Alcllio  di 
telìcrne  l’ifloria  , nella  quale  , con  tutto  tche  cercaffe  ingrandire  le  gclla  di 
fuo  padre  , non  potè  però  parlare  di  Roberto  , fe  non  con  elogi  d’eflrtino  va- 
lore , c fortezza  . F.  coiuìcnnandomi  il  mio  iflituto  a cratalciare  sì  illuflri 
avvenimenti  , rimetto  i curiali  ali’ifloria  di  quella  Principefla  , ed  a ciò 
che  Malaterra  , e Guglielmo  Pugliefe  ne  fcriflèro  . In  breve  dopo  aver  Ro- 
berto tfpugnata  la  Città  di  Durazzo  fi  refi;  padrone  di  qitcli ’ii'ola  , ed  adi- 
rando a cole  maggiori , fpime  dapoi  le  fue  conquide  nella  Bulgaria  , facen- 
do 
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do  tremare  tutto  quel  pacfedel  Tuo  nome  fino  alle  porte  ili  Coflantinopoli . 

Mentre  die  quello  gioriol'o  Eroe  era  intrigato  in  quella  guerra  con  Al ef- 
fio.Ccinneno  , ebbe  predanti  , e calde  lettere  dal  Pontefice  Gregorio  l«i  , il 
quale  neH’iffeflb  tempo  , che  fi  rallegrava  delle  Tue  vittorie  , che  riportava  in 
Oriente  , gli  efpont  va  l’urgente  bilogno  che  avea  la  Sede  Appoftolica  del  fuo 
foccorfo  , c lo  dato  lagrimtvole  incili  trovavafi  per  le  forze  d'Errico  . 11 
Duca  era  fiato  (in  da  che  partì  da  Otranto  avvitato  de’  sforzi  d’Errico,  il 
quale  non  cffendo  ancor  partito  da  quella  Città  gli  avea  mandati  A ruba  Ria  - 
dori  per  tirarlo  dalla  fua  pareejina  Roberto  rimandatone  tofio  gli  Ambalciado- 
#i,n’avca  anche  avvitato  il  Papa, con  doti  menti  sì  obbliganti, (ino  a dichiarar» 
lì, che  fe  non  fofie  già  feguito  l’imbarco  delie  fue  truppe, l'avrebbe  egli  mtdefi- 
ino  condotte  alla  volta  di  Rema  -,  ina  con  tutto  che  Io  fiato  de’  Cuoi  affari  lo 
ihiairaiTi.ro  ncceilàriamente  altrove  , non  perciò  ladiava  di  raccormr andar 
gl'intcrelli  della  Santa  Sede  a!  Conte  Roberto  fuo  nipote, ed  al  Conte  Girardo 
tuo  grande  amico  Gì  . 

Ma  ora  ch’erafi  disbrigato  dalla  conquida  di  Corfù,e  che  in  Bulgaria  avea 
portate  le  fuc  vittoriofe  armi  , avendo  inteTa  l’urgenza  del  bifogno , con  tutto 
c'.e  li  trovallé  net  colmo  deile  fue  conquide  , le  interuppe  per  girne  a predar 
al  papa  quell’aiuto  che  gli.  avea  promeflb  : e lafciando  il  governo  delia  ar- 
mata al  tuo  figliuolo  F.ocwatu'.Q  , cd  al  Conte  di  Bricnna  , ripudi)  in  Italia 
fopra  due  valcelli  con  un  picciol  numero  delle  fue  genti , c venne  ad  appro- 
dale in  Otranto. 

Per  bramofo  ch'e’  fi  fentilTe  di  marciare  immantenente  verfo  Roma  , 
non  potè  farlo  si  predo  , e li  contentò  mandare  al  Papa%na  grolfa  fonima  di 
denaro,  afpcttando  che  foflèro  terminati  nella  Puglia  gli  affari,  che  richiede- 
vano iudiip-eniabilmente  la  fua  prtlcnza;  poiché  alcune  Città  , prefa  l’oppor- 
tunità delia  li  a lontananza  , uveano  preccurato  fottrarli  dal  fuo  dominio  -, 
e poco  dopo  la  fua  partenza  da  Otranto  , gli  abitanti  di  Tri  ja  , e d’Afcoli 
accano  incominciato  i primi  ad  ammutinarli  , riputando  di  pagar  i tributi 
al  luo figliuolo  Ruggiero,  ed  alcune  altre  Città  , e molti  Baroni  aveano 
figuitato  quedo  mal  saggio  efempio  , e nel  tempo  medtfimo  ch'egli  sbarcava 
in  Otranto,  Goffredo  Conte  di  Converiàno  andava  ad  allediare  la  Città 
a’Oira.  Ma  appena  vi  gi  linfe  il  Duca, che  di  ili  pò  gli  Affa  litori,  i quali  abbanr 
donando  liniprela  li  diedero  alla  fuga  . Colla  Ile fTa  facilità  colla  quale  fe- 
ce togliere  1 allòdio  d’Oria  , punì  la  Città  di  Canne  , distruggendola  inte- 
ramente , per  eiièrfi  ammutinata  con  pi  ì ollinazione  dell’altre  . Quellcglo- 
rioie  I pedi  zumi  acchetarono  ne’ Tuoi  Stati  tutti  i movimenti  fediziotì , che 
dianzi  erano  furti . 

Nulla  più  avrebbe  impedito  d’andare  a Roma  , fc  non  Giordano  Prin- 
cipe di  Capi  a.  Quello  Principe  , avendo,  come  ir  dille  , prelo  il  partito 
d’Eriico  contro  del  Papa  , fignoreggiava  la  Campagna  colle  fue  truppe  , on- 
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de  bifognava  a Roberto  , per  pattare  In  Roma  , di  toglier  quett’ottacolo  : m* 
quello  valorofo  Campione  non  folo  lugli  le  nemiche  truppe,ma  po:tò  l’-ailcdip 
alla  Cittì  d 'Averla  per  ridurla  nelle  lue  mani . Giordano  però  di  le  fé  la  Piazza 
valorofamente;  onde  Roberto  vedendo  che  non  così  pretto  poteva  Tperarfene  la 
refa,  follecitando  il  Papa  il  foccorfo, abbandonò  l'attedio, ed  in  Roma  portoli!, 
ove  trovò  Gregorio  ftrettamente  attediato  nel  Caftello  di  S.  Angelo  ncll’ittettò 
tempo  che  l'Imperadore  e'1  fuo  Antipapa  facevano  tranquillo  foggiorno  nel 
Palagio  di  Latcrano.  Lrrico  che  li  trovava  in  Roma  con  piccolo  prelidio, pen- 
sò ufeir  dalla  Città  ; Roberto  all’incontro  cinfe  Roma  colla  fua  armata  , 
e accodatoli  fui  bel  mattino  alla  Porta  di  S.  Lorenzo  , clic  vide  crtl-r  men 
guardata  delle  altre,  fece  appoggiar  le  (cale  alle  mura  , e montandovi  Co- 
pra , aprì  inimantenente  a tutta  l’armata  le  porte  . Ella  pattò  fenza  diffi- 
coltà per  le  ttrade  di  Roma  , e giunta  al  Cartel  di  S.  Angelo  , cavò  fuori  il 
Papa  , c lo  condurti-  onorevolmente  al  Palagio  di  Luterano  . 

I Romani  dei  partito  d’Errico  Tettarono  forprefi  dòma  così  vaioroiu 
azione  , e quantunque  dapoi  riprefo  un  poco  di  coraggio  , avellerò  procu- 
rato d’ordire  contro  i Normanni  una  congiura  , torto  Roberto  v’accorfe  » 
e la  rlpreflè  in  guifa  , che  i Romani  corternati , rifolvettcro  Cercar  pace  al 
Papa  , che  loro  la  concedette  . 

II  famofo  Guifcnrdo  disbrigato  da  sì  gloriopa  imprefa  , c fedati  i tumul- 
ti , fece  dapoi  ufeir  di  Roma  le  fuc  truppe  pe-r  ritornar  iti  Puglia  , ina  Gre- 
gorio non  fidandoli  ancora  de'  Romani,  e temendo  d’efporii  un'altra volta 
a’  ioro  infulti  , rifoh-ette  di  feguire  l’armata  de-’ Normanni , cd  il  Duca 
Roberto . Partirti  imanto  egli  da  Roma  feguitato  da’  Cardinali , e da  un 
gran  numero  di  Vefcovi  » e fermatili  per  alquanti  giorni  nel  Monaftero 
di  M.  Cafino  , ove  dall’Abate  Defiderio  furono  fplcndidamcnte  trattati  , 
riti  rolli  in  Salerno  , fenza  voler  giamai  ritornar  più  in  Roma  , la  cui  fedeltà 
gli  fù  fenipre  foipetta  . 

♦ 
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I.  Iuvejìitura  data  da  Gregorio  VII.  al  Duca  Roberto  . 

IN  quello  viaggio,  che  fece  ih  Papa  col  Duca  Roberto  , fù  rinovatada 
Gregorio  l’inveftitura  , che  quello  Principe  da  Niccolò  IL  c da  Alettan- 
dro  fuoi  predeccttòri  avea  avuto  del  Ducato  di  Puglia  , e di  Calabria  , e di 
Sicilia,  la  qual  fi  legge  nelle  Epiftole  <■>  Decretali  di  quefto  Pontefice, 
e porta  la  data  di  Ccpperano  , luogo  , che  fi  rendè  poi  celebre  , per  lo  tra- 
dimento , che  quivi  il  Conte  di  Calerta  fece  al  Re  Manfredi . In  quella  in- 
veftitura  c da  ammirare  la  fortezza  dell’animo  , e Intrepidezza  d’Udebrando  » 
il  quaie  non  ottante  i così  fn-nalati , c recenti  benefici , che  avea  ricevuti  da 
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Roberto  , non  volle  perì»  acconfentirc  , con  tutto  che  li  trovarti*  in  mezzo 
dcll’efcrcito  de’  Normanni, di  ampliare  l’inverticur*  al  Principato  di  Salerno  , 
al  Ducato  d’Amalri  , e parte  della  Marca  Firmana  , che  avea  Roberto  con- 
quidalo dopo  l’invellitura  di  Papa  Niccolò  , e che  allora  pofléikva  i ma  fo- 
Fornente  volle  invertirlo  di  ciò  che  i Tuoi  predeceflòri  Niccoiò  , ed  AleffAurt.ro 
aveanlo  invertito  , lafciando  fofpefa  l’invcllitura  per  quert'altri  luoghi  . 

E perchè  per  quell’atto  non  s'inferifle  pregiudicio  alle  prctenzioui  delle 
parti,  ciafcuna  efprcflamente  riferbolli-  le  fue  ragioni . Roberto  nel  giura- 
mento di  fedeltà  , che  diede  a Gregorio , promettendo  d’ajutare  la  Sede 
Appollolica  , e di  difendere  la  regalia  , e le  Terre  di  S.  Pietro  contro  tutte 
lé  psrfone  , nè  invaderle , nè  cercare  d’acquirtarle  , ne  eccettuò  elprelfa- 
naente  Salerno,  Amalii  , e parte  della  Marca  Firmana  , fopru  le  quali  , 
coin'e*  dice  , adhuc  /afta  non  ejl  dijfiuitio  , All’incontro  Gregorio  nell’iu- 
vtftitura  dichiarò  (blamente  invertirlo  di  ciò,  che  i fuoi  prcdeceflbri  Niccolò  , 
ed  Alellandro  gli  avean  conceduto,  fi  'ggiungendo,  de  il  la  aittem  terrai  qua/n 
injufiì  tener  , fieni  ejl  Salernut , à - Am.ilfh  a,  &-  fare  'Marchia  Fiuma- 
na , nane  te  fati  tnt  er  fubfiiiteo  in  confidenti  a Dei  orniti f utenti  s , d'*  tua,  Io- 
ni tatis  1 ut  tù  fojlea  exiude  ad  honorem  Dei  , «fi  Saniti  Vetri  , itateba- 
beas  , fieni  CS“  te  agere  , me  finficifere  decet  , fine  f «ricalo  anima  tua  , 
cj"  me  a . Ciò  che  mollra  quanto  forte  accorto  quello  Pontefice  , il  quale  ncli’i- 
ftell'o  tempo  , che  lafciava  in  fofpefo  Roberto  , volle  tenerlo  anche  a freno  , 
per  lo  bit’ogno  nel  quale  Io  lafciava  di  lui , e de’  fucceflbri  fuoi  per  aver  di 
quelli  luoghi  l’invertitura  j e di  vantaggio  volle  moftrare  eflère  de’ Ioli  Pon- 
tefici Romani  dare  , e togliere  gli  Stati  altrui  , e di  giurtificare  , 0 riprovare 
le  conquide  de’  Principi  fecoiari  a lor  voglia  , riputandogli  giudi , oingiu- 
fti  a lor  talento  5 trovando  ancora  un  mezzo  aliai  ingegnoiò  tra  gli  acqui- 
fti  giudi , td  ingiufli , cioè  di  foftenere  gl’ingiutti  poifclfori  in  confidenti  a, 
Dei  orniti fotentis  , acciochè  , lìccotne  coloro  fi  portavano  coila  Chiela  Ro- 
mana , così  i Papi  fi  regolaflèro  di  dichiarargli  giufti  , 0 ingiufti  Conquii 
{latori  . 

E vedi  intanto  a ch’era  giunta  in  quelli  tempi  l'autorità  de’  Romani 
Pontefici,  e la  ftupidezza  de’ Principi  delfecolo,  i quali  per  timore  ch’elli 
avea  no  delle  cenfure  ; per  tema  di  non  eflère  deporti , ed  afloluti  i loro 
vallarti  da’  giuramenti  , non  fi  curavano  di  pendere  dal  loro  arbitrio  , 
e riconofcere  in  eili  tanta  aucoricà  , per  non  vedere  in  fedizioni  , e ruine 
Iconvolci  i loro  Stati,  atterriti  dali’ellèmpio  pur  troppo  recente  dell’lmps- 
rador  Errico  , che  avea  veduto  ardere  di  crudel  guerra  la  Germania  , per- 
ciEebbc  poco  amico  Gregorio . 
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CAP.  VI. 

Conquide  dtLDitca  Roberto  in  Orienti  : fu/t  morte  , ftguita  pcc* 

/ingoi  dii  quella  di  Gregorio  VII. 

MEntrc  , che  Roberto  impiegava  con  tanta  militi  le  fuc  armi  in  Italia 
in  fervigio  della  Sede  Apporto  ica  j veniva  dall’altra  patte  ricorri pen- 
fato  di  molti  fuccelfi  felici  , che  l’illurtre  Boemondo  fuo  figliuolo  fi  proccnra- 
va  in  Oriente  . Quello  valorofo  Campione  nell'ifleflò  tempo  che  fuo  padre 
ebbe  Ja  gloria  di  fugare  in  Roma  l’imperador  d'Occidentè  , venendo  a bat- 
taglia con  Ak ilio  Coirmelo  , ebbe  anche  la  gloria  di  fugare  in  Bulgaria  l’Iin- 
pcradore  d Oriente  . 

La  novella  ch’ibbc  Ri  btrto  di  quella  vittoria  riportata  da  Boemondo 
fopra  l’Imperadqte  Attilio  , l’invcgliò  a ptff  re  di  bel  ruoto  ir.  Oriente 
per  con  pitret.ò  , che  fi  o figliuolo  vi  avea  sì  felicemente  incom  inciato . 
Egli  dopo  aver  dati  providi-ordini  a’  feoi  Ufficiali  per  lo  governo  di  quelli 
Stati  che  Inficiava  in  Italia  , fi  mife  in  mare  con  una  flotta  con  fiderà  bile  , 
portando  feto  l’altro  figliuola  Ruggiero  , c molti  altri  Tuoi  Baroni  principa- 
li ■,  ed  ardì»  ad  incontrare  la  flotta  de’  Greci  , che  era  di  forze  non  inferiore 
alla  fila  , dii r, doli  unita  a quella  de’  Veneziani  infra  l’ifole  di  Corfiì  , 
e di  Cefalonia  . Si  combattè  con  tanto  valore  , che  i Greti  in  vece  di  dar- 
gli a fronte,  fi  diedero  alla  fuga  , e lafciaróno  la  flotta  de’  Veneziani  affit- 
to fola  ; allora  j Normanni  mandate  a fondo  molte  galere  , dilfiparoro  l’ar- 
mata nemica  , e facendovi  più  di  i joo.  prigionieri , trionfarono  quella  fe- 
conda volta  de’ loro  nemici  in  Oriente  •>  . Ma  per  una  grave  corruzione 
d’aria  accaduta  in  quell’orrido  inverno  , che  obbligò  far  ripofarc  le  truppe  , 
s’attaccò  nell’armata  un  infermiti  così  contagiola  , che  menò  a mirto  piu  di 
diecemila  perfone  , e la  più  bella  parte  di  quella  : Boemondo  ne  fù  sì  vio- 
lentemente attaccato,  che  non  fi  trovò  altro  rimedio  , che  di  farlo  ripaflar 
in  Italia  per  prendere  un’aria  migliore  j evi  èchi  fcriflTe  *i  , che  quella 
malaria  di  Boemondo  folta  flato  effetto  della  malvaggia  votanti  di  Sige'gaita 
fna  madrigna  , la  quale  avea  rifoluto  farlo  morire  , temendo  che  quello 
Principe  non  togliefta  a Ruggiero  fuo  proprio  figliuolo  , dopo  la  morte  del 
Duca  , i Stati  di  Puglia  , e-  di  Calabria  . Non  li  fono  trattenuti  ancora  di 
dire  , che  Sigelgaita  , eflendofi  feoverta  tanta  enormità  dai  Duca  fuo  marito, 
per  folpetto  che  avea  , che  il  Duca  fe  ne  forte  vendicato,  avertè  dileguato 
ancora  d’avvelenarta  , e che  l’anno  feguente  avendolo  clèguito  , fe  ne  folle 
fuggita  col  fuo  figliuolo  Ruggiero  , e con  -gli  altri  Signori  ch’erano  del  filo 
partito,  permettere  in  portello  Ruggiero  degli  Stati  d’Italia  in  pregiudizio 
di  Boemondo  . Che  che  ne  lìa  ( poiché  gli  Autori  , che  hanno  fcritto  ne!  tem- 
po , e nel  paefe  fteflb  , ove  regnavano  i Normanni  , rapportano  cofe  affatto 
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contrarie  della  Diicheffa  Sigelgaita  ) dapoi  che  Boemondo  fù  partito  , il  Du- 
ca inviò  il  fuo  fecondogenito  Ruggiero  ad  aflèdiar  Cefalonia  , ch’eralì  po- 
c’anzi da  lui  ribellata  . 

Ma  ecco  mentre  quello  invitto  Eroe  era  tutto  intento  a queH’imprefe,af- 
falito  il  Duca  nel  mele  di  Luglio  da  una  febbre  ardente  fù  corretto  per  curar, 
fene  a ritirarli  in  Cafopoli,  picciol  Cartello  porto  nel  promontorio  dell'lfola  di 
Corfiì  . Vi  accori:  immantencnte  Sigelgaita  , ma  intanto  l’ardore  della  fe- 
bre  era  divenuto  sì  violento  , che  ben  torto  nel l’eti  lua  di  6o.  dnni  lo  privò 
di  vita  . 

Sarà  quert’anno  io8f.  Tempre  al  Mondo  memorando  per  l’infelice, 
e Iuttuofa  morte  di  queft’Eroe  , e di  due  altri  gran  perfonaggi  d’Europa  . 
Fù  infeudo  per  i Normanni  per  la  grave  perdita  di  Roberto  Cui  (cardo  . Fù 
luttuofo  ner  la  Chiefe  di  Roma  per  la  morte  del  famefo  Ildebrando  . E fù 
deplorabile  per  la  gran  Brettagna  per  la  perdita  del  celebre  Guglielmo  il  Con- 
quirtatorc  Duca  di  Normannia  , c Re  d'Inghilterra  (0  . 

La  morte  di  Roberto  fparfefra  le  truppe  Normanne  in  Oriente  , pofe 
in  tale  cortcrnazione  l'armata  , che  non  s’attendeva  ad  altro  che  a pian- 
gerlo j onde  Sigelgaita  , ed  il  fuo  figliuolo  Ruggiero  s’affrettarono  a portar 
il  corpo  del  Duca  in  Italia.  Giunti  in  Otranto  , s’accorfero  , che  già  co- 
minciava a putrefarli,  i!  che  fece  rivivergli  a.  lafciar  in  quella  Città  il  cuore  , 
e l’ifiteriora  , e ùopo  aver  dij>el  nuovo  imbalfamato  il  redo  del  corpo  , lo 
trafportarono  in  Venofa  , luogo  della  fepoltura  degli  altri  Princi pi  Norman- 
ni . Là  Città  di  Venofa  , fecondo  che  rapporta  Guglielmo  Pugliefe  3 ( il 
quale  qui  termina  i cinque  libri  del  fuo  Poema  latino  ) non  meno  per  li  na- 
tali d’Orazio  , che  per  ferbare  le  tombe  di  tanti  ifiurtri  Capitani , deve  an- 
darne altiera  , e fuperba  fópra  tutte  l 'altre  Città  della  Puglia  . Quivi  ancora 
ripofeno  oggigiorno  le  ceneri  di  quello  Eroe  , che  meritamente  lo  polliamo 
fopranominare  il  Con  ynijl.it  or  e.  Egli  non  ha  dovuto  che  al  fuo  valore,  cd  alfe 
fua  indù  Uria  il  vantaggio  d'eifer  partito  da  femplice  Gentiluomo  al  numero 
de*  Sovrani,  e d’un  Sovrano  il  più  temuto  d’Europa  , capace  non  Colo  ai 
imprendere  contro  i Principi  più  potenti  del  Mondo  del  fuo  tempo  , ma  an- 
cora di  vincergli",  e di  dar  loro  legge  . Le  virtù  fue  , e le  fue  perfezioni  del 
corpo  , e dell'animo  furono  cosi  ammirabili , che  i fuoi  più  grand’inimici  , 
come  fù  la  Principslfa  Anna  Comncno  , ancorché  fecondo  il  folito  fello  dei 
Greci  parlarti;  eoo  deprezzo  de’  fuoi  natali , non  è però  che  non  l’attribuilea 
tutte  quelle  eminenti  qualità,  che  lì  richiedono  per  acquifere  il  titolo  di 
CotiquiJliUore  . Equantunquc  quelle  fue  grandi  azioni  andafl’ero  accompa- 
gnate da  fovcrchia  ambizione  di  dominare,  che  fovente  l’obbligò  ad  ufer  cru- 
deltà , e dilfirnul^zioni  ; quelli  fon  Ooliti  difetti,  da’ quali  niun  Conqui- 
ftutore  al  Mondo  ne  fù  , o ne  potè  erte  re  lontano  . Del  rello  egli  colla  fua 
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pietà  vctfo  ia  Rcligion  Criiliana, colli  conliderabili  ajuti  che  predò  alla  Chic- 
li Romana , colla  munificenza  ohe  praticò  con  molto  Criefe,  e Jingolar- 
mcnte  col  Monalb.ro  Caiiinefe  , (eppe  ben  coprire  approdò  il  volgo  quelii  ili. 
fotti, che  por  altra  parte  veniva»  dilcliappreflogli  uomini  di  Mondo  colle  mal-  . 
lime  deil’uinana  politica  . 

Regnò  Roberto  Lotto  il  nome  di  Conte  di  Puglia  , e di  Calabria  quattro  , 
anni  : l'otto  quello  di  Duca  dodici  ; c quattordici  lotto  nome  di  Duca  di  Pu- 
glia , di  Calabria  , di  Sicilia  , e di  Signor  di  Palermo . Ville  in  Italia 
dal  1047.  iniìno  al  1 o8f.  anni  trentanove  -,  e falciò  da  due  mogli  due  fipliuo. 
li  mafclu  . Alcuni  rapportano  , che  perchè  tra’  tuoi  figliuoli  non  ti  difputaf-- 
fe  della  fucceifione  de  Stati  chejafciava  , avelie  nel  l'uo  telfamento  I nidiata  la 
Sicilia  a Ruggiero  l'uo  fratello  , della  quale  già  in  vita  ne  l'avca  invertito  con 
titolo  di  Conte  . A Boemondo  Ino  primogeuitq_ tutto  ciò  cheavea  conquilìato 
neli’Oricnte  . Fd  al  Iccondogenito  Ruggiero  natogli  da  Sigelgaita  il  Ducato 
di.  Puglia  . e di  Calabria,  il  Principato  di  Salterio  , e rutto  ciò  clreqjolfe- 
deva  in  Italia  . Rapporta»  ancora,  che  intanto  avelie -trattato  meglio  il 
fecondo  figliuolo  del  primo  , così  perchè  nel  lar  quello  l'uo  testamento  11  tro- 
vò  preferite  Sigelgaita  , che  proccurò  gli  avanzi  di  Ino  figliuolo  , pofponen- 
du  il  figiialtro , come  perdi ’crtèndo  nato  Boeinomlj  dalla  prima  moglie  , 
ch’egli  liippole  non  elllr  leggitrima  , per  c/ìcr  l'uà  parente  , riputava  e /Far, 
meglio  nato  Ruggiero  , che  Boemondo , e perciò  an cepole  quelli  a quello  . 
Ma,  o che  non  averte  egii  tatto  tettameli  to  , come  alcuni  ne  dubitano, 
o che  quelli  fuoi  fig’iuoii  non  fodero  coutenti  di  quello  : Ruggiero  , e Boe- 
r.iondo  pretendevano  ugualmente  di  fuccedere  , ed  ebbecialcuno  con  fide  ra- 
bili  fazioni . Ma  l'accortezza  di  Sigelgaita  , impegnando  a favor  dei  proprio 
figliuolo  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  luozio,  fece  che  il  partito  di  cottui  rc- 
ilalle  il  piò  torce  j onde  lucceduto  al  Ducato  di  Puglia  , e di  Calabria  , ed 
a tutti  gii  altri  Staci  d lta.ia  conquidati  da  Guiicardo  , cominciò  egli  ad 
amminillrare  quelle  Provincie  . Ed  avendo  inoltre  Ruggiero  Conte  di 
Sicilia  mantenuto  con  erto  lui  più  ftrette  alleanze  , che  con  Boemondo  , per 
affèzionarfelo  di  vantaggio  , gli  cedette  ancora  molte  Piazze  della  Calabria  , 
che  il  Duca  Guiicardo  avea  al  Conte  di  Sicilia  riferbate  . (.'osi  dichiaratoli 
manifeftamente  il  Conte  del  partito  di  Ruggiero, in  tutte  le  occafioni  s'aflìiti- 
cò  di  follenerlo  contro  gli  sforzi  di  Boemondo  , il  quale  Ipefle  volte  , ma 
Tempre  inutilmente  , tentò  di  (turbare  i tuoi  Stati . 

Fu  memorabile  ancora  quell’anno  io8f.  per  la  morte  accaduta  in  Saler- 
no del  famofo  Ildebrando  : morte  per  la  Cbiela  Romana  pur  troppo  luttuola 
e deplorabile.  Ella  perdette  un  Papa  il  più  forte,  ed  intrepido  di  quanti 
mai  ne  fiorirono  intatti  i fecoll  : egli  non  fi  curava  punto  d'efporli  a’ più 
evidenti  pericoli , ove  vi  correva  il  rilchio  delia  fu  a ili  n ia  , e iovente  delia 
libertà,  per  difendete  contro  i maggiori  Re  delia  T<rra,  e Monarchi  dei 
Mondo  quelle  prerogative  , e preminenze  th’e’  riputava  appartenerli  alla  Se- 
de 
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de  Appoftolica  5 eperfuafoche  tutto  ciò  » ch’intraprendeva  forte  appoggiato 
a’  fondamenti  giuftiflimi , rendeva  fi  per  ciò  più  animofo  , e forte  l'opra 
i Principi  fteifi  . Egli  fù  che  alzando  ti  luo  partoralc  fopra  feettri  , e corone  , 
come  fc  l’elfer  Capo  della  Chitfu  rniverfale,  porta /Te  accora  con  fe  erttr  Mo- 
narca del  Mondo  , e Re  de’  Re  , td  Imperatore  degl’lmjeradori  , trattava 
i Principi  , e gl'Impcradori  rtetli  con  tanto  (Irapazzo,  ed  alterigia,  che 
non  fi  ritenne  di  ftomunicargli  , di  deporgli  da’  loro  Stati  , trasferirgli  rn 
altre  Nazioni , e feiorre  i vartalii  dalla  loro  ubbidienza  . 

E inoltrando  efler  periuafo  di  poterlo  fare,  nè  inòverfi  fe  non  per  zelo 
di  giuftizia , c per  difela  deila  Sede  Appoflolica  , acqui  dò  appreflo  molti  gran 
plaufo  di  zelante,  e di  pio  , di  uomo  ripieno  di  Religione,  giudo,  detto 
Canonirta  , e buon  Teologo  , e difenfore  intrepido  de!  diritti  , e libertà  Ec- 
clefiafliche.  Alle  quali  cofe  aggiungendo  alcune  altre  virtù  , delle  quali  era 
sdorlR» , come  dolina  vita  aurtera  , e d’indefeflTa'appiicazione  agl’intereifi  di 
quella  Sede  , d’un  animo  mifericordiofo  verfo  i poveri  di  prender  la  dirtela 
degli  opprelfi  , e di  proteggere  gl’innocenti  , acquidonne  fama  di  Sunto} 
tarto  che  fe  bene  avelie  di  sè  lafciata  predo  alcuni  Scrittori  Tuoi  contempora- 
nei fura  diverfa  , dandogli  alcuni  il  titolo  di  novatore  , d’ambiziofo  , di  cru- 
dele , fenza  fede , altiero  , di  perturbatore  de’  Regni , e di  Provincie  3 
d’autor  di  feduioni , di  morti  , e di  crudeli  guerre , e d’aver  voluto  rta- 
bi'ire  un  domìnio  infoffribile  nella  Chiefa  , tanto  foj>ra  lo  fpirituale  , quan- 
to fopra  il  temporale  ; non  fono  mancati  però  altri  , fecondo  che  le  fazio- 
ni portavano,  di  averlo  per  un  Pontefice  tutto  zelo  pe’l  fervizio  di  Dio  , 
tutto  faggio,  tutto  pio,  e mifericordiofo  : e che  avendo  con  rara  unione 
infieme  accoppiato  alia  fantità  de’  fortumi  la  fortezza  , e l’intrepidezza 
d’animo  fopra  tutti  i Principi  della  Terra  , abbia  trovato  negli  ultimi  ncrtri 
tempi  chi  l>  l’abbiadato  il  fopra  nome  di  Grande,  non  altrimente  di  ciò 
che  fù  appellato  Gregorio  l.  detto  Magno  . Ma  niun  altro  più  meglio  , 
e più  al  vivo  ci  diede  il  ritratto  di  quello  Pontefice:  quanto  quel  giudi/io- 
fo  Dipintore  che  lo  dipinle  nella  Chiefa  di  S.  Severino  di  Napoli . Vtdefi 
quivi  l’Immagine  di  quello  Papa,  tra  le  altre  de’  Pontefici  dell'Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  , avere  nella  (inirtra  mano  il  paftorale  co'  pelei , nella  de- 
lira , alzata  in  atto  di  percot:ro  , una  terribile  feuriada  , e fotto  i piedi  feet-, 
tri  , e corone  imperiali,  e Regali,  in  ateo  di  flaggellargii . E dopo  avere 
così  motlrato  edere  (lato  Gregorio  il  terrore  , ed  il  flagello  de’  Principi  , e tal- 
peftare  feettri  , c corone  : volendo  ancora  far  vedere  , che  tutto  ciò  poteva 
ben  accoppiarli  colla  fantità  , e mondezza  de’  fuoi  coftumi  , (opra  il  luo  ca- 
po fcrUfc  in  lettere  cubitali  quelle  parole  ; Slittatiti  Gregorìus  Vll- 
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C A P.  VII. 

Soemondo  travaglia  gli  Stati  di  fino  fratello'.  Amai fi,  e Cajiua  fi  follevano  ; 

ed  origine  delle  Crociate • ■> 

LA  morte  ili  Gregorio  portò  di  Torci  ini  graviffimi  alla  Chiefa  di  Roma  1 
poiché  imbarazzaci  i Romani  nell’elezione  del  fucceflore  , a cagion  che 
l'Antipapa  Giliberto  s’era  impadronito  d’alcune  Chiefe  di  Roma  , e voleva 
fard  riconofcere  per  legittimo  Papa  : finalmente  dopo  un  anno  fi  determina- 
rono eleggere  per  fucceflore  D : fìderio  celebre  Abate  Caifinefe  , fecondo  ciò 
che  Ildebrando  ideilo  avea  con  lìgi  iato  , che  dovendoli  ricercare  per  li  bifogni 
delia  Chiefa  un  Papa  » che  avelfe  mano  co'  Principi  del  Mondo  , non  s’ap- 
partaifero  da  Defiderio  . Ma  quelli  s'oppofe  in  maniera  , e con  tal  rettèn- 
za  , che  finalmente  quali  per  forza  , e fuo  inai  grado  lo  acclamarono  Papa 
fotto  il  nóme  di  Vittore  Ili.  Ma  repugnando  egli  oftinatamcnte  , fù  di  medie- 
ri  , che  lì  ragunalfe  in  Capila  un  Concilio  , ove  furono  anche  invitati 
i Principi  Normanni,  perchè  simpiegalfero  a fa  t accettare  il  Pcnteficato 
a Defiderio  . Fù  in  quelè'occafione  l’opra  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia  così 
efficace,  che  ridurtelo  ad  accettare  j e condottolo  in  Roma  , tolfero  a forza 
a Giliberto  la  Chiefa  di  S.  Pietro  , e fecero  ordinar  Vittore  . Ugone  Vefco- 
vo  di  Die  Legato  di  Gregorio  VII.  e premorto  all’Arcivefcovado  di  Lione  , 
pretendeva  parimente  ii  Pontcficato  ; e fù  uno  di  coloro  , che  più  fortemen- 
te (1  oppofero  all’ordinazion  di  Vittore  . I Romani  del  partito  di  Giliberto  fi 
pofero  di  nuovo  in  podc-iTo  della  Chiefa  di  S.  Pietro  , e dopo  molti  atti  di 
edilità  , Vittore  fù  codretto  a ritirarli  nel  fuo  Monadero  di  M.  Calino  , 
* del  quale  tifcì  nel  mefe  d’Agodo  per  tenere  un  Concilio  in  Benevento  , com- 
porto di  Vefcovi  della  Puglia  , e della  Calabria  , nel  quale  fece  un  difeorfo 
contro  Giliberto  , e di  nuovo  feomu  nicol  lo  . Vi  fcomunicò  parimente  l'Ar- 
civefeovo  di  Lione  , c’1  Vefcovo  di  Marlìglia  , evi  rinovò  i divieti  di  rice- 
vere le  Iuvefiiture  de’  Benefici  per  le  mani  de’  Laici  . Ma  nel  tempo , in  cui 
tenevafi quello  Concilio  , Vittore  infermolfi  , il  che  l’obbligò  a tornarfene  in 
fretta  a M.  Cafiuo  , dove  morì  il  dì  16.  di  Settembre  di  qiiefc’anno  1087» 
dopo  aver  dellinato  Ottone  Vefcovo  d'Ortia  per  fuo  lucceflbre  . 

Ricadde  per  tanto  per  la  morte  di  Vittore  di  bel  nuovo  la  Chiefa  Ro- 
mana in  anguftie  per  l’elezione  del  fucceflbre  ; finalmente  i Romani  elelfero 
per  I-'api  Ottone  , ch’era  unFranzfcfe  di  Chartillon  della  Diocifi  di  Rems  , 
il  quale  tolto  dal  Monartero  di  Clugnì  pcrclfere  Cardinale,  avea  predata 
lina  gran  fervitù  a Gregorio  VII.  che  l'avea  inviato  Legato  in  Alemagna 
contro  Errico.  Fù  eletto  in  un’Adunanza  di  Cardinali , e di  Vefcovi  tenu- 
ta in  Terracina  , e nomato  Urlano  II. 

Quello  Papa  fopra  tutti  gli  altri  fù  il  più  ben  affezionato  a Norman- 
ni 5 egli  vedendo  che  Bocinondo  mal  iòlfriva  , che  Ruggiero  fuo  fratello  fi 
godc-fle  tanti  Stati  in  ltaiia  , c che  ritornato  m Otrancj  uvea  morta  per  ciò 
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nuova  guerra  al  fratello  , fi  frappofe  fra  loro  , e gli  accordò  con  quelle  condi- 
zioni t che  Bocmondo  , oltre  di  quello  , clic  pofi'edea  , avrebbe  4J  pi£  la 
Città  di  Mail!.;  , e di  Coler, za  $ ma  dapoi  constarono  q ti  urte  Città  , cd 
a Bocmondo  in  cambio  di  Cofenza  lì  diede  Euri  « rimanendo  Cofetjis&al  Duca 
Ruggiero.  Por  loffi  in  quell'anno  1089.  Papa  Urbano  in  Méifi  W coll’oc-' 
calione  di  celebrarvi  un  Concilio  , ovoefpofe  il  progetto  della  gran  Crocia 
ti  1,  e fu  condurti  ia  lega  contro  gl’infedeli  : il  Duca  Ruggiero  ivi  andò 
onorarlo  , _e  da  Urbano  fogli  confermata  Vimini -tura  » llccome  i Cuoi 
pudecertbri  aveano  fatto  a Roberto  ili  lui  padre  . 

.intanto  efl'endolcgli  ribellata  Cofenza  , il  Duca  ricorfe  al  Conte  di  Si-' 
cilia  fuo  zio  j il  quale  torto  la  riduiTe  ; cd  allora  fù  che  Ruggiero  , rioono-’ 
fcentc  di  tanti  benefici  ricevuti  dal  zio  , gli  donò,  la  metà  della  Città  di  Pa«' 
icrmo  , oveùl  Conte  daliora  cominciò  a farvi  innalzare  il  Cartello  , che  og- 
gi giorno  s’appella  il  Palazzo  Regio  Lo  . Così  regnando  l'uno  Ruggiero  in 
Sicilia  , l'altro  in  Puglia  > vennero  a ftabiiirfi  col  volger  degli  anni  quelli  due 
Regni)  che  fra  lor  divifì  • ciafcuuo  colle  fu  e proprie  leggi,  edjfiituci» 
e co’  propri  Ufficiali  fi  governavano  . 

il  Conte  Ruggiero  , il  quale  per  la  morte  di  due  fuoi  figliuoli , Goffre- 
do , e Giordano  , crai!  renduto  padre  infelice  al  Mondo  , ebbe  in  quell’an- 
no 1093.  la  gioja  di  veder  nafeere  dalla  Contorta  Aite  laida  fua  ultima  mogli® 
un'altro  figliuolo  , che  Situate  appeliolfi  : Ciò  che  lo  tnife  in  irtato  di  poter 
partire  più  deliberatamente  in  Calabria  per  reprimere  un  nuovo  tumulto  » 
che  cominciava  a furgerc  nella  fua  famiglia  . 

11  Duca  Ruggiero  fuo  nipote  avea  fatta  un’illullre  alleanza  in  ifpofan- 
dolì  Adala  nipote  di  Filippo  I.  Re  di  Francia  , e figliuola  di  Roberto  Mar- 
chefe  di  Fiandra  '•*<" . Egli  n’avea  avuti  due  figliuoli , Guglielmo  , e Lui- 
gi , che  doveano  cflere  fuoi  fucccrtbri . Ma  ertendofi  il  Duca  non  moka 
tempo  dapoi  ammalato  gravemente  in  Melfi  , erafi  fparfo  ancora  rumore  > 
die  forte  morto  . Bocmondo  che  allora  dimorava  in  Calabria  , non  afpcttò 
altri  titcontri  : immantenc-nte  prende  le  armi , ed  invade  le  Terre  di  fuo 
fratello  , protellando  nientedimeno  , che  Io  faceva  in  favore  de’  figliuoli  del 
Duca  , inlino  a che  fodero  in  età  di  governare  . 11  Conte  di  Sicilia  , che  ebbe 
quello  zelo  per  fofpetto  , c che  fi  fdegnò  perchè  ofallc  di  dar  quelli  palli  lenza 
conligliarnclo  , v’aceorfe  con  una  poterne  armata  , e fubito  che  vi  fù 
giunto  , obbligò  Bocmondo  a ritirarli . Intanto  il  Duca  ertendofi  riavuto  con 
perfetta  falute  contro  ogni  fperanza  , Eoemondo  fi  portò  incontanente  in 
Melfi  per  dimollrargliene  gioja,  c per  rimettergli  tutto  il  paefe  > di  cui 
erafi  impadronito  , giuftificando  quanto  gli  fù  pollibile  la  condotta  , ch’egli 
avea  tenuta  . 

Ma  non  finirono  qui  le  turbolenze  ; un’altra  affai  più  pcricolofa  fe  ne 
feoverfe  in  Amalfi  » il  Duca  Ruggiero  fidando  troppo  de’  Longobardi  per  li 
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confiderazione  di  Sigelgaita  fua  madre  , ch’era  di  queda  Nazione,  come  quel- 
la che  fù  torcila  dell’ultimo  Principe  di  Salerno,  non  Faceva  difficolti  di  com- 
mettere il  governo  delle  fue  Piazze  a’  Longobardi  fteifi.  , a’  quali  egli , e fuo 
padre  l’avean  tolte  : fri  l’altre  diedero  Amalfi  in  guardia  de’  Comandanti 
Longobardi  , i quali  vollero  ben  tolto  profittare  de’  difordini  accaduti 
poco  prima  in  Cofenza  , poiché  applicati  il  Duca  , ed  il  Conte  fuo  zio  a re- 
primere la  fellonia  de’  Cofentini  , effi  cacciarono  da  Amalfi  tutti  i partegia- 
Di  del  Duca  , e trapalando  ad  aperta  ribellione  , ricufarono  di  ricevere  lui 
inrdefimo  . Il  Duca  fortemente  irato  di  tanta  fellonia  , per  ridurre  la  Città  , 
pensi)  allettar  Boemondo  fuo  fratello  , pregandolo  a predargli  foceorfo  , 
ìkcome  quedo  Principe  io  fece  con  tutta  la  fua  milizia  , che  dalla  Puglia  , 
c dalla  Calabria  teneva  raccolta  : Invitò  i!  Duca  anche  Ruggiero  Conte  di 
Sicilia  a foecorrerlo  > ed  infatti  in  qued’anno  1096.  venne  il  Conte  con 
yintimila  Saraceni , e con  infinita  moltitudine  d’altre  N ixioni  a porre  l’a de- 
ci io  ad  Amalfi  1,1  . La  Piazza  fù  invedita  da  quefthtie  Principi  con  tutte  le 
loro  forze  , e l’afledio  fù  così  dretto  , che  (è  non  folli-  data  l imprefa  attrd- 
yerfata  da  congionture  aliai  drane  , certamente  Amalfi  fi  farebbe  refa  . 

Ciò  che  l’obbliyò  a feiogiier  l'aflediofù  una  nuova  imprefa  che  fi  offerii: 
«Boemondo,  ed  a’ luoi  faldati  , i quali  fcordatilì  eh  ll'impegno  nel  quale 
erano  , in  un  fubito  fi  voltarono  altrove  . Fù  ciò  la  pubblicazione  delle  pri- 
me Crociati , l’invenzion  delle  quali  devefi  ad  Urbano  11.  primo  lor  Auto- 
re . Quedi  nell’anno  1095-.  avendo  ragunato  in  Francia  nella  Città  di 
Chiarainonte  un  Concilio  , animò  tutti  i Principi  d’Europa  aH’imprefa  di 
iTerrafanta  ; e fù  tanto  l’ardore  di  quedi  Principi  , dimoiaci  anche  dal  foli- 
tario  Pietro  , che  polirò  , per  accingerli  a sì  gloriofa  imprefa  in  Scompiglio 
tutta  l’Europa  $ ma  fopra  tutte  le  altre  Provincie  , l’Italia  , e la  Francia  ab- 
bondò di  gente  , che  anelavano  di  farli  croccfignarc  , e di  prender  Panni 
per  qued’efpedizionc  . S’armarono  il  Grande  Ugone  fratello  di  Filippo  I.  Re 
di  Francia  , Roberto  Duca  di  Normannia  , Goffredo  Buglione  Duca  di  Lo- 
rena , ed  i Conti  di  Fiandra  , e di  Tolofu  . Ma  fra  i nodri  Principi  Nor- 
manni , Boemondo  coi  fuo  nipote  Tancredi  figliuolo  del  Duca  Ruggiero  na- 
togli da  Alberada  fua  prima  moglie  , come  fcrivono  Pirri , cd  il  Summonte 
(poiché  Orderifo  Vitale  , e l'Abate  della  Noce  portano  Tancredi  fi- 
gliuolo d’una  forella  di  Boemondo  ) furono  i più  acceti  per  qued’imprefa  . 
Boemondo  ila  dato  vero  zelo  , o dolore  di  non  efferc  a badanza  didimo  in 
Italia  ; ovvero  per  dift-gno  di  continuare  le  conquide  , che  avea  cominciato 
con  fuo  padre  in  Oriente  , iminantenencc  lafciato  l’affedio  d Amafi  , fi  mife 
la  Croce  roda  fopra  i fuoi  abiti , c fattoli  recare  de'  mantelli  di  porpora  , con 
gran  apparecchio  in  minuti  pezzi  dividendogli , ne  fegr.ò  anche  i fuoi  fol- 
dati  . il  fuo  efemplo , e la  cura , che  lì  prendeva  a promovere  queda 
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Aia  divozione  » fece  si  che  a lui , ed  a Tancredi  fi  unirti  un  gran  numero  di 
gente  per  feguirgii  in  q'ieft’imprefa.Furon  feguiti  fopra  tutti  gli  altri  da  mol- 
ti Pugliefi  , Calabrefi  , Siciliani,  e d’altre  Regioni  d'Italia  , tanto  che  to- 
rto ne  fù  comporta  una  grofla  armata  , e fecegli  giurare  con  erto  lui  fui  cam- 
po di  non  fare  niuna  guerra  contra  de’Criftiani  Aitino, che  non  lì  fortè  conquì- 
ftato  il  paefe  degl’infedeli . Il  Duca  Ruggiero,  il  quale  li  vide  così  ad  un  trat- 
to abbandonato  in  Amalfi,  e che  la  nuova  Crociata  gli  avja  tolta  la  più  bella 
parte  delle  fue  truppe  , fù  necellìtato  con  gran  rammarico  , c indignazione 
contra  Boemondo,  col  quale  non  valfero  rimproveri,  nè  fcongiurij  coprendoli 
fotto  il  manto  della  Religione,  e del  zelo,  a togliere  t’artèdio  per  avanzato,  che 
fi  forte . Il  Conte  Ruggiero  vedutoli  ancora  abbandonato  da’  fuoi,  non  paren- 
dogli impedirgli  per  un’efpedizione  così  fpeziofa  , s'ebbe  pazienza  , e pien 
di  mertizia  tornortòne  in  Sicilia  . All’incontro  Boemondo,  e Tancredi 
mellilì  alla  tcfta  de’  loro  Pugliefi  , e Calabrefi  , e d’infinito  numero  d’altre 
nazioni  , imbarcatili  in  Bari , cominciarono  a navigare  verfo  Oriente  . 
li  noftro  incomparabile  Torquato  nel  fuo  divino  poema  , valendoli  di 
quella  licenza  a’  Poeti  concerta  , fa  Tancredi  Capicano  di  ottocento  uomini 
a cavallo  , che  finge  aver  feco  condotci  dalla  Campagna  felice  prerto  Napoli} 
ma  in  quelli  tempi  nc  a Boemondo  , nè  a Tancredi  ubbidiva  quella  Regio- 
ne ; tanto  è lontano  che  quindi  avertè  potuto  raccorgli  . La  Campagna  fe- 
lice in  gran  fua  parte  allora  erg  al  Ducato  Napoletano  fottoporta, che  fi  reggeva 
da  Sergio  Duca  , e Confole  fotto  l’Imperador  Aleflìo  Comneno  . SoloAverfa 
nuova  Città  era  in  potere  de’  Normanni , ma  d’altro  genere,  come  fi  è detto  , 
non  già  della  razza  di  Tancredi  Conte  d’Akaviìla  , di  cui  difendevano  Boe- 
mondo, e Ruggiero.ECapua  in  qtierto  mentre  trovava!!  efièrfi  già  ribellata  da’ 
Principi  Normanni, poiché  morto  in  Piperno  nell’anno  1090.il  Principe  Gior- 
dano , ancorché  avertè  lafciato  Riccardo  fuo  figlinolo  di  tenera  età  per  fuccef- 
foreal  Principato  <3-',nuiladimanco  i Longobardi  Capuani, fubbito  che  furo- 
no avvifati  deila  morte  di  Giordano,  cofpirarono contro  Riccardo,  e contro  la 
Principefla  fua  madre  , ed  avendoli  polle  in  mano  le  fortezze  della  Città  , ne 
diacciarono  tutti  i Normanni  -,  tanto  che  fù  d’uopo  a Riccardo  , ed  a fua 
madre  per  afilo  ricovrirli  in  Averfa  , ove- lì  trattennero  infino  che  dal  Du- 
ca di  Puglia  , e da  Ruggiero  Contedi  Sicilia  , non  furono  foccorfi  , e redi- 
miti in  Capua . 

Quello  famofo  Eroe  dapo;  che  fi  levò  dail'artèdio  d’Amaifi  , ritornato 
in  Sicilia  , non  penfiiva  ad  altro  , che  di  rtabilire  più  fermo  il  dominio  nel- 
la  fua  fandglia  con  iiludri  parentele  . I più  grandi  Principi  della  Crilliamtà 
ricercavano  a gara  la  fua  amicizia  , e la  fua  alleanza  . In  fatti  erano  già  qua- 
li due  anni , che  la  fua  prima  figliuola  nell’anno  109$.  era  (lata  ricercata  da 
Filippo  I.  Re  di  Francia  , e la  feconda  nell’anno  1094.  fù  fpofata  a Corrado 
figliuolo  deli’Imperador  Errico  III.  Quello  Principe  per  le  dilcordie  di  Erri- 
• co 
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co  fu<>  padre  » con  i Romani  Pontefici  , Ai  da  cofloro  dimoiato  a lafciar- 
il  partito  di  Tuo  p;tdre  , e non  buttandogli  d’eflcrfi  attaccato  al  contrario  , 
arrivò  a tai’eftremicà  , che  non  Ai  punto  difficile  rii  movere  apertamente 
contro  il  padre  le  armi  * e portatoli  in  Italia  , col  favore  de!  Pontefice  , oc •v 
cu  pò  molti  luoghi  , che  dependevano  dall’Imperio  , e da  lui  fottratti 
ad  Errico  . Il  Pontefice  Urbano  , e la  Contefla  Matilda  » non  trovando 
inirdior  modo  per  mantenerlo  , proccurarono  farlo  entrare  nella  famiglia 
del  Conte  di  Sicilif  con  fargli  fpoìare  la  coftui  figliuola  , perchè  lo  folle n ef- 
fe contro  gli  sforzi  di  Errico  Gj  . 

Il  Re  d’Ungheria  invidiandogli  quella  alleanza  , due  anni  dapoì  man- 
dò A'mbafciadori  al  Conte  a dimandargli  un’altra  figliuola  per  ifpafarla  ad 
Alemanno  fuo  figliuolo  . Ruggiero  non  ricusò  i!  partito  , c con  molta  pom- 
pa , e celebrità  fù  totto  nel  1096.  condotta  la  Principeffa  al  marito  . Que- 
lla profferita  sì  ettraordinaria  nella  famiglia  di  Ruggiero,  ed  i fitccefii 
tanto  illuttri  dei  fuo  Regno  gli  meritarono  il  fopranome  di  Gran  Conte , ed 
intorno  a quello  tempo  cominciò  ad  tifarlo  ne’  Tuoi  titoli  • 

Agoftino  Inveges  , oltre  a quelle  ragioni , rapporta  ,chc  fù  motto  Rug- 
giero a chiamarli  Gran  Cauti,  perchè  egli  avea  creato  Sitinone  fuo  figliuolo 
Conte  di  Butera  ; c cominciandoli  già  in  -Sicilia  ari  introdurfi  l'ufo  de’  Feu- 
di , e de’  Contadi;  ed  elfere  decorati  di  quelli  titoli  i figli,  i reputi, 
e’ Vattìtili  del  Conte  , per  diflinguerfi  da  colloro  , cominciatte  a'fottoferi- 
vcrG  con  quello  nuovo  titolo  Magma  Comes  Calabria  , &■  Sicilia. 

Ma  ciò  che  maggiormente  fece  rilucere  la  potenza  di  Ruggiero  G.  Con- 
te di  Sicilia  , fù  l’iinprcfa  di  Capua  . Riccardo  figliuolo  di  Giordano  , che 
difcacciato  da  Capua  , erafi  ritirato  in  Avetfa  , non  potendo  per  se  folo  ri- 
cuperar Capua  , lo  richiefe  di  foccorfo  , e della  fua  protezione  ; promet- 
tendogli , in  riconofcenza  di  quello  importante  ajuto  , di  farli  fuo  uom  ligio  , 
e fargli  omaggio  de*  fuoi  Stati  ('■>  . 

Ed  aggiunge  Malacerra  (3)  , che  Riccardo  oltre  la  prometta  fatta  di 
predargli  omaggio,in  ricompenfa  gli  avelfe  anche  offèrta  Napoli,la  qual  Cit- 
tà dovea  ancora  conquidaci . E molto  appropofito  avverte  Inveges , che 
non  fi  fa  donde  nafeeflè  a Riccardo  quella  ragione  di  così  difporre  di  Napo- 
li , che  in  quelli  tempi  fi  governava  da’  fuoi  proprj  Duchi  in  forma  di  Re- 
pubblica . Il  Conte  non  fù  infenfibile  a quelle  offerte  ; poiché  totto  unendo 
tftia  Aia  armata,  venne  verfo  Capua,  ove  il  Duca  di  Puglia  fuo  nipote,  e Ric- 
cardo eratiii  già  uniti  per  attediarla  : egli  prima  di  cominciar  l'affedio  fece 
predar*  tutta  la  vicina  Campagna  : dapoi  ftrinfe  la  Città  minacciando  agli 
abitanti  la  ior  ruina  le  non  fi  rendefièro  '•  » In  quello  avendo  Urbano  II.  in- 
tefo  i!  pericolo  de’  Capuani , venne  totto  al  campo  ov’trano  quelli  Principi 
per  ottenere  da  elli  la  pace  , cd  impedire  la  rovina  di  quella  Città  . Egli  fù 
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ricevuto  magnificamente  da  que’  Principi , i quali  confentirono  di  rimettere 
i loro  interdfi  nelle  fue  mani , purché  i ribelli  voleiTero  far  il  medelimo  , del 
che  fù  avvertito  il  Papa, che  non  farebbero  punto.  Con  tutto  ciò  volle  Urbano 
tentare  di  ridurgli  , ed  entrato  nella  Città  , ancorché  gli  dattero  j^rola  di 
volerlo  fare  , quando  fi  venne  all'effetto,  rifiutarono  di  voler  rendere  la  Città 
a chi  fi  fia  . 11  Papa  pentitoli  d’eflérfi  inolio  per  loro  cagione  , fe  ne  ritornò 
Indietro  , niente  curandoli  di  ciò  avrebbe  potuto  di  male  accedergli  . L’af- 
fedio  fi  (Irinfe  per  ciò  più  fortemente  , ed  Iddio  in  quello  punto  fece  al  Conte 
di  Sicilia  fegnalatillìini  favori  -,  poiché  la  Cornetta  Adelaide  fua  fpofa  , che 
in  quell’imprefa  avealo  feguitato  , vi  divenne  gravida  . Si  (gravò  del  parto  in 
Melitodi  Calabria  in  Decembre  di  quell’anno  1097. ovvero  , com’aitri  rap- 
portano 1 in  Febbraio  dell’anno  feguente  , e diede  alla  luce  un  figliuolo,  il 
quale  fù  battezzato  per  mano  di  S.  Brunone  Fondatore  dell’Ordine  de’  Certo- 
fini  , col  quale  il  Conte  , per  la  gran  fama  , che  teneva  di  fatuità  , avea  firet- 
ti (lima  amicizia  , ed  egli  fù  il  primo  , che  (labili  nella  Calabria  quell'Ordi- 
ne  nafeente  , di  c.ui  fi  mottrò  Tempre  Protettore  . 

Al  fanciullo  fù  pollo  nqine  Ruggiero  : quegli  che  per  le  famofe  fue  getta 
fù  il  I.  Re  di  Sicilia  . Errano  perciò  il  Fazello,  che  fcrilTc  quello  Eroe  cflér  na- 
to in  Salerno  , e Puri  » che  anticipando  due  anni  quella  nafeita  , nel  109  f. 
lo  dice  nato  in  Sicilia.  Il  fecondo  favore,  che  Ruggiero  ricevette  dal  Cielo  per. 
l’intercefllone  di  S.  BrunonefùTettere  (lato  liberatod’un  tradimento  , che  un 
Greco  appellato  Sergio  aveagli  macchinato  ; ma  l’aver  il  Conte  ripreffa  que- 
lla congiura  col  fangue  de’  congiurati , intimorì  in  guifa  gii  attediati  , che 
lotto  la  Piazza  fù  refa,  e restituita  ai  Principe  Riccardo:  usò  gran  demenza  co’ 
medelìmi  fecondo  il  configlio  che  glie  ne  diede  il  Conte  , talmente  che  fi  ^ 
contentò  d’eleggere  il  fuo  foggiorné^n  una  delle  Torri  più  alte  della  Citta- 
della , ove  entrò  trionfante  ; onde  rittabilito  nel  Pripcipato  di  Capua  , 
liconofeendo  queft’importante  conquida  da’  due  Ruggieri  , fece  loro  in 
fegno  di  gratitudine  ogni  onore  , e come  uomo  ligio  giurò  loro  omagio. 

Quelli  due  Principi  fpediti  da  quell’imprefa  fi  ritirarono  unitamente  in 
Salerno  , ove  fi  trattennero  infieme  per  qualche  tempo  . Meditava  il  Duca 
di  Puglia  , fopra  le  altre  Città  de’  fuoi  domini  in  Italia  , trafeiegliere  Saierno 
per  fua  Sede  Regia  , ficcomeavea  penfato  anche  Roberto  Guifcardo, conqui- 
sta che  l’cbbe  , di  coftituiria  Città  Metropoli  , non  altramente  , che  per 
quello  riguarda  la  Politia  Ecelcltailica,avea  fatto  il  Pontefice  Giovanni  XUI. 
Perciò  la  lua  più  lunga  refideuza  la  faceva  in  Salerno  l’>:il  di  cui  efempio  fe- 
guironodapoi  i fuoi  lìiccefiori . Quivi  ofpiziò  il  fuo  zio  colla  Couteiià  , e col 
picciolo  figliuolo  poc’anzi  natogli,  il  quale  gii  fù  fuccettore  ne’  fuoi  d»- 
joinj  . 


(O  GuiL  App. 


CAP. 


S 


Digitized  by  Google 


^6 


Dell’Istoria  Civile 


CAP.  Vili. 

Urlano  li.  ft<  fuo  Legato  il  Conte  F^tippiero  < onrle  elle  origine  la 

Monarchia  di  Sicilia  , i 

URbano  II.  per  congratularli  con  quelli  Principi  del  buon  fuccelTo dell* 
loro  fptdìzione  diCnpua,  venne  a trovargli  in  Salerno,  e volendo 
in  ricompenfa  di  tanti  benefizi  predati  alla  Sede  Appodolica  , moflrarfi  loro 
grato  , cnò  Ruggiero  Tuo  Legato  in  Sicilia  . In  quell'anno  1098  ed  in  que- 
llo longriflb  fù  idromeli  tata  quella  Bolla  , di  cui  non  vi  è memoria  che  fia 
data  conceduta  ad  alcun  altro  Principe  della  Crifliantà  , pt  r cui  vanta  la 
Sicilia  la  Tua  Monarchia  , .e  per  cui  s è prctefo  , cl  c i (ucce dori  del  G.  Con- 
te Ruggiero  fodero  padroni  ne1  loro  Stati  , così  delio  fpirituale',  come  del 
temporale  . 

F.rafi  introdotto  collume  da’ Pontcfiei  Romari  di  (pedir  loro  Legati 
Appodo'ici  in  varie  Provincie  dell'Orbe  Criftiano  -,  e n’enbero  di  varie  (ur- 
te . Alcuni  ch’erario  i più  eminenti  , ed  a’  quali  era  conceduta  più  ampia  , 
e particolar  giurifdizione  , «an  chiamati  Legati  a Intere  , poiché  dal  Con- 
cilloro,  e Collegio  de’ Cardinali , che  fedevano  a lato  del  Pontefice  , er  no 
preferiti  , e-5 perciò  Laterali  ehiamcgli  lvonc  Carnotcnfe  in  una  leite- 
<■:  ch’e’  fertile  a Palarle  II.  Altri  erano  o Vclcovi , o Diaconi  della  Chie- 
fa  Romana  , i quali  erano  deftinati  dai  Pontefice  per  Legati  pre|To  gl' Impe- 
radori  o Re »i  , i quali  non  aVcano  altra  incorr ponza  . fe  non  nella  Corte  di 
que’  Principi  di  proccurar  i negozi  della  Sede  Appodolica  , ed  invigilare  per 
ol'intervllì  della  medefuna  , e quelli  predò  gli  antichi  li  diflero  Apocrifi  arii  , 
ovvero  R^efpotlfalef  . Ma  fù  ancora  dapoi  introdotta  un’altra  Torta  di  Legati, 
che  fi  chiamavano  Provinciali.  Quelli  per  lo  più  erano  Vefcovi,o  A rei  \t  (co- 
vi delle  Provincie  iftefie  ove  reggevano  le  loro  Cattedre  , a’  quali  come  Le- 
gati della  Sede  Appodolica  veniva  data  molta  autorità  , e giurifdizione  , 
c conceduti  varj  privilegi  da  poterfene  valtre  co’ loro  Provinciali  5 e lo- 
vente  la  Legazione  fi  dava  alla  Cattedra  , non  alla  perfona  . Così  l’Arcive- 
feovo  d Arles  era  Primate  , e Legato  delle  Gailie  in  vigore  d'un  anticHiTur.o 
privilegio  conceduto  a quella  Sede  , e confermato  dapoi  da  Ormilda  , e da 
Gregorio  I.  e dagli  altri  Romani  Pontefici  IJj  . Cosi  ancora  J’Arcivefcovo  di 
Conturberà  era  Primate  , e Legato  d’Inghilterra  per  un  privilegio  che  Inno- 
cenzo li  concedè  a Tecbaldo  Arcivefiovo  di  quellaCittà  , ed  a'  fuoi  fuccef- 
fori  ; onde  è che  in  Inghilterra  quelli  erano  appellati  Legati  nati , come  ci 
tcdimonta  Polidoro  Virgilo  e?.  , poiché  non  alla  perfona  , ma  alla  Catte- 
dra fù  tal  privilegio  conceduto  . Siccome  il  Vtfcovo  di  l-’ifa  , ed  i fuoì  fuc- 
ccllòri  , da  Gregorio  VII.  furono  dichiarati  Legati  della  Santa  Sede  nell’Ifola 
di  Corifea  . 

Si 
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Si  davano  ancora  quelle  Legazioni  in  alcune  Provincie  dell'Orbe  Cri- 
fliano  , non  già  alle  Cattedre  , ma  alle  portone  , detlinando  i Sommi  Pon- 
tefici certe  perfone  per  Legati  in  vari  luoghi . Così  Lione  il  Crar.de  co- 
llimi Anatlsfio  Vefcovo  di  Teflalonica  Vicario  della  Sede  Appoftolica  per 
l'Oriente,  e nelle  Regioni  dell’Affrica.  Gelafio  I.  per  l’Egitto  eleflc  Aca- 
tio . Ormitela  per  la  Bctica  , e per  la  Lufitania  Salntlio  Vefcovo  di  Si- 
viglia ; c per  le  Callie  l’ ilio  fio  Pontefice  cottimi  fuo  Vicario  Remigio  di 
Rems , fenza  derogare  al  privilegio  deli’Arcivefcovo  d’Arles  : Ormifda 
iilefio  eleflc  il  Vefcovo  Giovanni  per  tutta  la  Spagna,  Vigilio  crei»  per 
l'Illirico  , il  Vefcovo  di  Locrida  , tìecome  fece  anche  Gregorio  I.  Mar- 
tino I.  cottimi  Giovanni  Vefcovo  di  Fitadelfo  per  Legato  nell'Orien- 
te contro  i Mor.oteliti  • E fopra  tutte  le  altre  Provincie  la  Francia  ebbe 
molti  di  quetli  Legati  ne’  tempi  di  Carlo  Martello  , di  Carlo  il  Calvo  , 
e più  ne’  tempi  ne’  quali  liamo  , fotto  Gregorio  Vll.ed  Urbano  II. 'tanto  che 
per  la  frequenza  di  quelli  Legati  s’eflinfero  in  gran  parte  le  ragioni  , e pre- 
minenze di  Legato,  e di  Primate  neli’Arcivefcovo  d’Arles  ; e non  foto 
i Romani  Pontefici  vi  mandavano  Legati  perchè  prefidefièro  a tutta  la  Gal- 
lia  ; ma  ancora  a certe  Provincie  vi  mandavano  particolari  Legati  , co- 
me nell’Aquitania  , de’  quaii  Alteferra  Uj  ne  rapporta  un  numero  ben 
grande . 

Quelli  Legati  per  lunga  efperienza  (1  conobbe  , che  recavano  alle  Pro-’ 
vineie  ov 'erano  dirizzati , danni , e moletlie  infopportabili  , poiché  ol- 
tre di  fermarti  con  ciò  l’autorità  , e la  giurifdizione  de’  Vefeovi , e de’  Me- 
tropolitani, traendo  a fe  tutte  le  caufe  , e fovente  inquirendo  , e conofcen- 
do  delle  caufe  , e delitti  de’  medetìmi  Prelati,  per  la  loro  avarizia  , e fallo 
tenevano  depretfi  i Vefeovi  , e tutto  l’Ordine  Eccleliallico  , onde  vennero  in 
tanta  abbomina/ione  a’  Provinciali  , che  ricorfero  a’  loro  Re  perchè  vi  daflè- 
ro  riparo  . Per  la  qual  cofa  i Principi  d'Europa  procuravano  o di  non  rice- 
vergli affitto  , ovvero  di  non  ricevere  fe  non  quelli  ch’ellì  volevano  . in  In- 
ghilterra perciò  fu  fatta  convenzione  fra  Urbano  II.  col  Re  Guglielmo  , per 
la  quale  fu  ihibilico  , che  niun  Legato  11  riceveflè  in  qucii'Ifola  , fc  non  co- 
lili che  voleva  il  Re  . In  Francia  i loro  eccelli  furon  cali  , che  final- 
mente fi  rifolvettero  i Vefeovi  di  fupplicare  il  Papa  , che  gli  togliefi'e  affat- 
to per  ritloro  delle  loro  Diocefi  ; ficcome  in  fatti  ottennero,  che  non  più  fi 
mandaflero  , onde  rifurfe  la  potellà  de’  Metropolitani  , e de’  Primati  in 
quella  Provincia  , e fi  pofe  quiete  in  quel  Regno  . L’Imperador  Federico 
in  Alemagna  con  fuo  Editto  ordinò  , che  non  li  riceveflèro  affatto.  Nel- 
la Scozia  vi  è legge  (labilità  nel  i 1 88.  approvata  da’  Pontefici  Clemente  HI. 
Innocenzio  IH.  ed  Onorio  IH.  che  proibifee  poter  alcuno  ivi  esercitare  il  di- 
ritto di  Legazione  , fe  non  folle  Scozzefe  ; ed  il  limile  li  legge  per  le  Spagne  . 

Totu.ll.  N ' *.  Nei- 

(f)  Rcr.  Aqttit.tfL*.  cap.f* 

(j)  J:  Salisbcrienlis  i:b,ifeap,t6,  ir  lit.t.c.2*.  Stàtue  Telati  Sedi*  Aptjlclìc*  ir.atiktfuajvx* 
fUtitent  ab  Mitrili  tf:  attere  « fjUia  itintCrtn  in  Privimi*  ita  dtbaccavtur  ,-t  Saltati  a<l  Lcc/tjiam 
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Nell’Ifola  di  Sicilia  pur  i Papi  aveano  in  ufanza  crear  quelli  Legati  j 
e fi  legge  che  fin  da’ tempi  di  Gregorio  I.  avelie  quello  Pontefice  creatQ 
Mallìmiane  Vefcovo  di  Siracufa  Legato  di  Sicilia  , concedendo  quella  pre- 
rogativa alla  fua  perfona  , non  gii  alla  Cattedra  . Nemmeno  ne  furono 
efenti  queft’ideflb  nollre  Provincie  , ancorché  tanto  a Roma  vicine  ; poiché 
nella  Cronaca  di  Lione  Odiente  'J>  fi  legge  , che  Niccolò  II.  dopo  aver  fat- 
to Cardinale  D.-fidcrio  celebre  Abate  Calfinenfe  , lo  creò  ancora  fuo  Legato 
in  tutta  la  Campagna  , nel  Principato  , nella  Puglia  , e nella  Calabria  , fe 
bene  la  fua  autorità  foflègli  data  ridretta  fopra  tutti  i Mona  (Ieri , e Monaci 
di  quelle  Provincie  » come  II  fcorge  dalle  parole  del  privilegio  , che  rappor- 
ta ivi  l’Abate  della  Noce  . 

Urbano  li.  adunque  volendo  in  quedi  tempi  r ciò  che  i fuoi  predecef- 
fori  avean  prima  fatto»  rinovar  l’ufanza  di  crear  in  Sicilia  un  Legato  » vi 
nominò  il  Vefcovo  di  Traina  . Non  ben  s’intefe  da’  Siciliani  quedo  fatto  » 
e molto  più  fe  n’era  otfefo  il  Conte  Ruggiero  , il  quale  eflendoli  cosi  ben 
didinto  per  tanti  fegnalati  fervigi  predati  alla  Santa  Sede  » con  aver  difcac- 
ciati  i Saraceni  infedeli  da  quell’Ifola  » tolte  tutte  le  Ch.iefe  al  Trono  Co- 
ftantinopolitano  , con  redituirle  al  Romano , e foccorfa  la  Chiefa  nelle 
maggiori  fue  calamità  » riputava  non  dover  meritare  quella  ricompenza  . 
In  quedo  conpreflò  tenuto  in  Salerno  fencdolfe  col  Papa  , e fecegli  com- 
prendere afilli  liberamente  quanto  ciò  «ragli  difpiaciuto  » e ch’egli  era  deter- 
minato a non  punto  fofTrirlo  . 

Ma  Urbano  che  fi  fentiva  cotanto  obbligato  a quedo  Principe  , e dal 
quale  fi  prometteva  maggiori  ajuti  per  la  Sede  Appodolica  » riputandolo  il 
più  abile  idromento  in  quedi  tempi  , ove  potefle  appoggiare  tutte  le  fue  fpe- 
xanze  contro  gl’Imperadori  d’Occidente  , non  tralafciò  sì  bella  occafione  per 
maggiormente  obbligacelo  . Non  fidamente  sù  quedo  punto  gli  diede  tutta  la 
fcdisfazionc  , annullando  in  qucll’idante  la  Legazione  , che  avea  data  al  Ve- 
fcovo di  Traina,  ma  con  raro  efempio  trasferì  al  C.  Conte  medefimo  tutta 
quella  autorità  , che  come  fuo  Legato  avea  data  a quel  Vefcovo  , creando 
lui , ed  i fuoi  legittimi  eredi  , e fucceflbri  Legati  nati  della  Sede  Appodolica 
in  quell’Ifola  , promettendogli  di  non  mettervi  giammai  alcun  altro  contra 
fuo  grado  , e che  tutto  ciò  ch’egli  era  , . lare  per  un  Legato  , folle  fatto  per 
lui,  e fuoi  fucceflbri . Ne  fù  rodo  fpedito  in  Salerno  per  mano  di  Giovanni 
Diacono  della  Chiefa  Romana  il  privilegio  , nel  me  fe  di  Luglio  , il  fettiino 
delì’Indiziolle  » e l’undecimo  del  Pontefìcato  di  Papa  Urbano  II. 

Quedo  avvenimento  in  cotal  guifa  lo  narra  Malaterra  , il  quale  infie- 
me  porta  la  bolla  d’Urbano  , Scrittore  gravillimo  , e di  que’  tempi  , il  qua- 
le qui  termina  i quattro  libri  della  fua  Latina  Illoria  j e di  cui  Orderico  Vi- 
tale (li  antico  Scrittore  delle  cofe  Normanne  ferire  : Di  quorum  ( idtfi  Du- 
cis 

(»)  Grefor.  Epiflst*  _ . 

(a)  Invcgcs  /i*.  j.  Prende  fùpra  iunH.tr  Eceltfii/  Strili*  te  V.ce  Siiti  àpjlihc*  miwjfr  art  ae- 
t*ruimujì  quas  ita*  foca  tribuimm  » ftdperj'on* r# 
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clt  Calerli  G nife  ardi  -,  è*  Camiti  s Ho«erii  ) frolrit  a ìli  bus  , ér  firsuuit 
malli  bus  Gotifrcdus  Monacbuf  cognamaito  Malaterra  , boriata  Rjagerii  Ca- 
mitis Sicilia  eltpanttm  libtllum  uufer  tAidit . 

Quella  ("frittura  sì  notabile  meritava  , che  fi  folle  rapportata  tutta  in- 
tera , ma  riguardando  la  politia  di  quel  Reame  , non  del  noftro  , ci  fiamo 
contentati  d 'averne  recato  con  nettezza  ciò  che  contiene,  tanto  più  , che 
non  maneono  Scrittori  (*>  , che  la  rapportouo  intera,  e ben  negl’ifttil» 
Annali  del  Baronie  potrà  leggerli  . 

Quello  è il  fondamento  della  cotanto  famofa  Monarchia  di  Sicilia  , pe* 
cui  i fuccelTori  di  Ruggiero  , e fopra  tutti  i Re  d’Aragona  , che  fignoreggjaro- 
no  dapoi  quel  Reame  con  lunga  ferie  d'anni,  fi  fono  mantenuti  nel  poflèlTo  di 
quella  sì  nobile  , ed  illuftre  prerogativa  contro  tutti  i sforzi  , e’  dibattimen- 
ti furti  fopra  quello  punto  in  procedo  di  tempo  . Non  riputandoli  cofa  im- 
propria , e llrana  d’efterfi  potuto  a’  Principi  concedere  tal  facoltà  di  Legato 
della  Sede  Appollolica  , quando  i Papi  Udii  reputarono  quelle  perfone  , come 
facrate  , ed'endofi  già  introdotto  il  collume  d’ungerfi  col  facro  olio  , e non 
coinè  all’intutto  laici  , ma  partecipi  ancora  del  Sacerdozio  gli  riputarono  } 
eie  non  (limarono  incompatibile  alle  loro  perfone  di  creargli  Canonici  di 
S.  Pietro  , con  ammettergli  co’  facri  abiti  ai  Coro  , e rendergli  conforti  in 
tutte  le  altre  funzioni  , e celebrità  facre  -,  non  dovrà  parere  Urano  che 
pollano  ancora  ritener  quelle  prerogative  , che  finalmente  fi  raggirano 
intorno  alla  Ecclefiaflica  giurifdizione  , non  già  intorno  all’ordine  . 

Secondo  le  maflìme  del  dritto  Canonico , e la  pratica  della  Corte  di 
Roma  fi  è in  più  occafioni  veduto  , che  nel  Diritto  la  potenza  della  giu- 
lifdizione  è dillinta  dalla  potenza  dell'ordine  , e che  queft’ultima  è attac- 
cata all’ordine  medefimo  , e non  piò  eflere  comunicata  a quelli  , che 
non  l'hanno  per  loro  carattere.  Non  fi  può  commettere  ad  un  Prete  per 
far  l'ordinazione  , nè  ad  un  Diacono  per  confecrare  , o per  alfolvere  , poi- 
ché là  facoltà  deli’ordinare  è attaccata  al  carattere  Epifcopale , ed  il  potere  di 
confecrare,  e d’aflolvere  all’ordine  Presbiterale  -,  ma  perciò,  che  riguarda 
la  potenza  della  giurifdizione  , ella  può  edere  comunicata  a perfone  , che 
non  fono  negli  ordini  , ancorché  s’eferciti  fopra  quelli  , che  vi  fono, 
o anche  negli  ordini  più  elevati  , che  non  fono  quelli  a chi  fi  è accordata 
quella  giurifdizione  . Li  Papi  non  hanno  fatto  difficoltà  di  praticarla  in 
più  occafioni  , nominando  Legati  , i quali  erano  femplici  Diaconi  per  giu- 
dicare materie  di  fede  , e caufe  di  Vefcovi  , anche  per  tenere  il  lor  luogo 
re’ Concilj  , e dando  privilegi  ad  Abati,  e Monaci  per  efercitar  la  giu- 
jifdizione  Eplfcópale  i e dò  ch’è  più  fiottante  , anche  alle  BaddTe  , che  dan- 
no dimi/Toric  , 1 amo  Archidiaconi  , ed  altri  Officiali  , cd  eflercitano  tut- 
to ciò  , che  appartiene  alla  giurifdizione  Epifcopale  ; td  in  qreft’ifteflò 
noftro  Regno  oggi  giorno  yeggiamo  , che  la  Badeffia  del  Monaftcro  di  Con- 
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verfano  efercita  fopra  i tuoi  Preti  piu  ri  [dizione  , ed  La  privilegio  di  valerli  di 
Mitra»  e di  Paftorale , come  i Vefcovi  fanno.  E Carlo  II.  d'Angiò  nella 
Chiefa  diS.  Niccolò  di  Bari  ebbe  luogo  in  quel  Coro  fopra  gli  altri  Canoni- 
ci , e fù  reputato  come  di  lor  corpo  » cd  ebbe  giurifdizione  fopra  que’  Pre- 
ti » come  diremo  al  fuo  luogo  . 

Non  è del  nollro  i diruto  entrare  in  que’  dibattimenti,  che  dapoi  furfero 
intorno  a quello  punto  , e nelle  cofe  che  fono  (late  fcrittc  da’  Spagnuoli  , e da 
altri  diverfi  Autori, come  materia  lontana  dal  nollro  propofìto  . Ma  non  pof- 
fo  tralafciar  di  dire  , che  il  Cardinal  Baronio  con  molta  importunità  , e po- 
ca verità  ardì  d’impugnarla  negli  ultimi  tempi , dapoi  che  quel  Regno  n’era 
flato  in  po/IciTo  portanti  fecoli  . Stampò  egli  al  principio  dell’anno  i*6of. 
il  fuo  tomo  XI.  degli  Annali  Ecclefiaftici , e venendo  di  rapportar  quello 
fatto  , inferì  nella  fua  Iltoria  un  dilcdrfo  lunghiflìmo  contra  la  Monarchia  di 
Sicilia,  ove  con  sforzati  , e lividi  argomenti  non  trafeurò  di  movere  ogni 
macchina  per  abbatterla  . Ma  ciò  che  non  deve  condonarli  alla  memoria  di 
quel  uomo  , fi  è d’aver  pieno  quel  fuo  difeorfo  di  tinta  maldicenza  , ed  acer- 
bità contra  molti  Rcd’Aragona  di  celebre  memoria  , e fpezialmente  contro 
Ferdi  nando  il  Cattolico  , riputandogli  Tiranni , e che  fotto  quello  nome  di 
Monarchia  abbiano  voluto  in  quel  Regno  introdurre  la  Tirannide  , che  ca- 
pitato il  libro  in  Napoli  , cd  a Milano,  fù  da  que’  Miniilri  Regi  proibito  , ed 
ordinato  , che  non  lì  veiulelfe  , nè  tenefle  , per  rifpctto  del  loro  Principe 
Filippo  III.  che  allora  regnava',  i cui  progenitori  paterni  erano  flati  da  quel 
Cardinale  sì  indegnamente  trattati . 

- Ma  mollrò  il  Baronio  sì  gran  rifentimento  di  quella  proibizione  del  fuo 
libro,  che  avendone  avuto  l’avvifo  quando  perla  morte  di  Clemente  Vili, 
era  la  Sede  vacante  , fece  unir  rollo  il  Collegio  de’  Cardinali , da’  quali  fece 
far  un’invettiva  contro  que’  Miniilri , e non  ballandogli  aver  offefo  quel 
Principe  in  quella  guifa  , volle  toccarlo  in  un’altro  punto  non  men  gelofo 
di  fua  Regai  giurifdizione  , poiché  in  quella  apertamente  bialìmavanlì  que* 
Miniilri  , come  nel  proibir  il  fuo  libro  avellerò  pollo  mano  nell’autorità  Ec- 
ciefiaflicu  , quali  che  a’ Principi  non  foffè  lecito  per  quiete  dello  Stato  far 
limile  proibizioni.  E dopo  creato  il  Pontefice  Paolo  V.  fece  feri  vere  al  Re 
Filippo  fotto  li  15.  Giugno  diqucft'iflelTo  anno  una  lunga  lettera  con  grave 
doglianza, che  in  vilipendio  dell’autorità  Ecclefiaflica,  li  Miniilri  Regj  in  Ita- 
lia avellerò  proibito  il  fuo  libro  , quando  ciò  al  Papa  fidamente  s’appartenc- 
ya  . Però  la  prudenza  di  quel  Re  giudicò  meglio  di  rifpondere  co’  fatti , e la- 
fciò  correre  la  proibizione  pubblicata  da’  fuoi  Miniilri . 

Ma  jl  Cardinale  non  fi  potè  contenere,  che  nel  1 607. Rampando  il  XII. 
Tomo  non  inferifse  poco  a propofìto  un  difeorfodi  queft’iftelTa  materia  , eoa 
molta  acerbità,  e livore  declamando  contro  i Principi  che  veglioni!  impaccia- 
re a proibir  libri  , non  ritenendoli  ancora  di  dire  , che  lo  fanno  perchè  i li- 
bri , riprendono  le  loro  ingiuftizie  . Il  Configlio  di  Spagna  con  la  folita  tar- 
danza^ irrifolutione  viprocedècon  !cntezza;uon  fi  molli-  nemmeno  per  quella 
terza  offefa  , ma  lafciò  (correre  altri  tre  anni  , e nel  j 61  o.  il  Re  fece  uiTèdit- 
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to  conJennamio , e proibendo  quel  libro  con  maniera  così  grave  , che 
deliramente  tocca  il  Baronio  * così  bene  com’egli  avea  toccato  li  Re  fuoi  pro- 
genitori . E per  dargli  maggior  riputazione,  e forza  , fù  l’Editto  fatto  pubbli- 
care in  Sicilia  » con  decreto  , e fottoferizione  del  Cardinal  Doria  , e manda- 
to per  lo  Mondo  in  ilìampa  . In  Napoli  fù  mandato  l’Editto  ai  Conte  di  Le- 
mos  che  fi  trovava  allora  Viceré  , il  quale  a’  28.  Febrajo  dell’anno  feguènte 
1 6r  1.  fece  pubblicar  Banno  con  molta  pubblicità  , col  quale  fi  condennava 
il  libro  . La  Corte  di  Roma  redo  sbigottita  tanto  per  l'Editto  , quanto  per 
l’efecuzione  fatta  del  Cardinale  , e del  Banno  pubblicato  a fuon  di  tromba 
in  Napoli . Però  in  Spagna  non  fi  mufferò  punto  , e l’Editto  refta  oggi  giorno 
nel  fuo  vigore . 

Fu  quella  contela  rinovata  con  modi  affai  più  forti  negli  ultimi  noflri 
tempi,  quando  Papa  Clemente  XI.  vedendo  il  Regno  di  Sicilia  caduto  in  mano 
del  Duca  di  Savoja  , credette  tempo  opportuno  di  profittare  fopra  la  debolez- 
za di  quel  Principe  f e riduffe  la  cofa  in  tale  ellremità  , che  nell’anno  1 7 1 f. 
non  fi  ritenne  di  pubblicar  una  Bolla  , colla  quale  abolì  la  Monarchia  , lla- 
bilcndoin  un’altra  in  quel  Reame  una  nuova  Ecclefiallica  Gerarchia;  ma  riu- 
feirono  vani  tutti  quelli  sforzi,  poiché  nè  le  Bolle  ebbero  alcun  effetto,  nè  nut- 
ria mutazione  o novità  s’introdufic  in  quell'lfola  ; e molto  meno  quando  poi 
quel  Regno  fece  ritorno  fotto  l’Anguftifiìma  Famiglia  Auflriaca  . 

Sotiffe  con  quella  nuova  occafione  a difefa  della  Monarchia  il  celebre 
Teologo  di  Parigi  Lodovico Ellies Dopino, dove  fece  vedere  quanto  infuilùlen- 
te,  e vano  fia  ciò  che  il  Baronio  avea  follenuto  in  contrario,  e quel  che  il  Pa- 
pa  avea  ordinato  in  quella  fua  Bolla  . Ufcì  quello  fuo  libro  nell’anno  1716. 
dove  fi  narrano  minutamente  l'origine  , ed  i progredì  di  quella  contefa  , ed  i 
fuccefli  di  quella  briga  , con  tanta  diligenza  , e dottrina  , che  bifogna  ripor- 
tare il  Lettore  a quanto  egli  ne  fcriffe  intorno  a quello  foggetto  . 

La  Bolla  di  Urbano  fù  dirizzata  al  Conte  Ruggiero  , e Tuoi  fucceffori , 
e non  comprende!  che  i fuoi  Stati  , che  poflèdeva  allora  , cioè  la  Sicilia  , ed 
alcune  Piazze  che  e’  teneva  in  Calabria  , onde  perciò  s’intitolava  M.Comes  Ca- 
labria , Ó"  Sicilia  . 

Ma  non  meno  del  Conte  era  benemerito  il  Duca  Ruggiero  della  Sede 
Appoltoliea  , ond’era  di  dovere  , che  Urbano  al  Duca  di  Puglia  ch’era  pre- 
fente  , difpenfaffe  fuoi  favori , ond’è  da  credere  , che  a quello  tempo  foffe 
a’  Duchi  di  Puglia  conceduto  quel  privilegio , di  cui  l’antica  Gtoffi  Ca- 
nonica, e molti  de’  più  vecchi  Scrittori  rapportano  intorno  alla  collazione 
de’  Benefici  del  Regno  . 

In  quelli  tempi  per  togliere  l’inviftiture  da’  Principi  fecolari  eranfi 
ragunatl  frequenti  Concili , e per  ultimo  nel  Concilio  Romano  celebrato 
da  Urbano  nell’anno  1099.  poco  prima  di  morire  , erafi  di  nuovo  fotto  ter- 
ribili anatemi  vietato  agli  Abati,  a’ Propofici  delle  Ciiicfc  , ed  a tutti  gii 
Ecclefiallici  di  ricevere  benefici  dalle  mani  de’ Laici  . Con  tutto  ciò  prete- 
fero  Tempre  i Principi  non  dover  elfi  reputarli  in  ciò  puramente’  Laici , nè 
poterli  loro  togliere  quelle  prerogative  , deile  quali  per  lungo  tempo  n erano 
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(lati  in  polfcrtb  . Ch’era  ben  di  ragione  , thè  avendo  tifi  fondate  k Chiefe  , ed 
arricchitele  del  loro  patrimonio  , tili  nedovelléro  aver  ( invertitore  ; ei  e 
fìcccire  prima  nell’elezione  de’Minirtri  della  Chiefov’avea  parte  il  popolo, noti 
dovea  parere  tirano  , (p  i Principi  a’  quali  fù  trasferita  ogni  poetili  , potcflero 
ora  farlo  per  fe  foli  >0  , Che  ciò  facendo,  niente  davano  agl  inveftiti  di  fpiri- 
tualità  , ma  la  lor  conceflìone  fi  rtllringeva  alla  temporalità  , ancor  che 
nell’inveftlrgli  fi  valdTtro  , fecondo  era  il  coftume  , dell’anello  , e della  ver- 
gherà . Ciò  che  con  maggior  ragione  lo  pretendevano  i noli  ri  Duchi  di 
Puglia  , i quali  aveano  in  quelle  Provincie  molte  Chiefe  fin  da’  fondamenti 
erette  , e dotate  di  molti  loro  beri  per  la  lor  fomma  pietà  inverfo  il  culto 
della  Religion  Crilliana  . Si  aggiungeva  ancora  d'aver  debellati  gl'infedeli 
Saraceni,  e d’avere  rellituite  tutte  le  Chiefe  al  Trono  Romano  , che  prima 
gli  erano  fiate  tolte  dal  Patriarca  di  Coftantinopoli  . 

I Pontefici  Romani  per  non  contendere  sù  quello  punto  co’ Prin- 
cipi amiti,  e ben  affezionati,  a’ quali  fenza  recar  fi'  pregiudizio  voleva- 
no gratificare  , foventeufavano  di  conceder  loro  per  privilegio  ciò  ch’ellì 
pretendevano  per  giuflizia  : i Principi  badando  Colo  all'efktto  , nè  cu- 
randoli d’altro,  faccettavano  . All’incontro  i Papi  credevano  maggior- 
mente così  flabilire  i loro  diritti  , acciocché  fecondo  che  le  congiunture 
portavano,  potefièro  o rivccargli  , o contraffargli . Quindi  è che  gli  an- 
tichi Re  di  Sicilia  invertivano  de’  benefici  Ecclefiaftici  in  tutte  le  Ci  itfe 
del  Regno  di  Puglia , (iccome  ne  rende  a noi  fedel  teftimonianza  l'antica 
Chiofa  Canonica  , la  quale  fe  contro  i Canoni  rtabiliti  in  tanti  Concili 
ortèrvò  che  i Duchi  di  Puglia  davano  l’inveftiture  de’  benefici  > dille  che  ciò 
lo  facevano  per  privilegio  del  Papa  , il  quale  poteva  a’  laici  concedere  quella 
preminenza  ; e lo  teftim.oniano  ancora  tutti  i tioftri  più  antichi  Scrittori 
dei  Regno  , come  Maiino  di  Caramanico  , Andrea  d'Kérnia  , ed  altri  . 
E per  quello  privilegio  fi  difendeva  Federico  II.  quando  fe  gl 'imputava  , 
che  a fuo  modo  dava  le  invertitore  delle  Chiefe  di  quelle  Provincie,  *'  : 
anzi  egli  fi  doleva  che  i Papi  tentavano  di  diminuire  le  ragioni  , che  i Re  di 
Sicilia  aveano  nell’elezione  de’  Prelati  , non  ortante  il  lor  privilegio  , il 
quale  da  Innocenzio  III.  non  poteva  moderarli,  come  fece  con  Colla  nza  , 
quando  egli  era  ancor  fanciullo.  Ma  di  ciò  più  opportunamente  ci  tornerà 
occaiione  di  favellare  quando  della  politia  He  ci  diadica  tratterem®  . 
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I.  Concilio  tenuto  da  "Urbano  in  Euri  , e fu  a morte  : feguita 
fuco  dapoi  di 1 quella  de!  Conte  Staggierò  > 

*>  d'altri  Principi . 

» 

INtanto  Urbano  dopoeflerfi  in  Salerno  trattenuto  con  quelli  Principi  , Ce 
ne  pàlio  in  Bari  , oveavea  intimato  un  Concilio  di  Padri  Greci  , e La- 
tini per  determinare  ii  Dogma  della  procclllone  dello  Spirito  Santo  dal  pa- 
dre , e dal  figliuolo  , nel  che  i Greci  non  convenivano  . Intervennero 
in  quello  Concilio  1 8 f.  Vefcovi  , e volle  alludervi  anche  S.  Anfelmo  Arcive- 
fcovo  di  Conturberi , che  per  affari  della  Tua  Chicli»  li  trovava  allora  in  Ita- 
lia. Vi  furono  perciò  tra’  Greci , e Latini  grandi  dibbattimenti  > ma  fu- 
rono da  S.  Anfelmo  coloro  convinti  , e determinato  fecondo  ciò  che  teneva 
la  Chiefa  Latina  j ma  non  per  quello  finì  lo  fcifina  , che  foilenuto  con  ardo- 
re da  ambe  le  fazioni  , per  lungo  tempo  tenne  divife  quelle  due  Chicle  » che 
non  valle  umana  diligenza  , per  riunirle. 

Spedito  Urbano  da  quello  Coni  ilio  portoli!  in  Roma,  ove  dopoedèr 
intervenuto  al  Concilio  Romano , del  quale  poc’anzi  fi  dilli*  1 non  palarono 
molti  mefi  , che  in  quello  medefimoanno  1099.  finì  in  quella  Cittì  i giorni 
fuoi . Meritò  quello  Pontefice  edere  annoverato  tra  i più  grandi  Papi  ch'ebbe 
la  Chiefa  Romana  * egli  tenendo  quella  Sede  poco  men  che  dodici  anni  , ado- 
però molte  eroiche  azioni,  e fi  refe  celebre  al  Mondo  per  la  fpedizione  d ' Cro- 
ciati , eflèndone  liuto  il  primo  autore  . Egli  fopra  tutti  gli  altri  Pontefici  fù 
il  piu  ben  affezionato  a’  nollri  Principi  Normanni , nè  con  elfi  ebbe  occa- 
fion  alcuna  di  diUurbo  , ma  gli  amò  , come  padre  i propri  figliuoli , e 
quanto  s’apparteneva  a lui , proccurò  i loro  maggiori  vantaggi . Per  la  di  lui 
morte  fù  eletto  Papa  l’Abate  Rainerio  di  Tolcana  , che  Pattale  li.  appellof- 
ii  i ed  in  quello  medelìmo  anno  i nollri  prefero  Gerufalemme  , e ne  fù  elet- 
to Re  il  fairufo  Gotfredo  Buglione  , al  quale  dopo  la  fua  morte  fuccedette 
Ealduino  fuo  fratello,  avendo  intanto  Goemondo  prefa  Antiochia,  e fattofene 
Principe  , che  la  trafmife  a’  fuoi  poderi  . 

La  morte  di  Urbano  fù  non  molto  tempo  dapoi  feguita  da  quella  del 
G.  Conte  Ruggiero  : egli  elfendo  gii  molto  avanzato  in  età  , trovandoli  in 
Calabria  , refe  chiara  al  Mondo  la  Città  di  Melito  ove  morì  nel  mefe  di  Lu- 
glio dell’anno  noi.  . E non  a badanza  pianto  da’ fuoi  , fugli  nella 
maggior  Chiefa  di  quella  Città  edificata  da  lui  , eretto  un  fepolcro , ove 
ancor  oggi  fi  confervano  le  fue  gloriofe  offa  . Egli  vide  fettunta  anni , aven- 
done regnato  fedici  dopo  la  morte  di  Guifcardo  fuo  fratello  . Ebbe  più  mo- 
gli , dalle  quali  avea  avuti  molti  figliuoli  , ma  tre  folimafehi  a lui  fopra- 
vilìèro  , nati  dalla  fua  ultima  -fpofa  Adelalìa  , la  quale  prefe  il  governo  de- 
gii  Stati  immantenence  dopo  la  morte  del  marito  con  Roberto  di  Borgogna  fuo 
genero  <ìt  . Quelli  tre  figliuoli  furono  Sìmonc  , che  morto  poco  dopo  il 

pa- 
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padre  , non  ebbe  la  forte  di  fuccedergli  nel  Contado  di  Sicilia  CO  . Qef, 
frei'.u  fopr.mcminato  di  Hagufa  , di  cui  Littoria  non  ci  l'omminiftra  alcun 
rifeontro  : altLni  t-»J  credono  che  fofle  nato  dal^a  prima  moglie  Hriir.berga  , 
e che  inficine  col  fratello  Giordano  lofi  e al  padre  premetto  . Ruggiero  II. 

Ai  quegli  , al  quale  lafciù  i Cuoi  Stati  in  una  lìtuazione  così  illullrè  , c van- 
taggiola  , che  poco  dapoi  gii  po  {lèdette  con  titolo  , e corona  di  Re  , e che 
la  fortuna  l'innalzò  ad  unire  nei  fuo  capo  le  due  Corone  di  Puglia  , e di  Sici- 
lia , e che  con  titolo  Regio  (ìgnoreggiò  ancora  quelle  nollre  Provincie  , co- 
me qui  a poco  diremo  . Lafciù  ancora  i!  Conte  Ruggiero  due  figliuole  , Ma-  < 
tilda  , ed  Emma  : Matilda  fù  moglie  di  Rainuifo  Conte  d'Avellino  . Per  la 
qual  cagione  ne’diflurbi  che  accaddero  dapoi  tra  il  Re  Ruggiero,  con  l’impc- 
rador  Lotario  II. ed  i!  Papa  Innoccnzio  II.  iù  da  Innocenzio,Rainulfo  coftitui- 
to  Puca  di  Puglia  contro  Ruggiero  fuo  cognato  nell'anno  i x 3 7 Fù  quella 
Matilda, quella  che  porli'. afe  ad  AlefTandro  Abate  Tcltfìnodi  fcrivtre  1 liloria 
di  Ruggiero  fuo  fratello  , com’  e’  Certifica  nel  primo  libro  deila  medefima  . 
Emma  altra  figliuola  fù  moglie  di  Rodulfo  Maccabeo  Contedi  Montefca- 
gliofo.  1 i non  facendo  aljora  quelli  Principi  difficoltà  di  dare  le  loro  figliuo- 
le , o forelle  per  ifpofe  a’  loro  Baroni , i quali  pei;  la  maggior  parte  erano 
clell’illuflre  fangue  Normanno  , o Longobardo  , e potenti  per  molti  ampi 
Stati  , e ricche  Signorie  . Coloro  che  fanno  Coflanza  moglie  d 'Errico  Impe- 
radorc  figliuola  di  quello  Ruggiero  , errano  di  gran  lunga  j fù  ella  nipote-» 
pon  già  figliuola  del  G.Conce  Ruggiero  come  nata  dal  Re  Ruggiero  fuo  fi- 
gliuolo , come  diremo. 

1!  principio  di  quello  duodecimo  fecolo  , nel  quale  fiamo  fù  luttuofif- 
^no  non  folo  per  la  morte  del  Gran  Conce  Ruggiero , ma  di  molti  ai- 
ri Principi , che  lo  legni  ratio  . Mori  poco  dapoi  nel  mefe  di  Gennaro  dei- 
i’anno  1106.  Riccardo  II.  Principe  di  Capua  , dopo  la  cui  morte  non 
Infoiando  di  fe  figliuoli  , gli  fuccedè  al  Principato  Roberto  fuo  fratello  , che 
lo  tenne  inlìno  al  1120.  nel  qual  anno  morì  . Neìl'ilìeflò  anno  1 106. 
nel  mefe  d’AgiHo  finì  ancora  i giorni  fuoi  l’imperador  Errico  Ili.  acuì 
fucccdettc  Errico  IV.  fuo  figliuolo,  il  quale  non  meno  che  il  padre, 
quali  ereditando  co’  Stati  l'odio  contro  i Pontefici  Romani , fù  aliai  più 
acerbo  con  Pafchalc  II.  e co’ fuoi  focceflori  di  ciò  ch’era  flato  fuo  padre 
con  Gregorio  Vii.  Egli  volendo  foflenere  con  maggior- vigore  le  ragioni 
calile  invefticurc  , minacciava  di  voler  calare  con  potente  armata  in  lulia 
contro  Pafcale  . Quello  Pontefice  per  occorrere  ad  un  tanto  periglio  , Veri  e 
a Capua  per  follecitare  il  Principe  Roberto  , ed  il  Duca  Ruggiero  , pere!  è 
laji, tallero  contro  gli  sfarzi  d Errico  ; ma  Errico  venuto  in  Italia  con  vali- 
do efcrcito,  e giunto  in  Roma,  ove  il  Papa  era  ritornato  , ed  ertigli  ( cre- 
dendo così  reprimere  il  fuo  orgoglio  ) col  Clero  , e’1  Popolo  Romano  andato 
incontro  per  riceverlo  , lo  fece  condutere  con  tutti  i fuoi  dentro  i fuoi  allo- 
gamenti, come  prigioniero,  ove  per  forza  gli  eflorfe  le  ragioni  dcll*iovertiti> 

^ re , 
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re  ì e lo  eodringe  di  vantaggio  fecondo  il  folito  rito  , e cerimonie  a farli  in- 
coronare Imperatore  IO  . Ma  (ubico  che  Errico  partì  d’Italia  , Pafcale  in 
un  Concilio  tenuto  dapoi  in  Lacerano  annullò»  c cafò  tutti  quegli  atti  , 
avendo  intanto  poco  prima  follecicato  i!  Duca  di  Calabria  , ed  il  Principe 
ùi  Capua  con  "li  altri  Normanni , e Pitie  db  Boemondo  , perchè  unite  le 
loro  armate  foccorreifero  la  Chiefa  Romana  centra  le  perfecuzioni  » che  co- 
me diceva  , foderivi  da  Errico  . 

Aia  la  morte  di  quelli  due  Principi  Boemondo  , e Ruggiero  accaduta 
l’una  poco  dopo  Patera  » fradornò  tutti  i fuoi  difegnl-.  Morì  Boemondo  in 
quell’anno  1 1 x o,  in  Antiochia  , ed  il  fuo  cadavere  trafportato  in  Italia  , fi 
fatto  fepellire  a Canofa  nella  Chiedi  di  S.  Sabino.  Lafciò  di  sé  un  figliuolo 
nomato  pur  Boemondo»  che  al  Principato  d’Antiochia  , ed  agli  altri  fuoi  Sta- 
ti fuccolfe  . Lalciò  ancora  un’altra  lua  figliuola  , ed  amendue  raccornman- 
dò  a Tancredi  fuo  nipote  . 

Ma  più  deploràbile  fù  a quelle  noflre  Provincie  la  morte  accaduta  in  Sa- 
lerno nehmefe  di  Febbraio  dell’anno  mi.  del  famofo  Duca  Ruggiero  xaj  . 
Fù  egli  con  gran  pompa,  e molte  lagrime  fepolto-nella  maggior  Chiefa  di 
Salerno  , edificata  dal  Duca  Guifcardo  fuo  padre  : Nè  lalciò  di  sè  altra  ftirpe 
virile  , fe  non  Guglielmo  , natogli  dalla  Ducheffa  Ala  fua  feconda  moglie , 
il  quale  morto  fuo  padre  ai  Ducato  di  Puglia  , cd  agli  altri  fuoi  Stati  fucce- 
dette  . 

. Il  Duca  Guglielmo’»  non  meiio  , che  fuo  padre  volle  continuar  col  Papa 
l'idelfa  amicizia  , e corrifpondenza  , nè  mancò  di  foccorrerlo  nelle  contefe 
che  con  più  ardore  G prelèguivano  con  F.rrico  . Eranfi  a quelli  tempi  cotan- 
totefacerbate  quelle  contenzioni  , che  l’Imperador  Aleilio  Comneno  pensò, 
profittarne  , fcrivendo  a Pafcale  II.  che  le  voleva  riconofcer  lui  per  Impc- 
radore  d’Occidence  , l’avrebbe  predati  contro  Errico  validi  ijùti  . Ed. 
intanto  avendo  Gug  telino  (labilico  in  pii  perfetta  forma  lo  Statò,  noti 
mancò  di  chiedere  al  Papa  la  conferma  dell 'in  vedi  tura  del  Ducato  di  Pu. 
glia,  e di  Calabia  , còme*  I fuoi  prede  .elfori  aveano  ricevuta  . -Nè  Pa- 
liate mancò  collo  di  concedergliela  , come  f.ce  nell’anno  i r 1 4.  mentre  era  in 
Cepperano  a celebrar  un  Concilio  * ove  Guglielmo  portoli!  per  ricever- 
la . Ma  mentre  quello  Pontefice’  era  tacco  incefo  per  reprimere  gli  sforzi 
il'Errico  , opprelfo  da  gravi  , e nojofe  cure  amm.ilolli  in  quell’anno  1 1 1 8. 
nel  quale  a’  1 :.  Gennaro  finì  di  vivere  'f*. 

Morì  ancora  nel  mele  d’Agodo  del  medefimo  anno  Aleilio  Imperadore 
d’Oriente  , a cui  nell’Imperio  lucceflè  Giovanni  Porfirogenico  fuo  figliuolo  v 
Ben  codo  ci  libereremo  dalla  cura  di  tener  conto  degl’Imperadori  d’Oriente  , 
poich’cllt  avendo  perduto  tutto  ciò  , che  pofledevano  in  quede  nodre  Provin- 
cie , con  poca  Ijperanza  di  più  riacquidarlo  , non  vi  fù  occalìone  di  più  pen» 
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fare»  ed  intrigarli  negl’interelll  di  quelle  Regioni . Niente  più  eri  loro  ri-' 
maio  ohe  un’ombra  di  fovranicà  , che  ancor  ritenevano  fopra  il  picciolo 
Ducato  Napoletano  , il  quale  non  guari  fi  vedrà  pa Ilare  altresì  fotto  la 
dominazione  del  farnofo  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  , e di  Puglia  . Si  gover- 
r.ava  ancora  quello  Ducato  l'otto  forma  di  Repubblica  per  fuoi  Duchi  , 
e Confali , ed  In  quelli  tempi  n’era  Duca  Giovanni  , il  quale  morto  non 
molto  tempo  dapoi. , mentre  regnava  in  Oriente  Potfirogenito  , fece  luo- 
go a Sergio  , chimo  Duca  che  fù  de’  Napoletani . Poiché  pallata  dapoi 
Napoli  ■ fotto  Ruggiero  , ancorché  non  immuta  Uè  la  forma  del  fuó  governo» 
vi  creava  egii  nondimeno  i Duciti  a duo  arbitri»  » e vi  coftituLDutai  ’Anfufo 
tino  de’  Tuoi  figliuoli , come  fi  diri  a più.  opportuno  luogo  . 

“ t>  * * . *•  ' 
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Lifigj  eh' ehi;  l’ImpTr.idor  Errico  IV.  co:i  Papa  Gt/.tjìo  II.  hrjtfiiturs  date 
eia  qnefio  Pontefici  a'  uojìri  Princìpi  Normanni  j e fei finta* 
fra  Cali  fio  II.  e Gregorio  PIU. 

INtanto  dopo  la  morte  di  Pafcale  > il  Clero  , ed  il  Popolo  Romano  bef- 
ferò per  filo  fuccc/Tore  Giovanni  Gaetano  Monaco  Gaiùnefe  , che  Gela- 
fio  II.  chiamolTì  !,1  . Torto  che  l’Imperador  Errico  Teppe  Iniezione  calò 
in  Italia  , mandando  intanto  fuoi  Legati  a Ge'ufii?,  con  atnbafciata  , clip 
fecgli  era  difporto  ad  accordargli  ciò  che  Pafcale  avcagli  prima  conceduto 
intorno  alle  invertitore  » egli  era  per  riconofcerlo  per  Pontefice  » in  altra 
cafo,  avrebbe  pollo  un  altro  Pupa  nella  Chiedi. . Ma  repugnando  Gelfe- 
iìo  , e vedendo  che  l’Imperadorc  s’approllimava  con  potente  armata  a Ro- 
ma , ufcì  da  quella  Citta  » ed  accompagnato  \!a  moki  Vefcovi  » e Car- 
dinali » dal  Prefetto  di  Roma  » e da  molti  nobili  di  quella  , in  Qacta  fui 
p icria  ficovroflì  : quivi  ordinato  Prete  , eflèndo  ancor  Diacono  , fù  da  que’ 
Vefcovi  » e Cardinali  che  feco  avea  a e dagli  Arcivefcovi  di  Capita  , di  Uè. 
revento,  di  Salerno.,  c di  Napoli,  in  pretènsa  di  molti  Principi  » ed  Aba- 
ti, confecrato  Pontefice  Romano . 

1 nortri  Principi  Normanni , c fopra  gli- altri  Guglielmo  Duca  di  Pu- 
glia , Roberto  Principe  di  Capua  , Riccardo  atell’Aquiia  , e moltilluni  al- 
tri Baroni  di  quelle  Provincie’,  accorfero  tutti  a Gaeta  offerendogli  ogni  lor 
aiuto  . Guglielmo  , cd  il  Principe  di  Caputi  pfeftarono  i giuramenti  di 
fedeltà  come  ligj  della  Sede  Appoftolica  ch’erano  ricevendo  e ili  hi  confer- 
ma dell’inveftiture  in  quella  gulfa  che  i loro  predecclfori  aveanle  ricevute 
digli  altri  Pontefici.  F.d  è da  notare,  che  i Principi  di  Capua  in  quelli  tempi 
prertavan  l’c magio  al  Papa  , nell’illelTo  tempo  , ch’erano  ligi  al  Duca  di  Dii— 
giia 9 

Ma  non  è qui  dfrtralafciare  ancora  i che  Guglielmo  , non  badandogli 
aver  avuta  l’invéftitura  da  Pafcale  , la  volle  anche  da  Gelalio  , dal  quale  non 
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-potè  ottener  altro  , che, una  conferma  riftretta  Tempre  a!  Ducato  rii  Puglia  , 
c di  Calabria»  guardandoli  bene  ili  Renderla  al  Principato  di  Salerno,  ad, 
Amalfi  , ed  a tutti  quegli  altri  Stati , ch’erano  giù  pnfliiti  fotco  la  domina, 
rione  de’  Duchi  di  Puglia  . Così  leggiamo  nella  formula  di  quella  inveli i tu- 
ra rapportata  dall’Abate  della  Noce  , che  Gelafio  la  diede  a Guglielmo: 
OitQn.ulmo, bt»i  Gregari  Ut  Pop  a trarliAit  Uhm  Roberto  Cmifcorrlo  Avo  tuo  , 
6"  fieli:  XJrbaitus  topo  cani  P operio  Patri  tuo  prius  , poflea  tibi  tritili- 
Ait  ; Jìc  ego  trailo  (ibi  tandem  Ttrrant  cum  boitore  Ducotus  per  il  Imi  i den* 

dottimi  , ò~  cmfer. fune  . Ma  è da  notare  l’errore  occorfo  in  quella  forinola  » 
e mancare  in  ella  dopo  la  parola, generi, il  nome  di  Pafcalis- poiché  Guglielmo 
non  mai  da  Urbano  ricevè  inveRitura  » come  quegli  che  premorì  a Ruggiero 
iuo  padre,  *e  Guglielmo  fuccedè  al  padre  nel  Ponteficato  di  Pafcale  , dal 
quale  , e non  da  Urbano  la  ricevette  , come  rapporta  Pietro  Diacono  . 

Intanto  s'tfncerbarono  le  cSntefe  tra  il  Papa  , e l’imperadore  : quelli  to- 
lto che  lippe  elferfi  Gelalio  partita  da  Roma  , fece  elegger  Papa  Maurizio 
Arcivefcovo  di  Braga  , che  fi  fece  chiamare  Gregorio  Vili.  Dall’altra  parte 
Gelafio  venuto  a Capua  fcomunicò  l’Imperadore,  l’Antipapa  , e tutti  i com- 
plici , ed  operi)  che  Roberto  Principe  di  Capua  ragù n alfe  le  file  truppe  per 
opporle  ad  Errico  , affinché  introduccflè  lui  in  Roma.  Roberto,  unita  una 
confiderabile  armata  , prende  il  cammino  vecfo  il  Monaftero  Calimele  , pct 
quindi  paflàr  in  Roma  infieme  col  Papa  , come  aveagli  próriieflo  5 ma  avendo 
intefo  che  l’Imperadorenon  era  molto  lontano  con  forze  fuperiori  , non  voi. 
iepartirfi  da  Calino,  ed  avendo  quivi  ricevuti  gli  Ambafciadori  d'Errico,che 

10  configliavano  a ritirarli,  egli  abbandonando  l’imprefa  a Capua  tornof- 
fenc.Quindi Gelafio, dopo  varie  vicenùe  di  fortuna, abbandonato  da’Norman- 
ni , finalmente  non  potendo  refifiere  a tante  forze, pensò  andarfene  con  alquan- 
ti Vefcovi,  c Cardinali  in  Francia»  e giunto,  nel  'Monafiero-di  Giugni  > 
Ranco  finalmente  per  tante  cure  moleRe  » e per  tanti  incomodi  (offèrti  in 
quel  penofo  viaggio  , quivi  infermatoli  finì  la  fua  vita  il  dì  "29.  di  Gennajo 
dell’anno  1119.  dopo  aver  non  più  che  un  anno  » e cinque  giorni  con  tanti 
travagli  » e patimenti  tenuta  quella  Sede  . 

T0R0  i Cardinali  » vedendoli  privi  d’un  tanto  Pontefice  »~  e che  mal 
potevano  opporli  a Grtgorio  » fe  immantenente  non  provvedeflèro  ai  fuc- 
ce/Tcre  » elelli.ro  it)  quei  medefimo  Mónafiero  Guido  Cardinale  Arcivefcovo 
di  Vienna  nato  di  Regai  fiirpe»Comc  quegli  ch’era  figliuolo  del  Conte  di -Bor- 
gogna a’  Re  di  Francia  per  fangue  cotanto  vicino  » e CaliRo  li.  chiarr.olli, 

11  quale  fobico  portoili  in  Roma  » ove  dal  Glero  , dal  Senato,  e Popolo  Ro- 

mano con  legni  ,di  molta  Rima  tù  ricevuto  . Il  fallo  Papa  Gregorio  lafeian- 
do  Roma  li  Fortificò  a Sutrio  ,*  Cafieilo  per  (ito  ben  forte  , ove  co’  fuoi  riti- 
rolfi  e2'  . - • 

Intanto  CaliRo  , per  toglier  dalle  radici  quefio  feifma,  pensti  non  eflervi 
altro  rimedio,  che  il -ricorrere  agli ~ajuti  ,dc’  noftii  Principi  Normanni  » 
venne  perciò  a Benevento  , ove  fù  \ilitato  dal  Duca  Guglielmo  , da  Rober- 
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to  » e da  tutti  i Baroni  di  quel  contorno  , i quali  offerendogli  le  loro  truppe,' 
tutti  Rimarono  doverfi  Sutrio  ftringcre  di  flretco  affedio  . In  fatti  non  pafsò 
molto  che  fù  quello  Cartello  ftrettamente  alfediato,tantoche  finalmente  bilbgnò 
renderfi  : Maurizio  venne  nelle  mani  di  Papa  Calirto  , il  quale  lo  fece  ftret- 
temente  cuftodire  in  una  forte  Rocca  come  fuo  prigioniero  . E qui  finì  que- 
llo fcifina  di  travagliare  di  vantaggio  la  Chiefa  Romana  , nella  quale  comin- 
ciò a goderli  qualche  pace . - v 

Ma  fù  quella  pace  interrotta  dalla  morte  accaduta  in  quell’anno  ri  io,’ 
di  Roberto  Principe  di  Capua  , dal  quale  Calillo  avea  ricevuti  sì  importanti 
fervigj  . Non  lafciù  quello  Principe  , che  un  folo  figliuolo  chiamato  Riccar- 
do III.il  quale  al  fuo  padre  nel  Principato  fucce/Te.MaqudloPrincipe  non  più 
che  pochi  giorni  tenne  il  Principato  -,  poiché  appena  confecrato  fecondo  il 
folito  collume  de’  Principi  di  Capua  Normanni , che  folevan  ungerli  col  fi- 
ero olio  p«r  mano  dell’Arcivefcovo  , finì  torto  i giorni  fuoi  in  Capua  ; nè, 
lafciando  di  sè  progenie  alcuna  , gli  fuccedé  Giordano  li.  filo  zio  , fratello 
di  Roberto  fuo  padre 

RefTe  Giordano  il  Principato  di  Capua  fenza  difturbo  ben  fette  anni  ì 
Infino  ai  1127.  nel  qual  anno  morì  . Sua  moglie  fù  Gaitelgrimu  figliuola  di 
Sergio  Signor  di  Sorrento  , la  quale  fin  dall’anno  1 11  1.  érafi  con  luf  fpo- 
Tata  , e gli  avea  portato  in  d»te  Nocera  con  molti  luoghi  vicini  foctoporti 
a quella  Città  . Da  quella  fu  a moglie  glinecque  Roberto  li.  che  gli  fuccef- 
fe  , e fù  l’ultimo.  Principe  di  Capua  della  razza  di  Afcctcilino  > poiché  di- 
fcacciatodal  Principato  da  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  > ebbe  la  difgrazia  di  ve- 
dere dalla  fua  cafa  ufeire  quella  grandezza  , che  j fuoi  maggiori  per  Io  fpazio 
di  tanti  anni  s’avevano  con  tanta  prudenza  , e valore  mantenuta  , come  di- 
remo nel  Regno  di  Ruggiero  . 

Intanto  Papa  Caiirto  , fedate  alquanto  ledifeordie,  attefe  a comporre 
In  quella  miglior  forma  , che  potè  lo  flato  della  fua  Sede  ; e fopra  tutto  proc- 
curò  di  confervar  col  Duca  di  Puglia  Guglielmo  queU’irteiTa  corri fpondenza  , 
ed  amicizia  che  v’avea  tenuto  il  fuo  predecelfore  . Né  Guglielmo  moftrò 
fentiinenti  diverli  , poiché  volle  da  lui , ficcome  avean  fatto  i fuoi  prede- 
ceflòri  .con  Gelafio  , e Paftale  , ricevere  l’inveflitura  del  Ducato  di  Puglia  , 
e di  Calabria  , facendoli  uom  ligio  della  Sede  Appollolica  , e ricevendo  eoa 
lo  (tenda rdo  l’inveflicura  ; ed  arrivato  Calirto  in  Troia  , egli  lo  ricevette  ia 
quella  Città  con  ogni  fegno  di  ftima  , e di  riverenza  ^ $ ficcome  fece  nel- 
l’anno njj.  in  Salerno  , ove  venuto,  trovandoli  ivi  ancora  il  Conte 
di  Sicilia  Ruggiero  , fù  da  quelli  Principi  accolto  con  molto  lilpetto  , ed  of- 
fequio  (5)  . 

Tenne  dapoi  nell’anno  1 1 2 5. un  Concilio  in  Lacerano  per  dar  rimedio 
e molti  difurdini  , che  nella  fua  Chiefa  erano  nati  per  le  gare  avute  con 
Errico  . Proccurò  aver  pace  col  medefìmo  , e dopo  avere  con  moka  pruden- 
za quietate  le  cofs  della  Sede  Appoftoiica  , finalmente  nell’anno  figlien- 
te 
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te  Tr  2 4.  fini  in  Roma  i fuoi  giorni  ('■>  , lafciando  di  fe  gran  defiderio , 
e molta  afflizione  ; e fi  vide  ben  tallo  quanto  forte  riufcita  grave  alla  Chiefa 
Romana  tal  perdita  , poiché  appena  morto,  divifi  i Cardinali  In  fazioni,  elef- 
fero  due  Papi , alcuni  Lamberto  Vefcovo  d’Ollia  , che  Onorio  II.  chiamof- 
fi  , gli  altri  Tcobaldo  Cardinale  di  S.Ana(lafia  , che  Celellino  II.  fu  appel- 
lato . Ma  quello  fcifma  » che  fi  temeva  non  doverti-  lungamente  perturbar 
la  Chiefa  , fu  con  illupore  di  tutti  ben  torto  repreifo  > poiché  cedendo  il  par- 
tito di  Celellino  , come  più  debole  , a quello  d’Onorio  , i di  lui  parcegiani 
s’unirono  con  cortili , onde  fedati  i difordini  Onoriofù  da  tutti  avuto , e ve- 
nerato per  vero  Pontefice . 

(1)  Petr.Duc./xMvOf/.S?* 
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Lotario  Duca  di  Saltila  [accede  uelP Imperia  d'Occidente  per  la  morte 
d' Errico } ed  unione  di  tutte  qtiefo  ttoftre  Provincie  nella  perfetta 
di  Ruggiero  Gran  Conte  di  Sicilia  , pejg  la  morte 
di  Guglielmo  Duca  di  Puglia  . 

*■  1 

LE  difeordie  , che  nell’anno  1 1 2 f.  accaddero  in  Germania  per  la  mor- 
te di  Errico  IV.  turbarono  in' gran  parte  lo  (lato  delle  cofe  d'Ita- 
lia : per  non  aver  lafciato  quello  Principe  di’sé  prole  mafehile  , furfero  tra  i 
Principi  della  Germania  grandi  difTenzioni  per  eleggere  il  fuciefl’orc  : due  fo- 
pra  tutti  gli  altri  afpiravano  all'Imperio  , e con  maggior  contenzione  di  ani- 
mo : Corrado  nipote  d’Errico  , e Lotario-Duca  di  Sartbnia  (•>  . I Principi 
dell’Imperio  ragunati  per  togliere  i difordini,  che  ne  potevan  nafeere  , furo- 
no rifoluti  di  compromettere  quell’elezione  nell’arbitrio  dell' Arci  vefcovo  di 
Magonza, dichiarando checolui, il  qualeegii  averte  (limato  degno  dell’Imperio 
Remano  , fenza  dubbio  avrtbbero  tutti  eletto  . L'Arcivefcovo  che  portava 
odio  implacabile  non  pur  ad  Errico  , ma  a tutti  della  Aia  razza  , fenza  mol- 
to deliberare  ne  cfcfufe  torto  Corrado  , e proponendo  Lotario  come  Capitino 
in  guerra  efercitatifilmo  , pio  , c prudente  , lo  prepofe  a tutti  , giudi- 
candolo il  più  degno  , ed  idoneo  , che  ali’Impcrial  leggiopotefle  innalzarli  : 
fù  approvata  l’elezione  , e Lotario  per  Imperadore  fallitalo  . In  cotal  guifa. 
per  l’induftria  , edeftrezza  di  quello  Prelato  pafsìi  l’Imperio  da’  Tedefchi,  che 
per  tanti  anni  l’aveano  tenuto  , a’  Saflbni  nella  perfona  di  Lotario  > che  alcu- 
ni III.  altri  con  più  verità  chiamarono  IL 

Corrado  impaziente  deila  repulfa  , né  patendo  foffrire  , che  altri  che 
egli  forte  flato  furrogato  in  luogo  di  fuo  210  , avendo  tirati  al  fiio  partito  al- 
cuni Principi  delia  Germania  , fi  fece  da  quelli  coronare  per  Re  di  Germa- 
nia . Cosi  cominciarono  le  difeordie  tra  quelli  Principi  > le  quali  a lungo 
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ardasi  cagionarono  molti  difordini  » c confìtfioni  nell’Imperio  ; ma  Lota- 
rio-ccme  eletto  dalla  maggior  parte , e ciò  eòe  più  importava  , confermato 
da’  Po  & te  il  ci  Romani, fù  riconofciuto  per  Imperadore  per  tutto  Occidente. 

. Ma  ecco  che  mentre  Onorio  reggeva  la  Sède  Aupoftolica  , 6 Lot.rio 
l’Imperio  , mentre  per  la  morte  accaduta  di  Giordano  , reggeva  Capir  a P.o- 
bcrto  fuo  figliuolo  » e mentre  Sergio  ultimo  Duca  governava  il  Ducato  di 
Napoli  , accadde  in  Salerno  in  qudl’annb  1127.  ('e  la  morte  di  Guglielmo 
Duca  di  Puglia  , il  quale  dopo  la  morte  di  Ruggiero  fuo  padre,  avea  recto 
quello  Provincia  pir  lo  fpazio  di  ledici  anni  . 

La  morte  rii  quello  Principe  cagionò  alla  fine  , eòe  interamente  tutte 
quelle  noltre  Provincie  s'uniirero  in  una  perfona  in  forma  di  Regno  , e che 
s'imrcdticefllper  confcguenza  nuova  Polititi  , c più  (labile  , c perfetta  forma 
di  governo  . Poiché  non  avendo  quello  Principe  lafeiato  di  sè  figliuoli  , s'e- 
fiinij;  in  lui  , e nel  fuo  ramo  la  progenie  di  Roberto Cuifcardo  . Non  vi 
.era  ahri,  clic  srvefle  potuto  (decedere  a’fnoi  Stati, che  il  Conte  di  Sicilia  Rug- 
giero fuo  zio  cugino  , come  quegli , che  era  figliuolo  , ed  crede  di  Ruggie- 
ro , fratello  del  Guiftardo  . Nè  poteva  ricercarli  allora  altro  Principe  di  forze 
più  potente  , di  confanguinità  cotanto  llretto  , efpertiillmo  delle  armi  , ac- 
corto , e prudente,  quanto  il  G.  Conti  di^icilia  , il  quale  portandogli  la 
fortuna  un  retaggio  sì  grande , ne  abbracciò  avidamente  l’occafione  . In  fatti 
perchè  non  foibe  impedito  da  altri  non  tardò  Ruggiero  un  momento  a preten- 
dersi pofleflb  d'ur.a  tanta  eredità. Egli  todo  imbarcatoli  in  Medina  foprauna 
armata  venne  improvifamente  in  Salerno,  ove  fecondo  il  co(lumr,'e  la  folk* 
cerimonia  fi  fece  dalEArciveftcrvodiCapua:confecrpr  Principe  di  Salerno-  »). 
Pafsò  immantenente  a Reggio  ,vove  Dima  drPuglia  , e di  Calabria  fu  fa  luta- 
to j e feorréndo  per  quelle  Provincie,  fù  da  tutte  le  Città  ricevuto  , ed  accla- 
mato per  loro  Sovrano. 

il  Pontefice  Onorio  fu  biro  -,  ch’intefe,  che  Ruggiero  con  tanta  celerità'; 
fenza  fua  fa puca  , e fenza  richiederne  da  lui  inveflitura  , erali  impoflefiato  , 
oltre  della  Puglia  , e della  Galabria  , del  Principato  di  Salerno,  d’Amalfi  , 
e di  tutti  quelli  Stati  , fe  n’olTefe  grandemente  5 e temendo  che  uniti  colla 
Sicilia  tanti  domini , la  foverchia  potenza  di  Ruggiero  , finalmente  non  ter-  • 
miriade  in  deprelfione  della  Chiefa  di  Roma  , cominciò  ad  allenarli  da  lui  , 
ed  a penf.ir  modo  di  trattenere  il  corfo.  di  tanta  felicità  . Quindi  i fuoi  fuc- 
celf  ri,  come-  lì  vedrà  più  iunanzi , feorgendo  , che  Ruggiero  , ciò  eli  e i 
fuoi  predece  (Tori  Duchi  di  Pugiia  non  poterono  confeguire  , avea  gloriofa- 
mer.ee  unita  nei  fuo  capo  la  corona  di  Puglia  , e di  Sicilia  , ebbero  Tempre 
per  fofpetta  la  fua  potenza  , e mutando  flile  , cominciarono  ad  elfergli  av- 
verbi , ed  a frapporre  mille  impedimenti  al  fuo  ingrandimento  , Ma  quello 
Principe  coi  luo  valore  , e prudenza  ruppe  gli  oliaceli  , c condulTe  felice-, 

• ’ mente 

. , * • , 

•f  O Cfroft» R multai  Are':. S-ter*  ra!con.B,nevenc.  tniii.  1,27, 

d)  pjjiac.  Veiicfr.  ini»*»*». 
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ménte  a fine  i Tuoi  difegni  ; poiché  ancorché  i Principi  iii  Capii  a fodero  ligi 
a’  Duchi  di  Puglia  , amminiftrandofi  però  quel  Principato  con  piena  libertà, 
e potere  da  Roberto  II.  Ruggiero  dopo  efll-rne  fiato  invertito  da  Anacleto  , 
nell’anno  ir?}’,  ne  difcacciò  Roberto , che  fu  l’ultimo  Principe  , 'ed  a se 
appropriò  sì  gran  Principato  . Il  Ducato  Napoletano  ch’era  l’nkimo  rimalo 
a paflar  lotto  là  Tua  dominazione  , e che  per  tanti  lecoli  s’era  mantenuto  in 
libertà  contro  gli  sforzi  de’  Longobardi , e de’  Normanni , finalmente  nel- 
l’anno 1 1 59.  lo  riduilc  egli  fotto  il  fuo  dominio  . Tanto  che  niente  reftava 
in  quelle  nollrs  Provincie  , che  a Ruggiero  non  foflè  fottopofto  . Ed  in  co- 
tal  maniera  , avendo  unito  nella  fua  peri’oua  tutte  quelle  Provincie  , veduto- 
fi  in  tanta  fublimità  , fdegnando  i titoli  di  Conta.,  e di  Duca,  volle  prendere 
il  titolo  di  Re  C e poiché  avea  collituito  per  capo  del  Regno  di  Sicilia  Paler- 
mo, ivi  trasferì  la  fua  Regia  fede . Ed  avendo  fotto  la  fua  dominazione  tutto 
il  Ducato  di  Puglia  , e di  Calabria  ( anche  quelle  Terre  ch’erano  (late  In- 
filate al  Principe  Boemondo  ) tutto  il  Principato  di  Salerno  , e di  Capua  , il 
Ducato  d’Ainalfi  , l’altro  di  Napoli  , e di  Gaeta  , ed. il  Principato  di  Bari  , 
volle  perciò  ne.’ pubblici  atti  intitolarli:  fi_e x Sicilia: , Dncatnt  Apuli a , ts* 
Vrincipa  'tus  Capita  . il  qual  titolo  fù  da’  Tuoi  fucceflori  lungamente  ferbato: 
fotto  ii  nome  di  Re  di  raglia , ovvero  di  Re  òi  Itali  a tutte  quelle  noftre 
Provincie  comprendendo  * 

Ma  le  famofe getta  di  Ruggiero  I.  Re  della  Puglia , e di  Sicilia  : co- 
m’egli colla, fua  prudenza  , o valore  fuperafll*  i moki  ollacoli , che  i Romani 
Pontefici  , e Rotario  Imperatore  frappofero  a quella  fua  grandezza  : come 
con.  nuove,  leggi  , ed  iftituti  ftabiliflè  meglio  quello  Reame  , e più  perfetta 
forma  gli  delle  , faranno  ben  ampio  foggetto  del  libro  feguente  -,  ricercando 
intanto  1 ’iflituCo  di  quell’opera  , prima  d’incominciarlo , che  in  breve  diali 
un  faggio  della  forma  , e difpolizicne  nella  quale  trovò  Ruggiero  quelle  no- 
ftre Provincie  quando  ereditolìe. , non  Colo  perciò  che  concerne  il  numero  de’ 
fuoi  Baroni’,  e lu  politia  Eccltifiailica  j ma  fopra  tutto  delle  leggi , e delle 
lettere  , che  in  quell'età  in  quelle  fiorivano  . 

C A'  P.  XI.  - 

Leggi  Longobarde  , e Fendali  ritentili  Hit'  Normanni  - Le  Ai fei piine 
ri  far  gotto  itti  Rjgito  loro  per  gli  Multaci  CaJJÌnefi  j 1 per 
gli  Arabi  in  Salerno  . 

INormanni,ancorché  fecondo  le  leggi  della  vittoria, conquillate  che  ebbero 
quelle  noftre  Provincie  , a ve  fiero  potuto  impor  quelle  leggi  a’  vinti , ed 
introdurre  ne’  luoghi  conquidati  quella  forma  di  governo  , che  lòr  folle  (lato 
pitia  gradojnulladimanco  lafciarono  vivere  i Provinciali  con  quelle  ftefiò  leg- 
gi , ed  i.ìituti  che  aveano  ; anzi  infino  ad  ora  , nuove  leggi  da  loro  non  turo- 
no  introdotte  , fiecome  fecero  i Longobardi  , ma  ben  paghi  delle  leggi 
Longobarde , e Romane  , a loro  imitazione  non  folo  lafciarono  vivere  i loro 

fud- 
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fudditi  nelle  proprie  leggi, ma  cfll  medefimi  s’adatcaronoa  quelle.II  primo,che 
nuove  leggi  v’introduflè',  fù  Ruggiero  I.  Re,  come  nel  feguente  libro  d iremo. 

Portò  ciò  in  confeguenza  , che  niente  ancora  mutolli  incorno  a’  Feudi  , 
le  cui  Confuetudini  procedenti  per  la  maggior  parte  dalle  leggi  Longobarde  , 
rellarono  cosi  intatte  com’erano,  e le  leggi  degl’lmperadori  fin  ora  sù  di  quelli 
ftabilice,  f'uron  dà  elli  con  non  minor  rifpetco  ricevute,  e fatte  olTervare  . An- 
zi avendo  difcaccinti  daila  Puglia  , dalla  Calabria  , c dalla  Sicilia  i Greci  , 
ed  i Saraceni,  che  Feudi  non  conobbero:  furono  elfi, che  in  quelle  Provincie  , 
ed  in  queirlfola  l'introduiTero  , ad  efempio  dell’aìtre  , che  erano  più  lunga- 
mente durate  lotto  la  dominazione  de’  Longobardi . Quindi  muitiplicolfi  il 
numero  de’  Baroni , ed  oltre  di  coloro  ch’crano  ne’  Principati  di  Benevento 
di  Salerno  , e di  Capua  , li  fentirono  anche  dapoi  nella  Pugna  i Conti  di 
Convcrfano  , di  Traili,  di  Lecce , di  Monopoli  , di  Andria  [“  , e inol- 
ti filmi  altri  ; c nella  Calabria  que’  di  Catanraro  , di  Sinopoli  , di  Squillace  , ' 
di  Cofenza  , di  Tarda,  di  Bifignano,  di  Girace , di  Melico  , di  Polica- 
ftro  , e molti  altri . 

E fe  bene  quelle  due  Provincie  ritolte  a’  Longobardi  da’  Greci,  avellerò 
fperimentato  per  lungo  tempo’  la  loro  dominazione  , nulla.limanco  conqui- 
ftate  da’  Normanni  > furono  ben  torto  le  leggi  Longobarde  in  elle  introdotte  , 
e tutte  le  Città  dille  inedefime  fecondo  i lor dettami  fi  reggevaho  ; anzi  Ba- 
ri che  fù  la  principi  Sede,  prima  degli  Straticò,  e dapoi  de’  Cacapani,  più  di 
tutte  le  altre  , alle  leggi  Longobarde  s’attenne  , e le  Confuetudini  di  quella 
Città  , non  altronde  derivano  , fe  non  dalle  leggi  Longobarde,  j perlaqualcofa 
Ruggieio  I.  Re  di  Sicilia  , dopo  aver  prefa  , ed  elpugnata  quella  Città  , vo- 
lendo riordinarla  di  buone  leggi  , fù  da’  Barefi  richiedo  , che  lafciafl’egli 
vivere  con  le  proprie  loro  Confuetudini  , e particolari  Cofticuzioni  che  tene- 
vano,tratte  dalle  leggi  Longobarde, e/Ièndo  fiata  lungo  tempo  la  lor  Città  fotta 
i Longobardi  , come  lotto  Ajone  , Melo,  Ajeraldizo  , Grimoaldo  , ed  al- 
tri Principi  di  fangue  Longobardo  : e Ruggiero  avendole  lette  , e commen- 
date , ordinò  che  quelle  s’ollérvaiiero  , Itccome  lungamente  dapoi  ebbero  vi-  ■ 
gore  , ed  infino  a’  noltri  tempi  s’offervano  . 

L’avere  i Normanni  per  lo  fpa/io  poco  men  d’un  fecolo,  da  che  conqui- 
da reno  la  Puglia  inlìno  a Ruggiero  1.  Re,  tenutoitanto  conto  delle  leggi  Lon- 
gobarde, e i'averle  preporte  a tutte  le  altre,  fecefi  che  palla /fero  in  quelle  Pro- 
vincie  per  legge  comune  5 ed  i noftri  Proitflbri  non  indrizzavano  ad  altro  il 
loro  ftudio  , che  a quelle  per  appararle  , come  quelle  , che  porte  in  mag- 
gior ufo,  ne’Tribunaìi  aveano  tutta  autorità  , evigare,  e per  quelle  fo- 
iainer.ee  le  liti  eran  decife  . 

I,e  leggi  Romane  erano  , come  più  volto  fi  è notato  , folamcnte  rite- 
nute come  una  tradizione  ; e preflò  la  plebe , ch’è  l’ultima  a deporre  gli  anti- 
chi iftituti  , erano  rimafe  come  antica  ufanza  , non  già  come  legge  feruta  . 

La 
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La  Romana  Giurìfpmdenza  , cd  i libri  di  Giufiiniano  , ne’  quali  era  conte^ 
cuta  ( ficcome  tutte  Poltre  difcip'ine ) erano  andati  in  dimenticanza  , e d'ef- 
iì  rata  era  la  notizia  in  quelli  tempi  , ed  in  quelle  noilre  parti  , e molto  me- 
no lo  (ìndio  , c l'applicazione  . 

Ma. non  dobbiamo  fraudar  qui  della  meritata  lode  i Monaci  Caflìnefi  j 
i quali  furono  i primi  , die  cominciarono  in  mezzodì  tanta  ofeurità  a reca» 
qualche  lume  a tutte  le  profusioni  in  quelle  noftrc  Provincie  . La  diligenza 
del  famofo  Defiderio  Abate  Cailiaenfe  , che  innalzato  al  Pontcficato  Vitto- 
re III.  fù  detto,  fece  che  fi  cominciailò  ad  aver  notizia  di  qualche  libro 
di  quelli  di  Giufiiniano  , ficcome  degli  altri  d'altre  facoltà  . Quello  celebre 
Abate  dopo  aver  ingrandito  quel  Monidero  d’eccelfe  fabbriche  , diedefi  a ri- 
cercare molti  libri  per  fornirlo  d’una  nume  rodi  Biblioteca  ; e non  edcii- 
do  ancora  in  Italia  introdotto  Polo  deila  (lampa  , con  grandilfimo  lludio  , 
c molta  fp?fa,avetl  che  gli  ebbe.fecegli  tralcrivcre  in  buona  forma. Fra  gli  al- 
tri Codici  furono  le  lilituzioni  di  Giuiliniano  , eie  fu  e Novelle  1,1  . Ma 
quelli  libri  come  cofe  rare  fi  reputavano  allora  , nè  giravano  attorno  per  le 
mani  d’ugu’uno  , come  ora  ) ina  fi  cudodivano  , come  cofa  di  molto  pre- 
gio in  qualche  Ulti  lire  Biblioteca.  Solo  neiiai  Chieda  Romana  era  più  fre- 
quente 1 ufo  di  quelli  , ed  anche  prelTo  alcuni  Impe nidori  dlOccidente»  i qua- 
li alle  volte  ftain'eado  qualche  loro  Coflituzione  fi  riportavano  a quelli  . Del 
. Codice  di  qi.eft’lmperadore  , ancorché  in  quelli  tempi  per  la  Francia  ( copie 
è chiaro  diii  F più  ole  d Ivonc  Carnotenfe  ) e per  I Italia  ancora  ( com'è  ma- 
1 die  Ho  da  alcune  I ggi  degl  Imperadori  d’Occidente  , particolarmente  d Er- 
rico lì.  & c dalle  Decretali  di  alcuni  Papi,  che  allegano  alcune  leggi  del 
mea$Ji$nc*J.  ne  gira/lì;  qudlch’efèmplare  \ nulladi manco  a pochi  era  in  ufo  >, 
eziandio  agli  il  e ili  Profeilòri , i quali  lo  trafeuravanp  per  non  aver  quella 
forza,  e vigore  nel  Foro  , che  acquili?»  dapoi . 

Le  Pandette  non  s'erauo  ancora  fcovsrte  in  Amalfi  , in  modo  , che 
i nolri  Pfotcdbri  n 'averterò  potuto  aver  notizia  . Ve  n’era  bensì  qualcii’e- 
femplare  in  Francia  , ficcome  dim  olirono  l’EpifloIe  d'iyqne , nelle  quali  do- 
vente s'allegano  alcune  leggi  J de'  Digefii  *.  poiché  in  quella  Provincia, 
per  lefamole  lue  Biblioteche  , non  vi  era  cotanta  ignoranza  di  quelli  libri } 
e del  Codice  Teudofiano  , c del  duo  Breviario  ne  girava  attorno  ancora  più 
d'un  cfemplars  . 

Predo  di  noi  nella  dola  Biblioteca  OaiTìnende  potevan  vederli  le  I(litu-_ 
Zioni  , e le  Novelle  di  Giulliniuno  , tanto  è lontano  che  l’ufo  delle  medefi- 
me  a quelli  tempi  folle  così  frequente  ite’  Tribunali  delle  Città  di  quelle  no- 
Ilre  Provincie  , come  ora  . 

Solo  le  leggi  Longobarde  eran  le  dominanti  , e eia  leu  n Tribunale  de- 
Toni.Il.  h P condo 

* " •“  w , ■ k 

(t)  CbiW'Ctifì'té  W.j.  r<Mj.  tini*  y 

fa)  iv  )Kfs*rtck,irJib»7.vt& dove  li  ricorre  *lU/»2f*C,f!i  F.p:/e.ch9ì  di  Mar* 

cianr»  ; ed  alla  /.:»*('.((-•/ 'OYf.vr.pj-: >.*»r  ch’c  d»  GindioiisOi 

(?)  Hv<  /;  '/.j.v u ri?  &f  si  t"d<ìl  irjvztc*rtì*t‘tHt , allegandoli  la  /,-y. jfcufjiiK 
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«ondo  quelle  diffiniva  le  fue  caufe  , e fecondo  le  mcdefime  fi  regolavano  la 
fucceifioni  , i teftamenti , i contratti  « Ja  punizion  de’  delitti  , le  confj- 
fcazioni,  e tutti  i giudici.  Sono  fra  monumenti  delle  noltre  antichità  un  cor 'a 
noi  rimali  alcuni  vefligj  , che  i Giudici  appoggiavano  le  loro  fentenze  fopra 
quelle  leggi  5 e- Lione  Odienfe  (l,  il  litigio  inforco  intorno  l’anno  1017.  tra 
iì  Monailcro  di  M.Caiìno  con  i Dueh,i  di  Gaeta,  c'  Conti  di  Trajetto,  narra  , 
che  fù  decifo  non  meno  per  le  leggi  Romane, che  per  le  Longobarde.  Camillo 
Pellegrino  (j)  rapporta  un  diploma  di  Riccardo  IL  Principe  di  Capua  , per 
cui  tu  fatta  donazione  alla  Chiedi  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Formiti  di 
molti  beni  , c fra  gli  altri  d'alcuni , che  a Riccardo  fuo  avo  erano  pervenu- 
ti per  alcune  con’fifcazioni  feguice  Jet  nudata  Lougoi.tr  dorurn  l’gem . E que- 
llo medefimo  Scrittore  Co)  rapporta  due  fentenze  profferite  tinche  dopo  quelli 
tempi  , una  nell'anno  1149-  fotto  il  Re  Ruggiero  , e l’altra  nell’an- 
110  n 7 1 . fotto  il  Re  Guglielmo  , nelle  quali  fi  vede  pep  fa  leggi  Longobarde 
edere  le  eaufe  dòcile * . - , . 

Nà  iu  quelli  tempi,  nel  decider  le  caufe, ricercavano  i Giudici  tanto  ap- 
parato , e tanta  pompa  , come  olTerviamo  a’  tempi  nollri  . Lidi  credevano 
che  quelle  fole  poteflèro  badare, e ciò  anche  procedeva  perchè  non  fi  dava  luo- 
go a tante  lunghezze,  a tanti  raggiri,  e fottigliezze  . Ogni  Città  teneva  il 
fuo  Tribunale  , cd  i fuoi  Giudici  : c le  liti  fenza  molto  appaiato  predo  eran 
terminate  > quando  accadevano  controverfie  intorno  a’ confini,  oche  in 
altra  maniera  vi  richiederti:  fifpezion  oculare  , fi  portavano  sù  la  faccia  del 
tuono  , ed  ivi  predo  la  caufii  lì.finiva  j nè  crai)  dijpendiuti  i litigauti  di  ri- 
correre a’ Tribunali  remoti,  ma  nella  loro  Città  avanti  i loro  Giudici  le 
controverfie, eran  torto  terminate  . 

CO  Ortier.f. 

(D  i'cilfjt in h i w. ^ . 

O)  I tì'KC»  2f  J.  * , 


1.  Primi  Raccolte  delie  Leggi  Longoi.tr. le  -,  e loro  Chiof.uori. 

AVer.dd  dunque,  particolarmente  in  quedi  tempi,  acqttidata  tanta  forza 
in  quell;  Provincie  le  leggi  Longobarde  , i nortri  Prufeflori  tutti  5 ap- 
plicavano allo  Audio  delje  mc-leìime  ; nè  emendo  flato  fin  qui  , chi  1 aveiE  in 
un  fol  volume  raccolte  , nel  qua!e-(e  k Kgp,!  àie'  Rè  Longobardi , e quelle 
che  dagl’lmperadort  d’Occidente  >■  come  Re  d Italia,,  erano  (late finora  pro- 
mulgate, fodero  fiate  unite  in  ('tenie  per  ufo  del  Foro,  e per  maggior  agio,  e co- 
modità degli  Avvocati  , e de’  Q.iudni  •.  finalmente  intorno  a quelli  etiopi  ne 
fù  fatta  Ja  Compilazione  per  la  quale  in  un  fol  volume  furono  tutte  quc.le 
leggi  ucpoftt  . ' ' , 

La  p, "ima  Raccolta  , che  noi  polliamo  moflrare  di  quelle  leggi , equina 
che  ancor  fi  conferva  nell’Archivio'  dtl  Monaftefo  jleiia  rrinità  della  f ava  » 
ove  In  un  volume  munhrauaceo  fcritco  in  lettere  Longobarde,  li  vedono  in- 

ftri’.i 
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feriti  tutti  gli  Editti  de’ Re  d’Italia  , incominciando  da  Rota  ri  , che  fu  il 
primo  a dar  leggi  fcritte  a’  Longobardi . Dopo  l’Rditto  di  Rotari , fifone 
i’altro  di  Grimo. a (dò  ; indi  Geguono  Je  leggi  di  Luitprando  : poi  quelle  di 
Rachi , c finalmente  quelle  d’Adolfo,  che  fù  l’ultimo  Re  Longobardo  » 
che  aveflè  dubilite  leggi , poiché  , come  fi  dilfe  , Defideriò  fuofueccirurc  , ed 
ultimo  de’ Re  Longobardi  » intricato  in  contìnue  guerre  , non  potè  pentii  re 
alle  leggi . Ma  poiché,  non  oftante  clic  Carlo  M.  avelie  difcacciaCo  Defiderio  > 
ed  iiRcgno  d’Italia  da’  Longobardi  foife  trasferito  a’  Franteli, non  ce  Ciò  la  do- 
minazione de’  Longobardi  in  quelle  noli  re  Provincie  lotto  i Principi  di  Bene- 
vento,  i quali  ad  clempio  de’  Re  Longobardi,  Habilirono  molte  leggi, le  quali 
lungamente  nel  Principato  di  Benevento  , che  in  que’  tempi  abbracciavi 
quali  tutto  ciò  che  ora  è Regno  di  Napoli, s’oflòryarono  : perciò  il  Compilatore 
fuddeteo  , che  intraprefe  qucfiadatica  per  comodità  de’  nodri  , in  quel  fuo 
volume  inferì  aheora  i Capitolari  d’Arechi  primo  Principe  di  Benevento  , 
e que’  d’Adelchi  fuo  fuccelfore  : e dopo  avere  frarnezsatc  in  quello  alcune  fue 
operette',  fa  una  breye  fpoiìzione  d’alquante  leggi  per  ufo  de’  Beneventani  , 
e molto  più  per  gli  Capuani,  per  li  quaii  modra  aver  fatta  quella  fatica  -,  tan- 
tp  che  perciò  , e per  alcune  altre  -conghictture  , fhfpica  Camillo  Pellegri- 
no che  l’Autore  foiTe  dato  Capuano  . In  queda  Raccolta  aggiunfe  egli 
ancora 'alcune  fue  operette  legali  fotto  quedi  fconci  , c godi  titoli  . nn.iutar 
cn.if.ti  Albe  e effe  indicata  fine  Sacramenta»;  . ìtem  quanta;  tanfi;  fieri  Al- 
be t per  pugna  j u Aitata  . Mentirà  tori  um  prò  qnibu;  tanfi;  filii  ab  bare  Ai  ta- 
te patri;  exereAati  fieri  Aebet . Chiudono  in  fine  il  libro  i Capitolari  di  Car» 
io  M.  di  Pipino  , di  Lodovico  , e degli  altri  Imperadori , i quali  difcacciati 
i Longobardi  per  Carlo  M.  furano  Re  d’Italia  . 

Queda  è la  pin  antica  Raccolca  , che  noi  abbiamo  delle  leggi  Longo- 
barde fatta  da  un  Capuano  » il  cui  nome  è a noi  ignoto  , la  quale  non  mai 
imprefia  , fi  conferva  nell’Archivio  Cavehfe  . Il  tempo  pel  quale  fù  fatta, 
fufpica  il  Pellegrino  edere  nel  principio  di  quedo  undecimo  fecolo  intorno  al- 
l’anno 1001.0  pocodapoi  j poiché  l’Autore  v’inlerifce  un  Catalogo  de’  Du- 
chi , c Principi  di  Benevento  , c de’  Conti  di  Capila  , e lo  tira  fino  al  detto 
anno,  fino -al  Principe  di  Capùa  Adi  maro  . Modra  divantaggio  aver  cono- 
feiuto  Pandolfo  Capa  '.ferro  Principe  di  Capita  , il  quale  morì  nell’anno  981. 
F.  quello  è ancora  il  primo  ed  il  più  antico  Autore  , che  noi  polliamo  ino- 
ftrare  avere  fcritte  opere' legali  adattate  a quedi  tempi,  ne’ quali  tuttala 
cura  , ed  applicazione  de’  nodfl  Proledòri  era  intorpo  alle  leggi  Longo- 
barde . 

Chi  foiTe  l’Autore  di  quell’altra  vulgata  Compilazione  divifadn  tre  li- 
bri, e didima  in  più  titoli , eh?  ora  fi  legge  inferita  nei  volume  dell’Au- 
tentico , non  è<ii  tutti  cònfortné  il  fentimenco . Che  foflè  ella  antica  , dì  di- 
modra  da’  Libri  Feudali  W , dove  fi  allegane?  molte  leggi  Longobarde  » 
^ P ì ' x qhe 
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che  ella  racchiude  . Alcuni  credono  , che  ifódé  fatta  ne’  tempi  di  Lota- 
rio III.  ovvero  li.  Imperadore  da  Pietro  Diacono  Monaco  Cafiìnefe  , ancor- 
ché per  privato  (ìndio  , ma  con  impulfo  però  delio  (ledo  Imperador' Lotario., 
non  potendoli  dubitare  , che  Pietro  folle  flato  fuo  Logoteta  in  Italia  , eco- 
ftituico  da  lui  Cartulario  » e Cappellano  dell’Imperio  . Lo’argom?ntano 
dal  vederli , che  dopo  Lotario  non  fi  leggono  in  quella  Compiiazione  altre 
Coflituzlani  d’Imperadori'pofierlori  > poiché  fé  bene  nelle  ultime  edizioni  di 
Lindenbrogio  , e nelle  vulgate  il  legga  una  Coftjtuzione  di  Carlo iV.  fi  vede 
chiaro,  che  quella  vi  fù  aggiunta  dappi  , norr  leggendoli  nella  Raccolta  di 
Melchior  Goldafto  , ch’è  più  antica  dell’edizione  di  Lindenbrogio  * né  quel- 
la fi  appartiene  punto  al  Regno  d’Italia  . Scruvio  **>'  aggiunge,  un’altra  * 
conghisttura  dal  vederli , che  alcuni  efemplari  portano  anche  il  nome  di 
Pietro  Diacono . 

Altri  per  contrari  argomenti  di  ciò  non  s’afiicurano  , ed  il  fuo  Autore 
dicono  eiler  incerto  . Dubitano  clferne  fiato  Pietro  Diacono , poiché  quelli 
nella  Cronaca  Caflinenfe  ni  , noverando  minutamente  tutte  le  fue  opere  * 
che  compilò  dopo  eflérli  fatto  Monaco  , e facendo  di  eflè  minuto  Catalogo  , 
fino  a porvi  i proemi  che  fece  ad  alcuni  libri  non  fuoi  , e a riferire  due  Inni  _ 
che  compofc  a Santa  Giuda  , ed  alcuni  fermoni , ed  altre  minuzzerie  : di 
quella  Compilazione  non  ne  favella  affatto  ; quando  fe  egli  ne-foflé  fiato  Au. 
tore  , non  avrebbe  mancato  di  farne  pompa,  parlando  egli  delle  fue  cofe  , 
ancorché  di  picciolo  rilievo  , con  eftraordinario  compiacimento  . Si  aggiun- 
ge » che  Carlo  di  Tocco  antichifiìmo  nofiro  Giureconfulto  , nel  proemio 
delle  Chiofe  che  fece  a quelli  libri , parlando  de’  Compilatori  , dice  che  per 
la  loro  antichità  , non  uvea  potuto  faperne  i nomi  5 c pure  Carlo  di  Tocco 
fù  molto  vicino  a*  tempi  di  Lotario  , poiché  vilfe  nel  Regno  di  Gugliel- 
mo Re  di  Sicilia  , ed  avrebbe  potuto  fapcrc  sé  no  folte  fiato  Autore  Pietro 
Diacono  . 

Che  che  ne  fia  , egli  è certo  che  quella  feconda  Raccolta  divifa  in  tre 
libri  , ancorché  mal  fatta  , fenz’ordine  di  tempo  , e con  grande  confufione, 
ebbe  miglior  fortuna  , che  la  prima  più  metodica  , e dove  fecondo  l’ordine 
de’  tempi  furono  raccolti  tutti  gli  Editti  de’  Re  Longobardi  , ed  i Capitola- 
ri degli  altri  Imperadòri  Re  d’Italia  . Quella  non  mai  imprefià  giace  ancor 
fepolta  nell’Archivio  della  Cava  } all’incóntro  quella  , diali  ladine  Autore 
Pietro  Diacono  , ebbe  molte  edizióni , alcune  fcparate  , altre  unite  al  vo- 
lume dell'Autentico}  e Bafilio  Giovanni  Eriold  colle  leggi  Saliche,  Ale- 
manne , Sadone  , Iirittanne  , e d'altre  Nazioni , feccia  rillartipare  in  Brfi- 
lea  nell’anno  Melchior  Goldafio  ne  fece  fare  un’altra  edizione 

e Federico  Lindenbrogio  la  fece  di  nuovo  rifiampare  , c i’uui  al  Codice  delle 
leggi  antiche  . # . . » ' - 

L’ufo,  ed  autorità  , Ve  e diedero  i nofiri  maggiori  a quelli  libri  fu  ta- 

• le, 

( 1 ) C^nrìng.  dt  triz-ittr,  rr/.aj.  y£d»t*  Col’tcÌ»Ccvj?,  & le^u'n 
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le  , che  fecondo  quelli  eran  decife  le  liti  ne’  Tribunali  ; perciò  i più  antichi 
nodri  Profeflbri  v’impiegarono  le  loro  fatiche  in  commentargli , e farvi  del- 
le note  . 11  primo  che  impiegaife  i fuoi  talenti  fopra  quelli  libri  , e che  con 
ben  lunghe  chiofe  gl’illuftraflò  fù  C.irlo  Ai  Tocco  . Quelli  nacque  nella  Terra 
di  Tocco  polla  fu’I  Beneventano  ».  donde  » come  era  l’ilio  di  que’  tempi  , prefe 
il  cognome  ; e fegutndo  l’efempio  de’  fuoi  maggiori  » per  elTer  nato  » co- 
m’egli dice  » di  padre  Umilmente  Dottor  di  leggi  » lì  portò  giovanetto  in 
Bologna  per  apprendervi  ragion  civile  i ed  ebbe  la  forte  d'avere  per  maeflri 
Piacentino  , Giovanni  , Ottone  Papicnfe  O;  , c Bagarotto  » di- 
fcepoli  , che  futono  dei  famofo  Irtierfo  . Ritornato  poi  nel  Regno  fù  fatto 
Giudice  in  Salerno  ifJ  » ed  effendo  ancor  giovane  » ili  lòtto  il  Re  Gugliel- 
ma!. nell’anno  1 162.  creato  Giudice  della  G.  Corte  . Fù  riputato  uno 
de’ più  infigni  Giureconfu.'ti  de’ Cuoi  tempi,  e fra  noi  edefe  la  fua  farri1 
anche  predò  coloro  , che  gli  fucceflèro  . " 

L'occafionc  che  fù  data  a quello  Giureconfu'to  d’impiegare  i fuoi  ta- 
lenti fopra  le  leggi  Longobarde  , non  fù  altra  fe  non  quella  , ch’ebbero  Er- 
mogèniano  , e Gregorio  a compilare  i loro  Codici  . Quedi  due  Giurecon- 
fulti , cedendo  , che  per  le  nuove  leggi  de’  Principi  Cridiuni  , l’antica  Giu- 
rifprudcnza  de'  Gentili  Romani ‘tuinava^,  vollero  per  mezzo  de’  loro  Codi- 
ci 1 quanto  più  folle  pollibile  ripararla  , perchè  almeno  fi  conferva®;  in 
quelli  . Cosi  ne’  tempi  di  Guglielmo  , eflèndofi  già  ritrovate  le  Pandcctc  in 
Amalfi  , cd  eflèndofi  cominciate  ad  infegnareijell’Àccademie  d'Italia  , i Giu- 
reconfulti  di  que’  tèmpi  eran  tratti  dalla  loro  eleganza  , e gravità  ad  appren- 
derle , e con  ciò  cominciando  a riputar  barbare  , cd  incolte  quelle  de'  Lon- 
gobardi , lo  Audio  dèlie  medefimc  era  tralafciato  . Era  dato  a luci  dì  da 
lrnerio  , Bulgaro,  Martino,  Giacomo,  Ugone  , Pileo  , Ruggieri  , c da 
altri  chiofato  tutto  il  corpo  della  ragion  civile  > ed  al  codoro  efempio  tutti 
gli  alni  abbandonavano  lo  dudio  delle  Longobarde  , donde  potea  ricavarli 
maggior  utile  nel  Foro  . A quedo  fine  Carlo  di  Tocco  per  fluire  di  toglier- 
ne il  difprezzo  , come  già  erali  cominciato  » e per  invogliargli  ad  appren- 
derle , avendo  facto  fornirlo  dudio  sù  le  Pandette  , proccurò  flludrar  le 
Longobarde,  confermando,  o illudrando  ciò  che  dilponevòno  colle  leg- 
gi Romane,  come  fece  pei;  mezzo  delle  fue  Chiofe  , le  quali  per  la  mag- 
gior parte  non  contengono  altro  ,.  che  fpeJTe  citazioni  delle  leggi  Roma- 
ne, cacciò  che  per  quedo  mezzo  s’invogliaiìèro  i ProfefTori  a dudiarle  , per- 
chè con  più  utilità  potedèro  fervirfene  per  ufo  del  Foro  , appo  il  quale  le 
Pandette  non  facevano  ne’ fuoi  tempi  alcuna  autorità  , come  diremo  a piti 
opportuno  luògo  . Fù  quella  fua  fatica  cotanto  gitile  , e commendata  da’  po- 
deri , che  acquillò  forza  , e vigore  poco  meno  delle  leggi  licite  ; ed  Andrea 
d'ifernia  parlando  di  quefta  Chiofa  dui  Tocco  fatta  alle  Longobarde, elice,  che 

pia- 

Ci)  Carol.de  'Toceoghf.  in  fa*  Lonfol.St  Se  Andai»  l.Jì  qm’s  6» d r>  Qn;  f cu!»lib,u 
(a)  L-L  vt. !.fi  t-wi puaiùm , dt  nniu. moliti  • iJt  quii  jliis , de  Aduliti* 
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fhtrimum  in  apprabatHr  f'à  . Colla  nude  fi  ma  lode  nc  parlano  Lue» 
dì  Penna,  Matteo  d’AJHitta  , ed  altri  noftri  antichi  Autori . 

Per  quciViftefla  cagione  ne’  tempi  deil'Imperador  Fiderico  II.  innalzane 
doli  aliai  più  lo  (indio  delle  leggi  Romane  , die  traeva  a (e  tutti  i Profeflori , 
i quali  l'cordatifi  con  poca  loro  utilità  delle  leggi  Longobarde  , ci: 'era- 
no quelle  , per  le  quali  potevano  vincer  le  caule  ne’  Tribunali  , erano  tutti 
ititeli  alle  Romane  , fù  data  occafione  ad  Andrai  Bottello  Aa  Barletta  di  far 
alcuni  Commentari  (opra  le  Longobarde  , per  li  quali  noti)  tutte  le  diffèrtn-- 
ze  ,che  v'efano  tra  l’une  » e l'altre  leggi»  affinché  neil’avvenire  , com’egli  di- 
ce » non  fi  dalle  occafione  d'errare  agli  Avvocati  » i quali  mentre  erairotut-, 
ti  inceli  ad  apparare  le  leggi  Romane  , trafeuravano  le  Longobarde  ; onde 
fovente  nelle  caule,  tra  forza  di  foggia  cere  , e d'cdl-r  vinti  da’  Pro  felibri 
d’infcricr  grado  , e dottrina  . Così  egli  narra  ClTer  accaduto  una  volta  ad  uu  » 
orar.de  Avvocato,  il  quale  con  ben  grandi  apparati  difendendo  una  cada  , 
avendo  allegate  a prò  del  fuo  Cjieutoio  molte  leooi  Romane  : furò  all’incon- 
tro certo  Avvocateli  fuo  Oppolìtore  , il  quale  portando  nalcolfo  fotto  il 
mantello  il  libro  dette  leggi  Longobarde  , dopo  averlo  fatto  arringare  a fu* 
polla,  cacciò  fuori  il  libro  , dal  quale  recitate  alcune  leggi , che  decideva* 
no  a fuo  favore  il  calò  , riportò  la  vittori. 1Ò011  grande. feorno  tlel  fuo  Avver- 
tano, il  qualspicn  di  roflòce  vinto  andò  via  . 

‘ Fù  Andrea  Avvocato  Fifcale  fotto  i’Imperador  Federico  IL  ed  avuto  iq- 
molta  dimanda  quello  Principe  , il  quale  per  fuo  configli  illicuì  la  Curia  Co-  - 
puana  . Fù  un  Giureconfulto  ritolto  rinomato  nella  fu  a età  , e prelibi  Tuoi 
fucCeflbri  avuto  in  molta  riputazione.  Andrea  d’ifernia  <■*>  lo  chiama  va- 
liuti  Dor.oYe  , Matteo  d’Alflitto  '3'  gran  Giurìjla  ì ed  altri  non  lo  nomi- 
nano , fe  non  con  grandi  elogi  • Compoft  , oltre  a qued’opera  utili  dima  , 
e neceflària  per  fa  per  li  le  differenze  dell  ’unc  , e deli’alcre  leggi  , altri  Corri  - 
mentarj  òpra  le  leggi  Romàne  , òvente  allegati  da  Napodano  , c da  AiHic- 
to;e  poiché,  oltre  di  quedi  Autori,  non  fi  ha  rifeontro  che  fodero  allegati  da 
altri , fi  crede  che  fodero  da poi  difperfi  ; liccome  le  fue  Ctiiofe  òpra  le  no- 
dre  CodicùziÓni ,’ furono  per  poco  diligenza  de’ Copidi  con  fu  ò-con  quelle 
di  Marino  di  Cararruinico  , tal  che  ora  mal  lì  poffbno  difeernere  . 

Bi afe  Ad  More  otte  , die  ville  a’  tempi  del  Re  Roberto  , e fù  fuo  Confì- 
pliere  , e familiare  , pure  òpra  le  leggi  Longobarde  impiegò  i fuoi  talenti  , 
commentandole  '•/  . Ne  compilò  un  grado  volume*  che  manuferitto  fi  con-, 
fervava  appredò  Marino' Freccia  , come  egli1  dice  nel  libro  dc’Sufféudi. 
Francefco  Vivio  ti-  lo  chiami  uomo  di  grand 'autorità  ne!  Regfio  , e fpe- 
zialmcnte  pe'l  fuo  trattato  deile  differenze  del  dritto  de’  Romani  , e quello 
de’  Longobardi  : fù  egli  coetaneo  » ed  amico  di  Luca  di  Penna  , e difcepolo 
di  RenVenUtodl  Miò  Vefcovo  di  Caferca,  cui  profefl’ava  grandi  obblighi  per 
averlo  da  niente  ridotto  a quello  dato  . Niccoli)  Boa-io  pure  impiegò  le  fue 
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fatiche  fopra  quelle  leggi . E negli  ultimi  tempi  fatto  l’Iinptritdor  Carlo  V. 
Giambattifla  Ninna  di  Buri  famofo  Giureconfulto  della  Tua  età  , compofe 
unJibro  fopra  quelle  leggi, con  una  fpiegx  per  alfabeto  delle  parole  aflrufe  de’ 
Longobardi  , che  fece  (lampare  in  Venezia  nell'anno  if?7«  !*>  • Maio 
tlecorfo  di  tempo  fcemandofi  Tempre  più  la  forza  , e l’autorità  predo  noi  di 
quelle  leggi  , ed  andate  finalmente  in  difufo  , finirono  i nofiri  ProfeiTori 
d'impiegarvi  più  i loro  Audi  > e rimangono  óra  affatto  ofeure  , cd  abbando- 
nate . 


, (i)  , /.Ó.4. 


IL  Li  di fei flint  ri  forgino  fra  noi  per  opera  ds'  Monaci  CaJJÌatJt . 


NEI  principio  di  quello  fècolo  rii  vegliati  gl'ingegni  dal  Tonno  in  cui  era- 
no dati  nel  precedente  , fi  applicarono  alle  dilcipline  ; ed  i contraili 
che  vi  furono  non  meno  fra  grimperadorid'Occider-.e  , ed  j Romani  Pon- 
tefici , che  fra  i Greci  , ed  i Latini  , eccitarono  gli  animi  a’  lludj  , e die- 
dero occafione  a còlerò  , che  s’eranó  attaccati  ad  un  de’  paniti , e che  avea- 
no  qualche  capacità  , d'efercitare  le  penne  , e di  far  comparire  il  lor  Tapcre. 
Lo  feifma  , che  in  quelli  tempi  teneva  divifa  la  Chiefa  Greca  dalla  Latina  , 
e particolarmente  la  contenzione  fopra  il  Dogma  della  procelllone  dello 
Spirito  Santo , teneva  ancora  efcrcitati  gl’ingegni , perchè  più  del  folito 
s’app.'kallero  a’  lludj  Sacri  , e della  Teologia  . Alami  imitarono  affai  bene 
gli  Antichi  , o nello flile  , .0  nella  maniera  di  fcrivcre  , ma  per  hi  maggior 
parte  effendo  Tcnza  cognizione  dLlinguc  , e d'iftoria , fentirono  della  bar- 
barie , e delia  rozzezza  del  fecolo  precedente  ; ed  alcuni  cadcttero  nella  ma- 
niera di  lcrivere  lecca  , e Aerile  de’  Dfalettjci . Lo  Audio  della  Teologia  » 
edela  altre  faenze  , che  nel  fecola  precedente  tra  fiato  pollo  in  dimenti- 
canza. » fù  tra  di  noi  rinovato per  opi ra  de’  Monaci  , ma  fopra  ogni  atcro-per 
queliidi  Monte  Calino.NcI  principi’.-, ogni  uno  contentavafi  di  feguire  l’antico 
metodo,  e di  riferire  i eip'ii  azione  de’  Padri  lopra  la  Scrittura  Sacra  ; ne  trat- 
tavano de’  Dogmi  che  «li  palleggio  , e per  accidente  . Ma  fui  tìfle  di  quello 
le  colo  li  cominciarono  a fare  delle  Lezioni  di  Teologia  fopra  i Dogmi  della 
Religione  i a propellere  varie  quifiioni  fopra  i nofiri  mifiérj’  , e a rifolverle 
per  via  di  ragionamenti  » e fecondo  il  metodo  della  Dialettica  . I libri  d’A- 
rìllotele  cominciavano  a farli  fentire  per  gli  Arabi  che  a noi  gli  portarono  5 
e credettero  i nofiri  Teologi  averne  bilogno  per  le  difpute  contro  i Giudei  , 
c coatro  g'i  Arabi  fieli!  , .onde  l’accomodarono  alla  noftra  Religione.,  i cui 
Dogmi  , e -Morale  (piegarono  fecondo  i principi  di  queliti  Filolbfo  , e trat- 
tarono la  dottrina  de  i4h  Scrittura  , e de’ Padri  coll’ordine  , c con  gli  organi 
della  Dialettica  , e della  Metafilica  tratta  da’  Tuoi  ferini  . Quella  fù  l’origi- 
ne della  Teologia  Sco  'tifica  , che  divenne  poco  dapoi  la  principale  , e quali 
l’unica  applicazione  de'  nofiri  Monaci , e delle  nollre  Scuole  . 
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I Monaci  Caiilnefi  fi  difiinfcro  fra  noi  in  quello  fecolo  Copra  tutti  o>i 
altri  : eli!  s’applicarono  a quelli  Audj  > e mantennero  predò  di  noi  le  Svuo- 
le (acre  con  molta  cura  , c dove  il  Catcchifmo  era  con  molta  diligenza  l’pie- 
gato  da  valenti  Teologi  , de’ quali  era  in  quelli  tempi  il  numero  grande 
Oltre  .il  celebre  Abate  Defiderio  cotanto  noto  r.eil’itloria  ,fuvv  i Alfano,  che 
da  Monaco  Calimele  palili  poi  alla  Cattedra  di  Salerno,  c compolè  molte  ope» 
re  , delle  quali  Pietro  Diacono  , e GioiBattilla  Maro  telici ono  lunghi  Cata- 
loghi l)  • l'uvvi  Alberico  di  Set  tef rati  ferra  polla  nel  Ducato  d Alvito» 
Monaco  Calimele  , che  parimente  li  fegnaiò  e per  la  Cua  pietà  , e per  le-mol- 
te  opere»  che  fcrillb  3 . Orderifoàe  Conti  de  Muri:  , di  cui  hirtro  Dia- 
cono » e Maro  rapportano  le  opere  che  compofe  . l'àndulfo  Capuano  , che 
fiorì  in  Calino  Cotto  l’Abate  Defiderio -nell  anno  i ^6o.  e che  fi' didime  Copra 
oli  altri  per  la  letteratura  non  meno  facra  che  profana,  come  fi  vede  dal  Ca- 
talogo delie  Cue  opere  ,c!  e ci  lalliìv Pietro  Diacono  > . Il  Monaco  Amato, 
Giovanni  Alate  di  Capita  , di  fui  il  Diacono  , .e’I  Maro  longàmentp  ragio-  » 
nano.  L'iìleflb  rie/ro  Diacono  , c canti  altri , che  ci  Infoiarono  per  le  loro 
opere  di  loro  non  oCcura  memoria  . 

Ma  non  purè  in  quelli  tludj  » che  per  altro  dovean  elitre  loro  propri  , 
i Monaci  Calimeli  fi  Cegnalarono  , ma  fi  diftinfero  ancora  per  le  buone  kc? 
tere  , e varia  erudizione  ; e quel  poco  che  fi  Capeva  predo  di  noi  a quelli 
tempi,  in  loro  era  ri d retto  , e qualche  cognizione  che  Ce  n’avea  ad  UÌi  la  , 
doveano  le  noilre  Provincie  . Così  olCcrvianiJ  nella  Cronaca  * di  quel  Mo- 
nallero  , che  Alberico  compilò  un  libro  de  Mi, fica  , ed  un’altro  de  Dialt- 
dica  . Pandulfo  Capuano  CcrilCe  de  CalcuUtioite  : e de  Limai  aitri  Copra  con- 
fimili  Coggctti  , come  può  vederli  preilò .Pietro  Diacono  a , da  i Cataloghi 
delle  loro  opere  , che  tcliè  ; ed  aitri  impiegarono  la  loro  induftria  a ricercar 
libri  di  varie  erudizioni  , e faenze  , e fargli  tralcrivere,  come  fece  Defiderio, 
che  oltre  i libri  appartenenti  aile'cófe  Sacre  , ed  Eeclefiaftich.e , fece  traferi- 
vere  l’Jiloria  di  domande  de’  Romani , e de’  Cuti  : L’illoria  de’  Longo- 
bardi , Goti  %e  Vandali  : I. 'Moria  di  Gregorio  Turonenfe  : quella  di  Giu- 
feppe  Ebreo,  de  Lello Judaico  : l’altra  di  Cornelto  Tacico  colf  Omero.  Lailo- 
ria  d’Erchem porto  ; Crefconio  de  Belli  t*  Libie , t : Cicerone  de  Natura  Deo- 
rum  : Terenzio  , ed  Orazio  . I Falli  d’Ovidio  i Seneca  : Virgilio  con  l’E- 
doghc  di  Teocrito  : Donato  , ed  altri  Autori . Nè  minore  poco  dapoi  lù  la 
cura  , e la  diligenza  di  Pietro  Diacono  , il  quale  oltre  alle  lue  opere  , rac- 
colfe  l’Allronomia  da  più  antichi  libri  . Ci  diede  Vitruvio  abbreviato  de 
Archi  tectura  : un  libro  de  Generi  bus  lapidum  pratioformn  , ed  alai  moltif- 
finii » de’  quali  egli  ne  tefsè  un  lungo  catalogo  . 
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III.  Della  Scuola  di  Salerno  famofa  a qttejli  tempi  ptr  lo  JlnAio 
Atlla  Filofofia  , e Atlla  Medicina  introdotte 
quivi  dagli  Arabi-, 

G'*  Li  Arabi  , non  giù  perch’eran  Maomettani  , c da  dire  , che  abbiano 
t fetta  Tempre  profciìione  d’ignoranza  , come  comunemente  fi  crede  : fu- 
vi  tra  loro  un  gran  numero  d’uomini  iniìgni  per  lor  fapere  « gli  fcritti  de* 
quali  riempirebbero  grandiifime  librerie  . Prima  di  quello  undecimo  feco- 
lo  , erano  più  di  trecento  anni , che  ftudiavano  con  applicazione  j ed  i loro 
ftudj  non  furùn  mai  tanto  forti  > quantoallora  , che  preflò  di  noi  furono  più 
deboli  i cioè  nel  nono  , e decimo  fecolo  . In  qualunque  paefe  dove  per  tante 
conquide  fi  ftabilivano  , effi  coltivavano  due  forte  di  dudio  : l’una  lor  pro- 
pria riguardante  la  lor  Religione  > ch’è  quanto  dire  l’Alcoirano  , e le  tradi- 
zioni che  attribuivano  a Maometto  , ed  a’  primi  Tuoi  difcepoli  ed  efpofitori, 
onde  ne  ufeirono  le  quattro  fette  da  noi  nei  libro  fedo  rammentate  ; l’altra  ri- 
guardava gli  dudj , ch’efliavean  prefi  da’  Greci  , e quedi  eran  più  nuovi  « 
rifpctto  a quelli  de’  Mufulmani  > i quali  erano  tanti  antichi  , quanto  era  la 
lor  Religione , ; _ i , . 

« Quedi  Popoli  , come  altrove  fù  narratò  > avendo  Soggiogate  molte  Re- 
gioni del  Romano  Imperio  , e depredate  molte  Provincie  dell’Alta  , infra  le 
prede  i ed  i bottini  fatti  in  "Greci  a , avendovi  peravventura  trovati  alcuni 
libri,  fi  diedero  con  fervore  non  ordinario  agli  dudj  delie  lettere;  e fe  ne  invo- 
gliarono in  gnifa  , che  verfo  l’anno  820.  fecero  da  Califo  Almanon  diman- 
dare alllmperadorc  di  Codantinopoli  i migliori  libri  Greci , cd  avuti  gli  fe.' 
cero  tradurre  tutti  in  Arabico  . Ma  di  quelli  libri , di  quelli  della  Poelìa  non 
dicevano  alcun  ufj,  perchè  oltre  d’eflère  dettati  in  una  lingua  draniera,  e d’un 
gudo  tutto  differente  dal  Ioro,vi  era  ancora  il  rifpetto  della  propria  Religione» 
la  qttul  facevagli aborrire  l’Ido!atria»onde  giudicavano  non  effer  loro  permeili) 
di  leggergli  » c contaminarfi  per  tanti  nomi  di  fallì  Dei  , e per  tante  favole  » 
ondVrano  ripieni  ! I.a  medeiima  fuperdizione  gli  fece  ancora  abbonire  i libri 
d-ll’Idorie  , fprczzandofi  da  loro  ciò  eli 'era  più  antico  del  loro  Profeta  Mao- 
metto. De’iibri  Politici  non  potevan  cettamente  averne  ufo,  perchè  la /orma 
del  loro  governo?cra  tutta  altra  delle  Repubbliche  più  libereiellì  viveano  fot- 
to  un  Imperio  aflblufiimnte  difpotico  , ove  non  bifognava  aprir  bocca  fe  non 
per  adulare  il  lor  Principe  ; e di  non  ricercare  altri  mezzi , che  d'ubbidire  al 
volere  del  lor  Sovrano  . 

Non  trovarono  adunque  altri  libri  accomodati  al  loro  ufo  , che  quel- 
li  de’  Matematici , de’  Medici  , e de’  Filofofi  . Ma  come  non  cercavano  nè 
politica  , nè  eloquenza  : cosi  la  lezione  di  Platone  non  era  lor  convenevo- 
le ; tanto  più  » che  per  bene  intenderlo  era  ncccdaria  la  cognizione  de’  Poe- 
ti , che  trattano  la  Religione  , e la  Idoria  de’  Greci . Abbattutili  perciò” 
nell’opere  d’ Arinotele  , d’Ippocrate  , e di  Galeno  , fi  diedero  con  fervore 
a fludiarle  . Piacque  lor  molto  più  Arinotele  colla  fua  Dialettica  , e colla  lisa 
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Metafilica  » ftudiandolo  con  tutto  il  fervore  , e con  incredibile  aflìduità  . Si 
applicarono  anche  alla  fua  Fifica  , principalmente  agli  otto  libri  , che  non 
contengono  quella  fe  non  in  generale  ; imperochè  la  Fifica  particolare  , die 
ha  bifogno  d’efpericnze  , e di  oflervazioni , non  la  riputavano  tanto  ne- 
cefiaria . 

La  Medicina  fù  fopra  ogni  altro  da  cfii  tenuta  in  pregio,  e la  (India- 
vano Copra  i libri  d'Ippocrate  , e di  Galeno  ; ma  la  fondavano  principal- 
mente fopra  generali  difcorfi  delle  quattro  qualità  del  temperamento  de* 
quattro  umori , e fopra  le  tradizioni  de’  rimedi  , fenza  farne  alcun  efame  , 
mi  mischiandogli  con  infinite  fupcrfiizionije  perciò  non  coltivavano  l’Andto- 
mia  ricevuta  da’ Greci  molto  imperfetta  . Ma  non  così  fecero  della  Chimi- 
ca , la  quale  fe  non  è fiata  da  efli  inventata  , ricevette  al  certo  da  elli  molto 
ingrandimento  j ma  vi  framifehiarono  anche  tanti  vizi,  che  fino  ad  oggi 
è fommamente  difficile  di  fepararglL:  tante  vanità  di  promdfe  , tanta  (tra- 
mezza di  difcorli , tanta  fuperfiizione  di  operazioni  , e tutto  ciò  , che  pofeia 
generò  i Ciarlatani , c gl’Impofiori  . Pollavano  quindi  agevolmente  dagli 
ftudj  della  Chimica  , a quelli  della  Magia  , e di  ogni  fotta  di  divinazione  , 
alle  quali  gli  uomini  naturalmente  s’arrendono,  quando  non  fanno  la  Fifica  , 
la  Stori*  , e la  vera  Religione  .•  Ciò  che  lor  diede  molto  ajuto  in  quelle  ititi- 
fioni , fù  l’Afirologia  , ch’era  il  fine  principale  de’  loro  fiudj  di  Matemati- 
ca . Infatti  coltivarono  quella  pretefa  Scienza  fotto  l’Imperio  de’  Mufulmani 
con  tanto  fervore  , ch’ella  era  ormai  divenuta  la  delizia  de’ Principi  , rego- 
lando fu  tal  fondamento  le  imprefe  loro  più  grandi . Lo  fieflb  Calito  Alma- 
non  prefe  a calcolare  le  tavole  Afironomiche  , Che  furono  tanto  celebri  ; 
e bifogna  confeffiirc  , che  hanno  molto  fervito  per  le  fue  olTerv3Zionì , e per 
Jé  altre  utili  parti  della  Matematica  , come  per  la  Geometria  , e l’Àritme- 
. tica,  Lor  deefi  l’Algebra  , e lo '/.ero  per  moltiplicare  per  dieci  j il  che  poi 
rendette  le  operazioni  degli  Aritmetici  tanto- facili  . Quanto  aH’Afironotr.ia 
aveano  il  vantaggio  medefimo  , che  avea  (limolato  gli  antichi  Egizj  re  fal- 
da a bene  applicarvi!!  , perchè  abitavano  i medefimi  paell , ed  avevano  di 
più  tutte  le  ofièrvazioni  degli  antichi.,  c tutte  quelle  aggiunte  da’  Greci. 

Quelli  Popoli  adunque  inondando  le  Provincie  d'Europa  ne’  tempi  piu 
barbari  , ed  incolti  , e nel  colmo  dell’ignoranza , e fiupidezza  : ne'  patii 
ove  arrivavano  fi  conciliavano  , o col  nome  de’  loro  famolì  Maefiri  , (otto 
i quali  aveano  fiudiaco  , o per  li  gran  viaggi  da  eli!  fAi , o per  la  Singola- 
rità delie  loro  opinioni , una  dima  , ed  un  credito  grande  . Si  sforzavano  di 
renderfi  dillinti  con  qualche  nuova  fottigliezza  di  Logica  , o di  Metafilica  , 
e non  t’applicavano,  che  al  più  maravigiiofo  , al  più  raro  , al  pili  mala- 
gevole a fpefe  del  gradimento  , del  comodo  , e dell’utile  ancora  . Furono 
pértiV  in  Europa  ammirati  , ed  i loro  favj  tenuti  in  gran  pregio  . I libri  di 
Mefùe  , d.’Avicenna  , d’Averroe  (che  il  gran  Commento  fece  ) del  famolò 
Rali  , e di  tanti  altri  , furono  avuti  appò  noi  in  fomma  (lima  , e riputazio- 
ne . E Carlo  M.  fece  i loro  libri  Arabici  tradurre  in  latino  inficine  con  al- 
cuni Autori  Greci , ch’erano  fiati  da  eilì  in  Arabico  tradotti , affinchè  la  lo- 
* ro 
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ro  dottrina  fi  difFondefle  per  tutte  le  Provincie  del  fuo  Imperio  . Quindi  av- 
venne, che  i Franzefi  , q gli  altri  Crirtiani  Latini  apprefero  dagli  Arabi 
quello»che  gli  Arabi  de  ili  aveano  apprefo  da’  Greci,  cioè  la  Filofofia  d’Arifto- 
tele,  la  Medicina,  e le  Matematiche,  (prezzando  la.  lor  lingua,  la  loro  Iftoria  , 
e Poefia  , tìccome'gii  Arabi  fprezzate  aveano  quelle  de’  Greci . E liccome  gli 
Arabi  aveano  contaminate  quelle  difcipline  , così  da  noi  furon  ricevute  tut- 
te imbrattate  : la  Filofofia  tutta  vana  , ed  inutile  , perchè  lontana  dalla  Fi- 
lìca  particolare,  che  avea  Infogno  difperienze,  e di  odèrvazioni  : l’Aftro- 
logia  piena  d'illufioni  , e di  vane  divinazioni  j ma  fopra  tutto  la  Medicina 
piena  ili  fptopofiti  , e di  fu  perdizioni. 

1 primi  libri  adunque,che  fopra  queilè  facoltà  lì  cominciarono  a ftudia." 
re  , furono  quelli  degli  Arabi,  e per  la  medicina  fra  gli  altri  quelli  di  Mefue, 
e di  Avicennmed  i primi  che  gli  Ihid /adiro  furono  i Cherici,cd  i Monaci, per- 
chè la  letteratura  fra  quelli  era  rifiretta  ; perciò  a quelli  tempi  efll  foli  erano 
i Fjlofofi,efiì  foli iMcdici.Quindi  leggiamo, che  in  Francia  Fulberto  Vefcovo  di 
Ghartres.ed  il  Maedro  delle  fcntenze,crano  MedichObizo  Religiofo  di  S.Vit- 
tore  era  Medico  di  Luigi  ilGroflo/Riceardo  Monaco  diS.Dionigi,che  fcrifle  la 
vita  di  Filippo  Augnilo  , lo  era  parimente.  Ed  in  quelle  nodre  Provincie 
i migliori  Medici.erano  i maggiori  Prelati  , ed  i più  celebri  Monaci  Cafline- 
fi  , come  .‘vaieremo  ; ed  erafi  nell’ordine  Ecclelìartico  cotanto  radicata  que- 
lla profeUione  , che  un  Concilio  di  Luterano  tenuto  folto  Innocenzio  II.  nel- 
Ean.no  1159.  confiderà  corfie  un  abufo  di  già  invecchiato  , che  i Monaci  , 
ed  i Canonici  Regolari , per  procacciarli  ricchezze  facelfero  profeilìone  d’Av- 
vocati  , e di  Medici  j e perchè  il  Concilio  non  parlava'che  di  Religiolì  pro- 
fcflt , la  medicina  non  lafciò  d’eflèr  efercitata  da’  Qherici  per  Io  fpazio  anco- 
ra di  trecento  altri  anni . 

Quante  occafioni  fi  fodero  date  a’  nodri  Provinciali  di  comunicare  con 
quelli  Arabi  , donde  poterono  apprendere  quejle  feienze  , ben  fi  è veduto 
nc’ precedenti  libri  di  queda  Idoria  , e dalle  varie  abitazioni  , che  ebbero 
i Saraceni  in  quede  nodre  Regioni , nei  Garigliano  , nella  Puglia  , nel 
Monte  Gargano  , in  Bari  , in  Salerno  , in  Pozzuoli , ed  in  tanti  altri  luo- 
ghi ; in  guifa  che  ancora  oggi  a noi  nella  comune  favella  ci  rimangono  mol- 
ti  loro  vocaboli  * come  altrove  fu  notato  , ea  in  Pozzuoli  fi  ferbano  ancora 
quattro - marmi  con  ifcrizioni  in  rilievo  di  caratteri  Orientali  Saracinefchi . 
Si  aggiunfe  arrota  a quelli  tempi  maggior  comunicazione  con  gli  Arabi  per 
la  vicinanza  della  Spagna  , di  cui  .aveano  ellì  più  d’una  metà  % ed  il  conti- 
nuo commercio  per  li  viaggi  in  quedi  tempi  frequentilfimi  in  Oriente  , per 
cagion  delle  Crociate  .\ 

Ma  come  predo  di  noi  nella  Città  di  Salerno  la  loro  dottrina  -,  e fpezial- 
mente  la  Medicina  , foifefi  così  ben  radicata  , sì  che  queda  Città  fopra  tutte 
le  altre  delle  nodre  Provincie  , n’anda/fc  altiera  per  la  famofa  Scuola  quivi 
fondata  , non  è dato  , per  quanto  io  mi  fappia  , fra  tanti  nodri  Scrittori  fin 
qui  invefljgato  . Coloro  , che  credettero  la  Scuola  Salernitana  edètfi  da  Car- 
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Io  M.  ifsituita  infieme  colla  Scuola  di  Parigi  , e di  Bologna  » vanno  di  gran 
lunga  errati,  effendofi  altrove  in  quefl’iftoria  moli  rato  , non  aver  potuto 
Carlo  in  quella  Cittì!  fondare  Accademie  , come  quella  che  non  fù  mai 
Lotto  la  fua  dominazione  ; anzi  in  que’  tempi,  che  fi  narra  la  fondazione  del- 
ie Scuole  di  Parigi , e di  Bologna  , tra  Carlo  M.  ed  il  Principe  Arechi  furo- 
no guerre  cotanto  oftinatc  , che  non  fù  pofiibile  ridurlo  ; ed  Arechi  uvea 
così  ben  fortificato  Salerno,  che  fù  riputato  il  più  ficuro  alilo  de’  Principi 
Longobardi  contro  gli  sforzi  di  Carlo  , e de’  Tuoi  figliuoli . 

In  tempi  adunque  meno  lontani  bifogna  riportar  l’origine  diqueftu  Scuo- 
la , la  quale  ne’  fuoi  principi  non  fù  ifiituita.per  legge  di  qualche  Principe  , 
e perciò  non  acqullUi  nome  d’Accademia,  o di  Collegio,  ovvero  d'Univcrlità, 
ina  di  femplice  Scuola  . Cominciò  a ftabilirfi  in  Salerno  , perchè  in  quella 
Città,  come  maritima  , vi  erano  fpelTe  occalìoni  di  sbarco  di  gente  Orientali,' 
ert  Affrieani  . I Saraceni  in  tempo  degli  ultimi  Principi  Longobardi  la  vota- 
vano fpeflo,  onde  gli  Arabi  ebbero  occafione  di  farvi  lunghe  , e l’pcfl’e  dimore. 
Si  è veduto  nel  precedente  libro,  che  i Saraceni  ora  dall 'Affrica  , e fpeflò 
dalla  vicina  Sicilia  fopra  navi  giungendo  alla  fpiaggia  di  quella  Città  , met- 
tevano terrore  a’  Salernitani , i quali  per  liberarli  da’  facci: eggia menti  , 
e da’ danni  che  inferivano  ne’ loro  campi,  e Cartelli  vicini , non  avendo 
forze  badanti  per  potergli difcacciare  , pattuivan  con  cili  tregua»  ed  accor- 
davano la  fomma  per  comprarli  ]a  quiete  : per  unire  il  denaro  vi  voleva 
tempo,  onde  iSaraceni  calavano  dalie  navi  in  terra,  e nella  Città,  ed 
afpcttavano  , fin  che  dagli  Ufficiali  deftinati  dal  Principe  a far  contribuire 
da’  fuoi  vaffalii  le  fomme  richiede  , non  fi  foilè  unito  i!  siffatto  . Quelle  in- 
, valloni  erano  molto  fpefle  , tanto  che  i Salernitani  vi  fi  ci  erano  accomoda- 
ti -,  nè  fe  non  a’  tempi  di  Guaimaro  il  maggiore  ne  furono  , come  fi  di  di'  , 
da’ valorofi  Normanni  liberati . Or  con  quelle  occalìoni  con verfando  fpeffo 
i Salernitani  con  gli  Arabi,  apprefero  da  elfi  la  Filofofia , ma  (opra  ogni 
altro  fi  diedero  agli  ftudj  della  Medicina  , nella  quale  riufeirono  eminenti  • 
Ma  infra  gli  altri  , che  refero  illuihre  la  Scuola  Salernitana  , fù  Cojhw- 
thia  Aeriamo  . Quelli  oriundo  di  Cartagine  , per  le  fue  peregrinazioni  in 
malte  parti  dell’Afia  , e dell’Affrica  avea  apprefo  da  quelle  Nazioni  varie 
faènze  , ma  fopra  tutto  fi  diede  alla  Medicina  , ed  alla  Filofofia  . Egli  navi- 
gò in  Babilonia  ove  apprefe  la  Grammatica  , la  Dialettica  , la  Geometria, 
l’Aritmetica  , La  Matematica  , l’Altronomia  , e la  Fifica  de’  Caldei , degli 
Arabi,  de’ Perfi  , de’ Saraceni , degli  Eggizj , c degl’indi  ; e dopo  aver 
nel  corfo  di  59.  anni  quivi  finiti  quelli  ftudj  , cornolicnc  in  Affrica  . Ma  gli 
Affrieani  che  mal  foffrivano  d’eflèr  da  lui  offurati  per  l’ecccflb  di  tanta  dot- 
trina, p -Tifarono  d 'ammazzarlo  . li  che  avendo  penetrato  Coftantino  » im- 
barcatoli di  notte  tempo  sù  d’una  nave  , in  Salerno  fi  portò  : ove  per  qual- 
che tempo  in  forma  di  mendico  (lette  «affollo  (,J  . 
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Era  i come  altre  volte  fi  è detto  nel  corto  di  qued’ilcotia  » la  Città  di 
Salerno  frequentata  da’  Popoli  di  quelle  Nazioni  , onde  non  pafsò  guari  che 
, vi  capitate  il  fratello  del  Re  di  . Babilonia  , tirato  forfè  dalla  curiofitli  di  ve- 
der quella  Città  « la  quale  da  Roberto  Guifcardo  era  fiata  innalzata  a Me- 
tropoli , «1  ove  avea  trasferita  la  fua  refidenza  , e la  quale  pe’l  continuo 
traffico  » e commercio  d’infinite  Nazioni  a quel  Porto  » eralì  refa  l’emporio 
d’Occidente.  Da  quello  Principe  fù  Collantino  feoverto , c celebrando  «1 
Duca  Roberto  le  fue  eccelfe  prerogative»  fece  sì  che  Guifcardo  lo  accogliete 
con  fomma  cortefia » eg'i  rendelTe  tutto  quell’onore  , che  ad  uomo  di  quella 
qualità  fi  conveniva  • Si  trattenne  perciò  egli  in  Salerno  , ove  ebbe  campo  di 
maggiamente  promovere  gli  lludi  di  Filofofia  , e fopra  tutto  di  Medicina  » 
nella  quale  fopra  tutte  le  altre  facoltà  era  eminente  : dopo  efierfi  per  molti 
anni  trattenuto  in  Salerno  , ritiroilì  a M.  Calino  » ed  ivi  fi  fece  Monaco 
ed  in  tutto  il  tempo  che  dimorò  in  quel  Monaflcro  , non  attefe  ad  altro  , 
che  a tradurre  varj  libri,  di  diverfe  lingue  » ed  a comporre  moki  trattati  di 
medicina  » de’  quali  Pietro  Diacono  “ > tefsè  un  lungo  catalogo  . 

Crebbe  perciò  la  fama  della  Scuola  Salernitana  , la  quale  in  gran  parte 
la  deve  a’  Monaci  Caffinefi  » i quali  la  promotóre  per  gli  Itudj  affidili  » 
che  facevano  fopra  la  medicina  . Sin  da’  tempi  di  Papa  Giovanni  Vili, 
quelli  Monaci  eraofi  dati  a tali  fìudj  » e Baflacio  loro  Abate  , di  Medicina 
efpertiffimo  , ne  compofe  anche  alcuni  libri  (2)  , dove  dell’utilità  , ed  ufo 
di  molti  medicamenti  trattava  » non  riputandoli  a que’  tempi  » come  fi 
è detto  » cofa  difdicevole  , che  i Cherici , ed  i Monaci  profelTalTero  medici- 
na . Qujndi  preffio  di  noi  nella  Città  di  Salerno  , ed  altrove  non  fi  fdegna- 
vano  di  profetarla  i più  infigni  » e nobili  perfonaggr . Alfano  Arcivefcovo 
di  Salerno  » -narra  Lione  Ollicnfe  , ch’era  dpcrtilllmo  in  medicina  » 
e che  la  fua  maggior  applicazione  era  di  cerare  gl’infermi . Romualdo  Cuar- 
va  pur  Arcivefcovo  di  quella  Città  , non  ifdegnava  di  profetarla  » ficcome 
tutti  i nobili  Salernitani  riputavano  fomnio  lor  pregio  d'eterne  indrutti»  e di 
praticarla  ; e quello  collume  durò  in  Salerno  per  molti  anni  appretò  i ond’è 
che^alcuni  non  ben  intefi  di  quella  ufanza  » adattando  i coturni  prefenti 
agli  antichi , riputarono  eter  altri  quel  Giovanni  di  Precida  , eh*  fù  celebre 
Medico  » da  quei  famofo  Giovanni  nobile  Salernitano  autore  della  ctlebrc 
congiura  del  vefpro  Siciliano  , quali  che  mal  fi  convenite  ad  un  nobile  pro- 
fetar medicina  . 

Rilute  perciò  la  Scuola  di  Salerno  affiti  più  per  tantijnfigni  perfonaggt 
che  profetavano  quivi  la  medicina  , eriputoffia  quelli  tempi  la  più  dotta  , 
e la  più  culta  di  quante  mai  ne  fioriflèro  in  Europa  . Qujndi  avvenne)  che  da 
Salerno  fi  chiamavano  i Medivi , fe  che  i più  grandi  perfon3ggi  caduti  in  pra- 
vi infermità  fi  porcavano  ivi  per  curarti  » ficcome  fece  il  celebre  Abate  Dcft- 
derio  , il  quale  tome  narra  Lione  » fa  guarirli  d’una  fua  malatia  , alla 
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ovale  le  molte  vigilie  , cd  attinenze  l’awzn  condotto , portpffi  in  Salerno  7 
E ne’  tempi  che  feguirono  , pur  fi  narra  , che  Guglielmo  il  malo  , amma- 
latoli in  Palermo,,  e credendo  tuttavia  jl  male  , fece  venire  Romualdo 
Guarra  Arcivefcovo  di  Salerno  aliai  dotto  in  Medicina  per  curarli,  il  quale 
benché  gli  ordinale  molti  rimedi  valevoli  al  fuo  male  , egli  nondimeno  non 
poneva  in  opera  , fenon  quelli  che  a lui  parevano  > per  la  qual  cofas’accel Ie- 
ri) la  morte  ('■>  . Qujndi  ancora  fi  legge , che  i migliori  farmaci  erano  iti 
Salerno  fabbricati,  onde  fi  narra  , che  Sigelgaita  da  Salerno  facefle  venire 
i veleni  per  attoflicarc  il  figliaftro  , ed  il  fuo  marito  Roberto  . . 

Ma  quello  , che  diede  maggior  nome  a quella  Scuola  fù  l’opera  , che 
compili)  Giovanni  di  Milano  , famofo  Medico  in  Salerno , la  quale  ebbe 
l'approvazione  di  tutta  la  Scuola  Salernitana  , e che  fotto  il  nome  della  me- 
defilila  al  Re  d’Inghilterra  fù  dedicata  , Ciò.chc  intorno  a quelli  medefimi 
tempi  , ne’  quali  fumo  , accadde  per  nn’octafione  , che  bifogna  rapportare  » 
affinché  non  paja  Urano  come  i Medici  Salernitani  per  un  Re  cotanto  lonta- 
no  , e coi  quale  elfi  non  aveano  alcun  attacco , avellerò  voluto  pigliarli 
tanta  pena  d'unire  in  quel  libro  dettato  in  verfi  lionlni  i precetti  donde  po- 
tette confervurfi  in  falute  , cd  a lui  dedicarlo  . _ -ac 

Macellerà  ogni  maraviglia  fe  fi  terrà  conto  di  quanto  nel  precedente 
libro  di  qudl'iftoria  fù  narrato  intorno  alia  venuta  de’  Normanni e de’  fi- 
gliuoli di  Tancredi  in  quelle  nollre  parti  : rampolli  tutti  di  Roberto  Duca 
di  Normannia  ; e fe  riguarderai!! , che  negl’i  (letti  tempi , che  i nullri  Nor- 
manni conquillarono  la  Puglia  , e la  Calabria  , ed  indi  il  Principato  di  Sa- 
lerno , gli  altri  Normanni  che  rimafero  nella  Neuftria  , fotto  Guglielmo 
Duca  di'Normannia  invaierò  l’Inghilterra,  e dopo  innumerabili  vittorie 
finalmente  intorno  l’anno  1070.  ridulTero  quel  Regno  fotto  la  dominazione 
del  famofo  Guglielmo  , che  perciò  fù  fopranomato  il-  Co-uy nijl.it/n-c  Così 
regnando  in  Salerno  , el  in  Inghilterra  Principi  d’un’iflelTo  (angue  , e tuyi 
della  razza  di  Rollone  primo  Duca  della  Neuftria  , fù  cofa  molto  connatura- 
le , che  fra  di  loro  , e’  loro  fuddici  vi  fotte  amicizia  , e buona  alleanza  . 

Ma  a qual  Re-  d’Inghilterra  i Medici  di  Salerno  dedicallèro  in  quelli 
tempi  quel  libro  , e con  qual  occallone  è bene  che  fi  narri . Guglielmo  Du- 
ca di  Normannia  dopo  a\er  conquiftato  il  Regno  d’Inghilterra  , lafciò  di  fe 
tre  figliuoli,  Guglielmo  Ruffo  , Roberto,  cd  Errico,  A Guglielmo  pri- 
mogenito fù  ceduto  il  Regno  dTnghiJterra  j ma  quelli  morì  fenza.figliuoli- 
nell’fl.-lfo  tempo  , che  Goffredo  Buglione  infieme  con  Roberto  fi  trovava 
rell’clpedizione  di  Gernfaleinme  . Avea  Roberto  , cui  il  padre  avea  coftituito 
Duca  di  Normannia  , dopo  aver  ceduto  il  Regno  d’Inghilterra  a Guglielmo 
Ruttò,  voluco  feguitar,  ad  efempio  degli  altri  Pii  ici pi, Goffredo  in  quella  fpe- 
dizione  , e dovendo  pafTare  in  Paleftina  venne  in  Puglia  per  imbarcarli  con 
tutti  gli  altri  ; ma  eflèndo  quivi  giunto  nel  rigor  dell'inverno  , pattò  tutta 
l'invernata  dell’anno  1096.  predò  i Principi  Normanni  della  Puglia  , e di 
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Calabria  Cuoi  parenti  , da’  quali  con  tutti  i Tenni  d'affetto  fu  ricevuto  , eac- 
ca rezzato  . Sopragiunta  dapoi  Ja  Primavera  tragittò  il  mare  , ed  in  Paleilina 
col  famofo  Goffredo  all’imprtfa  di  Gerufalemme  s’accinfe  . Fù  quella  final- 
mente prefa  , ma  neH’ilteflb  tempo  fù  amareggiata  a Roberto  tal  vittoria  per 
la  funefla  novella  della  morte  di  Guglielmo  Tuo  fratello  fenza  figlinoli , ÀI 
quale  egli  dovea  TuCcedere  . Gli  fu  offerto  il  Regno  di  Gierufàkmme  , ma 
egli  rifiutollo  , dovendo  ritornare  in  Inghilterra  a prender  poffcflb  di  quel 
Reame*  di  cui  egli  era  il  più  vicino  erede.  Nel  ritorno  ebbe  a pattar  di  nuovo 
■per  quelle  parti  * onde  in  Salerno  fù  da  quel  Principe  Tuo  congiunto  con 
ogni  (lima  , ed  onore  accolto.  E poiché  nell'afTedio  di  Gerufalemme  avea 
ricevuta  una  ferita  nel  braccio  deliro  , la  quale  effendofi  mai  curata  era 
•degenerata  in -fittola  % confultò  quivi  i Medici  di  Salerno  che  dovette 
fare  per  guarirtela,.  Que’  Medici  pffervando  , che  quella  ferita  era  pro- 
ceduta da  una  freccia  avvelenata  » gli  dittero  , che  non  vi  era  altro  modo 
per  guarirfene  * fe  non  fi  facefiè  nicchiare  da  quella  il  veleno  , che  v’era  . 
Non  voile  a ciò  confcntire  i!  pjetofo  Principe  per  non  porre  in  rifehio  colui 
che  dovea  fucchiarla  * ma  la  Principeffa  fua  moglie  con  raro  efempio  d’a- 
more » non  curò  ella  cfporfi  al  periglio  , e mentre  Roberto  dormiva  * fenza 
che  potette  accorgetene  fece  tanto  * e fi  fpettè  volte  replicò  il  fucchiare  * che 
tutto  tratte  il  veleno  dalla  ferita,  e refelo  fano.  Volle  dapoi  Roberto, che  que’ 
Medici  gli  preferiveflero  una  norma,  c ragion  di  vitto,  perchè  potette  confer- 
varfi  in  quella  fallite,  nella  quale  l’avcano  reftituico.  Fù  per  ciò  con  tal  occa- 
fione  compollo  il  libro, il  quale  fe  bene  fotte  flaro comporto  da  unodi  que’Mc- 
dici, porta  però  in  fronte  il  nome  di  tutta  la  Scuola, non  altrimcnte  di  ciò, che 
veggiaino  effetfi  fatto  dalia  Scuola  Conimbriccnfe  in  quella  fua  opera  filofo- 
fica  . Fù  dedicato  a Roberto  , chiamandolo  R^c  A' foghi /terra  : non  perchè 
quello  Principe  fotte  flato  dapoi  in  realtà  Re  di  quel  Regno  , ma  perchè  tor- 
nando dalla  Paleftina  per  prenderne  il  po fletto  , come  a lui  dovuto  , non  po- 
tevano aver  difficoltà  di  chiamarlo  Re  di  quel  Regno  a lui  appartenente.  Ma' 
il  Tuo  fratello  Errico  , trovandoli  egli  in  Inghilterra  quando  accadde  la  mor- 
te di  Guglielmo  Ruffo  , valendoli  dell’octafione  per  l’affenza  di  Roberto  , 
invafe  il  Regno  , * per  sè  òccupollo  , e sè  ben  Roberto  fotte  giunto  ivi  con 
numerofo  efercito  per  ricuperarlo  , fù  però  da  Errico  disfatto  , c fupcrato  , 
onde  reftò  efclufo  di  quel  Reame  . Perchè  fotte  a quel  Principe  l’opera  più 
gradita  , e poteflòr  meglio  que’  precetti  ridurli  a memoria  , la  compofero  in 
verfi  leonini , nella  cui  compofìzione  in  quella  età  confiileva  tutto  il  pregiò, 
ed  eccellenza  de’  Poeti  5 e perche  la  dedicarono  ad  un  Principi  Normanno , 
pretto  i quali  quello  genere  di  verlrcra  il  più  giocondo  , e gradito  » nè  ap- 
pretto di  elfi  fi  faceva  cola  memc%ibiìe  , che  non  fotte  dettata  in  quello 
metro.  Tutti  gli  elogi  , i marmi , e glt.cpita.fj  de’ loro  Principi , fi  com- 
ponevano in  quelli  verfi  : così  fù  dettato  l’cpitatìo  del  loro  primo  Duca 
Rottone  ; e così  ancora  tutti  g i akri  de’  noflri  Principi  Normanni . Fù  pub- 
blicata quell  iulìgne  oj  era  nell’anno  * 100.  la  quale  divulgata  per  tutta  Eu- 
ropa , 
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ropa  , è incredibile  quanta  gloria  , e lama  apporta (?'e  a’  Medici  Salernitani  ? 
Ebbe  molti  Chiofatori  , c il  più  antico  fu  ArnoIAo  Ai  Villano-' a famofo  Me» 
dico  di  Carlo  li.  d’Angiò  . 1 due  Giacomi  Curio  , e Crellio  v'impiegarono 
pure  le  loto  fatiche  , ed  ultimamente  Renato  Morta*  , e Zaccaria  Silvio  la 
iilulirarono  colle  loro  Ofservazionì . Quindi  per  moki  fecoli  avvenne  , che 
la  Scuola  di  Salerno  per  l’eccellenza  della  Medicina  fù  fopra  tutte  Falere  chia- 
ra , e luminofa  neH’Occidente  . 

Così  la  prima  Scuola  , che  dopo  la  decadenza  dell’tinperio  Romano  »’ 
e lo  fcadimento  deli 'Accademia  di  Roma  , fotti-  (lata  iftituita  in  quelle  nollre 
Provincie  fù  quella  di  Salerno  -,  ma-con  tal  differenza  , che  ficcome  in  quel- 
la della  Medicina  non  lì  tenne  molto  conto  , così  in  quella  , trafeurate  Fal- 
ere profeflioni  per  l’ignoranza  del  fecolo  , la  Medicina  che  non  potè  andar 
disgiunta  dalla  Filolbfia  fù  il  principal  feopo,  e foggetto  ; poiché  coloro  che 
vei'introduffero  non  d’altre  feienze  erano  vaghi  , nè  altre  profeflìivano  cor» 
maggior  lludio  , e fervore  , che  la  Medicina  , c la  Filofofia  . E perchè  dagli 
Arabi  Fappiefero  , preflb  i quali  folo  i Libri  d’fppocratc  , d’Ariilotelq  , e di 
Galeno  erano  tenuti  in  fummo  pregio  , quindi  avvenne  * che  nelle  Scuole , 
per  la  Medicina, Galeno  fopra  tutti  gli  altri  era  prepollo  per  Maellro,e  per  la 
Eliofoba  Andatele  , il  quale  con  fortunati  fuccelTì  ebbe  fra  noi  per  molti  Pe- 
culi il  pregio  d’eflère  riputato  il  Principe  di  tutti  gli  altri  Filolbri . 

Ma  in  quelli  tempi  non  era  quello  Studio,  che  femplice  Scuola  , poiché 
non  fù  fondato  da’  Principi , nè  per  moito  tempo  ricevè  leggi  , o regolamen- 
ti da’  medefimi  , perchè  poteiTe  dirli  Collegio  , ed  Accademia  , ovvero  Uni- 
verfità  . Dapoi  che  l'ebbe  , prefe  anche  quelli  nomi  ; ed  il  primo  fù  Ruggie- 
ro I.  Re  di  Sicilia  , il  quale  eiTendo  (lato  anche  ii  primo  tra’  Normanni  a 
darci  molte  leggi , infra  Faine  , che  promulgò  fù  quella  <’>  , per  la  qua- 
le proibì  che  ninno  poteilè  efercitar  Medicina  , sè  prima  da’  Magifira- 
ti , e da’ Giudici  non  fari  dato  ertami  nato  , ed  approvato  . Ma  più  favore 
ricevè  quella  Scuola  da  Federico  IL  i!  quale  ordinò  , che  niun  s’arrogaffe  ti- 
tolo di  Medico  , o ardirti  di  profellar  Medicina  , sè  non  forte  dato  prima 
approvato  da’  Medici  di  Salerno  , o di  Napoli  , e non  avefse  da  quelli  ot- 
tenuta la  licenza  di  medicare  . E ne’  tempi  meno  a noi  lontani  , avendo 
gii  altri  noli  ri  Re  fucceflbri  di  Federico  , e particolarmente  i!  Re  Roberto  , 
la  Regina  Gì 'vanna  I.  il  Re  Ladislao  , Giovanna  il.  ed  il  Re  Ferdinan- 
do I.  conceduto  a quella  Scuola  altri  onori , e privilegi  , fù  finalmente 
eretta  in  Accademia  , ed  innalzata  a dar  gradi  di  Dottore  , particolarmente 
per  lo  lludio  della  Medicina  nel  quale  fioriva  , ancorché  fi  foiTe  poi  in  quella 
introdotto  d’inlègnarii  altre  facoltà. 
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Foliiitt  Ecclefi.ijlica  Ai  qttejlc  nojlre  Trovinole  per  tutto  T multe im* 
fecola  , infilo  a f aglierò  /.  i^e  Ai  Sicilia  . 

I Pontefici  Romani  fi  videro  in  quello  fecolo  in  un  maggior  fplendore  , e la 
loro  potenza  grandemente  crefeiuta  , cosi  Copra  il  temporale  , come  Co- 
pra lo  Cpiricualc  delle  noilre  ChieCe  , e fi  renderono  molto  più  a’  Popoli  tre- 
mendi « ed  a’  Principi  CoCpetti . La  depofizione  d'Errico  Imperadore  , le 
Ccoiminiche  , che  Cenza  riguardo  , anche  Copra  Principi  coronati  , erano  fre- 
quentemente fulminate  -,  le  Cpedizioni  per  Terra  Santa  , l’introduzione  del- 
le Crociate  , e’1  contrariare  l’inveftiture  a’  Principi  Cecolari  fece  loro  acqui- 
fere non  minor  ricchezza  , che  potenza  Copra  i maggiori  Re  della  Ter- 
ra . Ed  intorno  a diftendere  la  loro  autorità  fpi rituale  Copra  tutte  le  Chie- 
Ce d’Occidente  > non  fù  veduta  la  loro  potenza  più  alToluta  , c maggiore  che 
iu  quelli  tempi  , particolarmente  Cotto  il  Ponteficato  di  Gregorio  VII.  Si 
mandavano  Legati  a latore  in  tutte  le  Provincie  di  Europa  , li  mandavano 
da  Roma  i Vicari  , fi  chiamavano  I VeCcovi  a Roma  per  render  conto  di  loc 
condotta:  fi  confermavano  , o riprovavano  le  loro  elezioni:  fi  ricevevano 
le  appellazioni  delle  loro  fentenze  , fi  ammettevano  le  querele  de’  loro  Dio- 
cefani , o decidendole  in  Roma  , ovvero  allignando  Giudici  a tutti  i luoghi. 
In  breve  entravano  a conol’cere  nelle  particolarità  di  quanto  fuccedeva  nelle 
loro  Dioctfi  . Trafièro  perciò  una  infinità  di  caufe  in  Roma  , ovvero  dedi- 
cando CommelTarj  ne’  luoghi  da  vili  nominati  , gli  facevano  operare  colla 
loro  autorità  . 

Si  procurarono  introdurre  nuove  maflìme  , ed  idee  del  Ponteficato  Ro- 
mano , e ilabilire  quali  per  articolo  di  fede  , che  il  Romano  Pontefice  abbia 
autorità  di  deporrc  i Re  « ed  i Principi  de’  loro  Regni , e Dominj , Ce  non 
ubbidivano  a’  Cuoi  comandamenti  , e feiorre  i loro  vaffalli  dall’ubbidienza  t 
che  il  Papa  non  meno  dello  Cpirituale  , che  del  temporale  foiTe  Principe  , 
e Monarca  ; e che  tutto  l’Ordine  Ecciefialtico  fia  affatto  libero  , ed  immune 
da  ogni  poterti  , e giurifdizione  di  Principi  Cecolari  , anche  nelle  cole  civi- 
li > e temporali , e ciò  per  diritto  non  umano  , ma  divino  . E poiché  a que- 
lli tempi  i Coli  Ecclefia(lici,e’  Monachina  Copra  gli  altri  quelli  della  Regola  di 
S.  Benedetto,  poffedevano  lettere  , ed  il  Popolo  era  in  una  profonda  igno- 
ranza,perciò  tutto  quello,che  lor  veniva  da’Monaci,e  Preti  dato  ad  intendere, 
come  oracolo  era  ricevuto  : quindi  come  narra  Giovan  Cerfonc  , riputa  vali 
il  Papa  effer  un  Dio  , e che  teneva  ogni  poterti  Copra  il  Cielo  , e Copra  la 
Terra  . 

LaChiefa  Greca,  che  in  ciò  non  conveniva  colla  Latina, e che  perciò  ti* 
putava  il  Pontefice  Romano, non  Vefcovo,ma  Imperadore;  venne  in  una  pili 
aperta  divilione  . feparandolì  affatto  dalla  Latina',  e perchè  l’erano  (late 
tolte  da’ Normanni  tutte  le  Chielè  , che  prim  i erano  lbttoporte  al  Trono 
Coilantinopolitano  , e reiiicuite  al  Romano  , non  ebbe  più  che_impacciarfi 
Tom.  IL  R col. 
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colle  nollre  Chiefe  . Quindi  non  ci  farli  data  da  qui  innanzi  occafìone  di  fa- 
vellare più  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  , la  cui  autorità  , non  meno  che 
il  Greco  Imperio  « andava  alla  giornata  (cadendo  . I nolìri  valorofi  Norman- 
ni avendo  difcacciati  adatto  dalla  Sicilia  , e da  quelle  nollre  Provincie  i Gre- 
ci) reflituirono  al  Pontetìce  Romano  tutte  le  nollre  Chiefe  t e perchè  maggior- 
mente fi  manifdlaffè  quanto  folle  grande  il  beneficio  , che  i soliti  Principi 
aveano  perciò  refo  alla  Chiefa  Romana  , Nilo  Doxopatrio  , che  fi  trovava 
allora  Archimandrita  in  Sicilia, fende  un  trattato  delle  cinque  Sedi  Patriarca- 
li, che  a quello  fine  dedicò  a Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia,  nel  quale.come  fù  nar- 
rato nel  fello  libro  di  quell’Hìoria  , noverò  le  Chiefe , eh 'erano  (late  redimite 
a!  Trono  Romano  da’  Normanni > e tolte  al  Collantinopolicano  • 

Per  quede  cagioni , e per  altri  fegnalati  fervigj  predati  da’  Normanni 
alla  Chiefa  Romana  , oltre  alla  Monarchia  fondata  in  Sicilia  : a’  nodri  Prin- 
cipi , nel  Regno  di  Puglia,  furono  ferbate  intatte  le  ragioni  delle  invelliture, 
e che  nell’elezione  de’  Prelati,  lènza  la  lor  permilfione,  ed  aflènfo,  dapoichè  e- 
rano  dati  dal  Clero  , e dal  Popolo  eletti  , non  potefTe  alcune  ordinarli  . Orl- 
ile la  Glofa  Canonica  IO  diflè  , che  nel  Regno  di  Puglia’ciò  codumavafi  per 
facoltà,  che  n’aveano  i Re  dalla  Sede  Appodolica  . Sia  per  queda  ragione  , Ila 
per  le  molte  altre  rapportate  da  noi  altrove  ad  altro  propofito  , egli  è eviden- 
te , che  nel  Regno  de’  Normanni , nell’ordinazione  di  tutti  i Vefcovi , e Pre- 
lati di  quede  nodre  Provincie,  era  riputato  neceflario  l’aflcnfo  del  Re,  fenza  il 
quale  era  inutile  ogni  elezione . Così  abbiam  veduto  , che  il  Duca  Ruggie- 
ro , redituita  la  Chiefa  di  Rodano  al  Trono  Romano  , e tolta  al  Greco,  no- 
minò egli  il  Vefcovo  in  luogo  dell’ultimo  , ch’era  allora  morto  ; ma  perche 
quegli  era  detrito  Latino,  i Roflancfi  , che  erano  affuefatti  al  rito  Greco  , 
ripugnarono  di  renderli  al  Duca  , fe  prima  non  concededè  loro  un  Vefcovo 
del  rico  Greco  , ficcome  gli  compiacque  . E nell’elezione  d’Elia  Arcivefcovo 
di  Bari  feguita  nell’anno  1089.  quello  medefimo  Principe  vi  diede  ii  fuo  af- 
fenfo  , dopo  il  quale  fù  confecrato  in  Rari  da  Papa  Urbano  1 E ficcome 

ancor  fù  praticato  nell’elezione  del  Vefcovo  d’Avellino  a tempo  del  Re  Rug- 
giero , dandovi  ilfuoadenfo  Roberto  G.  Cancelliero  di  Sicilia»  innomedel 
Re  tw  . E vi  è chi  fcridè  ♦)  , che  il  Re  Ruggiero  fra  l’altre  cagioni , onde 
fi  dilgudò  con  Papa  innocenzio  II.  ed  aderì  ad  Anacleto  , una  lì  fù  , che  I11- 
nocenzio  s’era  oftefo  di  lui  , perchè  s’abufade  troppo,  ed  audacemente  di 
quella  parte  , che  avea  neil'clezioni  de’  Vcfcovi  , ed  Abati , impedendo  la  li- 
bertà di  quelle  ; ed  il  Cardinal  Baronlo  rapporta  ancora  il  mal  ufo  , che 
taceva  Ruggiero  di  quella  potellà  ; e che  una  fiata  a tre  pedone  diverte  avea 
per  prezzo,  fecondo  che  gli  veniva  offèrto,  concedo  tuia  Chiefa  d’ Avellino,  e poi 
la  diede  al  quarto, che  non  la  pretendeva;  ma  il  Baronio  mal  (ù  intifo  di  que- 
llo fatto  , perchè  non  il  Re,  ma  Roberto  fuo  G. Cancelliero  fece  eicludere 
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i tre  come  fimoniaci  , e volendo  fthcrnire  la  loro  malvagità  i pattuì  con  tot. 
ti  e tre  feparatamence  , e poi  rifcoffo  il  denaro  , gli  dclufe  , e fece  eleggere 
per  Vefcovo  un  povero  Frate  di  buona  , e fanta  vica  , e che  punto  a ciò  non 
badava,  come  narra  Giovanni  di  Salisberì  Vefcovo  di  Sciarcres  0)  . Non. 
meno  i nodri  Re  Normanni  , che  i Svevi  ritennero  quatta  prerogativa  -,  on- 
de avvenne,  che  dando  Federico  II.  fotto  il  Ballato  d'Innocenzio  III.  in  tutte 
l'elcaioni , il  Papa  dello  dava  l’aiTenfo,  ma  vice  Regia  , e come  Balio  ch'e- 
gli era  del  giovanetto  Principe  ; come  diremo  ne'  feguenti  libri . 

Ritennero  ancora  i noilri  Principi  Normanni  la  Regalia  nelle  nodre 
Chiefe  , non  altramente  che  rimafe  in  Francia  * poiché  dopo  la  morte  de’ 
Vefcovi , fino  che  folle  creato  il  fucceflbre  , effóndo  tutte  le  Chiefe  del  Re- 
gno , e particolarmente  quelle  , che  forno  prive  di  Padorc  , fotto  la  potetti 
Regia  , elfi  difponevano  decentrate  delie  medefime  , e perciò  erali  introdot- 
to codume  , che  morto  il  Prelato  , i Bagli  vi  del  Principe  prendevano  la  cu- 
ra , e l’ainminidrazione  d'.ll’cntface  delie  medefime  , infino  che  le  Chie- 
fe fodero  provide  , ficconie  lo  teiliiica  Fidcifi)  Re  Ruggiero  1.  in  una  Pua  Co- 
dituzione  '■-)  . 

( i ) Jo:  Sarcsb.  he, eie.  Capccchtr.  hc.cn, 
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I.  Monaci  , f leni  temporali . 

NOn  meno  delle  ChiePe  , che  fojtta  i Monafteri , che  tuttavia  andavanfì 
di  nuovo  ergendo  Potto  altre  regole , e nuove  riforme  , dendevano 
i nodri  Principi  Normanni  la  loro  potedi  , e protezione  . I.a  loro  pietù  , 
e Religione  , lìccome  fù  cagione,  che  lo  Stato  Monadico  in  quedo  fecolo  rice- 
veflè  grandi  accrefcimenti » e ricchezze  , così  meritava  , che  avendone  elfi 
molti  arricchiti,ed  altri  da’  fondamenti  eretti,che  fi  confervafléro  fotto  la  loro 
cura  , e protezione  . Le  cotante  ricchezze  , ed  il  gran  numero  de’  Monade- 
rj  dell’Ordine  di  S.  Benedetto,  e le  grandi  facolti,  che  furon  a quelli  date,  in- 
trodurrà nell’Ordine  Monadico  un  gran  rilafciamento  . I Monaci  perdero- 
no  affai  della  riputazione  di  fantini  , e fi  perdette  affatto  la  difciplina  , cd 
oflérvanza  regolare  ne’  Mcnaderj  ; poiché  s’tntromifcro  ne’  negozi  di  Stato, 
e di  Guerra  , frequentavano  le  Corti , e s’intricavano  grandemente  nell’im- 
prefe  de’  Pontefici  cancro  i Principi  . Tanto  riiafeiamento  fpinfe  molti  ad 
'abbracciare  una  vita  più  au fiera  , onde  fi  diede  principio  allo  ftabilimento 
di  nuovi  Ordini  , i quali  tutti  facevano  profellìone  di  feguire  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  benché  avefièro  qualche  ufanza  , ed  infiituto  particolare  . 

In  Italia  , nel  principio  di  quedo  fecolo  , Romualdo  ritiratoli  nelle  fo- 
litudini  fi  firmò  , menando  vita  eremitica  , nella  campagna  d’Arezzo  , ove 
aiutando  in  una  CaPa  d’un  certo  nomo  chiamato  Maldo  , illituì  una  Congre- 
gazione di  Monaci  , che  dal  luogo  ove  prima  abitarono,  furono  chiamati  C<r- 
maLlolefi  . Si  multiplicarono  dapoi  in  gran  numero  i MonaPcerj  di  que- 
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(l’Ordine  in  tutta  Italia  , e penetrarono  ancora  in  quelle  noilre  Provincie  ? 
Pier  Damiano  ifiituì  parimente  una  Congregazione  di  Romiti  del  medefimo 
genere  ; e Giovanni  Gualberto  di  Firenze,  avendo  lafciato  il  Tuo  Monallero 
per  abbracciare  una  vita  più  au  fiera  , c regolare  , fi  ritirò  in  Vallombrofa  , 
e vi  gittò  i fondamenti  d’una  nuova  Congregazione  . 

o o t> 

Ma  furono  maggiori  i progredì  a ppreflò  noi  dell’Ordine  de’  Certo  fi  >ti 
iftituito  da  S.  Bruitone  nell’anno  1086.  Brunone  fù  nativo  di  Colonia,  e men- 
tr’era  Canonico  di  Rcms,  volle  ritirarli  infiemecon  fei  de’  Cuoi  compagni 
nella  folitudine  della  Certofa  , che  lor  fù  aflègnata  da  llgone  Vefcovo  di  Gra- 
noble  . Nell’anno  1090.  Urbano  li.  lo  chiamò  in  Italia,  dove  fi  ritirò  in  una 
folitudine  della  Calabria  nominata  la  Torre.  La  fama  della  fua  fantità  invo- 
gliò Ruggiero  G. Conte  di  Sicilia  ad  aver  con  lui  llretta  amicizia  ; ed  eflèndofi 
Igravata  la  Conteflà  Adelaide  fua  moglie  in  Melico  , e dato  alla  luce  un  fi- 
gliuolo , lo  fece  battezzare  per  mano  di  Brunone  : a fua  in terceflione  ricevet- 
te dal  Cielo  Ruggiero  maggiori  favori,  e fegnalatiflimo  fù  quello  d’cllcre  fia- 
to liberato  da  un  tradimento,  che  il  Greco  Sergio  aveagli  macchinato;  perciò  . 
In  Calabria  fi  vide  queft’Ordine  effere  fiato  predò  noi  prima  ftabilito , a cui  i 
noftri  Principi  Normanni  concederono  di  grandi  prerogative  , e ricchezze  . 

I Re  Angioini  poi  in  Napoli  arricchirono  aiTai  più  un  lor  Monafiero  fondato 
nel  Monte  di  S.Eramo  fotto  il  nome  di  S.  Martino  , per  una  Chiefctta  , che 
eravi  prima  dedicata  a quello  Santo  ; ed  in  progreflb  di  tempo  crebbero  le  lo- 
ro ricchezze  in  tanto  eccedo  , quanto  ora  fi  vede  . 

Si  videro  ancora  a quelli  tempi  in  Francia  forgere  altre  Riforme  fotto 
altre  Regole  , donde  poi  vennero  a noi . Due  Gentiluomini  di  Vienna  , Ga- 
llone , e Girondo  , avendo  votate  le  lor  perfone  , e le  lor  facoltà  al  foccor- 
fo  di  coloro  , ch’erano  affiliti  dall’infermità  della  Riiipola  , ovver  Fuoco  fa- 
cro  , che  andavano  ad  implorare  l’intercellione  di  S.Antonio  in  Vienna,  die- 
dero principio  all’iftituzione  dell’Ordine  di  S.Antonio  , compollo  da  princi- 
pio di  alcuni  Laici , e poi  di  Religiofi  , i quali  fecero  profeflìone  della  Rego- 
la di  S.Agoftino  . L’anno  1098.  Roberto  Abate  di  Molefmo  fi  ritirò  in  Ci- 
ftello  nella  Dioceli  di  Scialon  fopra  Saona  con  alcuni  Religiofi  in  numero  di 
ventuno  ; vi  fondò  un  Monifléro  , e vi  lafciò  alcuni  Religiofi  , i quali  vi 
reftarono  dapoi  ch’e’  fù  ritornato  in  Molefmo  . Quella  Riforma  fù  approvata 
nell’anno  1 100.  dal  Papa  ; e Stefano  Ardingo  pofe  nell’anno  1 100.  la  pri- 
jna  mano  alla  perfezione  di  queft’Ordine  , che  divenne  floridiffimo  . 

Ma  prefib  di. noi  rilufle  aflai  più  nel  principio  del  feguente  fecolo  in-  • 
«orno  l’anno  1154.  fotto  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  una  nuova  Riforma  del- 
l’Ordine di  S. Benedetto  , il  cui  autore  fù  Guglielmo  {la  Vercelli  . Quelli  fù  il 
Fondatore  dell’Ordine  de’  Frati  eli  Monte  Vergine  , il  quale  per  la  fama  del- 
la fantità  della  fua  vita  fù  molto  caro  al  Re  Ruggiero  , ed  a Giorgio  d’Antio- 
chia  filo  G.Ammiraglio  , ed  ufando  fpeflb  nella  Corte  del  Re  per  li  bifogni 
de’  fuoi  Frati , era  da  molti  Cavalieri  della  Cafa  Reale  Rimato  , e riverito  per 
Santo  . Ruggiero  perciò  favorì  il  fuo  Ordine  , ed  arricchì  molto  il  Monafie- 
ro novellamente  da  lui  fondato  in  Monte  Vergine  non  molto  da  Napoli  lon- 
tano. Giovanni  di  Nufco  Frate  del  fuo  Ordine  , che  vide  a fuoi  tempi  , 

e. che 


Digitized  by  Google 


UÌBRO  X.  I33 

è che  fcri/Te  la  Vita  del  Santo  , la  quale  fecondo  teftifica  Fraiicefco  Capicela!, 
tro  , fcritta  in  carta  pecora  con  caratteri  Longobardi  fi  conferva  nell’Ar- 
chivio del  Monaftero  di  Monte  Vergine  , porta  un  privilegio  fpedito  dal  Re 
Ruggiero  in  Palermo  alti  8.  di  Dicembre  dell’anno  1 r^o.  nel  quale  il  Re  per 
la  falutc  dell’anima  del  Conte  Ruggiero  fuo  padre  , per  quella  della  Regina 
Adelaida  fua  madre  , e di  Albiria  fua  moglie,  concede  a’  Frati  di  Monte  Ver- 
gine la  Chiefa  di  S.Maria  di  Buffiana, confermando  loro  parimente  per  la  ftef- 
ìa  fcrittura  , tutti  i poderi , e le  rendite  , che  allor  teneano  , e tutte  quel- 
le , che  per  l’avvenire  foflero  loro  concedute  ; il  qual  privilegio  è fottoferitto 
in  nome  del  Re  dal  Principe  Guglielmo  fuo  figliuolo  . Crebbe  in  decorfo  di 
tempo  l’Ordine  , c nella  Città  di  Napoli  , nella  llrada  del  Seggio  di  Nilo  , fù 
eretto  un  nuovo  Monaftero  con  Chiefa  , la  quale  fù  dapoi  ampliata  dal  fa- 
mofo  , e celebrato  Giureconfulto  Bartolomeo  di  Capna  , c dove  al  prefente 
giacciono  l’ofl'a  dell’altro  noftro  famofo  Giureconfulto  Matteo  degli  Afflitti  . 

Ma  egli  è ben  da  notare  , che  quelle  Riforme  dell’Ordine  di  S. Benedet- 
to nacquero  per  lo  rilafciamento  della  difciplina  , ed  oflervanza  regolare  ca- 
gionato dalie  tante  ricchezze  , che  corruppero  ogni  buono  coftume  . Ma  cln 
crederebbe, che  quelle  iftefl'e  Riforme  fondate  principalmente  fopra  il  deprez- 
zo de’beni  mondani,  foflero  (late  cagioni  di  maggiori  acquifti  all’Ordine  Mo- 
nadico di  beni  temporali.'  1 creduli  devoti  edificati  dalla  vita  auftera  de’  pri- 
mi Fondatori , e prefi  dalla  loro  fantità  , e da’  miracoli,  che  fe  ne  contavano, 
non  guari  tardarono  a profondere  i loro  beni  , con  farne  ampjflunc  donazio- 
ni alle  Chiefe  , e a’  nuovi  Mona  Iteri , che  s’andavan  ergendo  ; tanto  che  in 
_ _ decorfo  di  tempo  fi  videro  le  loro  ricchezze  non  inferiori  a quelle  de’  primi  , 
•come  fi  vide  chiaro  ne’  Certofini , ne’  Frati  di  Monte  Vergine  , e ne’  Ca- 
maldolefi  ancora  ; onde  bifognava  riformare  la  Riforma  ; ed  in  cotaì  manie- 
ra , rimafero  i primi  acquifti  , e femprc  più  fe  ne  facevano  de'  nuovi  . E non 
fenza  ftupore  iù  veduto  ne’  feguenti  fecoli , che  furfero  nuovi  Ordini  fon- 
dati cotanto  in  quello  disprezzo  de’  beni  mondani  , che  perciò  prefero  il  ho- 
me  di  Mendicanti  , a tre  voti  aggiungendo  il  quarto  di  vivere  in  mendicità, 
e d’elemofinc  ; e pure  fcorgendoii , che  quella  aufterità  gli  accreditava  tanto 
predo  i popoli  , che  gl’invogliava  maggiormente  ad  arricchirgli , per  non 
mandar  a voto  i loro  defiderj  , fi  trovò  modo  di  rendergli  capaci  di  nuovi 
acquifti , onde  in  decorfo  di  tempo  le  quattro  Religioni  Mendicanti  fi  vide- 
ro in  tanta  ricchezza  , che  cagionando  rilafciamento,  bifognò  penfare  a nuo- 
ve Riforme  . Ma  che  prò  ? i Domenicani  Riformati  per  qualche  tempo  fi 
mantennero,  tua  dapoi  tornarono  a quel  di  prima  . Da’  Ctirmtliiàni  ne  (ur- 
ie negli  ultimi  fecoli  una  più  auftera  Riforma  di  Carmelitani  Scalzi,  che  ne’ 
primi  loro  iftituti  non  profeflavan  altro  , che  mendicità,  cd  un  totale  abbor- 
rimcnto  de’ beni  temporali  j ma  dapoi  li  trovò  modo  di  rendergli  capaci  di 
iucceifione  , d’eredità  , c d’ogn'altro  acquifto  , tanto  che  preflo  di  noi  creb- 
bero le  loro  ricchezze  in  quel  grado  , che  oggi  ognun  vede  . Ma  quello  che 
iupera  ogni  credenza  (i  è il  vedere  , che  a tempi  del  Pontefice  Paolo  IV.  fur- 
ie un  nuovo  Ordine  di  Chetici  Regolari  chiamato  ora  de’  Teatini  , i quali 
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non  pure  doveano  vivere  poveri  , e mcndici  , ma  per  loro  iftituto  , quali 
emulandogli  altri  Ordini  fondati  nella  mendicità  , ed  aggiungendo  maggio- 
ri rigori»  fù  loro  proibito  che  non  poteffero  nemmeno  andar  limofinando;  ma 
couiiderandoche  i gigli  dei  campo  , e gli  uccelli  dell’aria  , lenita  nè  filare, 
rè  in  altro  modo  travagliarli  vivono  , e vellono  , così  elfi  dovefièro  total- 
mente abbandonarli  nella  Divina  Previdenza  , la  quale  lìccomc  provede  a 
quelli,  avrebbe  anco  di  loro  prefa  cura,  e pallierò } e pure  niente  tutto  ciò  ha 
giovatojperchè  non  fono  mancati  chi  correndo  loro  dietro, abbian  voluto  con 
larghe  donazioni  , ed  eredità  arricchirgli  quali  a ior  difpctto  •,  ma  elfi  niente 
curandoli  di  quell'olttaggi , non  han  ricufuto  riceverle  ; e fi  è trovato  ancor 
medo  di  rendergli  capaci  di  legati , e di  fucccffioni  in  guifa  , che  le  loro  ric- 
chezze fono  giunte  a fegno  , che  preflò  noi  hanno  innalzati  edifici  cotanto 
magnifici  , e llupcndi  , che  le  loro  abitazioni  non  fembrano  più  Monallerj  , 
ma  Calici Ji , e s’han  pollo  addietro  i più  fuperbi  Palagi , ed  Edifici  delle  più 
i 1 1 u fi  ri  Città  del  Mondo  . 

Vi  furono  in  quello  ftcoio  , e nel  feguente  molte  altre  occafìoni , onde 
l’Ordine  Ecclefiaflico  fece  grandi  acquili . La  principale  fù  la  Milizia  di 
Terra  Santa  : fù  veramente  cofa  da  (luplre  il  vedere,  quanto  foflTero  acccfi  gli 
animi  » non  pure  deile  pedone  volgari  , ma  de’  Principi  Iteli!  per  quelle  fpe- 
dizioni  : ladivozion,  che  s’avea  de’  luoghi  fanti , e l’opra  ogn’altro  di  que’ 
di  Geru  falcili  me  , fù  coti  intenfa  , che  non  curando  nè  di  faggi  , nè  pericoli, 
a’efponevan  a viaggi  iunghiilimi  , pieni  d’aguati , e di  ladroni:  le  alprez- 
ze  , li  rigori  , e le  aitinenze  che  foffrivano,  riunivano  loro  di  piacere  ; e nar- 
rafl  ' 1 > , che  Folco  Conte  di  Angiò  andò  infino  a Gerufalemme  , per  farli 
quivi  flagellare  da  due  fuoi  fervidori  ,’  con  la  fune  al  collo  davanti  il  Sepol- 
cro di  Noftro  Signore,  Può  ciafeun  immaginarli  da  ciò, quanto  lofle  intcnlo  il 
fervore  di  andare  , o di  contribuire  all’acquiito  di  que’  Santuari , e vindi- 
cargii  dalle  mani  degl’infedeli  . Non  fi  teneva  conto  delle  robe  , delle  mo- 
gli , e de’  figliuoli  , ma  i mariti , ed  i padri  abbandonando  ogni  cofa  , 
c vendendo  quanto  aveano  , s’alcrivevano  a quella  Milizia  , e palavano  il 
inare}  nel  che  fra  noi  il diltin fero  fopra  tutti  li  Puglielì , ed  i Calabrefi  , 
i quali  fotto  fioemondo  , e Tancredi  , abbandonando  le  loro  calè  , g ì Ic- 
guirono;  anzi  le  donne  ledè,  fenza  aver  riguardo  a’proprj  figliuoli,  vendeva- 
no i beni  Ior  rimali , per  fovvenire  alla  guerra  . 1 Pontefici  Romani , ed  i 
Vefcovi  delle  Città,  per  mezzo  de’  loro  Brevi,  ricevevano  fotto  la  loro  prote- 
zione le  cafe  , ed  i negozj  de’  Crocefignati  , c quello  apportò  alle  loro  Ghie- 
fe  queìPaccrefcimento  , che  fuol  apportare  l’elTer  Tutore  , Curatore  , o Proc- 
curatore  di  vedove  , pupilli , e minori } nè  il  Magiftrato  focolare  poteva 
più  difendere  alcuno  per  lo  terrore  delle  feomuniche  , che  a quelli  tempi  II 
adoperavano  lènza  rifparmio  . S’aggiunfe  ancora  , che  Eugenio  III.  coilituì, 
che  ogni  uno  poteilò  p.er  quella  piatola  imprefa  alienare  eziandio  i Feudi;  e fe 
il  padrone  diretto  non  voleva  egli  ricevcrlegli  , poteifero  , anche  contro  il 
voler  fuo  , ellèr  pigliati  dalle  Chicle  , il  che  apri  la  llrada  d’acquillare  mol- 
to largamente . 

Av- 

to  V, -Michel  Ji  Montagna  , .V t-.r.  r.n-.o. 
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Avvenne  anco  » che  li  Pontefici  Romani  fi  vaifero  delle  armi  prepara- 
te per  Terra  Santa  a qualche  imprefa  , con  ci.e  augumentarono  ii  temporale 
della  Chiefa  Romana  ; ed  anche  li  Legati  Pontifici , e li  Vefcovi  de’  luoghi 
dove  le  fuddette  armi  ii  congregavano  per  unirli  a far  viaggio  , fi  vaifero  di 
effe  per  diverfi  aumenti  della  temporalità  delle  loro  Chicle . Ma  fopra  ogni 
altro  crebbero  gli  acquici  , perchè  fù  introdotto,  che  chi  non  poteva  andar 
di  perfona  alla  facra  guerra,per  difeioglierlì  forfè  dal  voto  fatto, pagava  in  de- 
nari l’importar  della  fpefa  del  viaggio  , e con  ciò  non  folo  veniva  fciolto  dal 
voto  fatto  , ma  ne  otteneva  anche  indulgenze  , ed  altre  conccllìont  , e s’avea 
come  fc  perfonalmente  vi  fo/Te  andato  . Le  offerte  , e raccolte  , che  perciò  li 
facevano , importavan  molta  quantità  di  denari  cavati  da’  fedeli  , e piò  affili 
dalle  donne  , e da  altri,  ch’crano  inetti  a fervire  alla  guerra  in  propria  perfo- 
na . Quello  denaro  non  tutto  fi  fpendevu  per  la  guerra  -,  di  qualche  cofa  no 
partecipò  lènza  dubbio  qualche  Principe  ; ma  notabile  parte  ancora  reflò  in 
mano  de’  Prelati  , laonde  le  colè  Ecclefiaftiche  fecero  inolio  aumenta  . 

Da  ciò  ne  nacque  una  nuova  fpezic  d'Ordini  Regolari , c furono  q -eli 
gli  Ordini  Militari , la  qual  cofa  iè  ben  nuova,  vedendoli  istituite  Reli- 
gioni per  fparger  fangue  , fù  però  ricevuta  con  tanto  ardore  , che  in  brovif- 
iimo  tempo  fi  videro  in  gran  numero  , ed  acquifere  grandi  ricchezze,  il  pri- 
mo fu  quello  di  S.Giovanui  di  Gcrufalemme  , ovvero  degli  Spedali  eri  , Ha. 
bilito  per  ricevere  i Pellegrini  , che  andavano  in  quella  Città  . Il  fecondo 
fù  quello  de’  Templar j iftituito  l’anno  1 1 1 8.  l'impiego  de’  quali  era  di  prov- 
vedere alla  lìcurezza  de’ Pellegrini  , combattendo  contro  coloro  , che  a’ Pel- 
legrini eran  molefli . L’ultimo  fù  l’Ordine  de’  Teutonici  , li  quali  facevano 
profelltone  di  foddisfare  all’uno  , e all’altro  di  quelli  impieghi  ; c quanto 
quelli  Ordini  crefceffero  in  ricchezza,  e fpezialmente  gli  Spedalieri , ed  i Teu- 
tonici , è a tutti  palefe  . 

A loro  imitazione  furfero  poi  quelli  di  S. Giacomo  , e di  Calate  ava  , li 
quali  furono  illituiti  in  li’pagna  per  li  pellegrinaggi  a S.Giacomo  di  Galizia  ; 
e per  occafion  coniimiie  fi  videro  altri  Ordini  in  altri  patii.  Il  fervore  così  in- 
tenfojche  s’avea  a quelli  tempi  di  quelli  nuovi  Santuari, intiepidirono  alquan- 
to la  divozione,  che  prima  s’avea  più  fervorofa,  di  quello  di  M.Cafino,  e del- 
l’altro del  M.Gargano  * ma  crebbe  però  quello  di  S'.Niccolò  di  Bari , per  effe- 
re  a quelli  tempi , come  nuovo  , più  degli  altri  frequentato  . 

Furono  ancora  a quelli  tempi  (coverti  altri  modi  per  dar  accrefcimento 
affiDiotabìle  a’  beni  Eccleliaftici . Il  riveder  bene  la  materia  deile  Decime  ; 
Io  (miilire  le  Primizie  , ed  il  diritto  delle  Sepolture  ; ed  il  ricever  ogni  cofa 
da  qualunque  forta  di  perfonc . Le  Decime  da  volontarie  rendute  già  neceflà- 
rie, quando  non  fi  pagavano,erano  per  via  di  cenfure  con  molta  acerbità  efut- 
te  s e fù  riabilito  , che  fi  pagaflèro  non  folo  le  Prediali  de’  frutti  delia  terra  , 
ma  le  Mi  fi  e ancora  , cioè  de’  frutti  degli  animali  a ed  ancora  le  Perfonali  , 
della  indufliia,  e fatica  umana.  Ed  in  ducono  di  tempo  Alelfandro  Ili. deter- 
minò intorno  l’anno  1 1 70.  che  lì  procedere  con  fcomunicr.e  per  far  pagare 
interamente  le  Decime  de'  Moliui  , Pefchiere  , Fieno  , Lana  , e delle  Api  j 
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e che  la  Decima  fofle  d’ogni  cofa  pagata  prima  , che  fodero  detratte  Je  fpefc 
fatte  nel  raccogliere  ii  frutti  ; e Colettino  Ili.  nel  1 1 gj-.ftatui.che  li  procedef- 
fe  con  fcoinuniche  per  far  pagar  le  Decime  non  folo  del  vino  , grano  , frutti 
degli  alberi,  delle  pecore,  degli  orti, e delle  mercanzie,  ma  anche  dello  flipen- 
dio  de’foldati, della  caccia,  ed  ancora  de’  molini  a vento  ;*e  tutte  quelle  cole 
fono  efprelfe  nelle  Decretali  dc’Pontefici  Romani . Ma  a’  Canonici  ciò  nem- 
men  badò,  e pacarono  più  oltre  , dicendo,  che  ii  povero  è obbligato  a papar 
la  Decima  di  quello,  che  accattando  trova  per  elemofina  alle  Porte  -,  e che  la 
meretrice  lia  tenuta  pagar  la  Decima  del  guadagno  meretricio  , ed  altre  tali 
cofe  , che  il  Mondo  non  hà  mai  potuto  ricever  in  ufo . 

Alle  Decime  aggiunfero  le  l‘rimiiiey\c  quali  furono  primieramente  in- 
ftituite  da  Aleflàndro  II. imitando  in  ciò  la  legge  Mofaica,  nella  quale  furono 
Comandate  a quel  Popolo  : la  quantità  di  effe  da  More  non  fù  (labilità,  ma  la- 
feiata  in  arbitrio  dcli’offercnte  : li  Rabbini  dapoi,  coinè  tedifica  S.Girolamo, 
determinarono, che  non  follò  minore  della  fcllagelima,  nè  maggiore  della  qoa- 
rentefima  5 il  che  fù  ben  imitato  da’  nodri  nel  più  profìttevol  modo  , avendo 
ilutuitc  la  quarentefìma  , che  fi  chiamò  poi  il  Quartefe. 

Non  minori  emolumenti  fi  ritraevano  dalle  Sepolture  , e dali’altre  fun- 
zioni Ecclelìaftichc  : prima  le  Decime  erano  pagate  a’  Curati  per  i’amnii- 
nidrazione  de’  Sacramenti,  per  le  fepolture,  e per  altre  loro  funzioni, onde  per 
qnedi  miniderj  non  fi  pagava  cos’alcuna  ; ma  poi  qualche  perfuna  pia,  e ric- 
ca donava  , fe  gli  piaceva , per  la  fepoltura  de’  fuoi  qualche  cofa  , c palsò  così 
innanzi  quell'ufo  , che  la  cortcfia  fù  convertita  in  ufo  , e s’ijitrodullè  anche 
in  confuetudine  il  quanto  fi  dovette  pagarc.Si  venne  poi  alle  controverfie, ne- 
gando Ji  Secolari  di  voler  pagare  cos’aicuna  , perchè  perciò  pagavano  le  De- 
cime, c gli  Ecclefiadici  negavano  di  voler  far  le  funzioni,  fe  non  fi  dava  loro 
quello,  ch’era  in  ufanza.  lunoccnzio  III.  poi  nell’anno  1200.  {labili,  che  gli 
Ecclefiadici  faceflèro  le  funzioni,  ma  dopo  quelle, fodero  i Secolari  con  cenfure 
forzati  a fervare  la  lodevole  confuetudine  di  pagar  quello,  ch’era  folito. 

Fù  introdotta  ancora  un’altra  novità  concra  i Canoni  vecchi  , la  qual 
giovò  molto  per  l'acquido  di  maggiori  ricchezze:era  proibito  per  li  Canoni  di 
ricever  cos’alcuna  per  donazione,  o per  tedamento  da’  pubblici  peccatori, da’ 
facrileghi  , da  chi  era  indifeordia  col  fratello  , dalle  meretrici  , ed  altre  tali 
perfone  : furono  levati  adatto  quedi  rifpettl  , e ricevuto  indìflòren temente 
da  tutti  ; anzi  appunto  Ji  maggiori  e più  frequenti  legati  , e donazioni  erano 
di  meretrici,  e di  perfone, che  per  difgudi  co’  fuoi,  tatuavano  alle  Chieia^in 
cotal  guitti  i Pontefici  Romani  ufavano  ogni  diligenza  per  aiutare  gli  aiquìTli, 
e di  confervare  l’acquidatoj.  al  che  per  proprio  interel’e  tutto  l'Ordine  Eccle- 
fiattico  non  folo  acconfenciya,  ma  colla  penna,  e con  le  prediche  dava  mano, 
ed  inculcava. 
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llooicro  , che  da  qui  a poco  Io  diremo  I.  Re  di  Sicilia  J 
e di  Puglia  , avendo  con  tanta  celerità  , e fen2a  richie- 
derne invellitura  dal  Papa  , prefo  il  poffertb  di  quelle  no- 
ftre  Provincie  , alle  quali  per  la  morte  di  Guglielmo  lenza 
figliuoli  era  (acceduto  , efacerbò  in  maniera  l'animo 
d'Onorio  , che  non  fù  pollibile  , nè  con  Legazioni  , nè 
con  offerte  che  gli  fi  fecero  della  Città  di  Troja  > placarlo  $ 
dc  finalmente  il  timore  di  perdere  Benevento ^ potè  riinoverlo  . Egli  fcomu- 
nico  Ruggiero  tre  volte  ( " ; e vedendo  che  quelli  fulmini  erano  infruttuo- 
samente lanciati , fi  ri  voi  fe  alle  armi  temporali  5 e per  maggiormente  acca- 
lorare la  (pedizione  , che  intendeva  fare  contro  quello  Principe  , portoli!  im- 
mantenente in  Benevento  , ove  incoraggiò  molti  a prender  l’armi  per  ven- 
dicarli dell’offefa  , che  riputava  aver  ricevuta  > e quelle  già  ragunate  , raf- 
fretta a tutto  potere  verfo  la  Puglia  * ove  Ruggiero  col  luo  efcrcito  erafi  ac- 
campato. Ma  quello  accorto  Principe  fcorgendo  , che  l’armata  del  Papa  era 
comporta  di  truppe  fomminplrateglida  alcuni  ribellanti  Baroni»  e che  ( lic6o- 
me  l'ira,  c lo  fdtgno  d’Onorio  ) non  poteva  Ipngamente  durare  in  quell’unio- 
ne, non  gli  parve  d'ufargli  olliiiti,  ma  fchivando  ogn’incontro  , lafciò  partite 
qucll’ertà  fenza  combattere  . Nel  cominciar  dell’Inverno  fi  dileguò  torto  quel- 
1 unione  , e rollò  il  Papa  lenza  gente  -,  quindi  abbandonando  i’imprefa  torto 
in  Benevento  tornortènc  . Ruggiero  che  non  voleva  con  lui  brighe  » gli  fece 
richieder  di  nuovo  la  pace  , ed  abboccatili  infieme  preffo  Benevento  fopra 
un  ponte  che  fecero  drizzare  nel  fiume  Calore,  fù  quella  fubito  conchiufa 
nel  principio  di  qa  ■ l 'anno  1 1 ì8.  ed  i patti  furono,  che  Ruggiero,  Ircco- 
me  i luoi  predeccffjri  aveano  fatto  , giurarti;  fedeltà  al  Papa  , con  prometter- 
Tarn. II.  J S gli 
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gli  il  (olito  cento  ? ed  all’incontro  Onorio  gli  delle  l’invcllittini  del  Ducato 
di  Puglia  , e di  Calabria  » fecondo  il  tenore  dell’altre  precedenti  , lìccome 
fù  cfeguito  . Rinfcì  cotanto  profittevole  perla  Cbicfa  Romana  quella 
pace  , che  ribellandoli  poco  dapoi  i Beneventani  : Ruggiero  che  con  buona 
annata  fi  trovava  nella  Puglia  , follo  v’uccorfe  » e riduiìé  quella  Cittì  nel- 
l’ubbidienza della  Cl.iela  » 

Ma  quello  Principe  avendo  con  tanta  fua  gloria  compolle  le  cofe  d» 
quelle  Provincie  , cd  acquiflata  l’amicizia  del  Pontefice  Onorio  , ritirofiì  in 
Palermo  ; e vedendoli  per  tante  prosperiti  , e benedizioni  Signore  di  tante 
Provincie  , reputò  *ma!  convenirli  più  a lui  i titoli  diG.  Conte  di  Sicilia  , 
e di  Duca  di  Puglia  ; ma  un  più  Tubi  ime  di  Redoverfene  ricercare  . Alche 
diede  maggiori  (limoli  Adelaida  fua  madre  , la  quale  eilchdo  (lata  moglie  di 
Baldtiino  Re  di  Gerufaiemme  , ancorché  dapoi  ripudiata  , riteneva  il  tito- 
lo Regio  , ed  alla  conquida  di  quel  Regno  idiga  va  il  figliuolo  Ruggiero» 
che  movefle  l’armi  ; aggiungendoli  ancora  il  riflettere,  che  coloro,  i quali  an- 
ticamente ave-ano  dominata  la  Sicilia  , con  titolo  di  Re  aveanla  fignoreggia- 
ta  » (limò  dunque  prender  quello  titolo  , ed  a vendo  coditi: ita  Palermo  Ca- 
po del  Regno  , Re  di  Sicilia  , de!  Ducato  di  Puglia  » e di  Calabria  , e dot 
Principato  di  Capita  , volle  chiamarli  ; cd  in  cotal  guidi  da’  funi  fudiUti  per 
Re  falutato  , ne’  diplomi  , e nelle  pubbliche  ferie  tu  re  quelli  furono  i titoli  , 
che  aflùnfe  , r^ex  Sicilia  , Dncat/tr  Afilli  k » Uriitcifattis  Capute  . Quindi 
il  Fazzcllo  narra  » che  nel  mele  di  Maggio  dell’anno  1 1 rg.  correndo  allor  il 
codunie  , che  i Re  dalle  mani  de’  loro  Arcivelcovi  ricéve fièro  la  Corona  » 
e l’unzione  del  facro  Olio  , fi  facelTe  egli  in  Palermo  in  prefenza  de’ princi- 
pali Baroni  , di  molti  Vefcovi  , ed  Abati  , e di  tutta  la  nobiltà  » e popo-  - 
lo  , coronare  per  Re  di  Sicilia  » e di  Puglia  da  quattro  Arcivelcovi , da 
quelli  di  Palermo  , ili  Benevento  , di  Capila  , e di  Salerno  : il  che  non  po- 
teva e flètè  più  legittimamente  , c con  più  avvedutezza  , e con  maggior  ce- 
lebriti fatto.  Altro  non  lì  ricercava  perche  Ruggiero  a tal  fublimità  s’in- 
aial/aflè  , c legittimamente  i!  titolo  di  Re  ricevefc . Al  volere  del  Principe 
concorreva  ciò  che  principalmente  , anèi  unicamente  farebbe  badato  , cioè  la 
Volontà  de’  Popoli , che  lo  acclamarono  , la  quale  prima  d'dlèrlì  introdotta 
la  cerimonia  di  farli  ungere  , e coronare  da’  Vefcovi , era  riputata  fùlfickn- 
tilfima  . Cosi  fù  da  noi  altrove  oflcrvato  , che  Teodorico  Òllrogoto  lù  gri- 
dato Re  d’Italia  , e così  gli  altri  Re  Longobardi . I riti , e le  cerimonie  fu- 
xon  fempre  varie  » ficcolrie  le  Nazioni  , alcune  ufavano  innalzare  l'eletto 
fopra  uno  feudo?  altre  fi  fervivano  dell’afla,  cd  altre  d’altro  fegno  O)  . 

Ma  trovandoli  ora  introdotto  il  collume  , che  quella  celebrità  fi  face- 
va per  inano  de'  Vefcovi , li  quali  ponevano  all'eletto  la  Corona  lu'l  capo  » 
e Pungevano  coll’Olio  facro  i non  hi  tiafeurato  in  qui ll’occalìone  da  Rug- 
giero -, 

fi)  Perr. Oiacon, 
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giero poiché  effóndo  flato  egli  acclamato! 
de!  Ducato  di  Puglia  , e di  Calabria  , c del  _ 

abbracciava  queflc  noftrc  Provincie,  lì  re no^pcrcflj'ad^er^ti 
> A rei  vedovi  » a’  quali  per  antica  ufltnz::  s’apj^rtenevW.d’ungeie, 


Re,  oltre  della  Sicilia  , anche 
el  Principato  ¥1  Capita  , e di  Sa. 

terno  , che 
que’  quattro  . 

e coronare  i loro  Principi  5 i quaii  rappr. Tentando  per  le  loro  Proviri 
delle  quali  erano  Metropolitani , tutta  la  Sicilia  , e tutta  quella  nollra  1 
berinu  Italia  , venivan  a coronarlo  quali  di  quattro  corone. in  un’iflcflb  cein. 
po  , cioè  l’Arcivefcovo  di  Palermo  per  la  Sicilia  , ed  i ftoflrì  tre  A rei  velco  vi 
per  tutte  quelle  Provincie  , che  anticamente  erari  comprclè  ne’  Principati 
di  Benevento  , di  Capila  , e di  Salerno  : il  che  non  li  lece  fenz’efempio  » 
poiché  aveano  potuto  oilèrvare  che  gli  al  tri  Re  Colevano  di  tante  corone  co- 
ronarli di  quanti  Regni  ella  aveano  ; nè  perciò  da  un  Colo  Vedovo  , ma  da 
più  era  di  ito  farli  incoronare  , ficcome  Tlinmn  aro  Vcfcovo  di  Reins  narra 
della  coronazione  di  Carlo  il  Calvo  fatta  a Metz  ncH’anno  869. 


Non  poteva  dunque  elFsrepiu 


legittimamente  fatta  la  coronazione  di 
Ruggiero,  nè  poteva  alcun  dolerli  , eòe  qui  de  Principe  lenza  ricercar  altro 
lo  fa  ce  dò  . Ma  i Pontefici  Romani  , come  lì  è altróve  notato.  Ira  le  altre 
loro  magnanime  intruprclb , onde  prcccuravan  d'ingrandire  la  loro  autorità» 
erano  entrati  nella  pretenfione  , che  niun  Principe  O.iiyano  poteflé  affò  me- 
re  il  titolo  di  Re  fin  za  loro  cop.celTione  , e permeilo  . E tanto  più  s’erano  refi 
aminoli  a pretenderlo  , quanto  che  l’ifldlh  autorità  S’arrogavano  nell’elezio- 
ne degli  lmpcradori  d Occidente  , pretendendo,  che  fenza  di  elli  niun  po- 
te/Te  innalzarli  a quella  Tubi  imitò  , c che  dalle  loro  malli  dipenderò  l’Imperio, 
nè«’arrollivano  di  dire  che  l’Imperio  , ficcome  tutti  gfTòiltri  Regni  , dipen- 
'deflc.ro  da  loro  , come  credettero  Clemente  V.  ed  Adriano  . Nò  mancò  chi 
fcrivendo  aH’ifteilb  Imperador  Federico  1.  non  avelie  difficoltà  di  dirgli  in 
faccia  , che  l’Imperio  foflé  un  beneficio  de’  Romani  Pontefici , di  che  Fede- 
rico ne  fece  quel  rifentimento  che  ciafeun  sà  , obbligando  quel  Papa  , pet 
emendare-  la  fua  iattanza,  a ricorrere  a guifa  ili  pedante  a (piegar  la  parola  he- 
Ufficio  , ed  ili  qual  fenfo  egli  avefléla  prefa  . Elfi  adunque  co’ Principi  fi 
vantavano  di  poterlo  fare  , e d’aver  tal  poteilà  come  Vicari  di  colui , />•>• 
q t:cm  R c*er  rcgx.tnt  . Ed  i Principi  all'incontro  n’erano  ben  perfuali , 
c credevano  , che  ficcome  i Re  d lfdraele  erano  con  multa  follennità  unii  da’ 
Profeti,  così  oli  per  eflcr  riputiti  Re  dovean  da  loro  Farli  ungere  , e coro- 
nare . Quindi  nacque  che  molti  Principi  delia  Cri  dia  nini  non  aveano  diffi- 
coltà tu  promettergli  perciò  tributo  , o renderli  Feudatari  della  Cì:i(|'a  Ro- 
mana . Così  nn  dall'anno  846.  Ettlulfo  Re  d'Inghilterra  portatoli  in  Ro- 
ma , e fattoli  confermare  il  titolo  di  Re  da  Papa  Lione  IV.  refe  i fuoi  Regni 
tributari  alla  Scile  Appoftolica  d'anno  in  anno  d'uno  lìcrlino  per  famiglia  » 
e eccello  tributo  , che  ilpnomiiiofli  il  denajo  di  S.  Pietro  fù  dapoi  pagato  per 
infino  al  tempo  d'Errieo  Vili.  E viepiù  he’ tempi  pofferiori  crelcciulo  la 
loro  ignoranza  , c (lepidezza  , fi  videro  altri  Princìpi  feguitare  quefl’efem- 
pio  , c rendergli  tributo  . Nei  1178.  Alfonfo  Duca  di  Portogallo  , avuto  da 
AldTar.dro  Ili  • il  titolo  Regio  per  gli  egregi  Tatti  daini  adoperati  contro 
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i Mori  di  Spagna  , gli  promife  il  cenfo  . Lo  lleflb  fece  Stefano  Duca  d’iln- 
pileria  , quel  di  Polonia  , d’Aragona  , ed  altri  Principi  i tanto  che  l’ifteflo 
Bodino  (l>  non  ebbe  difficoltà  di  dire  , i Re  di  Gerufalemme  , d’Inghilterra  , 
d’Ibcrnia,  di  Napoli,  Sicilia,  Aragona,  Sardegna,  Corfica  , Granata, 
Ungheria  , e deìl’lfole  Canarie  effcre  Feudatari  della  Chiefa  Romana . 

E l’accortezza  de’  Pontefici  Romani  fu  tanta  , che  per  confervarfi  con  que’ 
Principi  quella  fovranità , aneorch'effi  foffero  veri  Re  , e così  da'  Popoli 
falutati  , e dagli  altri  Principi  di  Europa  reputati , nulladimanco  vedendo 
che  non  lì  curavano  di  ricever  da  effi  quelli  fteffi  titolinoti  facilità  perciò  loro 
gli  davano  , e quelli  coll’illelTa  facilità  gli  accettavano,  non  badando  all’arca- 
no che  lì  nafcondeva  fotto  quella  liberalità  : così  negli  ultimi  tempi  a pao- 
lo IV.  nollro  Napoletano  gli  venne  fantafìa  d’ergere  l lbernia  in  Regno  , e le. 
bene  Errico  Vili,  l’avelse  prima  fatto  , e quello  titolo  foffe  continuato  da 
Odoardo  , da  Maria  , e dal  marito,  nulladimanco  dilfimulando  il  Papa  di 
fapcr  il  fatto  d’Errico  , volle  fare  apparire  ch’egli  ergelTe  queli’Hbla  in  Regno» 
perchè  in  quella  maniera  il  Mondo  credefiè  , che  de’  foli  Pontefici  Romani 
folle  l’edificare  , c fpiancar  Regni , e che  il  titolo  ufaco  dalla  Regina  folle  co- 
me donato  dai  Papa  , non  come  decretato  dal  padre  . Lo  ftelfo  i noflri  mag- 
giori videro  nella  jierfona  del  Duca  di  Tofcana  , innalzato  da’  Pontefici  con 
titolo  di  G.  Duca . E fe  la  cofa  fi  folfe  riflretta  a’  foli  Pontefici  Romani  , fa- 
rebbe fiata  forfè  comportabile,  ma  iìgiunfe,  che  fino  gli  Arcivefcovi  di 
Milano  s’arrogavano  l’autorità  di  far  effi  i Re  d’Italia  , come  li  è veduto  ne’ 
precedenti  libri  di  quetc’lfloria  . 

Ma  dall’altra  parte  non  era  meno  ftrana  la  preteniìonc  , che  avvino 
gl’Imperadori  d’Occidente  , di  poter  eili  ancora  dar  titoli  di  Re  , ed  ergere  gli 
Stati  in  Reami  : effi  lo  pretendevano  perch’ejfendo  riforto  l’Imperio  d’Occi- 
dente nella  perfona  di  Cario  M.ed  elTendo  fuccelfbri  diqueil’AugulloImpera- 
dore,  credevano  ben  come  tali  di  poterlo  fare  in  tutto  Occidenee;e  fe  il  Senato 
Romano  intraprendeva  ben  quella  potefià  nello  Stato  popolare  di  fate  Re,mol- 
to  più  elfi  credevano  a ioro  appartcnerfi.Sopru  tutti  gl’Imperadori  Federico f. 
ebbe  quella  fancafiatcgli  mandò  la  fpada,e  la  cotona  regale  a Pietro  Re  di  Dani- 
marca , attribuendogli  il  nome  di  Re  per  titolo  d’onore  fidamente  con 
efprefia  riferva  ( come  rapporta  Tritemio  •)  della  Umanità  del  fuo  paefe 
ali’Imperiojil  che  fù  dannoloallo  ftefso  Imperio, poiché  perciò  li  Re  di  Dani- 
marca prefero  a poco  a poco  occafìone  di  fottrarli  dalia  fogge  zio  ne  dell’Impe- 
iio,e^Lpoi  fi  fono  refi  affatto  Sovrani  in  confeguenza  del  titolo  di  Re.L’ifteflò 
lrnperudore  diede  titolo  di  Re  al  Duca  d’Auftria.,  ma  a coilui  avvenne  tutto 
il  contrario  che  a Re  di  Danimarca  , poiché  avendo  ottenuto  quello  titolo 
co n-’egual  riferba  della  fovranità  , volle  troppo  prtlfe  allontanarli  dal  fuo  # 
Sovrano,  ed  avendo  rifiutato  d’ubbidirlo  , ne  fù  privato  dodici  anni  dapoi 
di  quella  qualità  di  Re,  e coflretto  chiamarli  folamence  Arciduca  , Quello 
m-.cteiìmo  Imperudore  diede  ancora  titolo  di  Re  al  Duca  di  Boemia  con  la  me. 

delfina 
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delTma  ritenzion  di  Sovranità  : nel  che  non  ci  ebbe  dapoi  alcuna  mutazione, 
sì  per  la  picciolezza  del  fuo  Reame  vicino  alla  Sede  Imperiale  , come  perchè 
quello  Re  è uno  degli  Elettori . 

Altrove  fù  notato  , che  alcuni  credettero  , l’Inghilterra  avere  un  tempo 
ancor  ella  falutato  l’Imperadore  come  Feudataria, come  fra  gli  aitri  fc riffe  Cu- 
jacio  la  Francia  non  giammai  . Ma  gl’Inglefi  giie  ne  danno  una  mentita, 
cd  Arturo  DucJc  dice  , che  Cujacio  lenza  ragione  ciò  fcriflè  , poiché  nel- 
l’iflcflo  fecolo  , che  la  Francia  fecflè  la  dominazione  deli’Irr.perio  , la  feof- 
fe  ancora  l’Inghilterra  , e che  non  meno  i Franzefi  , che  i Brittanni  fono  in- 
dipendenti dail’lmperio  . 

Da  quelle  preti  n fio  ni  , che  il  Papa  , c i’iniperadore  tennero  di  poter 
creare  Re  , e che  tutti  i domini  dipendeflèro  da  loro  , ne  furfe  dapoi  predo 
i noltri  Dottori  , fecondo  le  fazioni , un’oftinato  contrailo  , e chi  folleneva 
fecondo  i Pentimenti  di  Clemente  , c d Adriano  , che  l’Imperio  , e tutti 
i Regni  dipendeffe-ro  dal  Papa  : chi  all’incontro  dall'Imperadore  , e Barto- 
lo ■»'  follenitore  delie  ragioni  dell’imperio.s’avanzò  tanto  in  quella  opinione, 
e pafsò  in  tale  e li  remiti  , che  non  ebbe  difficolti  di  dire  eflèr  eretico  chi  nie- 
ga  llmperSilore  eflèr  Signore  di  tutto  il  Mondo  : ciocché  meritò  la  riprenlìo- 
ne.di  Co9arruvia  M , e d’altri  Scrittori , che  riputarono  cotal  proporzio- 
ne degna  di  rida  . 

• - Ma  fe  bene  erano  fra  lor  di  vili  in  folle  nere  le  prerenfioni  , odeli’uno, 
o dell’altro  : furono  però  d’accordo  in  dire  , che  tutte  le  Sovranità  del  Mondo 
Crilliano  dipendeffèro  , o dal  Papa  , o dall’Imperadore  . Propulsione  quanto 
falfa,  altrettanto  repugnante  albuon  fenfo,  ed  a quel  che  offerviamo  negli  al- 
tri Regni , e Monarchie  j poiché  la  Sovranità  non  procede  altronde  , che 

0 dalla  conquida  , o dalla  fommeffione  de’  Popoli  ; nè  il  Papa  , fecondo 
quel  che  fi  farà  potuto  notare  in  più  luoghi  di  quedliloria  , come  fuccefl’ore 
di  S.Pietro  , o Vicario  di  Criiìo  ha  ragione  di  poterlo  pretendere  , non  effón- 
do data  quella  la  potedà  data  a S.  Pietro  da  colui,  cheli  dichiarò  ii  Regno  fuo 
non  eflèr  di  queflo  Mondo  , ina  quella  fù  tutta  fpiriruiwe  , e tutta  drizzata  al 
Ciclo  , come  a badanza  nel  primo  libro  , quando  della  politia  Ecclefiaftica  ci 
fù  data  occafione  di  ragionare  , fù  dimodrato . E fe  oggi  lo  vediamo  Signore 
di  tanti  Stari  , ed-aver  si  belle  ed  infigni  prerogative  negli  Stati  altrui , tut- 
to fù  o per  eonceilìone  de’  Principi , e loro  tolleranza  , o per  confuetudine  , 
che  col  tempo,  introdotte,  per  la  loro  efqurtita  diligenza,  ed  accortezza,  aven- 
do a lungo  andare  polle  profonde  radici , non  poteron  poi  in  molte  parti  più 
sradicarli  , come  ee  può  eflèr  ben  chiaro  efetnpio  queffo  nodro  Re-amé  , che 
per  volontaria  diluzione  de’ Tuoi  Principi  iù  refo  a quella  Sede  Feudatario  , 

1 quali-  o per  loro  conceflìone,  o tolleranza  molte  colè  sii  di  eflo  le  permife- 
ro  : delle  quali  avremo  moire  occaiioni  d-i  notare  ne!  corda  di  queda  idoria  . 

E molto  meno  gl'lmpuradoci  d’ Alemagna  potean  ciò  prctendere-poichè 
le  li  parla  di  que’  Regni  cne  da  Carlo  M.  non  furono  conquidati , come  le 

Spa- 
ti) Cui,c. m.i. àiFtfd.  tu.t.  s.&atrd  viirnus  . 

(2)  At.ir.rff.uit.V'r.R  UT.  I 1,.1,1/r  Ar  j.tl . 
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Spagne»  e tanti  altri  , non  vi  può  cader  dubbio^alcuno  , che  rimafera 
vere  Monarchie  , c dalPImperio  indepcndenti  . Nè  redimito  l’Imperio 
«{'Occidente  nella  perfona  di  quell’Auguftillìmo  Principe  , fi  fece  altro  , che 
Ciccarne  egli  parte  per  fuccelfione  , parte  per  conquida  , fi  vide  ingrandito 
di  tanti  Regni  » e Provincie  , ontle  meritamente  poterti;  darfegii  titolo  d’Inv- 
peradore , così  e/Tendofi  dapoi  in  ‘tempo  de’  luci  fucceflbri  moki  Regni  , 
c molte  Provincie  perdute  » e fottrattc  dall’Imperio  » ritornarono  elfi  cosi  co- 
me erario  prima , che  Carlo  M.  adùmeltè  quel  titolo  ; e per  conquida  , o per 
fonimefllone  de’  Popoli , elfendo  palpiti  fotto  la  dominazione  d’altri  Princi- 
pi , quelli  come  veri  Monarchi , e veri  Re  independenti  gli  pofièderono  ,Jìc- 
come  fù  l’Inghilterra  , ed  il  Regno  di  Francia  -,  ed  i Fmnzefi  pretendono  , 
che  la  Francia  non  lolo  non  fù  unita  da  Carlo  M.  all'Imperio  , ma  vo- 
gliono , che  più  rodo  l’Imperio  forte  dato  membro  della  Monarchia  Fran- 
se fe  . 

Cosi  Ruggì  eromper  quel  che  s’attiene  alla  Sicilia  , come  quella  che  non 
mal  fù  da  Carlo  M.  conquidaci  » nè  all’Imperio  «{Occidente  fottopofta,  ma 
più  torto  a quel  d'Oriente  , non  avea  alcun  bifogr.o  volendo  ridurla  in  for- 
ivia di  Regno  , come  fù  anticamente  , di  ricorrere  ali’Imperadore* d 'Occiden- 
te. E fé  bene»  per  quel  che  riguarda  a quelle  noftre  Provincie,  y'a  Jhfltro  avu- 
ta i medtfimi  in  alcune  d’elle  la  Sovranità  , e per  Sovrani  da,’  Principi  -Lon- 
gobardi follerà  riputati , come  furon  quelle  , chei\el  Ducato  Beneventano,  a 
quando  era  nella  fua  maggior  grandezza  , erano  comprale  i nuljadimanco 
i Normanni  le  fottraflèro  dapoi  totalmente  dall’Imperio  , cosi  datrOccidcn- 
tale  , come,  per  quel  riguarda  la  Puglia  , e la  Calabria  rdall’Orientalii,  e co- 
me iridependenti  da  queft’Impcrj  le  dominarono  . E quantunque  dagl’Impe- 
radori  d’Occidente  averterò  nel  principio  ricevute  l’in veditore  dell;!  Puglia  , 
mentedimenOjCcme  fi  è veduto,ciònon  ebbe  alcun  effetto, perchè  i Norman- 
ni dapoi  più  todo  fi  contentarono  ertere  Feudatari  della  Sede  Appoftoiica  , 
che  dell’Imperio.  Nè  gl’lmparadori  d’Occidente  molto  fe  ne  curarono. 
Egli  è però  vero  , che  così  Lotario  II.  come  gli  altri  Tuoi  fuccertòrì,  quando 
le  occaiìorii  loro  fi  prefentavano,non  fi  ritennerodi  movere  quelle  loro  preten- 
sioni di  Sovranità:  così  Lotario,  quando  s’ebbe  da  invedir  Ranuifo  del  Duca- 
to di  Puglia  , e di  Calabria  contro  il  nodro  Ruggiero,  prctefe  volerlo  egli  in- 
vertire ; e pretendendo  il  Papa  I n noce n zio  II.  all’incontro  ciò  appartenerli  a 
lui:  per  non  farnafccre  infra  lor  difeordie  , delle  quali  fe  n’avrebbe  potu- 
to profittar  Rup  pero  inimico  comune  : fi  convenne  che  tutti  due  inficine 
! 'lave  flirterò  , come  fecero  invertendolo  per  lo  ftchdard#  . L del  Principato 
di  Salerno  , e d’Amalfi  » dei  quale  i Papi  non  fi  trovavano  aver  ancora  fatta 
alcuna  invcrtitura  a’  Normanni  , vi  fù  tra  lunoccnzio  11.  e bidello  Lotario 
contralloipretendvndo  Lotario  doverlo  invertir  eg!i:.i!  che  s’oppofe  fortemente 
il  Papa  , onde  nacquero  fra  loro  qyelle  difeordie  , delle  quali  fi  Teppe  ben  va- 
lere il  nodro  Ruggiero  . li  per  quert’irtefse  pretcnfioni  in  tempi  men  a noi 
lontani  Errico  VII.  i!  primo  linperadore  che  fù  delia  iliulire  cafa  di  Lu-. 

cemburgo . 
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cemburgo  citò  Roberto  Re  di  Napoli  , e Conte  di  Provenga  avanti  il  fuo  Tri- 
bunale a Pifa  , perchè  pretendeva  che  il  Regno  di  Napoli  fofse  Feudo  dei- 
Tlmperio  : come  in  fatti  lo  bandì  , e lo  depofe  dal  Reame , del  quale 
invertì  Federico  Re  di  Sicilia  , il  quale  in  effetto  venne  in  Calabria  per  con- 
quiftarlo,  e prel'e  Reggio  , e molte  altre  Piazze  di  quella  riviera  . Ma  cf- 
fendo  poco  dapoi  morto  Errico  , svanì  l’imprcfa  , ed  egli  delufo  in  Sicilia 
fece  ritorno  . 

Ma  efièndofi  dapoi  l’Imperio  di  cofforo  rirtretto  nell’Alemagna  , ed  og- 
gi giorno  copfiderandofi  come  lerr.plici  Principi , fenza  che  poffàn  pretender* 
fbvranità  nelKifteflo  Imperio  > dove  in  effètto  quella  rifiede  , come  ha  ben 
privato  Boriino  ; et!  all’incontro  cflèrdofi  gli  altri  Principi  per  lungo  corfo  di 
anni  ben  ftabiliti  ne*  loro  Stati  , e Reami  con  totale  indeperdenza  dall’Im- 
perio : vantano  oggi  con  ben  fòrte  ragione  edere  i loro  Stati  vere  Monarchie-» 
iiccome  fe  ne  vantai!  notlro  Reami, non  ottante  l’inveflicurechei  nortri  Prin- 
cipi ricevano  da’  Semini  Pontefici  , le  quali  , come  ved raffi,  nel  corfo  di  que- 
H’Ilioria  , non  derogano  punto  all’independenza  , ed  alla  fovrarità  , ed  alle 
fupreme  regalie  , delle  quali  fono  adorni , e per  le  quali  fon  reputati  > come 
lo  fono  veri  Monarchi  . 

Ma  ritornando  alla  coronazione  del  nortro  Ruggiero  , (è  bene  in  quelli 
tempi  gli  Imperadori  d’Orcidcnte  pretendertelo  fovraniti  fopra  quelle  noftre 
Provincie  ; nulladimancoi  Pontefici  Romani  i’aveano  di  fatto  efclufì , e fo- 
lamcnte  era  l&ro  rimalli  la  pretensone  . I Principi  N irmanni  non  fi  curava- 
no per  ciò  aver  da  effi  i’in  veditore  , e niuu  penfiero  fe  ne  prendevano  . Ma 
all’incontro  era  in  ciò  , ed  a quefti  tempi  così  grande  l’autorità  de’Papi,  che 
i "Principi  fenzarlijoro  (limavano  non  poter  aflìimer  nè  titolo  di  Re  , nè  al- 
tro più  fpcziofo,che  j-i  forti, e fopra  gli  altri  ne  (lavano  ben  perfuafi  i Principi 
Normanni , c Ruggiero  fteflb. 

Anzi  non  fono  mancati  diligenti  Autori,  che  feri  Uè  ro  Ruggiero  non 
mai  aver  avuto  quell’ardimento  perse  folo  d’incoronarfi  Re  , ed  allume-re 
quel  titolo  fenza  loro  perirò  filone  *,  e beneplacito  ; e che  una  fola  volta  folle 
fiato  incoronato  da  Anacleto  nell’anno  1150.  non  giù  due,una  da  fe  folo  nel- 
l'anno 1 i l’altra  da  Anacleto  nel  feguente  anno  . Nel  che  non  vog'iamo 
miglior  tertimonio  dell’Uccumiiìhno  Pellegrino  *'l  il  quale  per  L’autorità  di 
Fattone  Beneventano,  e dell’Abate  Telefino  » follkne  , che  fol  una  volta 
Ruggiero  fi  faceffè  incoronare^  ciò  per  autorità  d ’ Anacleto  j poichVffèndo  per 
la  morte  d’Onorio  , accaduta  i 1 Febbraio  dell’anno  1 i ?o.  nato  lo  fcifmi  trà 
lun  cenzi  ’ll.e»!  Anacleto  li. eletti  ambedue  neH’ifleflb  giorno  da  due  contrarie 
fazioni  per  R;  mani  Pontefici  , piacque  a Ruggiero  feguire  il  partito  d'Ana- 
Clcto  , i!  qiia  e riputando  ciò  a Ina  fomma  ventura  , perchè  munita  di  sì  va- 
lido appoggio  potette  refiftere  al  partito  d’innocenzio  , procciirava  di  nott 
r.eg.irg  i cola  , che  gli  cercarti  ; in  fatti  venuto  Anacleto  in  Àvciiioo  nel  me- 
fe  d.  Oitobre  di  quclt'iikilb  anno  , quivi  s’appuntò  di  coronarlo,  iìccoin^fcl- 
l irtuffo  mefe  ritornato  ih  Benevento  , in  quella  Città  gii  fpedì  la  Bolla  , che 

fi 
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fi  legge  preflò  il  Baronlo  } ed  avendo  Anacleto  mandato  in  Sicilia  un  fuo  Car- 
dinale perchè  lo  incoronaflè  , fù  Ruggiero  dal  medefimo  coronato  in  Paler- 
mo nel  mefe  di  Decembre  deU’ifteflb  anno  nel  giorno  di  Domenica  della  Na- 
tività di  N.  S.  con  quella  celebrità  , ed  apparato  , che  ci  deferì  ve  l’Abate 
Telefino  Scrittor  contemporaneo  , che  vi  fù  prefente  , e che  fù  molto  fami- 
gliare 7 e cotanto  caro  a Ruggiero  . Falcone  Beneventano  , Pietro  Diaco- 
no , ma  fopra  tutti  più  minutamente  l’Abate  Tutelino  , eruttigli 
antichi*  parlando  di  quella  coronazione  fa  narrano  corife  la  prima  , e l’uni- 
ca , nè  tanno  memoria 'alcuna  d’altra  coronazione  che  Ruggiero  per  fe  Hello 
aveflèfi  proccurata  nell’anno  precedente  . Ed  a dir  il  vero  , fe  mai  vi  foflè 
Hata  , certamente  l’Abate  Tetelino  * che  così  a minuto  feri  (Te  i fatti  di  que- 
llo Principe  , e con  tanta  efattezza  quella  , che  legni  per  Anacleto  * non 
avea  motivo  di  tralafciar  la  prima  * poiché  avrebbe  rapportato  un  fatto  ch'e- 
gli conte  cotanto  benevolo,  e familiare  di  Ruggiero,  avrebbe  approvato  , 
nt  in  grazia  di  Ruggiero  l'avrebbe  taciuto  . Nè  avrebbe  tralafciato  di  riferire 
tanta  celebrità  , e pompa  , nè  il  confenfo  di  tanti  inligni-Prelati  , ©Signori 
che  narrali  tiltrc  intervenuto  in  quella  prima  coronazioné,  celebrata  in 
tempo  , cl  e non  vi  era  feifma  alcuno  nella  Chiefa  , anzi  quando  Onorio  per 
la  pace  fatta  con  Ruggiero  , riirtafe  con  quello  Principe  ainiciilirno  • 

li  primo  che  di  tal  coronazione  , feguita  con  tanta  celebrità  per  irta  no 
di  quattro  Arcivefcovi , ci  daflè  rifeontri  iù  il  Fazzello  ‘3>  , da  chi  forfeit 
Sigonio  l’apprefe  . Ma  quelli  con  tanta  incocrenza  imifee  inficine  molte  co- 
lè , che  non  ci  dee  far  molta  autorità  . Altri  per  dar  credenza  a quello  rac- 
conto, allegano  una  Cronaca  <■*>  non  ancor  imprelTad’iin  tal  Maraldo  Jflo- 
naco  Cartufi'aao  s nta  non  dicono  di  quanta  antichità  folle  ) nè  Maraldo  fa 
menzione  che  d’una  fola  coronazione  . Per  quelli  argomenti , e perchè  tucti 
gli  Antichi. la  tacciono  , nè  d’èlfa  fanno  alcuna  memoria  : il  Pellegrino  por- 
ta opinione  che  Ruggiero  non  fi  fece  coronare  fe  non  una  fola  volta,  e ciò  per 
autorità  di  Anacleto , ch’egli  in  quello  Sci  fina  riputava  , come  lo  riputavano 
allora  non  folo  i Cuoi  Regni  , ma  gran  parte  d’Italia  , ed  i Romani  llelli  , 
vero  Pontefice  , come  colui  che  ebbe  la  maggior  parte  de’  Cardinali  che  l’e- 
lefifero  , fe  bene  Innocenzio  un  poco  più  prima  di  lui  foflè  fiato  eletto  dalla 
minor  parte  . Sii  che  Inveges  non  acquetandoli  a quelli  argomenti  del  Pelle- 
grino , porti  opinione  contraria  ; narra,  che  Ruggiero  , eflèndolì  coronato 
per  propria  autorità  , eletto  che  fù  Innocenzio  , aveflèglirichicllo  , che  con 
tua  Bolla  gli  conférmaflè  quella  coronazione  ; ma  che  pii  non  avendo  potu- 
to ridurre  Innocenzio  a confermarla  , abbandonando  il  partito  d’Innocen- 
zio , foflè  ricorlb  ad  Anacleto  , il  quale  volentieri  gli  compiacque  . Che  che 
ne  fi»  , o foflè  fiata  quella  ia  prima,  ovvero  la  feconda  coronazione  di  Ruggie- 
ro , egli  è certo  , che  quello  Principe  reputò  non  bene  , nè  {labilmente  , 
o legittimamente  poter  afiumcre  quei  titolo  , nè  ergere  i fuoi  Stati  in  Rea- 
u~i«k  non  vi  forse  fiato  il  pcrmefso,  o conferii;»  di  Anacleto  th’egii  icputava 
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«pero  Pontefice  al  quale  avea  renduti  i Tuoi  Stati  tributari  , e de’  quali  i Tuoi 
maggiori  ne  aveano  ricevute  l’invefciture  • 

I.  lave fti tura  A Anacleto  data  a Ruggiero  I.  I{  c di  Sicilia  , 

ALlora  fù  che  Anacleto-,  cui  tanto  premeva  l'alleanza  » ed  amicizia  df 
Ruggiero  , oltre  ad  averlo  cofiituico  Re  , ed  ordinato  a tutti  i Vefcovi» 
ed  Abati  de’ fuoi  Domini,  che  lo  riconofee  fiero  per  tale,  e gli  giuraflero 
fedeltà  , concedè  a quello  Principe  una  più  ampia  inveftitura,  che  i Tuoi  pre- 
decefl'ori  Duchi  di  Puglia  non  aveano  potuto  mai  ottenere, poiché  oltre  ad  in- 
vellirlo  delta  Sicilia  , della  Puglia  , e della  Calabria  , gli  diede  ancora  l’inve- 
fiitura  del  Principato  di  Capua  , e quel  che  parrà  Urano  , altresì  del  Duca* 
to  Napoletano  , cdlhe  fono  le  parolcd  ella  Bolla  (•).,  e come  eziandio  rap- 
porta Pietro  Diacono  W . 

, Che  glie  I* dalle  del  Principato  di  Capua  , ancorché  pure  fofie  cofa  mo!« 
to  (lrana,che  nelt’ifldlò  tempo, che  quello  veniva  poflèduto  da  Roberto  il  qual 
n’era  Principe  , volelTe  invellirne  altri  : poteva  però  i'olknerii  il  fatto  , ed 
era  feufabile  , perchè  avendo  i Principi  di  Capua  fuoi  predeceflori  da’  Papi 
ricevuta  l’inveftitura  di  quei  Principato  , tal  che  venivan  riputati  ancor  ellì 
Feudatari  della  Sede  Appoilolica  , pon  altrimenti  che  i Duchi  di  Puglia  ,‘e  di 
Calabria, ed  avendo  voluto  quel  Principe  feguitare  il  partito  d'Innocenzio  luo 
inimico  , avrebbe  potuto  forfè  così  colorirli , e darli  ai  fatto  comportabile 
apparenza.  Ma  del  Ducato  Napoletano  , ch’era  dall’Imperio  d'Oriente  di- 
pendente , e che  in  forma  di  Repubblica  fi  governava  dal  fuo  Duca  , che  in. 
quel  tempo  era  Sergio  , con  qual  appoggio  poteflè  farlo  Anacleto  , non  fi  fa 
veramente  comprendere,  e fc  pure  i Napoletani  , cièche  lor  s’imputava  , 
feguivano  il  parcito  d'Innocenzio  , cA  non  recava  a lui  ragione  di  dilporre  di 
quel  Ducato  , che  per  niuno  precedo  poteva  appartenergli . Ma  tutte  quelle 
confidcrazioni  niente  impedivano  allora  a’ Pontefici  Romani  di  far  cièche 
poteva  ridondare  inmaggior  loro  grandezza-.erano  già  avvezzi  d’inveltire  altrui 
di  paelì  che  elfi  non  polFedevano,c  fopra,de’  quali  non  vi  avena  che  pretende- 
re , come  fecero  della  Sicilia  , e di  queil’altre  noilre  Provincie  . 

Nè  a Ruggiero  molto  premea  d'andar  efaminando  cotali  diritti,  badava, 
con  ciò  aver  un  minimo  appoggio  , affinchè  quei  , che  il  Papa  gli  concede- 
va colla  vote  , e colle  .(cric  tu  re  , poteflè  egli  conquiilarlqcon  le  armi  ; cre- 
dendo così  gtuftificate  le  Aie  conquide  , liccomc  ben  loppe  lare  poco  dapoi  , 
che  difcactiato  Roberto  da  quel  Principato  , e inolia  guerra  a’  Napoletani  fi 
relè  padrone  così  dell’uno  » pome  dell'altro  Stato  . 

Tont.il.  ' j 

( t ) Bolla  d’AnaCl.  Carrmtnv  Rtptt  Striti*  -,  ir  Calabria  , & Arsita  , ire.  Et  Siciliani  Cifriti  He» 
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Ma  potrebbe  per  avventura  recar  maraviglia  come  in  quella  occafione 
non  fofle  (lato  invertito  Ruggiero  anche  del  Principato  di  Salerno  . Ciò  av- 
venne perchè  i Pontefici  Romani  pretendevano  che  quel  Principato  intera- 
mente s’apparteneffe  allaChiefa  Romana  , fe  bene  non  fi  fappia  per  qual  par- 
ticolar  ragione  . Perciò  Gregorio  VII.  perciò  tutti  gli  altri  tuoi  fucceflòri  lo 
eccettuaron  Tempre  nell’inveftiture  , come  abbiamo  o Servato  . Ed  in  fatti  » 
quando  Lotario»  avendolo  tolto  a Ruggiero  fe  ne  refe  padrone,  e volle  appro- 
priacelo» Innocenzio  fe  ne  offefe,  ed  acremente  fe  ne  doife,  dicendo, che  quel- 
lo s’apparteneva  alla  Chiefa  Romana  , ciò  che  fù  motivo  didifcordia  tra  il 
Papa  , e Lotario  , come  rapporta  Pietro  Diacono  . L’invellitura  fù  data 
a Ruggiero  , a’  Tuoi  figli  , ed  eredi  di  quelli  pure  perpetuo  . Ed  il  cenfo  fù  ila- 
biiito  di  feicento  fchifati  l’anno  (-J  . 

• - 

Ci)  P.D.//1.4.  f.117.  (2)  Hulla  Anaci.  Cotreedimuiiiitur,  dftirnnàu , Ó"  auHerisstnus  tì~ 

li,  iuq  Rffcrrj , & tliisjiliit  Uatf,cuii4um  uiavscrdnuuiaxm  in  Ri'i;ii7n  fubftur.t.dii , & 

hteredibuj  fitti  ert  oti. un  Rigni  Strili*  » & C.i {tifai* , & Arni:*  , &c.  Tn  .un o/t  ccrtjMft* 
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CAP.  r.  - • 
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Papa  Innocenzio  IL  collegatofi  coll'bnperador  Lotario  move-  riterrà  al  R.e 
Ringoierò  . lì  Principe  eli  Caputa  , ed  il  Duca  di  Napoli 
s'unì  [cono  coti  Lotario,  fono  disfatti  , e Ruggiero 
occupa  i loro  Stati  . ,w 

INtanto  Innocenzio  vedendo , che  impartito  d’Anacleto  , acuì  Ruggiero 
erafi  unito  , era  più  potente  del  fuo  , e che  egli  dentro  Roma  non  poteva 
contrattargli  la  Sede  , come  quegli  , ch’era  figliuolo  di  Pier  Lione  , ricco  , 
e potente  Cittadino  Romano  , crai!  partito  nalcoftamente  da  Roma  con  que’ 
Cardinali  , che  l’avean  ertalo  Papa  , edandoflène  a Pila  , ove  fù  da’  Pilóni 
come  vero  Pontefice  ricevuto  con  tutti  i fógni  (fi  dima  , e d'oflèquio  . Fifa 
in  quelli  tempi, infra  16  Città  d'Italia, eralì  molto  dilllnta  per  la  potenza,  e va- 
lore de’  fuoi  Cittadini  , ma  molto  più  per  le  forze  , ed  annate  maridme  , 
che  manteneva  ; onde  Innocenzio  , imbarcatoli  di  là  ad  alcun  tempo  su  le 
lor  galee  r fe  ne  pafsò  in  Francia  per  indurre  il  Re  Lodovico  a prender  la  lua 
protezione  contro  agli  sforzi  dei  fuorivaie.  Qnjvi  giunto  ragunò  un  Concilio 
nella  Città  di  Rems  , ove  (comunicò  Anacleto  , e tutti  coloro  , che  (egui- 
vano  la  fila  parte  ina  vedendo  , che  il  Re  di  Francia  non  poteva  fonimi- 
nìftrargli  quegli  aiuti*,  d<?  quali  allora  avea  bifogno  , proccnrò  impeguar 
Lotario  Imperadore  alfa  fu  a difefa  , 'nel  quelle  trovò  maggior  difpófizione  , 
e prontezza  , che  in  Lodovico  . Afpirava  egli  dj  togliere  a Ruggiero  quelle 
Vrovincie  , che  credeva  e dirgli  fiate  uliirpatc  da  quello  Principe  e con  tal 
opportunità  di  indurre  ancora  il  Papa  a concedergli  le  cotante  contrattate  in- 
vertitele . In  effetto  hi  prima  cola  che  cercò  , ed  ottenne  da  Innocenzio  fu- 
■ ‘ ~ reno  1 
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Tono  le  invertitore  , le  quali  corto  le  furono  accorate,  come  fcrìve  Pietro 
Diacono  1,1  Autor  contemporaneo  . 11  Baronio  dando  una  nftntita  a quello 
Scrittore  » dice,  che  avendo  Lotario  ciò  pretefo  , gii  fu  fatta  refi  (Luta  da  Ber- 
nardo Abate  di  Chìaravalle  , il  quale  toniìgliò  Innocenzio  > che  non 
v’afTentiife  , e che  fecondo  il  luo  configlio  Innocenzio  ne  1 avertè  cfclufo» 
■allegando  lo  Scrittore  della  vita  di  quello  Santo, che  fù  Bernardo  di  Bonavalle 
Scrittore  di  tempi  più  bafii» 

Che  che  ne  fia  , Innocenzio  difpofe  l’Iinperadore  a calar  torto  in  Italia» 
« giunto  in  Roma  infieine  con  lui  , trovandoli  occupata  ia  Chiefa  di  S.Pietro 
da  Anacleto  , innocenzio  albergò  nel  Palagio  di  Laterano  » e l’Imperadore 
Con  Tuoi  foldati  s'attendò  alla  Chiefa  di  S. Paolo  , Tractanto  al  partito  d ln- 
nocenzio  eraniì  aggiunti  molti  Baroni  della  Puglia  mai  foddisfatti  di  Ruggie- 
ro . I più  fegnalati  fra  gli  altri  furono  Rainulfo  Conte  d’Airola  , e d’Aveili- 
no  : Roberto  Principe  di  Capila  » e Sergio  Duca  di  Napoli  . Rainulfo  an- 
corché cognato  del  Re  , come  quegli  che  teneva  per  moglie  Matilda  fua  Torci- 
la » orafi  difgurtaco  con  Ruggiero  per  cagion  » che  trattando  egli  troppo  fe- 
veramente  la  moglie,  obbligò  Rngoieroa  cogliergliela,  e fittala  venire  a lui, 
l’inviò  in  Sicilia  con  un  figliuolo  di  lei  , e del  Conte  chiamato  Roberto  ; ed 
avendo  intimata  al  Coutc  la  guerra  gli  tolfe  Avellino  , e Mercogliano  , ed 
oltre  a ciò,venuto  in  fùo  potere  Riccardo  fratello  di  Rainulfo,!!  quale  parlava 
bu  Man  fola  mente  controdi  lui,  gli  fece  cavar  gli  occhi  , e tagliar  ilnafo. 
A'  Rainulfo  unirti  Roberto  Principe  di  Capua  mal  foddisfattodcgli  andamenti 
del  Re  , il  quale  apertamente  afpirava  a togliergli  il  fuo  Principato  , del 
quale, non  ottante  che  Roberto  ne  forte  in  portertb»(ì  fece  da  Anacletotlar  l'in- 
vetiitura.In  quelli  u itile  fimi  fofpetti  per  le  medeiime  cagioni  era  entrato  Ser- 
gio Duca  di  Napoli, il  quale  fe  bene  ( le  deve  predarli  fede  all'Abate  Telefina, 
poiché  i’Arcivefcùvo  Romualdo»  e Falcone  Beneventano  non  fanno  in  que- 
llo tempo  menzione  alcuna  di  tal  fatto  ) dimorando  il  Re  in  Salerno  dopo  la 
vittoria  ottenuta  fopra  gli  Amalfitani , atterrito  dulia  fua  potenza  , ed 
eftremo  valore  , venifl'ea  l'ottoporre  Ja  Città  di  Napoli  al  fuo  dominio  •,  nul» 
Jadimanco  tal  fommeliione  , fe  vi  fù'»  non  ebbe  alcun  effetto  » poiché  ciapoi 
volle  follentre  con  tutto  lo  (pirico  la  libertà  della  fua  Città  » e fogli  fiero  ini- 
mico congiurandoli  inficine  con  Roberto  , e Rainulfo  in  favore  del  partito 
d 'Innocenzio  i e non  ballando  a quelli  tre  aver  infra  dijoro  fermata  quella 
lega  » follevhirono  ancora  molte  altre  Città  della  Puglia  , e tradirò  con  loro 
molti  Baroni»  che  ribellando  contro  il  lor  Sovrano  prefero  le  armi  contro 
chi  mendoveano,  e contro  il  proprio  Principe  le  rivoltarono  , ponendogli 
folfopra  quelle  Provincie  di  qua  del  Faro  . E maggiore  Fù  la  baldanza  di  que- 
lli congiurati  » quando  Cepperò  che  Lotario  infieme  con  Innocenzio  in  que- 
ll'anno 1 1 j 3.  era  entrato  in  Italia  » pgiunti  a Roma  » ad  una  nuova  , e più 
vigorofa  Ipedizione  contro  Ruggiero  fi  apparecchiavano  j onde  per  accelerar 
l’imprefa  toJlo  fi  portarono  in  quella  Città  il  Principe  Roberto  » il  Conte 


(0  CWc w.  Oj7*  fr’M»  Cdpty* 


148  Dell'Istoria  Civile 

Rainulfo,  e molti  altri  Baroni  di  quelle  Provincie  inficine  con  moka-altra 
gente  per  difèacciar  Ruggiero  affatto  da  tutta  la  Puglia  . 

Accadde  allora  ne!  mele  di  Giugno  di  quell’anno  1 1 la  coronazione* 
di  Lotario  feguita  in  Roma  con  molta  .pompa  per  le  mani  d’innocenzio» 
nella  cui  celebriti  effendo  concorlì  molti  Duchi , Marchefi  , e altri  Baro- 
ni d’Italia  , fù  data  occafione  a Lotario  , ficcome  i fuoi  Maggiori  folevano 
fare  in  Roncaglia  , di  dabilire  a loro  richieda  alcune  leggi  Feudali,  onde  dopo 
Corrado  il  Salico,  fù  egli  il  fecondo,  che  sù  i Feudi  promulgaffe  leggi  fcritte* 
e fù  allora  eia  lui  confermata  la  celebre  legge  di  Corrado  intorno  alla  fuccef- 
fìone  de’  nepoti , e de’  fratelli  , della  quale  fi  fece  da  noi  menzione  ne’  pre- 
cedenti libri  , quella  appunto  che  vedeli  regidrata  nel  fecondo  libro  de’Feu- 
di  (O  , e che  malamente  fù  dal  Molineo  e dal  Pellegrino  attribuita  a Lo- 
tario I.  dando  occafione  all’errore  , per  vederli  per  incuria  degl’Impreffori  in 
luogo  d’Innocenzio  effervi  dato  pollo  il  nome  d'Eugenio  , come  avvertì  fag- 
giamente  Cufaci»  . Nè  dovea  moverfi  l’avvedutillìmo  allegrino  a credere  , 
che  non  poteffe  tal  Codituzione  edere  di  quedo  Lotario  , poiché  neil’ifcrizio- 
ne  che  porta  fi  legge  : Cinftitutionet  F turi. ilei  Domini  Lo t tiri i Imperato- 
ris , qua!  enti  jauuam  B. Tetri  iti  Civitate  Rjimamt  condidit  : quali  che 
non  potedè  fentirfi  di  quello  Lotario  , il  quale  non  potè  còn  Innocenzio  da- 
bilire  quede  leggi  ante  jamtam  B.Petri  , quando  ficcome  narra  Ottone  Fri- 
fingenfe  , il  Palazzo  di  S.  Pietro  veniva  allora  occupato  da  Anacleto  } 
poiché,  o l’infcrizione  è viziata,ficcoms  in  vece  d’Innocenzio  fù  per  ignoran- 
za ancora  podo  Eugenio  , o pure  non  è incredibile  i che  Anacleto  avede  ciò* 
permedo  a Lotario  , quando  dò  niente  dovea  importargli  ; tanto  maggior- 
mente che  predo  appurati  Scrittori  fi  legge  di  , che  giunto  Lotario  in  Roma, 
per  mezzo  d’uomini  faggi , e religioli  ebbe  molti  trattati  con  Anacleto  di  le- 
var così  grave  fdfma  nella  Chiefa  , e ben  potè  in  quello  mentre  feguire 
quella  celebriti  avanci  la  porta  del  Palazzo  di  S.  Pietro  . 

Ma  non  minore  fù  in  ciò  l’errore  del  nodro  Andrea  d i (ernia  , il  quale 
reputando  ,e  con  veriti  , che  le  Codituzioni  , che  (labili  Lotario  in  qued’an- 
no  in  Roma, non  potevano  obbligare  quelle  nollre  Provincie, le  quali  da  Rug- 
giero s’erano  affatto  all'Imperio  (baratte  , non  potè  darli  a credere  che  tra 
i Sapienti  delle  altre  Città  di  Italia  , che  intervennero  in  quell’Adèmblea  co’ 
Duchi , Marchefi  , ed  altri  Baroni  della  medefima  , come  di  Milano  , Pa- 
via , Cremona  , Mantova  , Verona  , Triviggi  , Padua  , Vicenza , Par- 
ma , Lutea,  e Pifa  , vi  aveffero  potuto  anche  intervenire  quelli  della  Città  di 
Siponto  , come  fi  legge  in  quella  Codituzióne  : Città  a quedi  tempi  ancor 
celebre  della  Puglia  , come  da’ precedenti  libri  di  queft’ldorias’è  potuto  in 
più  occafioni  notare  , la  quale  al  dominio  di  Ruggiero  era  fottopoda  ; onde 
lì  diede  ad  indovinare  , o che  il  luojjo  foffe  corrotto  , ed  ili  vece  di  Sa- 
penti , do ve Uè  leggerli  Stuarum , ovyero  f ciò  che  deve  condonarli  «1- 
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k rozzezza  di  quel  fecolo  nel  quale  fcriflè  ) che  vi  fofle  un’altra  Città  iu 
Lombardia  , o nella  Tofcana  chiamata  Siponto  . Poiché  niente  Sta  no  deve 
feiiiKrare  . chevl  foffir-  o-JJ—anza  intervenuti  ancora  i Sapienti 

di  Siponto  , a chi  confiderà  , che  quella  fi  tenne  in  tempo  nel  quale  , le  be- 
ne quelle  Provincie  , che  oggi  compongono  il  nofiro  Regno  fodero  Rate  già  da 
Ruggiero  all’Imperio  fottratte  * nulladimanco  ppr  la  congiura  in  quedó 
tempo  ordita  da' Baroni  contro  quello  Principe  , i quali  feguendo  il  partito 
di  Roberto  Principe  di  Capua  , e di  Rainulfo  Conte  d’Avellino  eraniì  ri- 
bellati , ed  aveano  coftrttto  Ruggiero  ad  abbandonar  la  Puglia  , e di  ri- 
tirarli in  Sicilia  per  unire  le  fue  armate, e reprimere  la  ribellione,  come  dapoi 
fece  : non  potè  Ruggiero  impedire  la  loro  andata  in  Roma  , li  quali  tan- 
to più  fi  refero  animofi  contro  di  lui  , quando  intero  che  Lotario  era  colà 
giunto  per  movere,  inficine  uniti, guerra  contro  di  lui:  e perciò  non  poterono 
i Sapienti  di  Siponto,  alloraffbelli,  recar  pregiudicio  a Ruggiero  , in  maniera 
che  fodero  obbligati  i di  lui  vadàlli  olfervare  quella  Coilituzione  di  Lotario 
l'uo  inimico , come  diremo  ad  altro  propofito  . 

Ma  tanti  apparati  di  guerra  , e tanti  inimici  di  Ruggiero  inficine  ag- 
giunti , non  poterono  mai  cofternar  l’animo  di  quello  invitto  Principe  : egli 
tornato  da  Sicilia  con  poderale  armate  , dopo  varia  fortuna  , che  lo  refe  ora 
perdente, ora  vincente, finalmente  dilTìpò  i fuoi  inirniu-.obbligò  Lotario  a tor- 
nacene fenz’alcun  frutto  in  A,lemagna:coftrinfelnnocenzio  a ritirarli  di  nuo- 
vo in  Pila, ove  celebrò  un’altro  Concilio.  Abbattè  l’orgoglio  di  Rainulfo,  c di 
Roberto  ; c ripreda  la  ribellione  de’  Baroni  di  Puglia  , rellituì  quella  Provin- 
cia alla  fua  ubbidienza  : e niente  altro  rimaneva  perchè.tutto  quello  Reame 
padadc  fotto  la  fua  dominazione,  fuorché  Napoli , Benevento,  e Capua,  e gli 
Stati  del  Conte  Rainulfo  ; onde  fermato  in  Salerno  , alla  conquida  di  quelle 
Città  fù  totalmente  rivolto  , e fopra  ogni  altra  di  Capua  ,e  di  Napoli  , onde 
3 tal  fine  fece.ritorno  in  Sicilia  per  approntar  nuov.e  forze  per  conquidale  . 

Il  Principe  Roberto  che  ben  prevedea  ii  male  , che  gli  fjpradava  noti 
tralafciò  ogni  sforzo  per  impedirlo,  s’unì  co’  Pifani,egito  in  Pifa  ottenne  da’ 
medefimi  valido  foccorfo  di  molte  navi,  e foldati  Proccurò  anche  che  a’ 
Pi  fa  ni  s’unuTcro  in  fuo  ajuto  i Genovelì  , ed  i Veneziani  j onde  ritornato  nel 
Principato  di  Capua,  andoflene  in  Napoli,  ove  fù  caramente  ricevuto  da  Ser- 
gio , e dal  Conte  Rainulfo  che  in  queda  Piazza  erafi  ritirato  . Efpol'e  a’  me- 
defimi la  lega  , che  nuovamente  avea  couchiufa  in  Pifa  in  prefenza  d'inno- 
cenzio  co’  Pifani  , Genovelì  , e Veneziani , c come  avea  promeflò  a’  Pifani, 
acciocché  fodero  venuti  in  fuo  foccorfo  , tremila  libre  d’argento  . Fù  eoa 
gran  giubilo  intefa  da  Sergio  , e da’  fupi  confederati  queda  novella  , onde 
lènza  frapporvi  dimora, tolfero  ambedue  gli  argenti  delle Chiefe  di  Napoli, e di 
(Jypua  , e fattane  quella  fonima  di  moneta  , predamente  la  mandarono  a’  Pi- 

^i  • v . , , \ 

Ma  ecco  che  mentre  cofloro  così  fi  sforzano  di  rèfidere  a Ruggiero  , che 
quedo  Principe  ritornando  da  Sicilia  con  fellònta  galee  , giunge  in  Salerno  , 
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c lofio  Copra  Napoli  pofe  Partédio  > ma  difendendoli  quella  Città  coneflrerr.0 
valore  , abbandonollo  , tfVerfo  Capita  drizzò  lì  luoi  eferciri  i ed  avendo  pre« 
fa  Noccru  » e molti  aicn  caiteiii  4»  imeL  ranromo  .In  Capóa  artalita  , la 
quale  incontanente  gli  fi^refe  *1  . 11  Re  entrato  in  quella  » vi  fù  a grande 
onor  ricevuto  , ed  avendo  dopo  breve  contrailo  conquidati  gii, altri  luoghi 
del  Principato  , tornò  di  nuovo  a cinger  Napoli  di  llretto  arti-dio  . , f : 

Ecco  come  in  queft'anno  1 1 3 f.  Ruggiero  dopi  vari  cali  unì  agli  .altri 
Cuoi  Stati  il  Principato  di  Capua  » del  quale  aveane  già  avuta  i’invdliCura  da 
Anacleto  . Egli  poco  dapoi  ne  iqvefiì  Anfufo  Tuo  figliuolo  , dandogli  di  l'uà 
mano  Io  Stendardo, ci.  ira  a quelli  tempi  la  cerimonia, che  s*acco!lumava  nel- 
le invertitore  ; e fù  perciò  Anfufo  da’  Capuani  per  lor  Principe  Calumato,  giu- 
randogli fedeltà  . Ma 'egli  è ben  da  notare  , che  i CapuanLgiurarano  fedeltà 
ad  ÀnfWo  , [ulva  ta.ntn  R ?g/‘r  , è"  f.iijtjus  Lecerli  I Duci/  Affilia ) fidi- 
li tati  % qui  ei  iti  Heguim  fucceJJ'iirus  erat , ernie. rapporta  l'Abate  Telefi* 
iio  j poiché  avendo  Ruggiero  al  fuo  Regno  unito  il  Principilo  di  Captia  , 
ancorché  ne  avertè  invertito  Anfufo  , non  volle  pero  che  lo  reggeflé  indepen- 
dentemerte  dalla  Corona  , e da  lui,  c dal  fuo  figliuolo  Ruggiero  Duca  di 
Puglia  , dichiarato  fucceffore  de)  Regno  . . 

Avca  il  Re  Ruggiero  dalla  Aia  prima  moglie  , che  fù.Alberia  figliuola 
d’Alfcnfo  Re  di  Spagna,  generati  cinque  figliuoli.  Il  primo,chc  dovea  fucce- 
dergli  al  Regno, ed  il  quale  il  padre  Patti  perciò  irtituito  Duca  di  Puglia,  fu 
chiamato If/rge/Vru  }ira  quelli  elfcndo  a lui  premorto  nell’anno  i i^É.ditde 
luogo  agli  altri Tuoi  fratelli  lècond.ogeniti  alla  fuccetìione.Da  quello  Ruggiero 
narrali  >che  forte  n;itj  Tancrtii\ quegli,  che  fu  Credè  al  Regno  di  Sicilia  itiputato 
fuo  figliuol  baftardojccme  fi  dirà  più  innanzi.  Il  fecondo  fù  Tener  edi^  quale 
il  padre  avca  allignato  il  Principato  di  Bari,  o veramente  di  Tarante,  perché 
allora  non  avea  acquillato  ancora  quel  di  Capua:  e quelli  pure  prima  di  tutti  * 
gii  altri  Tuoi  fratelli  premorì  al  padre  prima  dell’anno  1 144.  s 

U terzo  fù  quello  Anfufo  , 0 coma  altri  dicono  Aìfufo  , onde  Girolamo 
Zu rita  fulpica  che  lo  dicertèro  così  dal  nome  d'Afanfo  Re  di  Spugna  luo  avo 
materno  ; ma  Yf'oligango  Lazio  DJ  è di  parere  , che  (ia  nome  Goto  , derivato 
da  !,!:fonfo,e  quello  da  Hi  Idi  bruniti  vocabolo  Gotico,  a fruire  Jci(icet  CTT  e mo- 
re fa  ìtris  . Coltui  da  Ruggiero  in  quell’anno  1 1 3 f.  fù  creato  Principe  di 
Capila  1 il  quale  poco  dup>i  nell’anno  ri  39.  efléndo  già  partito  il  Ducato 
Napoletano  lotto  la  fua  dominazione,  fù  fatto  anche  Duca  di  Napoli,  iscon- 
do  che  fcrive  il  Pellegrino  \ ma  qucHj  feguitò  la  forte  degli  altri  fuoi  fratelli 
maggiori , poiché  premorendo  pure  al  padre.,  finì  li  giorni  fuoi  nel  medefi- 
nw  anno  1 144. 

1!  quarto  fù  Guglielmo  I.  quegli,  che  dopo  la  motte  d’ Anfufo  creato  dal 
padre  Principe  di  Capua  , e Duca 'di  Napoli  : e morto  dapoi  Ruggiero  altro 
fuo  fratello,  fatto  Duca  di  Puglia  in  Aio  luogo  -,  finalmente  nell’anno  r,i  Ji. 
iù  da  Ruggiero  allumo  per  luo  Collega  al  Regno  , e fù  coronato,  e dichia- 
rato 
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rato  fiy>  fucceflbre  » ficcoma  morto  Tuo  padre  gli  fucceflé  , e per  più  anni 
tenne  il  Regno  di  Sicilia  , e di  Puglia  ; poiché  Errico  altro  fuo  fratello  mo- 
rì giovanetto  vivente  il  padre  acanti  la  morte  di  Ruggiero  (uo  maggior  fra- 
tello . 

Ebbe  Ruggiero  altre  mogli:  Sibilla  forella  del  Duca  di  Borgogna,  dalla 
quale  preiTo  1 più  diligenti  Scrittori  non  lì  legge  che  avelie  procreati  figliuoli: 
Beatrice, dalla  quale  gli  nacque  Coflanza, quella  che  deftidtu  a cofe  più  gran- 
di con  varie  vicende  li  vide  moglie  d Errico  VI.  Imperadore  , e dalla  quale 
nacque  il  famofo  Federico  II.  le  cui  gefta  faranno  ben  ampio  foggettodi 
quell’lftoria  . E vi  fono  chi  a quelle  tre  mogli  df  Ruggiero  aggungela  quan- 
ta , che  dicono  edere  (lata  N.  (òrclla  d’Anacleto  , delia  famiglia  di  Pier  Lio- 
ne } c la  quinta  chiamata  AirolAa  figliuola  del  Conte  de’  Mari!  (W  . 

Ma  mentre  Ruggiero  tenendo  aflediata  Napoii,per  mare  travagliava  que- 
Ha  Città  , (corgendo  , che  per  l’eftremo  valore  de'  fuoi  Cittadini  non  era  per 
renderli  cori  fubito,  partirli  dall’adedio,  lafciando  a’  luoi  Capitani  la  cura  di 
quello  , ed  egli  in  Salerno  fece  ritorno  , ove  imbarcatoli  fopra  la  fua  armata 
pafsò  in  Sicilia  per  poter  nella  vegnente  Primavera  ritornar  con  efertito  più 
numerofoad  efpugnarla,  ficcarne  narra  Alcifandro  Abate  di  S. Salvatore  del- 
la Valle  Telefia  , il  quale  qui  termina  i quattro  libri  del  fa  fua  latina  iftoria 
Normanna . - . . ... 

Intanto  il  Principe  di  Capua  Roberto  era  andato  in  Pift  a cercar  foccor- 
foj  ma  non  fù  a tempo,  poiché  tornato  da  quella  Città,  ritrovò  Capua  già  pre- 
fa , e furono  inutili  tutti  gli  altri  fuoi  sforzi,  che  fece  dapoi  per  riacquilTarla} 
onde  veduto  dilperate  le  fue  caie  , fece  di  nuovo  in  Pifa  ritorno  . Il  Du- 
ca di  Napoli  Sergio  ancora,  vedendo  in  tale  Grettezza  la  fu:'  Città  , temendo 
dell'ultima  lua  ruina  , sé  nonavea  predi  aiuti  , imbarcatoli  fopra  un  navi- 
glio pafsò  anch’egli  in  Pifa  per  foccorfo  , ma  non  avendolo  potuto  ottenere  , 
tutto  afflitto  fe  ne  tornò  indietro  a Napoli  t ^ 

Ma  il  Principe  Roberto  avendo  ritrovato  in  Pila  Papa  Innoccnzio  , fù 
da  collui  (limolato  a pallare  in  Alemanna  , e a chiedere  in  fuo  nome  , ed  In 
nome  del  Pontefice  foccorfo  a Lotario  Imperadore  . Giunto  egli  in  Lamagna 
fu  caramente  dall’Impcradore  accolto  , il  quale  lo  rimandò  tofio  in  Pila  con 
certa  promeflà  divenire  nel  Tegnente  anno  in  Italia  a liberar  la  Ci.iefa  di 
Roma  dallo  l'cifma  , ed  a redimire  Roberto  nel  fuo  Principato  . In  quelli 
tempi  per  fa  fua  dottrina  , e più  per  la  bontà  de’ collumi  Bernardo  Abate  di 
Chlaravalle  averli  aci|ui(laca  in  Europa  gran  fama  di  fantità  , onde  non  me- 
no predò  l’Impcradore.che  del  Papa  lunocenzio  era  in  fiamma  (finir  tenuto  , 
ed  i luoi  configli  erano  di  grande  autorità  -,  ed  avendo  proccurato  Innocen- 
zio  in  quello  teifnia  trarlo  alla  fua  parte  contro  Anacleto  : non  ptiò-dubi- 
tarli  che  fu  uno  de’  me/./i  più  adopfl-ati  , ed  efficaci  a favor  d'Innoteozio  , 
e che  prendendo  le  lue  parti  con  ardore  non  gli  portadc  molto  aiuto  , e con- 
forto . Egli  non  li  ritenne  in  quelle  congiunture  fcrivere  calde  , e predanti 
lettere  all’linperador  Lotario  , die  cerne  Avvocato  , e Dtfeniore  della  Chic- 
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fa  , caì  a ile  toflo  in  Italia  a reprimere  l’orgoglio  de’  Sci  fina  tic!  , ed  «-.yendt- 
card  di  Ruggiero  . 1-d  il  fuo  zelo  fu  tanto  , che  in  una  lettera  che  fcriflè  a 
Lotario,  non  ebbe  alcun  ritegno  di  chiamar  Ruggiero  ufurpatore  , e eh# 
ingiuftamente  aveafi  ufurpata  la  Corona  di  Sicilia  , non  altramente  ,-che 
Anacleto  la  Sede  di  S. Pietro  : Cafaris  efl  » e’  diceva  a Lotario,  propri  am  vin- 
ti icari  Coronarti  ab  ufur patire  Siculo  . Vt  euim  conjtnt  J udaicqm  fobolem 
Seder»  Vetri  in  CMfio occupaci  inj ariti m fic  procttlAnbio  omnis  , qui  in 
Sicilia  Polputi  fefacit , conttfaiiiyt  C cefali  } come  fe  la  Sicilia  Ruggiero 
l’avdfe  fottratta  all'lmp  rio  d'Ckxidente  , e Lotario  dovellè  reputarfi  come 
un’altro  Ottaviano  Augullo  a riguardo  di  tutte  ìe  Provincie  del  Mondo. 

Furono  però  quell 'inviti  cotanto  efficaci  , che  finalmente  Lotario  fi  di- 
fpone  a calar  la  feconda  volta  in  Italia  con  eferciti  più  poderolì  , e con  forte 
de  iterazione  di  abbattere  lo  feifma  , e difeaeelar  Ruggiero  da  quelle  Pro- 
viene i fcrifTe  perciò  ad  Innocenzio  , che  nella  feftività  di  S. Jacopo  di  que- 
ll nno  1 1 ;6.  fi  farebbe  egli  partito  di  Lamagna  v>- . Papa  Innocenzio  tan- 
ti' 'io  inviò  tal  novella  al  Duca  di  Napoli  Sergio  i ed  il  Principe  koberto  con 
ci  que  navi  cariche  di  vettovaglia  andò  a foccorrere  Napoli  , che  grandillì- 
rra  fama  pativa  , per  tenerla  i loldati  del  Re  cosi  iltetca,  che  da  niun  latopcr 
terra  potevano  introdurli  viveri  . E fatti  certi  Sergio  , ed  i Napoletani  del- 
la venuta  dell  Imperadore  , ritornò  prellamente  il  Principe  Roberto  aPifa  , 
e di  là  n’andò  ad  incontrar  Lotario  , il  quale  ritrovò  aver  già  pallate  le  Alpi , 
ed  eflerfi  attendato  a Cremona  . 

* V- 
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I.  Lotari*  caia  la  feconda  volta  in  Italia  5 id  abbatti  le  forti 
dir  friggi  ero  . 

ù nel  declinar  di  quello  anno  1 1 nel  mefe  di  Novembre  , che  quello 
Imperadore  fermato  in  Roncaglia  ( che  come  altre  volte  abbialo  detto  » 
è un  campo  piano  , e largo  pollo  (opra  il  Pò  non  molto  lontano  da  Piacen- 
za 1 ) ragù  nò  fecondo  il  collume  de’ Tuoi  maggiori  una  Aflèmbìea  di  tutti 
gli  Ordini  cosi  EccleGallico  di  Arcivefoovi  , evefeovi  » come  de’ Nobili  , 
di  notili  , Marchclì  , Conti , ed  altri  Baroni , e de’  Magiflrati  delle  Città 
d'Italia  , ove  a richieda  de  medelìml  pcr-mezzo  d’una-fua  Coflituzione  fio  bi- 
li alcune  altre  leggi  Feudali*,  che  riguardano  principalmente  la  proibizione 
di  poter  alienare  i Feudi . QueffarCoftituzione’ noi  l’abbiamo  nel  libro  fecon- 
dodé’Feudi  ; ed  anche  nel  libro  terzo  delle  leggi  Longobarde  . Nè 
l'iftefTo  Pellegrino  (J  può  negare  che  lia»di  quello  Lotario  ; onde  ila  ciò  an- 
cora lì  Convince, che  il  Compilatore  delle  Jegp.i  Longobariie,unì  le  Colli  dizio- 
ni dtgl’linpcradori  come  Re  d’icalia  , cominciando  da  Cario  M.  fino  a que- 
. . ft'ul- 
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fi’ulcimo  Lotario  (poiché  quella  di  Carlo  IV.  f?i  aggiunta  molto  tempo  dapoi 
di  quella  Compilazione  ) perchè  gli  altri  Imperadori  che  dopo  Lotario  tenne- 
ro l'Imperio  d'Occidente  , e che  lovente  calati  in  Italia  preflo  Roncaglia  fta- 
bilirono  altre  leggi,  a t telo  che  quelle  riguardavano  (blamente  i Feudi:  i Com- 
pilatori delle  Confuetudipi  Feudali,che  furono  a tempo  di  Federico  I.  non  (li- 
marono unirle  alle  leggi  Longobarde  , ma  facendo  una  Compilazione  a parte, 
-Futiirono  al  Corpo  delle  Confuetudini  Feudali,  onde  ne  furfe  un  nuovo 
Corpo  di  leggi  dette  Feudali , che  ultimamente  da  Cujacio  fù  didimo  in 
cinque  libri  , come  trattando  di  quella  Compilazione  -,  a fuo  luogo  più  dille- 
famente  diremo  . 

Non  vide  Ruggiero  più  fiera  procella  di  quella  , che  gli  molle  Lotario 
in  quella  feconda  volta  , che  calò  in  Italia  . Si  vide  in  un  baleno  fottratte 
daL  (uo  Regno  le  più  belle  Provincie  , com’erano  quelle  di  quìi  del  Faro  : al 
fuo  arrtvo  fi  rinvigorirono  le  fperanze  de’  fuoi  nemici  , ed  i mal  contenti  fi 
refero  più  animoli  a prorompere  in  aperte  .(edizioni  * poiché  in  prima  non 
mancò  Lotario,  avvilato  delle  angullie,  nelle  quali  era  ridotta  la  Città  di  Na- 
poli , e che  i fuoi  Cittadini  per  le  cafe  , e per  le  piazze  perivan  di  fame  , 
di  mandar  lettere,  ed  Ambaiciadori  a Sergio ^ ed  a’  Napoletani  , confor- 
tandogli a durare  pt*  picciol  tempo  nell’affedio  , ch’egli  rantolio  farebbe  ve- 
nuto in  lor  foccorfo.Ed  in  fatti  non  tardò  guari, che s'incammir.ò  verfoApruz- 
zi , e pervenuto  al  Fiume  Pefcara  , valicatolo  , foggiogò  Termoli  con  molti 
luoghi  di  quella  Provincia  ; c paffuto  in  Puglia  , prefe  la  Città  di  Siponto  , 
ed  atterrì  in  maniera  i Puglie!!,  e gli  pofe  in  tanta  collernazione,  che  tutte  le 
Città  di  quel  contorno  ioiino  a Bari  , ove  Lotario  era  paffuto  , fi  diedero  in 
Tua  balìa  . 

Intanto  Innoccnzio  , che  dimorava  a Pila  , erafì  già  partito  di  colà  , 
e paffato  a Viterbo  per  incontrarli  con  Flmperadore  , il  quai  intefa  la  venuta 
del  Papa  in  quella  Città , gl’iiiviò  torto  Errico  fuo  genero  con  tremila  faldati» 
e gli  mandò  a dire  che  proccuraffe  di  conquiftare  le  Terre  della  Campagna  di 
Ruinit , e di  redimire  il  Principato  di  Capua  a Roberto  , perch’egli  per  altro 
cammino  avrebbe  proccurato  di  toglier  a Raggierò  l'aitre  Provincie  della  Pu- 
glia: onde  Innoccnzio  con  altro  efercito  venne  a S.Germano,the  rantolio  fe  gli 
diede.  Indi  paffato  a Capua  , non  vieflèndo  chi  poteffe  reiiftergli  » torto  fi 
refe  padrone  di  quella  Città  , e ripofe  in  tffa  , e nel  fuo  Principato  il  Princi- 
pe Roberto  W . E feorfo  dapoi  in  Benevento,  dopo  breve  contrailo  , 1 Bene- 
ventani fi  refe roa  lui  . Indi  partifli  per  girne  a ritrovar  Lotario  in  Pugiia  , 
il  quale  avea  già  prefa  Bari  <-ó  , e fai  gli  rertava  d’cfpugnare  la  fua  forte  Roc- 
ca , la  quale  Ruggiero  avea  edificata  , e di  groffo  , e vaiorofo  prefidio  mu- 
nita j ma  quella  finalmente  efpUgnata  , portoifi  l’Imperadorc  ed  Innocen- 
2io  fapra  Melfi  di  Puglia  , ed  avendola  per  alcun  tempo  cenuta  afftdiata  , 
l 'ebbero  alla  fine  in  lor  balìa 

Fù  in  quello  anno  i x J7.  che  Lotario  avendo  tolta  a Ruggiero  la  Puglia 
4.  tTom.ll.  V,  peti- 
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pensò  di  crearne  un  nuovo  Duca  , ed  avendo  fatto  In  Melfi  a tal  fine  ragù* 
nare  un  Parlamento  * ove  fece  chiamare  tutti  i Baroni  di  quella  Proivincia  , 
trattò  ivi  della  creazione  di  quello  nuovo  Duca  , mandando  in  tanto  i Tuoi 
efcrciti  verfo  Salerno  per  artigliare  quella  Città.  InfQrfero  per  tal  occalione 
gravi  contefe  tra  Lotario,  ed  Innocenzio  intorno  a quell’elezione  (*1  : pre- 
tendeva Innocenzio  per  le  ragioni  altre  volte  addotte  » che  ficcome  i Tuoi  pre- 
deeeflori  aveano  invertito  i Normanni  del  Ducaccfdi  Puglia  , cosi  ora  eflèn-- 
dofi  tolto  a coftaro  , fua  doverti  edere  il  potere d'invertirne  altri  . All’incon- 
tro Lotario  pretendendo  elTer  quelle  Provincie  dipendenti  dall'imperio  d'Oc- 
cidente, edere  degl’Imperadori  la  facoltà  delì’invertire  altri'2-  .ficcome  di  fatto 
l’Imperador  Errico  ne  uvea  invertiti  i Normanni.La  difcordia  s’r.ccefe  in  ma- 
niera , che  fe  non  folle  (lato  il  timore  conceputo  , che  Ruggiero  lor  comune 
nemico  non  fe  ne  profittale  3 farebbe  terminata  in  aperta  guerra  . A quello 
fine  fi  pensò  un  efpediente  , col  quale  proccurolll  di  non  recarli  pregiudizio 
alle  ragioni  dell’Imperio  , nè  della  Chiefa  ; e fra  lor  fi  convenne  che  iìl  nuovo 
Duca  fi  dovelTe  da  ambedue  iuvtrtire  . Fù  eletto  RainulfoCoutc  d’Avel- 
lino  di  nazione  Normanna  , non  Germano  , come  credette  il  Sigonio  « 
cognato  del  Re  . e figliuolo  del  Conte  Roberto  . il  quale  era  nato  dal  vec- 
chio Conte  Rainulfo  fratello  germano  di  Riccardo  I.  Principe  di  Capua  <f>  . 

Fù  adunque  Rainulfo  creato  nuovo  Duca  di  Puglia  . e gir  fù  dato  lo 
flendardo  , con  cui  fù  invertito  del  Ducato  per  mano  d’ambedue,  d’Innocen- 
zio  , c di  Cefare  . E Falcone  Beneventano  aggiunge  . che  a’  f.  di  Settembre 
l’ifteiTb  Papa  Innocenzio  nella  Chiefa  Arcivefcovife  di  Benevento  unfe  Rai- 
nulfo in  Duca  di  Puglia  » elfendo  a quella  unzione  prefenti  il  Patriarca  d'A- 
quileja.  molti  Arcivefeovi  > Vefcovi  » ed  Abati  . Così  infino. a quello 
punto  idue  più  fieri  nemici  di  Ruggiero*  i quali  fi  erano  così  ben  dirtinti 
a favor  di  Lotario  . e (iel  Papa  riceverono  i ptemj  de’  loro  fudori  . e travagli: 
Roberto  fù  redimito  nel  Principato  di  Capua  , e Rainulfo  a più  fublime  di- 
gnità fù  promoflo . Rimaneva  l’altro,  ch’era  Sergio  co’  Tuoi  Napoletani, 
i quali  finora  aveancoo  inaudita  coilanza  in  mezzo  a tante  calamità  , 'e  pe- 
nurie fortenuto  l’alì'edio  della  loro  Città  ; perciò  Lotario,  ed  Innocenzio  ver- 
fo  quelle  parti  rivoltarono  tutti  i loro  sforzi  , e tenendo  i loro  eferciti  predo 
Salerno,  pe  Tifarono  di  efpugnar  prima  quella  Città  , e da  poi  palla  re  a levar 
l’alfedio  di  Napoli  , afpcttandoin  tanto  il  fofpirato  foceorfo  di  Pifa  , lènza  il 
quale  non  poteva  per  via  di  mare  portarli  foceorfo  alcuno  in  quella  Città  , 
e fenza  il  quale  non  era  da  fperare  di  poter  ridurre  Amalfi  , e gli  altri  luoghi 
maritimi  d’intorno,  lotto  la  dominazione  di  Celare  . Ma  ecco  che  pur  troppa 
opportunamente-i  Pifani  con  cento  legni  armati , ficcome  avean  promeilo  , 
giunfero  iu  Napoli , ed  introdotto  foceorfo  in  quella  Città  , tanto  che  non  vi 
era  più  timore  di  renderli  , non  guari  dapoi  tù  loro  da  Cefare  comandato  , 
che  partàficro  in  Amalfi  allin  di  ridurre  quella  Città  co’  luoghi  vicini  , 
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ficcome  vi  pacarono  con  quaranta  fei  galee  , c quivi  giunti , efpugna- 
rono  Amalfi  , Scala  , e Ravello  , e facendo  gran  bottino  in  quella  Cit. 
tì  , c nella  fua  riviera  > riduiTero  Amalfi  fotto  la  dominazione  dell’linpe- 
radore. 

CAP.  II.  • 

r . 

lyi  trovameli  ra  delle  Pandette  iti  Amalfi  ; e ritto  ve  l lamento  della  Glu- 
rifprtidettaa  fiottava,  e de'  libri  di  Ci  ufi  itti  ano  nell'Acca - 
■demie  d'Italia  . 

FU  in  quell'incontro  , che  la  Cittì'  d’Amalfi  ancorché  cfpugnata  , fi  re- 
fe luminofu  , e chiara  ne’  fccoli  feguenti  fopra  tutte  le  altre  Città  d’Eu- 
ropa ; poiché  alla  fua  gloria  d’aver  un  fuo  Cittadino  trovata  la  b'ilTola  , *’at> 
ccppiò  quella  d’eflèrfi  con  tal  occafione  trovato  in  quella  Città  il  volume  delle 
Pandette  di  Giulliniano  Imperadorc  da  taluni  creduto,  che  folle  propria- 
mente quello  ide/To  , che  queflb  Impetadore  fece  compilare  . Gli  efemplari  di 
quello  volume  erano  quali  che  fepolci  per  le  molte  Compilazioni  feguite  ap- 
preso de’  BafiUci , e per  le  molte  altre  cagioni  , che  fi  dilTero  nel  fettimo  li- 
bro di  quella  Iiiòria  i folo  per  la  Francia  ,comc  fd  altrove  notato  -,  ne  girava 
attorno  qualcheduno  , poiché  oiferviamo  che  Ivone  Carnotenfe  , che  fiori 
a’  tempi  di  Pafcale  li.  verfo  l’anno  1099.  nelle  fue  epiilole  allega  fovente  le 
leggi  delle  Pandette  ('1  v*Ma  in  Italia  n’era  affitto  perduta  ogni  memoria  t 
fidamente  , come  fi  diflé  , il  Codice  , le  (diluzioni  , e le  fue  Novelle  erano 
conofeiute  , più  per  diligenza  de’  Romani  Pontefici , e per  li  Monaci,  appref- 
ft>  i quali  era  allora  la  letteratura  , che  per  altro  . 

In  fatti  molte  leggi  del  Codice  vediamo  noi  da’  Pontefici  Romani  rap- 
portate nelle  loro  Decretali , come  in  queiledi  Gregorio  ili.  e d’altri  Ponte- 
fici e-j ideile  Ifiitiitionifi  delle  Novelle  non  era  così  rara  la  notizia,'poiché  ab- 
biam  veduto  che  il  celebre  Abate  Deiìderio  nella  fila  Biblioteca  Caifinenfe  ne 
confervava  gli  efemplari;  ma  la  più  bella  parte,  ch’era  quella  delle  Pandette  , 
ed  ove  racdiiudefi  il  candore, e ia  pulitezza  delle  leggi  Romane  et  a a noi  mol- 
to più  nafeofta  , e rara  la  notizia  , In  Ravenna  non  è ancor  decifo  il  dubbio  • 
fe  veramente  ié  ne  confervaflé  qualche  parte.Guido  Paiicirolò  ‘■■3  rapporta  l’o- 
pinione d’alcuuì , che  credevano  nell’anno  1 ia8.  in  Ravenna'in  un’antica 
Biblioteca  edere  date  rjtrpyate  le  Pandeete  , le  quali  offerte  a Lotario , aven- 
dole riconofclute  per  legittimo  parto  «lell’Imperador  Giudiniano  ; aveffe  or- 
dinato , che  pubblicamente  fi  IpiegalTero  nelle  Scuole  . Ma  l’idefTo  Pancirolo 
riputa  più  vera  l’opinione  di  coloro  ; che  fenderò  , in  Ravenna  il  Codice  di 
Giuitiniano  effurfi  ritrovato  » non  già  le  Pèndette  , le  quali  in  Amalfi  in  que- 

V 1 d’anno 
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fi’anno  1157.  per  Poccufione  gii  detta  furono  fcoverte  . Alla  Città  dunque 
di  Amalfi  non  molto  da  Napoli  fontana  fi  dee  quefla  gloria  ■;  non  già  a Melfi 
di  Puglia  , come  alcuni  Oltramontani  fenderò , i quali  non  ben  intefi  de* 
luoghi  particolari,  e delle  Città  di  quelle  noftre  Provincie,  hanno  fovea» 
te  prefo  abbaglio  in  confonder  l’una  coll’altra  Città  ; ficcome  per  contrario  , 
il  Concilio  celebrato  in  Puglia  a Melfi  nell’anno  royq.  focto  Niccolò  II.  dif- 
fero  che  li  fofle  celebrato  ad  Amalfi  . Alcuni  altri,  forte  tratti  dall’amore  del- 
la gloria  della  loro  patria  , non  fi  ritennero  di  dire  , che  non  in  Amalfi  , ma 
che  in  Napoli  i Pilani  mentre  entrarono  a foccorrerla  , favellerò  trovate  , 
e che  toltele  a’  Napoletani  in  Pila  le  trafportallèro  -,  della  qual  credenza  an- 
corché vana  , e che  non  ha  alcun  appoggio,  e ripugnaste  a tutta  l’iltoria  , 
è gran  maraviglia  , che  a vede  trovato  chi  ne  refluite  prefo  , come  fù  il  Som- 
monte  , e Franccfco  de*  Pietri  ,' H quale  fra  gli  altri  Tuoi  deliri,  ondetefsè 
la  fua  itloria  , non  tralafciò  inferirvi  anche  quello  . E novellamente  un  mo- 
derno Scrittore  Pugiiefe  , pur  fognò  che  nè  in  Amalfi  , nè  in  Napoli  fi  fode- 
ro trovate  le  Pandette  , ma  in  Molfetta  , e non  per  altra  ragione,  fe  non  pct 
la  fomiglianza  del  nome  , e fe  non  perchè  Molfetta  era  la  patria  delio  Scrit- 
tore : così  oggi  ( non  altramente,  che  della  patria  d’Omero  , e del  Tallo  ) con- 
traiamo molte  Città  per  appropriarli  ia  gloria  di  quello  ritrovamento  - 

Ma  oltre  agli  antichi  Annali  , non  deve  ciò  parer  cofa  llrana  a coloro  , 
I quali  dal  corfo  dì  quella  Iftoria  avranno  apprefo  quanto  gli  Amalfitani  fof- 
fero  flati  per  le  navigazioni  celebri , e quanta  folte  la  frequenza  de’  traffichi, 
e del  commercio  , che  avean  nelle  parti  d’OrienteY  e nella  Grecia  , ciocche 
non  l’ebbero  quelle  Città  , le  quali  ancor  eflè  afpirano  a quella  gloria  ; onde 
fù  cofa  molto  propria,  che  gli  Amalfitani  fra  le  altre cofe  che  da  Levante  por- 
tarono nella  loro  Città,v’aveflèro  anche  portate  le  Pandette  , volume  così  ra- 
ro, e nel  quale  era  ripollo  il  candore  delle  leggi  Romane;  ed  in  fatti  comune- 
mente fi  narra  (‘>  , che  per  opera  d’un  Mercatante  paefano  , navigando  in 
Levante,  l’avcflè  quivi  comperate,  e nei  fuo  ritorno  ne  avcfTe  fatto  un 
dono  alla  patria  . Nè  può  recarli  in  dubbio  , che  i Pifani  fra  le  altre  pre- 
de , che  fecero  In  Amalfi , fù  quella  delie  Pandette  , c quella  fola  , in  premio 
delle  loro  fatiche  (offerte  in  queU’imprcfa,  cercarono  ardentemente  a Lotario 
Imperadore  , il  quale  gliele  concedette  di  buona  voglia  ; onde  trafpoitate  da 
loro  in  Pifa  , acquillarono  perciò  il  nome  di  Pandette  Pifane  , che  lo  riten- 
nero poco  inen  di  tre  fecoli  infimo  all’anno  14’!  6.  nel  quale  furta  guerra  fra 
i Pifani  , e’  Fiorentini  : Guido  Caponio  Capitano  de’  Fiorentini  avendo 
efpugnata  , e prefa  la  Città  di  Pifa  , come  una  gran  parte  del  fuo  trionfo  » 
trovate  in  quella  le  Pandette  , le  trasferì  in  Fiorenza  , ove  oggi  giorno  con 
venerazione,  e come  cóla  di  gran  pregiò  fi  confervano  nella  Biblioteca  de* 
Medici  ia  due  tomi  divife  ; onde  quando  prima  erano  appellate  Vifaui  fi 
diflèro  da  poi  Fiorentina  , come  oggi  giorno  ritengano  il  nome.  Gli  antichi 
Annali  di  Pifa  appreso  Plozio  Grifo,  Rainero  Grathia  Pifano  anticiulfì- 

rno  . 
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ino  IftorSco  , che  fcrifle  fono  più  di  500.  anni  de  Bello  Titfco  in  coca  I guifa 
narrano  quello  ritrovamento  infieme  , e ttafportamento  da  Pifa  in  Firenze  , 
e Plozio  prelfo  Taurello  afferma, aver  tenuto  eoli  in  cafa  un’antico  idromento 
di  quefta  donazione  che  Lotario  fece  a’PiGini  delie  Pandette  Amalfitane  . Co- 
sì ancora  lo  rapportano  il  Sigonio  Raffici  Volatetrano  , Angelo  Polizia- 
no W , Antonio  Gatto  DJ  , Francefco  Taurello,1'*'  , Arturo  Duck  <f>  , 
e tutti  gli  altri  Scrittori  , infino  a Burcardo  Struvio  (6'  , ch’è  l'ultimo  fra’ 
moderni  a confermarlo. 

Lotario  fa  bene  avertè  a’Pifani  conceduta  una  cofa  di  tanto  pregio  , 
efsendo  egli  un  Principe  dotto  , e fopra  tutto  riputato  faggio  facitor  di  leg- 
gi , non  crafcurò  di  olTervarle , e feorto  che  in  elfe  v’era  il  candor  delle 
leggi  Romane  « pensi)  non  doverli  trafeurare  l’utile  che  poteva  da  quelle  ri- 
trarlì , e che  nop  doveano  ficcome  prima  rimaner, così  tra  le  tenebre  nafeo- 
fte  , e fepolte  . Ewi  gran  contrailo  tra  i Bolognefi  , e gli  altri  Scrittori  , fe 
Lotario  avelie  con  fuo  Editto  debilito  , che  le  Pandette  pubblicamente  fi  leg- 
geffero-in  Bologna  1 ovvero  per  privato  Audio  d Irnerio  fi  foifero  ivi  infegna- 
te  infieme  con  gli  altri  libri  di  Giulìiniano . Li  Dottori  Bolognefi  narrano  , 
che  Lotario  diede  ordine  ad  Irnerio  , il  quale  in  Bologna  leggeva  Filofofia  , 
che  pubblicamente  le  dichiaraifo,  i!  che  egli  cominciò  a fare  nell’anno  1128. 
ciò-che  farebbe  accaduto  prima  , che  le  Pandette  1»  fodero  trovate  in  Amalfi. 
Corrado  Urfpergenfe  dopo  aver  narrata  l’idoria  di  Lotario  , dice  che  Irnerio 
io  facelfe  ir  petizione  della  Contefla  Matilda  > e negli  Argomenti  dell’ Moria 
di  Bologna  « che.s’attribuifcono  a Carlo  Sigonio , nell’anno  1 101.  li  legge 
che  la  Conteda  Matilda  ad  Irnerio  , che  ivi  leggeva  Filofofia  » avede  im- 
pello (piegarle  , e che  vi  facedè  le  prime  chiofe  . Ma  Burcardo  Struvio 
llima  favolofo  ciò  che  Corrado  narra  della  Conceda  Matilda,  che  mentre 
imperava  Lotario  avelfe  ciò  itppodo  ad  Irnerio,  edèndo  indubitato,  che 
Matilda  morì  nell'anno  1 1 1 f . prima  dell'Imperio  di  Lotario  i e l’ifteflj 
Sigonio  riprova  ancora  ciò  che  Corrado  dice  , per  queda  idelfa  ragione  SJ  . 
Quindi  Struvio  crede  , che  quegli  Argomenti , che  fi  leggono  dopo  l’Idoria 
di  Bologna  non  han  potuto  eilèr  mai  opera  dei  Sigonio  , ii  quale  manifeda- 
mente  nella  fua  Moria  del  Regno  d’Italia  dke  il  contrario, e riprende  Corra- 
do , che  l’avea  (cricco . Mz?  ^ . 

i più  gravi  Autori  perciò  condannano  per  favolofo  quedo  racconto  , 
e rapportano  , che  Irnerio  , nè  per  autorità  della  Conteda  Matilda  , nè  per 
comando  di  Lotario  avelie  nella  Scuola  di  Bologna  interpretati  i libri  di  Giu- 
diniano  , ma  per  privato  Audio  , e per  foddisfàre  la  fua  ambizione  . 

Irnerio  a quelli  tcmpKne’quali  IaGiurifprudenza  infieme  colle  altre  di- 
scipline cominciavano  a rilorgere  , fu  riputato  uno  de’  migliori  Giurccoa- 

fulti. 
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filiti . Della  fini  patria  contendono  i Germani , ed  i Milanefi  , ed  i Fioren- 
tini  pur  r.e  vogliono  la  lor  parte  : egli  prima  fù  dato  a’  lludj  di  Frlofoiia  1 
e delle  lettere  umane  fecondo  i che  comportava  l’ufo  di  que'  tempi , e fi 
crede  che  navigale  in  Levante,  cd  in  Cuftantinopoli  le  aveife  apprefe  -,  in- 
di a Ravenna  tornato'»  avertele  quivi  infegnate  , ed  acquiila/Te  gran  fama 
d uomo  di  lettere  . Ma  difmeflo  poi  lo  ftudiu  di  Ravenna  , fù  da’ Boiounelt 
chiamato  nella  loro  Città  , dove  fi  pofe  a leggere- Filofofia.,  Erali  in  Bolo- 
gna (iabiiita  una  Scuola  , ove  s'inlegnava  anche  Giurifprudenza  , eil  eravi 
rifui!  che  la  profelfava  -,  ed  eflèndo  tra’  Profefl'ari  inforca  difputa  fopra  la 
parola  AS  denotante  le  dodici  oncie , irnerio  con  tal  occafìone  lì  diede  a ftu- 
diare  i libri  di  Giuftiniano , e divenne  famofo  Giurili*  , tal  che  ofeurì)  la 
fama  di  Pepcme  . Fece  (omino  fludio  fopra  il  Codice  , e fopra  le  lnftituzioni , 
c le  Novelle  di  Giuftiniano  , accorciandole  , ed  adattandole  poi  alle  leggi  dei 
Codice,  perchè  li  conofcefll  in  che  le  Novelle  difeordavan  da  quelle  i fe- 
ce anc  ra  le  prime  fuechjofe  a quefti  libri  -,  ed  egli  fù  il  primo  che  nell’an- 
no 1 xi  2.  commentarti:  le  leggi  Romane  . Coloro  che  ferifllro  in  Ravenna 
in  quell'anno  cfllrlì  trovato  un’altro  cfeinplarede’  Digefli  , oltre  di  quello  ', 
che  correva  per  la  Francia  , dicono  che  Irnerio  prima  che  fofleroin  Amalfi 
trovale  le  Pandette  ( che  Angelo  Poliziano  < ‘ > credette  elfere  quelle  iftertè  che 
pubblicò  Giuftiniano,  nel  che  difcordatio  Andrea  Alciato  (*>  , ed  Antonia 
Atlguftino  (.»<  , e dille  quali  egli  è alaien  cerco,  per  eflere  antichiilìme  , che 
furori  tratti  gli  altri  efemplari  Uj  ) impiega flè  i fuoi  talenti  anche  fopra  i'Di- 
gelli , e che  infieme  con  gli  altri  libri  di  Giuftiniano  le  infognarti  in  Bolo- 
gna , e vi  tacerti  le  prime  lue  chiofe,.  Ma.gii  altri-,  che  ciò  niegano  , e di- 
cono che  i primi  efemplari  delie  Pandette  fortèro  ufeiti  in  Icalia  da  quelle 
d’Amàiiì , foftengono  , che  Iruerio  ('piegarti  in  quella  Accademia  i Digefti 
dapoi  che  furono  ritrovate  in  Amalfi  , ma  non  già  per  autorità  , ecomanda- 
mento  che  ne  avertè  avuto  dall’Imperador  Lotario, ma  per  privato  fuo  ftudlo, 
ficcomc  prima  in  Bologna  faceva  fopra  gli  altri  libri  di  Giuftiniano  , c lopra:  , 
l’aitre  dilcìpline , fenza  ordine  deli’Iinperadore , Nè  quell’ Accademia  in 
quelli  tempi  fù  iflìtuitu  da  Lotario  , nè  per  fuo  editto  fi  legge  , che  avertè  co- 
mandato , cìie  quivi  fi  doveflero  fpiegare  , ed  infegnare  per  fua  autorità 
i libri  di  Giuftiniano  , lìccome  folliene  Fiderico  Lindenbrogio  5 foggiun- 
genda  Ermanno  Conringio  • •*)  , che  fe  Lotario  avertè  ciò  ordinato  , egli 
iortè  flato  tanto  a cuore  la  Scuola  di  Bologna  , trovata  che  iurono  in  Amalfi 
le  Pandette  , non  a'  Pifani , ina  u’  Profeflori  Bolognefi  ne  avrebbe  fatto 
dono . - - .■  1 

"Ma  quantunque  fopra  ciò  non  fi  leggerti*  particolar  editto  di  Lotario  , 
non  è però,  che  quello  Principe  non  favorirti  quelli  ftudj , cene  a’ fuoi 
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tempi  la  Scuola  di  Bologna  non  fioriflè  molto  più  che  ne*  palTati  , avendovi 
Imerio  fopra  le  leggi  Romane  fatti  progredì  maraviglìofi't  onde  avvenne 
che  quelli  (ludi  furori  coltivati  , e promollì , e molti  vi  s’applicarono  in 
guifa  , ohe  dalla  Scuola  d’irnerio  nc  ufcirono  poi  valenti  Dottori  , i quali 
è in  voce  » e per  mezzo  delle  loro  chiofe  in  ileritto  t iliuflrarono  le  leggi  di 
Giulliniano  , e diUùlero  il  loro  (lui! io  , non  pure  in  Bologna  ,,  ma  per  tutte 
k Accamedie  d’Italia  . Surfero  quindi  Martino  da  Cremona  : Bulgaro  che 
a’  tempi  di  Federico  Barba  rotili  fiori  cotanto  in  Bologna  : Vgont , e Giacomo 
Ugolino  1 RupeierP,  Ottono  , e Piacentino  , che  li  refero  cotanto  celebri  nel- 
l’Accademia di  Montpellier  in  Francia  . Pileo  difcepolo  di'Buloaro  , che  in 
Bologna,  ed  in  Modena  fi  refe  iHuftra  per  le  fue  Qttffl lotti  Sabbatino.  Al- 
berico della  Porta  di  Ravenna  ; cd  il  di  lui  difcepolo  Atout , il  quale  fra 
i Giureconfulti  della  l'uà  età  tenne  il  primo  luogo  , maellrodel  nollro  Ro$re- 
t!o  Benevetttauo  , di  Baìdniiio  , e di  canti  altri ■. 

Da  quello  riforgimcnto  de’  libri  di  Giulliniano  nell’ Accademie  d'Italia, 
e dalla  Scuola  d’Irncrio  comunemente  fi  crede,che  avellerò  origine  le  folenni- 
tà  da  poi  praticate  in  creare  i Dottori  , attribuendoli  ad  Irnerio  , che  per 
autorità  di  Lotario  concedelTe  a’  ProfelTori  di  legge  il  grado  del  Dottorato  , 
leggendoli,  che  egli  fofse  fiato  il  primo  ch{  avefse  dichiarati  Dottori  Bul- 
garo , Ugolino , Martino  , e Pileo  <*)  . E narra  Acerbo  Morena  , che 
efsendo  Irnerio  nell’ultimo  di  fua  vita  , fe  gli  accodarono  i fuoi  fcolari  , 
e gli  domandarono  , chi  voleva  , che  dopo  la  fua  morte  fofse  il  lor  Dot- 
tore , ed  egli  lor  nominò  Bulgaro  , Martino,  e Ugone  , ma  che  tenefsero 
Giacomo  in  fuo  luogo  , onde  quell!  fù  cofiicuito  lor  Dottore  . Ma  Itterio  <»>., 
eConringio  '»«)  reputano,  che  quelle  follennicù  in  conferire  i gradi  di  Dot- 
tore nell'Accademie , traefse  origine  da’  Franceli , donde  poi  l'apprefero 
gl'italiani  - 

Credettero  il  Sigonio  M » Arturo  Duck  W , cd  altri , che  Lotario  , ol- 
* tre  d'aver  comandato,  che  i libri  di  Giulliniano  fi  leggeflèro  per  fua  autorità 
nelle  pubbliche  Accademie, ordinò  che  arche  ne’  Tribunali  s’allegalTero,e  che 
tralafciate  le  leggi  Longobarde,  quelli  folamente  i Giudici  («guiderò  . Ma  la 
cofioro  opinione  non  ha  fondamento  veruno  d’illoria  , non  leggendoli  , non 
pure  editto  alcuno  di  Lotario, come  farebbe  (lato  neceflario,che  ciò  comandaf- 
fe  , ma  nemmeno  Klorico  contemporaneo  , che  lo  fcrivefle  j ond’è  che  i più 
gravi  Scrittori  D , e lungamente  I.indenhrogio  Cs>  ripruovano  il  cofioro  er- 
rore . Quel  che  poi  manifeftamente  convince  il  contrario  , è il  vederli , che 
le  faggi  t°ngobarde  in  Italia,  e più  in  quelle  noftre  Provincie  lungamente 
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dapci  li  mantennero  , e ne’  Tribunali  fecondo  quelle  fi  decidevano  i litigi  » 
e la  legge  Romana  , come  per  tradizione  era  mantenuta  da’  Provinciali  ; nè 
a quelli  tempi  da’  libri  di  Giuftiniano  era  allegata,  i quali  non  aveano  anco- 
ra acqui  (lata  nel  Foro  autorità  alcuna,  ficcome  tratto  tratto  TacquiiFaron  da- 
poi  per  ufo  più  , e per  forza  della  ragione  , che  per  legge  d alcun  Principe  . 

Àia  fe  mai  di  Lotario  foifevi  (lata  legge  , che  ciò  comandalfe , quei!* 
certamente  nelle  no  (he  Provincie  , ch’età  no  fotto  la  dominazione  del  Re 
Ruggiero  fuo  inimico  , non  avrebbe  avuto  alcun  vigore . Quello  Principe  , 
come  qui  a poco  vedremo  , recuperò  ben  colio  tutte  quelle  Provincie  , che 
Lotario  avea  invafe  , e debellò  tutti  i fuoi  nemici  , riunendole  a!  fuo  Re- 
gno di  Sicilia  , che  flabilito  in  forma  di  vera  Monarchia  non  ubbidiva  altre 
leggi,  sè  non  quelle,  che  i Longobardi  v’incroduifero,  e quelle  che  egli-ftabilì 
dapoi . E ciò  non  pur  accadde  imperando  Lotario  , -e  durante  il  Regno  di 
Ruggiero  , ma  anche  nel  tempo  de’ Re  Normanni  fuoi  fucceifori , i quali 
continuando  perpetua  guerra  con  Corrado  , e Federico  I.  che  a Lotarit»  fuc- 
ceilèro,non  permifero  mai,  che  le  coftoro  leggi  fbflero  in  quelle  Provincie  of- 
fervate  , e che  aveflèro  alcuna  forza , ed  autorità  ; ed  in  fatti  come  più  in- 
nanzi vedrai]!,  non  per  le  leggi  Romane  contenute'in  quelli  Libri  , ma  per 
le  leggi  Longobarde  , e per  le  Romane  , che  come  per  tradizione  erano  ri- 
tenute da  quelli  popoli  , fi  decidevano  le  liti  . Nè  apprefl’o  di  noi  vi  fù  an- 
che occafionc  che  quefti  Libri  fi  poteflèro  leggere  nelle  polire  pubbliche 
Scuole, poiché  infino  a Federico  II.  gran  fautore  delle  lettere,  che  l’introduflè 
in  Napoli  , noi  non  avevamo  Accademie  ; nè  sè  non  ne’  tempi  più  balli  , 
ellèndo  gli  ultimi  a feguitare  l’efeinpio  delle  altre  Città  d’Italia, cominciarono 
in  quelle  Provincie  gii  (ludj  di  quelli  libri, e ad  allegarli  nel  Foro  più  per  ter- 
za di  ragione  , che  di  legge  , come  (1  vedrà  nel  corto  di  quefl  lftoria . 

CAP.  III. 

Il  R e Ruggiero  profumile  la  guerra  con  ht/iocetixio  : morte  J' Anacleto , feguita 
foco  dapoi  dn  quella  di  Larario  Imper  udore  , e di  fiaiitulfio  Duca 
• di  Puglia  : fiupgiem  ricupera  le  Città  perdute  i e tutte  quejle 
Provincie  col  Ducato  Napoletano  a l fuo  imperio  fi  fot» 
tomettOMO  . Innocenti1}  i fatto  prigione  , e pace 
indi  feguita  tra  lui , e'I  Re  , al  quale 
finalmente  concede  l'invejii- 
tura  del  Pregno . 

Espugnata  da’Pifani  Amalfi  , e gTi  altri  luoghi  di  quel  contorno  , ordinò 
i Lotario  a’  medefimi,  che  andalfero  ad  uf.e  a Salerno,  alla  quale  imprefa 
fece  anche  venir  da  Napoli  il  Duca  Sergio  , e da  Capua  il  Principe  Roberto, 
cd  egli  v’inviò  il  Duca  Ruinnlfo  con  mille  de’  fuoi  Alemanni  » dalie  quali 
genti  infien-.e  unite  , Yù  Ihettamctite  Salerno  a (lediate  . 

Era  quella  Città  ditela  da  Roberto  Cancelliere)  del  Re  Ruggiero,  il  qua- 

• le 
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le  non  teneva  altra  milizia  per  difender  quell’importante  Piazza  , che  foto 
quattrocento  foldati  con  alcuni  Baroni  de’  circonvicini  Cartelli  ; ma  al  pic- 
ciol  prefidio  fuppliva  la  fede,  e l’amor  de’  Salernitani  verfo  Ruggiero,  i qua- 
li per  eflere  (lati  lungo  tempo  fotto  il  dominio  di  quel  Re  , gli  erano  come  a 
loro  antico  Signore  fcdeliflimi  . S’aggiungeva  ancora  la  gratitudine  per  la 
quale  erano  tanto  obbligati  a quello  Principe  , da  cui  fopr.i  tutti  gli  altri 
erano  (limati  , ed  in  gran  pregio  tenuti , avendo  fee  1 ta  , tra  tutte  Te  Città 
di  quello  Regno , Salerno  per  fede  della  fua  Reoal  Corte  ; e ficcome  nell’lfola 
di  Sicilia  egli  svea  polla  la  fua  residenza  in  Palermo  , così  quando  era  obbli- 
gato per  gli  alluri  di  quelle  Provincie  di  palfare  il  Faro  , non  altrove  , che  in 
Salerno  faceva  dimora  . Per  le  quali  cagioni  con  molto  valore  lì  difendevano 
dagli  infiliti  degli  alTalitori  ; tanto  che  i Pil'ani  fperimentata  la  loro  fortezza, 
per  vincer  la  loro  colhnza  fecero  comporre  una  macchina  per  (sforzar  le  mu- 
ra della  Città  , della  quale  ebber  tanto  fpavento  i Salernitani,  che  comincia- 
rono a dii'perar  della  difefa  , onde  efièndo  fopragiunti  alPaflediata  Città  il 
Pontefice  , e l'Imperacìore  , i Salernitani  inviando  a Celare  loro  Mettàggi  fi 
fettopofero  a lui , con  condizione  , che  i foldati  ftranieri  potettero  girne  ove 
lor  meglio  gradiva  , onde  alcuni  detti  partirono,  ed  altri  infieme  co’Baroni, 
e Capitani,  che  colà  erano  fi  ritirarono  alla  Rocca  della  Città,  valornlìunen- 
te  mantenendola  fotto  il  dominio  del  lor  Signore  . I Pifani  avendo  faputo  cf- 
ferfi  i Salernitani  refi  aH'lmperadore,  ed  eflère  (lati  da  lui  ricevuti  fenza  dir- 
ne nulla  a loro  , fdegnati  fieramente  di  tal  difpregio  , arfero  tantofto  le 
macchine  , cheavean  comporto  per  efpngnar  Salerno  , ed  apprettati  lor  legni 
volevan  ritornare  a Pifa  j e l avrebber  palio  ad  efecu/ione  sè  il  Pontefice,  cui 
molto  premea  la  loro  alleanza,  non  g’i  avertè  con  molte  pr<  ghiere,  e ccn  lar- 
ghe promertè  trattenuti  i ma  sì  fatta  difeardia  cagionò  , che  non  s’e'fpugnaf- 
fe  la  Rocca  , la  quale  perciò  rimile  alla  divozione  di  Ruggiero. 

Maggiori  furono  le  difcordie  , che  nacquero  per  quella  (letta  cagione  tra 
l’Imperadore, ed  Innocenzio, pretendendo  quelli  la  Città  di  Salerno  appartenerli 
alla  Romana  Chiefa  » e se  bene  finora  non  lì  l'appia  per  qual  particolar  ragio- 
ne , con  tutto  ciò  lì  vide  che  Gregorio  VII.  non  volle  in  conto  alcuno  inve- 
rtirne Ruggiero  , ficcome  nè  tampoco  gli  altri  Cuoi  fucceflòr i,  per  queft'irteflb 
che  pretendevano  quella  Città  alla  Sede  Appoftolica  appartenerli  i ma  Lota- 
rio opponendoli  fortemente  a tal  dimanda  , fece  che  innocenzio  s’acchetaf- 
fe'-J,  non  volendo  quett’accorto  Pontefice  romper  con  lui  in  vantaggio  di 
Ruggiero  , il  quale  da  quelle  difeordte  avrebbe  per  sè  rltrat  o maggior  pro- 
fitto : non  fù  però  che  innocenzio  non  fentifsc  di  ciò  grave  di  (piacere  , e che 
non  comincia fsero  perciò  gli  aniini  ad  alienarli  da  quella  concordia  , nella 
quale  prima  erano  uniti. 

Partirono  alla  fine  (credendo  aver  terminata  la  loro  fpedizione  ) da 
quelle  nortre  Provincie  Innocenzio  , e Lotario , ii  quale  avendovi  lafciato 
Rainulfo  luo  Capitano  con  molti  altri  Ufficiali  perchè  potelscr  opporli  aRug- 
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gicro  , c mantener  gli  acquili i fatti , fé  ne  andò  col  Pontefice  in  Roma,  e di 
la  per  la  via  di  Tofcana  prefe  il  cammino  per  Alemagna  .(I->  . Ma  Ru 'gicro  , 
che  infina  ad  ora  cedendo  all'impeto  di  canee  procelle  , afpettava  tempo  mi- 
gliore per  riacquiilar  in  un  tratto  tutto  il  perduto  , appena  ebbe  avvifo,  che 
Lotario  erali  dalla  Campagna  partito  , theragunò  in  Sicilia  una  grafia  ar- 
mata ; e come  intefe  ch’egli  era  in  Roma  per  pafsar  in  Alemagna  , calò  pre- 
llamente  in  Salerno  colla  fua  armata  ( J>  . Tolto  (ì  refe  quella  Città  al  fuo  an- 
tico padrone  , e di  là  gitone  ad  ode  a Nocera  , la  ripofe  tantollo  fotto  il  fuo 
dominio  , ed  il  fomigliunce  fece  di  tutte  le  Terre  colà  d’intorno.,  di  cui  era 
Signore  il  Duca  Rainulfo  . Indi  andò  fopra  Capua  , e fieramente  fdegnato 
cpi  Principe  Roberto  per  efsere  fiato  il  primiero  Illrufltenco  della  venuta  di 
Lotario  in  Italia  , quella  prefe  a forza  , e vi  fece,  dare  uno  fpaventevoi  fac--> 
co.  Andò  pofeia  col  vincitore  efercito in  Avellino  , e quello  prefo  con  tutti 
i circonvicini  luoghi,  verfo  Benevento  avanzoili  . 1 Beneventani  sgomen- 
tati anch’eilì  per  la  felicità  di  Ruggiero  mandarono  parimente  a fottoporfi  a 
lui  , e lafciajido  il  partito  d’Innocenzio  , al  quale  poco  anzi  aveano  giurata 
fedeltà  , aderirono  ad  Anacleto  per  far  cofa  grata  al  Re  , il  quale  venuto 
a Benevento , pulsò  pota  Montelarchio  , che  tantollo  fe  gli  refe  : indi  entra- 
to nella  Puglia  cominciò  con  molto  valore  a fottoporfi  molte  Città  della  me- 
defiina  • 11  Duca  Rainulfo,  come  vide  Ruggiero  entrato  nella  Puglia  , ragunò 
dalle  Città  di  Bari , Traili , M -ifi  , e da  Troja  t yoo.  valorofi  foidati  > 
e s’avviò  contro  Ruggiero  , difpodo  di  voler  più  Collo  morire  combattendo  > 
che  cedere  vilmente  al  nemico  . , ; ^ 

Intanto  erano  pervenuti  a notizia  d’Innofcnzio  i progredì  di  Ruggiero» 
e vedendo  lontano  l'Imperadore,e  che  non  vi  era  da  fondar  molta  fperanza  nè 
nel  Duca  Rainulfo  , nè  ne’  Capitani  di  Ccfare  , pensò  di  mandare  al  Re  Bcf- 
nardo  Abate  di  Cniaravalle,al  quale  diede  incombenza  di  trattar  Iapace,e  di 
ridurre  in  concordia  il  Re  col  Duca;  ma  riofeite  vane  le  pratiche  di  Bernardo 
in  que’ tempi  molto  riguardevole  c per  la  fua  dottrina  , e molto  più  perla 
fatuità  della  vita,  vennero  il  Duca,  ed  il  Re.aile  mani,  e pugnatoli  vigorofa- 
mente,  rèllò  in  quello  incontro  Ruggiero  perdente,  ma  niente  però  importan- 
dogli tal  perdita, ritirato  in  Salerno, rinvrgoràfce  le  fue  truppe  per  di  nuovo  in- 
vadere la  Puglia  -,  Non  lafciava  però  l’Abate  di  Chiaravalle  di  trattar  conti- 
nuamente col  Re  per  ridurlo  in  pace  col  Pontefice  , e finalmente  ottenne  da 
lui , che  veniflèro  tre  Cardinali  d’innocenzio  , e tre  altri  d'Anacleto  innanzi 
a lui , perchè  udite  le  ragioni  d’amendue  , avrebbe  poi  deliberato  quel  che  gli 
folTe  paruto  più  convenevole  . In  effètto  Innocenzio  gli  mandò  il  Cardinale 
Aimerico  Cancelliere  di  S.Gbiefa  , ed  il  Cardinale  Gherardo  uomini  di  molta 
autorità,  inficine  coll'Abate  Bernardo;  «1  Anacleto  gli  mandò  Umilmente  tre 
altri  Tuoi  Cardinali , quali  furono  Matteo  parimente  fuo  Cancelliero  , Gre- 
gorio , e Pietro  Pifano  uomo  riputato  in  quelli  tempi  di  molta  eloquenza  » 
e dottrina  , e molto  verfato  nella  Sacra  Scrittura  (3L  Giunti  in  Salerno»  vol- 
le 
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le  il  Re  per  più  giorni  Pentirgli  $ mdì  ragunato  tutto  il  Clero  Salernitano  , 
e buona  parte  del  Può  popolo  coll’Arcivcf.-ovo  Guglielmo, c gli  Abati  de’  Mo- 
naiieri  , portafi  la  cofa  in  deliberazione  , ed  in  ifcmtinio  , non  Ji  venne 
n.ai  a conchiuder  niente  per  opra  di  Ruggiero  , il  quale  , fecondo  narra  Fal- 
cone Beneventano,  preteurava  tirar  in  lungo  quelle  ragunanze  per  trattenere 
con  quelli  trattati  ili  pace  lnnocerzio  , ed  il  Duca  Rainulfo,  affinchè  intanto 
potelle  egii  rifarli  ile’  danni  patiti,  cd  unir  nuovo  eftrcito.  L’Abate  di  Bona- 
valle  , cd  il  Cardinal  Baronio  narrano  altrimenti  il  fatto  di  dò  che  ne  fcrifle 
Falcone  Autor  contemporaneo  : dicono  aver  Polo  Bernardo  con  Pietro  PiPano 
trattati»  quell'accordo  con  Ruggiero, c che  febbene  Pietro'  re  (la  (Te  convinto  dal- 
le ragioni  di  Bernardo  , il  Re  però  non  volle  unirli  mai  con  molta  pertinacia 
ad  ìnnocenzio,  tanto  che  obbligò  l'Abate  di  Chiaravalle  a partirli  di  Salerno, 
e di  ritornare  in  Roma  . Che  che  ne  fia  . Ruggiero  lenza  conchiucier  niente 
fe  ne  partì  ancora  , e falendo  su  la  fua  armata  andò  in  Sicilia  , per  ritornare 
in  Puglia  con  eferciti  più  numero!! . 

Ma  ecco  mertr’egli  dimorava  in  Sicilia  , in  quell'anno  1158.  a’  7.  di 
Gennaro  accadde  in  Roma  pur  troppo  opportunamente  la  morte  d’Anacleto  , 
la  qual  fece,  che  quello  feifma,  che  per  otto  anni  avea  travagliata  la  Chiefa,fì 
fpegnéflè.  I figliuoli  di  Pier  Lione, e gli  altri  feguaci  d’Anacleto  coilo  avvifa- 
ro  al  Re  la  morte  del  lor  Pontefice  , con  dimandargli  fe  e’  reputava  efpedien- 
tc,  clic  Pegli  crcartc  fucceflùre.  Ruggiero,  a cui  premeva  di  nudrire  limili  dl- 
feordie  , perchè  il  partito  dìnnocenzio  al  Può  contrario  non  molto  s’avanzaf- 
fe,rifpofe  che  toflo  lo  crealTero:  {lecerne  in  fatti  i Cardinali  del  partito  d’Ana- 
cìeto  unitili  inlieme  , eleffèro  per  fucctffore  Gregorio  Romano  Cardinale  de’ 
Santi  Apporto  li  , a cui  pofero  nome  nuore  IV.  Ma  in  quell’incontro  fù  ta- 
le l’opra  dell’ Aiate  Bernardi  , che  alle  fue  perfuaPioni  così  Vittore  , come 
« Puoi  Cardinali  che  l’cìertìro,  li  fottopofero  ad  Innocenzio,ed  avendo  deporto 
Vittore  tutte  le. infogno  del  Papato  a’ Puoi  piedi  , s’etlinPe  del  tutto  lo  Pcis- 
ma  '* 1 2 , laonde  i Romani  cotanto  fi  lodarono  di  Bernardo  , che  per  onorarlo 
gli  diedero  perciò  il  nome  di  Padri;  deila  lor  patria  ; ma  egli  che  faceva  pro- 
Pcilion  di  Santo  , avendo  a noia  gli  onori  di  quello  Mondo  , partendoli  di 
Roma  in  Francia, a!  Può  Monulkro  di  Chiaravalle  fece  ritorno.  Pietro  Diaco- 
no [ì  ch.e  appunto  qui  termina  la  fùa  Giunta  alla  Cronaca  di  Lione  Ollien- 
fe  narra  in  ajera  gujla  il  fatto  ; dice  che  ìnnocenzio  per  mezzo  d’uno  grop- 
po sborfo  di  denari  che  diede  a’  figliuoli  di  Pier  Licne,cd  a coloro  che  gli  ade- 
rivano, gli  traffe  alla  fui  parte;  onde  i Cardinali,  che  aveano  eletto  Vittore  , 
delimiti  d'ogni  ajuto,  per  dura  ncceflìtà  lì  fottopofero  ad  Ìnnocenzio. Vi  è eh* 
lo  feufa  , anche  ammeffo  ciò  per  vero,  dalle  colpe  di  fiironia  , allegando  altr ^ 
con  limili  efempli , come  feceTAbatc  della  Noce  in  quello  luogo. 

ìnnocenzio  veduti  racchetati  gli  affari  di  Roma  > e libero  da  tali  difeor- 
die  , rivolle  tutti  i luci  ptriieti  centro  Ruggiero,  ed  alla  guerra  delia  Foglia  ; 
om»e  gitone  ad  A.Lai.ó  ragur.ò  grcBb  tfircito  per  uciifl  eoi  Duca  Rainulfo  : 
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dall’altra  parte  i!  Re  avendo  parimente  unite  le  fue  truppe ,pafsò  dalla  Sici  lia 
a’  confini  della  Puglia  per  riporre  lotto  il  fuo  dominio  le  rimanenti  Cittì  di 
quella  Provincia  . Non  mancò  il  Duca  Rainulfo  d’ppporfi  , ma  invano  , on- 
de il  Re all’imprefa  di  Melfi  voltò  tutti  i penfieri,  ma  non  potendo  efpugnar- 
la  per  la  valida  difefa  , prefe  tutti  i Cartelli  d’intorno  , e dopo  ciò  tornato 
a Salerno  , quindi  partili!  di  nuovo  per  Sicilia. 

Accadde  in  queft'iftdTo  anno  1158.  nella  Valle  di  Trento  la  morte  di 
Lotario  Imperadore  : Principe  oltre  al  valor  delle  armi , dotato  di  molte 
virtù,  e fopratuttoaniator  delle  lettere  , e del  giufto  : emerita  e/Tcr  fopra 
tutti  gli  altri  ri  nomato»  per  eiTerfi  a’  Tuoi  dì  reftituito  in  Italia  lo  fplendor  del- 
le leggi  Romane  , e permeilo  die  quelle  fi  infegnartero  nell 'Accademie  d’Ita- 
lia- Cagione  , die  dapoi  col  correr  degli  anni  rìacquiftaflero  tanta  autorità  » 
e che  fi  rendettero  cotanto  chiare, e luminofe,che  ofeurate  le  altre  leggi  delle  al- 
tre Nazioni  » oggi  fimo  la  norma  di  tutte  le  Genti  , e nell’Aecademie  meri- 
tamente tengono  il  primo  luogo,  e per  lequali  là  più  illuminata  parredel 
Mondo  lì  governa.  Ed  è ben  degno  , che  dagli  amatori  della  legai  difciplina 
fopra  tutti  gli  altri  venga  d’immenfe  lodi  commendato  . 

Fra  gli  Elettori  dell’Imperio occorfero  gravi  contelb  per  rifar  il  fu c ceffo- 
re  . Afpiravano  al  foglio  Corrado  Duca  di  Suevia  fuo  nepote  , ed  Errico  di 
Baviera  fuo  genero  ; ma  finalmente  efclufo  Errico  fù  Corrado  innalzato  a si 
grande  dignità  , e fù  falutato  Imperadore  da’  Duchi , Principi  , Marche- 
li  , e da  tutti  i Grandi  dell’Imperio,  non  eflèndofi  ancora  riftretta  quell'auto; 
ricà  a’ foli  fette  , come  fi  fece  dapoi  (I  >y.  , 

Dall’altra  parte  Innocenzio, cui  non  altra  cura  premcva,ehe  di  abbattere 
il  partito  di  Ruggiero, avendo  nell’encrar  dell’anno  1159.  fatto  convocare  un 
Concilio  in  Roma  , fcomunicò  ivi  di  nuovo  Ruggiero  , e tutti  coloro  , che 
avean  feguite  le  parti  d’Anacleto  . Ma  fulmine  affai  più  ruinofo  fopra- 
venne  ad  Innocenzio  non  guari  dapoi , poiché  nell’ultimo  giorno  d’Aprile 
il  Conte  d’Aveilino  , e Duca  di  Puglia  , che  con  si  fiera  , e continua  guer- 
ra avea  travagliato,  il  Re  fuo  cognato  , ammalandoli  d’una  grave  malattia 
mori  in  Troja  di  Puglia,  e !ù  dal  luo  Vefeovo  Guglielm»,  e da’ fuoi 
Cittadini  , dolorofiifiini  della  fua  morte  , con  molte  lagrime  nel  Duomo  fe- 
polto  , 

Pervenuta  in  Sicilia  la  novella  della  fua  morte  , quanto  contento  ap- 
portarti al  Re  Ruggiero  non  è da  dimandare  : egli  allora  tenne  per  finita  la 
guerra,  onde  uniti  prettamente  fuoi  foldati  pafsò  in  Salerno  j ed  ivi  con- 
gregati tutti  i Baroni  , che  feguivano  la  fua  parte  , andò  a Benevento  , indi 
avendo  foggiogati  molti  luoghi  del  Conte  d’Ariano  , il  quale  fuggi  a Troja  , 
prefe  parimente  in  breve  tempo  tutte  le  Città  , e Cartelli  di  Capitanata  . Eb- 
be il  Re,  come  dicemmo,  tra  gli  altri  fuoi  figliuoli  natigli  da  Alberia  fua  pri- 
ma moglie, Ruggiero  primogenitori  qual  perciò  fù  da  lui  creato  Duca  di  Pu- 
glia : quelli  pareggiando  il  valor  del  fuo  padre  , ch’era  pattato  all’afledio  di 

• Tro- 
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Troja  . foggiogb  dapoi  tutti  gli  altri  luoghi  della  Puglia  , tanto  que’  polli 
infra  terra  , quanto  quegli  eli 'erano  alla  riviera  del  mare  (l)  i la  fola  Città 
di  Bari  1 ch’era  allor  valorofamente  difefa  dal  Principe  Giaquinto  non  potè 
avere  in  fua  balìa  onde  egli  drfperando  della  refa  , prefe  configlio  d’andar- 
fene  al  Re  fuo  padre  , che  (lava  campeggiando  la  Città  di  Troja  . Era  quella 
Città  difefa  da  Ruggieri  Conte  d’Arriano  , che  colà  con  grotto  numero  di 
faldati  erafi  rifuggiato  , e difendendola  egli  con  molta  ottinazione  , obbligò  il 
Re  a partirli  daH'aflèdio, , il  quale  unitoli  col  figliuolo  volfe  i fuoi  eferciti 
verfo  Arriano  » facendo  preparar  moke  macchine  di  legno  per  efpugnarla. 

Intanto  Papa  Innocenzio  avendo  intefa  la  rea  novella  della  morte  del 
Duca  Rainulfo,  ed  i felici  progredì  del  Re  in  Puglia  , non  volendo  lafciar 
que’ luoghi  fenza  difefa  , ragunate  le  fue  truppe,  c mcflolì  alla  teda  delle 
maledille,  ufcì  da  Roma,  e venne  a S.Germano.  Ruggiero  che  per  quella  fpc- 
dizione  <LTnix)cenzio  veniva  fraflornato  nel  meglio  de’  fuoi  progredì  tentò  , 
prima  di  venir  con  lui  alle  armi , fe  potette  riufcirgli  di  placarlo  con  diman- 
dargli pace  , inviò  a quello  fine  fuoi  Meli!  offerendoli  pronto  ad  ogni  fuo  vo- 
lere . I Medi  furono  ricevuti  cortefemente  da  Innocenzio  , il  quale  mandò 
altresì  a Ruggiero  due  Cardinali  ad  invitarlo  , ch’egli  veniffè  a S.  Germano 
per  potere  con  effetto  pacificarli  inlìeine  . Il  Re  era  allora  tornato  di  nuovo 
all'alfedio  di  Troja  , ed  avendo  ricevuti  onorevolmente  i Cardinali  , levatoli 
da  quett’attèdio  infieme  col  Duca  fuo  figliuolo  s'avviò  prettamente  a S.Ger- 
mano : fù  per  otto  giorni  (s>  maneggiato  qneft’affare  ; ma  effèndofi  Inno- 
cenzio  ottinato  a pretendere  la  rettituzione  del  Principato  di  Capua  al  Prin- 
cipe Roberto  , e non  volendo  il  Re  a cotal  fatto  in  modo  alcuno  confentire  , 
fù  difciolto  ogni  trattato  , ed  avendo  ragunati  i fuoi  Addati  partì  da  S.Ger- 
mano . 11  Papa  intefa  la  fua  partita  fe  ne  andò  colle  fue  genti  al  Cartello  di 
Galiuccio,  cingendolo  di  ftretto  attedio  : la  qual  cofa  venuta  incontanente 
a notizia  del  Re  , ritornò  velocemente  indietro  , e giunfe  improvif  i a S.Ger- 
mano; per  la  cui  pretta  venuta  il  Pontefice  , ed  il  Principe  Roberto  , ch’era 
con  lui  , fur  percoli!  da  fubito  fpavento  in  guifa  tale  , che  fenzu  alcuno 
indugio  lì  tolfero  dall’afTedio  del  Cartello  di  Gattuccio  per  ritirarli  in  luogo  fi- 
curo  ; ma  il  Re  inviò  fubito  il  Duca  di  Puglia  fuo  figliuolo  con  ben  mille  va- 
lorofi  Addati, acciocché  tendendogli  aguati  affaltafTe  per  lo  cammino  il  Ponte- 
fice . La  qual  cofa  mandata  felicemente  adeffetto  , andò  la  bifogna  in  modo, 
che  fur  rotte  , e putte  in  fuga  le  genti  Papali  , ed  Innocenzio  ittelfo  non  fen- 
za ingiurie  , e difpregi  fù  condotto  prigioniero  al  Re  inficine  col  Cancellie- 
re Almerico  , e con  molti  Cardinali , ed  altri  uomini  di  conto  , ponendoli 
anche  i vittoriofi  Addati,  a rubar  i ricchi  arneli  del  Pontefice  , ove  fù  ritro- 
vata grotta  fomma  di  moneta  , falvandofi  folo  colla  fuga  Roberto  Principe 
di  Capua  . 

Ecco  a quul  fine  infelice  han  Tempre  terminate  le  fpedizioni  de’  Ponte- 
fici 

Ci  ) P.Dì*c.  /?*• 4.  c.ipx 36.  Pi  .r/er  R.tru'n  , Tyj  tm , a:jnt  Kùtpclim , e usui T errarvi  qtijw  facili 

<v*ìftrAt  * facili m 1 «fii reca,  ..art • (3)  FaiuBcocv. 


i C 6 Hkll’Istcri  A Civile 

fiti  contro  i roflri  Principi  , ed  ceco  i!  frettaci  e h.>n  fen-pre  ritratto»  quan- 
do depollo  il  proprio  mclliere  , han  voluto  aguifa  de-' Principi  del  Mondo 
alla  teda  d’elèrciti  armati  copi  irli  d'elmo  > in  vece  di  tiara  » e veftir  di  co- 
razza » ir  vece  di  ilola  » c di  dalmatica  . 

Qtitfto  memorando  avvenimento  fucfcedette  li  ventuno  di  Luglio  di 
qncil'anno  1 159.  u cortie  ben  pruova  l’avvedutilTimo  Pellegrino  incon- 
tro quello  i he  il  Baronio  » e D.  Francefco  Capecvlatro  feri  fiero  , i quali  non 
intendendo  ii  luogo  di  Falcone, fcriflcio  la  prigionia  d'Innocenzio  erfèr  fucce- 
duta  a’  dieci  di  quello  mede  . Nè  lafcierè)  qui  di  dire  , conforme  molto  a pro- 
pofito  avvertì  ii  medelìmo  Capectiatro  nella  fua  idoria  de’ Re  Normanni  , 
th’è  tra  le  mcxlerne  la  più  accurata  di  quante  mai  narrano  i filettili  di  quelli 
Re,  cflèr  manifcilo  l’errore  di  coloro,  che  quella  rotta  , e prigionia  d In- 
nocenzio  fcrilfero  eflèr  avvenuta  nel  principio  del  (no  Pontine  sto  , e tutta 
altrimentc  di  quel  , ch’ella  avvenne  , c che  perciò  fi  cagionaiTe  lo  feiirna 
d’Anaclcto  ; poiché  gli  Autori  contemporanei  , o que’  che  poco  dapoi  man- 
darono alla  memoria  eie’ poderi  quelli  fuccctfi  , in  quell’anno  , e nel  mo- 
do che  s'è  narrato  la  rapportano  , come  ia  Cronaca  di  Falcone  antichiiììmo 
Scrittor  Beneventano  , l’Anonimo  Ca  (fi  ne  afe  , le  idorie  dcll’Arcivefcovo  Ro- 
mualdo, c eli  Ottone  Friiingenfe  , e le  molte  lettere  fcritte  fopra  tal  materia 
da  S.  Bernardo  Abate  di  Ghiar.iyalle  : per  l’autorità  di  sì  gravi , e vecchi 
Scrittori  il  Cardinal  Baronio  , il'  riferito  Capectiatro  , e l’incomparabile  cri- 
tico de’  nodri  fatti  Camillo  Pellegrino  in  tal  guifa  rapportano  quedi  avveni- 
menti . 

Ma  non  meno  per  queda  prigionia  J’innoccnzio  , che  per  quella  di  Lio- 
ne,rllufle  la  pietà  tic’  Normanni  verfo  la  Sede  Appoft  o ! ica;a  n corchè  Ruggiero, 
fecondo  ciò  che  dettavano  le  leggi  della  vittoria  ave-fle  potuto  trattar  Inno- 
cenzio  come  fuo  prigioniero  , come  fi  farebbe  fatto  ad  ogni  altro  Principe  del 
Mondo  ì nulladimanco  non  fapendo  egli  diftinguere  differenti  perfonaggl 
nel  Pontefice,g!i  refe  tutti  quegli  onori, che  fono  dovuti  al  Vicario  di  Crido  : 
gli  mando  Cuoi  Arnbafciadori  a chiedergli  perdono  , e a pregarlo  che  fi  folle 
pacificato  con  lui . Innocenzio  vinto  più  da  queda  genorofità  , e grandezza 
d’animo  di  Ruggiero,  che  dalla  iua  forza,  confanti  volentieri  alle  fue  diman- 
t!e  : e ben  predo  dopo  quattro  giorni  *>  , n^l  dì  che  il  celebrava  ia  fedivià  di 
S.Giaeomo  fù  prdlb  Benevento  la  pace  conchiufa  . Per  parte  del  Pupa  fi  tol- 
fero  tutte  le  fcomuniche  fulminate  contro  Ruggii  r o , e contro  i fuoi  aderen- 
ti, onde  ii  Re  coi  fuo  figliuolo  Ruggiero  andarono  a metterli  a’  fuoi  piedi,  e a 
riconolcerlo  per  vero  Pontefice  ve-  gli  giurarono  perciò  ambedue  fopra  i fanti 
Evangeli  fedeltà  così  a lui  , come  a tutti  i Pontefici  iuoi  fueceflori  legittima- 
mente eletti  , egli  fitefero  ligi,  con  promettergli  il  felice  cenfo  eli  600. 
fchifati  l’anno  , e di  reditnirgli  Benevento  . All’inconto  il  Papa  confegnan- 
dogli  di  fua  mano  Io  dendareio,  come  allor  li  codumava  , l’inveftì  del  Reame 
di  Sicilia  , del  Ducato  di  Puglia  , e del  Principato  di  Capua  , riconofccndolo 
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ptr  Re  , e confermandogli  tutti  quegli  onori , e dignicà  che  a’  Re  s’appar- 
tengono . 1 . „ 

L’inveftitura  fpedita  dal  Pontefice  fopra  ciò.fù  tra fpor tata  da’regiftri  della 
Libraria  di  S.  Pietro  di  Roma  dai  Cardinal  Baronio,  e li  legge  ne'fuoi  Annali, 
nella  quale  occorrono  piu  cole  degne  d’eflère  odervatc  . Primieramente  dice 
lnnocenzio,ch’egli  calcando  le  medefime  pedate  de’  fu  oi  predcceffori,ed  avendo 
avanti  gli  occhi  i meriti  di  Roberto  Guilcardo,e  di  Ruggiero  fuo  padre, i qua- 
li con  tanti  fudori  , e travagli  aveano  eftirpato  dalla  Sicilia,  e da  quelle  Pro- 
vincie i Saraceni  implacabili  nemici  del  nome  Crilliano  , s’erano  refi  degni 
d’inmiortal  fama-gli  confermava  pcrt.il>  il  Regno  di  Sicilia  a iui  dai  fuo  ante- 
ceflore  Onorio  invertito,  con  la  preminenza  di  Re,  e con  tutti  gli  onori,  e di- 
gnità Regali;  aggiungendo  ancora  il  motivo,  e la  ragione  per  la  quale  doveafi 
Ruggiero  polTeflbre.di  qucU’Iibla  innalzare  al  titolo  di  Re  , e la  Sicilia  in  Re- 
gno,che  è qucH'illclIa  che  rapporta  l’Abate  Telefino, perchè  anticamente  quel- 
l'Ifola  ebbe  le  prerogative  di  Regno  , e’  propri  fuoi  Re  che  la  dominarono  : 
Reclini»  Sicilia  ( fono  le  fue  parole  J qttod  utique  , prout  in  antiqui s refer- 
ti: r ht fiorii s , feguuttt  fui  fio  , non  dubitila  efi  , tibi  ab  < a detti  autecejfore  no - 
firn  concefl'nm  catti  integri  tate  honoris  fegir,  &•  digiti  tate  fegibtts  pertinen- 
te, Excelientia  tua  concedimus  , &“  Apojlolica  authorifate  firrnamus  ; repu- 
tando con  ciò  fra  le  altre  poterti  de’  Sommi  Pontefici  eflèr  quella  d’ergere  , 
o rellituire  i Reami  , e’  Regi , e tanto  maggiormente  in  quello  di  Sicilia  , del- 
la quale  i predèceflbri  di  Ruggiero  dalla  Sede  Appoftolxca  ne  furono  invertiti. 

Gli  conferma  l’inveftitura  del  Ducato  ifi  Puglia, che  dal  fuo  predeccITore 
Onorio  eragli  Hata  data, e del  Principato  di  Capua, vivente  ancóra  il  Principe 
Roberto,  che  ne  fù  fpogliato  j e quando  prima  avea  ufati  tatui  sforzi  per  far- 
glttlo  rellituire  , ora  ne  dà  l’inveftitura  a Ruggiero  , foggiungendo  : Et  infin- 
ger Principal  ut»  Capa  attuiti  integre  nihilo/nitiiis  nofiri  favorir  robore/om- 
munimus  , tibiqtte  concedimus  : ut  ad  amoretti , atque  obfiequium  R.  Vetri 
Apofiolorum  Princìpi s , &•  ttofirum  , ac  fuccejforum  uofirorttm  vehementer 
ailfiringaris  ; pretendendo  in  cotal  guifa  giurtificare  per  legittimo  l'acquilo 
fatto  di  quello  Principato  da  Ruggiero Jttre  belliic  non  per  altro  fine,afli fiche 
fiano  Ruggiero  , e’  fuoi  fucceflori  più  riverenti  , ed  oflequiofi  alla  Sede  Ap- 
portoliea  , non  altrimente  di  quello  , che  fi  dichiarò  Gregorio  VII.  nella  fua 
invtftitura  . 


•*  ■ . » . . * T 

1.  Il  Ducato  Napoletano  , Rari  » Rritidifi  , e tutte  le  altre 
Città  del  feguo  fi  fot  t omettono  al  fe  fuggi  ero  . 


MErita  ancora  rifleffione  di  non  elTerfi  in  quella  invellitura  fatta  men- 
zione alcuna  del  Principato  di  Salerno  ; poiché  i Pontefici  Romani , 
ancorché  non  fi  fapeife  per  qual  particolar  ragione  , Tempre  pretefero  quello 
Principato  appartenerli  alla  Sede  Apportolica,non  altrimente, che  Benevento. 
Non  fi  vede  nella  medefima  nè  pur  nominato  il  Ducato  Napoletano  , onde 
vanno  di  gran  lunga  errati  coloro  , che  fcriflèro  Innocenzio  avere  invertito 
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Raggierò  anche  di  Napoli  :'nc  portiamo  non  maravigliarci  quando  nell’idi, 
ria  Napoletana  ultimamente  data  fuori  dal  P.Giannettaiìo  ■ 1 leggiamo,  che  >. 
da  quello  punto  Napoli  da  libera'  Repubblica  pi  da  (Te  fotto  la  Regia  domina- 
zione di  Ruggiero  j e l'Autore  quali  dolendoli  di  quello  fatto  pe’i  lènciincnto* 
che  indirà  d’aver  perduta  la  fua  patria  il  pregia  di  edere  libera  , accagiona 
Innocenzio  , come’I  permetterti:,  quando  quella  Cictq  apparteneva  all’htipe- 
rio  d Oriente  ; quali  che  anche  sè  forte  dato  vero  il  fatto  , foli?  cola  nuova 
de’  Pontefici  Romani  invertire  de’  Stati  ,.che  loro  non  s’appartenevano  ; e sè 
ciò  parvegli  novità  , come  non  forprenderfene  , quando  vide  da’  Papi  inve- 
rtire i Normanni  della  Puglia,  e della  Calabria  , Provincie,  che  a’ Greci 
s’involavano  , e (opra  le  quali  v’aveano  non  minori  ragioni  ,_£he  (oppi  ìi 
Ducato  Napoletano  . Quello  Ducato  pafsò  a’  Normanni  non  già  per  inverti- 
tura  datagli  da  Romani  Pontefici , ma  per,  ragion  di  conquida  , c per  fom- 
melfione  de’  Napoletani , 'come  qui  a poco  diremo  . Solo  nella  Bolla  d’Ana-  • 
Cleto,  dopo  l’invertitura  del  Principato  di  Capua  fi  foggino  (e  : fi  olio  reni  quo- 
que NentoHs  , ejitfq/ic  pertiueiitiarum  ; che  non  denotava  altro  che  Tono-  • 
re  d'crtl-rne  Duca , con  reftare  la  Città  con  l'irtelfa  forma  , e policia.}  e fola- 
niente  Pietro  Diacono  feri  (Tè  , clic  Anacleto  , oltre  al  Principato  di  Ca- 
pita invertirti:  anche  Ruggiero  del  Ducato  di  Napoli  ; ma  ciò  che  fece  Ana- 
cleto, non  volle  Ruggiero  dopo  la  pace  fatta  con  Innocenzio, che  gli  giovallòj 
e del  Ducato  di  Napoli  , ficcome  di  quello  d’Amaifi  , di  Gaeta  , del  Prin- 
cipato di  Taranto  , e di  Salerno  , non  volle  altri  che  Ve  n’avèrtè  parte  sè 
non  la  ragion  della  conquida  f e la  fommeflìone  de’ popoli. 

In  effetto  , ritornando  là  donde  ci  dipartimmo,  avendo  Ruggiero  dopo 
quella  pace,  liberamente  lafciata  al  Papa  la  Città  di  Benevento, mentre  quivi . . 
dimorava, vennero  i Napoletani  Igomentati  anch’erti  d?lla  felicità  di  Ruggiero 
a fottomettere  la  loro  Città  al  fuo  dominio,  come  già  prima  avea  fatto  Sergio 
lor  (luca. Quello  Duca.fe  dobbiamo  predar  fedead  Aleflàndro'Abate  Tekiìno, 
molti  anni  prima  avea  fottomeflà  ia  Città  di  Napoli  a Ruggiero  , ma  dapoi 
pentitoli  del  facto  s’unì  col  Principe  Roberto, e col  Conte  Rainulfo  di  lui  ne- 
mici , e lungamente  gli  fece  guerra  : tornò  poi  al  partito  di  Ruggiero  , tanto 
che  militando  fotto  le  di  lui  infegne, nella  battaglia  che  perde  Ruggiero  pref- 
fo  Salerno  , redi)  morto  con  altri  Baroni  dalie  genti  di  Rainulfo  . 

In  quell'anno  adunque  1 1 jg.fperimentando  i Napoletani  il  valor  di  Rug- 
giero fi  fottopofero  dabilmente  al  Ino  dominio;ed  difendo  rimali  per  ia  mor- 
te di  Sergio  lenza  Duca  , elclTfero  col  con  Pentimento  del  Re  in  lor  Duca  Rug- 
giero fuo  figliuolo  '■SAlnveges  pruova  Ruggiero, non  Anfufo  edere  dato  eletto 
Duca  . Il  Pellegrino  vuole,  che  fòrte  Anfulò.  Che  che  ne  fin,  ancorché  quello 
Ducato  pudartè  fotto  la  Regia  dominazione  di  Ruggiero  , non  volle  però  egli 
cheli  alceradè  la  forma  del  fuO  governo  , c la  fua  politia  , furono  i niedefuni 
Magidrati , e le  medefime  leggi  ritenute  , e confermò  alla  Città  tutte  quelle 
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prerogative  1 e privilegi  che  avea  , quando  fotto  glj  ultimi  Duchi , fottrat- 
• ta  all’intutto  dall’Imperio  d’Oriente  , avea  prefa  forma  di  libera  Repubbli- 
ca i e per  quella  ragione  oflèrviamo  , che  anche  dopo  Ruggiero  infino  all’an- 
no z 190.  come  il  Capaccio  •>,  o qual  altro  lì  folle  l’Aucore  della  latina  ifto— - 
iìj  Napoletana  , rapporta  , vi  fiano  flati  altri  Duchi  di  Napojj  , come  un’al- 
tro Sergia,  ed-un  tal  Alieruo  , in  tempo  de!  quale  fù  conceduto  a’  negozian- 
ti d’Amalfi  dimoranti  in  Napoli , quel  privilegio  rapportato  da  Marino 
Freccia,  e di  cui  falli  anche  menzione  nellar  riferita  iftoria  . Non  è però  , 
come  (limarono  alcuni , ebe  Ruggiero  gli  lafciafie  l’intera  liberti  , a gujfa 
d’uno  Stato  libero  , ed  indipendente  . Credettero  così , perche  rapporta  Fal- 
cone Beneventano  , che  Ruggiero  dopo  la  prefa  di  Troja  , e di  Bari  nel  fe- 
guente  anno  1 140.  fece  ritorno  in  Napoli  , dove  narra  , che  fù  da’  Napo. 
lecini  lietamente  e con  «molta  feda  accolto  , e con  tanta  pompa  , e celebri- 
ti , che  ninno  Re  , nè  Imperadore  fù  giammai  in  erta  con  tanto  onor  ricevu- 
to : che  il  feguente  giorno  cavalcando  per  la  Citti  , falito  in  barca  pafsò 
pnfeia  al  Cartel  di  5.  Salvatore  porto  fopra  una  ifoletta  dentro  del  mare  non 
guari  da  Napoli  lontana, che  diciamo  oggi  il  Cartel  dell'Uovo  per  la  fua  figu- 
ra , ed  ivi  clfcndo  , avendo  a se  chiamati  Ji  Cittadini  Napoletani , con  quel- 
li Ae  liberiate  Civitatis  » Ó~  militate'  truffavi t , come  fono  le  parole  di 
Falcone  i dajje  quali  ingannati  credfttero  , che  i-Napoletani  quivi  trattalfero 
con  Ruggiero  delia  libertà  della  loro  Città, quando, come  ben  dimortra  l’Sv-ve- 
dutilfimo  Pellegrino  3 ,di  niente  altro  trattò  il  Re,sè  non  del!’itnmunità,e  fran- 
chigia,che  pretendevano  da  lui  i.Napoletani,che  fù  loro  torto  da  Ruggiero  ac- 
cordata;ed  avrebbe  potuto  toglierli  da  quefl’errore  il  Capaccio  per  quell'irtef* 
fo  privilegio  , ch’egli  adduce  , dove  i Napoletani  concedendo  libertà  a’  Ne- 
gozianti del  Ducato  d'Amalfi  commoranti  in  Napoli, per  libertà  non  intendo*- 
no  altro, che  una  tal  forte  di  franchigiz,ed  immunità,  come  da  quelle  parole; 
Tji filait  ijla  Civitat  ‘Neapolis  privilegia  libertari!  pnefu/eet , ita  & voi  nt- 
gatiatares  , campière!  , fi  vi  apotkecarii  inperpetàum  gaudenti!  ; ma  di  qual 
libertà  parlali  nel  privilegio?  ut  nulla  conAi ff io,  come  (iègue,  Ae  perfionis , te/ 
reb.is  vtjlris  , fiivì  harcAnm  , é“  fiuccejfiorum  vsfirornm  negati at or um  in  Nca- 
pa/i  habi tanti nm  requiratur.  fitem  non  rcquiritnr  Ae  Ci  vi  bus  Keapo/itaiiis. 

Non  fù  dunque  che  lafciò  Ruggiero  il  Ducato  Napoletano  all'intutto  li- 
bero', ed  indipendente  : lo  lafciò  bei^ì  colle  medelìme  leggi  , e Magiftrati  , 
e con  qucll’ifteflà  forma  di  Repubblica  -,  il  che  non  denotava  altro  , fe  non  la 
Coirai n itàf  non  la  dignità- delle  pubbliche  cole,  come  nel  primo  libro  di  que- 
ft’lftoria  fn  notato*?  nelL’iftefTa  guita  appmito,  che  lafciotla  Teodorico,  quan- 
do ordinò, che  goderti  di  qófcHtr  (Ielle  prerogative, che  avea;onde  fi  ha  che  Rag- 
gierò lafciaffe  la  giiirffduione  Ritorno  all’annona  a’  Nobili,  ed  al  Popolo,  che 
fotto  nome  d’Ordini,  di  Eletti  ',  o Decurioni , ovvero  Confoli  venivano  deli— 
gnati-j  e la  .giurifdi/fone  intorno  alle  cofe  deila  giurtizia  , i!  Re  la  volle  per 
sè  , come  appunto  fece  Tcodorico  , che  mandava  i Corniti  ad  amminirtrarla  , 
.*  Tom. IL  X • . co- 
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cottttuendovi  ora  Ruggiero  il  Capitanio  col  Giudice , ficcome  nell’altre 
Città  , e Cartelli  del  Regno  lì  praticava  . . s’ 

Egli  è pelò  vero, che  Ruggiero  non  usò  tanta  corte(ìa,e  gentilezza  in  niu- 
aia  altra  Città  del  fuo  Reame  , quanto  che  iu  Napoli  j poiché  pltre  di  lafciar 
intatti  i Puoi  privilegi , a ciafcun  Cavaliere  diede  in  Feudo  cinque  moggia 
di  terra  con  cinque  coloni  a qutfila  aferitti , promettendo  ancora  di  maggior- 
mente gratificargli , fe  ferbando  a lui  quella  fedeltà  , che  gli  aveano  giurato, 
mantenertelo  la  Città  quieta, ed  in  pace  fotto  il  fuo  dominio  ' . Nel  che  non 
polliamo  non  maravigliarci  del  Fazzello  , il  quale,  non  ballandogli  d’aver 
malamente  confufo  intorno  a quelli  fatti  lecofe  , i tempi , e le  perfone  : ag. 
giunge  ancora  di  fuo  cervello  , che  dopo  erte-rii  conchiufa  la  pace  tra  Inno- 
ceuzio  , c Ruggiero  , forte  quelli  entrato  in  Napoli  ‘con  gran  plaufo  , e che 
in  quel  giorno  avertè  creati  cento  cinquanta  Cavalieri , «che  quivi  per  due 
meli  in  felle  , e paflatempi  lì  forti- trattenuto  , contro  rutta  Filìoria  , e con- 
tro ciò,  che  Falcone  Beneventano  rapporta  intorno  a quelli  fuccellì. 

Moflrò  ancora  Ruggiero  un’altra  particolare  affezione  verfoi  Napoletani, 
perchè  fece  mifurar  di  notte  le  mura  della  Città  per  liiper  la  lua  grandezza  , 
equella  ritrovò  edere  di  giroa’é^.paflì’^d  ellèndonel  feguente  giorno  innan- 
zi a lui  ragunaco  il  popolo  Napoletano,  domandò  amorevtolinente  loro,  sè  fa. 
pevano  quanto  era  il  cerchio  delle  lor  mitra  , ed  eflendogli  diporto  di  *0  , il 
Re  loro  il  dille  : di  che  ebber  maraviglia  , e rimafero  inliememetite  lieti  del- 
l’afTezione  di  lui  Gl  . 

E vedi  intanto  le  vicende  delie  cofe  mondane  , quella  Città  , che  in 
tempo  di  Ruggiero  «riguardo  delle  altre,che  erano  in  quelle  Provincie, era  di 
così  brevi  recinti , ora  emula  dell'illeflè  Provincie  , non  folo  fi  è refa  Metro- 
poli , e Capo  di  un  sì  vado  Reame  ; ma  la  lua  grandezza  è tale  , che  ag- 
guaglia le  Città  più  infigni  , e maravigliofe  del  Mondo  . • 

Ma  pria  che  Ruggiero^ntraflè  in  Napoli  quella  feconda  volta  con  tanto 
plaufo,  e giubilo,  avea  già  rertituita  tutta  la  Provincia  di  Capitanata  let- 
to il  fuo  dominioiavea  prefa  Troja  Capo  della  medefima, nella  qual  Città  non 
volle  mai  entrare  , ancorché  il  Vefeovo  Guglielmo  , ed  i Cittadini  per  loro 
mciTt  lo  pregafléro  che  v’entrjffle  j ma  rifpondendo  egli  che  finché  quel  tra- 
ditor  di  Rainulfo  fra  di  loro  dimorarti  non  voleva  vedergli  , temendo  i Tro- 
iani l’ira  del  Re, fecero  prettamente  rompere  il-fepolcro  di  Rainulfo, e ne  traf- 
fero  il  fuo  cadavere  già  corrotto  , enWffògli  una  fune  altollo  lo  lira  {binaro- 
no per  le  pubbliche  drude  della  Città  , e pofeia  il  gettarono  in  qp  pantano 
di  brutture  ; il  qual  miferabil  cafo  venuto  in  notizia  del  figliuolo  Duca  di 
Puglia  , e di  Napoli, andò  a ritrovar  fuo  padre  , * canto  s’adoperò  Col  me- 
dcilmo  , che  fù  a Rainulfo  data  di  nuovo  fepultura  '-*J  . 

Avea  ancora  dopo  quella  efpedizione  efpugnata  Bari  , e fatto  mifera- 
mente  morire  il  Principe  Giaquinto  j e ritornato  dapor  In  Salerno  tolte  tut- 
ti gli  Stati  a coloro  , eh 'erano  flati  fuoi  nemici , dando  loro  bando  da’  Tuoi 
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Reami;  ed  inviò  prigionieri  in  Sicilia  Ruggiero  Conte  d’Ariano  inficine 
colla  (uà-moglie  . Scacciò  anche  affitto  Tancredi  Conte  di  Convergilo,  e gli 
tolfe  Brindili  , ed  altre  fue  Terre  , tantoché  fù  corretto  d’andarfenc  oltre- 
mare  in  Gerufalemme  . Ed  eflendofi  incotal  guifa  con  preda  , c maraviglio- 
fa  fortuna  , redimite  tutte  quelle  Provincie  l'otto  la  futi  dominazione  , paf- 
tò  in  Sicilia  , donde  mandò  i Gioftizieri  , e Governadori  in  dafeheduna  Pro- 
vincia , acciocché  i Popoli  (oggetti  godeffero  una  tranquilla  pace  , dabilendo 
altresì  nuove  leggi  per  lo  ben  del  Reame  , delle  quali  quindi  a poco  farein  pa- 
rola . Ed  entrato  pofeia  l'anno  1 140.  avendo  ragunato  un  nuovo  efercito  , 
inviò  quello  fono  il  comando  del  Principe  Anfufo  fuo  figliuolo,  acciocché 
avelie  foggiogata  quella  parte  d'Abruzzi  poda  di  là  del  fiume  Pefcara  , cha 
fpettava  al  Principato  di  Capua  ; ove  cantodo  che  giunfe  il  Principe  prefe 
molti  luoghi , didruggendone  anche  molti  altri  , che  gli  avean  fatta  refillen- 
za  : nella  qual  Provincia  ^*oco  appreflò  il  Re  inviò  parimente  il  Duca  Rirg-' 
giero  coirgìroffo  numero  di  foldati  , il  quale  congiuntofi  col  fratello  , foggio- 
garono  interamente  qu&’  luoghi  lino  a’  Confini  dello  Sfato  della  Chitfa  , alfi- 
curando  il  pontefice , che  ne  temeva  , che  non  farebbero  per  infeftare  in 
conto  alcuno  i confini  del  fuo  Stato  . incanto  il  Re  era  colla  fila  armata  cor- 
nato di  nuovo  in  Salerno  , e di  là  pillato  ih  Capua  , ed  avendoli  richiamati 
i fuoi  figliuoli,  per  aflìcurar  meglio  Innocenzio  , pffsò  pofeia  ad  Ariano,  ove 
tenne  un'AiIcmbica.che  fu  la  prima, che  quedoRe  uniffe  in  Puglia, nella  quale 
intervennero  due  Ordini, quello  de’  Baroni, e l’altro  Eccleiìadico  de’Vefcovi , 
e Prelati  per  mettere  in  migliore  dato  le  cofedi  quella  Provincìa.Indi  fece  bat- 
tere una  nuova  moneta  d’argento  mefeolata  con  molto  rame, che  fù  chiamata 
DucatOicd  un’altra  più  picciola,  detta  Follare  tutta  di  rame, la  qual  vollè  che 
valeffe  la  terza  parte  d’un  Fjomafmo  , che  valeva  dodeci  grana  , e fnezzo  della 
comunal  moneta  di  rame, che  oggi  corre;ed  otto  H^omafini  facevano  il  Ducato 
da  lui  dampato, proibendo  fotto  gravi  pene,  che  non  fi  fpendeflè  ne’  fuoi  Rea* 
mi  la  moneta  antica  affai  miglior  della  fua,con  grave  danno, e de’  Popoli  fog- 
getei,e di  tutta  Italia. Andò  poi  a Napoli, ove  trattò  co'  Napoletani  con  quella 
magnanimità  , e cortcfia  , phe  fi  diflè  poc'anzi  ; ed  indi  tornato  in  Salerno  , 
imbarcatoli  sù  la  ma  armata  fece  di  nuovo  ritorno  in  Palermo  , lafciando  al 
Governo  di  Puglia  il  Duca  Ruggiero  > ed  in  Capua  il  Principe  Anfufo  , co- 
me narra  Falcone  Beneventano  , il  quale  qui  poli  fine  alla  fua  Idoria  , fic- 
come  poco  prima  finì  la  fua  Alelfandro  Abate  Telefino  » * : 

Ecco  come  Ruggiero  , dopo  avere  col  valore  , e virtù  fua  fuperati  tan- 
ti , e sì  potenti  nemici  , unì  (labilmente  tutte  quede  nodre  Provincie  folto 
il  Regno  d’un  folo.  SI  videro  ora  fuori  d’ogn’altro  timore  d’effer  di  nuovo 
da  drunieri  nemici  adalite  , o da  interne  rivoluzioni  l’convolte  > avendovi 
il  fuo  valere  introdotta  una  più  litura  , e più  tranquilla  pace;  tantoché 
cedendo  i rumori  dèlie  battaglie  , e delle  armi , gli  fù  datofpazio  di  potere 
in  miglior  forma  dabilire  il  fuo  Regno  , e di-nuove  leggi , e più  lalutari 
provedimenti  fornirlo  , in  guifa  che  fopra  tutti  gli  altri  Reami  dOccideute 
n’andafl'e  altiero  , e fuperbo  . 
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CAP.  IV. 

9 

■ Tl  è Jl  abilito  » e riordinato  con  nuove  leggi  , ed  Ufficiali . 

» 

FU  in  cotal  guifa  riabilito  il  Regno  , e quelle  ncftre  Provincie  pria  divife 
in  più  Dinaflie  » e a varj  Principi  fottopofte  , ora  s'unifcono  in  una 
ben  ampia  , e nobile  Monarchia  fotco  la  dominazione  d’un  folo  . Il  Ducato 
di  Puglia  , e di  Calabria  ; il  Principato  di  Taranto  , di  Capua  , e di  Saler- 
no : i Ducati  di  Bari  » di  Napoli  » di  Sorrento  , di  Aniailì  > e di  Gaeta  , 
i due  Abruzzi , ed  infine  tutte  le  Regioni  di  qui  del  Tcbro  inllno  allo  Tiretto 
Siciliano»  ecco  come  in  forma  di  Regno  s'unifcono.  -, 

Ma  i Siciliani  non  lenza  forte  ragione  pretendono  » c'ne  non  ancora  fof- 
fero  quelle  Provincie  unite  in  forma  di  Regno  pei^e  folo, ed  independente  dal 
Regno  loro  di  Sicilia  . Dicono  , che  rimafero  come  membri  dipendenti  dalla_ 
Corona  di  Sicilia  , ch’era  il  lor  Capo  , e precifamenee  da  Palermo  » ove  il 
Re  Ruggiero  avea  collocata  , e dichiarata  la  Tua  Sede  Regia  , ed  ove.  era  la 
Cafa  Regale,  ed  ove  i più  fu  premi  Ufficiali  della  Corona  riiìedevano,  de' qua- 
li era  la  cura  , ed  il  governo  ancora  di  quelle  Provincie  . 

Ed  in  vero  fe  11  vogfiano  confiderare  i principi  di  quello  Regno  , e la 
Rolla  d’Anaclcto  , che  fù  il  primo  a fondarlo  , è chiaro,  che  un  folo  Regno  fu 
fiabilito,che  abbracciava  come  capo  la  Sicilia,e  come  membri  la  Calabria, c la 
Puglia,  e l’altre  Provincie  di  qua  del  Faro,co(lituendo  egli  per  capo  di  si  am- 
pio Reame  la  Sicilia,  come  fono  le  parole  della  Bolla  : Et  Siciliano  caput  Pre- 
gni confi  ituirAHs  . Quindi  ancora  lì  vede  , che  prima  Ruggiero  ne'  fuoi  titoli 
s'appellava  Re  Ai  Sicilia-,dsl  Ducato  Ai  Vagliai  del  Principato  di  Capita ; co- 
me sè  uno  folle  il  Regno,  ma  che  abbracciali  così  queli’Ifola,come  quelle  al- 
tre Provincie  di  quà  dei  Faro.Ciò  che  manifeftamente  li  vede  dalle  Collituzio- 
ni  di  Federico  II. compilate  da  Pietro  delle  yigne  , dove  per  Regno  di  Sicilia 
non  pur  intefe  la  fola  Ifola  , ma  tutte  l'altre  Terre  di  quii  del  foro  , e più 
chiaramente  lì  feorge  dalla  CoHituzione  Occupati:  (?)  , dove  Federico  alli- 
gnando a ciafcuna  Città  del  Regno  di  Sicilia  un  folo  Giulliziero  , ed  un 
Giudice,  nè  eccettua  tre  fole  Città,  cioè  Napoli,  Capua,e  Medina,  nell**  quali 
per  la  loro  grandezza  ne  flabilifcc  più  , e Napoli,  e Capua  le  chiama  Città  del 
Regno  di  Sicilia  . Ed  Andrea  da  Barletta  , che  fù  coetaneo  di  Federico  II.  di- 
cendo , che  per  vecchia  confuetudine  in  R ceno  ijio  Sicilia  le  leggi  de’Longo- 
baidi  derogavano  alle  leggi  Romane  , chiamò  Regno  di  Sicilia  quello,  che  ora 
diciamo  Regno  di  Napoli , non  potendo  intendere  dell’lfola  di  Sicilia  , dove 
i Longobardi  non  poier  mai  piede, e le  loro  leggi  non  furon  ivi  giammai  oilèr- 
vate  . Donde  fi  convince  , che  i Romani  Pontefici  non  introdulTero  novità, 
pre»8endo  il  Regno  di  Sicilia  non  folo  per  l’Ifola,ma  per  tutte  l’altre  Provin- 
cie di  quà  dettero  , che  lo  componevano  > ma  fidamente  per  meglùojpiegare 
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quanto  quello  Regno  di  Sicilia  abbracciarti-  , ncH’inveftiture  date  dapoi  agli 
Angioini  introduflèro  di  dire  Pjgnum  Sicilia  cltra , éf  ultra  Pharum,  cd  il 
primo  che  lì  valerti  di  quella  forinola  fù  Clemente  IV.il  quale  nell’anno  i:  6f. 
avendo  invertito  del  Regno  di  Napoli, e di  SiciliaCario  d'Angiò.chiamollo 
gnum  Sicilia  ci  tra, & ultra  Pharum.  Così  egli  fù  il  primo,  che  per  maggior 
chiarezza  usi)  quella  diftinzione  , non  gii  che  prima  di  lui  per  Regno  di  Sici- 
lia non  venilfe  intelo  cosi  l’uno  , come  l’altr  > Reame  ; onde  è»  che  il  Falci- 
lo Arnifeo  *<  , ed  altri  , malamente  di  ciò  ne  facciano  Autori  i Romani 
Pontefici,  quali  che  contro  l'antica  deferizione  d’Italia,  e contro  tutti  gli  Sto- 
rici , e Geografi  antichi  , de’  quali  il  Fazzello  certe  uniungo  catalogo  , che 
per  Sicilia  laj'ola  lfola  incenero  , averterò  voluto  tra  (portar  anche  quello  no- 
me alle  altre  Provincie  di  quìi  del  Faro  . 

Il  meddìmo  tù  dapoi  tifato  da’  lu/Tcguenti  Pontefici;  c Gregorio  XI.  ciò 
non  bart»ndogli,avondo nell’anno  i q6j.canchiu(a  la  pace  tra  Giovanna  Re- 
gina di  Napoli,  e Federico  Ili.  Re  di  Sicilia,  chiamò  nel  Ilio  diploma  col  ao- 
ihe  di  Sicilia  il  R gnodi  Napoli,  e con  quello  Trinacria  il  Regno  della  Sici- 
lia . F,  Marcino  Re  di  Sicilia  nominò  pure  ne’  fuoi  diplomi  il  Regno  Napole- 
tano Siciliam  citra  Ph.trut»,s d il  Siciliano  Siciliani  ultra  Pharum,  e final- 
mente efl’endoli  quelli  due  Regni  riuniti  nella  perlbna  di  Alfonfo  I.  egli  fù  il 
primo,  die  ufallè  intitolarli  l{_cx  utriufqne  Sicili aAA  qual  titolo  poi  fi  val- 
fero  i Re  luccelfori  , i quali  di  amendue  quelli  Regni  furono  portèrtbri. 

Fa  forza  incora  un’altra  ragione  a favor  de'  Siciliani  , che  pretendono 
quelle  Provincie  elTere  fotto  Ruggiero  rimafe  ancora  come  membri  a riguardo 
del  Regno  di  Sicilia  , dal  vederli,  che  Ruggiero  in  Palermo  (labili  la  fua  fede  , 
e quivi  la  lor  relìdenza  aveanocoilicuita  ancora  i primi  Ufficiali  dellaCorona, 
da’quali  dipendevano  tutti  oli  altri  minori,  dillribuici  non  folo  nell'Ifola  , ma 
a nelle  in  quelle  noftre  Provincie  . In  fatti  li  vede  , che  avendo  quello  gloriofo 
Principe  ad  emulazione  dei  Regno  di  Francia,  da  cui  truca  l’origine, introdotto 
nel  liso  i G.Contertabili,  i G.CancelJieri,  i G.GiulU/i-ri,  i G.  Ammiranti, i G. 
Camerarj, iG.Protonotarj, e iG-Sinifcalchiiquerti  fupremi  Ufficiali  della  Coro- 
na ritèdevano  preflò  la  Regai  fua  perfona  in  Palermo,  ed  all’incontro  in  quelle 
nortre  Provincie  Anno  mandati  i Cliuft  izieri,i  Camerari, iCon tellabili,ed  i Can- 
cellieri particolari,»  tiafeheduno  de’  quali  lì  dava  il  governo  d'una  Provincia, 
come  alile  Provincie  di  Terra  di  Lavproidelia  Puglia  '*f,ed  altre,»  quali  erano 
fubordinati  a quelli  lette  eh 'erano  nella  Cala  Regale  , cd  i quali  perciò  acqUi- 
liaronoil  nome,  prima  di  Maeftri  -■*•>  Giullkier» , ovvero  Maeftri  Cancellie- 
ri , e poi  lo  mutarono  in  Grandi  Giullizieri  , Grandi  Ammiranti  , e G.Can- 
cellieri;  eleggiamo  perciò  in  una  carta  dell’anno  11  42.  della  Sicilia  fa- 
tta rapportata  antera  da  Camillo Tutini  ' , che  il  cimbre  Giorgio  Antio- 

cheno G. Ammirante  del  Re  Ruggiero  , djcevaù  Georgi us  Admiratorum  Ari- 
' miratili’, 

(1)  Jn-.t.  .'.V-.-.  r.ri-.?.-  r5ri7.t.  pd{.fi9Ì  arp»A. 

r ■ } An„n)  iA.Callu,..m,,.i  xh.  mjlrtftis  Vii  jlr.jJ ujhuni’i.y ra  ra  Labori!  Cerni- 
to f -fro  Celai" , àr  R coard  ■ Frmdtae , &r. 

I4 1 Caini  11.  Vellei[r.  \aC.tli  -.  id  duiuJ-rSC, IJvi,  arnt.  I ìa3. 

(r)  S-etiJarr.itrn.’ft/ol.  -f. 
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miratati  cri  il  cotanto  rinomato  Majone  rii  Bari  G.  Ammirante  del  Re 
Guglielmo  , in  una  lettera  Icritta  rial  medefimo  Re  a Papa  Adriano  IV.  vieta 
chiamato Majo  Maguut  Admiratut  Admiratorum  j ed  egli  medefimo  nelle 
fue  fcritture  li  firmava  : Majo  Magnili  Admiratut  Admiratorum  , come 
diremo  apprcifo  più  diflefamente  , quando  rii  quelli  Ufficiali  dovremo  ragio- 
nare . . \ 

Ma  le  ragioni, che  in  contrario  convincono, quelle  Provinole  fotto  Rug- 
giero offerii  unite  in  un  Regno  feparato,  ed  independente  da  quelloriella  Sici- 
lia, non  fono  men  forti,  nè  d’inflrior  numero  delle  prime.  Ciò  che  Anacleto 
fi  face. rie  in  quella  fua  Bolla  , della  quale  Fiderio  Ruggiero  , fatta  la  pace  con 
Innocenzio  , fi  curò  poco  -,  egli  è certo,  che  il  Ducato  di  Puglia  , fotto  il 
qual  nome  a tempo  de’  Normanni  fi  denotava  tutta  la  Cilliberina  Italia  , fù 
non  altrimenti  che  il  Contado  di  Sicilia  eretto  in  Reame  indipendente  l’uno 
riaH’altro  Regno  ; e predo  gli  Strato»  di  quello  duodecimo  fecolo  , e de’fe- 
guenti  , era  per  ciò  chiamato  i!  Regno  di  Puglia  , ovvero  d'Italia  , non  al- 
tramente che  l’altro.  Regno  di  Sicilia  $ ed  i loro  Re  fi  appellarono  non  meno 
di  Sicilia  , che  dj  Puglia  » o d’Italia  . Ed  ebbero  ancora  quelle  noftre  Provin- 
cie la  Sede  Regia  , liceomc  a quelli  tempi  era  Salerno  •,  ed  anche  la  Città  di 
Bari  iù  un  tempo  riputata  Metropoli ,l{egiam  Seder», àf  totius  Regioni  t Prirt- 
tipem  , come  la  qualifica  Marino  Freccia  <-1>  - Donde  nacque  la  favola  , che 
in  Bari  li  folle*  introdotto  il  coilume  di  coronarli  i Re  di  Puglia  colla  corona 
<ii  terrò  , onde  il  Bargto  nella  fua  Siriade  di  Bari  parlando  , dille  : 

primi  nude  i ufi  gai  a Eterni 

Sceptraque  , purpureofqne  habitus  , facramqu;  t taranti 
burnire  tum  R,eget  , Sicnlique  , ltalique  folebant  . ■ 

ed  il  noftro  Torquato  neila  lua  Gerufalemme  conquista  Ifc  cantò  pure  : 

E Bari  , ove  a'  funi  l\  cgi  albergo  ficelfe 
Fortuna  , e dii  corone  , e iufegne  teeelfe  . 

Ciò  che  a quelli  Poeti  , intendendo  forfè  degli  antichi  Re  Tarantini , 
o favoleggiando,  è permeilo,  non  è condonabile  ad  alcuni  Storici  » i quali 
fi  diedero  a credere, che  veramente  i Normanni,  ed  i Svevi  Re  di  Puglia  s'in- 
coronaflèro  in  Bari  colla  corona  di  ferro  . ScrilTero  perciò  ^fchc  l’Imperadore 
Etrico  , e CoilatlZa  fua  moglie  s’incoronallèro  a Bari  ; e che  in  Bari  anche  li 
folle  incoronato  il  Re  Manfredi.  Racconti  tutti  favolo!!, poiché  liccome  fi  ve- 
drà nel  eorfo  di  quell’Illoria,  e come  pruova  Inveges  (i  i , quelli  Principi  in 
Palermo,non  già  in  Bari  fi  coronarono.  E narra  Marino  Freccia  ( alla  cui 
fede  dovea  acquietarli  il  Beatillo,  e non  appartacene  fenza  ragione)  che  non 
avendo  egli  ietto  in  alcuno  Scrittore,  che  i Re  di  Puglia  fi  coronarico  a Bari, 
eflèndoli  egli  portat^ielPanno  i ffi.  in  quella  Città  , ne  dimandò  di  quella 
coronazione  i Barefi , i quali  con  maraviglia  incelerò  la  dimanda  , come  cofa 
- . 1 nuo- 
ti) Beatili.  (a)  Frecci»  r.’  Suiftud.  uum.6. 

(ji  TeitTo Gnnf.e<wtfH;tì‘ c,tmx.  ’ • 

C«J  AH-crro  H >non»cni.  in  dtfesìpto  li#!»#  Beatili*  llijì%di  Baeì,  Itb.t.t  nella  • 

Vita  à>  SSicca/òdt  Bari  . 

CO  Invcpes  H:J/or,di  Pafa’.  lc.3. 
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nuova  ,’  non  avendo  ellì  tradizione  alcuna  , che  nella  loro  Città  fi  (offe  mai 
De'  paffati  fecoli  praticata  tal  celebrità. 

Ma  non  perchè  in  Bari  Città  Metropoli  della  Puglia,  ovvero  in  Salerno 
Sede  Regia  de’  Normanni,  non  fi  fodero  incoronati  quelli  Re, ma  in  Palermo, 
non  perciò  non  amavano  ellìellèr  intitolati  non  meno  Redi  Sicilia,chcdi  Pu- 
glia, ovvero  d’Jtalia.Fra  i monumenti  delle  noftre  antichità  ci  rellano  ancora 
molte  carte,  nelle  quali  il  Re  Ruggiero,  e Guglielmo  fuo  figliuolo  cosi  sinti- 
tolavano.Nel  tomo  terzo  della  Sicilia  Sacra  fe  ne  legge  una, nella  quale  a Rug- 
giero  dalli  quello  titolo:ff pgeri ut  R_ex  Apuli  a,&c. Ed  in  altre  rapportate  dal- 
l’Ughello  pur  fi  legge  lo  fteflòf  ed  Agoftino  inveges  <*>,  che  reputò  quelle  no- 
ftie  Provincie  membri  del  Regno  di  Sicilia,  dalle  molte  carte, ch’egli  fleffo  rap- 
porta , ove  leggor.fi  titoli  conformi  ^avrebbe  potuto  di  ciò  ricrederli  j e nel- 
. l’Archivio  del  Monadero  della  Trinità  delia  Cava  abbiain  noi  veduto  un  di- 
ploma del  Re  Ruggiero  fpcdito  nel  1 1 50.  primo  anno  del  fuo  Regno,  che  ha 
il  fogge! lo  d'oro  pendente  , nel  quale  Ruggiero  cosi  s’intitola  : Rogeriut  Dei 
Crtìti  a Sicilia  , Apuli  a , CS“  Calabria  Rex-,  Adjutor  Chri/li  anorum  , é"  Cly - 
peas  : filini , &•  la, -et  Reperii  Magni  Corniti s : quindi  è , che  nelle  Decreta- 
li i-l  de’  Romani  Ponterioi  i nodri  Re  vengono  chiamati  R?  di  Ruglia  . 

Ma  merita  maggior  rifleilione  un  diploma  rapportato  da  Falcone  Bene- 
ventano , dove  quello  titolo  dalli  a Ruggiero:  Rogeriut  Dei  grafia  Sicilia, 
Ò"  ITALI /E  R ex  , Chrifli anorum  Adjutor  •,  àr  dyptus  . Nel  che  , affin  di 
evitar  gli  errori  , ne’  quali  fono  molti  inciampati  , è da  notarli , che  la  Pu- 
glia , la  quale  fù  fempre  dimoftrata  per  quella  Regione  d Italia  di  quà  di  Ro- 
ma , eh 'è  bagnata  dal  mare  Adriatico  , e che  fecondo  la  deferizione  d’Italia 
non  abbracciava  più  che  la  X.  Provincia  di  quella  , fù  dapoi  fecondo  il  (olito 
fallo  de’  Greci  da  elfi  chiamata  affoiutamente  Italia  | poiché  dominando  elfi 
prima  tutta  l'Italia,  fcd  avendo  dapoi  perdute  quali  tutte  le  Provincie  di 
quella,  con  effergli  negli  ultimi  tempi  ritnafa  la  fola  Puglia  ; diedero  alla 
medelìma  il  nome  d’Italia,  perchè  poteffero  ritener  almeno  nel  nome  quel 
fallo  di  chiamarli  ancora  Signori  d Italia  . Cosi  abbiam  veduto  , che  avendo 
eiìì  perduta  l’antica  Calabria  , e ritenendo  ancora  il  Bruno  , e parte  della 
Lucania  $ pirchè  non  fi  feemaffero  i lóro  titoli , continuarono  ancora  a crea- 
re gli  Straticò  di  Calabria  , i quali  tenendo  prima  la  loro  relidenza  in  Ta- 
ranto , perduta  la  Calabria,  gli  mandarono  a rifedere  a Reggio  , e quin- 
di amminillrando  il  liruzio  , e quella  parte  delia  Lucania  , eheera  lor  ri- 
ma fa  , diedefi  perciò  il  nome  di  Calabria  a quelle  Provincie' che  ora  ancora 
il  ritengono  . Per  quella  ragione  da  Lupo  Protofpata  viene  chiamato  Argiro 
Principe,  e Duca  d'Italia  , non  intendendo  certamente  dell'Italia  , fecondo 
la  fua  maggior  cllenzione  , circondata  da  amendue  i Mari , e dall’Alpi  ; ma 
della  fola  Puglia  , di  cui  allora  era  Capo  Bari  . Parimente  qued’ifteffo  Scrit- 
tore nell’anno  1053.  ed  altrove,  chiama  Collantino  Protofpata  Catapanut 
Italia  (A  . 

In- 

(•)  Inveges  hi/!-  filtrai,  jo.  j.  f:>  Caf.virU.uil,  dljurtjur-  — 
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Intorno  a che  ne  abbiam  noi  un'altrc  chiariifimo  documento  in  un  di«- 
ploma  greco  > il  quale  nell'anno  ny}.  in  tempo  dcll’ImperaHor  Corrado  Re 
di  Sicilia  » fu  fatto  tradurre  in  latino,  che  fi  legge  predò  Ughcllo  , nei 
quale  non  elfendolì,!} oando  fù quello  iflromentato, ancora  quelle  Provincie  in- 
nalzate in  Reame  , tl  Conte  Ruggiero  cosi  s’intitola  : Hoc  cfl  figill*  n fa- 
8um  a Roptrio  Duci  Ito  li  a , Calabria,  ér  Sicilia  : ove  li  vede  chiaro  che 
per  Italia  i Greci  non  intendevono  altro  che  la  Puglia  . E nella  vita  del  Bea- 
to Nilo  , che  dal  greco  fù  tradotta  in  latino  da  Cariofilo  , lì  legge  che  Nice- 
foro  repibat  utrainque  Provincia/» , Italiani , & Calatiti  am  uufiram  , non. 
intendendo  altro  per  Italia,  fe  non  che  la  PAtlia  da'  Greci  allor  pnll'eduta  ', 
e per  quella  intdeliina  ragione  da’  Greci  Scrittori , e fra  gli  altri  di  Nicet'oro 
Grtgora  vien  fenrtpre  appellato  Carlo  d'Angiò  Rex  Italia  , il  quale  da’  La- 
tini , lìccome  allora  volgarmente  li  parlava  , era  detto  Rcx  Apnìia  . Anzi  « 
quello  greco  idiotifmo  di  chiamare  la  Puglia  Italia  , non  lolo  fu  ritenuto  da’ 
Scrittori  di  quella  Nazione  , ma  fù  uiato  ancora  da’  nodri  Autori  Latini  , 
ficcome  predo  Falcone  Beneventano  s’incontra  mólto  fpeflò  , dove  {ur- 
lando deii'efpugnazione  fatta  da  Lotario  Imperudore  del  Callello  di  Bari  , 
dice  , tir  tali  tantaqut  vigoria  tota  Italia  , &•  Calabria  , Siti  Halite  into- 
niti t Gl  . 

CosvinfÌRo  , che  la  Puglia  fù  ritenuta  da’  Greci  , acquillò  anche  il  no- 
me  d’Italia  , col  quale  r.on  li  denotava  altro  , che  quella  lòia  Provincia  -,  ma 
dapoi  per  opra  de’  Normanni  avvenne  , che  il  nome  di  Puglia  ofeurò  i nomi 
di  tutte  le  altre  Provincie  a sè  vicine,  le  quali  per  quella  cagione  fotto  que. 
fto  nome  eran  anche  delignate  . Ciò  avvenne  , perchè  i Normanni  le  loro 
prime  gloriole  imprefe  l’adoperarono  nella  Puglia  s e dapoi  , che  quella  Na- 
zione ne  fece  acquillò  con  tanta  loro  gloria  , eyanto:  fe  ne  (parie  la  fama 
per  tutto  l’Occidente  , onde  «fonando  il  nome  di  Puglia  frequentemente  per 
le  bocche  de’  (Iranieri , rimafero  quali  del  tutto  ofcuri  i nomi  dell'altrecon- 
giunte  Regioni  } e fù  benefpeffb  , fpezialmente  da’  forellieri , in  lor  cam- 
bio unicamente  ufurpato  il  nome  di  Puglia  per  tutte  l'altre  Provincie  adia- 
centi ; quindi  avvenne,  che  per  la  Puglia  s’intendeva  non  foto  quella  Provin- 
cia , ma  tutta  l’Italia  Cidiberina  , e tutte  quelle  Provincie  , che  oggi  com- 
pongono il  Regno  di  Napoli } non  altrimentc  di  ciò , che  predò  i Popoli 
Orientali  dell’Alìa  vtggiamo  ufarfi  , i quali  per  le  gloriole  odia  de’  Franze- 
fi , tutti  gli  Occidentali  , non  con  altro  nome  chiamano  , ve  non  di  Franzefij 
la  qual  gloria  non  è nuova  di  quella  Nazione  ; poiché  fin  da’  tempi  di  Otto- 
ne Frilingenfe  , per  le  fraquenti  fpedizioni  di  Terra  Santa  , onde  li  rendero- 
no in  Oriente  rinomatillimi  , leggiamo  predo  quello  Scrittore  , ^he  gli 
Orientali  , e lingol.mnente  i Greci , ogni  uomo  Occidentale  , lo  chiamavano 
Franzefe  3 . Perciò  inticoiandofi  Ruggiero  Pyex  Apatia  , non  della  Puglia 
prela  nel  fuo  llretto  , e vero  Iònio,  dee  intenderli  . ina  di  tutto  ciò  che  ora 
forma  il  nodro  Regno  . Per  quell  ideila  cagione  molti  Scrittori , ancorché 

no- 
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«fSmlna  fiero  la  fola  Puglia , intendono  per?)  di  tutta  quella  gran  parte  d’Ita- 
lia i come  predò  Pietro  Bibliotecario  nella  vita  di  Pafcale  , ed  altri  Autori 
fpeflb  s’inconcra  . Quindi  avvenne  ancora,  che  comunemente  preflo  i no- 
ftri  popolari  quello  Regno  , prima  che  da’  Romani  Pontefici  cosi  (pedo  fe  gli 
daflè  il  nome  di  Sicilia  di  quà  del  Faro,  e che  negli  ultimi  tempi  acqui-; 
fìaflè  quello  di  Regno  di  Napoli  , foflèiì  appellato  Regno  di  Puglia  . 

Fù  perciò  molto  facile,  che  ficcome  da’ GrA  era  flato  dato  il  nome 
d’Italia  alla  Puglia  , che  non  abbracciava  più  , che  una  foia  Provincia  , fi 
foffe  quello  dato  dapoi  con  maggior  ragione  a tutte  Falere  Provincie  di  qui 
del  Tebro  , che  pure  fotto  nome  di  Puglia  erano  denotate  ; onde  fi  fece  che 
a Ruggiero  riufeiflè  meglio  chiamarli  Re  d’Italia  « che  di  Puglia  , così  pec 
efler  un  titolo  più  fublime  , e fpeziofo  , riforgendo  nella  fua  perfona  quello 
de’  Re  d’Italia  , del  quale  fe  a erano  fregiati  i Goti  , edi  Longobardi  , co- 
me anche  perchè  fopra  ia  Puglia  non  ritrovava  quello  titolo  di  Re  , ficcome 
lo  trovò  fopra  la  Sicilia;fe  pure  non  avellè  voluto  ricorrere  a quegli  antichil'- 
fimi  Re  de’  Dauni , de’  Lucani , e di  Taranto  , de’  qoali  Freccia  tratta 
ben  a lungo,  ma  pur  troppo  in^icemente  . Reputò  adunque  Ruggiero  in- 
titolarli non  men  Re  di  Sicilia  , che  d’Italia  , per  Italia  non  intendendo  al- 
tro che  la  Cifliberina  ; lìccome  preflo  gli  Autori  di  quelli  tempi  aleutamen- 
te per  Italia  intendevano  quella  parte  ; in  quella  guifa  appunto  , che  avven- 
ite- , quando  per  le  Provincie  d'Italia  aflblutamente  erano  denotate  quelle  foo 
le  , ch’etano  fottopofle  al  Prefetto  d’Italia  , non  quelle  , che  ubbidivano  al 
Prefetto  della  Città  di  Roma  , ancorché  veniflero  comprefe  nella  definizione 
dell’Italia  prela  nella  Tua  più  larga  eflenfione  . 

Si  conofce  da  ciò  chiaro  , che  intitolandoli  Ruggiero  non  meno  Re  3i 
Sicilia,  che  d’Itaiia  , ovvero  di  Puglia  , che  due  Regni  furono  tlabiliti  in- 
dependenti  l’uno  dall’altro  , non  un  foto  in  guifa  , che  quelle  noflre  Pro- 
vincie avellerò  avuto  a reputarli  come  membri , e parte  del  Regno  di  Si- 
cilia . 

Si  dimoftra  ciò  ancora  dalle  leggi  proprie  , che  ritenne  , le  quali  non  fu- 
rono comuni  con  quelle  della  Sicilia  , che  fi  governava  con  leggi  partico- 
lari ; poiché  quelle  noflre  Provincie  anche  dapoi  che  furono  ridotte  in  forma 
di  Regno  fotto  Ruggiero  , non  riconobbero  altre  leggi , die  le  Longobarde  , 
e fecondo  le  medelimc  fi  amminiftravano  , le  quali  non  ebbero  autorità  , nè 
alcun  ufo  nella  Sicilia,  che  non  fù  da’  Longobardi  mai  acquiflata , per 
non  aver  avute  quella  Nazione  forze  maritime  , lìccome  l’cbbero  i Norman- 
ni , onde  il  lor  vigore  , non  s’eftefe  mai  oltre  il  Faro  . Così  ciafcun  Regno 
avea  leggi  proprie  , e fecondo  le  medelìme  ciafcun  fi  regolava  independente- 
mente  dail’»ltro;e  ciafcuna  di  quelle  Provincie  aVea  il  fuo  Ciufliziero  co’fuoi 
Tribunali  , nè  le  caufe  quivi  decite  fi  portavano  per  appellazione  in  Paler- 
mo , quali  che  ivi  vi  fofie  uu  Tribunale  fuperiore  a tutti  gli  altri  , ma  ie- 

3 (lavano 
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(lavano  tacce  in  effe  , come  diremo  più  panicamente  quinci  a poco  « quando 
degli  uffici  dell*  Corona  farem  parola  . 

E fe  tra  le  notlre  antiche  memorie  non  abbiamo*  che  Ruggiero,  o altro 
fuo  fucceffor  Normanno  avelie  mandato  nel  Regno  di  Puglia  alcun  Viceré  » 
che  aveffe  avuto  il  governo  generale  di  tutto  il  Reame,  come  fi  praticò dapoi 
negli  ultimi  tempi  da’  Principi  d'altre  Nazioni  : ciò  non  fù  per  altro  , ss 
non  perchè  Ruggiero  , e*  due  Guglielmi  fuoi  fucceffor»  folevano  molto  fpeffo 
in  Salerno  venire  a rifederc  , ed  anche  perchè  il  lor  coftume  era  di  creare  i fi- 
gliuoli della  lor  Cafa  Regale  , o Duchi  di  Puglia  , o Principi  di  Capua  , 
o di  Taranto  , ed  a’  medefimi  perciò  commettere  il  governo  de’  Ducati  , 
n Principati  a Jor  conceduti , ficcotne  fece  appunto  Ruggiero  »,  il  quale  riti- 
ratoli a Palermo  , lafciò  il  governo  di  quelle  Provincie  a’  due  fuoi  figliuoli  * 
a Ruggiero  Duca  di  Puglia , e ad  Anfufo  Principe  di  Capua  „ 

Àia  ficcome  è vero  »,  che  il  Regno  di  Puglia  fù  independente  da  quello 
di  Sicilia  , e che  avea  leggi  , e Magillrati  particolari , così  ancora  non  può 
negarli  , che  le  leggi  che  Ruggiero  (labili  in  quello  tempo  , ed  i fupremi  Uf- 
ficiali della  Corona,  che  a lomiglianza  Regno  di  Francia  v’introduffe  , 
furono  comuni  ad  ambedue  j effendo  noto  , che  gli  Ufficiali  della  Corona, 
erano  deftinati  cosi  per  l’uno»  che  per  l’altro  Reame  -,  e così  fù  offecvata 
finché  l’Ifola  di  Sicilia  fi  fottraffe  da’  Re  Angioini- , e li  diede  fotto  il  gover- 
na de’  Re  Aragonefi  , come  vedremo  nel  corfo  di  que£t’I  fiorii»  ..  - 

C A.  P.  V* 

Dilli  leggi  di  J {uggì ero  T.  fiordi  Sicilia  - 

RUggiero  adunque  effendo  in  cotai  guifa  con  preda  , e msravigliofa  for- 
tuna divenuto  tanto  , e sì  potente  Re  , avendo  debellati  i fuoi  nemi- 
ci , e ridotte  fotto  Ja  fua  ubbidienza  le  Provincie  ribellanti , pensò  per  via 
di  molte  utili  ,-e  provvide  leggi  ridurle  in  quiete  , dalia  quale  per  le  tante  » 
c continne  guerre  ciano  fiate  affai  tempo  lontane  . 

Si  governavano  quelle  Provincie,  come  tante  voiter  fi  è detto  , coll» 
antiche  leggi  Romane  già  quali  fptnte,  e ritenute  per  tradizione  più  tolto  , 
e come  antiche  ufanze  , che  per  leggi  fcritte  . Le  dominanti  erano  le  leggi 
Longobarde,  le  quali  approdò  i Normanni  rollarono  intatte  , e con  molta 
religione  oflèrvate  ; e con  tutto  che  fi  fodero  in  Amalfi  ritrovate  le  Pandette  , 
cd  in  alcune  Accademie  d’Italia  , e precifamente  in  Bologna  fi  cominciaffero 
per  opra  d’irnerio  a leggerli , ed  il  Codice  colle  Novelle  di  Giuftininno  non 
fodero  cotanto  ignote  •>  nulladimanco  Ruggiero  non  permife,  che  ne’  fuoi  Do- 
mini quelli  libri  avellerò  ancoriti  alcuna  , ma  alle  leggi  Longobarde  era  da- 
to tutto  il  vigore  , e quelle  folo  s’allegavano  nel  Foro  , e per  ede  (I  deci- 
devano le  controverlie  : di  che  n'abbiamo  un  illufire  monumento  , che  met- 
te in  chiaro  quella  verità  , perch’effendo  inforta  ih  quefi'ifiellì  tempi  di  Rug- 
giero nell’anno  1149.  litetra  il  Monafiero  di  S.  Michele  Arcangelo  ad  F or- 
mata 
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'ffìn'ii  preflòCapua,  c Pietro  Girardi  di  Madaloni  , pretendendo  i Monaci 
di  quel  Monaftero  averi!  il  fuddetto  Pietro  occupato  un  territorio  ne’  lor  con- 
fini , che  dicevano  appartenerli  al  Monaftero  , fù  prima  la  caufa  conofciuca 
da  Riccardo,  e da  Lione  Giudici  di  Madaloni  ? c dapoi  fù  dccifa  in  Capua 
da  eili  i e da’  Giudici  Capuani , fecondo  ciò  che  Ebolo  Reggio  Camerario  di 
Capua  avea  ordinato  ; c la  feritene»  fù  profferita  a favor  dei  Monaftero  dopo 
efferii  fatto  l’acceffo  fui  luogo  controvertito  , dopo  prodotti  gli  iftromenti  , 
e dopo  efaminati  alcuni  tcftimonj  ; e fù  trattata  fecondo  ciò  che  le  leggi  Lon- 
gobarde ft-abilivano  , e deci  fa  a tenor  delle  medefimc  leggi  , come  può  oflèr- 
varfi  dali'iftromento  della  fenrenza  , che  a futura  memoria  de’  poileri  , co- 
m’era allora  il  fortume  , fi  fece  ftipulare  , il  quale  vien  rapportato  per  intero 
da  Camillo  Pellegrino  nella  fua  iftoria  de’  Principi  Longobardi  Co  . 

Ma  vedendo  ora  quello  favio  Principe, che  il  fuo  Regno  per  le  tante  tur- 
bolenze^ mutazioni  accadute, avea  bifogno  di  nuove  leggi  per  riparar  i molti 
diffordini  che  vi  aveano  lafciari  le  tante,e  continue  guerre,  li  diede  il  penficro 
di  ftabilirleie  sè  hen  prima  di  lui  Roberto  Guifcardo,ed  il  Conte  Ruggiero  fuo 
avo  v’aveflèro  introdotte  alcune  lodevoli  Confuetudini , delle  quali  non 
è a noi  rimafa  altra  memoria, fe  non  quella  che  leggiamo  preffo  Ugone  Falcan- 
do COjnulladimanco  egli  fù  il  primo', che  imitando  Rctari  Re  de-  Longobardi 
molte  ne  ftabiii,leqtiali  per  mezzo  d’un  fuo  editto  promulgòtiel  Regno  di  Si- 
cilia,e di  Puglia, volendo  che  quelle  leggi  s’offervaffero  in  tutti  due  quelli  Rea- 
mi, e foflèro  comuni  ad  ambedue  . Quelle  fono  le  prime  leggi  del  Regno,  che 
volgarmente  chiamiamo'  Coflitiisioni  , le  quali  da  Federico  II.  ìmpcradore 
nipote  di  Ruggiero,  infieme  con  le  fuc,  e degli  altri  Re  fuoi  predccellòri  furo- 
no da  Pietro  delle  Vigne  unite  in  un  volume  > come  più  paratamente  dire- 
mo quando  di  quella  Compilazione  dovremo  ragionare  . Tenne  Ruggiero  nel- 
lo ftabilirle  il  medclimo  modo  , che  tennero  i Re  Longobardi  i cioè  di  ftabi- 
Jirle  nelle  pubbliche  Allèmblee  convocate  a quello  fine  degli  Qrdini  de’  Baro- 
ni , ed  Ufficiali  ,"de’.  Vefcevi  ,e  d'altri  Prelati . Agollino  Inveges  }ì>  porta 
opinione  , che  Ruggiero  > quando  nell'anno  1 1 40.  prima  di  partir  la  fecon- 
na  volta  in  Napoli , fermato  in  Ariano  , tenne  ivi  la  primiera  Affemblea 
di  Baroni , e Vefcovi  , ed  altri  Prelati  Eccleltaftrci , avertè  decretate  quel- 
le Collituzioni , che  abbiamo  tra  quelle  di  Federico  II.  le  quali  furono  co- 
muni per  tutti  i fuoi  Stati,  contro  l'opinione  di  Ramondetta  il  quale  con 
manilefto  errore  credette  , che  quelle  non  foflèro  ftatuite  per  l'Ifola  di  Sicilia- 
E narra  Falcone  'si  Beneventano, che  in  queft’Aflèmblea  promulgaflè  anco  un 
editto  , col  quale  fù  ptoibito  di  poterli  più  fpendere  certa  moneta  Romana  , 
chiamata  facendo  coniate  in  fuo  luogo  altre  nuove  monete  , ad 

una  delle  quali,  come  fi  diflè, diede  nome  di  Ducato  di  valore  d’otto  Romali- 

A i r.e, 

fi)  Pellefr./.fjfiy,.  (2)  tlgoRal.  parlandoti di  GirsPelmó  l.Utbtr.  altif.rt. prririchS.  li- 
l*hti  (itt/tCfHjirf , e.ts  retti: uni  Ctnfuc  tuffanti » qua*  avttt  tjus  Renati  Lunus  a Rubare  Guffcarit* 
fritti  ttmotincl.is  , obfe  v. trini t « &otftrv.iti  pr*rtptrii  . 

I3)  Iftrcg  hi/ì.pA'erm.  tt «#3.  (4)  Kamomi. Ito. 3.  c.46. 

(f  ' Falt.B:ncv.  \fnv*ut.rt  fu. un  in  tristi  uri  t * rat  antri"  Dnc.it  ht  »r*Ve*r  iwp*fii:t , r jf  - Rirr.f- 
Jttttrt  1 Unum  \ qtt*  magit  area  , qu.trrt  tugtme.i  fnb.u.t  tettsb.uur  : d-txit  ètra w tret  frL.irtt  <r> 
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nt  , la  quale  avea  più  miftura  di  rame , ched’argento  j ficcome  fece  coniai 
re  i / diari  -,  onde  non  pure  i carini  d’Amalfì  , ma  quelle  nuove  monete  eb- 
bero corto  nel  Regno  . 

Delle  leggi  di  quello  Principe  noi  folamente  59.  n’abbiamo  , fparfe  da 
Pietro  delle  Vigne  nel  volume  delle  CoAituzioni , che  compilò  per  comanda- 
mento di  Federico  li.  e la  prima  è quella,  che  Rincontra  nel  libro  primo  (òtto 
il  titoloquarco  de  Sacrilegio  Rjgum.Fù  per  la  medelìma  riputato  come  delitto 
di  lacrilegio  il  porre  in  dilputa  i fatti  > i configli , e le  deliberazioni  del  Re  j 
la  quale  Ruggiero, ritenendo  quali  le  medefime  paro!e,tolfc  dalla  legge  dei  Co- 
dice folto  il  titolo  de  Crimine  Sacrilega  , ove  gi’lmperudori  Graziano  , Va- 
iente , e Teodofio  Aabilirono  il  medefimo  ) nè  Ruggiero  léce  altro  che  di 
mutar  ii  nome  d Impcradore  , c porvi  quello  di  Re  . Ove  è degno  da  notar- 
li, clic  le  leggi  de]  Codice  di  Gì  11  Ain  Fino  a tempo  di  Ruggiero  non  aveano 
vigore  , o autorità  alcuna  nc’  Tuoi  Domini  j ma  egli  le  leggi  , che  prefe  da 
quel  volume,  volle,  che  i’ofièfvalTcro  come  leggi  proprie  , e non  di  Prin- 
cipe llraniero  ; non  altrimenti  che  i Goti  Re  di  Spagna  , ancorché  dal  Codice 
di  Giuilinizno  avellerò  prefo  molte  leggi  , vollero  che  il  loro  Codice  , non 
quello,  avelie  autorità  ne’  loro  Staci. 

Abbiamo  l’ultra  di  quello  Principe  folto  il  titolo  che  fiegue  de  arbitrio 
B^egis  , ove  fi  comanda  doverli  dall’arbitrio  del  Giudice  temperare  quelle 
leggi , che  cotanto  lèveramente  punivano  i facrileghi  , purché  non  fi  tratti  di 
jnantfefta  deAruzion  di  Templi , o violenta  frattura  d’effi , ovvero  di  furti  di 
notte  tempo  praticati  di  vali  facri  , ed  altri  doni  fatti  alle  Chiefe  j ne’  quali 
cali  vuol  che  fi  pratichi  la  pena  capitale  . 

11  Summonte  vuole  che  la  terza  legge  di  Ruggiero  fia  l’altra  , che  fiegue 
lotto  il  titolo  de  Vfurartis  , e così  anche  fa  il  fuo  traduttore  Giannactafio  > 
ina  con  manifcAo  errore  ; poiché  quella  non  è di  Ruggiero  , ma  di  Gugliel- 
mo li.  fuo  nipote,  attefochè  Itabilendofi  in  edu  , che  le  quiflioni  degli  n furari 
riportate  alla  fua  Curia  , debbiano  terminarli  conforme  al  decreto  del  Papa 
ultimamente  nelia  Romana  Cifria  promulgato, non  fi  può  intendere  sé  non  del 
decreto  fatto  da  Papa  Àlexandro  111.  nel  Concilio  di  Lacerano, che  fù  a tempo 
di  Guglielmo  II.  non  di  Ruggiero  , come  più  dilfiifamente  diremo  parlando 
delle  leggi  di  quel  Principe  ; onde  che  nelle  edizioni  più  corrette  porti  in 
fronte  quella  Collituzione  Guliclmus  , e non  R ogsrius  . 

La  cerza  è quella,  che  fi  legge  fotto  il  titolo  de  Rap/n,  é“  Violentici  >»o- 
niaiibus  illata  , per  la  quale  viene  impolla  pena  capitale  a ruttori  delle  Ver- 
gini a Dio  faerate  , ancorché  non  ancora  velate  , o anche  sé  per  motivo  di 
matrimonio  Favellerò  rapito  : fù  ancor  quella  prela  dal  podice  di  Giulliuia- 
no  11  ove  quel  Iinperadore  ilabilì  il  medefimo  . 

Se  ne  leggono  due  altre  fotto  il  titolo  de  Officialibus  Reip.  Per  la  pri- 
ma fi  Aabililce  , che  gli  Ufficiali , che  in  tempo  della  lor  .immilli Arazione 
avranno  lottratto  ii  pubblico  denaro  , fiano  puniti  di  pena  Vapttale  . Perla 
feconda  vien  ordinato  , che  gli  Ufficiali  che  per  lor  negligenza  faranno  per- 
dere, 

( O r . JUftKt,  il  •tea  nv. 
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dere  , o diminuire  le  pubbliche  facoltà,  fiano  affretti  nella  perfona  , e ne’  be- 
ni a refarcire  il  danno  , rimettendo  loro  per  la  fua  pietà  regia  altre  pene  , che 
meriterebbero. 

La  feda  l’abbiamo  fotto  il  titolo  de  Officio  Mapiflrormn  Camtrariorum , 
«T  BajuhtUm  , ove  s’ordina  a ' Giuffizieri  , Camerarii  » Cajlellani  , e Ra- 
glivi d’efler  folleciti  a fomminillrar  a’  Secreti  della  Dogana,  ed  a ' Maeftri 
iìuefiori  , ovvero  loro  Ufficiali  ogni  lor  configlio  , ed  ajuto  Tempre  che  ne  fa- 
ranno richiedi  ; la  quale  fù  colle  medefi me  parole  rinovata  da  Guglielmo 
fotto  il  titolo  de  Officio  [centi  . 

La  fettima  è collocata  fotto  il  titolo  de  reflìtutione  muli  erutti  nel  libro' 
fecondo  4 poiché  quella  che  fi  legge  nel  libro  primo  fotto  il  titolo  de  Advoca- 
tit  ordinandi s , sè  bene  in  alcune  edizioni  portate  in  fronte  il  nome  di  Rug- 
giero , ella  perb  è di  Federico  II.  come  fi  vede  chiaro  dallo  (lite  , e dalle  cote 
che  tratta  ; onde  è,  che  in  altre  edizioni  più  corrette,  non  fi  legge  : ffex 
Ho?%eri ut , ma  Idem  , denotando  Federico  autor  della  legge  precedente  . In 
quella  leg?e  ordina  Ruggiero  a’  Tuoi  Ufficiali , che  debbano  , quando  il  bi- 
fogoo  lo  richieda  , e ila  conveniente*?1 fov venire  alle  donne  non  leggiermente 
gravate  : la  quale  effondo  molto  generale  , ed  ofeura  : Federico  IL  volle 
dichiarar  i caiì  , ne’ quali  alle  donne  debba  darli  ajuto  , onde  quello  Impe- 
radore  promulgò  un’altra  Collituzione  , che  fi  legge  fotto  il  titolo  de  in  inte- 
grimi rejiitiitioiie  mulierttnt  al  libro  fecondo  , ove  dice  : Obfcaritatem  legis 
Divi  i^egit  Rooerii  avi  noftri  de  reftituendis  mnlt  tribù  s editar»  deci  aran- 
te! , &c. 

L'ottava  , e la  nona  fono  polle  fotto  il  titolo  de  Punajudicis,  qui  ma- 
li judicavit  . Nella  prima  fi  condannano  i Giudici  a nota  d’infamia  , e pub- 
blicazione de’  loro  beni  , ed  alla  perdita  dell’ufficio  , sè  con  frode  , e con  in- 
ganno avranno  giudicato  contro  le  leggi  » e sè  per  ignoranza  , la  pena  fi  ri- 
mette all'arbitrio  del  Re  . Nella  feconda  s’impone  pena  capitale  , fe  per  de- 
naro avran  condennato  alcuno  a morte  . _ 

La  decima  , che  abbiamo  fotto  il  titolo  primo  de  Juribm  reritm  rega- 
li urti  del  iibro  terzo  , merita  maggior  rimediane  di  tutte  l’altre  ; poich’ò  la 
prima  legge  Feudale  , che  abbiano  i noilri  Principi  Normanni  (labilità  nel 
Regno  , Cui  prima  sù  i Feudi  avete  promulgata  legge  ferite*  , fù  , come  fi 
è detto  ,.1’Imperador  Corrado  il  Salico , che  riguarda  la  lor  fuccelKonè  : 
l’Imperador  Lotario  alcune  altre  ne  promulgò  , ed  una  fra  l’altre  molto  con- 
forme a quefta  di  Ruggiero  , de  Tendo  non  alienando  -,  ma  ficcome  le  leggi 
degl’Jmperadori  d'Occidente  infino  a Lotario  , come  tutte  le  altre  leggi  Lon- 
gobarde comprelc  in  quel  volume, non  ifdegnò  Ruggiero  che  s’otervuficro  nel 
luo  Regno  , anche  dapoi  che  fù  fottratto  , e redo  independente  dall’imperio, 
cosi  non  volle  mai  foffrire,  che  le  leggi  di  Lotario  fuo  inimico  avellerò  alcuna 
autorità  ne’ fuor  Domini*  perciò  le  bene  Lotario  prete  Roncaglia  nell’an- 
no 1156.  avete  promulgata  legge  , per  la  quale  veniva  proibito  a’  Feudatari 
alienare  1 Feudi  , non  avendo  quella  , autorità  alcuna  nel  Regno  df'Stciua  , 
e di  J?tigiia,bifognò  che  quello  Principe, provvedendo  alle  fue  Regalismo  fiabi- 
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Jlflè  una  particolare  , ch’è  quella  , per  la  quale  ftrettamente  fi  proibire  noà 
fo!o  a tutti  i Conti , Baroni  , Arcivefcovi , Vefcovi  * Abati , ed  altri  qual» 
fivoglia  che  teneflero  Feudi , o Regalie  grandi , o piccole  che  fi  io  Acro,  di  po- 
tergli in  alcun  modo  alienare  , donare  , vendere  in  tutto  , o in  papte  , o in 
qualunque  maniera  diminuire  i me  anche  lo  proibifcc  a’  Cuoi  Principi 
Ikflì , che  erano  allora  i fuoi  propri  figliuoli  , cioè  Ruggiero  Duca  di  Puglia, 
Anfufo  Principe  di  Capua  , e Tancredi  Principe  di  Taranto  , non  potendo 
in  quelli  tempi , come  rapporta  Ugone  Falcando  *>  , ninn'a 'pirare  a que- 
lli titoli  di  Principe  , o di  Duca  , falvo  che  i fig’iuoli  del  Re  . e quindi 
è che  Ruggiero  in  quella  Coftituzione  gli  chiama  l'rincifts  noflros  . E quella 
è quella  Collituzionc  cotanto  da  Federico  commendata  , e che  poi  gli  piac- 
que ampliare  in  tutti  gli  altri  contratti  , alienazioni  , transizioni  , arbitra- 
menti,  e permutazioni,  dando  potertà  a coloro  che  lenza  il  Tuo  conlenlo,  e li- 
cenza alien  a ffero  di  poter  jiirt  proprio  ri  vota  rgì  i,ficcome  oggi  giorno  tuttavia 
fi  pratica  , * va  per  la  bocca  de’  nortri  Forenli  , appo  i quali  è molto  celebre 
quella  Curtituzione  di  Federico  , che  comincia  •.Conjlitutiontm  diva  me- 
mori <t  R éf  it  I\pperii  a-ii'niflri  fupir  probibità  dimiuutiout  Ffudtnem,  &“ 
rerum  F. inda  finir/  unitili  ntties  , C“c. 

h . inerita  minor  riflcilione  la  undecima  , che  fi  legge  fotto  il  titolo 
terzo  delPifteflò  libro  terzo  ; poiché  fi  vede  per  quella  eflère  (lato  Tempre  leci- 
to a’  Principi  di  por  freno  a’  loro  fudditi  > ed  impedirgli,  Tempre  che  ii  recarti: 
danno  alla  Repubblica ,ed  alle  loro  Regalie, di  afccndere  al  chericato.  Cosi  ab- 
biami veduto  , che  Collantino  M.  proibì  a’  benellanti  di  Tarlo  ^ e l’Imperador 
Maurizio  vietò  a’  foidati  di  farli  Monaci,  di  che.tanto  Gregorio  M.fi  doleva  , 
non-  perchè  riputallè  di  non  efl'er  in  poterti  degl’lmperadori  di  poterlo  co- 
mandare , o che  la  legge  forte  ingiufta  , com'egli  flcflbcon  ingenuità  confei- 
fa  , ma  per  efl’er  di  perniziofo  el'empio  chiudere  in  tpl  maniera  la  via  dello 
Tpirito  per  mondani  rifpetti  . Ruggiero  in  quella  Tua  legge  temperando 
un’altra  Tua  Collituzione  , per  la  quale-fi  proibiva  aitato  villani , lènza  li- 
cenza di  lor  padroni , di  poter  aflumere  bordine  chericale  : {labili  , che  fola- 
mente  que’  villani  non  potelTeroafcendcrealchericatO,i  quali  per  rifpetto  del- 
la lor  perl'ona  fodera  obbligati  Tervire,  come  fono  gli  afcrfttizj,  i fervi  addetti,-» 
alla  gleba  , cd  altri  conlimili  j ma  que’ che  fono  obbligati  fervire  per  ri- 
guardo del  tenimento,  ovvero  beneficio  del  quale  furono  invertiti,  non 
gl’imptdifte  cbeanchc  fenza  licenza  de’ lor  padroni  portano  farlo  , ma  in  • 
tal  calo  devono  rnH'egnar  prima  ii  beneficio  nelle  mani  de’  loro  padroni,  e poi 
fard  cl  erici . » •#- 

La  duodecima  legge  di  Ruggiero, ch’è  fotto  ii  titolo^  doturìo  cOMftìturn-y 
,!o,  riguarda  ancora  i Feudi,  ed  è la  feconda,  che  quello  Principe  piomulgb  l’o- 
pra di  clli  . In  quella  li  permette  a'  Baioni  , cd  Sgli  altri  Feudatari  , non 
oliarne  la  proibuion  di  alienare  , di  poter  fopra  i Feudi coftituire  alle  loro 
mogli  ii  dotario  , a proporzion  de’  Feudi , che  pofleggono  , e fecondo  ii  lor 
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sumero  « e qualità  . A’  Conti,  e Baroni,  che  tengono  più  Caftelli,,fi  permet- 
te ancora  di  poterne  uno  allignare  alle  lor  mogli  pr  aot.uco-pcrchè  perù  non 
iìa  quel  Caftello,  donde  la  Baronia, ovvero  il  Contado  prenda  il  nome.  Così  a’ 
Conti  di^Calèrta  non  farà  lecito  dar  Caferta  per  dolano  » aqa  betwì  un’al- 
tro Caftello  del  luo  Contado  i donde  i noftri  Autori  ■ '>  ap,p.refix  » , che  l’af- 
fenfo  femplicehiente  conceduto  , non  s’ellende  mai- al  Capo  della  Baronia» 
o del  Contado  . 

La  decimaterza  , che  abbiamo  fotto  il  titolò  de  matrìmmiis  co» tr.i ben- 
di t f*i  merita  ancora  rifleilìoqe  . Si  vede  chiaro  per  la  inedefima,  che  a’. tempi 
di  Ruggiero,  non  fù  reputata  cofa  impropria  de’  Principi, ftabilire  leggi  intor- 
no a’  matrimonio  nè  Giovanni  Lauiojo  la  traicurò  nel  fuo  trattato  : 
in  matrimoni  ttm  poteJLu  3)  : ficcome  non  lì  dimenticò  dell’altra  di  Federi- 
co li. che  incomincia  : Honorem  nofiri  diademati!  , a quella  conforme  . Non 
ancora  i Pontefici  Romani  s'avean  appropriata  quella  autorità  , laqnale  da- 
porda  Innocenzio  III.  l4'  e pi  ? dagli  aitri  Tuoi  fucceftòri  fù  reputata  lor  pro- 
pria i e colca  a’  Principi  fecolari . Sono  pieni  i Codici  di  Teodofio  , è di  Giu- 
fliniano  di  qùefte  leggi , ed  in  lino  a’  tempi  di  reodorico  Re  d'Italia  e di 
Luitprando  leggiamo  , ch’elli  non  l'olo  ci  diedero  le  leggi  intorno  al  modo  > 
e forma  di  concraergli , ma  di  vantaggio  ci  llabilirono  i gradi , ne’  quali  eran 
vietati  > ed  al  Principe  s’apparteneva  di  dilpenfargli  5 e Caflìxloro  ne’  Tuoi 
libri  ci  lafciò  le  formule  di  tali  difpenfe  , Ruggiero  in  quella  legge  comandi), 
che  i matrimoni  dopo  gli  fponfàli , e la  benedizion  facerdotaie  , fi  doveflèro 
celebrar  folenneroente  , e palefemence  , proibendo  affatto  i matrimoni  clan- 
deftiui  , in  maniera  che  i figliuoli  nati  da  tali  matrimoni  non  fi  debbano 
reputare  legittimi  » nè  'decedere  perciò  a’  loro  pud  ri , nè  per  teflamento  nè  ab 
inceduto  1 Te  donne  >,  che  perdano  le  loro  doti  , quali  che  nè  dote , nè  matri- 
monio poflà  confideraciì  in  quelli  contratti  , còntra  la  fua  legge  celebraci  «■ 
Vuole  però  che  a quello  rigore  non  foggiacciano  le  vedove  ; nè  abbia  luogo 
ne’  matrimoni  contratti  prima  del  tempo  della. promulgatoti  di  quella  fua 
legge . Federico  II.  aggiunfe  dapoi  a’  Conti , Baroni  , ed  a tutti  gti.alcri. 
Feudatari  un’altro  legame  , che  non  patullerò  prender  moglie  ferua  (ua  per- 
midione;  ed  eflendodi  amine  fiè  alla  fiiccellìon  Feudale  le  femmine,vie:ò  a’Ba-, 
roni  fotto  pena  delia  perdita  de’  loro  Feudi  » di  calare  le  figliuole  > o nipo- 
ti , ovvero  forelle  fenza  fua  licenza  , alHnchè  i Feudi  non  palla -'èro  a fami- 
glie incognite  , della  cui  fedeiti  il  Principe  era  dovere  , che  nc  folle  informa- 
to , come  lo  (labili  nella  Colliciizione  Honorem  nojìri  diademati/  fotta  il  ti- 
tolo , de  uxore  non  due  end  a fine  peruijjìme  R_?gir  . 

Andrea  d’ifernia  , che  fù  Guelfo  , e perciò  perpetuo  detrattore  delle 
gefta  di  Federico  , fcrivendo  fotto  i Re  Angiomi  iti  un  fucilo  dove  correva» 
altre  ma  dime  » biafimando.Fedcrico  , alle  co:hii  parole  Honorem  ma/lri  dia- 
demi! , aggiunge  : imo  dejlruéhouem  aitimi  ijìius  F redenti  Imperatorie 
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probi  fanti t per  obliquimi  matrimoni. 1 inflit  ut  a a Dio  in  Vara  .Ufo  ."  Come  s8 
all’ecouoima  del  Principe  non  s’apparteiiclTe  far  leggi  fopra  i matrimoni  , 
e molto  più  in  quelli  de’  Tuoi  Baroni  , ed  impedirgli  fovente,  fe  fi  co- 
nofceflòro  perniziafi  allo  Stato  , ovvero  cagione  di  difcordie  interne,tra  fami- 
glie nobili  , e di  numerofe  fazioni  * di  che  i nollri  Autori , e Francefco  Ra- 
mos  fra  gli  altri  , hanno  trattato  ben  a lungo  . E pur  è vero  , che  non  fù 
Federico  il  primo,  che  (labili  quella  legge, egli  la  trovò  uel  foo  Regno, ed  il  fuo 
primo  autore  fù  Guglielmo  detto  il  malo  • i Baroni  non  fi  dolevano  della  leg- 
ge , ma  deli’abufo  , che  ne  taceva  Guglielmo  ^poiché  quello  Principe  , per- 
chè i Feudi  ricadelfero  al  fuo  Eifco , o non  mai  concedeva  la  licenza  di  poter, 
cafare  le  loro  figliuole  , ovvero  la  differiva  tanto  , finche  fatte  già  vecchie  , 
divenivano  (lerili,  ticcome  predo  llgon  Falcando  fe  ne  lagnavano  i Gran- 
di del  Regno  di  Sicilia  , tumultuando  perciò  contro  Guglielmo  . Quella  leg- 
ge fù  ollcrvata  in  Sicilia  infino  al  Regno  del  Re  Giacomo  , avendola  quelto 
Principe}  in  un  Parlamento  ivi  tenuto,  fatta  abolire  E predo  di  noi  durò 
infimo  al  Regno  di  Carlo  II.  d’A.ngiò  , il  quale  in  un  de’  fuoi  Capitoli  ‘.f> 
flabiliti  nel  piano  di  S. Martino  la  venne  a riformare  . 

v Non  meno  confiderabile  è la  legge  quattordici  di  Ruggiero, polla  fiotto  il 
titolo  rie  Arimi  iti jlratiouiliu  retimi  Kcc/eflaflicarum  pòfl  mortem  Vrail.it  urtimi 
poiché  in  lei  più  cofe  conliderabili  s’incontrano  . Primieramente  merita  ri- 
flellione  ciocche  dice  Ruggiero  , edere  tutte  le  Chicle  del  fuo  Regno  , e parti- 
colarmente quelle,  che  fono  prive  del  lor  Pallore,  fotto  la  fiua  poterti,  e prote- 
zione. Secondo,  che  perciò  eralì  introdotto  collume  non  mai  interrotto» 
o impugnato , che  morto  il  Prelato  , i Baglivi  del  Re  preudedèro  la  cura  , 
eri  amminiftrazione  delL’entratc  delle  medelime  , infino. che  le  Chiefe  fodero 
provili ca  c per  terzo  non  adempiendo  i Baglivi  la  loro ’incumbenza, fecondo  le 
relazioni , che  ne  avea  avute  : avea  (limato  (labilir  legge  , colla  quale  coman- 
dava , che  dopo  la  morte  de’  Prelati , non  più  a’  Baglivi  fi  commettede  l'am- 
minillrazionc  , e cuftodia  delle  Chiefe,  ma  a tre  de’  migliori,  più  fedeli,  e fia- 
pienti  della  Chiedi  , i quali  debbano  invigilare  , e culfodirlt  infino  che  fa- 
ranno quelle  proville  ; con  dirtribuire  incanto  delle  rendite  una  porzione 
a coloro  che  fervono  alle  medelime  dimorando  in  edè  , e l’altra  per  le  fabbri- 
che , o altro  bifogno.delht  Chiefa  ; ed  eletto  il  Pallore  , redimire  il  rimanente 
alili,  ovvero  dargli  conto  deil'amminillrazione  pallata  . Gli  fpogli  , cheli 
videro  dapoi  intrqilotti  dalla  Corte  Romana  per  tirar  ivi  ogni  denaro  , erano 
inauditi,  c farebbero  fiati  reputati  come  ddlrutcori  non  meno  della  difei- 
plina  Ecclcfiutllica  , che  del  buon  governo  dei  Regno  : tutto  era  della  Chie- 
fa , 
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fa  , e fi  fpencleva  per  quella  , e quel  che  fopravanzava,  era  rifcrbato  al  fiicccf- 
'Ibre  . Non  vi  eran  Nunzj  , o Collettori  , o Commefl'arj , che  appena  rpirato 
il  Prelato  daflèro  il  facco'alla  di  lui  cafa  , con  prevenirlo  fovente  prima  che 
quegli  fpirafle  ('^.Quindi  i nodri  Re  non  meno  chequelli  di  Francia  vantava- 
no la  R e»,»Vr  bicorne  infra  gli  altri  la  pretefe  il  ReCorrado  quindi  deriva 
che  abbiano  Tempre  prefà  la  cura,ed  invigilato)  che  l’entrate  delle  Chiefc  non. 
capitino  male-,  e fovente  avedero  ordinato  , Che  delle  medefime  fi  riparadèro 
le  fabbriche, fi  fequedradèro*  a quello  fine, e diedero  perciò  molti  utili  , e lalu- 
tari  provedimenti,  ficcarne  n®’  tempi  men  a noi  lontani  fecero  Ferdinando  I. 
d’Aragona,ll  Re  Federico,!!  G.Capitano,il  Duca  d’Alcalà,ed  altri, che  poflbno 
vederli  ne’ volumi  giurifdizionali  prefio  Chioccarello  (3>  • 

Nè  devo  tralafciarfi  quel  , che  Andrea  d’ffemia  (<>  notò  fopra  quella 
Coftituzionc  di  Ruggiero , la  qufd’egli  con  manifefto  errore  crede  , che  fodè 
di  Guglielmo  , dicendo , che  quando  ella  fu  liabilita  parve  giuda  , e rego- 
lare , perchè  allora  non  era  ancor  compilato  il  volume  de’  Decretali  ; e che 
^ fe  bene  Ruggiero  con  tanta  utilità  diede  quella  previdenza  , però  dapoi  , 
iCanonilli  non  hanno  voluto  ricever  quede  leggi  de’Principi  fecolari , etiant 
fi  prò  eit  condantitr  , quia  uà  hit! t , ut  ponant  falcem  iti  meffim  alienarti . Ma 
prima  , che  ufcilTe  il  volufne  de’  Decretali , non  era  (limata  cofa  impropria 
de’  Principi  di  dubillr  tali  leggi  , e particolarmente  de’  nodri  Principi  , li 
quali  avendo  ellì  fondate  quali  tutte  le  Chiefe  del  Regno  di  loro  patrimonio, 
era  giudo-,  che  fodero  nella  loro  potedi  , e protezione  . 

^ La  dedmaquinta  Coflituzione  di  Ruggiero  l’abbiamo  nel  libro  terzo 
lòtto  il  titolo  de  probibita  in  terra  demani ì confinigliene  Caflrontm  . Proibi- 
fcc  ne'  luoghi  demaniali  del  Re,  che  niuno  polla  fotto  colore  di  miglior  difefa 
erger  Torri , o Ròcche  ; dovendo  badargli  per  lor  ficurezza  quelle  {lei  Re  , 
o ia  fua  Regai  protezione  . La  decimafeda  è l'otto  il  titolo  de  injuriis  Curia- 
li bui  perfetti s irrogati s , per  la  quale  viene  a’  Giudici  impodo  , che  irei  pu- 
nir l’ingiurie  nofino-diligentemente  la  qualità  delle  perfone,  alle  quali  fi  fan- 
no , da  chi  , rn  qnal  luogo  , ed  in  che  tempo  , e fe  faranno  ofFeii  1 fuoi  Uf- 
ficiali , fi  dichiara  cflèrfi  fatta  ingiuria  non  lolamcnte  a codoro  , ma  anche  la 
dignità  fua-regale  rimanerne  offefa  . 

La  legge  17.  ch'è  fotto  il  titolo  de  probabili  experietitia  Mali  cor  urne.  Ir 
prima, che  predo  di  noi  fodè  (labilità, intorno  ad  evitar  quanto  fodè  poifibile  , 
que’  mali,  che  l’imperizia  de’  Medici  poteva  cagionare.  Prima  i pru- 
dentilllmi  Romani  reputarono  , che  l’elezione  , ed  approvazione  de’  Medici* 
n.on  a’  Prefidi  delle  Provincie  , ma  -agli  Ordini  , o Decurioni  delia  Città 
s'appartcnedè  per  quella  ragione  , che  lllpiano  < r 1 efpredè  con  quede  elegan- 
tiilime  parole  : Vt  certi  de  probi  tate  morum  ,<3“  perititi  artis  . eligaut  ipfi. 
qui  bus  Je  , liberofque  funi  in  ugri  tildi  ne  corporum  commi  ttant  . Ruggiero 
in  quella  fua  legge  ordinò  , che  meno  poteflè  medicare  , fe  prima  non  fi  prc» 
Tom.ll.  A a Tenterà 
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Tenterà  avanti  i fuòi  Ufficiali , e Giudici  per  edere  efaminati  e dichiara- 
ti abili  a quel  efercizio  , imponendo  pena  di  carcere  , e confifcazion  de’  loro 
beui,sè  per  fe  foli  fenza  quefì’efame  temerariamente  pre fumeranno  di  medica- 
le . Federico  li.  dapoi  dichiarando  più  ampiamente  quella  legge  del  Tuo  avo» 
molte  altre  leggi  (labili  intorno  a’Medici,  per  le  qnali  la  Scuola  di  Salerno  fù 
eretta  in  Accademia  , ficcome  altresì  quella  di  Napoli  , ove  piacque  a que- 
Ao  Principe  fondarne  un’altra  più  farnofa  , ed  illuftre  ,coìne  diremo  quan- 
do de’  fatti  di  quello  gloriofo  Auguflo  ci  tornerà  occaliòn  di  ragionare  . 

Leggefi  ancora  fotto  il  titolo  Ae  nova  militia  un'altra  Coftituzione  di 
Ruggiero  , eh 'è  la  t 8.  per  la  quale  vien  proibito  , eh?-  ninno  • poflà  eflèr 
aferitto  alia  milizia  , fe  non  deriverà  da  militare  fchiatta  ; c parimente  che 
ninno  potili  efllr  Giudice  , o Notaio  sè  i padri  loro  non  Ilano  flati  di  ùmile 
profelfijne  . Quitti  legge  da  Federico  nell*  Collituziofte  Tegnente  vien  con- 
fermata , ed  aggiunto  ancora  ,'che  niuno  divil  condizione  poflà  efTer  trferitto 
a quelli  Uffici  i nè  polla  militare  , sè  non  fìa  per  lato  paterno  difccndcnte  da 
faldato  . Egli  è però  vero*  che  Bartolomeo  di  Capita  ci  attella,  che  quelle  Co- 
ftituzioni  a’  Tuoi  tempi  non  erano  in  oflèrvatiZa  nel  "Regno  di  Sicilia  , avea. 
perù  intefo  j che  così  fi  praticava  nel  Regnotli  Francia,  donde  Rugojero,  per 
emular  gl’iflituti  di  quel  Regno,  l’apprefe.  E molto  a propofìto  notò  il  Sum- 
monte  , quella  feconda  Coftituzione  eflèr  di  Federico  , non  già  di  Ruggiero  % 
come  porta  Pifcrizione  nella  vulgata  edizione  , vedendoli  chiaramente  , che 
per  quella  vien  confermata  quella  di  Ruggiero  dal  fuo  nipote  Federico, poiché 
li  fa  menzione  della  precedente  con  quelle  parole  , cantra  probi  bit  imi  tm  Ai  va. 
mtmo/ia  avi  nifi  ri  . Oltre  a ciò  , fi  conférma  da  quel  , che  rapporta  Riccar- 
do da  S.  Germano  nella  fila  Cronaca  , ove  dice,  che  Federico  nel  Parlamento 
che  tenne  a S.  Germano  nel  mele  di  Febrajo  dell'anno  ujz.  tra  l’altre  fu  e 
Coflituzioni  che  fece  , vi  fù  anche  quella  Ai  militibns  5 come  oflèrvù  anche 
^Tutini  ','‘detf‘orlglne  de’  Seggi . 

La  1 9.  è quella  che  abbiamo  fotto  il  titolo  Ai  F affari  it  , per  la  qua- 
le fi  punifee  con  pena  capitale  colili  , che  fallìficafle  , o mutaflè  le  lettere  del 
Re  , o il  fuo  firn  >e)Io . La  ventèlima  è fatto  il  titolo  fepuente  Ac  cuAentibus 
monetai»  aAultcrinant , ove  con  pena  di  mòrte  , c di  confricazione  li  puni- 
feono,  non  fidamente  coloro,  i quali  conjaflèro  moneta  falfa,  ma  anche  quelli 
che  fcienteinente  la  ricevono  , o in  alcun  modo  coódntono  a tanto  delitto  . 
La  venteflmadrima  è fotto  i|  titolo , che  fiegue  Ac  rafronc  moneta  , per 
la  quale  vengon  a morte  pariménte  dannati,  e confidati  i beni  di  coloro  , 
che  ardiranno  di  tofare  , o in  qualunque  modo  diminuire  le  monete  d’oro  , 
O d'argento  . • 

Se  ne  leggono  dapoi  (ètte  altre  fotto  (ètte  diverfi  titoli  difpofle  » per  le 
quali  varie  pene  s'iinpongono  a’falfarj  .'La  prima  feufa  Coloro  , che  ignoran- 
temente fi  faranno  ferviti  d iftromenti  falli . La  feconda  punifee  con  pena  di 
fallo  , chi  fi  vale  di  ttftimonj  fallì  . La  terSa  colla  medi-lima  pena  condanna 
quelli  che  nafeoudeno  , tolgono,  radono,  0 cancellano  i pubblici  teflamenci  . 

La 
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La  quarta  priva  dell’eredità  paterna  colui, che  cancellai  nafconde  il  teftamcn- 
to  del  padre  per  fuccedcrgli  ab  intellato  . La  quinta  dichiara  , che  ia  qualità 
della  per  Iona,  aggrava  , e miuuifce  la  pena  del  ialfo  . La  feda  pUDtfce  di  pena 
capitale  coloro  , che  avranno-,  o venderanno  veleni  , o medicamenti  nocivi 
per  alienar  gli  animi  } e per  la  fettima  fi  difpone  , che  non  farà  in  tucto>fuor 
di  pena  colui,  che  porgerà  altrui  poculi  amatori , 0 cibi  nocivi , ancorché  per 
quelli  non  fiali  recato  alcun  danno  : le  quali  Coftituzioni  furono  dapoi  da  Fe- 
derico approvate  , e più  ampiamente  diftefe  ne’  titoli  kguenti  . 

-Nelle  leggi  > die  ficguono-di  quello  Principe  , fi  vede  chiaro  quanto  frà 
Paltre  virtù  fue  ebbe  cura-dell'pneiU  , ed  onor  delle  donne  . Nella  29.  che 
abbiamo  Cotto  il  titolo  de  pana  adultera,  fi  toglie  a’mariti  di  poter  in  giudi- 
ciò  accufare  d’adulterio  le  loro  mogli , se  in.  lor  prefen2a  permetteranno  a 
quelle  di  trallulkrfi  co’loro  Drudi  con  atti  lafcivi  , e difonedi  ; e nella  tren- 
tèlima, che  fiegue  Cotto  il  titolo  de  prohibita  queejlionc  f emina,  oltre  dell’in- 
famia , minaccia  pena  grave  , e degna  de’  Cuoi  tempi  a que’  mariti , che  per- 
metteranno aile  mogli  commettere  adulteri  ». 

Non  meno  piene  d’onellà  Cono  Falere  fei  , che'fìeguono  ; proibifee  per  la 
prima  alle  donne  onelte  la  convenzione  coile  proditure*  alle  quali  però,  vie- 
ta ,che  fi  polla  ufar  violenza  . Per  la  feconda,  de  repudi is  coticedendis,  fi  per- 
mette al  marito  di  poter  dimandar  il  libello  del  repudia  alla, moglie  , men- 
tre che  giallamente  l 'accula  d’adulterio  . Per  la  terza  de  leùit  , li  punifeono 
colle  pene  ideile  p.ell’adulterc  quelle,che  ufernnno  rufRanefmi  per  corrompere 
la  cadità  delle  donne. La  quarta, confermata  dapoi  da  Federico, è terribile  con- 
tro le  madri , che  prodituifeono  le  loro  figliuole  vergini  i oltre  della  pena  de’ 
ruffiani,  vuol  che  lor  fi  tronchi  il  naia,  foggiungendo  quede  gravi  parole 
titem  fìtirn  fuor  uni  vifeerum  vendere,  iubnmanum  ejhà*  crudele ; ma  sè  mai 
per  sè  ilefla  alcuna  fi  farà  prodituca  , e la  madre  avrà  fidamente  dato  il  fuo 
confenfo  > fi  lafcia  all'arbitrio  dei  Giudice  di  punirla  . Per  la  quinta  Cotto  il 
titolo  r!°  poetiti  uxori s in  adulterio  depreheufa,  fi  permette  al  marko,  che  por- 
fa  uccidere  la  moglie  , e l’adultero  ritrovandogli  fui  fatto  , fenza  però  in- 
terporre intervallo  alcuno  di  tempo  alla  vendetta  ; e nella  feda  fotto  il  titolo 
de  piena  mariti  ubi  adulter  aufnpit , fi  dablifce,  che  sè  il  marito  lafcierà  fug- 
gire l’adultero  , e ricenerà  la  moglie  , debba  eflèr  punito  come  ruffiano,  pur- 
ché fenza  fua  colpa  l’adultero  fcappaiTe  , 

Cosi  Ruggiero  avendo  per  quede  leggi  provveduto  all’oneflà  delle  donne, 
con  non  minor  faviezza  provede  alla  iìcurtà  degli  uomini  ; fi  leggono  perciò 
tré  altre  fue  leggi  t che  fonol’ultime  , che  abbiamo  di  quedo  Principe  , e che 
conmifcono  il  numero  di  trentanove.  Per  la  prima  fotto  il  titolo  de  vtudit io- 
ne lìberi  bomiuis  , fi  riduce  in  fervitù  colui  , il  quale  feienterriente  venderà 
un  uom  libero  . Per  ia  feconda  fotto  il  titolo  de  incendiarti s , s’impone  pena 
capitale  contro  coloro,!  quali  fraudoientemente  porranno  fuoco  nelle  caie  al- 
trui . E nell’ultima , s’impone  la  medefima  pena  a chi  fi  farà  precipi- 
tato da  alto  , averà  menato  un  fallo  , o un  ramo  fenza  gridare  , 0 avvifare , 
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4i)Ac  avelie  ammazzato  alcun’uomo  ; il  rigote  della  quale  fù  poi  da  Federi- 
co temperato  nella  CofUtuzione  fcguente  . • . 

Ecco  come  Ruggiero, dopo  avere  ({abilito  il  fuo  Regno, lo  riordini)  con  si 
provide,  ed  utili  leggi  . Ancorché  per  alcune  diede  lì  dadi  previdenza  sù 
i Matrimoni  , sù-lAmminidrazionc  delle  Chicle,  fopra  i Repudi  » e fopra 
i Cherici , non  perciò  erano  riputate  improprie  , a quelli  tempi , de’  Principi 
fecolari . Non  ancora  s'erano  intefe  quelle  querele  , che  nacquero  dupoi  de* 
Pontefici  Romani  dElTerfi  offefa  la  loro  immunità,  e che  folle  quello  un  met- 
ter la  falce  nella  mede  altrui.  Cominciarono  elfi  poco  dapoi  pian  piano  a pre- 
tenderlo , e vi  diedero  l’ultima  mano  quando  Gregorio  IX.  ridotti  in  un 
Corpo  tutti  i rclcritti  , che  fervevano  alla  grandezza  Romana  , cdcdelbad 
ufo  comune  quello  , che  per  un  luogo  particolare  , e forfè  in  quel  fole  calo 
fpcziale  era  datui  to  , cd  aboliti  tutti  gli  altri , cavò  fuori  il  Decretale  , che 
principiò  a fondare  , e dabilire^  la  Monarchia  Romana  . Ecco  parimente, 
come  in  quedo  nodro  Reame  , alle  leggi  antiche  Romane  ritenute  più  per  co- 
• duine  , che  per  leggi  diritte  , ed  alle  leggi  Longobarde  , fi  fodero  aggiunte 
da  Ruggiero  quede  fue  Codituzioni , le  quali  a riguardo  delle  Romane  , 
e, Longobarde  erano  riputate  leggi  particolari , tìccotne  quelle  , comuni , ed 
univerfali . 

I.  Delle  teff!  Feudali  particolari  del  Eseguo  . * . 

MA  edendofi  , come  altre  volte  abbiam  notato  , moltiplicati  in  quede 
Provincie  , le  Baronie  , ed  i Fendi , fìccome  in  tutta  Italia , furfe 
ancora  una  nuova  legge  , Feudale  appellata  . Queda  nella  fua  origine  fù  in- 
trodotta per  le  codumanze  de’  Longobardi  nelle  Città  d’Italia  , le  quali  fu- 
jono  varie  , e diverfe  , fecondo  varie  eran  le  nfanze  di  ciafcuna  Città  , tan- 
to che  la  ragion  Feudale  , prima  non  poteva  chiamarli , sé  non  che  legge  non 
fcrìtta  de’  Longobardi  , onde  è,  che  alcuni  faviamente  la. didèro  figlia  del 
tempo  , e da’  Longobardi  introdotta  in  Italia,  non  per  ifcrkto,  ma  per  codu- 
me  s crebbe  in  colai  guifa  dapoi  , infino  che  Corrado  il  Salico  , che  fù  il  pri- 
mo » non  pen falle  colle  leggi  diritte  ad  accrefcerla  ; lìccome  al  «U  lui  efempio 
fecero  dapoi  gli  altri  Imperadori  Puoi  fuccedori  , onde  tutto  ciò,  che  da  quede 
Confuetudini  Feudali  introdotte  da’ Longobardi , e dalle  leggi  fcritte  degli 
Imperadori  furfe  , fù  riputato  la  ragion  comune  de’ Feudi  J poiché  in  tutta 
Italia,  c dapoi  in  tutta  Eufopa  , adattandoli  a lei  l’altre  Provincie  , furo- 
no quelle  confuetudini  , e leggi  ricevute  , ed  abbracciate  . E per  queda  ra- 
gione a riguardo  de’  Feudi, non  vi  era  differenza  alcuna  tra  quelli, che  viveano 
colle  leggi  Longobarde  , c quelli'  che  lì  governavano  colle  leggi  Romane  } 
poiché  i (ternani  non  conobbero  Feudi  >_  e sé  alcun  Romano  era  in vedito  di 
qualche  Feudo  , era  tenuto  oilérvare  la  legge  Longobarda  , che  de’  Feudi  di- 
fponeva  , già  che  dalle  Romane  niente  potea  ritrarfì . 

Cucita  ragion'  comune  Feudale  , prima  di  Ruggiero  , lìccome  era 
- • ^ * . egual- 
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egualmente  oflervata  in  tutta  Italia  , così  ancora  ebbe  fotta  « ed  autorità  in 
quelle,  noftre  Provincie,  ila  ridotte  ora  da  Ruggiero,  in  felina  di  Regno  , 
e tottratte  dall’Imperio,  ficcomc  alle  leggi  comuni  Romane  , e Longobar- 
de , aggiunfe  quello  favio  Principe  le  proprie  , llabilite  particolarmente  per 
li  fuoi  Domini  , così  anaJra  alla  legge  comune  Feudale  , volle -aggiungervi 
altre  fue  leggi  Feudali  particolari,  che  doveflero  ofiìrvarfi  nel  fuo  Regno , 
lìccome  tra  le  lite  Coilituzioni  che  fono  a noi  rimafe  , due  ne  abbiamo  ofler- 
vato  attenenti  a'  Feudi . Seguitando  le  coflui  pedate  aggiunfcro  dapoi  i due 
Guglielmi  fuoi  fucceflori  altre  leggi  Feudali  t e finalmente  Federico  II.  mol- 
tillìme  altre  ne  (labili  , che  fi  leggono  nel  volume  delle  Cofiituzioni  } onde 
fi  fece  , che  nel  nollro  Regno  altro  folle  il  Jus  comune  Feudale  , ch’è  quello 
comprefo  ne’ libri  Feudali  , ed  altro  quello  particolare  per  quelle  fole  nollip 
Provincie,  che  incominciandoli  da  Ruggiero,  s’accrebbe  dapoi  da  Gugliel- 
mo , e più  da  Federico  , e che  col  correr  degli  anni  da  tutti  gli  altri  Re  , che 
re(7cro  quello  Regno  fù  in  quella  forma , cjie  oggi  fi  vede  , ampliato  peritante 
Coilituzioni  , Capitoli,  Grazie,  e Prammatiche,  come  diremo  a più 
opportuno  luogo  . Nel  che  dovrà  avvertirli  , che  rifedendo  nella  perfona  di 
Fiderico  II. la  dignità  imperiale  , e Regale  di  Re  di  Sicilia  , quelle  fue  Colli- 
tuzioni,  che  fi  veggono  ne’  libri  de’  Feudi, fono  quelle  appartenenti  al  Jus  Co- 
mune de’  Feudi  ; quelle,  che  fono  nel  volume  delle  noltre  Coilituzioni,  appar- 
tengono al  Jus  Feudale  particolare  del  Regno  di  Sicilia  . 

Ruggiero  adunque,  ficcomc  fù  il  primo,  che  alle  Romane,  e Longobarde 
agghingefle  nuove  leggi,  così  ancora  fù  il  primo,  che  alla  Ragion  comune 
Feudale  , aggiungale  nel  fuo  Regno  nuove  leggi  Feudali  particolari , per  ie 
quali  fù  introdotto  nuovo  coflume  di  fuccedere  a quelli  contro  le  Longobar- 
de -,  e fù  perciò  , che  introdnft  il  nuovo  Jus  F r ancor  um  , onde  dapoi  preifo 
di  noi  fi  refe  celebre  quella  dillinziqnc  de’  Feudi  di  Jure  Longobardo-, -u,n  , ri-' 
Frmicorum . ■ ' • 

Fra  gli  altri  pregi  di  quello  Principe  , è lodato  cotanto  dagli  Scrittori 
quel  fuocoftume  di  voler  edere  informato'  delle  leggi  , e collumi  delle  altre 
Nazioni , e ciò  che  reputava  commendabile  , introdurlo  nel  Regno  fuo  * 
ma  diniana  altra.  Nazione  èra  egli  più  amante,  quanto  della  Franzefe  , 
dond’egli  traea  origine  ; perciò  fù  più  inchinato  d'introdurre  nei  fuo  novel- 
lo Regno  tutte  quelle  utenze  , e tutti  quegl’ifiituti  , che  oflervava  in  quel 
floridiffimo  Re. Ime  ; per  queft’iftelTa  cagione  , come  oflèrveremo  quindi 
a poco  , v’introduife  egli  i fette  Uffici  della  Corona,  che  ivi  erano  ; cd  aman- 
te pur  troppo  de’  Franzefi  , diede  gelofia  , e cruccio  a’  Siciliani,  e a’  Pugliefi, 
che  fi  vedevan  perciò  pofpolli  negli  onori  a’  foreftieri  * 1 ' . 

Quindi , come  fi  è detto,  traflèro  l’origine  nel  nollro  Regno  i Feudi  J«- 
rii  Fr/ivror/n», poiché  Ruggiero  facendo  venir  fpelfo  dalla  Francia  Capitani , 
ed  altri  foldati  Franzefi  , li  ferviva  di  loro  in  tutte  le  fue  ardue  imprefe  , ef- 
fendo  (lata  Tempre  quella  gente  per  valor  militare  riputata  fopra  tutte  le  altre} 
onde  tigone  Falcando  dice  , che  perciò  fole  va  Ruggiero  fargli  venire  : T ran- 
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falpinor  maximi , cùm  ài  Nortnannìt  oripin.m  Juceret , f 'cìntane  Trenini 
rum  geni  era  belli  gloria  cateris  anteferri  > plnrbHìxm  diligendo!  elegerat  , 
propsrnodum  honorandos . E quello  coftume  fu  ritenuto  anche  dapoi  da’  .due 
Guglielmi  Tuoi  fucce/Tori  , anzi  ne’  principi  del  Regno  di  Guglielmo  Il.fi 
cotanto  nella  fua  Corte  il  favore  de'  Franzclì , efie  non  (i  ritenne  di  crear  fuo 
G.  Canceiliero  uaFranzefe,  onde  fi  refe  nnmerofa  la  fua  Corte  di  quella 
gente  con  indignazione  gtandifiìma  de’  Nazionali  f'>  . 

Per  qnefto  avvenne  , che  militando  valorofamfente  quefti  Capitani  fot-’ 
tol’infegne  di  Ruggiero  , e de’ due  Guglielmi,  furono  da  eflì  invertiti  di 
molti  Feudi , onde  abbandonando  la  Francia  , fermarono  in  quelle  Provincie 
le  loro  famiglie  , non  lafciando  intanto  di  vivere  fecondo  i propri  loro  co- 
ftumi,  che  da  Francia  portarono}  cd  i tifino  a’  tempi  di  Federico  li. lor  fi  per- 
mife  , che  doveflero  così  ne'  giudici  , come  in  altre  occorrenze  , e Ifer -giu- 
dicati fecondo  fioro  patri  irtituti  , e coftumi , fra’ quali  il  più  confidcra- 
bilc  era  , che  ne’  Feudi  doverti;  fuccedere  il  primogenito.,  effluii  tutti  gli  al- 
tri fratelli  minori  , non  gii  , come  con  molta  imprudenza  fi  praticava 
da’  Longobardi , fecondo  i quali  venivan  tutti  ammelfi  alla  fucceilìone , ■ 
dividendo  con  tanto  difCipito  delio  fplendore  delle  loro  famiglie  i Feudi  $ 
una  delle  principali  ragioni,  che  fù  della  rovina  de’  medefimi  in  qnerte  nortre 
Provincie,  come  altrove  fù  da  noi  oiì'ervato  . In-tutta  la  Francia  , come  ne 
rendono  a noi  ceftimonianza  Ottone  Frifingeirfe  , eCujacio  <*.*,  con  provido 
configiio  fù  irtituito  , che  l foli  primogeniti  InccedefTero  ne’  Feudi,  reputando 
così  poterli  confervare  lo  fplendor  delle  famiglie  . Così  .tutti  que’  Capitani  , 
e foldati  Franzefi  , che  furono  invertiti  di  Feudi  in  quelle  nortre  Provincie  , 
ritennero  quello  cortame  ; e Ruggiero  , ed  i due  Guglielmi  , non  follmente 
loro  il  perlifero, ma  anche  che  ritenelTero  tu&i  ior  altri  irtituti;  tanto  che  Fe- 
derico ll.per  toglier  le  confulioni,che  fi  cagionavano  p;r  ciò  in  quello  Reame 
per  quelle  leggi  infra  di  lor  difformi  , ebbe  bifugno  di  rtabilire  una  Coftitu- 
zion  fpeziale  , ch’è  quella  che  fi  legge  fotto  il  titolo  de Jnrc  fratte,  in  j.idic. 
full,  per  la  quale  tolfc  , che  ne’  giudici  poteif.ro  più  fervirfi  di  que’  loro  par- 
ticolari irtituti  ; e tolfe  ancora  quell’altro  lor  barbaro  coftume  del  duello  , per 
quella  fua  celebre  Collituzione  Monomachiam  . ' - 

Norf  però  tolfe  , anzi  approvò  il  lor  coftume,  come  molto  commen- 
dabile, che  ne’ Fendi  fuccedelTe  il-primogenito  ; quindi  avvenne  che  predò 
di  noi  tutti  i Feudatari  fi  diflinguertèro  in  Franchi , e Longobardi  : per 
Franchi  intendendo  coloro  che  viveano  intorno-alle  fuccelfioni  de’Feudi  J/tre 
FrancorumtC  per  Longobardi, quelli  che  viveano  fecondo  la  lor  antica  ufanza, 
d'ammetter  tutti  i figliuoli  alfa  fuccefltone  de'loroFeudi.Era  però  il  Ju:  Fra »- 
cornea  reputato  come  fpeziale  i riguardo  del ]ns  Longolardornm  , ch’era  il 
comune,  tanto  che  fcrlfTe  Andread'Jfernia  , colui  che  dice  eflcr  Franco, 
e perciò  non  dover  dividere  co’  fratelli  , allegando  una  ragione  fpeziale  : fuo 
dee  eifer  il  pefo  di  provarlo  , già  che  comunemente  tutti  li  prefumono  vive- 
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re  fecondo  il  Jus  c immune  de’  Longobardi  » che  Aabilifce  ì Feudi  doverli  tra 
fratelli  dividere . 

Fù  adunque  in  tempo  di  Ruggiero,  che  s’introdufTe  nel  Regno  quella  ra- 
gion fpcziale  eli  (decedere  ne’  Feudi  all’ufo  de’  Franzelì , il  quale  non  foddis- 
fatto  d’aver  con  tì  provide  leggi  Aabilito  il  fuo  novello  Reame,  e dalla  Fran- 
cia introdottovi  nuovi  coAuini , ed  iAituti  per  dargli  forma  più  nobile  : vol- 
le ancora  illuArarlo  , e renderlo  più  maedofa  con  introdurvi  nuove  dignità  , 
e più  iìluAri , che  prima  non  ebbe  , onde  ad  emulazione  di  quello  di  Francia  , 
l'adornò  de’principali  Ulficj  della  Corona, che  in  quel  Regno  da  molto  tempo 
erano  Itati  introdotti  . 

C A P.  VL 

Begli  Uffici i dellii  Corona  . 

DApoi  che  in  Francia  , nella  Airpe  d’Ugo  Ciappetta  , reAò  eAinta  quella 
,fublime  dignità  di  MaeAro  del  Palazzo  , che  come  ruinofa  a’  Principi 
Aelli , come  il  vide  chiaro  nei  Regno  di  Chilperico  , fù  riputato  faggio  con- 
figlio di  que’ Re  di  fpegnerla  affatto  , fi  videro  da  queAa  fu pprefiìone  gran- 
demente accrefciuti  .quattro  altri  Ulficj  di  quella  Corona  , le  cui  funzioni 
eranii  prima  trasfufe  in  quello  di  MaeAro  del  Palazzo  , che  per  la  fua  gran- 
dezza , e fublimità  avea  aderbiti  tutti  gli  altri . Egli  era  perciò  detto  Capo 
de’  capi  di  tutti  gli  altri  Ufficiali  : Duca  de’  Duchi  i e non  fenza  ragione  tra 
afTomigliato  al  Prefetto  Pretorio  fotto  gli  ultimi  Imperadori  Romani . A lui 
noumeno  fi  riportavano:  le  cede  delia  guerra  , che  deila  giuAizia  : fovrafia- 
va  alle  Finanze,  ed  alla  Cafa  del  Re:  in  breve, era  il  fuperior  generale  di  tutti 
gli  Ufficiali  dcl-Regno  fenz’eccezione  . 

Dalla  fupprefiione  dunque  di  queA’UAicio  ripigliarono  gli  altri  Uffici 
della. Corona  la  loro  antica  autorità  , non  riconofcendo  poi  altri  per  lor  Ca- 
po , e fu'periore  , che  il  Re  iAeiTo  •,  onde  perciò  i fupretni  vennero-con  ti- 
tolo di  Grandi  decorati  . Surfe  il  G.  ConteAabiie , che  ebbe  là  (bpranten- 
denza  della  guerra  , ed  il  comando  degli  eferciti  in  Campagna  . Il  G.  Ammi- 
raglio capo  dell 'Armate  nayali  , che  ebbe  il  comando  (opra  mare  in  guerra  , 
ed  in  pace.  11  G.  Cancelliero- per  la  (opra  «tendenza  della  giuAizia  , capo 
di  tutti  gli  Ufficiali  di  pace  , e MagiArato  de’  MagiArati , dipendendo  da  lui 
i GiuAizieri , i Protonotarj  , c tutti  gli  altri  minori  Cancellieri . il  G.  Tefo- 
riero,  ovvero  G.  Camerario  , capo  della  Camera  de’ Conti , ed  inficiai 
fupremo  delle  Finanze  ; ed  il  G.  Si  ni  (calco  , ovvero  Giudice  della  Cafa  del 
Re  , poich’ebbe  il  governamento  deHa  medelìma . 

Tutti  queAi  llfficj  erano  chiamati  della  Corona, ovvero  del  Regno, perchè 
non  riguardano  il  fervigio  deila  perdona  de!  P.e  , ma  del  Regno  ; e Ruggiero 
fiabiìito  ch’ebbe  il  fuo,  ve  gl’introduflc  inficine  con  gli  altri  Ufficiali  minori 
fu  bordinoti  a’  tnedefimi . Prima,  queAenoAre  Provincie^ion  gli  conobbero  , 
e le  loro  funzioni  venivano  elfercitate  fotto  altro  nome  da  diverii  altri  lUfi- 
• fiali j 
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fiali  ; e fé  ben  (otto  i Goti  fe  ne  fofl'e  avuta  qualche  conofcenza  , avendocene 
Cj  inodoro  la  Aiuta  qualche  notizia  , ond’è  da  crederli»  che  i Francefi  da’  Go- 
ti "i’apprendeflerojnulladimanco  eflèndo  flati  quelli  difcacciati  da’  Greci»ed  i 
Greci  da’Longobardi*  fi  vede  che  nè  gli  uni,  nè  . gli  altri  in  tutto  il  tempo, cha 
dominarono  quelle  Provincie»  l'ufarono  (l) . I Greci  le  governarono  per  mitra- 
tici), e Catapani  ; ond’è,  che  oggi  ancora  predo  di  noi  fia  rimafto  qualche  ve- 
ftigio  di  quelli  Ufiìciali . In  Salerno  ancor  fi  ritiene  il  nome  di  Straticò,  come 
in  MelTtna  . In  Puglia  i Catapani  furono  aliai  rinomati  ; ond'è  che  per  que- 
lla nome  di  Magi  Arato  ritenga  oggi  il  nome  di  Capitanata  una  Provincia  del 
Regno  . Ebbero  ancora  i Greci  altri  Ufficiati , come  i Maellri  de'  Cavalieri  , 
per  li  quali  lungamente  reiTero  il  Ducato  di  Napoli  . Ebbero  i Patrizi:  i Pro- 
tofpata  , ed  altri  moltiillmi  -,  riè  mai  ufarono  i fopranomati . Solamente 
è citi  dice  , che  P Ufficio  di  Protonotario  folle  d’origine  Greco  , ma  dì  ciò  ne 
parleremo  al  fuo  luogo. 

I Longobardi  certamente  non  gli  conobbero  : eifi  prima  divifero  i go- 
verni in  Caflaldati  , a ciafcuno  preponendo  un  Cadalo  per  reggerlo  , al 
quale  s’appartencvan  così  le  cofe  della  guerra  , come  della  giuftizia  . Dupoi 
crearono  i Conti , che  nella  loro  origine  non  erano- più,  che  Ufficiali,  e non 
Signori  -,  ciafcuno  avendo  il  governo  del  Contado  a sè  commeflò  fin  tanta 
che  poi  col  correr  degli  anni  cominciaflèro  a mutargli  « e da  Uffici , ridur- 
gli irr  Feudi , e Signorie  , come  altre  volte  abbiam'offèrvato  . 

Furono  adunque  i Normanni  , e fopra  tutti  il  fatnofo  Ruggiero  , che 
avendo  ridotti  i l'uoi  Dominj  in  un’ampio  , e potente  Reame  , era  di  dovere 
che  v’introduceflè  quelli  Uffici  » che  in  altri  Regni  , e particolarmente  in 
quello  di  Francia  , erano  riputati  propri  della  Corona  Regale  , e come  tanti 
lumi , che  faceflèro  maggiormente  rifplendere  il  fuo  Regai  diadema . 
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I.  Del  G.  Conte  fi  abile  • 

» j * 

OUelio , che  meritamente  , e fecondo  il  comun  fentimmto  degli  Serie- 
^ tori  s’innalza  fopra  tutti  gli  altri  , e tiene  il  primo  luogo,  è il  G.Con- 
teflabilc . Nella  Ina  origine,  appreflo  i Franzelì  era  chiamato  il  G. Scu- 
diero del  Re  , e perciò  da  Aimone  -■  viene  appellato  Piegali  rim  Prapofitnt 
Eqnornm  , come  parimente  l’attefla  il  fuo  nome  latino  Corner  fi  ubali  , mol- 
to frequente  negli  antichi  libri , di  cui  Caronda  u'  riferifee  molti  be’  patii, 
e foftiene  Loyfeau  contro  l’opinion  d 'alcuni  moderni  , e fpezialmente 
di  Cnjacio  > , ch’è  di  contrario  fencimento. 

Ha  due  grandi  prerogative  : l’una  , egli  è cullode  della  fpada  del  Re  , 

. Poi- 

fi)  Aiinon.  //i.!.  fi)  Caron.  il  j.  i-Ut  fu-  Panitele  , cjf.pm. 

( 3)  Loy  f.  hk^.dtrPUjjì  « Corina , c.fp.:.  j. 

(q)  C'i]xc.l. tot.  cidi  Tributi,  Scj/jt» 


Digitized  by  Google 


4 


2i  I B R O XF.  1^5’ 

polche  quando  vien  promoflo  a si  fublime  dignità  , il  Re  gli  dà  tutta  nudi 
la  fua  fpada  nelle  mani  , per  la  quale  egli  all’incontro  in  quell’iflante  gli 
dà  la  fede  , ed  omaggio  , come  appunto  fi  narra  dell’Imperador  Trojano  , 
il  quale  dando  la  fua  fpada  nuda  a Sura  Licinio  Prefetto  Pretorio  , gli  dille 
quelle- memorabili  parole  : Accipe  butte  enfetn  , ut  fi  quidem  retti  fieip.  int- 
f eravere  prò  me  , fin  miteni  fec/n  , in  me  utaris  . Perciò  l’infegna  di  quella 
dignità  è la  fpada  nuda;  ficcome  il  nollro  Torquato  feppc  ben  efprimere  nel- 
la perfona  del  G.Conteftabiìd  d'F.gitto  , collocandolo  perciò  in  quella  raflè- 
gna  alla  dartra  del  Re  , appartenendo  a lui  il  primo  luogo  fopra  tutti  gH 
altri  Ufficiali  della  Corona  , e dandogli  la  fpada  nuda  per  fua  infegna  . 

a ha  il  più  degno 

La  nuda  fpada  del  ripor  minijira  . 

L’altra  prerogativa  è , che  negli  eferciti  egli  ha  11  comando  fopra  tutte 
le  perfone  , anche  fopra  i Principi  delfangue:  difpone  gli  alloggiamenti, 
irtruifee  le  fqnadre  , diftribiiifce  le  fentinelle  : fono  a'lui  fubordinati  i Ma- 
refcialli  , e tutti  gli  altri  Ufficiali  minori  : in  breve  ha  il  fupreme  coman- 
do negli  eferciti  mentre  fono  in  campagna  , onde  di  queft’altra  prerogativa 
parlando  il  Tallo  cantò  t 

fifa  Prence  degl'efcrcìti  , e con  piena 
Tnjfanta  è l'altro  or dinator  di  pena  . 

Ma  tutta  quella  fua  autorità, ed  alto  imperio  potea  efercitarlo  negliefer- 
citi  in  campagna  , non  già  nelle  Piazze  , nò  fopra  i Governadori  delle  Pro- 
vincie ; onde  mal  fanno  coloro  , che  vogliono  far  paragone  de’  G.Contedd- 
bili  co-’ prefenti  nodri  Vicere  , li  quali  non  foto  hanno  il  comando  degli 
eferciti  in  campagna  , ma  anche  in  tutte  le  Piazze  , fopra  tutti  i Governa- 
dori delle  Provincie  , cosi  in  terra  , come  in  mare  , e fopra  tutti  gli  altri 
Ufficiali  della  Corona  . Egli  è però  vero  che  predò  i Vicere  rifedono  le  pre- 
rogative del  G.Còntedabile  ; poiché  lecofe  di  guerra  a lui  s’appartengono  , 
ed  egli  difpone  gli  eferciti  in  campagna,  a cui  ubbidìfcono  tutti  gli  altri  Ge- 
nerali , e Marefcialli  ; ma  quando  il  Vicere  fia  adente  dal  Regno  , nè  fof- 
fer  altri  dal  Re  deputati  a qjieft'impiego,"  potrebbe  ne’  cafi  ripentini,  e quan- 
do la  necelìttà  lo  portade  , il  G.Còntedabile  fervirfi  della  fua  giurifdizione,' 
e riadumere  ciò  , che  prima  era  della  fua  incombenza  , come  dice  Marina 
Freccia  <-•;  . * . 

11  primo  Contertabilc , che  tra  le  memorie  antiche  abbiamo  nel  Regno 
di  Ruggiero,  fu  Roberto  di  liaffavilla  Contò  di  Converfano  . Quelli  fiì 
figliuolo  d 'un’altro  Roberto  parimente  Conte  di  Converfano  , e di  Giuditta 
foreJla  di  Ruggiero:  ftì  adoperato  da  Ruggiero  nelle  imprefe' più  ardue,  e me- 
ritò per  la  diiciplina  militare  , della  quale  era  molto  verfato,  da  quedo  Prin- 
cipe effer  innalzato  a sì  fublime  dignità  . Nel  Regimili  Guglielmo"  I.  fi  refe 
piu  rinomato  , e da  quedo  Principe  f.ì  invertito  del  Contado  di  Loritello  ; 
ma  dapoi  c/fendofi  da  lui  ribellato  , gli  polo  (ottofopra  il  Regno  inficine  con 
altri  Baroni , onde  Guglielmo  toltagli  quella  dignità  , la  diede  a Simone 

Tem.lt.  Bb  Con- 
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Conte  di  Pollcadro  fuo  cugino  , che  fi*  li  fecondo  Contentile  , di  cui  ci  fa- 
rà data  o^cafione  di  più  lungamente  ragionare  nel  Regno  di  Guglielmo  ; 
e ne’  tempi  di  Guglielmo  II.  fù  Contellabile  Roberto  Conte  di  Caferta  u>  . 

Merita  riflJtìione,chc  quelli  Conte(labili,(ìccome  tutti  gli  altri  fupremi 
Ufficiali , che  prima  fi  di  (fero  Maedri  Contedabili , e poi  Ma?  ni  Conte- 
fiabili , erano  comuni  cosi  a quelle  nollre  Provincie  , come  alla  Sicilia  , in- 
fino che  quella  Ifola  folle  fiata  dagli  Aragonelì  tolta  agli  Angioini  5 c fc  bene 
/olevano  a quella  dignità  innalzare  i nollri  Baroni,  come  quelli,  che  per  am- 
piezza di  Domini,  e Contadi,  e per  le  parentele,  che  aveano  co-’  Principi  ftef- 
ii,  i quali  non  fi  fdegnavano  allora  imparentarli  con  loro,  facevano  la  priiici- 
pal  figura  fopra  tutti  gli  altri  Baroni  di  oueil'Ifola  v c fpelfo  (olevano  rifedefe 
ne’  loro  Stati  -,  pullattimeno  , avendo  i Re  Normanni  fermata  la  loro  fede 
Regia  in  Palermo , folevano  regolarmente  in  quella  Corte  apprelfiWa  perfo- 
na  del  Re  rlficdere, dal  quale  erano  impiegati  ne’ più  rilevanti  affari  delia  Co- 
rona . Perdi»  non  bifogna  confondergli  co’minori  Contedabili , i quali  erano 
mandati  ad  una  particolar  Provincia  , ed  a’  quali  o era  commefio  il  governo 
di  qualche  Città  , o gli  era  dato  il  comando  d’ulcuni  reggimenti,  o di  fante- 
ria , 0 di  cavalleria  poiché  sè  bene  quedi  erano  pure  ehiarnàtiContedabiii , 
il  loro  podo  perù  era  molto  diverfo,  e di  gran  lunga  inferiore  a’  grandi  e pri- 
mi Contedabili  , i quali  perciù  erano  chiamati  lyégni  Càmejiabuli  . Cosi 
nella  Cronaca  di  Not.Riccardo  di  S.Germanofcritt.i  ne’  tempi  di  Federico  11. 
leggiamo  , che  Filippo  di  Citerò,  trat  Comr/iabulur  Cripta  . R ne’  tempi 
poderiori  fi  leggono  molte  carte  rapportate  dal  Tutlni  , nelle  quali  la 
Contedabili»  era  ridiettaal  governod’una  Città  fola  , e ad  una  particolare 
incombenza  : così  fpelfo  s’incontra  nelle  fcritturc  del  Regio  Archivio  delia 
Zecca:  Ucnricm  Comcjiabulus  Foggia’,  ed  in  alcuni  idromenti  del  medefi- 
jno  Archivio  , pur  fi  legge  : Francifcus  Garit  Comcflàbnlus  vigintiqnatuor 
B/iIrJlr.irnm  , ed  altrove  : Francijciit  de  Diano  Coinefinbuluf  Fcditum . 

Così  ancora  venivano  chiamati  Comrfiabuti  Uggii  Hofpitii  i Madri  di 
dalla  delIa'Cafa  Reale  . E parimente  li  Capitani  delle  milizie  , eh 'erano  in 
ciafcheduna  Provincia  del  Regno  , che  oggi  fi  dijorio  Capitani  del  Battaglio*- 
ne  , erano  ancora  Contedabili  nomati . OlTcrvianjo  perciù  Pietro  della  Mar- 
ta Contedabile. di  Terra  di  lavoro  ; Guglielmo  PonciacoContedabile  in  Ba- 
silicata ■>  Mattia  Gefualdo  Contedabile  nel  Principato  , Gualtieri  del  Pon- 
ce Contedabile  in  Capitanata  , Adamo  Morcrio  Contedabile  in  Terra  d’O- 
tranto  , e Gentile  di  Sangro  Contedabile  ncll'Apruzzi . 

■ Nel  Regno  degli  Angioini  qued’llfficlo  non  perde  niente  del  fuo  antico 
fplendore*  anzi,  come  fcriffe  Marino  Freccia,  Carlo  1.  d’Angiù  folcva  conce- 
derlo colle  medefimc  prerogative  , 'ed  ali’ideflb  modo  del  Regno  di  Francia  , 
ordinando  che  in  quella  guifa  appunto  doveflè  cfercitarli  nel  fuo  Regno  di  Si- 
cilia. E Carlo  II.fuo  fuCcelTore  Rubili  molti  Capitoli  attenenti  a’  G.Contclla- 
’ ^ bili* 
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bili  , rapportati  dal  Turino,  a’  quali  fottopofe  tutti  i Marcfcialli  del  lm> 
Regno  . Ma  ora  qued'UiKcio  , per  le  cagioni  , che  Udiranno  nel  progredì» 
dì  qued’Idoria  , è a noi  rimafo  fol'a  titolo  d’onore  , e fcnza  funzione  , ef- 
fendi) la  fua  autorità  pallata  in  gran  parte  nella  perfona  del  Viceré  * e folo 
I G.Conteftabili  ritengono  la  precedenza  nel  federe  in  occafion  di  Parlamen- 
ti, e nell’altre  pubbliche  celebrità,  con  molte  altre  preminenze  , come  il  ve- 
nirli di  porpora  , c d'armclliui  con  berettino  ; ed  ultimamente,  ancorché  gli 
fodero  dati  lafciati  quelli  onori  > fe  gli  è pure  levato  il  foldo  , che  prima  go- 
devano . r 

li.  J)el  G,  Ammiraglia . 

Dovrebbe  occupar  il  fecondo  luogo  trà  gli  Uffici  della  Corona  quello 
del  G.  Cancelliere  , ficcome  s’ufa  predo  i Franzefi  ; ovvero  quello  di 
G.Giuftiziero  , ficcome  ora  fi  odérva  predo  di  noi  -,  ma  due  ragioni  mi  fpin- 
gono  dopo  il  G.  Conceflabile  a favellare  del  G.  Ammiraglio  : l’un  a per  la 
grande  uniformità,  che  egli  tiene  col  G.Contedabile*  poiché  avendo  ambedue 
la  foprancendenza  della  guerra, il  primo  fopra  gli  eferciti  in  campagna, e que- 
llo fecondo  fopra  l’armate  di  mare,  mi  muove,  innanzi  che  fi  faccia  padaggio 
agli  Ufficiali  di  pace,  ed  a quelli  di  giudizi»»  a dover  del  G.  Ammiraglio  ra- 
gionare: l’altra  più  potente  fi  è il  vedere»  che  a’tempi  di  quelli  Re  Norman- 
ni , ne’iquali  liamo  , fù  la  dignità  del  G.  Ammiraglio  riputata  affai  più  di 
quella  del  G.  Cancelliere  , e di  qualunque  altro  Ufficiale  di  giullizia  ; per- 
ché edéndo  qiielli  Re  potenti  in  mare  cotanto-'»  che  per  le  loro  armate  fi  refe- 
ro gloriolì,e  tremendi  per  tutto  Oriente  , portando  le  loro  vittoriofe  infegne 
infino  alle  pone  di  Codantinopoli,e  nell’Affrica  fecero  maravigliofi  acquidi: 
ii  loro  imperio  fopra  il  mare  era  più  ampio  * e confidetabile  , che  quello  di 
terra;  onde  avvenne,  che  ne’tempi  di  Ruggiero,  e de’due  Guglielmi  fuoi  fuc- 
cedori, Ceder  G.Ammiraglio  del  Regnodi  Sicilia, era  il  più  alto  grado, nel  qua- 
le alcuno  poteffe  mai  edere  innalzato.  In  fatti  vediamo  che  il  fainofo  Majone 
di  Bari,  che  a’  tempi  di  Ruggiero  era  G.Cancelliere,  entrato  ’dapoi  in  fomma  , 
grazia  del  Re  Guglielmo»  fù  da  codui  , pet  dargli  un  (aggio  della  grande 
dima  » che  faceva  della  fua  perfona  , innalzato  ad  cdér  G.  Ammiraglio  * ed 
Ugone  Falcando  » narrando  lo  dato  della  Corte  ne’ principi  del  Regno  di 
Guglielmo  11.  nel  qual  tempo  reggeva  l’ Ufficio  di  C.  Cancelliere  l’Eletto  di 
Siracufa  , e quello  di  G.  Camerario  del  palazzo  Riccardo  Mandra  , dice  che 
Matthaitr  Itti  ari  ut  curri  feirit  Admiratum  fi  udì:  pojft  feri  , oh  multarli 
tjut  nomini  s in  vi  dì  am  , Cancellar  rat  um  totis  ni  fibra  appetebat  . 

Sé  riguardiamo  l’impiego, e le  funzioni  di  quedo  Ufficio, non  é da  porli 
in  dubbio  , che  non  folle  antichilUmo  , conofciuto  da’  Romani , e più  dalle 
Regioni  «'Oriente  bagnate  dal  Mare  * poiché  predo  Livio  abbiamo  i Prefetti 
delle. dalli  maritiine  » e nell’antica  Gallia  predo  Cefare  fpedb  s'incontrano 
i Prefetti  maritimi , fra’  quali  fopra  tutti  fi  didinfe  Bibulo  . Ma  il  fuo  nome 
certamente  non  lo  ritroveremo  predo  i Romani*  ed  io  acconfento  all’opinio- 
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ne  di  coloro, che  (limano  quella  voce  e fiere  non  già  Provenzale,  come  credet- 
te l’Alunno  £*■>  , ma  Saracena  , come  ben  pruovatio  da  molti  palli  dell’Hloria 
del  Fazzcllo  CO  , Pietro  Vincenti  (3>  , ed  il  Tutini  ,f<J  . Ed  in  vero  i Sarace- 
ni furono  molto  potenti  in  mare  , ond’è  che.ncU’illorie  loro  fpefib  stto con- 
trano quelli  nomi  d’ Ammiragli  , poich’ingombrando  elll  l’Oriente  , e gran 
parte  dell'Occidente  , come  la  Spagna  , l'Affrica  , e la  Sicilia  , luoghi  nella 
maggior  loro  cllenztone  bagnati  dal  mare  , ebbero  perciò  molti  Generali  di 
mare,  da  effi  Ammiragli  chiama  i . j.i  * 

Gli  conobbero  ancora  i Greci, e gli  ultimi  Imperadòri  d’Oriente, i qua- 
li per  opporli  agli  sforzi  de’Saraceni  bi fógno, ctve  (1  provedtflero  d’armare  mu- 
ritime  clli  ancora,  e non  è fuor  di  ragione  Scredere,  che. in  quelli  nollre  Pro-- 
vincie  gli  avefièro  i Greci  prima  introdotti  poiché  non  effendogli  negli  ulti- 
mi tempi  rimafo  altro  ».che  molte  Città  nella  riviera  del  mare  , come  quelle 
della  Calabria  , e parte  della  Lucania  , Amalfi  , Napoli  , e Gaeta  »,  tutti  luo- 
ghi maritimi , bilbgnò  provederli  d’annate  per  confervargli  da’  Saraceni  » 
i quali  lìcerne  avevaii  loro  tolta  la  Sicilia,  così  paffavauo  pericolo  quefl'altre 
Cktàancora  di  quàdel  Faro  di  correre  la  fteffa  fortuna. In  fatti  olTervÌ3ma»che 
gli  Amalfitani  lì  refero  potenti  in  mare, e nell’arte  nautica  efpertillìtni, tanto 
che  i Greci  gli  ebbero  per  valido  prcfidio,ed  in  efiì  per  le  cofe  maricime  fon- 
davano le  maggiori  fperanze;  e come  altrove  fù  avvertito, s’avanzarono  tanto 
in  quello  melliere,che,oltrc alle  frequenti  navigazioni  per  tutte  le  parti  Orien- 
tali , furono  riputati  arbitri  delle  controverse  maricime  » e lìccome  a’  tempi 
de’  Romani  , i Rodiani  li  iafeiarono  in  dietro  tutte  le  altrc;Nazioni , tanto 
che  le  leggi  Rodie  erano  la  norma  di  tutti  i popoli  dell’lmpgfio  , per  le  qua- 
li le  liti  inforte  sù  la  nautica  venivan  decife  j così  preflb  di  Noi , tutte  le  li- 
ti , e tutte  le  controverlie  furto  incorno  alla  navigazione  , fi  decidevano  fe- 
condo le  leggi  , ed  inllituti  degli  Amalfitani  ; e Marino  Freccia  attclla 
che  infino  a'fuoi  tempi  quelli  litigi  venivan  terminati  fecondo  le  leggi  Amal- 
fitane . Quindi  avvenne  , che  per  eflère  gli  Amalfitani  tutti  dediti  alla  navi- 
gazione, td  efperti  nella  nautica*,  ridici  finalmente  a Flavio  Gilia  Amal- 
fitano , ne’ tempi  di  Carlo  11.  d'Angiò  , uomo  fagacillimo  , di  rinvenire  la 
lBuffola  tanto  neceffaria  per  le  navigazioni . 

Ma  avendo  ora  i Normanni  (fifcacciati  dalla  Sicilia  i Saraceni  , eda 
quelli  nollri  luoghi  i Greci  , per  potergli  difendere  dallUnvaiSone  con  degli 
uui  , come  degli  altri  , bifognò  che  parimente  fi  fortlficaffero  in  Mare  . 
E quanto  in  ciò  i Normanni  s'avanzaflèro  , e prccifamente  a tempo  del  fa- 
mofo  Ruggiero»  e de’ due  Guglielmi»  ben  è chiaro  dalliftoria  de’ Regni 
loro  . Per  quella  ragione  l’ Ufficiò  di  G.  Ammiraglio  a quelli  tempi  fu  repu- 
tato il  più  rinomato  , ed  illullre  ; onde  avvenne  , ch'effendo  il  numero 
delle  loro  amiate  ben  grande  , e perciò  convenendo  tener  piu  Animi  rag  i , 
il  primo  , c capofopra  di  tutti , fi.fofic  appellato  Amwir.igliu  iìegl:  dwwi- 
Jttgli  . Avea 
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'Avea  egli  perciò  le  più  infigni  prerogative, che  mai  poflbno  immaginat- 
fi  intorno  all’Imperio  del  Mare  ; fgli  comandava  fopra  mare  in  pace  , eduli 
guerra  : era  fua  incombenza  la  codruzione  de’  vafcelli , e delle  navi  del  Re, 
reparargli,  e difporgli  per  mantener  il  commercio  : tener  li  Porti  in  Scurezza 
in  tutta  I’eftenftone  del  Reame  , e confervare  i Iati  maritimi  fotto  lubbi-  , 
dienza  del  Re  ; ed  erano  a lui  fu  bordinati  .tatti  gli  altri  Ammiragli  delle 
Provincie  * e de’  Porti  , i Protoncini , i Calefati , i Gomiti,  i Carpentie- 
ri , e tutti  gli  altri  minori  lltRciali  maritimi  >*  . 

Prcfentemente  il  nodro  G.  Ammiraglio  ritiene  la  giu rifdizione  così  ci- 
vile , come  criminale  fopra  tutti  gli  Ufficiali  a lui  fubordinati  , e fopra  tutti 
coloro, che  vivono  dell’arce  marinarefca  '.*>•  tiene  perciò  un  parcicolar  Tribu- 
nale , ove  i Giudici  creati  itili  G.  Ammiraglio  amminidrano  giu  dizia  a tutti 
coloro, che  fono  ad  effi  fubordinaci,edhaleggiparticolaridabilite  sù  la  nautica, 
onde  le  liti  li  decidono  ; tanto  che  liccome  per  li  Feudi  è furto  un  nuovo  cor- 
po di  leggi  Feddali  , così  ancora  per  la  nautica , un  nuovo  corpo  di  leggi 
nautiche  abbiamo  , del  quale  qui  a poco  farern  parola  . Ritiene  ancora  predò 
di  noi  per  fua  infogna  il  Fanale,  ficcome  anticamente  avea  il  G.  Ammiraglio 
di  Francia  , il  quale  ora  non  più  il  Fanale  , ma  l’Ancora  ha  per  iniegna  s . 
Ha  purpurea  vede  , e ne’  Parlamenti  fiede  alla  parte  dedra  del  Re  , dopo  ,ed 
allato  del  G.  Conte  liabile  . .l-'-ytr-m-  Sr-r—  ~ . 

11  primo,  che  s’incontra  nel  Regno  di  Ruggiero, fù  Giorgio  Antiocheno: 
fù  coftui  da  Ruggiero  per  la  fua  eminente  virtù  , cd  efperienza  nelle  cofe 
inariciine  chiamato  fin  da  Antiochia  , e fù  daquefto  Principe  creato  G. Am- 
miraglio , del  cui  configlio  , e prudenza  vaievali  Ruggiero  , così  nel- 
l’imprefe  di  Mare.,  come  di  Terra  , avendo  avuto  percodume  quedo 
gloriofo  Principe  di  chiamare  a fe  da  diverfe  Regioni  del  Mondo  uomini 
tfperti  , non  meno  neil’armi , che  nelle  lettere  . Riportò  Ruggiero  per  que- 
lì’invicto  Capitano  molte  vittorie  in  Grecia  , portando  le  fue  victoriofe  infe- 
gne  inlino  alla  Porta  di  Codantinopoli . Liberò  Lodovico  Re  di  Francia  , 
che  mentre  ritornava  dalia  Paledina  fù  da’ Greci  prefo  per  prefentarlo  al- 
l’imperador  di  Codantinopoli , poiché  incontrandoli  colle  navi  de’  Greci  le 
combattè,  e viufe  , e liberò  todo  il  Re  Francefe  , il  quale  da  Ruggiero  fù. 
con  molto  onor  ricevuto  in  Sicilia  , donde  pofeia  in  Francia  fece  ritorno  . 
Egli  fù  il  primo  che  nelle  fcritture  pubbliche  fi  fottoferi velie  : G:orgius  Ad- 
mnatoritm  Admiratut  , come  dalla  carca  , che  porta  il  Tutini  ; perciocché 
fecondo  il  numero  delle  Armate,  cor.veneqdo  tener  più  Ammiragli  in  diverfe 
parti  del  Regno  , il  primo  inultamente  s'appellava  Ammiraglio  degli  Am- 
jliiragli  . . . ' ■'  , ' , . 

11  fecondo,  che  abbiamo  pure  nel  Regno  di  quedo  Principe,fù  l’Eunuco 
Filippo  , il  quale  non  altrimenti  di  ciò  che  Claudiano  narra  d’Eutropio  , 
che  da  Eunuco  fù  innalzato  ad  eiTer  Confole  , così  egli  da  Ruggiero  fù  crea- 
to G.  Ammiraglio . Codui , come  narra  Romualdo  Arcivcfcovo  di  Saler- 
• . *.  "*  'no 
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nc<  >)  , iù  dalla  (ua  giovanezza  allevato  nella  cala  Reale  di  Ruggiero  ; era  dà 
trillimi  non  dilfimili  da  quelli  d’Eucropjp  , e covrendo  il  vizio  l'otto  il  man- 
to di  virtù  , s’avanzò  tanto  nella  benevolenza  del  Re  , che  fù  riputato  de- 
gno d’cfìer  innalzato  all'onore  di  Maeflro  del  Palazzo  Reale  ; dapoi  il  Re 
dovendo  in  Turchia  far  l’imprefa  di  Donna  , trafcielfe  Filippo  al  maneggio 
di  quella  guerra  , e nell'anno  1 149.  lo  creò  G.  Ammiraglio  , il  quale  po- 
llo !i  alla  teda  d’una  grofla  armata  di  va  feci  li  , prete  la  Città',  e carico  di 
molte  prede  » fe  ne  ritornò  trionfante  in  Sicilia  , ove  per  lungo  tempo  fe- 
ce dimori  ; ma  vedutoli  dapoi  in  tanta  grandezza , mal  potendo  coprire 
la  fua  occulta  Religion  Saracinefca  , che  fin  ora  avea  celata  fotto  il  manto 
della  Cridiana  , (i  feovrì  poi , ch’egli  odiava  in  cdremo  i Cridiani  , cd  olcre- 
modo  amava  gli  Ebrei  , ed  i Maomettani , mandando  fovente  meflì  , e do- 
ni in  Lamecca  al  Sepolcro  dell  impodore  Maometto.Ruggierq  avendo  fcopcr- 
re  quelle  ((.elle  raggi  ni  , e dubitando  , che  sé  con  memorando  efempio  non  fi 
corregefle  la  malvagità  di  codui , era  da  temere  , che  non  ripullulaflè  la 
Religion  Saracincfca  in  quell'Ifola  , dalla  quale  con  tanto  dudio  , e fatiche 
avea  proccurato  cacciarne  i perfidi  Saraceni  : fece  prender  di  lui  afpro  , e fe- 
vero  cadigo  ; poiché  fatto  fubito  convocare  i Sapienti  , e’ Baroni  delibo 
Gortlìglio,  fù  da  codoro  condennato  alla  pena  del  fuoco,  ed  avanti  il  Palazzo 
Regio  tù  a!  colpetto  di  tutti  fatto  buttare  ed  ardere  nelle  damme. 

Succede  dapoi  nel  Regno  di  Guglielmo  a quefta  carica  di  G. Ammiraglio 
il  famofo  Majone  di  Bari,i  cui  fatti  perciò  che  concerne  all'idituto  di  quetl’I- 
ftoria  faranno  ben  ampio  foggetto  del  libro  fegucnte.Codui  innalzato  da  Gu- 
glielmo a'  primi  onori  del  Regno  , efercjtava  il  pododi  G.  Ammiraglio  con 
maggior  tallo, e con  una  totale  independenza.  Ahcora  egli,  pet  edere  eziandio 
così  chiamato  dal  Re, lì  f»rmava:Afty«  Admìratus  Admimtorum-nvendo  fopra 
tutti  gli  altri  Ammiragli  del  Regno  la  fuprema  autorità, ed  il  fovranocomando. 

Nel  che  dovrà  avvertirà  , ficcome  altre  volte  fù  detto  , che  ne’  tempi 
de'  Normanni , e de’  Svevi  , inlìno  che  qnedo  Regno  fù  divifo  da  quello  di 
Sicilia,  quando  pulsò  tocco  la  dominazione  degli  Aragoncfì  per  quel  famofo 
vcfprò  Siciliano  , uno  era  il  G.  Ammiraglio  , che  avea  la  fopra  n tendenza 
fopra  tutti  gli  altri  Ammiragli  delle  Provincie  così  dell’uno  , come  dell’altro 
Reame  > a deferenza  del  Regno  di  Francia  , nel  quale  dapoi  , che  quella  Mo- 
narchia ebbe  acquiftata  la  Provenza  , fù  divifo  in  quattro  } poich’cra  uno 
Ammiraglio  in  Guienna  ; l’altro  in  Brettagna  : il  terzo  ir»  Provenza  , il 
qual  fe  bene  nor.  aveflé  nome  d’Ammiraglio  , ma  di  Generale  delle  Galere  , 
com’é  ora  quello  di  Napoli  -,  nulludi.mnco  avea  l’iiL-dà  pocenza  degli  Am- 
miragli , dimodoché  all'antico  Ammiraglio  non  rimafe  fe  non  il  fuo  an- 
tico lato  di  Norman  nia  , e Piccardia  col  titolo  d'Ammiraglio  di  Francia  in- 
derioitamente  *»  . Non  così  nel  Regno  di  Sicilia,  ove  uno  era  il  G.  Ammi- 
raglio , e teneva  fotto-  di  sé  tutti  gli  altri  Ammiragli , detto  perciò  Admi- 
rlitus  Admiratorum  , poiché  nelle  aitre  parti  del  Regno  di  qua  , cdi  là  del 
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Faro  Ì non  (blamente  le  Provincie  , ma  anche  le  Città  aveano  i loro  parti- 
colari Ammiragli  , fubordinati  tutti  al  primo  , e G.  Ammiraglio  . In  fat- 
ti in  quelle  noflre  Provincie  erano  molti  Ammiragli  in  un  tempo  ideilo  , fic- 
come  ce  ne  accerta  la  Cronaca  Caffinefe  *•>  , ove  di  alcuni  di  elfi  fovente 
accade  farli  memoria  -,  e quaG  in  tutte  le  Città  maritime  vi  rifìedeva  un’Am- 
miraglio per  ciafcheduna,  e quelli  per  lo  palfato  eran  creati  dal  Re  , ed  avea- 
no cura  de’  legni  , t de’  vafcelli  Regi . E ne’  tempi  poderiori  de*  Re  Angioi- 
ni venivano  chiamati  Protontinr  , i quali  am»inidravan  giudizia  a tut- 
ti coloro  che  viveano  dell’arte  marinarefca  , che  risedevano  in  quelle  Città  , 
e Riviere  . CosìilTutino  rapporta  molte  carte  , nelle  quali  molti  vengo- 
no nomati  Ammiragli  di  divcrfe  Città  di  Mare  , come  Landulfo  Calenda 
Ammiraglio  di  Salerno  , Lifolo  Serfale  Ammiraglio , ed  altri  moitillìmi  . 
In  quella  maniera  avendo  i nodri  Re  Normanni , non  meno  per  terra  , che 
per  mare  proccurato  dabilice  il  loro  Imperio  , ed  avenJo  perciò  idituito  vari 
Ufficiali,  a’  quali  il  governo,  e la  ficurezza  del  mare,  de’  porti  , del  commer- 
cio , delle  navigazioni,  e de’ traffichi  era  commeflb  , procurarono  per- 
ciò dabilirc  ancora  molte  leggi , dalle  quali  in  decorfo  di  tempo  , furfe  , non 
altrimenti  che  fi  fece  de’ Feudi  , un  nuovo  corpo  di  leggi , Nàutiche  appel- 
late ; e che  col  correr  degli  anni  , ficcome  abbiam  veduto  , dopo  il  Jus  co- 
mune  Feudale  , forgere  una  nuova  ragione  Feudale  non  comune  , ma  fpezia- 
le  per  qucdouódro  Reame  : così  ancora  per  la  nautica  , oltre  il  Jus  comune  , 
una  nuova  ragion  particolare  per  quede  «oltre  Provincie. 

(O  Lil.}.  e tpai. 


Delle  leggi  Navali  i ’ 

LE  leggi  appartenenti  alfa  Nautica  predo  i Romani  non  erano  altre  , fe 
non  quelle , che  da’  Rodiani  appresero  : perciò  la  legge  Rodia  fu  cotanto 
rinomata  , e n’andò  cotanto  chiara  , e lumino!»  in  tutto  quel  vado  imperio  , 
che  gl’Imperadori  Tiberio,  Adriano  , Antonino  , Pertinace  , e Lucio  Setti- 
mio Severo  dabilirono  molte  leggi  approvandole,  e dando  loro  forza,  e vigore 
per  tutto  l’Imperio  -,  onde  ne  furfe  il  Jus  Navale  Radiano  , tratto  dall’unde- 
cimo  libro  de’ Digcdl  , il  quale  dalla  Biblioteca  di  Franqefco  Piteo  , do- 
velungo tempo  giacque  fepolto,  fù  finalmente  pubblicato  al  Mondo  . Ma 
dapoi  avendo  gl'Imperadori  d’Oriente  , in  Collantinopoli  , Città  per  tre 
fuoi  lati  bagnata  dal  mare  , fermata  la  loro  fede  , e le  maggiori  loro  for- 
ze collocate  nelle  armate  navali , attefero  molto  più  per  mezzo  di  qbede  , 
che  d’eferciti  terredri  a confervare  i loro  Domini  , e le  Regioni  di  quel  ca- 
dente Imperio  , le  quali  circondate  nella  maggior  lofo  edenlìone  dal  Mare  « 
più  dall'armate  , che  dagli  eférciti , potevano  tenerli  in  ficurezza  -,  perciò  di 
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qiiefti  ultimi  Imperadori  d’Oriente  abbiamo  più  leggi  attinenti  afia  nSìitJtV? 
ed  a!  commercio  del  mare  » ed  alla  ficurezza  de’  Porti , e delle  navigazioni  ; 
le  quali  furono  raccolte  parte  da  Leunctavio  , e da  Pietro  Peckio  » e parte 
ultimamente  dall’incomparabile  Arnoldo  Vinnio  , il  quale  ebbe  la  cura  im- 
piegare gli  alti  fuoi  talenti  anche  intorno  a quelle  leggi  , e fopra  l’opera  del 
Peckio  aggiungere  le  fue  oflèrvazioni . 

Ma  quelle  leggi  degl’Imperadori  d’Oriente  patirono  in  quelle  nodre  le- 
gioni quel  medefimo  inlbreÉnio  , che  tutte  l’altre  loro  Compilazioni . Prellò 
di  noi  la  Tavola  Amalfitana  , come  dice  Marino  Freccia  ('>  era  quella  don- 
de s’apprendevano  le  leggi  attinenti  alla  nautica  ; nè  è inverifimile  , che  gli 
Amalfitani  per  le  fpeflc  navigazioni,  c continuo  traffico  , che  aveano  cogli 
Orientali  , dalle  leggi  di  quegl’Imperadori  , e più  dalla  lunga  efperienza  , 

. e da’  pericoli  foffèrti  in  Mare  , l’apprendefll-ro  . E poiché  ne’  medefimi  tempi 
i Catalani , gli  Aragonefi  , i Pifani , i Genovefi , ed  i Veneziani  parimen- 
te s’erano  renduti  potenti  in  mare  , e celebri*  non  altrimenti  che  gli  Amalfi- 
tani , per  le  navigazioni  nelle  parti  Orientali  , ed  altrove  , ne  nacque  perciì» 
un  nuovo  corpo  di  datuti , e collumanze  , che  ora  riilretto  in  un  picciol  vo- 
lume , va  attorno  fotto  nome  di  Confo  iato  Ut  l Mare  , donde  i Naviganti 
prendon  la  norma  per  terminare  ie  lor  contefe , il  che  producendo  buon  ef- 
fetto ne’  fudditi , da  ciafcun  Principe  vien  approvato  ) ed  i regolamenti  in  m 
quello  {(abiliti  , come  loro  particolari  ducuti , e codumanze  vengono  invio- 
labilmente offervati . 

Quelli  Capitoli,  onde  fi  compone  il  Confo  Iato  del  Mare  , furono  ap- 
provati da’  Romani  , da'  Pifani , dal  Re  Luigi  di  Francia  , dal  Conte  di 
Tolofa  , e da  molti  altri  Principi  , e Signori  ; ed  i Re  d’Aragona  , ed  i Con- 
ti di  Barzellona  ve  ne  aggiunterò  degli  altri  ; ed  Arnoido  Vinnio  non  s'al- 
lontana dall’opinione  tfi  coloro  , che  narrano  queda  Compilazione  eiferli 
fatta  a’ tempi  di  S.  Lodovico  Re  di  Francia  • Fù  data  poi  alle  (lampe  in 
Venezia  da  Giovambattifca  Pedrezano  , il  quale  intitoli  quefea  Raccolta  : 

//  libro  del Confolato  de'  Marinari  , e lo  dedicò  a M.  Tomaio  Zarmora  Ck>n- 
fole  allora  in  Venezia  per  l’imperador  Carlo  V.  fù  da  dapoi  nell’anno  i ^>7. 
riltampaco  in  Venezia  fteflà  , ed  è quello  , che  ora  va  attorno  per  le  mani 
d'ogni  uno  » e che  nel  Tribunale  del  G.  Ammiraglio  dei  nofero  Regno  ha 
tutta  l’aucoficà  , e’i  vigore. 

Ma  i nodri  Principi  di  ciò  non  foddisfatti  , vollero  per  qncftq  Regno 
ftabilite  fopra  gli  affari  maritimi , particolari  leggi . L’Impérador  Federi- 
co il.  oltre  di  quelle  che  furono  inferite  nel  Codice  , ftabilì  molti  Capi- 
toli attinenti  ali’Uificio  dell'Ammiraglio  , ne’  quali  fi  preferive  al  medefimo 
ciò  che  deve  eflcr  della  Tua  incombenza  , quello  che  fe  gii  appartiene  , e (In 
dove  s'eilende  l’autorità  ina  . Ne’  tempi  de’  Re  Angioini  furono  -aggiunti  a’ 
mede  limi  molti  «ieri  Capitoli,  per  li  quali  fù  in  nuovo  modo  preicritta  la 
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fu  a autorità  * come  s’oflerva  in  quelli  Inabiliti  da  Carlo  II.  d’Ànglò  a Filippo 
Principe  d’Acaja  , e di  Taranto  fuo  figliuolo  quartogenito  » quando  Io  creò 
G.  Ammiraglio  » che  vengon  trafcritti  dal  Tutini . Dapoi  i Re  Aragonesi 
accrebbero  molte  altre  cofe  a'  Capitoli  de’  loro  predeceflòri , che  dovea  oflèr- 
var  l'Ammiraglio  » e molti  ne  aggiunfe  Ferdinando  I.  a Roberto  S.  Severino 
Conte  di  Marlico  , quando  nell'anno  1460.  lo  creò  Ammiraglio,  pur  rap- 
portati dal  Tutino  . Ed  in  tempo  degli  Auflriaci  molte  Prammatiche  fi  pro- 
mulgarono attinenti  a queft’Ufficio  , delle  quali  quando  ci  tornerà  occalìone, 
non  fi  tralafcerà  farne  memoria  . 

Tanta  , e tale  era  la  dignità  del  G.  Ammiraglio  ne’  fecoli  andati , e co- 
tanto era  grande  la  Tua  incombenza  , che  per  regolarla  vi  fù  uopo  di  tanti 
provvedimenti  finché  ne  furfe  una  nuova  ragione  , nautica  appellata  . 
Ma  sì  fu bli ine  Ufficio  nel  noftro  Regno  fin  da’ tempi  di  Marino  Freccia  co- 
minciò a decadere  dai  Tuo  fplendore  , e molto  più  ne’  tempi  men  a noi  lon- 
tani , ed  oggi  appena  fcrba  qualche  veftigio  della  fua  grandezza  , ritenendo  , 
oltre  gli  onori , e preminenze  , un  Tribunale  a parte  da  fé  dipendente  , e la 
giurildizione  fopra  coloro  che  vivcr.o  dell'arte  marinarelca.  Le  cagioni  di  tal 
decimazione  ben  s’intenderanno  nel  corfo  di  queAa  Moria  , ove  fi  conofcerà, 
che  fin  a tanto  , che  i noftri  Re  furono  petenti  in  Mare,  ed  infino  che  i Nor- 
manni , gli  Svevi , e fopra  tutti  gli  Angioini  mantennero  molte  armate  na- 
vali , crebbe  nel  fuo  maggior  fplendore  ; ma  dapoi  diminuite  l’armate , 
e pa flato  il  Regno  folto  la  dominazione  degli  Auflriaci , eflèndofi  introdotto 
nuova  forma  , e nuovo  regolamento  dipendente  da  quello  di  Spagna  , man- 
cò tanta  autorità  , e pafsò  in  parte  a’  Generali  delle  Galee , fe  bene  non  col» 
l'iflefla  potenza  > e prerogative  del  C*  Ammiraglio  . 

. ■ 'i’e-  .• 

III.  Del  G.  Cancelli  ero  . 

NOn  dovrà  fembrar  confuta  , e perturbato  l’ordine  ch’io  tengo  in  no- 
•verandogli  Uffìcj  della  Corona  , e fe  non  ferbando  quello  tc-ntico  dagli 
altri  Scrittori,  vengo  a parlare  , dopo  il  G.  Ammiraglio  , del  G.  Cancel- 
liero  . Sò  ohe  Marino  Freccia  diede  a quefl’Llflìcio  l’ultimo  luogo  , fe  bene 
non  fi  fappia  per  qual  ragione  il  fauefle  , già  ch’egli  medefimo  ne*  Parlamen- 
ti, e nell’alcre  funzioni  pubbliche  , gii  da  il  fello  luogo  , e io  fa  precedete  al 
G.  Sinifcalco  , il  quale  non  iìede  a lato  , ma  a piedi  del  Re  . Altri  perciò  lo 
collocano  nel  fedo  luogo  dopo  il  G.  Frotonotario  -,  e così  quelli  , come  Fréc- 
cia damo  il  fecondo  luogo  al  G.  Giufliziero  dopo  il  G.  Corttcftabile  . 

Li  Franzefi  però  dopo  il  G.  Conteftabile  , collocano  il  G.  Cancelliere  i 
ed  io  dico  , che  gli  uni  , e gii  altri  affai  bene  fan  fatto  di  difporgli  con  que- 
ft’ordine  . Altro  è il  G.  Cancellar  di  Francia  , altro  fu  il  G.  Cancelliere  di 
Sicilia  a’  tempi  de'  Normanni , ed  altro  è , e pur  troppo  diverta  il  G.  Can- 
celliero  del  Regno  di  Napoli  , precifainer.te  fe  fi  riguardano  i tempi  ne’  quali 
fcriflero  il  Freccia  , e gli  altri  Autori  , e più  le  avrem  mira  a’  tempi  noflri . 
Hanno  le  dignità  fecondo  il  volere  de’  Principi , le  loro  declinazioni-,  ed 
Tum.ll.  Cc  '■  ilo- 
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i loro  innalzamenti  : il  Principe  flccome  è l’Oceano  di  tutte  le  dignità  , coZ 
sì  è anche  la  lor  regola,  e la  lor  norma  y e ficcome  ben  a propofito  dille  Gior- 
gio Codino  <0  degli  Ufficiali  del  Palazzo,  egli  è lecito  a’ Principi  innovare 
così  le  cote  , come  i nomi  a lor  modo  , cd  innalzare , ed  abballare  fecondo 
loro  aggrada  . 

Il  Cancelliere  predo  i Franzefi  era  l’ifteffoìclie  il  Queftor-e  predo  i Roma- 
ni nella  maniera  , che  Simmaco  <->  , e Callìodoro  ce  lo  deferiflèro  : Quajlor 
es  , legum  conditori  regali  s confila  particeps  , jnjìitia  arlitsr  . Era  per 
ciò  il  Capo  della  giuftizia  , come  il  Conteftabile  Capo  delle  armi  : Principe 
di  tutti  gli  Ufficiali  di  pace  ; Magidrato  de’  Mugiftrat»  , e fonte  di  tutte  le 
dignità  . 

Perchè  foflè  chiamato  Canceliiero  , non  è di  tutti  conforme  il  fentimcn- 
to.  11  Vecchio  Gloflario  dice,  che  foflè  così  detto,  perchè  appartenendo 
a lui  l’efaminare  tutti  i memoriali , che  fi  danno  al  Principe  , uvea  potetlà  di 
fegnare  cièche  pareva  a lui,  che  poteflò  aver  cammino,  e ili  cancellare  le  im- 
portune dimande, dando  di  penna  sù  i memoriali  con  tirar  linee  fopra  di  quel- 
li per  lungo  , e per  traverfo  a guifa  di  cancelli . Ma  quella  è una  molto  tira- 
rla etimologia,  che  doveflè  prendere  il  Cancelliere  il  fuo  noine  più  collo  da 
ciò  , ch’egli  disfà  , che  da  quello  , che  fà  . Meglio  interpetrarono  Caflìodo- 
io  (3),  e Agatia  CO  , che  lo  derivarono  //  Cancelli!  ; poiché  dovendo  que- 
llo Ufficiale  foprantendere  alla  fpedizione  di  tutti  i referitti  del  Principe, 
fentire  tutti  coloro  , che  gli  prefentavano  i memoriali,  acciocché  non  tof- 
fe  premuto  dal  Popolo  , ed  all’incontro  da  tutti  foflè  veduto  » .foleva  dare  fra 
Cancelli  , ficeo'ine  fi  praticava  in  Roma  , ed  in  Francia  y ond’è  che  Ter- 
tulliano foleva  dire  : Cancello!  non  adoro  , fubfellia  non  contundo  . 

Tiene  egli  perciò  per  fua  infegna  il  fuggello  del  Re  , onde  appreflb 
i Franzefi  è anche  nomato  Guardafigillo’,  poiché  per  le  fuc  mani  paflàno  tut- 
ti i privilegi  , e tutte  le  fpedizioni  del  Re  ch’egli  fuggella;  dando  titolo, 
ovvero  lettere  di  provifione  a tutti  gli  Ufficiali , le  quali  può  egli  rifiutare  , 
0 differire  come  gli  piace  non  fuggellandole  . Quindi  il  noilro  Torquato  ai 
G.  Cancelliere  d’Egitto  gli  da  per  tua  infegna  il  fuggello  . 

L'altro  bà  il  figillo  de!  fuo  Vjjicio  in  feguo  . 

Gode  perciò  molte  intigni  prerogative  ; ha  la  prefideuza  al  Conliglio  di 
Stato  negl»  affari  civili  dei  Regno  , onde  il  Taflb  foggiunge: 

Cujhde  un  de'  fecre ti  , a!  Jfe  minijlra 
Opra  civil  ne'  grandi  a far  del  H_egno  . 

Ha  l’etpcdizion  degli  Editti  , e ogni  altro  comandamento  del  Re . Ha  la 
foprantendenza  della  giuftizia  , ed  egli  è il  Giudice  delle  differenze  , che  acca- 
dono fopra  gli  uffici  ■>  ed  Ufficiali  , regolando  le  Ipr  precedenze  , e ditìribuen- 
do  a ciafcun  Magidrato  ciò  che  è della  fua  incombenza  , perchè  l'uno  non 
attenti  fopra  l’altro . 

Que- 


( i ) Ccxlin.  c.if. 2.  Hum.i . Langko  7 . Sttwjisj. 
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Qnede  erano  Je  grandi  prerogative  de’  Cancellieri  di  Francia  , donde 
Fapprtle  Ruggiero  , e del  Regno  di  Sicilia  a tempo  de’  Normanni  . Digni- 
tà pur  troppo  eminente  , e che  gareggiava  quafi  con  quella  de’  Principi 
fteiii  : onde  meritamente  era  a coftoro  , dopo  il  Conteftabilc,  dato  il  fecondo 
luogo . 

11  primo  Cancelliero  , che  s’incontra  nel  Regno  di  Ruggiero  fu  Gua- 
rino Canzolino  molto  celebre  predo  Pietro  Diapono  nella  Giunta  alla  Cro- 
naca Cafltnenfe  W : di  co  dui  Ruggiero  valeva!!  ne’  più  gravi  affari  della 
«Corona  « e gli  diede  la  foprantendenza  « ed  il  fuprèmo  comando  di  quede 
nodre  Provincie  . Narrafi  , che  Guarino  per  lo  fofpetto  , che  avea  de’  Mona- 
ci Caflìnefi  « che  non  s’uniflèro  al  partito  di  Lotario  , erafi  finalmente  rifo- 
luto  , fateifi  venire  da  Benevento  , dalla  Puglia  » dalla  Calabria  » e da  Bafili-' 
cata  motti  foldati  « ed  alcune  macchine  di  guerra  , di  cfpugnare  Monte  Ca- 
lino « ma  che  non  guari  dapoi  infcrmatofi  in  Salerno  , giunto  all’edremo  di 
fua  vita  , mentr’era  per  udirgli  l’anima  dal  corpo  , gli  fodero  ufeite  di  boc- 
ca gridando  quede  parole  : Ahi  Benedetto  « e Mauro  perche  m'uccidete  ? 
onde  narra  Pietro  Diacono  , che  nel  medefimo  tempo  Crefcenzio  Roma- 
no Monaco  di  quel  Monadero  per  non  effer  riputato  meno  degli  altri  , tutto 
sbigottito  , e tremante  dicedè  a’  Tuoi  Monaci  « ch’avèa  avuta  vilìone  , nel- 
la quale  gli  apparve  uno  fpaventcvole  Iago  tutto  di  fuoco«  le  cui  orribili  onde 
s’innalzavano  lino  al  Cielo  ; e per  elle  vedea  ravvolgerli  l’anima  del  G.Can- 
cclliere:  che  oragli  fembrato  parimente  di  vedere  due  Frati  alla  riva  del  lago, 
e dal  più  vecchio  di  loro  eflcr  dimandato  fe  fapea  chi  fodè  colui , che  vedea 
cosi  dall’ondc  travagliato,  erifpondendo  egli  del  nò,  gli  fù  dal  medefimo 
manifedato  effer  l’anima  di  Guarino  , ch’era  condennata  a sì  fatta  pena  per 
aver  travagliato  i Monaci  di  Monte  Calino  , il  quale  richiedo  chi  egli  fi  fof- 
fe  , rifpofe  ch’era  Frate  Benedetto  ; ed  in  quedo  dedodi  Crefcenzio  , e la  yi- 
fion  dii'parve . 

L’altro  Cancelliero,  che  ne’  tempi  di  Ruggiero  efercitò  queft’llfficip,  fù 
Roberto  di  legnagajo  Inglefe  <v  . Ruggiero  , come  altre  volte  fù  notato  , nel 
governo  de’  fuoi  Reami  li  fervi  fempre  di  Minidri  di  molta  dottrina  , e pru-’ 
denza  , facendogli  venire  anche  da  remote  parti  ; e ficcome  innalzò  ad  edèr 
G. ^Ammiraglio  Giorgio  d’Antiochia  , così  anche  fin  da  Inghilterra  chiamò 
quedo  famoiò  Roberto,  che  oltre  averlo  impiegato  agli  affari  più  rilevanti 
della  fua  Corona  , e di  commettere  a lui  la  diiefa  ili  Salerno  , quando  da 
Lotario  , dal  Principe  di  Capila  , e da’  Pi  fa  ni  fù  adèdiata  , gli  commife  an- 
cora il  governo  della  Puglia  , e della  Calabria  i e fù  cotanto  luminofa  la  fa- 
ma della  fua  faviezza  , ed  integriti!  , che  Giovanni  Saresberienfe  Vefcovo 
di  Carnuti  , narra  di  Ini  nn'avvenimento  da  non  tralafciarfi  in  queft’I- 
ftoria  . Governando  quedo  G.  Cancelliero  la  Puglia  , e la  Calabria  , av- 
venne che  per  morte  de!  fuo  Prelato  vacalfe  la  Chicfa  d’Avellino  . Ncl- 
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l’elezione  del  fucceflore  , era  di  meftieri  ricercarli  la  volontà  i e l’aflènfo 
del  Re  , ficcome  codumavafi  in  tutte  le  Chicle  Cattedrali  : Roberto  che 
in  nome  del  Re  dovea  darlo  , ne  fù  ricercato  idantemente  da  molti  * 
infra  gli  altri  ebbe  tre  forti  pretenfori  , un’Abate»  un’Arcidiacono»  e un 
fecolare  della  Cala  del  Re  » che  teneva  un  fratello  Cherico  » i quali  fecero 
con  Roberto  grandi  impegni  • e ciafcun  di  eflì  gli  promife  grolla  fomma  di 
moneta  fe  avelie  fatto  crear  Vefcovo  fecondo  il  fuo  intendimento  : il  Cancel- 
liere volendo  fchernire  la  loro  malvagità,  pattuì  con  tutti  tre  feparatamente, 
dando  loro  ad  intendere  , che  fatto  avrebbe  quello  che  ciafcun  d'efli  chiedea» 
ed  avuti  pegni  » e licurtà  de’  promellì  pagamenti , venne  il  giorno  (labiiico 
alla  elezion  del  Vefcovo  , nel  quale  raguuaco  il  Clero  d'A'vellino  con  molti 
Arcivefcovi , Vefcovi , ed  altri  Prelati , e perfone  di  (lima  , raccontò  Rober- 
to la  frode  , che  coloro  commetter  voleano  » ed  avendogli  come  limoni  aci 
fatti  efcludere  dalla  prelatura  per  fentenza  di  tutti  coloro  che  colà  erano, 
e rifcoflb  in  pena  del  ior  fallo  il  danaro  convenuto  , fi  adoperò  pofcia,  che  fot» 
fe  «letto  Vefcovo  un  povero  Frate  di  buona  , e fanta  vita  , ma  che  punto 
a ciò  non  badava  , a cui  diede  l’alTeufo  . 

Il  terzo  G.  Cancelliere  , che  incontriamo  nel  Regno  di  Ruggiero  fi  fù  il 
cotanto  rinomato  Giorgio  Majette  . Nacque  coitui  in  Bari  d’aflai  umile  con- 
dizione , ma  dotato  dalla  natura  d’u uà  maravigliofa  facondia  , ed  accortez- 
za , fece  tanto  , ch’efTendo  figliuolo  d’un  povero  venditor  d’olio  (O  , ebbe 
modo  d’eflèr  pollo  in  Corte  nella  Reai  Cancellarla  , ove  dal  Re  Ruggiero  fù 
prima  creato  fuo  Notaio  : dapoi  avendo  occupati  altri  minori  Uffici  della 
Cancellarla  , fù  fatto  Vicecancelliere  , e finalmente  innalzato  ad  cllèr  fuo 
G.  Gancelliero  , e fù  cotanto  caro  a quello  Principe  , che  finché  viiTe  l’ado- 
però negli  affari  più  rilevanti  del  (uo  Regno  ; e morto  Ruggiero  , con  raro 
efempio  , per  le  fue  arti  fù  così  caro  a Guglielmo  fuo  figliuolo  , che  oltre 
ad  averlo  creato  G.  Ammiraglio  , pofe  anche  in  ftia  mano  tutto  il  governo 
del  Regno  . Sotto  i due  Guglielmi  tennero  quell’ufficio  i primi  perfonaggi  di 
que’ tempi  : tennelo  l’Eletto  di  Siracufa  , e dapoi  Stefano  di  Parzio  Arci- 
vefeovo  di  Palermo . . „ n , ari, 

Cotanta  in  quelli  tempi  era  la  grandezza  , e dignità  di  quello  fupremo 
Ufficio  cosi  in  Francia , come  in  Sicilia  apprelfo  i Normanni , nè  minori 
eran  le  fue  preminenze  nelle  Corti  d’altri  Principi  . Ma  dapoi  fù  riputato 
fa  vio  configlio  de’ Principi  di  togliergli  tante,  e sì  eminenti  prerogative  , 
con  riunirle  ad  effi  donde  procederono  , del  che  n’abbiamo  un  ben  chiaro  ed 
illuilre  efempio  nel  Canceiliero  della  Santa  Sede  di  Roma  . Ne’ tempi  anti- 
chi ebbe  quella  Sede  un  Cancelliere  , l’autorità  del  quale  era  si  grande , che 
gareggiava  col  Papa  ideilo  -,  veniva  perciò  occupato  da’  primi  perfonaggi  4 
e da  quello  pollo  regolarmente  fi  faceva  paflàggio  al  Ponteficato  . Così  Papa 
Gelalio  II.  fecondo  porta  l’epicafio  coinpodo  da  Pietro  Pittavienfe  , avanti 
d’elfer  Papa  , Archile 'otta  fttit , &■  Cance/larius  Vrbis  i e narrali  ancora, 
che  Alcdandro  II.  quando  fù  eletto  Papa  era  Cancelliere  della  Sede  Romana  . 

, ’ Ma 
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i Ma  dapoi  Bonifacio  Vili,  vedendo  l’autorità  del  Cancellerò  in  Roma 
in  tanta  grandezza  , siche,  come  dicono  molti  Scrittori  <0 , quafi  de  fari 
cum  Papa  certabat , abolì  quello  inficio  di  Cancelliere  in  Roma  , ed  attri- 
buendo la  Cancellaria  a se  mede-limo,  vi  (labili  (blamente  un  Vicecanceliierej 
onde  è che  in  Roma  quello  Ufficio  di  Vicecancelliere  non  riconofce  altro  per 
fuo  maggiore  nella  mcdclìma  sfera  , poiché  il  Cancellierato  al  Papa  è attribui- 
to j ed  elTendofi  perciì)  prima  quell' Ufficio  dato  a coloro,  che  non  erano  Car- 
dinali , fi  difsero  Tempre  Vicecancellieri  , ma  dapoi  elTendofi  tornato  a darlo 
a’  Cardinali , ritenne  ancora  quello  medefimo  nome  di  Vicecancelliere  , an- 
corché fofic  ellinto  quello  del  Cancelliere  ; non  altrimenti  che  chiamano  Fro- 
data rio  , e Vicedatario  quel  Cardinale  che  è Prefetto  alla  Dataria  del  Papa  , 
quantunque  non  efercitalTe  le  veci  d’altro  Minillro  a sé  fuperiore  * poiché  la 
Cancellaria  , e Dataria  fù  al  Papa  attribuita  . 

Per  quella  medefima  ragione  folo  nel  ScJ/o  Decretale  fi  fa  menzione  del 
Vicecancelliere  i come  notò  la  Giulia  1 •>  , e Cornelio  lopra  le  regole  della 
Cancellarla  ; fe  bene  Onofrio  Panvinio  al  libro  de’  Pontefici  dice  , che  dal 
tempo  d’Onorio  Ili.  non  vi  furono  più  Cancellieri  hi  Roma , mafolamence 
un- Vicecancelliere  . 

Non  altrimenti  accadde  nel  nollro  Reat^k  quello  fupremo  Ufficio  di 
G.  Cancellière  ; poiché  a tempo  del  Re  Cat^ff  o , e dell’Imperador  Car- 
lo V.  la  Cancellarla  fù  attribuita  al  Re  (*/  , e fù  eretto  perciò  un  nuovo 
Tribunale  amminillrato  da’ Reggenti  detti  perciò  di  Cancellaria  , iqua1 
efercitano  tutto  ciò,  che  prima  era  dell'incombenza  del  G.  Cancelliere  , pe.  • 
clic  elfi  fottolcrivono  i memoriali  , che  fi  danno  al  Principe  , elfi  pongono 
mano  a’  privile») , elli  hanno  l’efpedizione  degli  Editti,  e de’ comanda  - 
menti  del  Re.  EÌii  fono  li  Giudici  delle  differenze,  che  accadono  tra  gli  lin- 
ciali , decidendo  le  precedenze  , e didribuendo  a cialcun  Magiùrato  ciò  , Ch’é 
della  loro  incombenza  -,  predo  di  elli  riliede  ia  Cancellaria  , e con  ella  i feri- 
gni , i regillri  , e tutto  ciò  che  prima  era  predò  il  G.  Cancelliere  : hanno 
perciò  un  Secretarlo  , e molti  altri  Ufficiali  minori,  che  fi  dicono  perciò 
di  Canceiiaria  , di  che  altrove  , quando  ci  toccherà  di  trattare  di  quello  Tri. 
bunale  , ragioneremo . 

Quello,  che  oggi  é nella  Cafa  de’  Principi  d’Avellino,  non  è che  un  Uf- 
ficio dipendente  da  quello,  di  cui  ora  trattiamo, poiché  le  fue  prerogative  fi  ri- 
ftringono  folaniente  Copra  il  Collegio  de’  Dottori, e le  di  Ini  funzioni  non  altre 
Conobbe  di  promovere  al  grado  del  Dottorato, tener  Collegio  di  Dottori  a que- 
llo fine  per  dammare  i Candidati, approvarpJi,riprovargli,e  far  altre  cofe  a ciò 
attinentfipoichè  predò  noi  il  dare  il  grado  di  Dottore  non  è dell’Univerfità  de- 
gli Studi,  ma  del  Principe, il  quale  ne  ha  delegata  quella  fua  potelfà  al  G.Can- 
celliere  , e fuo  Collegio  . Molti  di  quelli  Cancellieri  ebbe  la  Francia  , come 
il  Cancelliere  dell'Univerlità  di  Parigi , ch’era  anticamente  unTltficio  di 
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f-'c  impcrtapza  , che  Bonifacio  Vili,  per  li  grandi  a Fa  ri , eh ’cpfì  aveva* fri 
Francia  fe  l’appropriò  a fin  d’avere  l’autorità  particolare  fopra  qaell’llni- 
verfità  principalmente  verfoi  Teologi,  i quali  dal  Cancelliere  hanno  i gradi# 
la  benedizione  , e commelfione  di  predicare  per  tutto  il  Mondo  ; ma  dopo  1» 
morte  di  Bonifacio,  I’Unlverfità  di  Parìggi  léce  tutti  gli  sforzi  per  riaver  que- 
flTlfficio  , tanto  che  da  Benedetto  XI.  fuo  fu cce flore  le  fù  rendnto  ; onde 
per  evitare  per  l’avvenire  fimile  ufurpazione  , fù  dato  ad  una  Canonia  della 
Chiefa  Cattedrale  di  Pariggi  l,)  . 

E per  quella  cagione  Marino  Freccia  trattando  di  quelli  Uffici  , avendo 
avanti  gli  occhi  folamcnte  ciò  che  fi  praticava  a’  fuoi  tempi  , pofe  il  G.Can- 
celliero  nell’ultimo  luogo  , poiché  i:  G.  Canccllicro  d’oggi  , che  vieif  repu- 
tato uno  de’  fette  Uffici  del  Regno  , non  è che  un  rivolo  di  quel  fónte  : non 
efercita,che  una  delie  molte  prerogative, che  prima  adornavano  quella  digni- 
tà , eficndofi  oggi  qnafi  ch’eflinto,  e attribuita  la  Canee!  laria  al  Re,  che 
perciò  per  efercìtarla  vi  ereflè  un  nuovo  Tribunal  fupremò , detto  di  Cancel- 
larla , amminirtrato  , come  s’è  detto  , da’  Reggenti . 

Non  è però  da  tralafciare  , che  fn  tempo  dell’Imperador  Federico  II. 
e del  Re  Carlo  d’Angiò , ancorché  quell’ufficio  foffe  molto  decaduto  dall’an-' 
tico  fuo  fplendore  , ritenessero  la  giurifdizione  fopra  tutti  i Cherici  del 
Palazzo  Reale  , e fopra  tut^TCuppellani  Regi  : di  che molro  fi  maraviglia-’ 
va  Marino  Freccia  , come  un  Laico  fopra  i Cherici  poterti:  flcnder  la  fu  a 
giurifdizione  , quando  quelli  , e per  ragion  Divina  , Canonica  « ed  Imperia- 
le fono  da’  Laici  efenti  s onde  per  togliere  quella  , che  a lui  fembrava  ftra- 
jnezza  , volle  ricercarne  le  cagioni . Diflè  che  ciò  era  , perch’efl’endo  quello 
Regno  del  patrimonio  di  S.  Pietro  , bilbgnava  credere  , che  i Re  anche  foffero 
dati  invertiti  dalla  Sede  Appoflolica  di  quella  prerogavita  , e perciò  fi  debbia- 
no reputare  , come  Minirtxi  , e Delegati  delia  Sede  Appoflolica  . Nè  ciò  de- 
ve fembrar  rtrano  , e'  dice  , perchè  i Re  non  devono  confiderarfi  come  meri 
laici  , poiché  s’ungono  , e prima  erano  anche  Sacerdoti . E ciò  non  baftan- 
dogli  foggiunge , che  Federico , e Carlo  ebbero  fpecialmente  tal  autorità 
dalla  Sede  Appoflolica,  acciocché  deputa  Aero  un  Giudice  fopra  tutti  i Cherici 
della  Caia  Regale  ; e che  dapoi  parendo  cofa  difdicevole  , e non  decorofa  , che 
un  Laico  come  Delegato  delia  Sede  Appoitoiica  efcrcitafle  giurifdizione  fopra 
i Cherici , da  Adonto  I.  fi  fofiè  delhnaco  un  de’  fuoi  Cappellani  per  Giudi- 
ce , il  quale  esercitando  giurifdizione  fopra  tutti  gli  altri  Cappellani  » e Che-' 
rici  della  Cappella  del  Re  , fi  follò  perciò  detto  Cappellano  Maggiore  , e ciò 
con  licenza  della  Sede  Appoflolica  , onde  li  fece  che  non  foflè  più  delG.Caa* 
celliere  quell'incombenza,  ma  del  Cappellano  Maggiore  . 

Ma  non  dovea  cotanto  maravigliarli  Freccia  , fe  a quelli  tempi  il  Capi 
pellan  maggiore  era  fu  bordinato  al  G,  Canceliiero  , ed  alììftefie  alla  tua  Can- 
cellarla -,  poiché  in  Francia  , come  rapporta  Pietro  di  Marca  OJ  , pratictt- 
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▼afi  lo  fleflb  nella  linea  de’  Re  Carolingi  * neL  qual  tempo  nel  Palazzo  Rega^ 
le  preludevano  il  Mae  Uro  dei  Palazzo  per  le  cole  dell'Imperio  , ed  il  Cappel- 
lano Maggiore  , detto  ancora  Areicappellano  per  le  cole  Ecc  le  Pudiche  , e del 
Sacerdozio,  il  quale  , come  avverte  Incmaro  , Vice  R.e gis  in  confejfu  Epi- 
feoporum  Ó"  Vincer  uni  jut  diceb.it  , nifi  caufet  gravitar  exigeret  ffegit  prct- 
femiam  . E non  già  a tempo  d’Alfbnfo  I.  d'Aragona  ■>  ma  molto  tempo  pri- 
ma il  vede  ederfi  dì  fiaccata  quella  preminenza  dall’Ufficio  di  G.  Cancelliere)  i 
e fù  quando  , avendo  Carlo  I.  d’Angiò  collocata  la  fua  Sede  Regia  in  Napo- 
li-, fù  desinato  uno  de’  Puoi  Cappellani  per  Giudice  , il  quale  efercitafle 
giurifdizione  independentemente  dal  G.  Canceilicro , fopm  tutti  gli  altri 
Cappellani , e Cherici  della  Cappella  Regia  ; onde  prefe  il  nome  di  Proto- 
cappellano  Pregio  , ovvero  di  Maejlra  della  Cappella  Regia  , egualmente  di 
Cappellano  Maggiore  del  cui  uiHcio  , ficcome  de’ fimigiianti  introdotti  da 
Cario  I.  d’Angìù  nella  fua  Cafa  Regale  di  Napoli,  dovremo  nel  Regno  fuo  fa- 
vellare . , 

Così  in  decorfo  di  tempo  , paffàte  le  grandi , e molte  prerogative  di 
queft’Uiltciale  nella  Cancellarla  del  Re  j pallata  ancora  qued'aitra  nel  Cap- 
pellan  Maggiore  con  totale  independenza  ; oggi  non  rimane  altro  al  G.Can- 
cclliero  , che  il  conferir  i gradi  del  Dottorato  , hi  legge  , Teologia  , Fiiofo- 
fia  , e Medicina  , e la  foprantcndenza  nel  Collegio  de’  Dottori  . Ritie- 
ne bensì  l’onore  della  porpora  , di  federe  ne’  Parlamenti  , e nelle  altre  fun- 
zioni pubbliche  ove  interviene  il  Re  j ma  nel  fello  luogo  , ed  a man  (milita 
allato  del  Re  dopo  il  G.  Protonotario  , e tra  i fette  inficiali  del  Regno  vien 
anche  annoverato . , 

* • -v 

(1)  V .Tappi*  Cijurt  Rtgtaù.  de  OJfic.A/.CMCJt.?» Taflonc  de  Amef%VfrJ*ì & *83. 


IV*  Del  Co  Cìujìrziero, 

L 'Ufficio  del  G.  Giulliziero  se  bene  predo  i Franzefi  (offe  fubordinato  al 
G.  Cancelliero  , ch'era  il  Magi  (Irato  de’ Magillrati  , e Capo  di  tutti 
gli  Ufficiali  di  giuftìzia  , e fotto  il  Regno  di  Ruggiero  la  fua  autorità  non  fof- 
la  cotanto  ampia  » noliadìmanco  avendo  Guglielmo  fuo  fticcedbre  idituito 
il  Tribunal  della  Gran  Corte  , e dapoi  Federico  II.  avendo  flabiliro  per  più 
Codituzionl  che  il  Mìedro  Giudiziero  , che  a quel  Tribunale  lopradava  fof- 
fe  il  capo  , e fupremo  fopra  tutti  gli  altri  Giudizieri  delle  Provincie  , fi  fece 
che  quedo  Ufficio  non  Polo  fode  riputato  uno  de'  maggiori , c più  grandi  del 
Regno  , ma  che  occupaci  il  fecondo  luogo  dopo  il  G.  Contedabile  : per  que- 
lla cagione  egli  fiede  il  primo  alla  linillra  del  Re,  vede  di  porpora  » ed  ha  per 
fua  particolar  infegna  lo  dendardo  ; diche  predo  noi  è ancor rimafo  vedi- 
gio  , poiché  in  congiuntura  di  doverfi  efegoire  la  condanna  d’alcuno  fenten- 
ziato  a morte  , fi  caccia  quedo  ftendardo  fuori  d’un  balcone  , in  fegno  del- 
l’autorità del  G.  Giudiziero  . E quanto  più  da  Federico  II.  fù  innalzato  i 

Tri- 
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Tribunal  della  G.  C.  collituendolo  fu  premo,  e fuperiore  nel  Regno  fopra  tolti 
gli  altri  , ove  doveflòro  trattarli  non  (blamente  le  caufe  civili  ? e criminali, 
ma  anche  le  caufe  Feudali,  delle  Baronie  , de' Contadi  , de’  Feudi  quater- 
nari , e di  più  tutte  le  caufe  d'appellazioni  -,  ed  oltre  a ciò  Don  folo  volle  che 
fi  riportaflero  pervia  d’appellazione  quelle  , che  s’erano  agitate  ne’ Tribu- 
nali degli  altri  Giudizieri  delle  Provincie,  ma  anche  le  caufe  delegate  dal  Re  ; 
avendo  fottopodi  alla  fua  giurildizione  tutti  i Duchi  del  Regno  , i Principi, 
e tutti  gli  altri  Baroni  i ed  in  oltre  che  pote/Te  conofcere  anche  de’  delitti  di 
Maedà  lefa  : tanto  il  Giudiziero  , che  avea  la  fopranrendenza  di  quello 
G.  Tribunale  , crebbe  fopra  tutti  gli  altri  Ufficiali  della  Corona  , e G.  Giu- 
Jiiìitro  meritamente  appelloffi  ; e Federico  in  una  fua  Collituzione  lt>  lo 
chiamò  perciò  luminare  ma]  us  , per  io  fplendor  del  quale  f’ofcurano  gli  al- 
tri minori , ond’è  che  vietando  egli  le  Provincie , cedano  gli  altri  Giu- 
dizicri  , 

Ne!  che  dovrà  notarli  , che  lìn  da  quello  tempo  de’  Re  Normanni  fi  co- 
minciò quella  divifione  delle  Provincie  , che  oggi  in  gran  parte  ancor  ritenia- 
mo , le  quali  in  quefli  tempi  non  aveano  nome  di  Provincie  , ma  di  Giudi- 
zierati  prefo  da’  Giudizieri  , da’ quali  venivano  governate  <J>  5 non  altri- 
menti che  ne’  tempi  de’  Longobardi  , li  dilTero  Callaldati  da’  Cadaldi , che 
n’aveano  ilgoverno.In  fatti  abbiamo  nc’tempi  del  Re  Guglielmo  II.TancredI 
Conte  di  Lecce  , Giudiziero  della  Puglia  , e di  Terra  di  Lavoro  ; il  Conte 
Pietro  Celano , e Riccardo  Fondano  , edere  (lati  Giudizieri  delle  lltiTe  Pro- 
vincie . Così  fovente  ne’  tempi  poderiori  leggiamo  ne’  rcgjllri  rappor- 
tati dal  Turino  ’•*■  , che  mandandoli  quelli  Giudizieri  nelle  Provincie  , li 
nominavano  perciò  non  Magi /tri  Giudizieri , o Magni  Giudizieri  , a diffe- 
renza del  Giuftiziero  dei  Regno, ma  di  quelle  fole  Provincie  delle  quali  aveano 
avuto  il  governo  . Così  Giovanni  Scotto  fi  dille  Giudiziere  d’Apruzzo,  e Gu- 
glielmo Sanfelice  Giudiziere  di  Terra  di  Lavoro  , donde  le  Provincie  prelero 
quede  denominazioni , e furie  lo  J ujliiiariato  di  Calabria  , iojuftiiiar ia- 
to di  Puglia  , di  Terra  di  Lavoro  , ed  altri , che  oggi  Provincie  iì  chiama- 
no 5 anzi  in  quell  ideili  tempi  de1  Normanni  , e de’  Svevi  ancora  , fovente 
una  Provincia  era  governata  da’  due  Giudizieri  , ficcome  ne’  tempi  di  Gu- 
glielmo li.  nella  Provincia  di  Salerno  vi  erano  due  Giudizieri  , Luca  Guar- 
na  , e Filippo  da  Cam  ma  rota  . E nell’anno  1 197.  abbiamo  t)  , che  Rober- 
to di  Venofa,  e Giovanni  di  Fraffineto  furono  ambedue  Giudizieri  della 
Terra  di  Bari  E nel  1 aif.  Pietro  d'Eboli , e Niccolò  Cicala  furono  Giuftì- 
zieri  di  Terra  di  Lavoro  , 1|  che  dapoi  da  Federico  11.  fù  in  miglior  for- 
ma mutato  , e dabilito  , che  per  cialcuna  Provincia,  lode  uno  Giuftizie- 
ro , il  quale  doveife  avere  un  Colo  Giudice  , ed  un  Notajo  d'atti  , che  oggi 
diciamo  Maftrodattijlìccome  ilabiiì  nella  Codituzione  Occupati!  al  libro  pri- 
. • . - mo. 
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irò  . Ciò  che  fù  dapoi  ritenuto  dagli  Angioini,  li  quali  in  ciafcuna  Provincia 
mandavano  un  foto  Giuftiziero  , che  oggi  da  noi  Prefide  s’appella  . •: 

Chi  foflò  fiato  nel  Regno  di  Ruggiero  Maeflro  Giuftlziero  , non  abbia- 
mo , che  un  Col  riicontra  nell’Archivio  della  Triniti  di  Venofa  , in  un’iftro- 
mento  rapportato  dal  Tutini , ove  fi  legge  , che  nell’anno  1 141.  fù  Giufti- 
ziero del  Re  Errico  Ollia  . Ego  Heuricns  Olii, 1 Dei  gratili  R igali t Ju/iitm- 
riuiì ma  ne’tcmpi  de’due  Guglielmi  fuoi  fuccclTori,cosi  preflò  Romualdo  Arci- 
vefcovo  di  Salerno  , come  nella  Cronaca  di  Notar  Riccardo  da  S.  Germano., 
fe  n’incontrano  malti  •,  come  Roberto  Conte  di  Calerla,  Ruggiero  Conte 
d’Andria  , e Luca  Gnarna  , come  diremo  ne'  Regni  di  quelli  Principi  ; on- 
de falli  chiaro  l’error  di  coloro,  che  reputarono  queft’Ufficio  averlo  introdot- 
to nel  Regno  Federico  II.  Fù  si  bene  da  quello  Imperadore  in  più  fublimiti  , 
e in  miglior  forma  ftabilito  per  mezzo  delle  fue  molte  Coftituzioni  attinenti 
a quelVUilicio , non  già  ch'egli  folTe  fiato  il  primo  ad  introdurlo  , come  dalle 
mtdefime  lue  Coftituzioni  ciafcuno  potrà  conofcer  chiaramente  . Altre  leggi 
furono  dapoi  promulgate  a’  tempi  degli  Angioini  intorno  all’Ufficio  dèi 
G.  Giuitiziero  , e molti  Capitoli  abbiamo  fopra  ciò  di  Carlo  II.  che  trattano 
deila  fua  giurilìllyone  , ed  incombenza  \ ma  dovendo  di  queft’Ufficiale  trat- 
tar più  ampiamente  , quando  del  Tribunale  della  G.  C.  della  Vicaria  fartm 
parola  , riferbiam  perciò  in  quel  luogo  di  difcorrerc  così  del  fuo  incremento, 
come  deila  fua  declinazione  , poiché  clTendolì  in  decotto  di  tempo  , lòtto 
i Principi  Atagoneli  , ed  Auftriaci  eretti  altri  Tribunali  : ficcome  quel- 
lo delia  G.  C.  perde  fua  antica  autorità  , e dignità  , cosi  ancora  il  G.  Giu- 
fhziero  reftò  in  gran  parte  fpogliacodel  fuo  fplendore  , e delle  fuc  preminen- 
ze ; tantoché  oggi  è nmafo  foto  a titolo  d’onore  , nè  ritiene  altro  sè  non  la 
precedenza  fopra  gii  altri  Ufficiali  dopo  il  G.  Conteftabile  » di  coprirli  di  por- 
pora nelle  funzioni  , e celebrità  pubbliche  , e di  godere  quelli  onori,  e premi; 
nenze  che  godono  gli  altri  inficiali  della  Corona  . ■ * 

V.  Del  G.  Camerario  » 

Ciò  che  nel  Regno  di  Francia  era  chiamato  il  G.  Ttforiero  , per  la  foà 
prantendenza,  che  teneva  delle  Finanze,  preflb  di  noi  G.Camerario  ap- 
pelioiTi  , eilòndo  egli  il  Capo  Ufficiale  della  Camera  de’  conti  del  Re  . Fil- 
ma la  Tua  incombenza  era  dì  aver  la  cuftodia  della  perfona  del  Re  » dentro  la 
fua  Camera  accomodare  il  fuo  letto  , aver  la  cura  , e’I  penlìero  di  provve- 
dere il  Re  , e’  fuoi  figliuoli  d’abiti  : difponcrc  le  fentinelle  per  cuftodia  della 
perfona  del  Re  nella  fua  Camera  , ordinare  gli  ufeieri , dithibuire  le  vedi 
per  la  famiglia  del  Re  , e cuftodirc  le  gioje  , ed  altri  monili  prezioli  , l'oro, 
l’argento  , ed  i panni  di  lana  , o di  Iòta  . Ma  la  fua  principal  incombenza 
era  di  ricevere  tutto  il  denaro  , che  fi  manda  alia  Camera  del  Re  -,  foprantcn- 
derc  a tutti  gli  aicri  Teforieri  dei  Regno  , levargli , ed  in  lor  luogo  loftifulre 
altri  • Era  ancora  fua  incombenza  ri  aver  notizia  di  tutte  le  ragioni  appar- 
tenenti al  Regio  Fifco  , delle  Rendite  , delle  Gabbelle  , c di  tutti  gli  Uificia- 
Tum.ll.  Od  li . 
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li.  Avea  perciò  giurifilizione  Copra  tutti  li  Teforieri , e CommeiTarj  delle 
Provincie  , Copra  tutti  gli  Erarj  , e Percettori  dell'emme  del  Regno  , e te- 
nea  conto  del  denaro  del  Re, che  a lui  per  qualunque  cagione  era  da  Percetto- 
ri inviato  , i quali  doveano  a lui  render  conto  di  tutte  l'eCazioni  , ed  entra- 
te . Quindi  avvenne  , che  ficcomc  in  Francia  , eflèndo  li  TeCorieri  difperfi 
in  tutto  il  Regno  , e la  loro  carica  diviCa  per  le  Provincie  , Cù  riputato  ne- 
cedario  ergere  un  Tribunale  Cupremo  , e generale  delle  Finanze  , dove  li  for- 
ma fle  lo  (iato  intiero  di  quelle  , e Ce  ne  Caccile  il  ripartimento  a ciaCcuno  de’ 
Tribunali  particolari  delle  Provincie  , e dove  finalmente  tutto  fi  riportale  : 
così  predo  di  noi  CurCe  perciò  un  nuovo  Tribunale  Cupremo  t e generale  delle 
Finenze  , ove  tutto  fi  riportale  : Capo  del  quale  era  il  G.  Camerario  » eC- 
fendo  egli  il  Cupremo  Copra  tutti  gli  altri  Ufficiali , che  Cono  impiegati  intor- 
no alle  coCe  FiCcali  , a’  diritti  , ed  alle  eCazioni  , rendite  , e gabbeile  del 
Re  , come  Cono  i Camerari  delle  Provincie  » i Portolani  , i Secreti  , i Do- 
ganieri , gli  Erarj  , ed  ogni  altro  , da’  quali  egli  riceve  i conti  i onde  per- 
ciò Cù  appellato  Capo  Ufficiale  della  Camera  de’  conti  , che  ha  molta  fi- 
miglianza  al  Conisi  facrarum  largii  iati  um  predo  i Romani  ; e ficcome  predò 
coloro  più  erano  gli  Quajlorei  pecuniarum,  così  ancora  praflo  noi  più  furono 
i TeCorieri  minori  , i Camerari  , i Portolani  , i Secreti  , i Doganieri»  ed 
altri , de’  quali  era  incombenza  di  raccogliere  il  denaro  del  Re . Quedo  Tri- 
bunale in  tempo  di  Federico  II.  e de' Re  della  Cafa  d’Angiò  fi  reggeva  per 
li  Maedri  Razionali  nella  Corte  della  Reggia  Zecca ; i quali  erano  detti  Mae- 
flri  Razionali , perche  la  maggior  loro  incombenza  era  di  invigilare,  affinchè 
i minori  Camerari , TeCorieri  , Doganieri  , ed  altri  rendedero  ragione  delie 
loro  amminitlrazione  , c ricevevano  perciò  da  elfi  i conti  dell’efazioni  fatte, 
£ del  danaro  che  mandavan  alla  Camera  del  Re  . 

Grandi  privilegi  , e prerogative  furono  concedute  dal  Re  Lodovico 
d’Angiò,  eda  Giovanna  I.  a quelli  Macilri  Razionali  T>)  , li  quali  erano 
anche  chiamati  M.  Razionali  della  G. Corte  , ed  a’  tempi  de’  Re  Angioini  da’ 
perfoaaggi  , che  foftenevano  quelle  cariche,  fi  vede  quanto  chiara  , ed  illuftre 
folle  quella  dignità  j poiché  li  legge  , che  il  fainofo  Andrea  d'Ifernia  , il  ce- 
lebre Niccolò  Alunno  d’ Alile  , ed  altri  inligni  GiureconCulti  Cotto  il  Re  Car- 
lo il.  Roberto  , ed  altri  Re  Cuoi  fuccedòri  furono  Maellri  Razionali  . 

A’  tempi  polleriori  degii  Aragoneli  , il  Re  AlfonCo  l.a  quello  Tribunale 
unì  l'altro  da  lui  eretto  della  S ammari  a , il  qual  fi  reggeva  per  quattro  Pre- 
lìdenti  leggilli  , e due  idioti  , dandogli  un  capo  , che  vi  prefedelfe  in  luogo 
del  G.  Camerario  , onde  prefe  il  nome  di  Tuo  Luogoleuence  »:  . Si  vide  per 
ciò  quello  Tribunale  in  maggior  Cplendore  , ed  autorità  ; poiché  oltre  alla 
cura  del  Patrimonio  Regale  , gli  fù  data  anche  la  cognizione  delle  caufe  Feu- 
dale , le  quali  prima  s’appartenevano  alla  G.  Corte  . SurCe  quindi  il  nome 
della  Camera  Sommaria  , c Prefidenti  della  Summaria  \ prendendo  tal  de- 
nominazione (lenza  che  ci  andiamo  lufingando  con  etimologie  più  fpeziofedi 
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fumm.ì  rei  ì ovvero  rationi 1 , come  vaneggia  Luca  di  Penna  f»i  , feguitato 
attorto  da  Marino  Freccia  , di  che  a ragione  ne  fu  riprefo  dal  Reggente 
Moles  ) dalla  cognizione  fommaria  , che  doveano  prendere  fopra  i tonti  % 
declaratorie  , o lignificatone  , che  da’  M.  Razionali  il  fpedivano  . Onde  fio» 
come  appreilb  i Franzefi  quello  Tribunale  s’appella  la  Camera  de'  conti  i ov- 
vero delle  Finanze  : così  predo  di  noi  per  l’ifleffli  cagione  fù  detta  Camera. 
della  S ammari  a . Ciò  che  maggiormente  fi  conferma  da  un  privilegio  del- 
riltefTo  Re  Alfonfo  inferito  nelle  nollre  Prammatiche  D>  , dove  il  Re  chiara- 
mente dice  , ciTerfi  quello  Tribunale  chiamato  della  Summaria  , quod  ratio - 
nes  ìofa  in  Camera  per  Prajìdenter  , &■  Piattonale!  ibidem  ordinator  SVM- 
MAK.IF  viderentur  : di  che  ci  tornerà  occafione  di  jArlare  più  ampiamen- 
te , quando  dell’idituzione  di  quello  Tribunale  della  Camera  fcguita  nel 
Regno  d’Alfonfo  I.  ci  toccherà  di  favellare  » 

Quello  fupremo  Ufficio  di  O.  Camerario  , ficcom’è  vero  ciò  che  dice 
Freccia»  che  fù  da  Carlo!.  d’Angiò  riflabiiito  in  miglior  forma  , a fomi- 
glianza  di  quello  di  Francia  : non  è però  che  folfe  (lato  Carlo  il  primo  ad  in- 
trodurlo » eiTendo  (lato  conofciuto  da’  nollri  Re  Normanni  » e Svevi  j e di 
molti  Camerari , affi  nel  Regno  di  quelli  Principi  memoria  : molti  fe  ne  leg- 
gono nel  Regno  di  Ruggiero  ideilo  » ma  i loro  nomi  eflèndo  dati  a noi  invo- 
lati daH’antichità  del  tempo  » non  abbiami  potuto  qui  regidrargli  . Ben  ne’ 
tempi  di  Guglielmo  I.  Aio  fucceflore  infra  gli  altri  leggiamo  Maedro  Came- 
rario del  Palagio  Reale»  Gaito  Joario  ; dopo  la  morte  del  quale  fù  creato  Mae- 
ftro  Camerario  Gaito  Pietro  Eunuco  » ambedue  Saraceni  <■*>  » Era  predo 
quedi  il  nome  di  Gaito  » nome  di  Ufficio  » che  non  voleva  denotar  altro  » 
che  Capitano  (si  . E nel  Regno  di  Guglielmo  II.  pur  leggiamo  » che  Gaito 
Riccardo  fù  Maedro  Camerario  del  Rcgal  Palagio  W $ e che  Gaito  Marti- 
no avea  cura  delie  rendite  della  Regai  Dogana  . E fotto  il  medefinio  Re  pur 
abbiamo  menzione  de’  Camerari  di  Calabria  » che  rifedevano  in  Reggio,  fra’ 
quali  fù  Giovanni  Colomeno  , di  cui  ci  tornerà  occafione  di  parlare  nel  Re- 
gnodi  quedo  Principe  . Cosi  ancora  ne’  tempi  de’  loro  fucccfibti  Svevi  , 
e nelle  Colli tuzioni  di  Federico  (*>  fi  leggono  molte  leggi  attinenti  a que- 
ft’Ufficio  » cosi  del  Maedro  Camerario , come  degli  altri  Camerari  infe- 
riori delle  Provincie  , Doganieri  , Macilri  SeCreti  » ed  altri , de’  quali  il 
Toppi  tefsè  lungo  catalogo  . 

Carlo  d’Angiò  lo  riduiTe  in  miglior  forma  a maio  del  Regno  di  Fran- 
cia , dabilendo  un  folo  G.  Camerario  , a!  quale  tettigli  altri  Camerari  delle 
Provincie  ubbidiiTero  * ed  a cui  tutto  fi  riportadè  » collitucndolo  Ufficiai  fu- 
premo di  tutte  le  Finanze  . E ci  diede  molte  leggi  fcrittc  , e dabilimenti  in- 
torno aiia  fua  incombenza  , formando  un  particolar  regolamento  di  que- 
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{l’Ufficio  , nel  quale  non  potè  nè  meno  climenticarfi  de’  vocaboli  Franzefi  , 
poiché  flabiil  , che  foflè  dell’autorità  del  G.  Camerario  di  deputare,  fullituirc, 
e correggere  iGraJjìeri  , de’  quali  l’incombenza  era  fcrivere  , e notare  , lic- 
eo me  degli  An ti graffi eri  di  controferivere  , e notare  , che  noi  ora  nel  Regno 
chiamiamo  Credenzieri, affinchè  non  ti  commettciTe  frode  nell’efazioni.  Stabilì 
ancorai  Maeflri  degli  Arrejii  , onde  è che  ancora  preflò  noi  forte  rimafo que- 
llo vocabolo  Franzefe  , e diciamo  perciò  gli  Arrejii  della  Camera  , iìcct)- 
m’efli  chiamano  le  determinazioni , e fentenzede’  loro  Parlamenti  f,J  • 

Ne’  tempi  pofleriori  , e men  a noi  lontani , cominciò  il  G.  Camerario 
a perdere  quelle  tante  fue  prerogative  , ma  non  già  il  Tribunale  della  Ca- 
mera , perchè  reggendoti  quello  dal  fuo  Luogotenente  , co’  Prefider.ci  . 
e Razionali  della  medefima  , come  che  il  crearlo  non  s’appartiene  più  a lui  , 
ancorché  li  chiami  fuo  Luogotenente  , ma  al  Re  , quindi  è nato  che  fe  bene 
quello  Tribunale  li  fofll- innalzato  al  pari  degli  altri  Tribunali  fupremi-del 
Regno  , il  G.  Camerario  però  è oggi  rimafo  per  fol  titolo  di  onore  , nè  più 
s’impaccia  degli  affari  del  medefimo  , nè  è della  fila  incombenza  d’intrigarfì 
nell’entrate  della  Camera  del  Re  ; ma  tutto  fi  fa  dal  Luogotenente  , e Tuoi 
Afiniltri , i quaii  al  Viceré,  ch’è  in  luogo  del  Principe,  fon  obbligaci  dar  con- 
to della  loro  incombenza  , avendo  un  particolar  Tcforiero  da  chi  viene  con- 
fervato  il  denaro  del  Re.  Ritiene  però  le  fue  preminenze  , così  nel  federe  alla 
parte  finiflra  del  Re  dopo  il  G.  Giulìiziero  , occnpnndo  il  quarto  luogo  , 
come  nelle congiontu re  folenni  di  nozze  , o altre  funzioni  pubbliche  , di  ve- 
flirlì  di  porpora  , e tra  i fette  Uffici  della  Corona  è ancora  annoverato  , ed 
infino  agli  ultimi  tempi  fe  gli  pagava  il  foldo  . 
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VI.  Dui  G.  Protoni)/. trio  . 

> . 1 

Pietro  Vincenti, che  dirtele  un  libretto  de’  Protonotarj  del  Regno,  più  fo- 
llo tefsè  un’catalogo  di  coloro, che  efercitarono  quella  carica  nel  Regno  , 
che  ci  defedile  il  loro  Ufficio’,  ed  impiego  . Il  Protonotario  , ovvero  Logo- 
teca  non  vi  è dubbio  che  preflò  di  noi  prefe  il  fuo  principio  da’  Greci  , ficco- 
me  denota  la  voce  illefla  j ma  ciò  non  fà  che  queft’Ulficio  non  foflè  conofciu- 
to  da’ Romani  fotto  altro  nome  . Nell’Imperio,  eflèndo  egli  il  Capo  de’ No- 
tai era  perciò  chiamato  Primicerius  Notariorum  , ed  era  decoratp  della  di- 
gnità Proconfolare  , e dopo  due  anni  d’efercizio  diveniva  illujire  . Avea 
nell'antico  Imperio  fotto  di  fe  tre  forte  , o gradi  di  Notai  , che  fono  aperta- 
mente dirtinti  nel  Codice  Teodolìano  !*•>  . I primi  erano  intitolaci  Tribuni 
Pretoriani  , éf  Notarti  ì ed  anche  , come  l’attella  Calìiodoro  W , erano 
chiamati  Candidati  j e quelli  avevano  la  dignità  de’  Conti  . I fecondi  erano 

fein- 


’l)  Ced-Tb.1.1.  3.  di  tr:>nic<& Stiv- 
ili Cal5oZ  or.  Ai- 4.  Lpijì.3. 


t 


Digitized  by  Google 


Libro  X F.  213 

femplicemente  detti  Tribuni  3 è-  Noiarii  ; c quelli  aveano  la  dignità  de* 
Ficarii  . Finalmente  i terzi  erano  chiamati  Nolani  familiari!  , ovvero 
Aomejiici  , li  quali  avevano  l’ordine  , o dignità  della  Cotìfiilnritì  . 

Ma  non  bifogna  confondere  quelli  Notai  con  quelli  d’oggi , che  i Ro- 
mani appellarono  Tabel/ionei , i quali  , come  diremo,  aveano  (unzioni  diver- 
fe,  ed  erano  UfEcj  diflerentiflìmi  . Siccome  non  bifogna  confondere  l’Ufficio 
del  G.  Protonotario  a’  tempi  de’  nollri  Re  Normanni  , Svevi , Angioini , cd 
Aragonefi  , con  quello  del  Viceprotonotario  d’oggi  , riflretto  alla  fola  crea- 
zione de’  Notai  , e Giudici  cartulari , cd  alle  legittimazioni . 

L’Ufficio  del  G.  Protonotario  era  ne’ tempi  di  quelli  Re  cotanto  illu- 
ftre  , che  in  gran  parte  fomigliava  fi  a quello  del  Primicerio  de’ Notai  preffo 
i Romani.  Quelli  , fecondo  ce  Io dcfcrive  Caffiodoro  <*>  , eGiacomoGot- 
tofredo  , era  del  Contiftoro  del  Principe  , avea  il  pcnfiero  , e la  cura  di 
notare  tutti  gli  atti  , cd  i fccreti  del  Principe  , che  fi  facevano  nel  fuo  Con- 
cilloro  : per  lui  ufcivan  fuori  i Refponfi  , ed  i Decreti  imperiali  , e fovente  le 
Orazioni  degl'Imperadori  fatte  al  Senato  fi  recitavano  dal  Primicerio  : in 
breve  egli  era  il  Secretano  fedele  del  Principe  , a cui  non  vi  era  fecreto  « 
o configlio  , che  non  fi  confidaflè,  e perciò  l’obbligo  della  fua  carica  lo  adrin- 
geva  continuamente  ad  alliilerlo  , e con  indefeflà  applicazione  attendere  alle 
fpedizioni  de’  fuoi  imperiali  comandamenti.Tcncva  perciò  fotto  di  sè  que’  tre 
gradi  di  Notai  , che  ridotti  a forma  di  Milizie,  o di  Collegio,  militavano  fot- 
to di  lui , i quali  aveano  molta  fomiglianza  a’  Secretar]  d’oggi  di  Stato  , 
o del  Gabinetto  , o della  Cafa  del  Re  , de’  quali  favelleremo  nel  Regno  di 
Carlo  II.  d’Angiò . 

Uguale  era  l’ufficio  , e potetti  del  G.  Protonotario  ne’  tempi  di  qtiedi 
Re  . II  Tuo  principa!  impiego  , non  era  già  della  creazione  de’  Nnai  , e de’ 
Giudici  cartulari , ma  d’allidere  continuamente  appre/Fo  la  perfona  del  Re  , 
ricevere  le  preci  , ed  i memoriali , che  fi  portavano  a quello  , fentire  nell’u- 
dienze  coloro,  che  aveano  al  Re  ricorfo  , e farne  al  medefimo  relazione  : per 
lefue  mani  pativano  tutti  i diplomi, e da  lui  s’idromintavano.  Tutte  le  nuo- 
ve Codituzioni , gli  Editti,  eie  Prammatiche,  che  il  Re  dabiliva  , erano 
dal  Protonotario  dettate  , e firmate  . Ciò  che  il  Principe  , o nel  fuo  Conci-  . 
fioro,  o in  ogni  altro  fuo  Configlio  fentenzia  va  , o decretava  , egli  riduce- 
valo  in  forma  di  fentenza  , o di  decreto  , ovvero  in  forma  di  diploma  , 
o privilegio  D)  . E livide  nel  Regno  di  Carlo-H.  d’Angiò  in  quanta  emi- 
nenza arrivafle  , quando  quell’ Ufficio  era  efercitato  da  Bartolomeo  di  Ca- 
pua  , per  mano  del  quale  pacavano  i più  gravi  , e rilevanti  affari  della  Co- 
rona . 

Ma  ficcome  in  decorfo  di  tempo  il  Tribunale  della  G.Corte  della  Vica- 
ria abbafsò  il  G.  Giudiziero  , riducendolo  in  quello  dato  , che  oggi  fi  vede, 
così  l’erezione  del  Configlio  di  S.  Chiara  a’  tempi  d’Alfonfo  I.  Re  d'Aragona 
fece  quali  che  fparire  ii  G.  Protonotario  i e quantunque  Aifonfo  concedendo 
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al  Prelìdente  di  quello  ugual  poteflà  , fi  dichiararti: , ch’egli  non  intendeva 
pregiudicare  alle  preminenze  del  G.  Protonotario  , tanto  che  o egli  , o il  fuo 
Viceprotonotario  era  ammollò  a preludere  in  quel  Configlio,e  fovente  a com- 
mettere le  caufe  , non  altrimenti  che  faceva  il  Prefidcnte  * nulladimanco 
a poco  a poco  l’Ufficio  di  G Protonotario-  fù  ridotto  poi  a titolo  d’onore  > 
e rimale  fuori  di  quel  Configlio  j c s’arrivò  a tale  , ciré  dovendo  il  G. Pro- 
tonotario alfiftere  di  perfona  , nè  lenza  nuova  permilfione  del  Re  potendo 
elegger  altri  per  Viceprotonotarjo  , che  allìffefle  in  fuo  nome  « non  conce- 
dendoli più  dal  Re  tal  facoltà  > ficcome  fi  legge  t'-1  offerii  conceduta  da  Car- 
lo II.  a Bartolomeo  di  Capua  : il  Viceprotonotario  non  più  fi  creava  da  lui* 
ma  a dirittura  dal  Re  , come  fi  pratica  tuttavia  . Per  quella  cagiona  fù  in- 
trodotto , che  il  G.  Protonotario  * quando  era  dal  Re  eletto  , pigliava  eoa 
molta  folennità  il  padello  nel  Configlio  di  S.  Chiara  , con  intervenire  infic- 
ine col  Prefidente  , e tutti  gli  altri  Cònfiglieri  in  tutte  le  fentenzè  * che  fi 
profferivano  quella  giornata  -,  e per  quella  coerenza  s’introduHè  ancora  , che 
il  Re  creava  Viceprotonotario  l'iftelTo  Prefidente  del  Configlio  > ondejjuali 
Tempre  fi  videro  quelle  cariche  tlnite  in  una  mcdefiina  perfona»  come  più 
diffufamente  diremo  nel  Regnod'Alfonfo  I. 

In  decorfo  di  tempo  effóndo  innalzati  a queft’llfficio  i primi  Baroni  , 
non  più  Giureconfulti  » come  a’  tempi  di  Bartolomeo  di  Capua  : i G.  Proto- 
notarj  » come  perfonaggi  d’alta  gerarchia.»  quafi  fdegnando  d’intervenire  di 
perfona  nel  Configlio  di  S.  Chiara  * r Viccprotonotarj  venivano  ad  affifter- 
vi  » ma  quelli  poi  non  effóndo  più  creati  da  elfi  » ma  dal  Re  , vennero  per 
ciò  affatto  i G.  Protonotarj  ad  eflèrne  efclufi  » e di  non  aver  poi  parte  alcuna 
in  quel  Configlio  . Dall’altra  parte  i Prefidenti  del  Configlio  » l’autorità  de’ 
quali  era  grandilfima  , efclufero  poi  i Viceprotonotarj  dalle  commefló  delle 
caufe,  e da  tutte  l’altre preminenze»  che  rapprefentando  la  perfona  del  G. Pro- 
tonotario prima  aveano  onde  venne  a rellringerfi  la  loro  autorità  alla  fola 
creazione  de’  Notai  » e de’  Giudici  Cartulari  » ed  alle  legittimazioni  » che 
ora  gli  rimane  . 

Ma  quantunque  rilfficio  di  Viceprotonotario  fi  fofló  affretto  a quelle 
tre  fole  incombenze  : portando  la  creazione  de’  Notari  » e de’  Giudici  » 
il  vifitare  i loro  privilegi  , e protocolli , grandi  emolumenti  : furfero  gravi 
contefe  fra  i G.  Protonotarj  » che  pretendevano  quelli  a loro  doverli,  ed  i Vi- 
ccprotonotarj ,che  come  dellinati  dal  Re,  tutti  ad  eifi  fe  gli  appropriavanoùn- 
torno  a che  Marino  Freccia  rapporta  una  fiera  lite  , che  a'  fuoi  tempi 
perciò s’uccefe  fra  il  Duca  di  Caffrovillari  G.  Protonotario , ed  il  famofo  Cic- 
co Loffredo  Viceprotonotario  . Prefentemente  tutte  quelle  contefe  fon  fini- 
te , poiché  il  Viceprotonotario  non  riconofeendo  da  altri  » che  dal  Re  que- 
lla carica  , fe  l’appropria  folo  , ed  ora  l’Ufficio  di  G.  Protonotario  è rimafo 
a Ibi  titolo  d’onore  , lenza  Tolda  , e fenz'emolumenti  } ritiene  però  gli  ono- 
ri di  veffire  di  porpora  , e di  federe  ne’  Parlamenti  ncila  parte  delira  del  Re 
dopo  il  G.  Ammiraglio  . . 

Ma 

(»)  Frec,  hc.cit.  nu*M.i7>  (2)  Frec.  ioc-cit.  nw»,2x. 
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Ma  egli  è ben  da  avvertire  , che  i Notari  d’oggi  , la  creazion  de’  quali 
s’appartiene  al  Viceprotonotario , non  hanno  conformità  alcuna  con  que’ 
Notari  , delli  quali  lì  parla  nel  Codice  Teodofiano,  e di  cui  parla  Cuìfiudoro, 
i quali , come  lì  è detto  , aveano  più  fomiglianza  con  gli  Ufficiati  della  Se- 
cretarla 1 0 Cancellarla  del  Re  , li  quali  hanno  il  penderò  degli  atti  , e delle 
fcrltturc  del  Re  , che  co’  Notari  predenti , la  cui  incombenza  iì  raggira 
agl’iftromenti,  ed  atti  de’  privati,ancorchè  il  lor  Ufficio  pubblico  folTe.  Han- 
no cofforo  più  coerenza  co’  Tabellioni  degli  antichi  Romani  , l’Ufficio  de’ 
quali  era  a quello  fomìglian tifiamo  ; con  una  fola  differenza  , che  nella  per- 
na  de'  Notari  d’oggi  fi  vedono  uniti  infieme  l’Ufficio  dcTabularii « e quel- 
de’  Tabellioni  . 

Predo  i Romani  coloro, ch’erano  deflinati  ad  aver  la  cufiodia  de’pubblki 
Archivi , ove  fi  confervavano  i pubblici  illromenti , ed  i monumenti  delle 
cofe  fatte  , fi  chiamavano  Tabularti.  poiché  il  luogo,  dove  quelli  fi  ferba- 
vanoera  appellato  Tabulari um  ; ed  i Greci"  lo  chiamavano  Crammataphy- 
laciura  , ovvero  Archi mn  éij  $ e dovente  la  cura  di  quelli  luoghi  era  com- 
inella a’  fervi  pubblici,  cioè  comprati  con  pubblico  denaro  delle  Città,  o delie 
Provincie  ; e quelli  Tabulari,  perchè  pubblici  non  dolo  per  la  Repubblica,  ma 
anche  per  ciafcheduno  privato  potevano  intervenire  , e ftipulare  , acquiflare  , 
e in  lor  nome  prender  anche  la  poflèffione  (s)  . L’Imperador  Arcadio  poi  di- 
fcacciò  dal  Tabula-ria  i fervi  pubblici , e comandò  che  i Tabulari  fodero  uo- 
mini liberi  , i quali  come  perfone  pubbliche  poteflèro  ftipulare  per  altri , 
non  altrimenti  che  il  Magiftrato  <•*•>.  Ma  l’Ufficio  di  quelli  Tabulari  non 
era  altro  , che  cuftodire  neli-Archivio  i pubblici  illromenti , e’  monumenti 
delie  code  fatte  , e come  perfone  pubbliche  di  poter  intervenire  , e ftipulare 
per  altri . 

Li  Tabellioni  erano  quelli  i quali  avanti  a*  Tabulari  dettavano  , e fcri- 
vevano  i ceftaraenti  , e (lendevano  i contratti , facendone  pubblici  illromen- 
ti  J , che  li  davan  poi  a confervare  a’  Tabulari . Quelli  Tabellioni  erano 
ancora  chiamati  Nomici  , cioè  Juris  Jludiofi  , perchè  in  quelli  per  concepir 
bene  , e dettare  gl’illromcr.ti , ovvero  tellamenti , vi  li  ricercava  ancora 
qualche  perizia  delle  leggi  . Altri  interpretarono  la  voce  Nomicus  , cioè 
Leeitimus  , perchè  egli  rendeva  legittimi  tutti  gii  atti  . Che  che  ne  ila  egli 
è certo  , che  i Tabellioni  , che  oggi  noi  appelliamo  Notari  eran  tutto  altro 
ila’  Tabularj  , i quali  erano  prepolli  all'Archivio  , ficcutnc  fra  di  loro  ven- 
gon  didimi  da  Giuftiniano  nelle  fue  Novelle  , e non  bifogna  confonder- 
come  fecero  Àccurfio  ■')  , Goveano  W , e Forcatolo  t10!  . 

Quelle  due  funzioni  però  s’uuirou  poi  nelle  perfone  de’  noftri  Notari , 

poi- 

( 1 ) Budcus  in  tviitst.  ytlìqnh  itt  PP. 

<0  V . Àul j f.  i n CùtKì**»tm  ad  ih.  il*  Vnh.Ot>it£.  dtp. 2.  qu.ì. 

(3)  L4gemr,tit\C.dt  Tributar.  Uh  »o*  <<)  Infinta.  \.cuw  untivi  , de  Ad  pt. 

(f  ) Nov>44*  dt  Tritìi.  Kov.y 7*  de  wfl.  nnt.  cani.  !.i.C.Tb . dt  Critn.faijL 
(£)  Nov.éò.  $.l  :m  torme.  (7)  So fM4* 

( S)  A ccur.  LR puplllat  abfetii,  D.  Rii» papi/. f.ifv./art , ùl.yt^aÌittryT).de  Adoptitft. 

(9)  Covcain.i.  Adi. IO-  (»oJ  Fervi!.  3. 
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poiché  lìccomejirima  i Tabelloni  avanti  a’  Tabulari  fccivevano  gi'iflromen- 
ti  > e preffo  quelli  neli’Arehivio  fi  confervavano  : poi  fù  introdotto  , che 
gl  idromenti.  o teft.i menti  avanti  a'  Tabeliioni'fi  IÌTivcfTero»  Lenza  più  ricor- 
rere a’  Tabulari  , e ch’elli  medefìini  gli  don  Ter  vallerò  , facendone  protocol* 
li,e  cuftodendogli  non  più  ne’  pubblici  Archivi, ma  nelle  proprie  caie.  Quin- 
di nacque  y che  confondendoli  quell’ Hlfici  , fodc  il  Notaro  riputato  pedona 
pubblica  , e che  (iccoine  i Tabulari  potevano  dipolare  per  altri , potefTero 
anch'eiH  farlo . 

Divenhe  perciò  l'Ufficio  de’  Notari  di  maggior  fede  » e confidenza  ; 
oml’è  che  i Principi  nel  creargli  vi  (tabiiirono  certe  leggi  , e riccrcaror^ 
molti  requiliti  , d eifere  incorrotti  , e di  buona  fama  , fedeli  , ed  intcll” 
genti  j che  fappiano  fcriver  bene  , ben  intendere  le  convenzioni  delle  parti 
per  poterle  poi  nettamente  ridurle  in  ifcritto  : fumo  lecreri  , liberi , Cri. Ih  ni  , 
conofcano  i contraenti , e perciò  nazionali  de'  luoghi  , ove  deliderano  eler- 
citare  . Quindi  richiedendo  quell’ufficio  una  fiamma  fedeltà  , fi  vide  ne’ 
tempi  antichi  efercitarfi  predo  di  noi  da  perfone  nobili  ; c ficcoine  un  tempo 
non  fi  fdegnavano  i nobili  » particolarmente  i Salernitani  , efercitar  Medi- 
cina , cosi  ancora  molti  nobili  de’  nollri  Sedili , non  li  ("degnarono  ne’  tem- 
pi antichi  farfi  Notari  -,  e Marino  Freccia  tcllifica  aver  egli  veduto  mol- 
ti iflromenti  , rcgiflri  , inventari , ed  altri  antichi  monumenti  ferirti  per 
mano  di  Notari  nobili  , le  cui  famiglie  , egli  dice  , non  voler  nominare  , per 
non  dar  difpiacere  a’ loro  poderi  leggendole , Quindi  nacque  ancora  prclfo 
i nollri  Autori  la  mailìma  , ch^  per  l’efefcizio  del  Notariato  non  fi  perda- 
no i privilegi  della  nobiltà  , e che  non  debbano  i Notari  noverarli  fra  gli  ar- 
tesiani W»  , , _ 

(i)  Frecci j dt  S.'tìf  :id»  ’H.r.tìt. 

fa}  Vf  T«£p.cy Jitr»  Rc'tr.  di  Ojì\  N i. ir.  n uni. 6. 7. 


- • ■ Vii.  D:l  G.  Sini  fenico . 

Siccome  preffo  i Franzefi,dopo  la  fupprrifione  de’  MaeUri  del  Palazzo, quat- 
tro Uffici  della  Corona  furono  grandemente  accrefciuti  , che  riguarda- 
vano la  Guerra  , laGiuflizia,  le  Finanze  , e la  Cafa  del  Re  ; e per  quel  che 
s’attiene  alla  Guerra  , furfe  il  G.  Conceiìahile  ■>  per  la  Giuflizia  il  G.  Cancel- 
liere , e per  le  Finanze  il  G.  Tefbricro  Capo  Ufficiale  della  Camera  de* 
conti:  così  ancora  per  quel , che  riguarda  la  Cafa  del  Re  , innalzoifi  il 
G.  Maeflro  di  Francia  , anticamente  chiamato  Conte  del  Palazzo  , cioè  Giu- 
dice della  Cafa  del  Re  , ch’ebbe  il  governamento  della  medefima.. 

Non  altrimenti  nella  Coróna  di  Sicilia  , oicre  gli  altri  Ufficiali  anno- 
verati, fi  vide  ad  efeinpio  di  quello  di  Francia  il  G.  Maeflro  di  Sicilia  , c’-'ia- 
mato  con  vocabolo  ancor  Franzefe  Siniscalco  , ovvero  Maggiordomo  della 
Cafa  del  Re,  il  quale  avea  il  governimeli  to  della  medefima  , e la  cura,  ed 
il  penderò  di  provatele  il  Reggio  Ofpizio  di  ogni  forte  di  viveri  , fecondo  il 
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fogno  richiedeva  : era  ancora  della  fua  incombenza  di  pfovedere  delle  biade, 
ed  altre  vittovaglie  per  li  cavalli  della  dalla  del  Re  , tener  cura  delle  Forefte  , 
e delle  caccie  rii’crbate  per  divertimento  del  Re,  de’familiari,ed  altri  fervidori 
della  Cafa  Reale  ,Topra  i quali  teneva  giurifdizione  di  correggergli  , e cafti- 
gargli , eccetto  che  fopra  i Ciambellani , i quali  per  edere  intimi  fervido- 
ri , e Cubiculari  del  Re  , che  pongono  il  Re  in  letto  , e lo  fcalzano  , e fo- 
no nella  Camera  fecreta  del  Re  , perciò  furono  efenzionati  dalla  ginrifdizio- 
nc  del  G.  Sinifcalco , ficcome  li  Collaterali  del  Re  , che  erano  partecipi 
' del  configlio  fecreto  del  Re  , e riputati  come  parte  del  corpo  del  Re  . 

Era  egli  perciò  il  Giudice  della  Cafa  Reale  , e (otto  fa  cura  fua  era  tut- 
ta la  famiglia  del  Palazzo  regio  , e tutti  gli  altri  Ufficiali  minori  della  cafa 
del  Re  , i quali  fecondo  i particolari  loro  impieghi  aflunfero  vaij  nomi , on- 
de furfero  molti  llflìcj  detti  non  gii  della  Corona  , ma  fedamente  per  quello 
fine  , della  Cafa  del  Re  . 

Noi  a tempo  de’  Normanni  non  abbiamo  rifeontri  di  quelli  minori  Uf- 
ficiali , ma  sì  bene  del  G.  Sinifcalco  , che  fi  difTe  così  per  efler  il  maggiore, 
e fopra  tutti  gli  altri  Siniscalchi  minori  dell’Ofpizio  regio;  e sè  bene  a’  tempi 
di  Rùgoiero  non  abbiamo  fra  le  reliquie  dell’antichità  , chi  fofle  (lato  fuo 
G.  Sinifcalco  : egli  è però  che  in  tempo  di  Guglielmo  i.  filo  fucce/Tore  leg- 
giamo fuo  G.  Sinifcalco  Sintone  "cognato  del  farnofo  \Tajorie  , di  cui  ab- 
biamo anche  memoria  predo  il  Pellegrino  11  , al  quale  anche  Guglielmo 
diede  il  governo  della  Puglia  '3  ; onde  non  è da  dubitare  , che  queft’llf- 
ficio  infierrte  con  gli  altri  foffè  da’  N irmanni  introdotto  fra  di  noi . 

Ma  ficcome  ciò  è vero  , così  anche  è certilEmo  , che  in  tempo  degli 
Angioini , e particolarmente  di  Carlo  II.  ricevè  miglior  forma  , e fu’l  qua- 
le furono  dati  varj  provedimenti  , e Inabilito  nuovo  modo  , e datigli  altre 
incombenze,  fecondo  la  Tabella  (labilità  per  queff’Uffido,che  rapporta  Frec- 
ciarmi è che  in  Napoli  fi  videro  forgere  quegli  altri  Uffici  minori  della  Cafa 
del  Re,  dipendenti  dal  G.  Sinifcalco  : e la  ragione  fi  fù  , perch’avendo 
Carlo  I.  d’Angiò  fermata  la  fila  Regia  Sede  in  Napoli , il  G.Sinifcalco  fi  di- 
ftinfe  fopra  tutti  gli  altri  Ufficiali  della  Cafa  Reale  , che  furono  molti  : ab- 
biamo perciò  nel  Regno  di  quelli  Angioini  fovente  memoria  de’  Maggiordo- 
mi della  Cafa  Reale,  de’  Maeltri  de’  cavalli  regj , de’  Maeflri  Panettieri  re- 
gi , de’  Maellri  de’  Palafrenieri  , e della  Scuderia  Regia  , de’  Macllrì  del- 
l’Ofpizio Regio  , de’  Maellri  delle  Razze  Regie  , de’  Maellri  Madóri  , e de’ 
Sinifcalchi  deU’Ofpizio  Regio  , ficcome  ne’  tempi  di  Giovanna  I.  leggiamo: 
Vhicbillus  Gnetaiitu  Hjeintilif  hjfpitìi  Scncfcallns  ; e fotto  Cario  III.  (ì 
legge  : Nobi/ir  vir  B.irtba/omeur  Tomactllus  miles  Itegli  hofpìtii  Sertefc.il- 
lus  , e focto  Ladislao  fi  trova  Paolino  Scaglione  Sinifcalco  deU’Ofpizio  di  det- 
to Re  , ed  altri  rapportati  dal  Tutini  W . Così  ancora  Ufficiali  della  Cafa  del 
Re  fubordinati  al  G.Sinifcalco  erano  il  Prepofito  della  Cucina  del  Redi  Prepo* 

E e fito 

(1)  Vicctiade Srthfiud'/rb.i.dtOfiic.  M.  Semfc  .l. 

(2)  Pclìc&t»inNiMÌti.iJriJrc**>%p-iz>2{T»  Capccelatr.  lib*u 

(4}  Tucul.  de^rQj^c.  ite/ Rei*,  in  fritte* 
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fico  della  Buccellaria  Regia  . Il  Giudice  dell'Ofpizio  Regio  . I Cambellani 
Regj.  I Valletti  della  Nappa  del  Re  . I Cacciatori  Regj  . 11  Cuflode  degli  Uc- 
celli del  Re  . 1 Falconieri  del  Re  , ed  altri , de’  quali  ci  tornerà  occalìone 
di  favellare  nel  Regno  di  quelli  Principi  piùdillefainente  . 

Ma  ficcomc  nc’tempi  degli  Angioini  il  G.Sinifcalco  per  li  tanti  Ufficiali 
a fe  fottopolli  fù  nel  maggior  incremento, e fublimità,e  furono  le  fue  preroga- 
tive ritenute  ancora  ne’tempi  degli  Aragonefi,per  cagione  che  quelli  Re  man- 
tennero la  loro  rcfidcnza  in  Napoli , così  dapoi  pollando  quello  Regno  fotto  , 
i la  dominazione  degli  Audriaci , e perdendo  quella  Cittì  il  pregio  d’eflér 

Sede  Regia  , fi  feemarono  in  gran  parte  le  prerogative  del  G.  Sinilbalco , 
e mancarono  molti  de’  (òpranomatì  Ufficiali  della  Cafa  del  Re  , e finalmente 
per  queft’ideda  cagione  iq  progredii  di  tempo  reiiò  predo  noi  a fol  titolo  d’o- 
nore , fenza  funzione  , e lenz’efercizio  . 

Per  quella  fupp  elfio.ie  s innalzarono  molti  di  quegli  Uffici  dipendenti  da 
lui,  e ad  cflìr  riputati  ( sé  bene  non  delti  fette  della  Corona) .almeno  de'  mag- 
giori del  Regno  , e ad  altri  non  fubordinati , come  il  Maellro  delie  Razze  Re- 
gie , che  chiamarono  il  Cavallerizzo  del  Re  . 11  Gran  Montiere  maggiore  , 
ovvero  il  Maellro  della  Caccia  del  Re, che  fopra  i Cacciatori  Regj.e  fopra  tut-  - 
te  le  Forellc  del  Re,  e caccie  hi  la  foprantendenza;  ed  altri  de’  quali  ci  torne- 
ri  occafionedi  pariarea  più  opportuno  luogo  . Nel  che  non  dobbiamo  trala- 
fclar  d’avvertire,  che  ficcome  di  quafi  tutti  gli  Ufficiali  finora  annoverati  pof- 
fiamo  far  qualche  paragone  , ed  aver  qualche  rifeontro  tra  gli  Ufficiali  nella 
Notizia  dell’Imperio:  de’  Gran  Montieri  perù  non  bifogna  cercarne  de’  fimi- 
glianti , poiché  gl’lmpcradori  Romani  non  erano  inclinati  alla  caccia  , co- 
me furono  i nollri  Re  , che  reputando  queft'elercizio  proprio  della  profeffio- 
ne  delle  armi , alle  quali  erano  inclinati  , e che  fovente  perciò  non  per  mi- 
iiiftri,  ma  per  elfi  guerreggiavano  : (limarono  per  la  caccia'così  renderli  viper- 
ei de’  fiti  , e pofiture  de’  monti  , valli , poggi  . piani  , e fiumi , che  regolar- 
mente hanno  l’idefle  poflure  , e liti  in  cucca  la  terra  . 

Così  oggi  predo  di  noi  l’Ufficio  del  G.  Sinifcalco  per  la  lunga  adènza 
de’lioftri  Re  dal  Reame,  tenendo  altrove  collocata  la  Regia  loro  Sode,  è quafi 
ellinto  , ed  è fol  rimalo  a titolo  d’onore  : ritiene  bensì  nelle  congiunture  di 
qualche  Parlamento,©  pubblica  celebrità  le  fue  prerogative.e  preminenze-.ve. 

He  di  porpora  , e fiede  nell’ultimo  luogo  a piedi  del  Re  , e tra’  fette  UjHcj 
della  Corona  è annoverato  . 

Ecco  come  Ruggiero  ftabilide  il  fuo  Regno  , ecco  quali  fodero  le  leggi , 
e la  politia  , che  v’introdude  , gli  Ufficiali  per  i quali  veniva  amminiftrato, 
e come  dopo  tantjtravaglHo  ridutede  in  una  ben  ferma  , e tranquilla  pace  . 
Ma  non  contento  il  magnànimo  fuo  cuore  d’avere  (labilità  in  cotal  guifa  la 
Monarchia  , fù  dapoi  tutto  intefo  agli  acquili:  di  nuovi  Reami , e Provincie, 
ancorché  polle  nelle  parti  più  reinote  , e lontane  dell’ Affile»  . 


CAP. 
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INtanto  il  Pontefice  Innocenzio  dopo  aver  governata  quattordici  anni  la 
Chiefa  Romana  , i}  dì  24.  di  Settembre  dell’anno  114?.  moU  in  Roma 
molto  afflitto  per  li  travagli , che  gli  diedero  gli  Arnaldilli  , od  iRomani  « 
i quali  erano  entrati  nell’impegno  di  voler  riporre  la  lor  Patria  nell'antica 
fua  liberti  e di  rifiorare  in  Roma  l’antico  Ordine  Senatorio  , ed  Eque  fi  re  pec 
abbacare  l'Ordine  Ecclefiallico  , e per  tal  cagione  faccvan  continui  tumulti 
contro  il  Pontefice. 

Fìì  in  fuo  luogo  eletto  Guido  Cartello  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marco  « 
sd  acclamato  Pap  lotto  il  nome  di  Celefiino  II.  il  quale  , appena  erano  feorlì 
fei  meli  del  fuo  Pontcficato  , che  infofpettito  della  grandezza  di  Ruggiero  , 
tenti)  di  rompere  la  pce  fatta  dal  fuo  predecelfore  con  quello  Principe  ; ma 
fopragiunto  poco  (J|jpoi,il  dì  8.di  Marzo  dell’anno  feguente  1 i44.dalla  mor- 
te , non  potè  farlo  . Crearono  i Cardinali  per  fuo  fucccflbre  Gerardo  Caccia- 
nemico da  Bologna  Cardinal  di  Santa  Croce  « che  fi  nomò  Lucio  II. 

Quello  Pontefice,feguitando  le  pedate  di  Celefiino,cbbc  animo  non  ben 
pacato  con  Ruggicro,eproccurando  quello  Principe  d 'averlo  amico, s’abbocca- 
rono infitme  nel  Monallero  Calìinenfe;  ma  non  potendo  riufeir  l’accordo  per 
le  difficoltàjche  vi  frappofero  i Cardinali, il  Reentrò  ollilmente  nelloStato  del- 
la Chiefa,  prefe  Terracina,  e molti  altri  luoghi  della  Campagna  di  Roma  f,>: 
non  ci  bifognò  altro  perchè  i Cardinali  torto  cedeflero  alle  difficoltà  frapporte: 
venne  il  Pap  Orbito  a concordia, il  quale  avendo  coaceduto  a Ruggiero  molte 
prerogative,  gli  fu  redimita  Terracina  con  gli  altri  luoghi  perduti.  Allora  fù 
che  quello  Pontefice  per  maggiormente  ftabilir  la  Monarchia  di  Sicilia  , oltre 
di  quello, che  a Ruggiero  era  fiato  accordato  da  Urbano  Ii.gli  concedette  l’A- 
nello,i Sandali, lo  Scettro, la  Mitra, e la  Dalmatica.e  che  non  potelfe  inviar  ne* 
fuoi  Reami  per  Legato  sè  non  colui, che  egli  volefiè  ( quantunque  USigo- 
nio  dica,  che  quelli  ornamenti  furono  conceduti  a Ruggiero  nell’anno 
feguente  1 1 45'.  da  Onorio  III.  nonda  Papa  Lucio  II.  ) onde  è che  in  Sicilia 
i Re  vantano  d’eflòr  Signori  non  men  dei  temporale  , che  dello  fpiritùale  ; ect 
in  fatti  nelle  monete  , che  fece  bactere  Guglielmo  I.  dall’un  de’  iati  fi  vede  il 
Re  coronato  con  corona  di  quattro  raggi , avere  la  Verga  in  mano  , la  Stola, 
o Dalmatica  avanti  il  petto  incrocicchiata,  ed  affilò  nel  Regio  Trono  moftra- 
re  i Sandali  *).  '■■  ■ •' 

Gli  Arnaldilli  > che  continuavano  a travagliar  Roma  fotto  il  famofo 
Arnaldo  da  Brefcia  lor  Capo  , che  era  (lato  condennato  da  Innoccnzio  II.  nei 
Concilio  di  Laterano  ,'  accufatono  Ludo  a Corrado’Re  de’  Romani , ligni- 
ficandogli, che  il  Papa  per  mezzo  di  molta  moneta, avea  conceduto  a Kuggie- 
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ro  quelle  prerogative  , e che  s’cra  perciò  con  lui,  ch’era  fuo  inimico*  collega- 
to a fuo  danno  (*i  . 

Fece  dapoi  Ruggiero  ritorno  in  Palermo  , ed  in  quello  medefimo  tempo 
gli  morì  Anfufo  Principe  di  Capua  (no  figliuolo  , il  cui  Principato  egli 
concedette  a Guglielmo  , che  fece  anche  Duca  di  Napoli  \ e che  gli  fù  poi 
fuccefiore  ne’  fuoi  Reami . Agoflino  Inveges  W , e Camillo  Pellegrino  '*> 
rapportano  , che  fra  quelli  due  anni  1 ^42.  c 45.  gli  folle  morto  anche  Tan- 
credi luo  fecondogenito  , Principe  di  Bari , e di  Taranto  , che  fù  il  primo 
de’ figliuoli  che  morì  , ir poi  Anfufo  terzogenito  in  quell'anno  1 1 44.  Rug- 
giero in  quello  medelìmo  anno  turno  in  Capua,  ove  celebrò  la  primiera  Gene- 
rale Afièmhlea  j poiché  quella,  che  ave»  guari  innanzi  celebrata  in  Ariano,  fù 
fola  di  Prelati , e Baroni  di  Puglia  : intervenne  nella  medefinu  fra  gli  altri 
fboi  figliuoli  il  nominato  Guglielmo  con  gli  Arcivefcovt  , Vefeovi  , e i Aba- 
ti , ed  altri  molti  Conti  , e Baroni  j nella  quale  diede  molti  pros  vedimene» 
per  Io  buon  governo  del  Regno  , e compofe  altresì  varie  liti  , e particolar- 
mente una  , ch’era  nata  fra  Giovanni  Vefcovo  di  Averfa  , e Gualtieri  Aba- 
te di  S.  Lorenzo  della  medelìma  Città  fopra  la  pelcaggfcne  del  lago  di  Pa- 
tria j ed  il  diploma  è rapportato  dal  Chioccarelli  Ui  . 

Morì  poco  dapoi  nell’anno  1 1 45-.  in  Roma  Papa  Lucio  IL  e Bernardo 
Abate  di  S.  Anallagio  , difcepolodi  S.  Bernardo  , fù  eletto  in  fuo  luogo  da’ 
Cardinali  , fotto  nome  di  Eugenio  111.  il  quale  con  tutto  che  i Romani  » 
e gli  Arnalditli  non  cefTalTero  di  inquietarlo  , avendo  avvilo  , che  in  Soria  le 
cofe  de’  Crilliani  andavano  di  male  in  peggio  , li  rivolfe  a foccorrere  que* 
Santi  luoghi  , e per  mezzo  delle  lue  lettere  , e delle  perfualìoni  di  S.  Bernardo 
molle  l’Imperador  Corrado  , e Lodovico  Re  di  Francia  a gire  con  grande  , 
epoderofa  armata  in  Terra  Santa  . Ruggiero  non  volle  entrare  a parce  in 
quella  lega  , perchè  lì  faceva  per  confervare  il  Regno  di  Gerufaleinme  a Bai- 
duino  III.  quando  egli  come  fù  detto  , era  fiato  tempre  litigato  da  Adelaidà 
fua  madre  alla  conquida  del  medefimo  -,  onde  avendo  porti  i lìioi  Regni  in 
tranquilla  , e ficura  pace  , per  eflèr  egli  d’animo  grande  , ed  avido  di  re- 
gnare , pensò  ftetulere  le  fue  conquide  in  altre  più  remote  parti . Si  accinfe 
per  tanto  all’imprefa  dell’ Affrica  , cd  avendo  ragmiata  in  Sicilia  una  grande 
armata  -fc  ne  pafsò  con  elfii  nel  Reame  di  Tunili  , cd  aflaltato  quel  Re  , gli 
tolfe  la  Città  di  Tripoli , Affrica,  Stace,  e Calila,  e’1  travagliò  di  modo 
anche  ucgli  altri  iuoghi  del  Regno  , che  il  cofirinfe  , pacificandoli  con  lui» 
a pagargli  ogni  anno  il  tributo  CO  , che  per  trenta  anni  continui  così  a lui, 
come  ai  fuo  figliuolo  Guglielmo  fù  pagato  j onde  avvenne  , come  rapporta 
Inveges  , che  la  Chiefa  Tripolitana  d’Afirica  fi  rendeiTe  fuflfraganea 
a quella  di  Palermo  . Ruggiero  tutto  gloriofo  per  averli  refo  tributario  il  Re 
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.di  Tripoli  * per  fua  imprefa  militare  li  fervi  di  quel  verfo,  che  lo  fece  anche 
{colpire  nella  fua  fpada  . 

Appulur,  Ó~  C til aber  » Sic/thu  mi  hi  ferzi  i , C1"  Aftr. 

Portò  ancora  le  fue  vittoriofe  armi  in  Grecia  , poiché  clfendo  a quelli 
tempi  morto  l’iinperador  Calojanne  , c fucceduto  nell’Imperio  Emanuele 
fuo  figliuolo  , quelli  inviò  fuoi  Ambafciadori  al  Re  , richiedendolo  d'impa- 
rentarfi  feco  , e Ruggiero  , per  porre  in  effetto  tal  domanda,  inviò  in  Coftan- 
tinopoli  altresì  fuoi  MeiTaggieri  j jna  il  perfido  Greco  cangiatoli  di  pen fiere  , 
dopo  avergli  un  pezzo  tenuti  a bada  , fece  anche  porgli  in  prigione  s di  che 
fortemente  fdegnatofi  Ruggiero  , pollo  infieme  grolfo  duolo  di  vafeelti  In 
Otranto_j_gl’inviò  con  molti  fuòi  Baroni  in  Grecia  »,  fotto.  il  comando  di 
Giorgio  d’ Antiochia  fuo  G,  Ammiraglio  , il  quale  prefa  la  Città  di  Mutine» 
afsaltò  l'ifola  di  Corfù  > e paflàto  quindi  colla  fua  armata  alla  Morca  , e da- 
poi  fcorrcndo  nel  fenoSaronico  apprellò  Cancrea  Porto  di  Corinto»pofe  a fer- 
ro , e fuoco  tutti  que’  campi  ; indi  diede  i!  guado  in  tutta  l'Acaja  , e ruinò 
Tcbc  , nè  lafciò  luogo  alcuno  ne’  contorni  di  Negroponte  , nè  di  Boezia  , 
che  non  danneggia®:  j donde  , oltre  alle  ricche  prede  , traife  parimente  i 
Maellri , che  fapeano  comporre  drappi  di  feta  , e feco  pofeìa  in  Sicilia  , ed  in 
quelle  nodre  Provincie  gii  coridulTe  , non  clfendo  prima  di  que’  tempi  per- 
venuta notiziadi  tal  arte  in  Italia  5 e fe  non  foflè  dato  impedito  da’ Venezia- 
ni , i quali  richiedi  dali’Imperador  Emanuele  erano  venuti  con  (èlTanta  galee 
in  fuo  focCQtfo»  e l’obbligarono  a tornarfene  in  Sicilia  , avrebbe  portato  le  fue 
vitforiolè  infegne  infin  (otto  le  mura  di  Codantinopoli . 

Ma  tutti  quedi  trionfi  furono  conturbati  dalia  morte  d’Errico  fuo  quin- 
togenito , rimanendogli  ora,  di  tanti  figliuoli  , fui  due , Ruggiero  Duca 
di  Puglia  , e Guglielmo  Duca  di  Napoli,  e Principe  di  Capua  . Camillo 
Pellegrino  dice  , Errico  eifer  morto  in  età  molto  infantile  , ma  con  mani- 
fedo  errore  , poiché  fe  fù  figliuolo  della  Regina  Albira  , e queda  morì  nel- 
l’anno it}4-  per  certo  Errico  a quedo  tempo  era  almeno  giovanetto  di  14. 
anni  ,_E  s’accrebbero  i travagli , quando  feoverfe  , che  l’imperador  Corra- 
do in  qued’anno  1149.  s’era  a fuoi  danni  confederato  coH’Iinperador  Ema- 
nuele » e quando  poco  dapei  nel  modellino  anno  gii  morì  Ruggiero  Duca  di 
Puglia  j vedendoli  era  pochi  ;yi ni  privo  di  quattro  figliuoli , rimanendogli 
folo  Guglielmo  , al  quale  per  la  morte  di  Ruggiero  diede  il  Ducato  diPu- 
glia l‘->  . Pensò  il  vedovo  Re  calarli  perciò  di  nuovo  , e prefe  per  moglie  Si- 
billa fordlla  dei  Duca  di  Borgogna  ; ma  queda  PrincipelTa  nell'anno  feguen- 
te  1 1 fo.  trapalsò  anch’ella  in  Salerno  , e fù  fepolta  nella  Chiefa  della  Trini- 
ti della  Cava  , dove  ancor  ora  s’addita  il  fuo  tumulo  <3J  . 
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Irv  CorOU.itioue  Ai  Guglielmo  /.  e morte  Ai  Vaga  Eugenio  , e A;!-  ' 

PlmferaAor  Cumulo  , a cui  fucccdette 
FeAerico  Barlxirojfa  . 

Rllggiero  vedutoli  così  foto  affunfe  per  fqo  Collega  Guglielmo  , e lo  fece 
coronare,ed  ungere  Re  di  Sicilia  in  Palermo  in  queft’ifteffò  anno  1 1 yo. 
la  qual  cerimonia  fi  fece  da  Ugone  Arcivefcovo  di  Palermo  $ onde  Inveges  t '*  ' 
rapporta,  che  fe  bene  la  famiglia  Caravella  pretenda  eiTer  di  fuo  diritto  il 
coronare  i Re  di  Sicilia  , i Palermitani  però  glie  lo  contrattano  , dicendo 
quella  ragione  non  effèr  d’altri , che  del  loro  Arcivefcovo  . Che  che  ne  fia  . 
dal  1 1 fo.  nelle  fcricture  fi  noverano  gli  anni  del  Regno  di  Guglielmo  , nel 
quale  il  padre  f’affòciò  . E Ruggiero  , morta  Sibilla  così  di  repente  , ferita 
che  vi  avelfe  potuto  generar  figliuoli  , tornò  a maritarli  , e prefe  per  moglie 
Beatrice  forella  del  Conte  di  Receda  , la  quale  dopo  la  Tua  morte  rimanendo 
gravida  gli  partorì  Cottanza  ,che  tolfè  per  marito,  effóndo  d'anni  90.  e non 
mai  (lata  monaca  , come  con  errore  hanno  fcritto  molti  Autori , Errico  di 
Svevia  , che  per  fua  cagione  divenne  pofeia  Re  di  Sicilia  > come  al  fuo  luogo 
j»ù  ditTufamente  diremo  -,  quindi  fi  vede  quanto  fotte  favolofo  ciò  che  fi  nar-‘ 
ra  di  Ruggiero  , e delle  richiede  da  lui  fatte  all’Abate  Gioachimo  intorno 
a’  vatìcin) , che  fi  contano  fatti  dal  medelimo  fopra  Cottanza  ; ond  e 1 che 
altri , come  il  Villani , non  a Ruggiero  , ma  a Guglielmo  riferifeouo  que- 
gli avvenimenti.  , • 

Morì  nei  feguenteanno  iyj-i.  l’imperador  Corrado  in  Alemagna  nella 
Città  di  Bamberga  , non  fenz3  fofpetto  , che  fotte  flato  avvelenato  per  opra  di 
Ruggiero  , per  l’inimicizia  che  Tempre  tennero  fra  di  loro  , iiccome  tutei 
gl'impctadori  ebbero  co* Re,  di  Sicilia  , per  conciliar  i quali  non  badarono 
le  interpofizioni  di  Pietro  Abate  di  Clugnì  , uomo  in  quelli  tempi  per  la  fua 
bontà  , e dottrina  aliai  celebre  , e rinomato  . Fù  eletto  fucceflbre  il  fuo  ni- 
pote Federico  Duca  di  Svevia  detto  Barbarotta  prode  , ' e fa vio  Principe  , i cui 
fatti  ci  fommir.ittreranno  ben  ampio  foggetto  nel  feguente  libro  . 

Fù  feguitata  nell’anno  feguente  1 5 p,  la  morte  di  Corrado  da  quella 
d’Eugenio  . ii  quale  dopo  aver  racchetate  le  cofedi  Roma  , eflendp  ft.ito  in 
quella  Città  lietamente  accolto  , anch’egli  p ica  d.ipoi  fe  ne  morì  , ed  in  fuO 
luogo  fù  nel  tip.  creato  Pontefice  il  Cardinal  Corrado  Romano  , e fù  no- 
mato Annuario  IV. 

Ruggiero  intanto  , dopo  aver  per  opra  de’  fuoi  Capitani  conquillata  in 
Affrica  la  Città  d’ippona  celebre  al  Mondo  per  avervi  in  quella  Cattedra  fe-- 
duto  il  grande  Agallino  , nielli  da  parte  i penfieri  della  guerra  , fermatoli 
in  Palermo  , lafciò  in  quatti  altri  due  anni  di  vita  che  gli  rimafero  , monu- 
menti perenni,  non  meno  della  fua  magnificenza  , che  della  fua  pietà  -,  poi- 
ché oltre  aver  edificato  un  magnifico  Palagio  in  Palermo  , ed  aver  ivi  eretta 
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tma  nobil  Cappella  regia  fotto  il  titolo  di  S.  Pietro  i ed  in  Metììia  un'c.'tra 
Chiefa  dedicata  a S,  Niccolò  ; fondò  ia  Bari  un  magnifico  Tempio  a NiCccìb 
Vefcovo  dì  Mira  . • 

Eranfi  , come  fi  dille  , fin  dall’anno  1078.  trasferite  in  Bari  l’olTa  di 
quello  Santo  j et!  ora  fi  refero  di  lìupore  al  Mondo  , per  lo  liquore  che  fi  vi- 
de grondar  da  loro  : crebbe  la  fama  del  portento  , ed  in  quelli  tempi  fi  refe 
perciò  quello  Santuario  , c Bari  cotanto  celebre  in  Oriente  , che  portava  ve-' 
iterazione  agl’iflelli  Jmpcradori  Greci,  come  lìvide  dellimperador  Ema- 
nuele , il  quale  nelle  fue  Novelle  fece  ancor. memoria  di  sì  inligne  miraco- 
lo . Ruggiero  , .tratto  da  divozione  , fovente  porcavafi  in  Bari  , ond’é  , che 
graziofamente  confermali!:  a’  Bare!!  le  loro  Con fuctt dini  ; ed  erefle  quivi  al 
Santo  quello  magnifico  Tempio,  con  dichiararlo  fua  Cappella  Reale  in  » 
ne  volle  , che  fo/lé  (uctopoilo.ali’Arcivefcovo  della  Cittì,  ma  alìblutamente  al 
Pontefice  Romano,  creandovi  il  Priore  , e molti  Canonici  : l'arricchì  di 
molte  rendite  , di  Callelli , ed  altri  poderh  : la  qual  còfa  lì  feorge  da  una 
fcrittura  in  marmo  , che  colà  fi  vede  , benché  il  Beatillo  , che  ha  fcritta 
l’iftoria  della  Città  di  Bari  , e la  Vita  di  detto  Santo  , non  faccia  menzione 
alcuna  dì  tal  fatto  , dando  a detta  Chiefa  , e Priorato  più  antico  , e diverfo 
principio  . Altri  vogliono  , che  Carlo  d’Angiò  , non  Ruggiero  ifticuifiè  quel 
Priorato  , e dichiaralfe  Cappella  Regia  quel  Tempio  j di  che  altrove  ci  tor- 
nerà occafione  di  ragionare . 

Donò  ancora  Ruggiero  molti  nobili  arredi  d'oro  , e d’argento  alla  Cap- 
pella di  S.  Matteo  in  Salerno  , ed  il  dominio  di  molte  Terre  j ed  altri  ricchi 
doni  al  Monaftero  della  Trinità  della  Cava  fed  ancorché  non  gli  piaceife 
ular  la  forza  cC  Saraceni , e Giudei  ch’erano  in  Sicilia  per  la  loro  conver- 
sione, ufava  però  gran  diligenza  , cd  induftria  , chcne’fùoikeamificon- 
■vcrtiiTero  alia  fe.de  di  Crilìo  . 

Mu  ecco,  che  quello  Principe,  dopo  cflèrfi  refo  cotanto  chiaro,ed  iiluflre 
al  Mondo  per  li  fuoi  fatti  egregi  , ammalatoli  nel  principio  di  queft’an- 
no  1 5- 5-4. nel  mefe  di  Febbraio  lafciòin  Palermo  la  terrena fpolia  in  età  di  fS. 
anni  di  fua  vita  : breve  età  alle  magnifiche  cofe  da  lui  adoperate  j la  cui 
morte  fù  poco  dapoi  nel  mefe  di  Dicembre  del  medefimo  anno  feguitata  da 
quella  del  Pontefice  Anafialio  , nel  cui  luogo  fù  eletto  Adriano  IV. 

Principe  veramente  grande  , e gloriofo  ,che  le  fue  magnanime  imprefe 
lo  innalzarono  ad  efiereuno  de’ più  potenti  , c grandi  Re  della  Terra, che  pofe  • 
terrore  non  menòagi’Imperadori  d’Otcidente ",  che  d’Oriente,*  che  feppe  in 
mezzo  a quelli  due  potenti  Imperj  far  forgere  il  fuo  Regno, a’  medefimi  di  fpa- 
vento  : egli  provido  di. configlio , e valorof'o  nelle  armi , usò  non  men  fomma 
. colìanza  nell’avverfa  fortuna  , che  moderazione  nella  profpcra  . Amicilìimo 
.non  meno  d uomini  valorolì  nell’arme  , che  nelle  lettere  ,-  che  fin  da’  remo- 
ti,e  lontani  pacii  fattigli  a fé  venire, gl 'innalzò  a’  primi  oneri  del  Regno.  Egli 
Gggio  facitore  di  nuove  leggi  governò  con  fomma  giulìizia  1 fuoi  Stati . Ca- 
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reggi'),  ed  amò  fom inamente  i Franteli,  traendo  di  Francia  i iuot  maggiori  il 
Jtgrniggio  . JJella  ina  pietà  la  (ciò  ben  chiari  monumenti}  e fé  bene  altri  l’ht- 
colpa  d’aver  ufata  troppa  crudeltà  con  Tuoi  nemici , e rubelli  : ciò  però  non 
era  in  lui  da  biafimare  , poiché  u?ò  cutte  quelle  arti  , ch’eran  proprie  , e ne- 
ceflàrie  ad  un  Principe  , che  intendeva  Habilire  un  nuovo  Regno 

Sì)  che  S.Bernardo,e  l'Imperadorc  Emanuele  parlarono  di  lui  come  d’un 
' Tiranno, e d’tin  ufurpacoreima  il  primo  feguendo  il  partito  dTnnocenzio.e  di 
Lotariojfeceli  lecit  ) di  quelle  cofe,  che  gli  dettavano  allora  la  fua  fazióne:  co- 
me fi  vide  chiaro,che  pacificato  Ruggiero  con  Innocenzio,  finirono  l’ufurpa- 
ziohijc  le  tirannidi, delle  quali  prima  dalla  fazione  d’Innoccnzio  e di  I. orario 
era  incolpato  ; ond  e che  fi  leggano  delj'ifteflo  Bernardo  molte  lettere  feritte 
d.ip-'i  a Ruggiero  piene  di  molte  lodi , che  dà  a quello  Principe  . Ed  il  nofiro 
moderno  Morico  Napoletano  , non  prima  di  quella  pace  , dice  che  Ruggiero 
da  peifimo  fi  fece  buono?  poiché  preifo  gli  Scrittori  di  quella  tempra,  il  Prin- 
cipe pelfimo  é colui,  che  per  difendere  le  fupreme  fue  regalie,!!  oppone  a’Pon- 
telici  Romani, lìccome  il  buono  è quello, che  s’umilia, e che  cedendo, proccura 
con  loro  aver  pace.Dall'Imperador Emanuele  non  poteva  afpettarfcne  il  con- 
trario per  tflèr  luo  capitai  inimico, ficcome  furono  tutti  i Principi  Normanni 
agli  Imperadori  d’Oriente  per  le  continue  puerre  che  afferò  infra  di  loro-quin- 
di  fù,  che  la  Prineipeira  AnnaComneno  trattò  come  un  ladrone  il  famofo  Ro- 
berto Gai  fi  ardo  pur  la  crude!  guerra, eh  e molfe  ad  AlelfioComneno  fuo  padre. 

Sii  ancora  cnc  altri  riprendo»»!)  quello  Principe  per  aver  feguito  le  parti 
d’Anacietó  fallo  Pontefice,  e rifiutato  Innocenzio}  ma  dovrebbero  av- 
vertire , che  imputando  ciò  a R uggiero  , vengono  anche  ad  incolpare  quali 
tutto  il  Mondo  Cattòlico,  che  credette  allora  Anacleto  , non  Innocenzio  ef- 
fer  il  vero  Papa  . Furono  creati  anitndue  neli’ifteflo  giorno  , e sé  bene  In- 
‘riccenzio  f.  iìé  (lata  il  primo  eletto. i hulladimanco  Anacleto  ebbe  rnaggloc 
numero  di  voti}  nè  poterono  giovare  ad  Innocenzio  i futfragii  de’Cardinali  , 
i quali  dopo  aver  eletto  Anacleto  pacarono  al  fno  partito  . Il  Popolo  Roma- 
no , ed  i principali  di  quella  Città  , sé  bene  prima  aderilfero  ad  Innocenzio, 
nulladitnanco  per  più  mani  felli  divorarono  dapoi  al  Mondo  , che  elfi  aven- 
do conofciuta  poi  Ja  verità  , aveano  Anacleto  per  vero  Pontefice  . I Monaci 
Calimeli  col  loro  Abate  per  cale  anche  lo  tennero  : molti  Vcfcovi  , e C u ci- 
nali, ed  i maggiori  Prelati  della  Chi. '.la,  favorivano  le  parti  d’Anacleco.  Co- 
. sì  anche  fecero  molti  altri  Principi  , e Regni  ; e la  Fr  ancia  prima  del  Conci- 
lio ragunaro  a Stampis  , Città  polla  tra  Parigi  , ed  Orleans  , che  determi- 
nò a favor  d lnnocen/.io,  n’tra  in  gran  dubbio.  Errico  Re  d’Inghilf.’rra,  acca 
gran  timore  sé  riconofceva  Innocenzio  per  Pontefice, ed  inlinafchc  S. Bernar- 
do non  lo  alsicurailè  in  fua  colvienza  , non  volle  riceverlo  per  tale  ' . F.  sft. 
la  Germania  /egei  It  parti  file , fu  nv’fià  più  dall'impegno  di  Lotario  , che 
dal  non  averne  dubbio  . Li  verità  non  poteva  allora 'porli  in  chiara  lece  fra 
le  tance  , e si  contrarie  fazioni  che  lavati)  tutta  involta  : ni  il  Mondo  ab  ri 
fpettatore  d’una  ìagrimcvol  tragedia  : Innocenzio  da  un  canto  fcomunicava 
, . - - Ana- 
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'Anacleto  co’ fuoi  aderenti  : dall’altro  Anacleto  (comunicava  lnnocenzio  co’ 
fuoi  feguaci  : contcndevan  inlìeme  Bernardo  , e Pietro  Pifano , e quelli 
«ra  non  men  del  primo  riputato  favio  , e dotto  . Molte  difpute  inforfero  tra 
i più  gravi  Teologi  di  que’  tempi  , tanto  che  per  l’impegno  di  ciafchetfuna 
deile  parti  > riniafe  la  cola  almen  dubbia  predo  le  genti . Nel  qual  dubbio  , 
come  ben  dille  S.  Antonino  <0  parlando  dello  fcifma  accaduto  tra  Urba- 
no VI.  e Clemente  VH.ancorchè  ila  necelfario  di  credere  , che  fìccome  è una 
la  Chisfa  Cattolica  , ,e  non  più  , così  ancora  , uno  debbe  edere  il  fuo  Ca- 
po , e non  più  ) con  tutto  ciò  sè  accade  per  qualche  fcifma  crearli  in  un 
medelìmo  tempo  più  Papi  : non  è necedario  per  la  falute  di  credere  aflblu- 
tamentc  quello  , o quello , ma  folanience  uno  d'cdì , che  foflè  legittima- 
mente  eletto  : e l’indagare  chi  delli  due  folle  legittimamente  eletto  , non 
fiam  obbligaci  di'  farlo,  nè  di  faperlo  : ed  i Popoli  in  ciò  devono  feguire  i fuoi 
maggiori!  e ciò  che  fanno  i Prelati  delle  loro  Regioni  ; onde  quello  lledo  Scrit- 
tore non  impura  a peccato  a S.  Vincenzo  Ferreridel  fuo  medelìmo  Ordine,  il 
quale  quali  turco  il  corfo  di  fua  vita  confumò  in  Avignone  fotto  l’ubbidien- 
za di  Benedetto  XIII.  che  quivi  avea- trasferita  la  fua  Corte,  ancorché  gl’ita- 
liani , e con  eili  molte  aitre  Nazioni , lo  repucadèro  Apoflata  , e Scifmati- 
co  , avendo  Urbano  per  vero  Pontefice  ; poiché  fù  per  errore  , ed  ignoran- 
za civiatto  , che  gli  fece  credere , che  Benedetto  fode  tale  $ ed  un  femplice  cr* 
'ètere  non  fa  ninno  nò  eretico  , nè  feifmatico  : tanto  più  in  cofa  cotanto  in- 
trigata^ dubbiale  fovente  moke  cofe  ci  poifism  far  lecito  quando  fta  dubbio, 
che  non  dovremmo,  quando  la  cola  fede  cipolla  in  chiara  luce.  Se  alcuna  om- 
bra di  colpa  rendè  men  chiari  i pregi  di  quello  Principe,  fù  folo  perchè  , an- 
che. dapoi  che  quali  tutto  il  Mondo  riconobbe  lnnocenzio  per  vero  Pontefi- 
ce, ed  anche  dapoi  marco  Anacleto  , volle  pertinacemente  mantener  l’im- 
pegno , con  far  in  fuo  luogo  crear  altri  ; ma  ben  è chiaro  che  non  io  fece  per 
altro, che  per  fini  diScato,non  di  Reiigioneivoieva  tenere  per  cotal  viadepref- 
fo  lnnocenzio  fuo  inimico  implacabile  , con  mantener  ancor  viva  la  fazion 
contraria  , affinchè  lnnocenzio  fi  riduccdè  ad  aver  con  lui  pace  . Ma  ciò  non 
badò  ail’oftinato  Pontefice  , il  quale  volle  egli  porli  alia  teda  d’efe reiti  armati 
per  fargli  guerra, e ruinarlo.Ma  tutto  al  rovefeio  andò  la  bifogna,fù  eglfprtfo 
in  battaglia,  e fatto  fuo  prigioniero.  Quello  fatto  maggiormente  fece  rilucere 
la  pietà  di  Ruggiero,  che  con  tutto  che  avefiò  potuto  alar  fopra  di  lui  le  leggi 
•della  vittoria  , lo  riverì  e lo  riconobbe  allora  come  Vicario  di  Grillo  , con 
Moi  volle  aver  pace, e fù  dapoi  il  maggior  drfenforc,ch’avcde  la  Chiefa  Romana 
^contro  gli  sforzi  degiimperaiiori  non  meno  d Oriente  , che  d’Occidentc  ; lìc- 
come  lo  era  flato  ii  famofo  Roberto  Guifcardo  , e lo  furono  i due  Guglielmi 
oi  fuccedbri  . . , _ 

Non  Jaièiò  altri  figliuoli  quello  Principe  dalle  tante  mogli  ch’ebbe, 
toltane  Codanza  fua  pclluma  , che  Guglielmo  , fuo  fucceffore  nel  Regno., 
e prevedendo  , che  ficcarne  io  ufi  lava  crederne’  Regni  , noli  poteva  (perarus 
ToHt.ll . ' F f che 
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ene  da  lui  eredita flè  le  fue  virtù  , vedendoli  con  fuo  cordoglio  mancare  tutti 
gli  altri  fuoi  figliuoli  , e che  la  morte  togliendo  i migliori , lanciava  Ilare 
i rei  , l’adòciò  ancor  vivente  al  Regno  , e volle  averlo  per  collega  , affinchè 
regnando  inficine,  apprcr.deflè  da  lui  l’arte  di  ben  reggere  i Popoli  a se  da  Dio 
tommeffi  . 

Lafciò  bensì  dalle  quattro  concubine,  che  ebbe  in  varj  tempi,  alcuni  fi- 
gliuoli . Erra,  il  Fazzello  , che  fcrifle  , che  Tancredi  Principe  di  Bari , o di 
Taranto,  fofle  figliuolo  d'una  concubina  di  Ruggiero  'O  ; poiché  quelli  co- 
me fi  di iTe  fù  filo  figliuol  legittimo  , natogli  da  Albiria  Tua  prima  moglie  . 
Nè  l’altro  Tancredi , che  fù  il  quarto  Re  di  Sicilia  , fù  figliuol  di  quello 
Ruggiero  Re  , fù  bensì  fuo  nipote  nato  da  Ruggiero,  fuo  primogenito  Duca 
di  Puglia  , onde  quali  figliuoli  da  quella  prima  concubina  Ruggier  lafciaffè» 
non  fe  ne  ha  niente  di  certo.  Dalla  feconda  ebbe  Simone,al  quale  il  padre  la- 
fciò in  teftainsnto  il  Principato  di  Taranto  ; ma  il  Re  Guglielmo  fuo  fratello 
glie  lo  tolfe  , e gli  diede  il  Contado  di  Poiicallro  . La  terra  tu  madre  di  Cle- 
menzia  Contefla  di  Catanzaro,  che  prima  lì  maritò  con  tigone  di  Molino 
Conte  di  Molile  , e dapoi  fù  pretefa  da  Matteo  Bonello  genero  del  G.  Ammi- 
raglio Majone  . La  quarta  fù  madre  di  colei , che  la  Regina  Margherita 
moglie  del  Re  Guglielmo  1.  caso  con  Errico  fuo  fratello  balkrda  , con  da- 
te del  Contado  di  Montefcagliofo. 

Nè  deve  fembrar  'Urano  , fe  quello  Principe  cotanto  religiofo  » avelie 
anche  tenute  nel  fuo  Palazzo  le  concubine  : non  era  in  quelli  tempi  il  concu- 
binato un  nome  cotanto  vergognofo  , come  oggi  fi  fente  . Prima  predò  i Ro- 
•mani , come  altrove  fù  notato  , era  riputato  una  congiunzion  legittima  , e le 
concubine  erano  quali  che  mogli,  ficcome  il  concubinato  era  chiamato /f- 
mimatrimonia  . E quando  tion  fi  faceva  difficoltà  a’  Preti  di  poterli  ammo- 
gliare , era  anche  a colloro  permeilo  d’aver  una  , o Ila  moglie  , o concubi- 
na , come  fi  legge  nel  Concilio  Taletano  1.  Quindi  poi  nacque  che  non 
avendo  la  Chiefa  Latina  voluto  permetter  a’  Preti  le  mogli , come  la  Greca  , 
fi  (labilirono  dapoi  tanti  Concili  por  togliere  ancora  a’  mcdelimi  l’ufo  delle 
Concubine, il  qual  collume  però  bi fognò  per  più  fecoli  travagliare  per  eflirpar- 
lo,  cotanto  avea  polle  profonde  radici,  come  in  altre  occaltoni  fi  dille;  ma  ne* 
laici  durò  il  concubinato  per  molti  fecoli;  e fe  bene  in  Oriente  Lione  per 
mezzo  d’una  fua  Noveila  lo  proibì  adatto  ; la  qual  fù  dapoi  rinovata  da  Co- 
llantino Porfirogenito  : in  Occidente  però  i Longobardi  lo  ritennero  , lìcco- 
me  moke  altre  Nazioni  , e Cujacìo  rapporta  , che  fin  ne*  fuoi  tempi  , alcuni 
Popoli  della  Francia  predò  i Pirenei  ancor  lo  ritenevano  . I Normanni  che 
furono  efatti  odcrvatori  delle  leggi  > e collumi  de’  Longobardi , anche  lo  ri- 
tennero ; onde  non  dee  recar  maraviglia  , se  Ruggiero  oltre  alle  mogli, 
avedè  nel  fuo  Palazzo  avuto  anche  delie  concubine  in  tempi  diverfi  ; non 
edèndo  (lato  mai  permeilo , che  in  un’iftedò  tempo  avelie  alcun  potuto  ave- 
re , e moglie  , e concubina  , ovvero  due  mogli , o due  concubine  infie- 
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me  ; fe  non  prc/To  gli  Ebrei , ed  i Turchi , appi)  i quali  la  poligamia  non  fa  > 
vietata  ; onde  lìccome  era  loro  permcfTo  tener  più  mogli , cosi  anche  lì  face- 
van  lecito  aver  più  concubine  . Fù  ne’  tempi  polteriori  dalle  leggi  civili  tol- 
to affatto  il  concubinato  , e da  più  Concili  tenuti  dapoi  indifferentemente 
a tutti  proibito  , e vietato  j canto  che  oggi  è riputato  non  già  , come  prima, 
una  congionzion  legittima  , cd  onefta  , ma  vergognofa  , ed  approbiofa,  ’ • 
in  maniera  che  ora  sili  più  in  orrore  il  tener  la  concubina  , che 
commetter  adulteri , incelli  , e flupri , e contaminarli 
d’altre  piu  nefande  libidini . Cosi  il  tempo  muta 
le  cofe  , e fa  che  quel , .che  prima  era 
onello,  rendali  poi  bialtmevole  , 
e vergognofo. 
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REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  XI 1. 

, Regno  di  Guglielmo  I.  non  tanto  per  le  forze  d’efkrior 
nemico  , quanto  per  l’interne  rivoluzioni  de’  fuoi  Baro- 
ni > fù  tutto  perturbato , e Sconvolto  ; e fi  refe  memo- 
rabile più  per  le  congiure  , e fedizioni  contro  la  fua 
perfona  , e de’  maggiori  perfonaggi  della  fua  Corte  , che 
per  guerre  , e battaglie  . Cagione  di  tanti  mali  fù  l’aver 
voluco  quello  Principe  difpreggiare  le  azioni  dell’ottimo 
Padre  * e permettere  , che  lo  Stato  della  Corte  , con  tanta  Indù  11  ria  da  colui 
riformato  in  meglio,  andalTe  in  ruina  , avendo  egb  que’  perfonaggi , che 
Ruggiero  avea  tenuti  per  fuoi  famigliali  , parte  condennati  in  elìlio  , 
e parte  imprigionati . Ma  affai  più  che  conveniva , avendo  innalzato  Majone 
di  Bari  a’  primi  onori  del  Regno , ^ fattolo  fuo  G.  Ammiraglio  , pofe  anche 
in  fua  mano  tutto  il  governo  del  Regno  : e gli  fù  sì  caro  , che  dove  agli  altri 
era  cupo,  ed  suderò  , a coflui  foloera  aperto,  e trattabile  : dichcoff.fi 
i principali  Baroni  s’alienarono  da  lui  in  maniera  , che  gli  pofero  foffopra  il 
Regno  , come  di  qui  a poco  diremo  . 

Egli  morto  il  padre,  ancorché  poco  men  , che  quattro  anni  a vede  re- 
gnato in  fua  compagnia  , fece  tolto  convocare  tutti  i Prelati , e Baroni  del 
Regno,  eli  fece  di  nuovo  folennemente  incoronare  in  Palermo  nel  giorno 
di  Pafqua  di  queft’ifteffo  anno  1 1 f 4.  E non  guari  dopo  tanta  celebrità  , luc- 
cederono  le  pompe  , e le  fede  per  la  nafeita  di  Guglielmo  fuo  fecondo  figliuo- 
lo , natogli  in  quello  ìncdelimo  anno  dalla  Regina  Margherita  fua  moglie,  fi- 
gliuola che  fù  di  Garzia  II.  Re  di  Navarra  -,  poiché  Ruggiero  fuo  prilli 'ge- 
nito era  nato  g:à  in  vita  dell’avolo  (•)  . Così  nella  Gaia  Regale  non  v eruno 
altri  Principi  del  langue  , che  Ruggiero,  e Guglielmo  11.  ancor  lattami  ; 
Collanza  loro  Zia,  poiluma  di  Ruggiero,  auccr  era  bambina.  Tancredi, e Gu- 
glielmo 
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gTfelmo  figliuoli  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia  ancor  giovanotti  , erano  per  ra- 
gion di  Stato  tenuti  carcerati  , e c u (loditi  nel  rega!  Palazzo  in  Palermo  : re- 
ftò  adunque  folo  Guglielmo  in  età  di  54.  anni , fenz’appoggio  di  parenti  al 
governo  , non  meno  de’  Regni  di  Puglia  je  di  Sicilia  » che-dell’altre  Provin- 
cie , e Città  della  Grecia  , e dell’Afiricà. 

j S'aprì"  pertanto  largo  campo  al  G.  Ammiraglio  Majone  di  porli  in  ma- 
tto ti  cuore  del  Re  » e di  governare  con  aflòluto  arbitrio  i fuoi  Reami , cflùii- 
do  egli  dotato  di  tutte  quelle  prerogative  , che  poflono  innalzar  un  privalo  al 
Principato  . Egli  era  di  pronto  » e vivace  ingegno,  ed  abile  a qualunque 
più  dura  , e difficile  imprefa  : affai  facondo  ne!  dire  , dotato  di  liberalità 
regia,  fimulatore  , e ditSmulatore  efpertiflimo  , ed  avidiflimo  di  domina- 
re ; periaqualcofa  rivoigea  continuamente  in  se  fteflb  varj  penfieri  divi- 
fan  do  , come  giunger  poteffe  a!  fummo  delle  dignità  , e degli  onori  ; ma  ce- 
lava il  tutto  con  una  gran  Serenità  , e allegrezza  di  vólto;  trattava  col  Re 
gl’interi  giorni  degli  affari  del  Regno  , ed  elei  ufo  ogni  altro  , a lui  fola  fi 
comunicavano  i fecreti  più  ripoili  di  Stato  , e le  fuc  parole  , e’  fuoi  configli 
erano  fofo  fedeli  , ed  accettati  . Nè  mancava  egli , per  i 'autorità  che  avea  , 
d’acquiflarfi  da  per  tutto  amici  , e partegiani  , donando  a fuo  talento  i go- 
verni delle  Provincie  , le  guardie  delle  Fortezze  , ed  i carichi  della  milizia  , 
eden  -logli  Guglielmo  tanto  alla  mano  , che  mai  cos'alcuna  , ancorché  gran- 
de , e malagevole  , purché  da  lui  gli  foffè  chieda  , non  gli  negò  : corruppe 
ancora  f per  cord  via  ogni  oltacofo  , che  aver  poteffe  ) l’or,  e (lì  della  Regina, 
di  cui  lì  finfe  innamorato  , e traile  parimente  dalla  fua  parte  tutti  gli  Eunu- 
chi Saraceni  collodi  del  Palazzo  reale  - in  breve  egli  era  il  Moderatore  del 
Regno  , e Seppe  cotanto  ingrandir  la  bua  Cala  , che  un  fuo  fratello  , ed  un 
Ino  figliuolo, chiamati  ambedue  Scefapi, innalzò  a’  primi  gradi  della  milizia  , 
ed  i!  figliuole  d'ima  fua  tersila  , nominato  Simone  , Io  fece  G.  Siniscalco  del 
Regno,  ed  una  fua  figliuola  la  caso  con  Matteo  Bottello  lino  de’ principali 
Baroni  de!  Regno  ; e Lione  , e Corazza  fuoi  parenti  , perfone  per  ('innanzi 
vilitlùus  , vennero  a si  fatta  grandezza,  ciiVifendo  morti  io  vita  del  fig'ii’.ah, 
•hi  Monaci  di  Monte  (fatino  furono  regi  tirati  i giorni  de*  loro  tronfiti  in  un 
libro,  nel  quale  notavano  (blamente  la  morte  de’ Papi  , Imperadori  , Re, 
Uuclc i di  attoluco  dominio',  c inibii  perfonaqgi  , con  quelle  parole  : Cu- 
i-.  eea  m.ttir  Mfdii  Magni  A '.mirati  AJ-nirjtQr.uu  obiit  HI.  Kal.  A.-tg.  Et 
/-.a. pater  A timi  rati  ÀJmirtttorum  obiit  FI.  U.Sff  timbri!  - F d il  Car- 

< n:,l  Laborante  , chs  ir.  quelli  tempi  era  riputato  il  più  dotto  , ed  uno  de’ 
mentori  letterati  , che  firritlè  in  Roma,  avendo  compollo  un  libro  Jij/tjli, 

■ ' Juftiti s i adouìmut  , che  ancor  oggi  fi  ritrova  divido  in  quatto  parti , lo 
u.dico  a quello  Óo.Tro  Majone,  coinè  ad  un  perfonaggio  in  quelli  tempi  il  pi  i 
*i!m;tre  , e rinomato  in  tutta  Europa  . 

\ citatoti  perciò  in  tanta  fubiimici  venneg’i  penfiero  , come  finalmente 
■patefiè  giungere  al  dileguo  d'ufurpare  il  Regna  ; e f'corgetulo  <10:1  retta  rgli  ora 
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altro  , che  fare  fc  non  torli  dinanzi  tutti  coloro  , che  potevano  impedire  il 
l'uo  difegno  » a quello  folo  drizzò  tutti  i Tuoi  talenti  , ed  i fuoi  penficri . 

Temea  egli  più  degli  altri  in  tal  imprefa  Simone  Conte  di  Policallro  fi- 
gliuolo ballardo , come  fi  ditte  , del  Re  Ruggiero  , Roberto  da  Baflavilla 
Conte  di  Loritello  confobrinodi  Guglielmo  , ed  Eberardo  Conte  di  Squilla- 
ce  , la  cui  virtù  era  affai  nota  a ciafcuno  , e fapea  certo  non  poterfi  nè  con 
premio,  uè  con  fraude  corrompere  la  lor  fede.,  e conofcea  , che  fulvi  cc- 
lloro , egli  s’affaticava  indarno.  Incominciò  adunque  a maneggiar  la  lor 
ruina  , e cònofcendo  elfergli  metliere  aver  per  compagno  de’  fuoi  configli 
Ugone  Arcivefcovo  di  Palermo  , acciocché  col  fuo  ajuto  potette  recar  più  age- 
volmente a fine  il  fuo  intendimento  , eJTendo  l’ArciveTcoVo  uomo  avvedu- 
to ,"  c di  grande  animo,  ed  atto  a qualfivoglia  grande,  affare  , ed  anch’egli 
avido  di  comandare:  cominciò  primieramente  l’Ammiraglio  , a Scoprirgli 
pian  piano  il  fùb  pendere  , dandogli  a vedere,  che  tòlta  la  vita  al  Re  , come 
uomo  non  atto  al  governo  , e malvagio  , farebbe  pofeia  -agevolmente  venu- 
ta in  lor  potere  la  cura  de’  piccioli  figliuoli , perlaqualcofa  farebbero  elfi  fla- 
ti Signori  del  tutto  , infin  che  que’  fanciulli  fodero  a perfetta  età  pervenuti . 
Non  volle  fcoprirgli  l’animo, ch’egli  avea  di  ufurparfi  il  Regno, acciocché  co- 
lui non  ff  Tmarnttè  per  la  grandezza  della  malvagità  , fpetando,  sé  poteffe  di- 
venir Tutore  de’  figliuoli  del  Re  , non  potergli  niuna  cofa  più  impedire  il  fuo 
defiderio  . Strinfe  per  tanto  l’amiùà  con  l’Arcivefcovo  con  flrettiffimo  giura- 
mento d’ajutarfi  l’un  l'altro  egualmente  in  ogni  fortuna  , e fece  si  ch’egli  di- 
venne prettamente  amico  , e famigliare  del  Re  , acciocché  approvali  , e di- 
fendette appo  lui  qualunque  cofa  , ancorché  fcellerata  , ch’ci  faceffe  . 

Quelli  furono  i fondamenti, che  gettò  Majone  per  dolervi  Copra  appog- 
giare le  fabbriche  eccelTc  della  fua  ambizione:  intanto  furfer  nuove  occafìoni 
delle  quali  feppe  l' Ammiraglio  opportunamente  valerli  per  ruinare  i fuoi 
Emoli , e coloro  che  potevano  fargli  otlacolo  pel  fuo  difegno  . Era  , come  s’è 
detto  , morto  in  Roma  Papa  Anaflagio  , e creato  in  fuo  luogo  Adriano  IV- 
i:\glcfe.  Quelli  offefo  , che  Guglielmo  erafi  fatta  incoronare  Re  in  Palermo 
fenza  richiederneio  , fecondo  ciò  che  i Pontefici  pretendevano  nelle  nuove  in- 
coronazioni de’  Principi  loro  Feudatari  , avendogli  il  Re  , intefa  la  fua  elezio- 
ne , mandati  fuoi  Ambafciudori  per  confermar  con  lui  la  pace  ,che  avea  avu- 
ta col  fuo  predecettorc  , egli  gliele  rimandò  in  dietro  fenza  conchiuder  nien- 
te . Onde  pattato  poi  Guglielmo  da  Palermo  a Meflina  , e di  là  a Salerno  , 
avendogli  Adriano  , mentre  dimorava  in  quella  Città  , mandato  il  Cardinal 
Errico  con  fue  lettere  , non  folo  il  Re  non  volle  riceverlo  , ma  gli  fece  ordi- 
nare , che  tantoflo  fgombrattè  dal  fuo  Regno  , cd  in  Roma  ne  ricornaflè  , 
irritato  ancora  perchè  nelle  lettere  , che  a lui  recava  , il  Papa  non  gli  dava  il 
titolo  di  Re  , ma  Colo  di  Sigùtr*  di  Sicilia  , pretendendo  che  non  potette 
egli  nomadi  Re  , eflendofi  dopo  la  morte  di  fuo  padre  fatto  incoronare  lenza 
tua  concelfione  ,cd  automa  . Ma  Guglielmo  riputando  a fuo  fcorr.o,  che 

do- 
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dovette  richiedere  da  lui  ciò  ch’era  in  fuo  arbitrio,  fieramente  ("degnato,  dopo 
aver  celebrata  la  Pafqua  in  Salerno  in  quell’anno  uff.  avendo  creato  luo 
G.jjCancelliero  Afclettino  Arcidiacono  di  Catania  , gli  diede  il  governo  della 
Puglia  , con  ordine  di  ragunare  un  groflo  efercito  per  campeggiare  Beneven- 
to , e dar  il  guado  al  fuo  territorio  , e di  (orprender  quella  Città  ad  onta 
del  Pontefice.  All'incontro  Adriano  fcomunicò  il  Re  , il  quale  , oltre  d’a- 
ver comandato  al  G.  Cancelliere  l’artedio  di  Benevento  , ordini)  ancora  , che 
r.lun  Vefcovo  de’  Tuoi  Regni  riconofcefle  il  Papa  , nè  che  alcuno  ricercalTe 
da  lui  più  la  confecrazione  . Indi  partiiTt  da  Salerno  , e con  Majone  in  Paler- 
mo fece  ritorno. 

Intanto  il  Cancel!iero,dopo  aver  dato  il  guado  al  territorio  di  Benevento 
fino  alle  mura  della  Città  , tentò  di  forprenderla  , ma  difefu  con  molto  va- 
lore da’  Beneventani , i quali  uccifcro  il  lor  Arcivefcovo  per  averlo  fcoverto 
amico  , e partegiano  di  Guglielmo  , obbligarono  il  Cancelliero  a cingerla  di 
dretto  a Hat  io  ; il  quale  tuttavia  durando  , alcunjf Baroni  mal  contenti  del 
governo  prefente  j idigati  ancora  dal  Papa  , li  ribellarono  da  lui  , ed  entra- 
rono dentro  Benevento  , ed  altri  fenza  cor  commiato  fi  partirono  dal  cam- 
po i perlaqualcolà  dividendoli  l’efercito  r fi  tolfe  l’ailèdio  (O  . Il  Conte 
Roberto  di  BafTaviJIa  pieno  dira,  e di  mal  talento  ritornoflène  a dietro  in 
Puglia  , poich’eflèndo  dato  , mentr’era  il  Re  in  Salerno  , per  vifitario  , fù  per 
opra  di  Majone  sì  mal  veduco  , ed  accolto  , che  il  Re  nè  meno  volle  parlar- 
gli . Onde  il  Cancelliero  con  la  gente  che  gli  era  riinafa  , e con  altra  che  af- 
faldò nuovamente  , partortene  in  Campagna  di  Roma  , dove  prefe  , e brugiò 
Ceppa  ra  no  , Bacucco,  Frufinone  , Arce,  ed  altri  luoghi  vicini  $ e poftia 
ritornando  nel  Regno  fece  abbattere  le  mura  d’Aquino  , Pontecorvo  , ed  altre 
Caftelb  de’Padri  dì  Monte  Calino  partegiani  del  Papa,  e cacciatine  altresì 
tutti  i Frati,  eccetto  dodici, che  vi  lafciò  alia  cura  della  Chiefa,fece  ritorno  in. 
Capua  , ove  fermoilì  in  compagnia  del  Conte  Simone,  con  intenzione  di  dar 
colà  in  guardia  del  Regno, così  per  impedire  ogni  movimento, che  averter  po- 
tuto fare  i Baroni , i quali  eran  da  pertutto  fieramente  turbati  dalla  potenza 
dell'Ammiraglio,  non  ben  difeernendo  fe  egH»  o Guglielmo  era  Redi  Sicilia? 
ma  più  ancora  per  impedire  un  nuovo  turbine  di  guerra  , che  fopraftavagli , 
poich’era  precorfu  voce  , che  l’Imperador  Federico  Barbarorta  con  grande  otte 
di  Aiemagna  calava  in  Italia  . 
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I.  L'Imoerador  Federico  l.  fa  tega  con  Emanuel  Conviene  Imteeradort 
d'Oriente  , e move  guerra  col  Paj>.i  al  R_(  Guglielmo. 

ERa  Federico  non  altrimenti , che  i funi  Predecertori  inimico  implacabile 
de' Normanni , e non  meno  che  furono  Lotario  , Errico,  e Corrado 
contro  Ruggiero  , così  cgliavea  drizzati  i fuoi  penfieri  per  difcacciar  Gu- 
glielmo 
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gliclino  dalla  Puglia  , e dal/a  Sicilia  , riputandolo  come  ufurpatore  delle  Pro» 
vincie  dvil  Impèllo  . Niun  Iinperadore  ebbe  sì  alti  concettqdell’lnpperio  re- 
llituito  da  Carlo  M.  in  Occidente  > quanto  codui  : egli  fi  reputava  un  ajtro 
Ottaviano  Augudo  ; e che  tutte  ie  Provincie  , ch’erano  prima  di  quel  vallo 
Imperio  , fodero  pure  nell’Afia  « o neH'Aflrica,  o in  qualunque  altra  più  re- 
mota parte  de!  Mondo  , appartenefièro  al  luo  Imperio,  e che  perciò  avelie  ba- 
llante dritto  di  cacciarne  gì’lnvafori  i e fi  vide  chiaro  , aliando  avendo  il  Sa- 
ladino occupati  molti  luoghi  della  Siria  , non  lì-ritenne  , prima  di  movergli 
guerra,  di  minacciarlo  fe  non  redimiva  qne’ luoghi,  con  una  terribile  lettera, 
che  volle  fcrivcrgli  , rapportata  negli  Annali  d’Inghilterra  di  Ruggiero  , 
e di  Matteo  Paris  , nella  quale  fra  gli  altri  vanti  , e rodomontate  gli  Aride  : 
ch’egli  non  poteva  dillìmular  di  fapere  , come  ambedue  l’Etiopie  , la  Mau- 
ritania., la  Perfia  , la  Siria  , la  Parzia  , ove  Marco  Crudo  ( che  lo  chiama 
lue  Dittatore  ) morì  , la  Giudea  , la  Samaria  , l’Arabia  , la,  Caldea  f e l'i* 
dello  Egitto  , ove  Antonio  efFeminoilì  con  Cfeopatra  , l’Armenia  , ed  in- 
mtmcrjòili  altre  Provincie  , edèr  foggette  al  Aio  Imperio*.  Tlia  Saladino  gli 
rifpole  con  non  minor  arroganza  , ed  orgoglio  del  Aio  , ficcome  A vede  dalla 
rifpolla  , die  vieg  anche  rapportata  da’  jr.tdefinii  Scrittori . Conobbefi  an- 
cora , che  niun’altro  Iinperadore  prima  di  lui  ebbe  quella  fantalìa  di  crear 
tanti  Re  onorari  , come  fece  egli  , il  quale  inviò  la  fpada  , c la  corona  Rega- 
le a Pietro  Re  di  Danimarca  » attribuendogli  il, nome  di  Re  , al  Duca  d’Au- 
dria  , cd  ai  Duca  di  Boemia,  cpine  abbiam  narrato  nei  precedente  libro, . 

E fù  cotanto  a lui  pcrniziofa  quella  boria  di  crederli  Signore  di  tncto  il 
Mondo  , anche  delle  Città  , e luoghi, particolari , che  per  aver  , fecondo  que- 
ds  idce(  fomentate  ancora  dal  luiingator  Martino  noilro  Giureconfulto  ) vo- 
luto imporre  leggi  , e condizioni  molto  rigorofe  alla  nobiltà  , ed  alle  Città 
d’Italia  i Te  gli  ribellò  contro  tutta  la  Lombardia  , onde  nacque  la  ruina  di 
Milano  , come  qui  a poco  vedremo  . 

Per  quelle  maliime  egli  reputava  Guglielmo  invafore  , ed  ingiudo 
ufurpatore  non  meno  della  Puglia  , che  della  Sicilia  , p.-occurava  perciò  tut- 
ti i mezzi , ed  impiegava  tutti  i fuoi  sforzi  per  difcacciar  quello  inimico  del- 
la fua  Sede  ; ma  conliderando  che  per  si  folo  non  poteva  confeguirlo  -,  poiché 
se  bene  perla  conquida  del  Regno  di  Puglia  potcfTe  unire  un  conveniente  eler- 
cito,  e far  l’imprefa  per  terra  -,  nulladimanco  , non  avendo  armate  di  ma- 
re , era  imponibile  tentar  l’imprefa  di  Sicilia  : perciò  fin  dall’anno  preceden- 
te 1 1 f4.dopo  aver  intimata  una  Dieta  a Ratisbona  avea  mandati  Ambafèia- 
doriall’lmperador  Emanuele  Comneno  , affinchè  coachiudede  con  ella  lui  la 
lega  contro  Gug'ielmo  . Quelli  non  meno  che  Federico  mal  foifriva  l’fn- 
grandlnlento  de’  Re  Normanni  , i quali  non  concenti  d'avergli  tolta  la  Sici- 
lia i ponevan  anche  nella  Grecia  il  lor  piede  , cd  ialino  alle  porte  di  Coftan- 
ti.iopoli  s’erano  deli  . Guglielmo  fi  vide  in  mezzo  a due  potenti  inimki  in- 
lieme  uniti , c collegati . Ed  era  cofa  veramente  da  ammirare  , che  Fede- 
rico 
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ileo  da  un  cantò  milantava  al  fuo  Imperio  d’Occidente  appartenerli  i Regni 
di  Guglielmo}  e dall’altra  parte  Emanuele  minacciava,  ch’egli»  ed  i Tuoi 
Romani  non  fi  farebbero  mai  afienuti  di  portar  guerra  in  Italia  , inlino  che. 
quella  , e l’intera  Ifola  di  Sicilia  non  faranno  redimite  al  fuo  Imperio  , dom- 
de  furondivelte  (■>  . Proc  curò  ancora  Federico  collegarli  co’  Pilani  potenti 
allora  in  mare’,  che  parimente  contro  Guglielmo  fi  mollerò  ; il  qual  impli- 
cato ancora  nella  guerra  , che  avea  morta  al  Papa,  ed  infofpettito  della  fedeltà 
de’  fuoi  Baroni , li  vide  in  tanta  coflernazione  ,v  e malinconia  , che  abbor- 
xendo  chiunque  veniva  da  lui  , ftava  fempra  folo  racchiufo  nel  fuo  Palazzo  » 
trattando  folainentc  con  Majons  , e con  ì'Arcivefcovo  , da’  quali  intende- 
va gli  affari  del  Reame  , non  come  conveniva  , ma  come  meglio  a’  loro  dife- 
gni  fi  confaceva. E Maj'one  intanto  vedendo  non  poterli  afpettar  miglior  tem- 
po,che  quello  che  correa  per  condurrea  finei  fuoi  lunghi  di  vi  famen  ti  :fece  cre- 
dere al  Re,che  il  Conte  erali  ritirato  in  Puglia  piendi  mal  talento, non  per  al- 
tro,fe  non  perchè  afpirava  ai  Regno  in  virtù  di  certo  teftamento  di  Ruggiero, 
ove  dicea  che  fuccedefle  collui  in  cafòchc  il  figliuolo  Guglielmo  non  folfe  fla- 
to atto  a governare  i fuoi  Regni;e  perciò  (criflè  ad  Afclettino,che  lochiamafle 
a Capua  , e giuntovi  il  faoeflè  prigione  , inviandolo  fotto  buona  cuflo- 
dia  a Palermo  . Ma  infofpettito  prima  il  Conte  di  tal  chiamata  , e poi  avve- 
dutoli dell’inganno  , refiflè  al  Cancelliero  , che  in  nome  del  Re  gli  coman- 
dava , che  avelfe  confignati  tutti  i fuoi  foidati  al  Conte  Boetnondo  , dicendo- 
gli tutto  crucciofo,  che  quel  comandamento  era  di  matto  , o di  traditore  , 
e non  volendone  far  nulla  , fi  partì  di  Puglia  , e con  tutta  la  Tua  gente  n’an- 
dò in  Apruzzi . Proccurò  ancora  Aiajone  neU’ifteflo  tempo  , non  badandogli 
quello, che  il  Conte  Simone  parimente  ruinaflèjpoichè  fatta  ad  arte  inforgere 
tra  Ini , ed  il  Cancelliere  gara,  e nato  tumulto  fra  i foidati  i tal  avvenimento 
in  Corte  non  com’era  flato,  ma  come  a lui  piacque, deferiflè, aggiungendovi  , 
che  il  Conte  era  cagione  di  que’  diflurbi , e ch’e’  trattava  negozi  di  molta 
importanza  col  Conte  Roberto,  a cui  egli  mandava  perciò  fecreti  mefli  : 
quelle  lettere  badarono  a Majonc  di  far  credere  ai  Re  che  il  Conte  Simone  in- 
ficine col  Conte  Roberto  con  molti  altri  congiuraflèro  contro  la  fua  perfona 
per  torgli  il  Regno  , onde  Guglielmo  , ch’era  fempre  in  fofpetto  de'fuoi  pii 
Aretti  parenti  , chiamò  il  Conte  in  Palermo  , e lènza  dargli  tempo  da  po- 
tere addurre  cofa  alcuna  in  difefa  della  fua  innocenza,  lo  fece  imprigio- 
nare con  'indignazione  di  tutti  contro  l’Ammiragliò  , per  opera  di  cui  ogni 
malvagità  fi  vedeva  avvenire  . 

Accadde  in  quello  medefimo  tempo  , che  il  Re  , o per  grave  infermità 
fopragiuntagli  , o per  altra  cagione  , lì  racchiufe  in  modo  nel  regai  Palazzo  , 
che  per  alcuni  giorni  non  fi  faceva  nè  vedere , nè  parlar  da  niuno  , sè  non 
dal  Ì’Arcivefcovo  , e da  .Vtajone  : il  perchè  li  fparfe  fama  per  li  fuoi  Regni  , 
ch’egli  forte  m irto  avvelenato  dall’Ammiraglio  . Quella  fama  divolgata  in 
Puglia  cagionò  sì  gravi  movimenti  , che  fi  videro  in  un  fubito  molte 
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Provincie  fgonvolte  ; poiché  Papa  Adriano  non  lì  lardando  fcappar  tal  con- 
giontura  Col  levò  cotto  i Baroni  della  Puglia, contro  il  Re, e quelli  che  Gugliel- 
mo avea  di  (cacciati  fO.  Nel  che, per  l'alienazione, ed  abborrimento  che  avea- 
no  col  Re  percàgion  di  Majone  , non  vi  volle  moka  induftria  per  tirargli 
alla  ribellione  . Si  videro  perciò  in  un  (òbito  ardere  la  Calabria  ili  Puglia  , 
e Terra  di  Lavorò  in  upa  crudelitfùna  guerra  , e piene  di  tumulti,  e di  fe- 
dizioni . Il  Conte  Roberto  , avendo  torto  radunato  un  numerofo  eferclto  ne* 
contorni  d’Apruzzo,forprefe.rru}lte  Città  della'  Puglia  porte  in  riva  del  mare, 
infino  a Taranto:  e prefa  Bàri  fece,  col  confentimento  de’  Tuoi  Cittadini, fpia- 
nar.  la  Rocca  fattavi  non  molti  anni  prima  edificar  dal  Re  Ruggieri  i ed 
avendo  altresì  infieme  'col  Pontefice  allettato  l’Imperador  Eihanuel^ad  ac- 
compagnare le  fue  fòrze  contro  Guglielmo  ».  ponendolo  in  licura  (peranza  di 
ricuperar  la  Puglia  , e fottopprla  come  prima  al  fuo  Imperio  ,d'Oricntc  » 
n’ottenne  moka  gente'  guidata  da  nobilillìmi  Capitani,  e molta  mone;a  , 
che  gli  inviò  fino  a Brindili  , a’  quali  fi  refe  quella  Piazza. alfai  confiderabile 
pe’l  fuo  Porto  , ove  Emanuele  dtfignava  mandar  più  numerofa  armata  . • 

Nò  minori  fcon volgimenti  cagionò  la  fama -della  morte  del  Re  in  Terra 
di  Lavoro  , poiché  il  difcacciato  Principe  di  Cape  a Roberto  , che  finora 
uvea  menati  I fuoi  giorni  in  Sorrento  in  vita  privata,  dillimulante  Ruggiero  , 
onde  perciò  lo  dittero  ancora  Roberto  di  Sorrento  (-)  , non  avendo  bilogno 
che  il  Papa  Jo  (limolarti; , fubito  fe  ne  venne  inGopna  , ed. occupò  tan torto 
la  fua  antica  Signoria  , e poco  dapoi  non  fole  interamente  fi  fottopofe  tutti 
i luoghi  del  fuo  antico'Principato  , ma  pattato  anch’egli  in  Puglia  uvea  fog- 
giogato  quali,  tutto  il  rimanente  , eccetto  Melfi  , e Troia  . E ne’  Piccntitii» 
ed  in  Tèrra  di  Lavoro  andarqn  le  cofe  del  Re  cosi  male  , che  non  era  rima- 
llo in  fua  balia  altro  , che  Ainalfi  , Napoli,  e Salerno  , ed  alcuni  altri  po- 
chi forti , e muniti  Cartelli , perciocché  Riccardo  dell'Aquila  Conte  di  Pondi 
•avea  prefa  Sella  , e Ti  ano.  , e'1  Conte  Andrea  da  Rupe  Canina  il  Contado 
d'Alìfe . 

S’accrebbe  il  timore  di  difordini  maggiori  , perché  in  queft’ifteflb  tempo 
Federico  Iinperadore  di  Àiemagna  era  giunto  in  R,oma  , ove  era  flato  da  Pa- 
pa Adriano  ricevuto  con  molta  pompa  , ed  in  S.  Pietro  follennemente  coro- 
" nato:  ed  il  Papa,  prima  della  fua  coronazione,  s’avea  da  lui  fatto  promettere, 
oltre  di  calar  in  Puglia  contro  Guglielmo',  che  fenz’il  fuo  invito  p^r  fua 
propria  inimicizia  che  avea  con  lui  l’avrebbe  fatto  , di  deporre  ancora  i Se- 
natori in  quella  Città  creati  , e di  ridurla,  come  prima,  all'ubbidienza  dèi 
Pontefice.  Ala  Federico  per  nuove  cagioni  » non  potè  efeguirlo  , perchè  fo- 
pragiunta  nel  fuo  e (crei  co  una  gran  pertilenza  , bifognò  tornarftue  in  Ale- 
magna , e fu  d’uopo  partirli  ancora  , per  fedare  nel  patteggio  i difordini  na- 
ti in  alcune  Città  di  Lombardia  , lenza  che  , dopo  eflere  (lato  coronato» 
avelie  voluto  far  rulla  di  quanto  al  Papa  avea  prometto  ■,  fc  non  folo  d'aver 
arfrettato  il  foccorlb  , e fpinta  l’armata  de’  Pifani  contro  Guglielmo . 

( i ) Invece?  i'.'c.y  biJì.S.iitr»  (2 ) Caini 1 1 . PsJ I.  in  Sit.n» 
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Il  Papaj  ancorché  delufo  da  Federico,  non  per  quello  volle  perderli  d’a- 
fiimo  ora  che  il  tempo  era  a lui  cotanto  favorevole  } poiché  avendo  ragunato, 
come  potè  meglio,  un  grolle  efercito  , portoli  alla  teda  di  quello  , entrò  nel 
Regno  , e torto  s’unirono  ajui  il  Conte  Andrea  di  Rupe  Canina",  e i mal 
foddisfatti  Baroni  : fe  gli  unifee  ancora  Roberto  , che  poc’anzi  avea  occupato 
il  Principato  di  Capita  , il  quale  giunto  in  Terra  di  Lavoro  , pafsò  poi  a Be- 
nevento , ove  fù  ' a grand’onore  ricevuto  da’ Beneventani  ; dall’altra  parte 
l’Imperador  Emanuele  volendoli  vendicar  dell’ingiiirie  ricevute  da  Ruggie- 
ro , nel  figliuolo  Guglielmo  , avea  mandati  in  Puglia  Psicologo  , Comina- 
to , Sebafto  , ert  altri  iiluftri  , e valoroli  Capitani  con  groflb  duolo  d'arma- 
ti , e con  molta  moneta  in  foccorfo  del  Conte  Roberto  -,  ed  avea  altresì  man- 
dato a dire  al  Pontefice  , che  l’avrebbe  ajutatoa  disfare  interamente  Gugliel- 
mo , purché  averte  poi  lafciaté  in  fuo  potere  tre  Città  porte  in  riva  dei  mare 
di  quella  Provincia  , con  li  cui  foccorlì  il  Conte  Roberto  faceva  afpra  guer- 
ra in  Puglia  , e n’avea  già  buona  parte  occupata  <*>  . 

Ecco  in  quale  Rato  deplorabile  fi  ridulfero  quelle  nortre  Provincie  in 
queilìanno  1 1 ff.  ed  in  quanti  (con volgimenti  i la  novella  de’ quali  perve- 
nuta a Palermo  , non  ballò  a fcuotcre  i’innngardagine  del  Re  , il  -quale  , rin- 
crefcendooli  d’ufcir  dagli  agi  del  Palazzo  , avea  data  occalione  alla  l'alfa  voce 
della  fua  morte  j perchè  Majone  coprendo  con  la  tranquillità  del  volto  l’in- 
terno affanno  , non  fece  accorgere  nè  il  Re  , nè  altri  del-fuo  timore  , onde  re- 
putò allora  non  eflérvi  di  bilògno  d’altro  , !è  non  che  il  Re  ferii  elle  a coloro  , 
che  ancor  duravano  nella  fua  fede  , ch’era  Hata  faifa  , ed  inventata  da’  fuor 
rubeìli  la  fama  tifata  fuori  della  fua  morte  , e che  follerò  con  gente  armate 
fi  (liti  contro  di  loro  . , • 

M i sé  non  badarono  i tumulti  di  quelle  Provincie  per  opra  di  Majone 
a torre  il  Re  da  quel  sì  lungo  , e profondo  letargo  , furono  bensì  luflicienti 
que’  che  vide  nella  Sicilia  , e.nell’rftefla  Città  di  Palermo  poco  dapoi  ; poiché 
ribellatoli  il  Conte  GiulFredi , e feoverta  da  lui  la  congiura  di  Majone  , an- 
corché il  Re  non  la  crederti  ; e per  la  tirannia  dell’Ammiraglio  follevatifi 
i Siciliani  * occuparono  Buteta  -,  e tumultuando  gravemente  il  Popolo  della 
Città  ittcrtk  di  Palermo  contro  Majone  per  l’ingiufta  prigionia  del  Contest- 
inone : tutte  quelle  cofe  , ed  altre  unite  indenne  , finalmente  tradirò  il  Re 
drfgli  agi  del  Palazzo  , dettandolo  in  maniera,  che  con  impeto  a’  maggiori  {se- 
ricoli efponendofi, racchetò  il  tumulto  di  Palermo  con  far  (prigionaré  il  Conte 
Simone,  ricuperò  Bufera,  ed  avendo  retti  tu  ita  queiFIfola  nell’antica  quiete, li 
rifol vette  di  ventre  egli  in  Puglia  a debellarci  Tuoi  ribelli,e  porre  quiete  à que- 
llo Regno  ; pafsò  perciò  immantenonce  a Medina  per  valicar  il  Faro;  e porta- 
toli coli  in  quel  mentre  il  Cancelliere, gli  furono  date  gravi  querele  dal  Conte 
Simone  , per  non  aver  difefa  come  fi  conveniva  Terra  di  Lavoro  , e volendo 
eoli  audacemente  difenderli  , non  fù  intefo,  anzi  fù  di  preiente  chiufo  in  pri- 
gione, ove  di  là  ad  alcuni  anni  miferanTente  finì  fua  vita  . Ragunata  Gugliel- 
mo come  potè  meglio  una  armata  , partitoli  da  Melìina  , venne  in  Regno,  ed 
^ Gg  a a -bria- 
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a Brindili  accampo!!!  in  quello  nuowanno  1 1 (O  , ed  avendo  mandato 
l’Eletto  di  Catania  al  Pontefice  pér  chiedergli  pace  , con  offerirgli  vantag- 
glofe  condizioni , fu  per  opra  et 'alca  ni  Cardinali  parteggianj  dell’Imperador 
Ecderico  rimandato  indietro  fenza  conchiuder  nulla  -,  laonde  il  Re  veg- 
gendofi  efclufo  d'ogni  fpeidoza  d’accordo  , fenza  far  più  parole  , campeg- 
giò virilmente  Brindili , ^>ve  erano  i Greci  , ed  ove  s'eran  ragunati  la  mag- 
gior parte  de’  Baroni  repelli  ; e la  firinfe  si  fattamente  , che  Roberto  da  Baf- 
favilla  ch’era  in  fua-  difefa  , fgomentato  fuggi  via  a Benevento  » e trava- 
gliando il  Re  quella  Città  con  continui  aflàlci  , cosi  dal  lato  di  mate  , come 
da  quello  di  terra . alla  fine  la  prefe  a forza  , facendo  prigionieri  tutti  i Ca- 
pitani più  ftimati  de’ Greci  con  molti  altri  di  minor  conto  , e buona  parte 
de’  Baroni  di  Puglia  con  altri  lor  regnaci  , de’  quali  molti  fece  morire  im- 
piccati perda  gola  , cd  altri  fece  abbacinare  i conquidendo  parimente  tutte 
le  ricchi/  fpogliede’  Greci  , e graffa  fomma  di  moneta , che  ivi  avean  con- 
dotta per  gli  bifogni  della  guerra  {»•>  . ’ ' • , . 

Pàfsò  poi  il  Re  col  vincitor  efercito  a Eari , ed  i Barefi  vedendo  che  il 
Papa, ed  il  Conte,  che^ean  proccurata  la  ribellione, non  mandavan  loro  foc- 
corfo  alcuno  , penfarono  di  renderli  alla  pietà  del. Re  -,  e per  mitigar  la  fua 
ira  gli  andarono  incontro  Jifarmati  a chiedergli  mercè  ; ma  Guglielmo  ve- 
dendo le  mine"  della  Rocca  , che  colà  il  padre  Ruggiero  uvea  edificata  , la 
quale  non  guari  prima  i Bardi  avean  fatta  abbattere  , rifpofe  : Io  non  perdo- 
nerò alle  vojlre  enfi  , non  avendo  voi  avuto  rifpetto  alla  mia  Gl  ; indi  co- 
mandò , che  fra  due  giorni  con  tutti  i lor  beni  (ì  partiftero  ; la  qual  cola  polla 


ogni 

Brutta  Bari , la  qual  Città  per  la  ricchezza  , e nobiltà  de’  fuoi  Cittadini  » 
cr  lo  numcrofo  fuo  Popolo  , per  la  bellezza  de’  fuoi  Palazzi,  e perla  fortezza 
”e  mura,  fra  tutte  le  altre  di  Puglia, era  pt)tentifiìma,e  riputata  un  tempo  la 
de  de’  più  gran  pezfonaggi  della'Grecia  . Quindi  fi  convince  l’error  di  colo- 
ro , che  vogliono  Bari,  in  tempo  della  Regina  Collanza  , e di  Manfredi,  effere 
fiata  riputata  tède  reggia,  dove  quelli  Principi  furono  incoronati  j poiché  Ba- 
li, dopo  quell’avvenimento,  fi  riduilè  in  più  Vilie,nò  fe  non  molto  tempo  da- 
poi  riprefe  forma  di  Città  . E vedi  intanto  l’incolìanza  delle  mondane  co- 
fe  , e come  tutte  quelle  vicende  fervirono  ad  innalzar  Napoli  fopra  tutte  le 
altre  Città  di  quello  Reame,  poiché,  se  allora  vi  rimafe  Salerno,  non  dovran- 
no palTar  molti  anni , che  vedremo  ancora  quella  Città  parimente  minata  > 
e deftrutta  per  l ira  , cd  indignazione  d’Errico  marito  di  Collanza  . 

Prefe  dapoi  il  Re  Taranto  con  tutti  gli  altri  luoghi  di  quella  Provincia, 
che  il  Conte  Roberto  , ed  i Greci  aveano  occupati , e di  là  fi  conduflè  a Be- 
nevento , ove  era  il  Papa  Adriano  co’  fuoi  Cardinali , e buon  numero  d’al- 
tri Baroni , che  v’erano  fuggiti , e cingendola  di  (fretto  allòdio  affilile  di  mo- 
do 
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«Io  quella  Città  , che  il  Papa  , fcordatofi  affatto  de’  Baroni  del  Regno  , che 
avea  podi  in  tanti  travagli , e pericoli , veggendo  il  periglio  , in  ch’era  in- 
corici per  non  efferfi  in  prima  , quando  gli  offeriva  vantaggiofe  condizioni  , 
pacificato  con  Guglielmo  , gl’inviò  tre  Cardinali'  per  fuol  Legati  a chieder- 
gli pace  . Furono  quelli  Ubaldo  Cardinal  di  Santa  Pruflède  , Giulio  Cardi- 
nal di  S.  Marcello  , c Rolando  Cancellier  di  Santa  Chiefa  , e Cardinal  di 
S.  Marco  <*>  , i quali  non  altrimenti  che  fece  Gregorio  II.  quando  fcriflè 
tre  lettere  a Pipino  in  nome  di  S.  Pietro  , così  elfi  ita  nome  del  Principe  de- 
gli Appoftoligli  chiefero  , che  ceffaffeda’  danni , che  faceva  al  Romane  Pon- 
tefice , e che  confervaife  le  ragioni  delia  Chiefa  di  Dio . 

CO-  Cug'.TitioitfudB.nmt.  , 

• L • - ’ • '■  , \ 


. Articoli  ili  face  /abiliti  co « Fa  fa  Adriano  , ed  in-aeft  intra 

j 1 data  dal  medejimo  al  ffe  Guglielmo  5 e face  indi  ' 

/cenila  colì'Imperadore  Emanuele  • 

FUrono  i Legati  dal  Re  cortefemeiite.  ricevuti , ed  intendendo  da  elK  di 
buon  animo  le  propelle  di  pace  , deftinò  egli  dal  fuo  canto  cinque  altri 
fuoi  Plenipotenziari  per  accordare' gli  articoli  di  quella.  Qm-fti  furono  il 
G.  Ammiraglio  degli  Ammiragli  Majone  , Ugone  Arcivefcovo  di  Palermo  , 
Romualdo  Arcivefcùvo  di  Salerno  , Guglielma  Vefcovo  Calano  , e l’Abate 
Caffinenfe  Marino  ; 1 quali  unitili  con  i tre  Cardinali , fermarono  gli  arti- 
coli di  pace,  che  nella  maniera,  che  di  qui  a poco  diremo,' lì  leggono  predo  il 
Baronio  : nella  qual  pace  npn  furon  comprefì  i Baroni , ma  tutti  effluii, 
e fol  fra  il  Papa  , ed  il  Re  fu  quella  conchiufa  . 

Venuto  poi  Guglielmo  alla  Chiefa  di  S.  Marco  polla  fuori  le  mura  di 
Benevento  , 4 inchino  a’  piedi  d’Adriano  , da  cui  effendo  (tato  affoluco  delle 
pallate  cenfure  , egli  all’incontro  in  prefenza  di  molti  Cardinali , e Baroni, 
ed  altra  gente  in  gran  numero  ivi  concorfa  , gli  feceì 'omaggio  del  Regno  , 
e giurogli  fedeltà  , recitando  le  parole  del  giuramento  Ottone  Francipane’, 
ed  il  Papa  ponendogli  la  corona  ['invertì,  prima  con  dargli  uno  ftcndardo  del 
Regno  di  Sicilia  , e pofeia  con  dargliene  un’altro  del  Ducato  di  Puglia  , ed 
un'altro  del  Principato  di  Capua  . 

L inveftitura che  in  quell ’occalìone  fù  da  Papa  Adriano  conceduta 
a Guglielmo, fù  la  più  ampia, e di  gran  lunga  vantaggiofa  di  quante  mai  fof- 
fero  dagli  altri  Pontefici  concedute  a’  Principi  Normanni, fù  non  folo  del  Re- 
gno di  Sicilia,del  Ducato  di  Pug!ia,e Principato  diCapua  con  tutte  iefue  per- 
tinenze,come  furono  le  ptccedentijmacià  che  Gregorio  VI  Le  gli  altri  fuoi  fuc- 
ceilòri  non  vollero  in  modo  alcuno  fare,  fece  Adriano,  perchè  anche  l’invellì 
di  Salerno  , d Amalfi  , ’e  di  Napoli  colle  lor  pertinenze  ì della  Marca  , e di 
tutte  ie  altre  Terre  che  poflèdeva  . Quella  inveftitura  fù  conceduta  non  pure 
a Guglielmo  , ma  anco  a Ruggiero  fuo  figliuolo,  che  nell’anno  preceden- 
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te  1 1 f f.  mentr'era  di  quattro  anni  l’avea  i!  padre  creato  Duca  di  Puglia  , 
e di  C.iiabria  , ed  a tutti  i fuoi  eredi , i quali  per  volontario  fuo  ordinamen- 
to avrà  egli  desinati  per  Tuoi  fu cce libri  nel  Regno  , come  fono  le  parole  del- 
la fcrittura  rapportata  anche  da!3aronio:  Profilo  vos  nabis , CS"  Poperia 
Duci  Jìlio  uojlro  , &•  h tre  Ai  bus  nojlris  , qui  in  I^eonum  prò  volontaria  or- 
Ainatioue  ttojlra  fitccejjerint  , concede  ti  s R^epnum  Sicilia  , Ducatum  Apu- 
li a,  Principatum  Caput.  , citai  omnibus  pertinentiis  fuis  j Neapolhm  Sa/er- 
nttin  , Malphiam  cum  pertinentiis  fuit  ; Marchiani , &•  alia  qua  ultra 
Marficam  Aebtmus  habere  , ér  reliqtta  tenimenta  , qua  tenemus  à predecef- 
foribtts  uojlris  bomiuibns  Sacrof.mil  a Promana  Cecie  fi  a pur»  Attenta  , à" 
cantra  arane  s homi  uè  s aAj  uvabitis  bonari fcì  manutenere  . All’incontro  pro- 
mife  il  Re  pagargli  il  cenfo  per  la  Puglia, e per  la  Calabria  di  feicento  fchifati 
l’anno,  e per  la  Marca  cinquecento  . ^ . 4 

Furono  in  queft’occafione  accordati  ancora  molti  articoli  intorno  alle 
appellazioni , elezioni , ed  altre  cofe  appartenenti  alla  politia  , e governo  Ec- 
clefiaftico  di  quefto  Regno  di  Puglia  . Per  l’appeHazioni  fù  convenuto  , che 
fe  alcun  Cherico  nella  Puglia  , e nella  Calabria  ,,  e nell’altre  Terre  vicine, 
contro  alcun  altro  Cherico  avrà  querela  intorno  alle  cfìai^e  Ecclefiaftiche,e  dal 
Capitolo  , o dal  Vedovo  , Arcivefcovo  , o da  altra  perdona  Ecclefiaftica  di 
quella  Provincia  non  polTa  emendarli  , gli  fìa  lecito,  fe  vortà»  appellarne  al- 
la Chiefa  Romana  . Che  sè  la  necellìtà  , ’o  utilità  della  Cbiefa  lo  ricerca iTc  , 
pollano  farli  le  Transazioni  da  una  in  altra  Chiefa  . Che  la  Chiefa  Romana 
poiiii  liberamente  farlevifite,  eie  confecrazioni  nelle  Città  della  Puglia  » 
e di  Calabria  , è luoghi  adiacenti  , eccetto  però  in  quelle  Città,  nelle  quali  Ita 
prefente  la  perdona  del  Re,.o-dt’  fuoi  eredi,  fenza  volontà  de’  medefimi  . Cne 
nella  Puglia  , e nella  Calabria  , e nelle  Regioni  vicine  polla  la  Chiela  Roma- 
na liberamente  aver  fuoi  Legati  , i quali  però  debbano  portarli,  con  ogni  mo- 
derazione fenza  invadere  , e devadare  le  poflèilioni  della  Chiefa  . 

Che  anche  nella  Sicilia  abbia  la  Chiefa  Romana  le  vifite  , e le  co.nfecra- 
zioni  ; e che  sè  il  Re  , o fuoi  fucceflbri  chiamerà  dalla  Sicilia  le  perfone  Ec- 
cleliadiche  , o per  ricever  la  corona  , o per  altro  bifogno  , debbano  quelle 
ubudìr  alla  chiamata,  c pudu'  fargli  reilare  , e ritener  quelli  che  (limerà 
dov.r  ritenere  . Intorno  all’alcre  cole  , avrà  la  Chiefa  Romana  nella  Sicilia 
tutto  ciò  , che  tiene  nelle  altre  parti  del  fuo  Regno,  eccetto  che  le  appellazio- 
ni , cd  i!  poter  mandar  Legati , .li  rjualt  non  lì  permetteranno  , fe  non  a pe- 
tizione dei  Re  , e fuoi. credi.  Nello  Chiefe  , e Mona  Iteri  del  fuo  Regno  pof- 
fa  ritenere  la  Chielit  Romana  ciò  , che  ritiene  nell’altte  Chiefe  , come  le  lo- 
lite confecrazioni  , e benedizioni  , alia  quale  pagheranno  i lotici  , e ilabiliti 
ceni; . . - . ■ _ . . . mk  f* 

Intorno  alle  elezioni  fù  dabìlito.Che  li  Chcrici  ragunati  debban  eleggere  la 
perfona  che  riputeranno  degna, la  quale  terrannoin  increto, ialino  che  a:  Re  la- 
ri paiolata  , il  quale  darà  il  filo  afiènfo  , quando  però  non  la  giudicale  o del 
partito  de’  ftioi  traditori  , o de’  fuoi  nemici  , e de'  fuoi  eredi  , o pure  non  lìa 
a fe  odiola  , o per  altra  cagione  , per  la  quale  non  la  di  malìe  degna  del  fuo 
ailènfo.  • ■ • ' ' , - Ta- 
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O Tali  furono  oli  articoli  di  quella  pace  firmati  pretto  Benevento  nel  mefe 
di  Giugno  dell’anno  1 1 <;6.  de’quali,come  appartenenti  allo  Stato  Ecclefiaili- 
co,  ci  tornerà  altrove  occafione  di  parlare  . 

I Baroni  del  Regno  di  Puglia, vedendoli  contro  ogni  lor  credenza  abban- 
donati dal  Pontefice  , e lalciati  in  preda  all’ira  del  Re  , sbigottiti  di  tale  av- 
venimento , prettamente  fuggirono.  Il  Conte  Roberto  da  Baflavilla  , ed  il 
Conte  Andrea  da  Rupe  Canina  , con  alcuni  altri  ne  andarono  in  Lombar- 
dia , riamandoli  colà  fotto  la  protezione  del [’lmperador  Federico  , il  quale 
gli  adoperò  nella  guerra  che  allor  tenea  co’  Milanefij  ma  Roberto  Principe  di 
Capua  volendo  anch’egli  con  altri  fuoi  parteggiani  ufeir  del  Reame,  eflèndofi 
avviato  per  lo  Stato  di  Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fondi  fuo  vaiTallo,per  do- 
ve credea  poter  ficuramentepalTare,ft!perordinedelConte  infidiato,econ  tut- 
ti i fuoi  prefo  al  valicar  del  Garigliano,  e dato  prigioniere  in  poter  del  Re  •’>;  ’ 
con  la  quai  malvagità  il  Conte  Riccardo  ritornò  in  grazia  di  Guglielmo,  ma 
non  potè  fuggire  l’infamia  del  tradimento.  Fu  il  Principe  infiemecon  un  fuo 
figliuolo,'  al  una  figliuola,  di  volontà  deH’Ammiraglio  inviato  prigione 
a- Palermo  , ed  ivi  fù  abbacinato  , -ove  poco  dapoi  in  carcere  morì  . Ed  ec- 
coli fine  di  Roberto  figliuol  di  Giordano  II.  Principe  di  Capua  , nato  di  no- 
bniffima  fchiatta  di.  l’angue  Normanno,  dopo  aver- tante  volte  perduto, 
e ricuperato  il  fuo  Principato  , che  in  lui  affatto  s’eftinfe  , rimanendo  unito 
cui  Reame  di  Puglia,  come  è ancora  al  prelente  ; un  altro  filo  figliuolo  chia- 
mato Giordano,  dopo  quell infortunio  del  padre  fcappò  in  Conftantinopoii , 
e fotto  La  protezione  dell’Imperador  Emanuele  fi  mife  , il  qual  Imperadore  lo 
mandò  dapoi  Legato  ad  Aleifandro  III.  nell’anno  1 1 66.  come  di  qui  a poco 
diremo 

Dopo  le  quali còfe  il  Papa  ne  andò  in  campagna  di  Roma  , ed  il  Re 
avendo  vinti  i Greci , e parte  de’  fuoi  nemici  cacciati  via  dal  Reame  , e par- 
te polli  in  prigione  , cd  altri  o fatti  morire  , o ritornati  in  fua  grazia  , die- 
de il  governo  della  Puglia  a Simone  G.Sinifcalco  cognato  di  Majone  , cd  egli 
avendo  in  cotal  guifa  ledati  i tumulti  del  Regno  in  Palermo  ritornottlne  . 

Non  minor  felicità  fperimentò,  Guglielmo  nella  guerra, che  poco  dapoi 
motte  all’imperador  Emanuele  , poiché  avendo  ragubata  una  grande  armata 
fotto  il  comando  di  Stefano  fratello  di  Majone:  quelli  alle  riviere  dei  Pelopo- 
neflo  combattè  con  tanta  felicità  quella  del  Greco  , che  n’ottenne  piena  vit- 
torii.Perlaqualcofa  sbigottito  Emanuele  proccurò  aver  pace  con  Guglielmo, 
ed  avendogli' mandati  luoi  Ambafciadori , alla  fine  l’ottenne  , e furo»  ripotti 
in  libertà  tutti  i Greci  eh 'erano  in  Sicilia,  ed  Emanuele,  ciò  che  prima  egli , 
ed  i fuoi  predeceflbri  non  vollero  in  conto  alcuno  mai  fare,  da  quello  tempo 
in  poi  riconobbe  , e chiamò  Guglielmo  Re  s e fù  fra  di  loro  (labilità  pace 
si  ferina,e  collante  che  da  ora  innanzi  non  fi  fentiranno  più  guerre  trà  i no- 
ilri  Re  Normanni , e gl’Imperadori  (l’Oriente . — ' v. 

Co- 
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Così  Guglielmo  racchetati  i tumulti  del  Regno,  e pa.ificMofi  col  Papa^ 
e coll’Imperador  d’Oriente  , fi  acquiftò  in  quelli  principi  del  Tuo  Regno  il  ti- 
tolo di  Magno;e  poteva  fpcrarfi,che  lungamente  durar  doverti  quella  pacete 
Majone  non  la  avertè  turbata;  perchè  attribuendo  il  Re  tutti  quelli  felici  fuc- 
ceifi  alla  fua  condotta, c prudenza, era  gionco  l'Ammiraglio  a tanta  potenza  , 
che  fembrava  più  torto  egli  il  Re,  che  Ammiraglio  di  Sicilia; onde  diedi  nuo- 
vo (omento  a’  mal  foddisfatti  Baroni  di  porre  in  campo  quelle  fcdizioni,c  tu- 
multi , che  più  innanzi  faremo  a narrare  . 


CAP. 


I. 


V Imperniar  F ederico  [degnato  col  Papa  delta  pace  fatta  con  Gu- 
glielmo cala  di  nuovo  in  Italia  : tiene  una  Dieta 

iu  Rjtucaplia,  e reflituifee  in  ita-  • , 

Ha  le  Rjegalie^ 

INtanto  l’Iinperador  Federico  informato  dal  Conte  Roberto  , dal  Conte 
Andrea  , e dagli  altri  ribelli  del  Re  , li  quali  dopo  la  pace  fatta  nel  pre- 
cedente anno , erano  fuggici  in  Lombardia  , come  il  Pupa  con  occulte  con- 
dizioni avea  concimila  la  pace  con  Guglielmo  , ed  avea  efclufi  tutti  gli  altri; 
s’adirò  fortemente  contro  Adriano  , ed  anco  fc  ne  querelò  con  tutti  i Princi- 
pi , e Prelati  Tedefchi  ; donde  i Vefcovidi  Germania  non  fi  trattennero  fo- 
pra  di  ciò  fcrivere  una  letterali  Papa  , ove  fra  l’altre  tofe  gli  rimproverarono 
quella  pace  1*1  . 

Nè  tralafciò  Pi rt erto  Impcradore  con  altra  fua  lettera  dolcrfenc  con  Ebe- 
rardo  Arcivefcovo  Salesburgenfe  ; e perciò  da  quell’anno  1 1 j8.rimpera- 
dore  fi  dichiarò  nemico  del  Papa,ficcome  lo  era  di  Guglielmo,e  temendo  non 
quelli  due  inlieme  uniti  eftinguelfero  affitto  in  Italia  l'autorità  del  filo  Impe- 
rio, cominciò  ad  erte r più  terribile  colle  Città  di  Lombardia;  onde  deliberò  di 
portar  torto  in  Italia  , come  fece  , ma  con  (piriti  molto  elevati  , e bizzarri  > 
e calato  in  Lombardia  , avendo  vinti  i Milane!]  , efoctopoilifi  le  Città  della 
mcdelima  , allignò  fecondo  il  coftume  de’  fuoi  maggiori , una  Dieta  in  Ron- 
caglia per  fermare  gli  articoli  della  pace  , e per  dare  alcuni  provvedimenti 
incorno  allo  flato  di  quella  Provìncia . Allora  fù  , che  incontrandoli  per  via 
ad  un  bel  Cartello  , avendo  dimandato  di  chi  quello  forte  , ed  eflèndogli  (la- 
to detto  il  padrone  , alcuni  adulatori  gli  rifpofero  ch’era  fuo  , poiché  del— 
l’Impcradore  era  il  dominio  di  tutto  il  Mondo  , e delle  cofe  particolari  anco- 
ra : altri , che  erano  della  comitiva  di  Federico  , non  potendo  forti-ire  un’a- 
dulazione cosi  sfacciata  , fi  oppofero  a tal  rilporta  ; per  lo  che  fra  loro  ne 
nacque  un  gran  contrailo  : l’imperadore  ordinò  che  in  Roncaglia  fi  forte  de- 
cita 
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’cifa  tal  difputa  da’  Sapienti  , e Giureconfulti  della  Citta  di  Lombardia,  che 
doveano  intervenire  a quella  Aflcmblea. 

L’efTerfi  negli  anni  precedenti, imperando  Lotario, ritrovate  le  Pandette 
la  Amalfi’,  e crafportate  in  Pifa  , e l’aver  Irnerio  , come  fi  diiTe  , in  Bolo- 
gna impiegati  tutti  i funi  talenti  fopra  di  quelle , con  efporle  , e pubblica- 
mente infegnarle  , ne  avvenne,  che  dalla  fua  (cuoia  ne  follerò  forti  molti  , 
i quali  feguitando  lefue  pedatea  null’altro  intefero,  che  allo  ftudio  delle  me- 
delxrne  , e degli  altri  libri  dtGiuftiniano  . Quindi  nacque  , che  nelle  Cittì 
d’Italia,  molti  tratti  dalla  novità,  e dalla  eleganza  , e Capienza  di  quelle 
leggi  , v’impiegavano  tutto  il  loro  ftudio  per  apprenderle  ; onde  dalla  fcuola 
d’Irnerio  n’ufcirono  , come  dal  Cavallo  Trojano  , molti  Giureconfulti  , e lo 
Audio  della  Giurifprudenza  Romana  era  frequentatilllino  non  meno  per  gli 
afcoltatori  , che  per  coloro  che  l’infegnavano  , ma  perchè  quello  ftudio  furfe 
in  un  fecolo  pur  croppo  incolto  , e che  fenza  l’ajuto  degli  altri  libri  latini , 
cdcU’lftoria  Romana  , e dell’erudizione  , non  potevano  quelle  leggi  ben  in- 
tenderli : quindi  nacque  , che  i primi  che  l’iufegnarono  , a cui  mancavano 
tanti  ajuti , in  molti  errori , e puerilità  incorfero  : vizio  loro  non  già  , 
ma  del  fecolo  j poiché  all’incontro  alcuni  di  elli  furono  d’ingegno  meravi- 
gliofo  ; e fe  mancò  l’erudizione,  cd’iiloria  , fi  vede  , che  gl’ingegni  al  Mondo 
non  fono  mai  mancati,  perchè  la  natura  con  collante  tenore  ferba  le  fue  leggi, 
ed  ha  ugualmente  a tutti  diftribuiti  i calenti  . 

Per  quelle  cagioni  leggendo  elfi  in  alcune  leggi  delle  Pandette  , che 
l’Imperador  Antonino  , fi  chiamava  Signore  dell’univerfo  Mondo  : e che 
Ulpiano  <*)  feri  (Te , che  ficcome  il  Popolo  Romano  poteva  dar  la  libertà 
a’  fervi  de’  particolari  , così  anche  poteva  farlo  l’Imperadore  * e leggendo 
ancora  nel  Codice  Ci)  quel  che  Giuftiniana  citile  , che  tutte  le  cofe  erano  del 
Principe:  credettero  che  l’iltellò  potelfe  dirli  di  Federico  , onde  fù  cofa  molto 
facile  di  perfuadere,  eiTere  egli  Signore  del  Mando,  e delle  cofe  ancora  de’  pri- 
vati . Erano  in  quelli  tempi  dalla  Scuola  d’irnerio  ufeiti  molti  Giureconful- 
ti . Surfe  Piacenti  noia  Montepelfuìo  , il  quale  fù  il  primo  che  da  Italia  pro- 
pagò lo  Audio  della  Giurifprudenza  Romana  in  Francia  • Fiorivan  in  Bolo- 
gna Eiigti rotto  , e Giovanni  Ballano  , ed  in  Padova  Antonio  Lyo  ; ma  fo- 
pra tutti  a quelli  tempi  fi  diftinfero  in  Bologna  dove  infegnavano  , quattro 
. Giureconfulti , i quali  eranfi  refi  per  la  loro  dottrina  così  celebri,  e rinomati, 
che  l’Imperador  Federico  nelle  deliberazioni  più  gravi  gli  chiamava  al  fuo 
configlio  , ed  aveagll  per  fuoi  AlTeflori,  come  ferivo  Radevico  (4>  , non  altri- 
menti che  fecero  gl’antichi  Impsradori  Romani  de’  nollri  Giureconfulti . 

Furono  quefti  Bulgaro  , che  nato  in  Pifa  , infognò  nel  principio  legge 
iu  Bologna  , dove  poi  dall’Imperador  Federico  fù  creato  Prefetto  di  quell* 
Città  : Ugolino  , che  fiorì  parimente  in  Bologna  , Autore  della  decima  Col- 
lazione, e Collettore  de’ libri  de’  Feudi  , e delle  Cofticuzioni  di  Corrado  , 
Tom. li.  H h Lo- 
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Lotario  , e Federico  , le  quali  aggiunfe  alla  nona  Collazione  ielVAu/eitticoì 
come  di  qui  a poco  diremo  : Martino  ancor  celebre  in  queft’ifteflo  tempo  , il 
quale  fcriflè  alcune  chiofe  alle  Pandette  , le  quali  però  furon  fovente  da’  po- 
fteri  rivocate  in  dubbio  , e rifiutate  ; e Giacomo  , che  Federico  por  ebbe  nel 
filo  Configlio  . Ebbene  ancor  in  Milano  in  quelli  tempi  due  altri  : Oberto  de 
Orto  gran  Avvocato  nella  Curia  di  Milano  , e Gerardo  Negro  , ovvero  co- 
xn’altri  io  chiamano  Cagafijlo  ■>  da’  quali  le  Confuetudini  Feudali  furon  com- 
pilate , c ridotte  in  ifcritto  con  altre  leggi  degl’Imperidori  attenenti  a’  Feu- 
di , come  diremo  • 

Giunto  I’imperadore  Federico  in  Roncaglia  , bulgaro,  e Martino  fu- 
rono deputati  nella  Dieta  per  follenitori  di  quella  difputa  : Bulgaro  condan- 
nò i lufingatori  j ma  all’incontro  Martino  ila  per  timore  , o per  umore  , Io- 
Henne  le  parti  di  Federico  con  dire  che  l’Imperadore  era  Signore  non  meno 
dei  Mondo  • che  di  tutte  le  cofe  particolari  ; ed  in  fatti  appigliandofi  Federi- 
co alla  fua  opinione  , fù  la  difputa  decifa  a favor  di'  Martino  c* i . Ne  nacque 
perciò  che  i Giureconfulti  de’ tempi  pofteriori  foftennerol’opinipn  di  Mar- 
tino , e Bartolo  arrivò  in  tale  eftrcmità  , che  dille  efiér  eretico  chi  teneva  al- 
trimenti . ; 

Quella  difputa  » che  s’avrebbe  potuto  facilmente  decidere  con  qualche 
dice  Seneca  , diflinguendo  il  dominio  privato  , dalla  dominazione  pubblica  , 
ed  eminente  : decifa  cosi  aifolut?mente  a favor  di  Federico  cagionò  a lui  , 
ed  a tutta  la  Lombardia  perniziofifìLmi  effetti } poiché' fecondo  quella  malli- 
rna  in  quella  Dieta  impofe  leggi  , e condizioni  molte  rigorofe  alla  Nobiltà  , 
ed  alle.  Città  di  Lombardia  . Proibì  loro  ogni  alfemblea  , e corpo  di  Città 
e fopta  tutto' , tolfe  loro  il  potere  , che  aveano  di  crear  Magiflrati  , mettendo 
in  quelle  Ufficiali  del  fuo  partito  contro  ciò,  che  per  l’adietro  fi  praticava  s 
impofe  molte  pene  alle  Città  , ed  uomini  che  violailcro  quelle  leggi  ; c loro 
concedetti  una  molto  dura  , e gravofa  pace  , come  fi  vede  dalla  fua  Collitu- 
zione  che  viabili  in  Roncaglia  , e che  noi  abbiamo  al  quinto  libro  de’  Feu- 
di . 

Ma  non  potè  molto  goderfi  di  quella  pace  , ch’egli  intendeva  flabilire 
con  condizioni  sì  dure  , poiché  appena  ritornato  in  Akmagna  , fi  rivoltò  la 
Lombardia  ben  preilo , onde  fù  obbligato  di  nuovo  calar  in  Italia  , ed  affe- 
diar  Milano  , la  quale  dopo  un  lungo  a ili-dio  , in  cui  vaiorofa  mente  fi  dife- 
fero  i Milanefi  , finalmente  -fù  prefa  ; la  ruinò  Federico  da’  fondamenti 
riducendola  in  Ville  , ed  infignoritoiì  affatto  di  tutta  Lombardia  , la  pofe 
perciò  in  una  grandillìma  fervitù  . 

Fù  ancora  in  queili  tempi  , che  oltre  di  aver  più  rigorofamente,  che  non 
fece  Lotario  , proibita  i’alienazion  de’  Feudi  per  quella  fua  Colticuzione  s:-)  , 
che  ancor  leggiamo  ne’  libri  Feudali  : volle  re  fluid  re  in  Italia  le  B.ega/it , 
e le  ragioni  fue  Fifcali , -che  gran  tempo  s’eran  perdute  , ed  andate  in  dilufo; 

co- 


(t)  Gìof.  in  Ubmt  à Z,:>\ont  » df  in  pr*fjruìig. 

( a ) Canftitòbae  aedi c i.tfi  de  futty  /.f.J'tud» 

( })  Cotjfl,  Feti  de  Fi  mi. rn  aiÌutJib»% . 


Digitized  by  Google 


Libro  X[f.  243 

codringendo  perciò  i Vefcovi  , i Proceri , e le  Cittì  d’Italia  a mettergli  in 
piede  , ed  a lui  redimirle  <*>  . 

Tutto  ciò,  che  preflb  i Romani  fi  conteneva  in  quella  divifione  di  beni  , 
che  altri  fodero  comuni  , altri  pubblici  , altri  delle  Vuivtrfitì  , ed  altri  di 
ninno  : fi  (labili  che  s’apparceneflèro  al  Principe  ; redando  Colo  agli  altri 
que’  beni , che  a cìafcuno  fingolnrmente  s’appartengono  . Perciò  i Principi 
s’hanno  attribuito  la  proprietà  del  Mare  , de' Fiumi  navigabili  , delle  lira- 
de  , de’  campi , delle  muraglie  , e folli  della  Città  , e generalmente  ogni 
cofa  , eh ’è  fuori  del  commercio  , ed  ancora  quello  eli 'è  ne!  commercio  , ina 
che  non  ha  padrone  . E Federico,  fe  bene  non  annoverali!;  tutto  ciò  nella  fua 
Coftituzione  de  1 \cgatibus , noverò  bensì  le  piti  fegnalate  , e rilevanti  Re- 
galie, come  le  fabbriche,  e pubbliche  armarie,  che  chiamò  Armannie  , 
le  drade  pubbliche  , i fiumi  navigabili  , e quelli  da’  quali  fi  fanno  gli  altri 
navigabili , e tutta  Futilità  che  perviene  dal  decorfo  di  ellì  . I porti  : i ri- 
patichi  : i vedligali  : le  monete  : le  multe  : i beni  vacanti  : le  pene  : gli  an- 
gari , i parangarj  : le  predazioni  di  navi , e di  carri  : le  edraordinarie  col- 
lette : le  miniere  d’argento  : le  faline  : le  miniere  , dalle  quali  fi  cava  la  pe- 
ce , poiché  anche , fecondo  fcrive  Plinio  , fi  trova  la  pece  fojjìle  : le 
pefeagioni  : le  caccie  : i tefori  : il  crear  Magidrati  per  amminidrar  giudizia, 
ed  altre  ragioni  fue  tìfca!i,le  quali  non  nominò  tutte  inqueda  fua  Codituzio- 
ne  , ma  folamente  quelle,  eh 'erano  le  più  principali,  e le  quali  in  Italia 
per  lungo  tempo  erano  già  andate  in  difufanza. 

Dal  che  ne  nacque  , che  quel  che  Federico  fece  nelle  Città  fue  d'Italia, 
vollero  dapoi  imitare  gli  altri  Principi  ne' laro  Reami , ed  in  alcune  cofe 
tifarono  maggior  rigore  , come  fece  il  nodro  Guglielmo  , il  quale  non  ba- 
dandogli ciò  che  Federico  avea'ftabiiitó  de’  Tefori , conforme  alla  Coftitu- 
ziorie  d’Adriano  , che  trovati  in  luogo  pubblico  , o religiofo  per  cafualità  , 
fofle  la  metà  dell'Inventore  : debili  una  più  dura  legge  , choiti  qualunque 
luogo,  e in  qiiàffivoglia  modo  ritrovati,  tutti  s’appjrtencflèro  al  Re  , co- 
me da  una  fila  Codituzione  , della  quale  , parlando  delle  altre  leggi  di  quedo 
Principe,  farem  parola. 

In  tale  fervitù  avendo  Federico  ridotta  la  Lombardia  , e nudrendo  sì 
alte  , e bizzarre  idee  , difgudatofi  co!  Papa  per  la  pace  che  quedi  a ve  a rèr- 
mata  con  Guglièimo  : avvenne,  che  quedi  difgudi  ’prorupper  poi  iri  una  più 
grave  difeordia  ; polche  mentre  ritornava  da  Roma  in  Alemagna  l’Arcive- 
feovo  di  London  , fù  per  ordine  dcll’Imperadorc  quedi  prefo  ; Adriano  , che 
non  men  che  teneva  Federico  dell'Imperio,  avea  egli  dei  Ponteficato  alti  con- 
cetti , inteLt  la  cattura  dell ’A rei vefeovo  , gli  fcriife  alcune  lettere  , che  glie 
le  fece  recare  dal  Cardinal  Rolando  Cancellier  di  S.  Chiefa  , e da  Bernar- 
do Cardinal  di  S.  Clemente  , nelle  quali  l’ammoniva  , che  dove/lc  ripor- 
re in  liberti  l’Arcivefcovo  , e fra  l’altre  colè  , rammentandogli  i bene- 
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fcj , che  da  luì  avea  ricevuti  , gli  fcriiTe  ancora  che  egli  l’Impèrio  Io  dovei 
xiconofcere  dalla  Chicfa  di  Roma  , come  beneficiti  di  quella  . Ci  a (cu  no  pulì 
immaginarli  con  quanto  ftomaco  , e (lizza  Federico  fendile  tal  propofi/ionc  : 
fe  ne  fdegnò  in  maniera  , ed  entrò  in  tanta  rabbia  , che  non  folo  non  volle 
far  nulla  di  quanto  fe  gli  domandava  , ma  rimproverò  con  tanta  acerbità  il 
Pontefice  > che  fù  quelli  obbligato  mandargli  due  altri  Cardinali  per  placarlo» 
c bifognò  » che  fi  ritrattafle  di  quanto  avea  fcritto  » con  dire  » che  egli  non 
avta  per  quelle  parole  intefo  » che  l’Imperio  (offe  Feudo  della  Chiefa  , ma 
avea  pref.t  quella  parola  beneficio  , prò  botto  , & fati  a j ittici  um  CO  . In  fatti 
ejue’  Cardinali  ebbero  molto  » che  fare  per  racchetarlo  »,  e fe  bene  poco  dapoi 
folferodi  nuovo  difgullati  percagjon  * che  Federico  fovente  impediva  a’  Mi- 
nili, i del  Papa  di  raccor  le  rendite  Ecclelìallichè  » volendo  di  più  che  s’elig- 
gcife  per  Vefcovo  di  Ravenna  un  tal  Guidone  » àl  che  il  Papa  non  voleva 
confentire  ; nulladimanco  dopo  varj  trattati  , -furono  un’altra  volta  paci- 
ficati . 

Ma  Adriano  poco  dapoi  , mentr’era  in  Alagna  » finì  i giorni  fuoi  nel 
primo  del  mefe  di  Settembre  di  quell’anno  1 1 V9.  u)  La  di  cui  morte  recò 
gravi  incomodi  , e fconvolgimenti  in  Roma  per  lo  feifma  » che  accadde  nel- 
l’elezione del  fuo  fucceflore  ; poiché  avendo  la  maggior  parte  de’  Cardinali 
eletto  Papa  il  Cardinal  Rolando  Cancelliero  di  S.  Chiefa  , che  fi  nomò  Alef- 
fandro  III.  di  patria  Scnefe  , nel  medefimo  tempo  coll’aiuto  di  Ottone  Conte 
di  Piacenza  » e di  Guido  Conte  P.robcarenfe  Ambafciadori  di  Federico  »-  che 
allor  dimoravano  in  Roma  : Giovanni  Pifano  Cardinal  di  S.  Martino  » 
e Guidone  da  Siena  Cardinal  di  S.  Calillo  crearono  Antipapa  Ottaviano  Car- 
dinal di  S.  Cecilia,  c gli  pofer  nome  Vittore  IV.  e pafsò  tanto  innanzi  la  loro 
arroganza  , che  alfediarono  Aleflandro  , col  Collegio  de’  Cardinali  dentro  la 
Torre  di  S.  Pietro  , avendoli  l’Antipapa  con  molta  moneta  > che  lor  diede  , 
e col  favor  dell’Imperadore  acquillato  molti  partigiani  in  Roma  : onde  Odo- 
ne Francipane  con  altri  nobili  Romani , fdegnati  dell’indegnità  di  tal  fatto  » 
cavarono  (alvi  di  colà  il  Papa,  ed  i Cardinali , e condottigli  fuor  di  Roma 
in  luogo  (icuro  , feconda  il  folito  collume  coronarono  folennemente  Alefian- 
dro  j ed  Ottavio  rimafe  in  Roma  : ove  ritornato  poi  nel  fecondo  anno  del 
fuo  Ponteficato  ALilandro  , c vedendo  non  potervi  dimorar  ficuro  per  la  po- 
tenza dell’Antipapa  , lafciato  in  fua  vece  Legato  in  quella  Citta  Giulio  Va- 
feovo  Preneltino  » fe  ne  audò  a Temeina  per  navigare  in  Francia  . 
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I Baroni  riti  Regno  di  Puglia  caffi rana  contro  Majone  : Matteo 
Bottello  P uccide  » e s'ordifce  nuova  congiura  contro  il  Re 
Guglie  lino  per  torgli  il  Pregno  « e darlo  a Rag- 
gierò fuo figliuolo  di  nove  anni  . 

INtanto  ii  Re  Guglielmo  per  opporli  a’  difegni  deirimperador  Federico  Tuo 
inimico^  fubito  che  ebbe  udita  I’ele2ion  d’AIeffandro  , mandò  fuoi.Am- 
bafeiadori  a dargli  ubbidienza,  e riconofcerlo  per  vero  , e legittimo  Pontefice* 
eri  intendendo  poi, che  il  Papa  voleva  andare  a Tcrracina  per  paflare  in  Fran- 
cia , fece  trovare  io  quella  Città  quattro  Galee  ottimamente  annate  J accioc- 
ché fi  follò  fervilo  di  quelle  a fuo  piacere  , nelle  quali  appena  fù  falito  infic- 
ine co’  Cardinali , che  turbatoli  il  mare  fofferfe  tempellofa  procella.  Fù  quelli 
alleanza  , ed  amicizia  di  Guglielmo  con  Aleifimdro  sì  profittevole  al  Re  , che 
lo  liberò  da  un  grave  intrigo,  nel  quale  cercava  porlo  Majone  , poiché  quelli 
medicando  Tempre  come  potefle  porre  in  effetto  i Cuoi  ambiziofi  difegni , ten- 
to per  mezzo  d’uomini  malvagi  corrompere  per  via  di  molto  denaro  AlefTan- 
dro  , perché  ad  efempio  di  Zaccaria  , rimoveffe  dal  Regno  Guglielmo  come 
Re  inutile,  e malvagio  , odiofo  a’  Popoli  , e non  atto  a tanto  pefo,  e ne  aveffe 
invellico  lui,  non  altramente  che  fù  fatto  di  Chilperico  in  Francia,  il  quale  fù 
depoflo  di  quel  Regno  , ed  in  fila  vece  furrogato  Pipino  CiJ  . Ma  il  Pontefi- 
ce Aleffandro  feorgendo  la  cupidigia  di  regnare  , e la  malvagità  di  Majone  , 
detellò  l'ardimento  : c fparfaii  la  fama  di  tale  fcelleratezza  , ch’avea  tentato 
di  commettere  , e divoTgata  per  la  Sicilia  , e per  la  Puglia  , gli  accelerò 
la  ruma  ; poiché  dicendoli  pubblicamente  , che  l’Ammiraglio  , o avertbbe 
fatto  morire  il  Re  dentro  it  proprio  Palagio , o l’avrebbe  pollo  in  prigio- 
i e , o confi  natolo  in  qualche  Ifola  , per  torgli  il  Regno  : fù  cagione  , che 
tominciallèro , fieramente  fdegnate  di  tal  fama  , a tumultuare  molte  Città  in 
Puglia  i-»!  . La  prima  fù  Melfi  , alla  quale  non  molto  dapoi  s’unirono  le  al- 
tre Città,  ferine  di  non  volere  più  ubbidire  nc  lettera,  né  cos’alcuna  ordinata 
da  Majone,  e di  non  voler  nè  anche  ricevere  nelle  Terre  i Capitani , che  egli 
vi  fpedìva  . Fecero  la  medefima  rifoluzione  molti  Conti , e Baroni  , a’  quali 
era  fofpetta  la  potenza  del  Tiranno  , promettendoli  l’un  l’altro  di  procurare 
con  li  maggiori  loro  sforzi  di  far  morire  l’Ammiraglio  , c di  non  racchetarli 
mai  fin  ch’egli  non  foffe  o morto, o mandato  in  bando.llnirono  a quell’effetto 
groflo  fluolo  d'armati, feorrendo  per  tutta  la  Puglia,e  Terra  di  Lavoro,per  ob- 
bligare tutte  le  altre  Città  a doverli  con  cflo  loro  unire,  come  fecero  in  effetto. 
Capi  di  tal  congiura  furono  Gionata  di  Vaivano  Conte  di  Confa, Roemondo 
Conte  di  Manopello  , Filippo  Conte  di  Sangro  , Ruggieri  da  Sanfeverino 
Conte  di  Tricarico  , Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fondi , Ruggieri  Conto 

del- 

( i ) ll£o  FaJcand.  Ut  (twcio  Rt£t  Sicilia,  Ammiratiti  in  ejus  le  co  fucato  t/.Barcji.  ad  .f'W.f  160. 
(2)  Ugo  Fa.und. 


a 4 6 De  ll*  Istori;*  Civjle 

della  Ccrra  » e’1  Conte  Gilberto  cugino  della  Regina  , a cui  avea  novella- 
mente donato  il  Re  il  Contado  di  Gravina  (•>  . Vi  fù  anche  Mario  Borrello 
uomo  di  maravigliofa  eloquenza  , il  qual  vi  traflè  la  Città  di  Salerno  , ove 
egli  albergava  , e vi  avea  groflo  numero  di  partigiani , e vi  concorfe  anco- 
ra la  Città  di  Napoli . 11  Conte  Andrea  di  Rupe  Canina  , il  qual  dimorava 
in  Campagna  di  Roma  , coll’occafione  di  tali  rumori  entrò  con  molti  foldati 
in  Campagna  , eprefe  Aquino  , Alile,  e S.Gerinano  , Città  polle  alle  falde 
di  Monte  Cafino  , e falito  il  Monte  combattè  afpramcnte  il  Monaftero  j ma 
ne  fù  ributtato  da’  fuoi  defenfori  . 

Era  pervenuta  intanto  alla  notizia  del  Re  la  congiura  de’  Baroni,  e delle 
Città  del  Regnodi  Puglia, il  quale  fe  ne  adirò  grandemente,poichè  amando  te- 
neramente Majone,ed  avendo  gran  confidenza  in  lui, non  poteva  mai  perva- 
derli tanta  malvagità, ch’egli  voieflò  dislealmente  torgli  la  vita,e’l  Regno;pcr- 
laqualcofa  con  particolari  melli , e con  fue  lettere  comandò  efpreffiamente 
a’  Baroni  , e Città  tumultuanti  , che  fi  toglieilèroda  tal  proponimento;  im- 
peroch'egli  tenea  l’Ammiraglio  per  uomo  a lui  fedeliilìmo  , e che  altro  non 
procacciava  che  il  fuo  fervigio  > ma  quelli  meili  , e quelle  lettere  non  par- 
torirono effetto  alcuno,  poiché  credutole  dettate  dall’Ammiraglio  , lì  di- 
chiararono apertamente  co!  Re,  di  non  volere  a verun  patto  foifrire,che  Ma- 
jone  avelie  di  lor  governo  , o più  gii  comandaile.  Nè  minore  era  l’odio 
de’  Siciliani,  i quali  come  più  prolUmi  al  pericolo, non  ofavano  ancora  didi- 
lcoprirli , ancorché  aveffieco  molto  a grado  i rumori  de’  Baroni  di  Puglia  . 

Or  l’AmmiragliOivcdendo  contro  il  creder  Aio  , che  le  forze  de’  congiu- 
rati ricevevano  ogni  giorno  nuovo  accrefcimento  , cominciò  per  tutti  i lati 
a darvi  rimedioi:  fece  fcriverc  dai  Re  alle  Città  d 'Amalfi  , e di  Sorrento  , che 
ancor  dimoravano  in  fede  : il  Amile  fece  fare  alle  Città  di  Taranto  , Otran- 
to , Brindifi , e Barletta  , ammonendole  , che  non  lì  moveffèro  per  tali  ru- 
mori , nè  credeffiero  alle  dicerie  di  que’  fallì  Conti , nè  fi  inilchiaffiero  per- 
ciò fra  la  turba  de’  fuoi  rubelli.Ma  nè  anche  cotai  lettere  furono  ricevute,  ri- 
putandole fatte  per  mano  di  traditori, e che  fi  fcriveva  in  quelle  l’intendimen- 
co  di  Majone  , e non  l’utile  , c’I  fervigio  del  Re  . Scriffè  ancora  l’Ammiraglio 
a Stefano  fpo  fratello  , ch’era  at  prelidio  delia  Puglia  , che  fi  opponeffè  valo- 
rofamemte  a’  moti  del  Conte  Roberto  , e che  proccuraiTè  con  larghe  promeflfe 
acquillarfi  partigiani . Inviò  di  più  il  Vefcovo  di  Ma/zara  Ambafciadore 
a Malli  di  Puglia  in  noine  del  Re  per  racchetar  quel  popolo  ; ma  il  Vefcovo 
fece  tutto  il  contrario  , perchè,  l'animò  a mantenerli  nel  lor  proponimento 
contro  il  Tiranno  , narrando  di  lui  (belleragini  affili  maggiori  di  quelle  eh’ 
elfi  Capevano  . E cominciando  in  quello  la  Calabria  a tumultuare  anch’ella 
con  l’efempio  della  vicina  Puglia  , pale  maggior  terrore  in  Majone  ; laonde 
giudicò  Inviar -colà  uomo  di  tanta  (lima,  che  gli  folle:  (lato  agevole  con  la 
iua  autorità  lèder  que’  rumori , ed  avendovi  maturamente  penfato  , giudi- 
cò effier  buouo  per  tal  bifogno  Matteo  Boneilo . Era  collui  per  nobiltà  di  fan- 
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gue  affai  chiaro  e fplendido  per  molte  ricchezze  s ina  ciò  che- più  in  lui 
s’ammirava  era  ia  beiti  del  volto  , la  robuftezza  del  corpo  , e prò  il  valor  del 
Tuo  animo  . li  perchè  non  folo  in  Sicilia  , ma  ancora  in  Calabria  , ove  uvea 
nobilitimi  patentati,  era  affai  chiaro,  efamoloj  ed  era  per  sì  lodevoli 
parti  grandemente  amato  dall’Ammiraglio  , dai  quale  per  ciò  era  (tato  de- 
sinato per  marito  d'una  Tua  figliuola  ancor  fanciulla  ■'>  . Ma  adombravano 
quelle  fue  eccelle  doti,  i’effer  d’animo  inconftante  , ed  agevolillimo  a cangiar 
penderò  , audace  , e temerario  a prometterfi  di  se  qualunque  cofa  ; e benché 
foffe  egli  cotanto  amato  dall’Ammiraglio  * l’odiava  nondimeno  acerbamen- 
te per  cagion,che  per  volere  dargli  per  moglie  fuajfigliuola, gli  aveva  fturbace 
le  nozze  , che  intendeva  di  fare  ( fdegnando  l'ignobiltà  di  Majone  ) con 
Clemenzia  Conteflà  di  Catanzaro  , figliuola  badar  da  , come  li  elidè,  del  R.e 
Ruggiero,  e rimafa  vedova  di  Ugone  di  Molino  Conte  di  Molife  , la  quale 
per  effer  di  vago  , e gentile  afpetto  , era  da  Bonello  focofatnente  amata  , ed 
egli  vicendevolmente  riamato  da  lei  ; onde  impedendo  Majone  il  lor  concor- 
de volere  , ne  era  tanto  maggiormente  da  entrambi  odiato  . 

Ricevuti  intanto  il  Bonello  gli  ordini  opportuni  per  la  fua  partita,  e ac- 
commiatatoli dal  Re  , valicato  il  Faro  , fs  n’andò  in  Calabria  , ed  abbocca- 
toli egià  in  un  giorno  ftatuito  co’Baroni  della  Provincia  , fi  sforzò  con  molte 
ragioni  ( Umiliando  altro  di  quel  che  avea  nel  penfiero  ) di  perfuader  loro  , 
che  l’Ammiraglio  era  innocente  di  tutto-quél  male  , che  fe  gli  opponeva  . 
Ma  furto  fra  que’  Baroni  Ruggiero  di  Martorano  della  famiglia  Sanfeverlno, 
uomo  favjllimo , e di  grande  ili  ina  , gli  rifpofe  in  nome  di  tutti  con  tanta 
forza  ed  energia  , che  non  folo  lo  truffe  al  fuo  partito  ; ma  di  vantaggio  ina- 
nimandolo-, che  niun  altro  meglio  di  lui  poteva  porre  tutti  in  libertà  con 
toglierla  vita,  al  Tirando  , colla  certezza  che  gli  diedero  , che  tutti  fi  fa- 
rebbero adoperati  , morto  Majone,  acciocché aveffe  per  moglie  la  Conteffu 
di  Catanzaro  : s’unì  per  tanto  ftrettillimamente  con  loro  , e promife  ferma- 
mente di  dar  morte  frà  breve  fpazio  all’Ammiraglio . 

Ma  accidente  più  grave  accelerò  lamina  di  Majone  5*  poiché  avendo 
egli  difpolle  tutte  le  cofe  per  mandar  ad  effetto  la  morte  del  Re  , avvicinan- 
doli già  il  giorno  di  sì  funefta  tragedia  , prima  d’efeguirla  Volle  concertare 
con  i’Arcivefcovo  Ugone  dei  modo,  che  aveaa'da  tenere, perchè  il  popolo  non 
tumultua  de  quando  il  cafo  lì  foffe  divolguto , ed  infume  del  modo  che  avean  • 
da  tenere  per  reggere  per  l’avvenire  il  Regno  : fopra  di  che  inforfe 
frà  di  loro  grave  difeo/dia,  poiché  l’Ammiraglio  prctendea  , che  la  Tutela 
de’ piccoli  figliuoli  del  Re  , e la  cuftodia  de’ Tei'ori  , e di  tutto  il  palagio 
reale  a lui  commetter  fi  doveffe  : all’incontro  I’Arcivelcovo  la  pretendea  per 
sé  , perchè  dicea  , che  in  tal  maniera  il  popolo  non  averebbe-tumuituato  , 
ficcarne  averebbero  fatto  certamente, sé  averterò  veduto  l’Ammiraglio  pren- 
der la  cura  della  cafa  regale  , di  cui  di  ieggisrl  averebber  fofpettato  , che  i h- 
g'iuoli  dovertelo  capitar  male, già  cheda  tutti  fi  teneva  per  cofa  ficura, ch’egli 
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pfpirava  al  Regno:  la  qual  cofa  non  fi  poteva  dubitare  de’  Prelati  ,.uèd>L 
tre  perfone  di  Chiefa  , che  a ciò  non  potevan  a (pi  rare  j il  pòrche  eia  di  do- 
vere , che  in  ior  potere  fi  delle  la  cultodia  de’  figliuoli  , e. de’  tel'ori  ilei  inor-  . 
to  Re  -,  ma  contraddicendo  apertamente  l’Ammiraglio  , come  a cofa  , ch’era 
adatto  contraria  al  fuo  intendimento  , con  dire,  ch’egli  ciò  non  meritava  da 
lui  , il  quale  per  fua  opera  era  pervenuto  a tanta  grandezza]  finalmente  dopo 
altre  aliai  acerbe  parole, fi  dipartirono  feovertamente  ncmici.Cagione  che  non 
pulsò  guari, che  ls  Ammiraglio  il  pale  indifgrazia  del  Re, che  credea  tutto  quel 
che  Mujonc  dicea  , al  quale  avendo  perfuafo  die  fi  facefiè  pagar  dall’Arcive- 
fcovo  700.  onde  d’oro  , di  cui  gli  era  debitore  , il  Re  , effendo  oltre  modo 
afvaro  , agevolmente  accontenti  $ onde  l’Arcivefcovo  riconofcendo  il  tutto 
da’  mali  uificj  di  Majone  cominciò  fcriamente  ad  odiarlo  , e da  ftrotti  ami- 
ci , che  prima  erano  , divenuti  veri  nemici , cercavano  entrambi  di  far  l’un 
l’altro  mai  capitare  . L’Ammiraglio  propofe  di  avvelenar  l’Arcivefcovo  , 
a l’Arcivefcovo  fofpettando  di  ciò  fe  ne  guardava  con  gran  diligenza  , e nel 
medefimo  tempo  confortava  la  plebe,,  1 foldati  , egli  uomini  illullri  a far 
movimento  contro  Majone  , e dargli  la  morte . intanto  Matteo  Bottello  ri- 
tornato in  Palermo  , ed  alficurato  l’Ammiraglio  che  eraii  già  di  lui  infofpec- 
tito  , dandogli  ad  intendere  che  uvea  compatii  felicemente  i moti  della  Cala- 
bria , fe  ne  andò  fecrccamente  a ritrovar  l’Arcivefcovo  Ugone  , il  qual  di- 
morava, -inferni?  in  letto  , e gli  diè  conto  di  ciò  , che  fi  era  fatto  infido  allora, 
e l’Arcivefcovo  il  configliò  , che  di  prefente  aveffe  pollo  ad  efecuzione  il  fat- 
to , perciò  che  sì  importante  negozio  malagevolmente  fi  potea  più  differire 
fenza  grave  pericolo  di  difcoprjrlì  i onde  il  iSonello,  già  al  tutto  rifoluto,  cer- 
cava con  molta  diligenza  tempo  opportuno  per  compirlo  ; e la  fortuna  vo- 
lendo àccellerar  la  morte  dell’Ammiraglio  , non  guari  pafsò  , che  gliene  por- 
le opportuna  occafione  . 

Avea  già  Majone , per  opra  d’un  famigliar  dell’ArcivefcovO  da  lui  cor- 
rotto con  doni  , e con  larghe  promeffe  , fattogli  dare  il  veleno  , dal  quale 
era  (lato  cagionato  il  fuo  male  j ina  perch’era  (lato  leggiero  dubbitava  , che 
per  mezzo  d’opportani  ritnedj  ricovraffefua  falate  ; cd  impaziente  ch’ei  tar- 
daffe  tantoa  morire  , ne  fece  preparare  un’altro  affai  più  potente  , e di  pre- 
gia operazione  , del  quale  empiuto  un  vafelio  , recandolo  l’eco  andoffenca  ri- 
trovar l’Arcivefcovo  , ed  allifofi  vicino  ii  fitto  , in  cui  giaceva  , cominciò 
amorevolmente  a domandargli  della  fua  lalute  ; indi  foggiunfe , che  fe 
e’  creder  voleffe  al  configlio  de’  fuoi  amici , agevolmente  guarirebbe  del  fuo 
male  con  torre  una  medicina  ottima  per  la  fua  indifpolizione  , ch’egli  in 
fua  prefenza  per  l’amor  , che  gli  portava  , avea  fatto  comporre  , e feco 
recata  avea  -,  ma-fi Arcivefcovo  accortoli  dell'inganno  , rifpofe  effer  tanto 
iufiebolito  del  male  , cd  ii  fuo  flomac?  così  debilitato  , che  non  folo  abbor. 
riva  qualunque  bevanda,  ma  il  cibo  ancoraché  con  gran  difficoltà  prendea, 
e foliecicandolo  sfacciatamente  l'Ammiraglio,  non  ollante  tal  rifpolla,a  pren- 
der il  medicamento  , per  non  dargli  ad  intendere,  che  s’era  avveduto  del 
tradimento  , rifpofe  che  fi  ferbaffe  quella  medicina  per  un  altro  giorno  , 
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die  l'avrebbe  prefa  : indi  ragionando  infiemc  parole  di  molta  confidenza  , 
ed  amore , cercava  l’un  l’altro  tradire  , e condurre  a morte  con  sfacciata  fi- 
mulazione  , c volle  la  fortuna  , che  amendue  ottenelfero  il  lor  volere  ; poiché 
Majone  per  opera  d'ell'Arcivefcovo  fù  la  medefima  l'era  uccifo  , come  ora  di- 
remo , e l’Arcivefcovo  non  guari  dapoi  morì  per  lo  veleno  datogli  prima  per 
opra  dell’Anuniraglio  , benché  folle  inciòllgone  più  felice,  psrch»  vide 
morire  il  fuo  nemico  prima  di  lui . Avca  l’Areivefcovo  , mentre  teneva 
in  parole  l’Ammiraglio , inviato  per  mezzo  del  Vefcovo  di  Meflìna  , che  gli 
ledeva  a Iato  predò  al  letto  , a dire  a Matteo  Bonetto  , che  quella  fera 
era  il  tempo  opportuno  , nel  quale  poteva  porre  felicemente  in  effetto  il  fuo 
difegno  j perlaqualcofa  il  Bojiello,  giù  rifoluto  al  misfatto,  ratini)  prettamente 
alquanti  uomini  armati  , e quelli  rincorati  a tale  affare  in  varj  luoghi  difpo- 
fe  , acciocché  non  aveffe  potuto  da  parte  alcuna  fcampar  Majone  , ed  egli 
con  buon  numero  di  quelli  fi  pofe  sù  la  porta  di  Santa  Agata,  di  dove  più  ra- 
gionevolmente dovea  pattare  per  ritornar  nel  Palazzo  Reale  : ed  avendo  li- 
gnificato all’Arcivefeovo  eflér  tutto  all’ordine  , eflèndo  già  fopravenuta  la 
notte  ofeura,  attendeva  il  ritorno  dell’Ammiraglio,  il  quale  alla  fine  toglien- 
do commiato  dall’Arcivefcovo  , di  colà  fi  partì  . Ma  in  quello  pattando  per 
lo  luogo  , ove  avea  tefe  l’in lìdie  il  Bonetto  , alcuni  del  Aio  feguito  s’avvidero 
detta  fua  intenzione  , ed  incontanente  girono  a ritrovar  Majone  , ed  incon- 
trandolo per  Io  camino, che  verfo  là  veniva,  gli  narrarono  tal  fatto,  onde  egli 
fmarrìto  del’proflìmo  periglio  comandò  , die  11  dieeflé  al  Bonetto  , che  ve- 
niffè  a lui , il  quale  conofcendo  eflér  già  fcovcrco  , e non  eflér  più  tempo  da 
fingere , cavata  fuori  la  fpada  , yalorofamente  Pattali  dicendo  : Traditore 
fon  qui  per  /inciderti  , e per  metter  fine  colla  tua  morte  alle  tue  malvagità  • 
e tor  via  dal  Mondo  l’adultero  del  Re  ; ed  avendo  fviato  PAmmiraplio  il 
primo  colpo  che  gli  tratte  Bonetto  , cadde  a terra  moribondo  trafitto  dal  fe- 
condo , e di  prefentefinì  i fuol  giorni  <•*>  , ponendoli  vergognofainente  in 
foga  , fenza  dargli  ajuto  veruno,  la  folta  turba  de’  funi  partigiani  , che  lo 
feguiva . Ecco  dove  andarono  a terminare  gli  ambiziofi  deliderj  di  Majone  da 
Bari  G.  Ammiraglio  di  Sicilia  , il  quale  nato  di  vililfima  fchiatta  , fù  dalla 
fortuna  a grande  altezza  follevato  , e fe  ne  Ila  lecito  alle  grandi  le  piccole  co- 
fe  paragonare  , fù  egli  affai  iimigttante  a Sciano  . L’uno  , e l’altro  umilmen- 
te nato  , per  mezzo  del  favor  de’ padroni  in  grande  (lato  lungamente  viflé  : 
amendoe  colmi  di  grandillìme  malvagità  alttilfcro  il  Reai  iegnaggio,  ed  i no- 
bili uomini  de’  Reami  de’  loro  Signori  ; amendue  eflèndo  adulteri  detta  Cala 
Reale  procacciarono  con  il  confenciinento  dette  mogli  de’Padroni,  il  primo  di 
far  morire,  come  in  effètto  avvenne , il  figliuolo  del  fuo  Imperadore  , e l’altro 
( benché  noi  poteflè  recare  a fine  ) il  proprio  Re  ; amendue  tentarono  d'ufur- 
parfi  la  Signoria  che  governavano,ed  amendue  atta  fine  morirono  di  malvagia 
morte  ; diverii  sì  bene  furono  nel  modo  del  morire  ; imperocché  Sejano  , ef- 
fendofi  Tiberio  per  la  fua  fugacità  avveduto  del  tradimento  , fù  fatto  morire 
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per  rnaji  di  Boia  , c Majone  per  la  fhi pulita  di  Guglielmo  , che  di  nulla  cu* 
rava  , morì  uccifo  da'  congiuraci , che  le  fu  e fceilcraggini  foffrir  più  non  pa* 
levano . , ' 

Intanto  il  Bonella  , non  Capendo  quel  che  s’avrebbe  fatto  il  Re  » ns  te- 
nendoli perciò  (ìcuro  in  Palermo  , fi  ricovrò  a Cacabo  fuo  Caflcllo  , e colà, 
con  tutti  i Cuoi  fi  fortificò  ; ed  il  Popolo  Palermitano  intefa  la  morte  dell’Am- 
miraglio , feoprendo  apertamente  il  gravilfimo  odio  , che  gli  portava  , co- 
minciò a ftraziare  vilmente  il  fuo  cadavcro  , rinovandogli  altri  le  ferite  « 
ed  altri  facendogli  mille  ignominiofi  fellemi  . ,11  Re  Guglielmo  » elfendo  già 
molte  ore  delia  notte  paliate  , fi  maravigliava  dell’inufitato  tumulto  «che  dai 
fuo  Palagio  nella  Città  s’udiva  « ma  eilèndogli  da  Odono  Maedro  della 
Italia  reale  « che  perciò  a lui  veniva  , narrato  il  tutto  , fi  fdegnò  gravemen- 
te di  tale  avvenimento  « dicendo  « che  sè  l’Ammiraglio  ayea  contro  lui  fal- 
lato « toccava  a lui  « e non  ad  altri  di  dargli  cadigo  j c la  Regina  più  gra- 
vemente del  Re  fdegnata  per  l’amore  « che  portava  all'adultero  , fi  accefe 
di  graviifima  ira  contro  il  Bonello,  e gli  altri  congiurati  . Ma  il  Re  temendo 
non  fuccedeflò  maggior  rivoltura  per  tal  cagione  nel  Popolo  Palermitano  « 
e che  non  malmenaflèro  i parenti  del  morto  « e ir.andatfero  a ruba  le  lor 
cafe  , e quelle  del  medefimo  Ammiraglio  , fece  tutta  la  notte  da  groflb  duo- 

10  d'armati  circuir  la  Città  « e guardarla  con  molta  diligenza  J._  Venuto  poi 

11  nuovo  giorno  il  Re  diede  la  Cura  d’efercitar  l’IUTìcio  d'Àmmiraglio  « fin 
ch’egli  avelie  altro  difpofto  , ad  Errico  Aridippo  Arcidiacono  di  Catania 
fuo  famigliare  « uomo  di  piacevole  , e manfueto  ingegno  « ed  affai  dot- 
to nelle  latine  e nelle  greche  fcritture  , col  cui  configlio  cominciò  a gui- 
dar gli  affari  del  Regno  « ed  avendogli"  il  nuovo  Ammiraglio  » ed  il  Conte 
Silvédro  palefatu  la  congiura  « che  uvea  fatta  contro  di  lui  Majone»  cer- 
carono con  varie  perfuafioni  raddolcire  il  fuo  animo  fieramente  fdegnato 
contro  il  Bonello  , benché  giammai  poterono  indurlo  a perdonargli  « fin  che 
fra  itefori  del  mòrto  non  fur  trovati  Io  feettro  , il  diadema  , e l’altre  in- 
degne Reali  ; le  quali  facendo  manifella  fede  della  fua  fcelleraggine  • fur  ca- 
gione fch’ei  racchetaffe  il  fi  1 fdtgnó  , e faceffe  tantodo  porre  in  prigione 
i due  Stefani  l’un  fiatcllo  , e l’altro  figliuolo  di  Majone  , e Matteo  Notaio 
fuo  drettiilìino  amico  » facendo  pariin.nte  condurre  nel  Reale  Odello  tutti 
i tefori  del  morto  » che  ritrovar  fi  poterono  » e facendo  collare  Andrea  Eu- 
nuco , e molti  altri  famiglia»  dell'Ammiraglio  per  rinvenire  ove  erano 
afeofi  gli  altri,  e fpavencare  Infiemcmente  con  gravi  minacele  il  figliuolo 
Stefano,  fe  noli  palefava  anch’egli  quelche  ne  fapea  ; per  detto  del  quale 
fù  ritrovata  grolla  fontina  di  moneta  in  balia  del  Vefcovo  di  Tropea  , che 
xichieiione  dal  Re  preilamente  glie  la  recò  . Dopo  la  qual  cofa  inviò  Gu- 
glielmo fuoi  incili  a Cacabo  a dire  al  Bonello  , che  per  le  malvagità  che 
dell’Ammiraglio  novellamente  avea  udite  » gli  era  data  a grado  la  morte 
a lui  data  , e che  perciò  ne  venidè  Acutamente  a lui . Ricevuta  Bonello 
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.tale  imbafdata,  confidato  ancora  nell 'amor  de’  Baroni,  e del  popolo, 
e nel  prelìdio  di  molti  fuoi  foldati , che  foco  conduffè  , tantollo  venne  in  Pa- 
lermo , dove  entrando  fe  gli. fece  all’incontro  innumerabil  turba  cosi  d’uo- 
mini , come  di  donne,  che  con  gran  feda  l’accolfcco  , ed  infino  al  Paiaz- 
20  rgjje  l’accompagnarono  , ove  fu  lietamente  raccolto  dal  Re  * che  il  ricé- 
vette in  fua  grazia  . E da  lui  partendoli,  fù  da’  maggiori  perfonaggi  della 
Corte  con  la  medefima  frequenza  di  Popolo  inlino  a fua  cafa  onorevolmente 
condotto  • e'  non  folo  in  Palermo  , ma  ^>er  tutta  la  Sicilia  , e per  gli  altri 
Stati  ancora  del  Re  Guglielmo  , fi  refe  cosi  chiaro  , e famofoil  Bonello  , che 
ncquiftonne  l’amore  , e’1  buon  volere  di  tutti . 

Ma  vedi  l’incoftanza  delle  cofe  mondane  , queft’ifteffa  grande  fua  feli- 
citi , prettamente  fi  convertì  in  fua  grave  ruina  -,  poiché  gli  Eunuchi  del 
Palazzo  reale  , ch/crano  flati  compagni  di  Majone  nel  congiurar  contro  il 
Re,  infieme  con  la  Regina  , difpiacendogli grandemente  tanta  grandezza  di 
Bonello  , e temendo  non  alla  fine  contro  a loro  li  convertifle  ^cominciarono 
in  varie  maniere  a porlo  in  odio  al  Re  , con  fargli  fofpetta  la  potenza  di  luì*, 
dicendogli  che  apertamente  afpirava  a farli  Signor  di  Sicilia,  e che  perciò  l’a- 
mor  de’  Popoli , e de’  Baroni  s’acquifiaya  ; nè  ad  altro  fine  clTer  (lato  da  lui 
nccifo  innocentemente  l’Ammiraglio  , clic  per  torre  di  mezzo  colui  , che 
fèmpre  vigilava  per  la  lìcurezza  , e grande»-»  del  Re  , elfendo  (late  mani  fe- 
de fallica  tutte  le  cofe  , che  fe  gli  erano  appolle  ; e che  il  diadema  , e l'altro 
regie  infegne  , ches’erano  ritrovate  fra’  fuoi  tefori  , l’avea  fatto  fare  il  mor- 
to , per  donarle  a lui  nel  principio  del  proilimo  mefe  di  Gennaio  per  offer- 
ta . Era  il  Re  fra  gli  agi  del  reai  Palazzo  , ed  il  lungo  ozio  venuto  in  tale 
infingardagine,e  (lupidezza,che  toltonela  curatila  quale  era  dalla  fua  avarizia 
ftimulato  di  cumular  tefori , imponendo  perciò  gravezze  intollerabili  a’  fuoi 
vaffalli , onde  riportonne  il  titolo  di  malo  : era  affai  diverfo  da  quel  di  prima 
divenuto  ; e già  cominciava  a fentir  dello  feemo,  onde  di  poca  levatura  avea 
mcfliere  perchè  fodero  credute  da  lui  tutte  quelle  cofe  che  s’imputavano  aBo- 
nello,  onde  cominciò  ed  odiarlo, ed  a crederebbe  non  per  altroavefle  tolto  di 
vita  Majone, che  per  potere  anche  poi  uccidere  più  liberamente  lui  E benché 
e’  foffe  facile  ad  incrudelire  , pure  fopradette  in  procedere  contro  Bonello  , 
temendo  dell’amor,  che  gli  portava  il  Popolo  di  Palermo,!!  qual  vedeva  ancor 
tumultuante,  e non  bene  racchetato  . Incominciò  sì  bene  a richiedere  al 
Bonello  grofl’a  fiamma  di  denaro  , del  quale  era  per  adietro  debitore  alla  Reai 
Corona,  ma  come  genero  di  Majone,  non  fapendolo  il  Re,  non  s’era  rifeoffo  . 
Il  perchè  il  Bonello  vedendoli  chiedere  improvifo  un  debito  vecchio  , e già 
dimenticato,  e di  rado  chiamare  inCorte,  c non  effer  colà  ricevuto  con 
le  primiere  accoglienze  , cominciò  a maravigliarli , ed  a gir  ripenfando  on- 
de sì  fatta  mutazione  cagionar  fi  poteffe  , accrefcendogli  il  fofpetto  , e’1  ti- 
more il  veder  molto  favorito  dal  Re  Adinolfo  Cameriero  già  cariilimo  a Ma- 
jonc  , e tanto  coftui , quanto  gli  altri  fuoi  nemici  modrargli  con  molta  au- 
lì a dacia 
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dacia  apertamente  l’odio  « che  gli  portavano  . Ed  offèndo  In  que*  giorni 
morto  l’Arcivcfcovo  Ugonc  per  lo  veleno  datogli  per  opra  dall 'Ammiraglio  , 
riinafto  privo  del  fuo  configiio  , e del  Tuo  ajuto  , era  più  fcovertamente  pcr- 
feguitato  dagli  emuli  Tuoi  ; le  quali  cole  giudicava  eiler  fegno  alTai  chiaro  , 
che  l'animo  del  Re  era  cangiato  verfo  di  lui, e che  perciò  i fuoi  nemici.gvean 
prefa  audacia  d’infidiargli  anche  la  vita  . Perlaqualcola  fi  rifolvè  di  lignifi- 
care il  tutto  a Matteo  Santa  Lucia  Tuo  confobrino  , ed  a molti  altri  Baroni 
Siciliani , i quali  chiamiti  per  Tue  lettere  cran  venuti  a Palermo  , dando  loro 
a vedere,  che  in  vece  d’eflèr  largamente  premiato,  per  aver  con  la  morte  data 
all’Ammiraglio  lui  vaca  la  vita  al  Re,  veniva  ora  da  collui , per  aggradire  alla 
Regina  l'uà  moglie  , ed  agli  Eunuchi  del  Palazzo  , coftretto  a pagare  i debi- 
ti vecchi  , e in  molte  altre  guife  gravemente  perfeguitato , e condotto  a pe- 
riglio di  dover  perderne  la  vita*  onde  gli  pregava,  che  non  l 'a Velièro  abban- 
donato in  sì  gravi  travagli , perchè  fe  fodero  (lati  uniti  llrettamente  infie- 
me  , non  gli  farebbe  mancato  il  modo  da  far  generofamente  dite  fa  contro 
chiunque  gli  avelie  voluto  offèndere  . Quelle  parole  di  Bonello  cagionarono 
negli  animi  di  que’  Baroni  effètti  molto  più  vantaggio!]  di  quel  che  s’avrebbe 
egli  mai  potuto  promettere  , perchè  trovandogli  malto  difpolli  a’  fuoi  defide. 
rj  , dopo  varj  difeorfi  alla  fine  conchiufrro  di  tor  via  il  cupa  di  tanti  mali  , 
c congiurarono  contro  il  Re  , con  intendimento  d'ucciderlo  , o di  porlo  in 
prigione  , e crear  Re  il  fuo  figliuolo  , nomato  Ruggieri  , fanciullo  ora  di 
nove  anni , il  quale  per  la  memoria  dell’avolo  , e per  la  virtù  , che  in  quel- 
la tenera  età  dimolltava  » (limavano  dover  riufeire  ottimo  Principe  (*-'  } 
ma  perche  non  giudicavano  convenevole  porli  elfi  foli  a così  gran  fatto  , truf- 
ferò parimente  nella  congiura  Simone  figliuol  baftardo  del  Re  Ruggieri  , che 
odiava  fieramente  il  fratello  per  avergli  collui  tolto  il  Principato  di  Taranto 
lafciacogli  dal  padre  , e datogli  in  vece  il  Contado  di  Policaftro  . Vi  trufferò 
ancora  Tancredi  figliuolo  di  Ruggiero  Duca  di  Puglia  , uomo  benché  alquan- 
to'cagionevole  della  perfona  , dotato  nondimeno  di  grande  avvedimento, 
e di  fummo  valore  , il  quale  era  d’ordine  di  Guglielmo  tenuto  a guifa  di 
prigioniero  dentro  ii  Palazzo  reale  ; e Ruggieri  dell'Aquila  Conte  d’Avelli- 
no  parente  anch’egli  dei  Re  per  cagione  dell’avola  Adelafia  ; ed  era  il  loro 
intendimento  di  crear  Re  il  fanciullo  Ruggieri , acciocché  fi  vedeflè  da’  Po- 
poli di  Sicilia  , che  non  volean  torre  il  Regno  alla  fchiatta  di  Guglielmo  , 
ma  torlo  a lui , che  con  tirannide  ii  reggea  . Infatti  avendo  corrotto  Gavar- 
xetto  , che  avea  in  fuo  potere  le  chiavi  delle  prigioni  , e che  foventc  da  Mal- 
gerio  era  lafciato  in  fuo  luogo  alla  guardia  del  Caflello  , rimafero  leco  d’ac- 
cordo , che  in  uno  llatuito  giorno  ponellè  in  libertà  tutti  i prigioni , ch’cllì 
volevano  che  foflèr  nella  congiura  , c prevedutigli  d arme  , avelfe  lor  ligni- 
ficato, con  un  fegno  fra  di  loroordinuco  , eflcre  il  fatto  in  ordine  . Dopo  ia 
qual  cofa  Matteo  Bonello  ne  andò  a Miftretto  fuo  Callello  non  guari  da  Paler- 
mo lontano  , per  riporvi  viccovaglie  , e munirlo  di  faldati  inficine  con  al- 
cuni 
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cuni  altri  Tuoi  luoghi , acciocché  aveller  potuto  ricovrarfi  in  quello  in  ogtri 
liniero  avvenimento  , dicendo  a’  fuoi  compagni  , che  fino  al  fuo  ritorno 
nonaveflèr  fatto  nulla,  ed  aveflèro  il  fegreco  con  prudenza  cuftodito  , e f« 
cofa  alcuna  importante  foffe  improvifamencc  avvenuta  , l’aveflèro  con  lor 
lettere  chiamato  , che  farebbe  di  prefente  ritornato  alla  Città  con  groflo  fiuo- 
lo  d’armati . Or  dimorando  nelle  fue  Terre  il  Bonello  avvenne  che  un  de* 
congiurati  palesò  il  negozio  ad  un  foldato  fuo  amico  , cercando  di  trarlo  nella 
congiura  , e’1  foldato  avendo  con  molta  diligenza  raccolto  il  tutto  gli  refe 
grazie , e prefe  tempo  a dargli  ri  (polla  di  quel  , che  avefle  rifoluto  di  fare 
infino  al  feguente  giorno  ; indi  fe  ne  andò  a ritrovar  un’altro  fuo  amico  , 
che  era  uno  de’  congiurati , al  quale  con  indignazione  comunicò  tal  fatto  , 
con  rifoluzione  di  doverlo  rivelare  al  Re  per  impedire  tanta  fcelleraggine,che 
avrebbe  portata  grand'infamia  a’  Siciliani,  dove  in  sì  fatta  guifa  faceffero  mal 
menare  il  lor  Signore  . Quelli  difiìmulando  il  fatto  , e inoltrando  anch’egli 
fdegnarfi  di  tal  cofa  , lofio  andò  a ritrovar  il  Conte  Simone  , e gli  altri  capi 
del  trattato  , e gli  riferì  tutto  quel  che  per  poca  accortezza  de’  compagni  era 
avvenuto,  con  dirgli,  che  deliberato  avellerò  quella  notte  di  quello  che 
a fare  aveano  , perchè  la  mattina  fenza  fallo  Guglielmo  avrebbe  avuto  con-, 
tczza  di  tutto  . 11  perchè  rinarriti  del  vicin  pericolo  , conchiufero  di  porte 
preilamente  ad  efecuzione  it  negozio  , non  eflèndovi  tempo  di  far  venire  il 
Bonelio.  Avvifato  dunque  il  cuftode  dcllecarceri , che  nel  feguente  gior- 
no > già  che  non  fi  pocea  attendere  il  prefiflò  tempo  , avelfe  podi  in  libertà 
i prigioni  , ebber  da  lui  rifpofla  edere  all’ordine  per  efeguire  il  tutto  nella 
terza  ora  de!  dì , mentre  il  Re  fuori  delle  fne  danze  in  un  luogo  particolare  , 
ove  folca  dare  audien2a  , farebbe  (lato  trattando  con  l’Ammiraglio  Arcidia- 
cono di  Catania  degli  affari  del  Regno  , ed  ivi  fenza  tumulto  , ed  impedi- 
mento alcuno  fi  potea  , o uccidere  , o far  prigione  , come  meglio  aveffer 
voluto  è laonde  con  la  certezza  di  tal  fatto  dettogli  così  fedelmente  dal  Ga- 
varretto,rinfrajicarono  i congiurati  gli  animi  già  in  parte  fmarriti,sì  per  l’af- 
fenza  di  Bonello  , e degli  altri , che  n’erano  feco  giti  a Miti  retto , come  an- 
cora , perchè  bifognava  far  frettolofamente  quel  che  con  maturo  configlio  , 
e con  opportuno  tempo  atfean  conchiufo  di  fare  . 

Or  venuto  il  nuovo  dì, il  Gavarretto  nell’ora  deflinata  efeguì  con  molta 
accortezza  la  bifogna  a lui  commeffi»  , cavando  di  prigione  Guglielmo  Conte 
di  Principato  con  tutti  gli  altri  uomini  nobili , che  colà  erano  , i quali  avea 
prima  proveduti  d'armi  , e gli  conduffe  nel  luogo  ove  introdotti  avea  di  fucra 
i lor  compagni  , li  quali  pollili  apprefTo  al  Conte  Simone  , eh’  era  lor  gui- 
da , che  per  efTere  allevato  colà  dentro  fapea  tutte  le  vie  dell’Otlello  , giunfe- 
ro  ove  il  Re  Guglielmo  flava  ragionando  con  Errico  Arillippo.  Ma  il  Re  ver- 
gendo venire  il  Conte  Simone  fuo  fratello  , e Tancredi  fuo  nipote  , fi  fJegnò, 
che  fenza  fua  licenza  gli  venilfero  innanzi , maravigliandoli  come  le  guardie 
gli  aveller  lafeiati  entrare  ; pure  come  s’avvide  ch’eran  feguiti  da  grolla  fchie- 
ra  d'armati  , imaginandofi  quel  che  ventano  per  fare  , spaventato  da!  timor 
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dc'l.i  morte  fi  volle  porre  in  fuga  , ma  fovragiunto  prettamente  da  molcitft 
tifi  i rimale  prefo  , e mentre  gji  era  da  loro  con  acerbe  parole  rimproverata 
la  firn  tirannide  , vedendo  venirli  (opra  con  le  fpade  sfoderate  Guglielmo 
Conte  di  Lefina  * e Roberto  Bovenfe  uomini  feroci  , e crudeli  > pregb  coloro* 
che  Io  tenevano  * che  non  1 aveller  fatto  uccidere  * ch’egli  avrebbe  inconta- 
nente lafciato  il  Regno  j tenendo  per  ficuro  , che  i congiurati  gli  volelfór 
torre  La  vita  ; la  qual  cofa  gli  farebbe  agevolmente  avvenuta  , sé  Riccardo 
Aiandra  ponendoli  in  mezzo  non  gli  aveflè  raffrenati,  rimanendo  per  fuà  ope- 
ra in  vita  il  Re  , il  quale  fù  pollo  ftrettamentein  prigione  ; ed  avendo  fatta 
anche  in  una  Camera  guardare  oneftamente  la  Rtina  , ed  i figliuoli  * fi  po- 
fero  a ricercarè  i luoghi  pii:  ripolli  del  Palagio  ponendo  il  tutto  a ruba  , 
e predando  le  più  pregiate  gemme  , e le  più  preziofe  fuppellettili  che  vara- 
no , non  rifparmiando  nè  anche  l’onore  delle  vaghe  damigelle  della  Regi- 
na . llccifero  parimente  tutti  gli  Eunuchi , che  loro  alle  mani  capitaro- 
no , ed  ufeiti  pofeia  nella  Città  Taccheggiarono  molte  ricche  merci  de'  Sara- 
ceni , che  teneano  nelle  ior  botteghe  * o nella  reai  Dogana  . Dopo  i quali 
avvenimenti  il  Conte  Simonc  * cd  i fuoi  feguaci  prefero  Ruggiero  Duca  di 
Puglia  primogenito  di  Guglielmo  , e cavandolo  fuori  del  Palagio  il  ferouo 
cavalcar  per  Palermo  Ibpra  un  bianco  dellricre  , e moHrandoIo  al  popolo  * il 
gridarono  _ccn  allegre  voci  F.e  * effóndo  lietamente  ricevuto  da  tutti  per  la 
memoria  dell’avolo  Ruggiero  . e fovraficttero  a coronarlo  /biennemente*  fin 
che  giungere  il  Boncllo  , che  a momenti  s’afpettava  . Gualtieri  Arcidiacono 
di  Ccffalù  Maeflro  del  fanciullo  , biafimando  in  quello  mentre  le  crudeltà  * 
e l’altre  malvagità  di  Guglielmo  pubblicamente  , e convocando  le  brigate 
dicealoro,  che  giuraflèro  d’ubbidire  al  Principe  Simone  * che  così  effo  il 
chiamava  , il  quale  avrebbe  retto  , e governato  il  Regno  infino  che  ii  fan- 
ciullo Re  folle  giunto  all’età  idonea;per  opera  del  qual  Gualtieri  fecero  molti 
tal  giuramento,  ed  altri  negarono  collantemente  di  farlo,  benché  niuno  avef- 
fe  ardimento  d’opporfi  a’  congiurati  ; perciocché  de’  Vefcovi , ch’erano  al- 
lora nella  Città  , ed  avean  molta  autorità  nel  governo  del  Reame  , alcuni 
lodavano  taì  cofe  apertamente  , ed  altri  l’approvavano  col  tacere  , (landò 
cheta  la  plebe  per  intendere , che  il  tutto  era^a\*enuto  per  opera  del  Panel- 
lo . Ma  tardando  elfo  a venire  , fi  partirono  di  Palermo  Guglielmo  Conte 
di  Principato  , e Tancredi  Conte  di  Lecce  , e ne  girono  a Miflretto  per  con- 
durlo nella  Città  con  fuoi  faldati  armati  , temendo  non  alla  fine  , come  ap- 
punto avvenne  , cominciale  ihpopolo  Palermitano  a favoreggiare  il  Re,  c lo 
riponeflè  in  libertà. 

Effóndo  intanto  palpati  tre  giorni  in  cotai  pratiche  , e che  il  Re  di- 
morava in  prigione  , non  comparendo  altrimenti  ii  Boncllo  , comincia- 
rono Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno,  Roberto  Arcivefcovo  di  Melììna  , 
Riccardo  Eletto  di  Siracufa , e Giullino  Vcfcovo  di  Mazzata  a perfuadcre 
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a’  Palermitani  , che  facelfero  fprigionar  il  Re  , dicendo  Ch’era  laida  , c Icon - 
venevo!  cofa  a (offrire  , che  il  lor  Signore  foffe  così  obbrobriofamente  tenuto 
in  prigione  , e che'  i tefori  acquiferi  con  molta  fatica  per  la  diligenza  d’otti- 
mo Re  , ebifogncvoli  per  la  difefa  de! Reame  fodero  in  si  fatta  guifa  ruba- 
ti 1 eridotti  a nulla  £D  . Quelle  parole  dette  , cd  afcoltate  primieramente 
fra  pochi  » (ì  fparfero  pofeia  tantodo  fri  tutto  il  volgo  ; onde  come  foIT.ro 
(lati  a ciò  chiamati  da  Divino  Oracolo  i ofe  feguitalf.ro  un  fortiliìmo  Capi- 
tino t armatili  tutti  » ail’ediatono  il  Palagio  , richiedendo  con  fiere  voci  a co- 
..  loro  ch’eran  coli  entro  , che  avellerò  prefemente  liberato  il  Re . 1 congiu- 
rati attoniti , e fmarriti  per  sì  fubita  mutazione  , cominciarono  da  prima 
valorofamente  a difenderli , ma  conofcendo  tutto  efler  vano  , non  efTebdo 
badiale  il  lor  numero  a difenderli  contro  moltitudine  sì  adirata  , codretti 
da  dura  rieceffitl  ne  girono  al  Re  , e trattolo  di  prigione  patteggiarono  con 
lui , che  gli  avelie  laicisti  gir  via  liberi  , ed  indi  il  condulfero  ad  un  vero- 
ne a vife  di  tutti . Ma  veduto  i Palermitani  in  tale  dato  il  loro  Re , venne- 
ro in  maggior  rabbia  , volendo  fn  tutti  i modi  gittar  le  porte  a terra  , ed 
entrar  a prender  vendetta  de’  congiurati , i quali  vi  farebbero  fenza  fallo 
.mal  capitati,,  fe  Guglielmo  facendo  lor  cenno  con  mano  , non  gli  a ve  de  rac- 
chetati , dicendogli  aver  badevolmente  fatto  conofeere  la  lor  fedeltà , con 
averlo  fatto  porre  in  liberti  , é che  riponedero  l’armi , c ne  lafciaflero  gir  via 
liberi  coloro  , che  l’avean  prefo  , avendo  così  loro  pramedo  : alle  cui  paro- 
le ubbidendo  , tutti  andarono  via  , lafciando  libera  i’ufcita  del  Cadeilo  , 
ed  i congiurati  ufeendo  di  11 , tantodo  fi  partirono  da  Palermo  , e ritiraroa- 
fi  a CaCabo  • 
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piuui , in  carcere  daineri  > t.tqut  Poputum  ut  debere  pati  duitiiu, 
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CAP.  III. 

Il  Re  Guglielmo  pojlo  in  libertà  ripiglia  il  governo  del  Regno  : morte 
di  Ringoierà  fuo  primogenito  ; e nuovi  tumulti  in  Palermo  , 
ed  in  Puglia , che  finalmente-ft  quietano  per  la  morte 
del  Bottello  , e degli  altri  congiurati  . 

Apportò qnedo  avvenimento  in  breve  tempo  afpriflime  calamiti  alla  Si- 
cilia , perciocché  non  folo  molti  nobiliilìmi  Baroni  per  tal  cagione 
mal  capitarono  , e ne  andarono  a male  buona  parte  eie’  tefori  reali  , ina  ne 
morì  parimente  il  Duca  Ruggieri  , che  fin  d’allora  dava  chiari  legni  d’aver 
a riufeir  ottimo  Principe  , il  quale  mentre  nel  tumulto  fatto  dal  popolo  con 
poco  avvedimento  fporgendo  il  capo  in  fuori  d’una  finedra  guardava  coloro, 
che  alfediavano  il  Palazzo  , fù  ferito  d’una  faetta  tirata,  ficcoine  lù  allora  co- 
llante fama>da  Dario  portiero  del  Rei  la  ferita  però  non  farebbe  data  badevo- 
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le  a f.irlo  morire  , sè  il  padre  Guglielmo  reggendotelo  gir  lieto  dinanzi  do^ 
po  elfer  Rato  porto  in  libertà  , fdegnato  , che  l’aveiTer  antepofto  a lui  , non 
badando  , che  il  figliuolo  non  vi  aveva  colpa  alcuna  , non  Favelle  fconcia- 
mente  nel  petto  d’un  fiero  calcio  percolo  , onde  raccontando  Ruggiero quel 
che  gli  era  col  Re  avvenuto  alla  Regina  fua  madre , non  guari  dapoi  ufcl  d£ 
vita . 

Ravveduto  Guglielmo  della  vergogna  del  misfatto  , e da  gli  altri  mali  * 
che  patiti  avea  * dimenticatoti  d’eiler  Principe  , e deporta  1*  verte  reale  vil- 
mente piangendo  traeva  dolorofi  guai  , ed  ufcito  quali  di  sè  fteflo  non  face- 
va , che  dolerti  amaramente  , e con  le  porte  aperte  a chiunque  entrar  volef- 
fe  , raccontava  la  fua  fciagura  j onde  traeva  lagrime  eziandio  da’ fuoi  ne- 
mici medetimi  . Ma  alla  fino  avvertito  da'  familiari  , e da  molti  Prelati  * 
ch’eran  venuti  a confidarlo  , fece  un  giorno  convocar  il  Popolo  nella  Corte 
del  fuo  Palazzo  , ove  egli  difeefo  * refe  primieramente  lor  grazia  della  fedeltà 
dimoftraca  : indi  gli  elortòa  durar  nella  medi-lima  fede  , e riputando  eflergli 
tutto  ciò  accaduto  da  giurto  caftigo  , che  gli  dava  meritamente  Iddio  , fa- 
rebbe da  indi  innanzi  altrimenti  vivuto  ; nè  potendo  , Impedito  dal  dolore  * 
e dalie  lagrime  , dir  più  oltre  : Riccardo  Eletto  di  Siracufa  , uomo  di  fomma 
dottrina  , e di  meravigliofa  eloquenza  , manifeftò  a quelle  turbe  più  aperta- 
mente quanto  il  Re  avea  detto  , e per  tertimonianza  del  fuo  buon  volere 
concedette  allora  a’  Palermitani  molti  privilegi , e franchigie  , la  qual  co- 
là tanto  più  fù  lor  gratiliima  , quanto  che  ottenuta  in  tempo , che  men  fe’l 
penfavano . 

Avea  intanto  il  Bonetto  intefa  la  novella  della  iiherazion  del  Re  , e fe 
bene  fimulando  il  contrario  mortrafie  al  medefimo  il  fuo  difplacere  , e che 
egli  non  vi  avea  tenuto  parte  , ed  il  Re  parimente  accomodandoli  al  tem- 
po , lo  diffimulallè  5 pure  l’unione  fcovcrta  a Cacabo  di  moki  Baroni  infie- 
rne  con  Ini  , non  potè  più  diilimularfi  ; poiché  il  Conte  Simone  , Tancredi 
Conte  di  Lecce  » Guglielmo  Conte  di  Lcfina  , Aleflàndro  Conte  di  Con- 
verfano,  Ruggieri  Sdavo,  e tutti  gli  altri  che  avean  porto  il  Re  in  prigione,  lì 
erano  uniti  a Cacabo  con  Bonello  , ed  avean  con  loro  groflo  numero  di  gente 
ormata:  ri  perchè  Guglielmo  inviò  melica!  Bonello  a dimandare  chè  volea  di- 
notar quell'unione  , e que'  foldati , e sè  egli  non  s’era  mifchiato  co’  configli 
de’  Congiurati,  come  poi  gli  avea  albergati  nel  fuo  Cartello  : alla  qual  amba- 
fciata  egli  rifpofe , che  farebbe  (lata  gran  crudeltà  la  fua  a fcacciar  tanti 
grandi  del  Regno  , eh’erano  ricorlt  da  lui  per  non  efporfi  alla  fua  indigna- 
zione , e che  non  poteva  lafciare  di  dirgli  , che  se  ben  efaminartè  i fatti  fuoi 
fi  farebbe  maravigliato  , come  poteflcro  tanti  uomini  illuftri  foftrire  il  giogo 
di  tante  leggi  gravofe  , che  avea  importe  , per  opprimere  la  loro  libertà  : e fra 
l’altre  , come  potefsero  foffrire  vederli  le  loro  figliuole  in  tutto  i!  tempo  della 
lor  vita  rimanere  nelle  loro  cafc  con  perpetua  virginità  , non  dando  loro  , il 
permefso  di  poterle  maritare  , sè  non  quando  fofsero  fenza  fperanza  di  prole* 
acciocché  i Feudi  ricadcfscro  a iiiulaonds  sè  voleva  ch’egli  infieme  con  ii  con- 
giuraci vivefsero  feco  in  pace  , che  toglicfse  via  le  tante  leggi  * che  nuova- 
mente 
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mente  aveà  fatte  per  opprimere  la  loro  libertà  , a redituiflè  le  lodevoli  cofl»- 
manze  , che  furono  nel  Regno  introdotte  dagli  avoli  fuoi  Ruggiero  Conte  di 
Sicilia,  c dal  famofo  Roberto  Guifcardo,  e quelle  oflèrvaflc,  perchè  altrimen- 
ti elTi  averebbero  procacciato  di  fargliele  oflervare  per  forza  d’armi  (’)  . Di- 
ipiacque  al  Re  sì  ardita  rifpolla,  facendo  loro  incontanente  lignificare, eh 'egli 
prima  fi  farebbe  contentato  perdere  il  Reame  , e la  vita  appreftb  , che  per 
tema  di  loro  avelie  a far  cos’alcuna  di  quel , clic  chiedevano  ; ma  sè  c! epodo 
le  armi , e rimelìlfi  al  fuo  arbitrio  , dimandaflero  cofe  ragionevoli  , egli 
agevolmente  glie  le  avrebbe  accordate  . Al  che  non  volendo  efli  in  modo  al- 
cuno confentire  , s’avviarono  armati  verfo  Palermo  , ponendo  que’  Cittadini 
in  grandiifimo  terrore  perla  tema,  ch’aveano  non  impediflèro  il  venire  delle 
vettovaglie  nella  Città  . All’incontro  il  Re  ragunati  molti  foldati , delufe 
ogni  loro  sforzo  5 pure  volendo  ad  ogni  modo  racchetar  cal  rivoltura  , inviò 
di  nuovo  al  Bonetto  Roberto  da  S.Giovanni  Canonico  di  Palermo  , uomo  di 
chiaro  nome,  e d’incorrotta  fede  , il  quale  colla  fua  efficacia  , e deftrezza  , 
pofe  il  tutto  in  concordia  , perdonando  il  Re  a coloro  , e dando  loro  galee 
armate  , con  le  quali  poteflbro  liberamente  ufeir  fuori  del  Regno  , onde  alcu- 
ni d’eifi  , ed  il  Conte  Siinone  ne  girono  in  Grecia  , ed  altri  oltre  mare  in 
Gerufalemme  . Ricevè  in  fua  grazia  BoncJ[oj_  perdona.. altresì  .a  Ruggiero 
dell’Aquila  Conte  d’Avellino  , sì  per  eìfere  aliai  giovanetto  , e per  ciò  più 
meritevole  di  perdono  , sì  anche  per  li  prieghi , e per  le  lagrime  dell’avola 
Adelafia  confobrina  del  Re  , la  quale  , non  eflèndole  rimalìo  altro  erede  di 
quello  Conte  , teneramente  l'amava  -,  e Riccardo  Mandra  che  lo  campò  da 
morte  , volle  tenerlo  preflo  di  sè  , creandolo  Gran  Contdlabilc  di  Sicilia  . 
Ma  non  per  ciò  i mali  della  Sicilia  ebbero  fine  , poiché  Ruggiero  Sciavo  fi- 
gliuolo del  Conte  Simone  , e Tancredi  Conte  di  Lecce  con  molti  altri  lor 
partigiani  , i quali  non  aveano  voluto  concordarli  col  Re  , cominciarono 
ad  occupare  molte  Terre  , ed  a far  danni  graviffimi  ne' vicini  Territori  di 
Siracufa,  e di  Catania  . La  novella  del  qual  fatto  capitata  a Palermo  , empiè 
rantolio  di  nuovo  terror  la  Corte  , onde  perfuafo  il  Re,  che  non  fenza  inten- 
dimento del  Bonello  tutti  quelli  travagli  accadevano,  lo  fece  porre  in  prigio- 
ne;ed  ancorché  da  prima  il  popolo  Palermitano  per  cal  prigionia  tumultuale, 
e cerca iTe  di  liberarlo  » nulladimanco  rantolio  , come  è la  natura  del  volgo 
varia  , ed  incollante  , cominciò  a perderli  d’animo  , ed  a non  curar  più  di 
lui  , temendo  l’ira  dei  Re  , il  quale  fatto  porre  Bonello  in  una  ofcurilfima 
prigione  fotterra,  lo  fece  dapoi  abbacinare  , e tagliatigli  i nervi  fopra  i tallo- 
ni , fù  condannato  a perpetua  carcere  , ove  non  guari  dapoi  , piangendo  in- 
vano la  fua  sventura,  tutto  dolente  fc  ne  morì  • Debellò  anche  it  Re  gli  altri 
Xon  giura  ti , ed  in  breve  raflettò  non  meno  le  cofe  di  Palermo  , che  di  tut- 
ta qucll’ifola  . 

Ma  rellava  ancora  a Guglielmo  di  fedare  le  rcvoluzioni  della  Puglia  moflè 
Tom.ll.  Kk  per 

(0  Ugo  Falc.  Ut  bis  1 Itliifqif»  peyviciofis  legìbut  amia  usti  s , t.u  rtjliltiat  Cotifuet  udititi  , qu.ft 
dtiut  tjut  Ro geriti*  Cnrtts  d Roberto  òtti fc.trdo  f tur  ivtroduCt.ti , obftrv.ivtrit , ér  obftrv.tri pnteepe- 
rit . (a)  Ugo  Falcai,  turi  or  mi  reti  tieni , mihiihutftu  t Cumtji,tbuìum  pr^fbeit  • 
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per  opra  (Talami  Baroni  partigiani  , che  furono  dell’Ammiraglio  Majone  ì 
e fopra  tutti  da  Roberto  di  BatTavilla  Conte  di  Loritello  , il  quale  unitoli  col 
Conte  Giliberto  , e’1  Conte  Boemondo  , cominciò  ad  occupare  in  Puglia 
molte  Terre  del  Re  fino  ad  Oriolo  Cartello  pollo  tra  i confini  di  Puglia  , 
e di  Calabria.  Pafsò  poi  in  Terra  di  Lavoro,  dove  tentò  d’occupar  Sa- 
lerno i ma  non  eflendogli  riufciuto  il  fuo  difegno  pafsò  a Benevento  , che 
rantolio  fe  gli  diede  ; ed  indi  ritornato  in  Puglia  prefe  Taranto  . Travaglia- 
vali  parimente  in  Calabria  , ove  tutti  i più  potenti  Baroni  erano  aperti  ne- 
mici del  Re  , ed  aderivano  al  Conte  Roberto  , fra’  quali  Clemenzia  Gonterta 
di  Catanzaro  avea  afforzato  Taverna  di  grofTo  prelìdio  per  far  contro  Tarmi 
del  Re  lunga  , e gagliarda  difefa  . Ma  intendendo  Guglielmo  tutte  le  Pro- 
vincie del  Regno  di  Puglia  in  tale  (lato  effer  ridotte  , pensò  non  altrimenti 
poter  racchetare  quelle  turbulenze,  che  unendo  numerofa  armata  di  preferite 
in  perfona  partirvi , c porfi  alla  certa  di  quella  : e prima  del  fuo  partire  , per  . 
torli  dinanzi  un  grande  oftacolo  , fece  venir  a sé  , lotto  altro  pretefto  , Rug- 
giero Sanfeverino  detto  di  Martorano  Barone  di  molta  (lima  in  Calabria  , il 
quale  egli  tenea  per  fuo  fiero  inimico  , per  aver  grandemente  aderito  al  Bo- 
ritilo ne*  partati  tumulti , e fenza  altra  pruova  di  fellonia  il  fece  prcrtamente 
porre  in  prigione  , e cccare  . 

Pafsò  intanto  Guglielmo  in  Calabria  , e attediò  grettamente  Taverna 
per  tutti-si  lati , e benché  la  Concerta  Clemenzia  con  fua  madre  , e con  Al- 
ferio, e Tommalb  fuoi  zii  li  difendeiléro  infieme  co’  terrazzani  valorofamen- 
te  : e pure  finalmente  la  prefe  a forza  , e diftrulfe  , ed  eflendo  venute  in  fuo 
potere  la  Concerta , e fua  madre  , le  mandò  prigioniere  a Palermo  , ove  fe- 
ce di  prefente  impiccar  per  la  gola  Tommafo  , ed  Alferio  . Il  Conte  Roberto 
rifaputa  la  prefura  di  Taverna  , fc  n’andò  canfortoin  Taranto  , e confortati 
que’  Cittadini  alla  difefa  , e munitigli  di  nuovo  prefidio  , pafsò  prettamente 
in  Abbruzzi  per  dilungarli  dalle  forze  ili  Guglielmo  . Ma  quelli  gitone  im- 
maucenente  in  Taranto,  s’impadronì  prettamente  di  quella  Cleti  , e fece  im- 
piccar per  la  gola  alcuni  foldati  del  Conte  Roberto  , che  colà  ritrovò  . Ri— 
cuperòpoicòn  la  medefima  agevolezza  , con  la  quale  perduti  gli  avea  tutti 
i luoghi  di  Puglia  , e di  Campagna  . Intendendo  poi  , che  Roberto  di  Baf- 
favilla  fe  n’era  con  parte  di  fua  gente  andato  in  Abbruzzi, inviò  incontanente 
con  groflb  duolo  d’armati  Riccardo  di  Scria  per  farlo  prigione  -,  ma  il  Conte 
avendolo  penetrato  , ufcì  dal  Regno  , e fe  ne  andò  in  Alemagna  a ritrovare 
l’imperador  Federico.  Gli  altri  Baroni  vedendo  le  continue  vittorie  del  Re,  fi 
fuggirono  tantollo  via,  alcuni  in  Romagna,  ed  altri  in  Abbruzzi.  Salvolli  an- 
che con  la  fuga  Ruggieri  dell’Aquila  Conte  d’A veliino  , il  quale  benché  gli 
averte  in  prima  perdonato  il  Re  , temea  al  prefente  di  lui  per  un  nuovo  er- 
rore , che  commeflò  avea  , eflèndoli  fenza  fua  licenza  ammogliato  con  la 
forella  di  Guglielmo  da  Sanfeverino  , il  quale  anche  egli  per  paura  dello  fde- 
nno  del  Re  fuggì  via  per  tal  cagione.  Andò  dopo  quello  il  Re  alla  Città  di 
Salerno  , che  aÌHiflè  grandemente,  rilcotendo  da’  Salernitani  grolle  lomme  ili 
moneta  5 e quindi  ingbarcacofi  sù  le  Galee , in  Palermo  fece  ritorno  . Cosi 
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Guglielmo  svenilo  col  Tuo  rigore  Tacchettati  i fuoi  Stati , Banco  de’  paffuti 
travagli  , fi  diede  poicia  a più  tranquilla  , e ripofata  vita  : ed  avendo  data  la 
cura  del  governo  del  fuo  Regno  a Matteo  Notaj'o  di  Salerno  , e ad  Errico 
Vefcovo  diSiracufa  Inglefe  , tra  gli  agi.  ed  ozio  , nel  Palaggio  tutto  in- 
tento a’  piaceri  fi  nafeofe  , fenza  volere  udire  più  nulla  degli  affari  dei. 
Remo  . 

a 

C A P.  IV. 

Pii pa  Aleffandro  III.  r i cono f cinto  da  tutti  per  vero  Pontefici  , morti 
P Antipapa  Vittore  ■,  ritorna  incornai  od  il  fie  Gugliel- 
mo ) dopo  aver  fidati  nuovi  tumulti  accaduti  nel 
fuo  Palazzo  , fe  ne  muore  in  Paler- 
mo l'anno  1 1 66. 

INtanto  mentre  quelli  avvenimenti  accaddero  nelli  Regni  di  Sicilia  e di 
Puglia*,  altri  affai  più  notabili  avvennero  in  Francia  , ed  in  Italia  fra  il 
Pontefice  Alefsandro  , e l’Imperador  Federico  ; poiché  Aleffandro  , dopo  effer 
dimorato  in  Alagna,  pafsò  a Genova  , ed  indi  imbarcatoi,  -fe  ne  andò  in  Pro- 
venza : la  di  cui  partita  intefa  daH’Anr.ipapa  Vittore  , che  dimorava  a Se- 
gna , fù  cagione , che  fe  ne  paffiffe  prettamente  in  Lombardia  a ritrovar 
Federico  , col  quale  per  alcun  tempo  dimorò,  a fargli  fapcre,  Aleffandro  effer 
già  paffato  in  Francia:  l’imperadore  ciòintefo,  temendo  non  foffe  colà  ri- 
cevuto da  Lodovico  Re  di  Francia  come  vero  Papa  , v’inviò  il  Conce  Erri- 
co fuo  Ambafciadore  , perchè  tractaffc  tra  di  loro  un  abboccamento  preffo 
ia  Città  d’Avignone  p?r  potere  dar  fedo  , e riforma  agli  affari  della  Chiefa  . 
Cercava  l’Imperadore  con  queft’occafione , vedendo  che  l’Antipapa  non 
avea  quel  feouito  che  Aleffandro,  almeno  che  fi  dovefse  deporre  l'uno  , 
e l’altro,  e creare  un  nuovo  Pontefice  .acciò  che  Alefsandro  fuo  (coverto  ini- 
mico non  fofse  alla  fine  flato  come  vero  Papa  da  tutti  adorato  ; ed  avendo 
perfuafo  al  Re  Francefe,  uomo  d’animo  fchietto  , e facile  ad  efser  ingannato, 
il  ridufse  con  pochi  de’  fuoi  a venir  per  tale  effetto  al  luogo  deftinato  , e Fe- 
derico con  grande  cfercito  vi  giunfe  il  giorno  feguente  ; e pofe  col  fuo  veni- 
re così  poderofo  di  foldati  in  grave  anguilla  il  Pontefice  , ed  il  Re  , che  s’av- 
videro tardi  del  fuo  ingunnevol  penderò;  e farebbero  mal  capitati  , sè  Er- 
rico Re  d’Inghilterra  prode  , e Criilianillimo  Principe  , prefentiti  1 difegni 
di  Federico  , non  fbflè  accorfo  in  Francia  con  groffa  armata  a foccorrere 
Aleffmdro  , ed  il  Re  Ludovico  . La  cui  opportuna  venuta  pareggiando  le 
forze  di  Federico  , fece  che  il  fuo  penderò  non  ebbe  effetto  alcuno  , onde 
dopo  vari  tra'ttati,  fdegnato  l’Imperadore  d’effar  riufeiti  vani  i fuoi  penfieri, 
fe  n’andò  col  fuo  Antipapa  in  Alemagna  ; ed  Aleffandro  rirr.afto  libero  di 
così  grave  periglio  , fù  dal  Re  d’Inghilterra  , e dal  Re  Lodovico  , e da  tut- 
ti i lor  Reami  , come  vero  Pontefice  riconofciuto  , e riverito  . E pafsaco 
poi  in  lor  compagnia  a Parigi , racchetò  , e compofe  alcune  differenze,  ch’e- 
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ran  tra  quelli  Re  , facendogli  far  infieme  lega  , e compagnia  . Celebrò  pari-’ 
mente  in  queft’.inno  1 16’.  un  General  Concilio  in  Turonc  , ove  interven- 
nero tutti  i Prelati  d’Inghilterra  , di  Scozia  , di  Francia  , di  Spagna  , e d’I- 
bernia  , con  alcuni  Prelati  Tcdefchi  , e riordinò  in  eiTo  molte  cofe  , e col- 
le altri  abuil  appartenenti  al  governo  della  Ciiiefa  . Intanto  l’Antipapa,  non 
ottante  l'impegno  di  Federico, gito  con  lui  in  Alemagna,  non  potè  nemmeno 
effcre  ubbidito  da  que’Vefcovi  j onde  ritornofsene  in  Italia,  ed  andato  a Luc- 
ca ivi  dimorò  infino  alla  Tua  morte  , che  poco  dapoi  gli  fopravenne  . Ma  non 
per  quello  s’tttinfc  lo  feifina  , poiché  per  opra  di  Rinaldo  Canceilier  di  Fe- 
^encoVche  colà  dimorava  , oli  fù  fubbito  dato  fuccefsore  , e fù  rifatto  in  fuo 
luogo  Guido  da  Crema  , che  Pafcale  III.  nomoifi  . I Romani  avendo  udi- 
ta la  morte  dell’Antipapa  , inviarono  prettamente  loro  Ambafciadori  in 
Francia  a richiamare  Alefsandro  , pregandolo  che  fe  nc  fofsc  ritornato  in 
Roma  , che  l’avrebbero  con  ogni  amor  ricevuto  ; onde  il  Pontefice  cono- 
feendo  efser  utile  alla  fua  Chiedi , ch’egii  rifedefse  nella  fua  principal  fede  , 
imbarcatoli  sù  i vafcelJi  di  Francia  , campando  dalle  infidie  , che  travia  per 
opera  di  Cefarc  gli  aveano  con  lor  galee  tefei  Pifani  per  farlo  prigione,  giun- 
fe  a falvamento  con  tutti  i fuoi  Cardinali  , e con  l’Arcivefcovo  di  Magon— 
za  , che’i  lèguiva  , alla  Città  di  Mellina  : la  cui  venuta  lignificata  al  Re 
Guglielmo  , che  allor  dimorava  a Palermo  , il  mandò  prettamente  a vilitai 
per  fuoi  Ambafciadori  , che  gli  recarono  in  fuo  nome  ricchi  doni , e cinque 
galee  armate  , sù  le  quali  imbarcatoli  il  Pontefice  , andò  prima  a Salerno  , 
e di  là  ne  venne  colle  flette  galee  fino  al  Tevere  , cd  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  , 
ove  gli  ufeirono  all’incontro  tutto  il  popolo  , e i Cherici  di  Roma  , i quali 
con  nobil  pompa  al  Luterano  il  condufsero  f‘J  . 

Ma  ecco  che  il  Re  Guglielmo, mentre  fi  credea  efsere  d’ogni  parte  ficu- 
ro  , per  cagione  che  men  fi  penfava  corfe  gravillìmo  periglio  di  perder  la 
vita  -,  perciocché  alcuni  pochi  prigioni  , difperando  di  poter  più  ricuperai: 
la  loro  libertà  per  la  malvagità  di  Matteo  Notajo  , che  s’era  feoverto  non 
men  crudele  , e tiranno  di  Majone  -,  e faftiditi  delia  noja  , che  lor  reca- 
va l’orror  delle  prigioni,  tentarono  di  metterli  in  libertà  , ovvero  di  dai: 
fine  con  la  morte  a ilor  mali . Perlaqualcofa  corrotti  i cuftodi , quando  era 
men  frequentato  il  Palagio  , ufeirono  fuori  , e benché  fofsero  picciol  nume- 
ro , diedero  nondimeno  con  difperato  ardimento  fopra  i cuftodi  delie  porte, 
fd  entrati  più  a dentro  nel  Palagio  , pofero  in  Scompiglio  tutto  l’Oftello  re- 
gale , con  intendimento  d’aver  in  loro  mani  il  Re  , ovvero  i fuoi  figliuoli  i 
ma  al  rumore  , eflèndo  accorfo  grofso  numero  di  foldati  con  Odone  Maeftro 
della  ftalla  delRe, furono  dopo  qualche  refittenza,al!a  fine  tutti  l’un  dopo  l’al- 
tro uceifi,  ed  i lor  cadaveri  d’ordine  della  reai  Corte  dati  a mangiare  a’  cani» 
vietando  che  lor  fi  dafse  fepoltura  . Si  fmarrì  grandemente  il  Re  di  tal  cafo  , 
c confiderando  che  due  fiate  i prigioni  del  Cattello  l’avean  condotto  a gran 
rifehio  di  perder  la  vita  , fece  tantofto  cavar  di  là  que’  che  vi  cran  rimali  , 
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e trasferì  le  carceri  in  altra  Rocca  prefso  al  mare  , cd  in  altre  Fortezze  dcll’I- 
fola  . E dopo  quello  fi  diede  si  fattamente  all’ozio  , ed  alla  quiete  , che  vie- 
tò e fpred'amen te  a’  Tuoi  famigliati  , che  non  gli  fignificaflero  cos’alcuna,  che 
noja  , e travaglio  recar  gli  potetìe  , onde  da  quello  fuo  non  volere  udir  nul- 
la degli  affari  del  Regno,  fi  cagionò,  che  Gaito  Pietro  t c gli  altri  Eunuchi 
del  Palagio  con  molti  lor  partigiani, afHiffero  con  rapine.e  con  ilraziargli  nel- 
le pcrfone,  grandemente  i Siciliani, onde  predo  i medefimi  acquidò  il  noma  di 
Guglielmo  il  malo  , che  tanto  più  fi  refe  divolgato , quanto  che  fpcrimer.ta- 
ronopoi  il  ftio  fuccefforc  altrettanto  buono.  Il  Re  tutto  intento  a’fuoi  piaceri, 
ripenfando  che  fuo  padre  Ruggiero  ayea  edificato  due  Palagi  di  diporto  in 
Palermo  , volle  egli  fabbricarvi  il  terzo  , fuperando  di  gran  lunga  quegli  del 
padre  non  folo  nella  magnificenza  , e ricchezza  dell’oflello  , ma  anche  ne’  va- 
ghi giardini,  e ne’ dilettevoli  fonti,  epefehiere,  che  da  tutti  itati  il  cin- 
gevano. Aia  appena  fù  terminata  quella  opera,  che  gli  fù  vietato  il  goderne 
da  quella  , che  tutti  gli  umani  difegni  termina  , ed  interrompe  ; poiché  nel 
principio  di  Qoarefiina  di  quell’anno  1 1 66.  fi  ammalò  di  flufib  , che  grande- 
mente il  travagliò  , il  qual  crefcendo  tuttavia  , prefi  con  divozione  i Sacra- 
menti della  Chiefa  , fece  liberare  molti  di  coloro  , che  tenea  in  prigione  , 
e levò  via  parimente  una  nuova  impolla  di  moneta  , che  avea  fiuta  porre  fo- 
pra  le  Città  , e Terre  di  Puglia  -,  ed  avendo  a sé  chiamati  tutti  i Magnati  del- 
la Corte  , e gli  Arcivefcovi  di  Salerno  , e di  Reggio  , dettò  , ellì  prefenti , il 
fuo  tellamcnto  , nel  quale  lafciò  erede  del  Reame  Guglielmo  fuo  maggior  fi- 
gliuolo , e confermò  all’altro  nomato  Errigo  il  Principato  di  Capila  , del 
quale  giù  prima  avealo  invertito  (,J  ; ed  alla  Reina  fua  moglie  lafciò  la  cura, 
ed  il  baliato  del  Rcgao,  finché  i figliuoli  fodero  giunti  a perfetta  età  ; e l’im- 
pofe  , che  fi  folle  in  tutti  gli  affari  di  quello  valuta  del  configlio  del  Vefco- 
vo  di  Siracufa  , di  Gaito  Pietro  , e di  Matteo  Notajo  -,  e crefcendo  tuttavia 
il  male  fece  venire  a sé  Romualdo  Guarna  Arcivefcovo  di  Salerno  fuo  ftretto 
parente  , ch’era  fecondo  l’ufo  di  que’  tempi  affai  dotto  in  Medicina  , il  qua- 
le, benché  gli  ordinale  molti  rimedi  valevoli  al  fuo  male,  e’  nondimeno  non 
ponea  in  opera  fe  non  quelli , che  a lui  parevano  -,  perlaqualcofa  s’accelerò  il 
morire,  poiché  il  Sabato  che  vi  innanzi  all’ottava  di  Pafqua  Ca)  , fù  affaiito 
da  una  grave  febbre  , per  la  quale  non  guari  dapoi  ufcì  di  vita  d’eti  di  46. 
anni , dopo  averne  regnato  Tedici , due  mefi  , e tre  giorni , da  che  in  vi- 
ta del  padre  fù  incoronato  Re  di  Sicilia  . 

La  Regina  temendo  , che  fparfa  tra'  Palermitani  la  novella  improvifa 
della  fua  morte  non  cagionaffe  alcun  perigliofo  movimento  , il  fece  fegreta- 
mente  riporre  entro  il  Palagio  , fimulando  che  ancor  vivea  , fin  che  foffero 
giunti  i Baroni , ch’erano  fiati  gii  chiamati , e ch’eran  di  mellierc  per  inco- 
ronare il  novello  Re  . La  qual  cola  porta  in  effetto  fra  pochi  giorni , fi  pub- 
blicò poftia  in  un  medefimo  tempo  , che  Guglielmo  era  morto,  e che’l  fi- 
gliuolo regnava  ; c tolto  il  cadavere  con  molto  onore  il  portarono  alla  Cap- 
pella 
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pelili  di  S.Pietro,  ed  ivi  gli  celebrarono  per  tre  giorni  continui  nobili*  e pom- 
po l’c  elequie  * ove  intervennero  tutti  i Baroni , e Vefcovi  * che  in  Palermo  . 
il  trovarono  ; ed  in  procedo  di  tempo  fu  trafportato  il  fuo  corpo  dentro 
la  Chiefa  di  Monreale  , ch’edificò  pofeia  il  Re  Tuo  figliuolo  , ove  la  Regina, 
fua  moglie  gli  erede  un  ricco  avello  di  porfido  , il  qual  fino  ad  oggi  fi  vede 
fenza  ifcrizione  alcuna . 

Fù  Gugielmo,  come  narra  Romualdo,  tm  Principe  di  nobile,  e (ignorile 
afpetto  , oltre  modo  cupido  d’onori , e valorofiilìmo  in  guerra  : vinfe  più 
volte  in  mare  , ed  in  terra  i Tuoi  nemici  ; ma  nella  pace  fù  di  poco  avverti- 
rne nt»,  ed  oltre  modo  amico  dell’ozio  , ed  infingardo  . L’aver  inclinata 
alla  crudeltà  , e l’eilère  fiato  troppo  bramofo  d’accumular  denaro  , ed  avaro 
in  Spenderlo  , lo  fece  parer  cattivo  apprefso  i popoli  ; del  rimanente  ftimò  * 
e careggiò  i fuoi  amici  , e gli  efaltò  a grandi  onori  * e largamente  premiò  * 
ed  all’incontro  perfeguitò  afpramente  i fuoi  nemici  , de’  quali  molti  fece 
crudelmente  morire  , ed  altri  cacciò  fuori  , e sbandì  da’  fuoi  Stari  : fù  afsai 
religiofo  , ed  amator  del  culto  Divino  * e riverente  a’  Pontefici  Romani  , 
co’  quali , toltone  Adriano  nel  principio  del  fuo  Regno , non  ebbe  cou  al- 
tri contefe . 


CAP.  U L T. 

Leggi  del  lye  Guglielmo  I. 

•» 

LE  leggi  di  quello  Principe  * ancorché  alcune  fembraflèro  gravofe  a’  fuoi 
fudditi  per  l'avidità  di  cumular  tefori  , nufladimanco  tutte  l’altro  fu- 
ron  affai  provide  , ed  utili , tanto  che  Federico  IL  le  inferì  nel  volume  del- 
le fue  CoJUtutioui  * che  fece  compilar  da  Pietro  delle  Vigne  , e volle  che  in- 
fieme  con  quelle  di  Ruggiero  s’oiTervafrero  . Ventuno  ne  abbiamo  di  quello 
Principe  nei  volume  delle  Coftituzioni , le  quali  bifogna  feparare  da  quelle  , 
che  promulgò  dapoi  Guglielmo  II.  fuo  figliuolo  , non  confonderle  , come 
han  fatto  i noftri  Scrittori , che  tutte  le  riputarono  di  Guglielmo  I. 

Quella  * che  leggiamo  nel  libro  primo  fotto  il  titolo  de  V furar  iis  gu- 
nieudis  , e che  porta  in  fronte  in  alcune  edizioni  il  nome  di  Ruggiero  , ed  in 
alcun  altre  quello  di  Guglielmo  , non  è , come  fi  di/le  , nè  di  Ruggiero  , nè* 
come  credettero  Andrea  d’Ifernia  , Afflitto  , e gli  altri  nofiri  Scrittori  di 
quello  Guglielmo  I.  Fù  quella  promulgata  molto  tempo  dapoi  da  Gugliel- 
mo IL  fuo  figliuolo  i perciocché  ivi  fi  fiabilifce  , che  tutte  le  quiftioni  , che 
s’agiteranno  nella  fua  Corte  appartenenti  alle  ufure  , s’abbiano  nella  medefi- 
raa  a diifinire  , e terminare  lècondo  il  decreto  del  Papa  novellamente  prò- 
muìgato  in  Roma  * intendendo  Guglielmi)  IL  del  decreto  , che  nel  Concilio 
Laterauenfe  celebrato  in  Roma  da  Aielfandro  III.  fù  llabilito  contro  l’ufurai, 
inferito  anche  da  Gregorio  IX.  ne’  fuoi  Decretali  W » onde  non  potè  elTerne 
Autore  Guglielmo  I.poichè  quello  Concilio  fù  celebrato  daAleifundro  in  Roma 
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nell’anno  ì 1 8o.  come  rapporta  Antonio  d'Agoflino  , o come  i più  accura- 
ti Scrittori  nell’anno  1179-  nel  qual  tempo  era  già  morto  Guglielmo  il  ma- 
io , che  fini  i giorni  fuoi , come  fi  è veduto  fin  dall’anno  1 166.  e regnava 
in  Sicilia  Guglielmo  li.  il  quale  tutto  diverfo  dal  padre  , abominando  l’avi- 
dità degli  ufurai , ed  i loro  detdlabili  acquili!  , volle  che  le  quiftioni  d’ufure 
fi  terminalfero  non  già  fecondo  la  ragion  civile  de’  Romani , ma  fecondo 
i Canoni  del  Concilio  di  Laterano  . Merita  rifleflìone  , che  in  quelli  tempi  i 
delitti  d’ufura  erano  conofciuti  da’  Giudici  fecolari , nè  apparteneva  la  co- 
gnizione de’  medefimi  agli  EecJefiaftici , come  pretefero  dapoi , avendo  folo 
Guglielmo  comandato  , che  dovelfero  i fuoi  Giudici  terminar  tali  contro- 
verfie  non  già  colle  leggi  Romane  , ma  fecondo  quel  decreto  , il  quale  fcnza 
quella  Codituzione  non  avrebbe  potuto  obbligare  i fudditi  devfuoi  Regni , 
non  avendo  ancorai  regolamenti  Ecclefiaflici  acquattato  ne’ Tribunali  quella 
forza  , ed  autorità  , che  dapoi  col  lungo  ufo  acquietarono  ne’  nuovi  Domini 
de’  Principi  Criftiani  ; ma  perchè  s’ollèrvafllro  nel  Foro  , ed  in  vigor  de’ 
quali  le  liti  fi  dccidefièro  , era  bifogno  che  il  Principe  Io  comandaflè  . 

Parimente  l’altra  Codituzione, che  leggiamo  nel  medefimo  libro  primoi 
fotto  il  titolo,  Ubi  Clericus  in  maltjìciis  debeat  convenirti  al  II.  Guglielmo, 
non  già  al  I.  dee  attribuirli . Fù  quejla  infierite  conain.’alry^cH«  fi  legge  nel 
libro  terzo  fotto  il  titolo  De  adulteri is  coercendis,  {labilità  jja  Guglielmo  II. 
a richieda  di  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Palermo  £0  , collo  quale  furono, 
intorno  a’  delitti , le  perfone  de’  Cherici  del  fuo  Regno  ì fottratte  dalla 
giurifdizione  laicale  , ordinando  per  quella  , che  la  cognizione  de’  medefi- 
mi , per  quanto  s’attiene  alle  loro  perfone  , Ila  della  Chiefa  , e che  debbano  , 
da  lei  clfèr  giudicati  fecondo  i-Canoni , e fecóndo  il  dritto  Ecclefialtieo  > ec- 
cettuando fidamente  i delitti  di  fellonia  , e quelli  che  per  la. loro  atrocità 
fpettalfi.ro  alla  Macdà  del  Re  ,'  ne’  quali  -volle  che  la  cognizione  loffi;  della 
fua  Corte . ’ 

Sono  sì  bene  di  Guglielmo  I.  le  altre,  che  fieguono  nel  Pi  Redo  libro  pri- 
mo fotto  varj  titoli  collocate  . La  prima  fi  legge  fotto  il  titolo  5-9.  per  la 
quale  vien  proibito  agli  inficiali  efercitar  per  altri  le  loro  cariche  , toglien- 
doli a’  M.Giuftizieri  , ed  agli  altri  Giullizieri  minori  il  poter  per  mezzo  de’ 
loro  Vicari  efercitare  i loro  uffici , imponendo  con  foinmo  rigore  pena  capi- 
tale a chi  controventile  a tal  divieto  . La  feconda  è fotto  il  titolo  De  j tira- 
menti s non  remittendis  a Kajulit  , ove  punifee  con  pena  pecuniaria  d’una 
libra  d’oro  gli  eccelli  demaglivi,  i quali  per  favore,  o per  denaro  rimettefsero 
i giuramenti , ed  altre  pruove  nelle  liti  , che  i Giudici  fentenziafièro  doverli 
predare  . La  terza  fotto  il  titolo  De  Officio  Magiflri  Camerarii  , fù  {labilità 
per  togliere  le  confufioni,  tra  gli  Ufficiali,  edillribuifce  a ciafcuno  d’eliì  ciò 
che  fu  del  a fua  incombenza  . Vuol  per  cib,  che  i Maeltri  Camerari  pofsano 
conofeere  delle  caufe  civili  fidamente , e non  delle  feudali , che  s’appartene- 
vano alla  Gran  Corte  , cd  a’  Gran  Giullizieri  ; e diffinirc  le  caufe,  che  na- 
leeileio  tra’  Baglivi , c Gabelloti  alla  fua  giurifdizione  foggetti } e che  ad  cf- 
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fi  fi  riporwflero  le  appellazioni  delle  caule  decifc  da’  Giudici  ordinari  in  pre- 
ferirà de’  Baglivi  » li  quali  pofTano  confermare  , o rivocare  i loro  decreti  > 
o fentenze  ; ficcome  il  dritto  loro  detterà  : da’  quali  poi  poflà  appellarli!  non 
già  come  prima  al  G.Giulliziero  , ma  al  Re  folamente  . 

L*  quarta,  polla  fiotto  il  medefimo  titolo, ordina  a’Maedri Camerari  delle 
Regioni  a sè  commeflè  , che  col  configlio  de’  Baglivi  mettano  elli  Pallile  del- 
la cole  venali  per  ciaficuna  Città  , e luoghi  a sè  (oggetti  . 

La  quinta , che  fi  legge  fiotto  il  titolo  de  Officio  Secreti  • è locale  , e ri- 
guarda la  Provincia  della  Calabria  , perlaquale  è Inabilito  * che  in  quella 
Provincia  l’ Ufficio  di  Secreto  , e di  Quedore  , per  l’avvenire  s’eferciti  da’Ca- 
merarj  della  medefima.  E nella  Ceda,  che  fiegue,  fi  dà  particolare  incombenza 
a’  fuddetei  Secreti,  e Quedori  d’invigilare  a’tefiori , che  fi  ritrovalfero  per  in- 
corporargli a comodo  del  Fifico  , e di  conoficere  Copra  i naufragj  , che  acca- 
delìbro,  perchè  eflèndo  morti  I padroni,  nè  laficiando  legittimi  fucceflbri,  pofi- 
fiano  le  robe  appropriarli  al  Fifco.Come  ancora  dà  loro  incombenza  d'invigi- 
lare , e conoficere  Copra  i beni  vacanti  di  coloro  , che  morendo  lenza  far  feda- 
mente non  abbiano  fuccelfiori  legittimi , ordinando  che  la  terza  parte  del 
prezzo  delle  robe  ereditarie  fi  difipenfi  a’  poveri  per  l'anima  de’  defunti , e tut- 
to il  redo  s'applichi  al  Fido. 

La  fettima  , poda  Cotto  il  medefimo  titolo  , comanda  a’  Giudizieri , 
Camerari,  Cadellani,  e Baglivi  che  lìano  folleciti  in  predar  ogni  ajut*,  e con- 
figlio a’fuddetti  Secreti, e Quedori  in  tutto  ciò  , che  concerne  il  comodo  della 
fina  Corte  . 

L’ottava, che  fi  legge  fiotto  il  titolo, T>e  pr  affando  Sacramento  Bajulis,&' 
Camerariis , merita  tutta  la  rifleflìone  ; poiché  in  elsa  fi  preferive  a’  Camerari, 
ed  a’  Baglivi  il  modo  di  dover  amminidrargiudizia  a’  Cuoi  fudditi . Coman- 
da, che  debbano  amminidrarla  fecondo  le  fueGodituzioni,e  quelle  di  Ruggie- 
rofuo  padre  , ed  in  deferto  di  quelle  , fecondo  le  conluetudini  approvate  ne’ 
Cuoi  Stati  , e finalmente  fecondo  le  leggi  comuni , Longobarde  , e Romane  , 
onde  fi  convince,  che  a’tempi  di  quedo  Principe  le  leggi  Longobarde  erano  in 
tutto  il  vigore  , ed  oflervanza  in  quedo  Reame  , e riputate  leggi  comuni,  non 
meno  che  le  Romane.  Quindi  avvenne, che  le  prime  fatiche,  che  abbiamo  de’ 
nodri  Giureconfiulti  fodero  indrizzate  alle  medefime,e  cheCarlo  di  Tocco  con- 
temporaneo di  quedo  Guglielmo  , da  cui  nell’anno  i i6z.  fù  fatto  Giudice 
della  G.C. , fi  prendeflè  il  penderò,  e la  cura  di  commentarle  : nel  che  fa- 
re fervidi  delle  Pandette,  ed  altri  libri  di  Giudiniano,  non  perchè  quedi  avefi- 
fero  acquilbta  forza  alcuna  di  legge  in  quedo  Regno  , ma  perchè  non  fi  ripu- 
taflèro  le  Longobarde  cotante  barbare  , cd  inco'te  , giacché  molte  di  eflè  eran 
conformi  alfe  leggi  delle  Pandette, le  quali  avendo  tirato  a sè  lo  dudiodi  molti, 
quedi  cominciavano  ad  aver  in  difprezzo  le  Longobarde.  Nè  Gupiielmo  intefe 
altro  per  le  leggi  comuni  Romane, fe  non  quelle, che  prima  d’eflerfi  ritrovate  le 
Pandette  in  Amalfi  , erano  rimade  come  per  tradizione  prelTo  i nodri  Provin- 
ciali ; poiché  infino  a quedi  tempi  , sè  bene  ncll’altre  Città  d’Italia,  come  che 
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pubblicamente  ìnfcgnatc  nelle  loro  Accademie,  con, inciaiT.ro  ad  a),..' a rii  nei 
Boro  ; nulladimancoin  quelle  noli  re  parti , non  effendovi  ancora  pubbliche 
Scuote  incrodotce,sè  non  a’tempi  di  Federico  II. non  folo  non  aveano  acquiftata 
autorità  alcuna  di  legge,  nè  s'allegavano  nel  Foro,  ma  nè  meno  erano  infe- 
gp.ate  , ed  cipolle  come  in  Bologna,  e Milano  , e nell’altre  Città  d’Italia  : e le 
liti  per  lo  più  decidevano  fecondo  le  leggi  Longobarde  , ficcome  è chiaro  da 
quelle  due  fentenze  altrove  rammentate  da  noi  , e rapportate  dal  Pellegrino  , 
una  in  tempo  di  Ruggiero  , l’altra  di  Guglielmo  II.  Ed  è ciò  così  vero  , che 
non  era  lecito  nè  meno  ricorrere  alle  leggi  delle  Pandette  in  difetto  delle  Lon- 
gobarde; come  è chiaro  da’  Commentari  del  medeiìmo  Cado  di  Tocco  f,>,  ove 
dimandando  sè,ficcome  il  figliuolo  fuccedeva  alla  madre,  così  patelle  ancor  la 
madre  fuccedere  a’  figliuoli:  dice,  che  le  leggi  Longobarde  di  ciò  niente  lìabi- 
lirono , onde  la  madre  come  cognata  dovrebbe  deluderli , poiché  fecondo 
quelle  fuccedono  i foli  agnati  ; c che  perciò  vi  farebbe  bifogno  d’una  nuova 
legge,  che  l’arnmetteffe  alla  loro  fucceilione,non  altramente  di  quello  pratica- 
vati  preflo  i Romani, appi,  i quali  perche  la  madre  pocefiè  fuccedere, fù  mellier 
che  il  Senatufconfulco  Orficiano  io  llabiliffe  . Che  bifogno  dunque  vi  farebbe 
fiato  di  quella  nuova  legge,sè  s’avetfe  alia  legge  de’  Longobardi  potuto  fuppli- 
re  colle  leggi  delle  Pandette  ? Ne’  tempi  dunque  di  quello  .Guglielmo  le  ieggi 
comuni  de’  Romani  non  enti  quelle  , ch’eran  comprefe  nelle  Pandette  , ma 
quelle,  ch’erano  rimalle  preiTo  i popoli, che  dopo  eflinto  l’Imperio  Romano,  le 
ritennero  più  tolto  come  antiche  cofiumanze  , che  per  leggi  fcritte,  non  effen- 
do  (lati  i libri  di  Giulliniano  in  quelle  parti  , sè  non  dopo  molti  fccoli  cono- 
feiuti,  e molto  tardi  riacquillarono  in  effe  l’antica  loro  autorità, e vigore,  per 
l’ufo  più  , che  per  qualche  Coilituzi one  di  Principe,  che  lo  comandaffe,come 
fi  vedrà  chiaro  nel  corfo  di  quella  I iloria  . 

La  nona  Coilituzione  di  Guglielmo  , che  fi  legge  fetto  lo  lleffo  titolo 
tutta  fi  raggira  intorno  all'incombenza  de’  Maellri  Camerari, e de’  Big: ivi.  Si 
preferivo  il  numero  de’  Baglivi,  e de’  Giudici  in  ciafcuna  Città,  e luogo  delle 
Provincie  e s’impone  a’  Camerari  di  non  rendere  venali  quelli  Uffici  , ma 
di  di’.lribuirgli  a perlbne  meritevoli  , e fedeli  : che  invigilino  fopra  i mcdc.fi» 
mi  con  vedere  i loro  procelfi; e dà  alcre  providenze  attinenti  alla  retta  ammi- 
ni. trazione  della  giullizia  , cd  al  buon  governo  delle  Provincie  . 

La  dtfinia  , che  abbiamo  fotto  il  titolo  de  qu<tJlio>tìbus  iuter  Tìfam  , 
è"  privtitum,pieSciiye  a’  Maellri  Camerari  che  eccettuacene  le  caufe  feudali, 
abbiano  a conoffere  di  tutti  i giudici,  così  reali, come  perfonali  era  il  Fifco,  td 
2 privati , colli  Giullizieri  aggiunci , e coll’intervento  deli’Avvocato  Fifcale  . 

L’undecima,  fotto  il  titolo  de  cognitìene  caufet  coram  Eajulis,  dà  facoltà 
a’  Bagiivt  di  poter  couofcere  ne’luoghi  dove  fono  prepo(li,di  tutte  le  caufe  ci- 
vili , così  tea.i  , come  perfonali,  eccettuatone  le  caufe  feudali  : di  con  off  ere 
ancora  de'  furti  minimi , e d’altri  minori  delitti  , che  non  portano  pena  di 
muci.azion  di  mtiubra  . La  duodecima , che  fi  legge  fotco  il  titolo  de  furi  ca~ 
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pio  per  Bajufum  , preferiva  a’  Bagli  vi  , che  prendendo  qualche  ladro  foraftie- 
ro  ,-1’abbiano  inferno  colla  roba  rubata  a confignar  in  mano  de*  Giuftizicri  : 
fe  farà  del  luogo, ove  fono  prepofti,parimente  lo  debbiano  conlìgnare  a’  Giu- 
flizieri , ma  le  robe  mobili  del  mede-lìmo  dovranno  eflì  applicarle  al  Fifco 
di  quel  luogo  . 

La  dccimaterza,  fotto  il  titolo  de  Off  ciò  Baju/orum,  impone  a’  Baglivi  di 
dover  invigilare  intorno  al  giufto  prezzo  delle  cofe  venali,  e la  loro  incombenza 
particolare  edere,  d’efigere  irremilìbilmente  le  pene  a quei,  che  venderanno 
contro  l’alUfe  , o pure  fe  troveranno  mancanti  i loro  peli  , e mifure  . La  de- 
cimaquarta  , che  fiegue  fotto  il  titolo  de  Fatta  neganti:  depofiturn  , vel  mu- 
tuarvi , punifee  feveramente  i depofitarj , e que’  che  ò per  mutuo  , o per  co- 
modato negheranno  a’  padroni  di  redimire  la  loro  roba  . 

La  decimaquinta,  che  fi  legge  fotto  il  titolo  de  Clerici s converti  ondi  s frro 
pojfeffotiibits , qua:  non  teuent  ab  Ecc/ejìa , merita  maggior  ribellione  che  tut- 
te l’altre  . In  efla  li  determina  , che  fe  i Cherici  faranno  convenuti  per  qual- 
che credici  , cenimento  , o altra  roba  di  lor  patrimonio,  che  non  dalla  Chie- 
fa,  ma  da  altri  fia  ad  eflì  pervenuto  ; la  cognizione  di  quelle  caufe  fpetti  alla 
Corte  fecolare  del  luogo  , nel  diiìretto  del  .quale  fono  le  lor  po/TelìIoni,  e qui- 
vi dovranno  elfi  rifpondere  in  giudìzio  , fe  avran  cofa  in  contrario  : proiben- 
doli folamente  a’  Giudici  focolari  di  poter  prendere  le  loro  perfone  , ovvero 
carcerarle  : ma  non  gii  efeguire  in  vigor  della  fentenza  , che  la  lor  Corte  pro- 
ferirà, le  robe  dedotte  in  giudicio  . Que  Ita  legge  di  Guglielmo  nel  tempo,  che 
fu  promulgata,  non  parve  niente  irregolare , e ftrana  , ficcome  ancora  dapoi 
ne’  tempi  di  Marino  Caramanico  antico  gloflàtore  di  quelle  Coflituzioni,  che 
giocandola, niente  trovi)  che  riprendere  . Adà  ne’  fecoli  pofteriori , quando  il 
dritto  Canonico  de’  Decretali  cominciò  a (labilire  nelle  menti  de’  noltri  Giu- 
reconfulti  altre  malfime  , parve  aliai  ftrana  , e inoftruofa  . Andrea  d'ifernia, 
die  fcriffli  in  quelli  tempi  , non  ebbe  per  ciò  difficoltà  di  dire  che  tal  Coftitu- 
zione  niente  valcfie  , anzi  doveflè  reputarli  nulla  , e vana  ,come  quella  ch’è 
contro  le  perfoue  ecclelìaftiche,  e contro  l’eccleliaftica  libertà  . Aggiugne  an- 
cora eflerfi  ingannato  il  Legislatore  , che  vuol  che  fi  dovefle  attendere  la  qua- 
lità , o condizione  delle  robe  , non  delle  perfone,  quando  tutto  il  contrario  ( 
le  robe  prendono  qualità  dalle  perfone  , e quelle  fono  convenute  , non  quelle. 
Chiama  eziandio  imperiti  coloro, che  dicono  aver  il  Papa, e la  Chiefa  Romana 
approvate  quelle  Coflituzioni  , poiché  dice  non  apparirne  la  conferma  , e fe- 
pure  appariflè  generalmente  fatta  , non  perciò  lì  dee  aver  per  approvata  que- 
lla Coftituzione  dal  Papa  , il  quale  fe  folle  ftato  richiedo  di  particolarmente 
confermarla,  non  l’avrebbe  conceduto.  Ma  da  quanto  fi  è detto  ne’  preceden- 
ti libri, quando  della  politia  Ecdeiìaftlca  ci  toccò  favellare  , ben  fi  potrà  com- 
prendere, quanta  poca  verità  contenga  quello  difeorfo  d’Ifernia  . 

La  decimafdla,  ch’è  l’ultima  di  quello  Principe, collocata  da  Pietro  del- 
le Vigne  nel  libro  primo  delle  Coflituzioni  del  Regno  fotto  il  titolo  de  Offici » 
Cajl  eli  urtar  uni  , non  contiene  altro  , fe  non  che  lì  comanda  a’  Catlellani , ed 
altri  loro  fubaltcrni  » che  niente  elìgauo  da’  carcerati,  che  non  pernotteran- 
no 
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nò  nelle  carceri  ; ma  fe  arriveranno  a pernottarvi , nel  tempo  della  lor  li- 
berazione non  efigano  piò  che  un  mezzo  tarino  . 

Nel  libro  fecondo  non  abbiamo  leggi  del  Re  Guglielmo,  ma  nel  terzo  la 
decima  fettima  , che  prima  s’incontra  , è quella  fotto  il  titolo  de  Dotariis  co- 
Jlitueudis  , ove  s’impone  alle  mogli,  dopo  la  morte  de’  loro  mariti , di  dove- 
re atìkurare  gli  eredi  di  quello  del  docario  , che  tengono  nella  Baronia  , 
e predar  giuramento  di  fedeltà  a colui  , che  farà  rimallo  padroneylella  mede- 
lima  . 

. Ladecimaottava , che  abbiamo  fotto  il  titolo  de  T rat  ribus  obligantibus 
par  lem feudi  prò  dotibus  forormn , promette  a’  fratelli, sè  non  avranno  mobili, 
o altri  beni  ereditar]' , di  poter  collituire  in  dote  alle  loro  forelle  , e obbligare 
perciò  parte  del  feudo  j e di  vantaggio  , sè  avranno  tre  , o più  feudi  , che  pof- 
fano  uno  d’eifi  darne  in  dote  alle  medefime  ; ma  che  in  tutti  i enfi  fuddetti  , 
e quando  s’obbliga  il  feudo,  e quando  s’aliena,  o fi  coflituifce  in  dote,  Tempre 
s'abbia  da  ricercare  la  licenza  del  Re  . E di  vantaggio  , che  i matrimoni  non 
polfan  contraerfi  fenza  fuo  permeilo  , ed  alfenfo,  ed  altrimenti  facendoli,  tut- 
te le  convenzioni  fiano  nulle,  e invalide  : ciocché  come  fi  difTe,  diede  motivo 
a’  Baroni  del  Régno  di  doglianza  , che  per  quelle  leggi  , per  le  quali  fenza  li- 
cenza della  fua  Corte  non  jKrtevano  coHocarln  matrrmodTfTIc' Icr’figliuole  , 
o forelle, fi  era  loro  importo  duro  giogojma  Federico, ciò  non  o(lanre,volìe  con- 
fermarla per  quelle  ragioni  , che  lì  fono  dette  , quando  delle  leggi  di  Ruggiero 
parloffi  3 poiché  la  legge  non  era  gravofa  per  quello  , che  ordinava,  ma  per  lo 
mal  ufo,  che  d'elfa  Guglielmo  faceva.il  quale  per  avidità,  che  i feudi  ritornaf- 
fero  al  Fifco,  era  inflellìbile  a dar  il  fuo  permerto  ne’  matrimoni,  onde  fi  mof- 
fero  quelle  querele  de’  Baroni,  e quei  difordini,che  nel  Regno  di  quello  Prin- 
cipe fi  fono  raccontati . 

•Merita  la  dccimanona  legge  di  Guglielmo  polla  fotto  il  titolo  de  Adju- 
t ori i t exi giudi s ab  homiiii bus, tutta  la  tonfiderazione;  poiché  in  erta  più  cofe 
degne  da  notarli  s’incontrano  . Primieramente  fi  raffrena  l’avidità  de’  Prelati 
delle  Chiefe  , de’  Conti,  de’  Baroni,  e degli  altri  Feudatari,  i quali  per  qualun- 
que occafione  ellorqueano  da'  lori  Vaf.’ulli  eforbitanti  adjutorj  , onde  volen- 
do togliergli  da  quella  opprcflìone,rtabilifce  i cali, ne’  quali  portano  i mede-fimi 
giurtamente  pretendergli  . I cali  fono.  I.  fe  fi  trattarti:  di  redimere  la  perfona 
de’  loro  padroni  dalle  mani  de’  nemici , da’  quali  fodero  flati  prefi  militando 
fotto  le  iniègne  del  Re  . II.  sè  il  Barone  dovclfe  aferi vere  un  fuo  figlinolo  al- 
la milizia.  Ili.  per  collocare  la  fua  figliuola,  o forella  in  matrimonio.  IV.per 
compra  di  qualche  luogó  , che  fervide  per  fervizio  del  Re  , o del  fuo  efercito  . 
Merita  ancora  rifleflìone  ciò,  che  fi  ftabilifcc  per  li  Prelati  delle  Chiefe,  a’quali 
anche  fi  preferivono  alcuni  cali  , ne’  quali  portang  legittimamente  cercar  gli 
adjutorj  da’  loro  vartaili  . 1.  per  la  loro  confccrazione  . II.  quando  dal  Papa 
faranno  chiamaci  ad  intervenire  in  qualche  Concilio  . III.  per  fervizio  dell’e- 
fercito  del  Re,  fe  elii  faranno  in  quello . IV.'  fe  faranno  chiamati  dal  Re  ; ove 
è da  notare,  c he  in  quelli  tempi  non  cadea  dubbio  alcuno,  sè  i Principi  potef- 
fero  chiamare  i Prelati,  nè  quelli  facevano  difficoltà  d’ubbidire  alle  chiamate, 
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come  fi  cominciò  a pretendere  negli  ultimi  tempi*  fe  bene  nel  Regno  i noftrl 
Principi  Tempre  fi  fiano  mantenuti  in  quello  portèllo, con  difcacciar  i renitenti 
dal  Regno  nel  cafo  non  ubbidiflèro . V.  se  i!  Re  per  Tuo  fervigio  gli  mandava 
altrove  , decerne  indifferentemente  doleva  Tare , impiegandogli  foventc  ne- 
gli affari  della  Corona  * e per  ultimo  sè  Poccafione  portarti  , ch’il  Re  doveilè 
ofpiziare  nelle  loro  Terre  . In  tutti  quelli  cali  fi  permette  a’  Prelati  pot|r  ri- 
fcuoterfr  da’,  loro  vartalli  gli  adiutori)  mà  li  foggiunge  nella  medefima  Collitu- 
zione  , che  debbano  farlo  moderatamente  . 

Quéll’àltra  , che  fi  legge  fotto  il  titolo  de  novi s itdijtcits  , sè  bene  in  al- 
cune edizioni  portaflè  in  fronte  il  nome  di  RuggierO)ed  in  altre  quello  di  Gu- 
glielmo , è chiaro  però  , che  non  lìa  nè  dell’uno,  nè  dell’altro  . L’Autore  del- 
la medefima  fù  Federico  II.  come  è manifello  da  quelle  parole  , ab  obitn  diva 
memoria  R egh  Cuti  elmi  coufoiriiii  mjìri  , intendendo  Federico  di  Gugliel- 
mo II.  che  fu  Tuo  fratello  confobrino  , come  nato  da  Guglielmo  I.  fratello  di 
Coftahza  madre  di  Federico  . 

La  vigefima,è  fotto  il  titolo  de  fervi s , &•  ancillìs  /.'gitivi!  . Proibifce 
per  quella  Guglielmo,  ritenere  i fervi  fuggitivi  ; ed  ordina  nel  cafo  fian  prefi, 
che  immantente  fi  rellituifchino  a'  padroni  , sè  fi  fapranno:  sè  faranno  igno- 
ti , impone  , che  debbano  confegnarfi  a’  Bagli  vi, i quali  tolto  dovranno  traf- 
mettergli  alla  fua  G.C.e  facendo  altrimenti, s’impone  pena  a trafgreifori, anche 
agli  (loffi  Baglivi,  della  perdita  di  tutte  le  loro  foflanze  da  applicarli  al  Hfco  ; 
ma  Federico  nella  Cortìtuzione  de  Mane i pii s , dà  un’anno  di  tempo  a’  padro- 
ni di  ricuperargli , dapoi  chealla  G.C.  faranno  trafineflì  . 

L’ultima  è quella  che  fi  legge  fotto  il  titolo  de  pecunia  inventa  in  rebut 
alieni!  . Sè  l’altre  leggi  di  Guglielmo  finora  annoverate  moftrano  l’avidità  , 
ch’ebbe  quello  Principe  di  cumular  denari  , e d’imporre  tante  pene  pecunia- 
rie,  onde  s’amcchlffè  il  fuo  Erario,  maggiormente  lo  vende  manifello  quella, 
che  fiamo  ora  a notare  . Guglielmo  fin  dall’anno  1 1 61.  uvea  (labilità  legge, 
che  chi  trovarti  un  ecforo  , lo  trovava  per  lo  Re  !•*>.  In  quella  ora  ordina,  che 
chiunque  ritrovarti  oro  , argento  , pietre  preziofe  , ed  altre  limili  cofe  , che 
non  fiano  Tue  , debba  immantenente  portarle  a’ Giullizieri  , o Baglivi  del 
luogo , ovefaAnno  trovate  , i quali  tolto  debbano  trafmctterle  alla  iua  G.C.- 
alerimente  come  ladro  farà  punito  . Dichiarando  ancora  generalmente  , che 
tutto  ciò  che  nel  fuo  Regno  farà  trovato  , del  quale  non  apparifea  il  padro- 
na , al  fuo  Fifco  fpezialments  s’appartenga  . Vuol,  che  alla  lua  pietà  li  deb- 
ba ciò  che  foggiunge  , cioè  che  sì  frà  lo  ìpazio  d’un  anno  taluno  proverà  ef- 
ferne  di  quelle  il  vero  padrone  ,debbanfi  a lui  redimire,  ma  quello  trafcorlo 
(labilmente  al  Fifco  s’afcrivano  . Federico  II.  nella  feguente  Collituzione  ap- 
prova la  legge  , e quello  foto  aggiunge,  che  le  robe  trovate  s’abbiano  a conler- 
vare  da’  Giullizieri  , e Baglivi  delle  Regioni , ove  fi  trovarono  , non  già  tra- 
fportarfi  nella  G.C.  non  parendogli  giullo,che  i padroni  di  quelle  per  giuftin- 
care, e provare  eflèr  loro,*  per  rjcuperarle,«ia  lontani  luoghi  abbiano  con  mol- 
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to  loro  difpendio  , c travaglio  da  ricorrere  alla  G.C.  da  cllì  remota  • 

Quelle  fono  le  leggi  del  Re  Guglielmo  1.  che  a Federico  piacque  ritenerci 
e che  volle  unire  colle  lue  , e con  quelle  di  Ruggiero  filo  Avo*  poiché  l’altra, 
che  lì  legge  fotto  il  titolo  tìt  aduli  tris  coerctndis  , dove,  quando  non  vi  ila. 
violenza  , lì  commette  a’  Giudici  Ecclefiallici  la  cognizione  dell’adulterio  , 
acuì  uniformoifi  l’imperadrice  Coflanza  per  una  fua  carta  rapportata  dai 
Ughello,  non  è, nè  di  Rugglero,nè  di  quello  Guglielmo:ella  è di  Guglielmo  li. 
fuo  figliuolo  ,.  come  fi  vedrà  chiaro  quando  delle  leggi  di  quello  Principe  fa- 
rem  parola  . 

Falli  ancora  da  alcuni  Guglielmo  autore  della  G.C.  e ch’egli  forte  fiato 
il  primo  a fiabilir  quello  Tribunale  ; nè  pub  dubitarli,  che  nell’anno  1 1 6a. 
uno  de’ Giudici  di  quella  G.C.  folle  (lato  Carlo  di  Tocco  Commentato- 
re  delle  noftre  leggi  Longobarde  . Ma  ficcomè  ciò  è vero , cosi  non  po- 
trà negarli  , che  la  G.C.  a’  tempi  di  Guglielmo,  era  quella  eretta  in  Palermo, 
ove  tenea  collocata  la  fua  fede  regia  , non  già  quella,  che  a’  tempi  di  Federi- 
co li.  e più  di  Carlo  1.  d’Angiò,  veggiamo  (labilità  in  Napoli . In  tempo  di 
Guglielmo,  Napoli  non  era  riputata  più  di  qualunque  altra  Città  del  no- 
ftro  Reame  , anzi  Salerno  , e-f  prima  d’averla  egli  cosi  mal  mena(a  ) Bari  fo- 
pra  le  altre  eftolfero  il  capo  . L le  bene  alcuni,  rapportano  , che  quello  Princi- 
pe di  due  famofi  Cartelli  avertè  munita  Napoli  , cioè  di  quello  di  Capuana 
contro  gli  apgreflori  di  terra, e dell’altro  dell'Uovo,  per  que’di  ma  re,  ancorché 
altri  ne  laceflbro  pure  autore  Federico  : niun  però  potrà  negare,  che  quella 
Città  da  Federico  li.  comincia flè  pian  piano  a farli  Capo,  e Metropoli  di  tut- 
te l’altre  , cosi  per  l’Univerlìtà  degli  Studj  , che  v’introdurti, come  per  li  Tri- 
bunali della  G.C.  c della  Zecca  , chiamato  poi  delia  Camera  Su  ni  ma  ria,  e che 
non  prima  de’  tempi  di  Carlo  I.  d'Angiò  forte  fede  regia  , ove  fi  riportavano 
tutti  gii  a furi  del  Regno,  c che  finalmente  la  resero  Capo, e Metropoli  di  tut- 
te le  altre  , come  fi  vedrà  chiaro  nel  corfo  di  quell'Iiloria  . Ne’  tempi  di  que- 
lli ultimi  Re  Normanni  , non  vi  era  in  quelle  noltre  Provincie  Città,  che  po- 
teflè  dirli  Capo  fopra  tutte  l'altre  . Ciafcuna  Provincia  teneva  i fuoi  Giulli- 
2ieri,  Camerari,  ed  altri  particolari  Ufficiali  , nè  l’una  s’impacciava  degli  af- 
fari dell’altra  . Nè  in  quelli  tempi  il  numero  delle  medelìme  era  moltiplicato 
in  dodici , come  iù  fatto  dapoi  ( Ce  debbiamo  predar  fede  al  Sorgente  ) 
ne’ tempi  di  Federico  , ma  le  nollre  Regioni  erano  divife  fecondo 
i Giufiizieri , che  fi  mandavano  a reggerle,  onde  prefero  il 
nome  di  Giuftizierati , e poi  di  Provincie  , go- 
vernandoli da’  Prefidi , come  s’inten- 
derà  meglio  ne’  libri  che  fe- 
* • guiranno  di  quella 
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morte  di  Guglielmo  I.e  l'innalzamento  al  Trono  di  Gu- 
glielmo Il.fuo  figliuolo  fece  mutar  rantolio  in  tranquillità 
lo  Rato  delle  cole  del  Regno  j poiché  l’avvenenza  del  fan- 
ciullo , e la  fua  benignità  traiTe  di  modo  a fe  l’amore  , 
e la  benivolenza  di  tutti,  che  ancor  quelli,  ch’erano  Rata 
acerbi  nemici  del  padre  , fecero  proponimento  di  efi'ergli 
fedeliliìmi  , dicendo  badare  con  la  morte  del  vecchio  Re 
eflerfi  tolto  di  mezzo  l’autor  di  tutti  i mali  , nè  doverli  all'innocente  fanciul- 
lo imputar  la  colpa  della  tirannia  del  padre  . Intanto  la  Reina  Margherita 
fua  madre  , fatti  convocar  tutti  i Prelati  , e’  Baroni  del  Regno,  lo  fece  folen- 
nemente  coronare  nel  Duomo  di  Palermo  da  Romonldo  Arcivefcovo  di  Saler- 
no: alla  qual  celebrità,  oltre  i Prelati, ed  i Baroni,  fuvvi  innumerabil  concor- 
ro del  popolo  della  Città  , che  accompagnollo  , finita  l’incoronazione,  infino 
al  Palagio  regale  con  molti  fcgni  d’amore,  e d’allegrezza  . E la  Rcina,  la  qua- 
le per  la  tenera  età  del  fig'iuolo  , che  appena  dodici  anni  compiva  , e non  era 
atto  a governare  il  Regno  , avea  di  quello  prefa  la  cura  , volendo , come  far- 
gia , accrefcer  l’amor  de’  popoli  verfo  di  lui , fece  porre  in  libertà  tutti  i pri- 
gioni , e rivocò  dal  bando  quelli  , che  v'erano  Rati  mandati  dal  Re  Gugliel- 
mo , richiamando  Tancredi  Conte  di  Lecce , e togliendo  parimente  via  mol- 
te gravezze  impofie  da  lui  , fcriflè  a tutti  i MaeRri  Camerari  della  Puglia  , 
e Terra  di  Lavoro  , che  per  l’avvenire  non  cfiggellcro  più  quel  infopportabile 
pefo  , chiamato  rcdernptioHÌi , che  avea  ridotte  all'ùltima  diffrazione  quelle 
Provincie  (*).  ReRituì  i Baronaggi  a cui  erano  Rati  coler , e ne  concedè  molti 
altri  di  nuòvo  a diveriè  perfone  , donando  ancora  con  larga  mano  molti  beni 
a varie  Chiefe  . 

Ma  l’avcr  ella  voluto  , contro  quel  che  fuo  marito  avea  difpoRo  nel  fuo 
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tedamento,  innalzar  foverchio  Gaito  Pietro  , c farlo  fuperiore  nel  governo  a * 

Matteo  Notaio  , ed  all’Eletto  di  Siracufa,  dandogli  tutto  il  governo  nelle  ma- 
ni : cagionò  nuovi  diflurbi  nel  Palazzo  reale  ; poiché  gli  altri  Cortigiani  in- 
vidio!] della  fua  grandezza  , prefa  baldanza  dalla  fanciullezza  del  Re  , e poco 
dimando  il  non  fermo  imperio  della  donna,cominciarcno  di  nuovo  a porre  in 
rivoltura  la  Cafa  del  Re  , configiierc  della  quale  fù  Gentile  Vefcovo  d'Agri- 
gento,  il  quale,  rcfoli  cariffiino  a 11’ Arci  vefcovo  di  Reggio,  cominciò  a tender 
infidie  all’Eletto  di  Siracufa  , ed  a corrompere  infieme  Matteo  Notajo  ; e por- 
tarono la  cofa  in  tale  fconvolgimento  , che  obbligarono  ancora  a Gaito  Pietro 
di  fuggirfene  in  Marocco  fotto  la  protezione  di  quel  Re  . Ma  fedati  ( dopo 
varj  avvenimenti, che  ben  a lungo  vengon  narrati  dal  Falcando  ) quelli  ru- 
mori , ed  efièndo  rimafo  l’Eletto  nel  fuo  luogo  , come  prima  era , giunfero 
poco  dapoi  in  Palermo  gli  Ambafciadori  mandati  da  Emanuele  Imperadore 
d’Oriente  , il  quale  avendo  avuta  contezza  della  morte  di  Guglielmo  , inviò 
a rinovar  la  pace  col  nuovo  Re, e ad  offerirgli  per  moglie  l’Unica  fga  figliuola 
con  l’Imperio  in  dote  : li  cui  Ambafciadori  furon  lietamente  accolti , e ri- 
novofli  di  prefente  la  pace  ; mà  il  parentato  non  lì  potè  conchiudere  allora 
per  le  molte  difficoltà  , che  occorfero  nel  trattarlo  . 

Fallarono  nel  fecondo  anno  del  Regno  lii-Guglieimo.TTon  meno  In  Sici- 
lia , che  in  Puglia  alcune  turbolenze  cagionate  , non  da  forze  efteriori , ma 
dalle  difcordie  di  que’  del  Palazzo  , e di  alcuni  Baroni  del  Regno  , che  obbli- 
garono al  Gran  Cancellerò  , ch’era  allora  Stefano  di  Parzio  , figlio  del  Conte 
di  Parzio  parerne  della  Regina  ( che  lo  chiamò  di  Francia  , ed  a cui  la  fomnw 
del  governo  dopo  .molti  avvenimenti  era  caduta  ) di  perfuàdere  al  Re  , che 
parade  da  Palermo  , e lo  fece  andare  a Melfiia , ove  piu  da  predo  poteffe  par 
quiete  alle  cofe  di  Puglia  , Ma  quelli  moti  del  Regno,  a riguardo  di  que’  mag- 
giori , che  fi  vedeano  in  Lombardia  , ed  a petto  di  ciò  , che  allora  pada- 
va  tri  il  Pontefice  Alefsandro  HI.  coll’  imperadore  Federico  Barbarof- 
fa , erano  di  piccola  confiderazione , e riputati  come  di  facile  com- 
ponimento : ficcome  non  pafsò  guari, che  il  tutto  fù  pollo  in  pace,  c tranquil- 
lità . Erano  gli  occhi  di  tucti  rivolti  ali’Imperadore  Federico  , il  quale  con 
grande,  e poderofa  ode  era  calato  in  Italia, per  far  guerra  al  Pontefice  Alefsan- 
dro , ed  a’  Romani  , i quali  avendo  voluto  combattere  fcnz’ordine  alcuno  , 
c con  troppa  baldanza  , furono  da  Federico  podi  in  rotta  , uccidendone,  c fa- 
cendone prigioni  grolle  numero  , effendoii  gli  altri  appena  potuto  con  la  fuga 
faivare  entro  le  mura  delia  loro  Cictà  . il  Papa  , e tutto  il  Popolo  li  vide  in 
grande  afflizione  , e l’Imperadore  avuta  contezza  del  felice  (accedo  , avendo 
già  prefa  Ancona,  e dando  in  penderò  di  paffare  in  Puglia  fopra  gli  Stati  dei 
Re  Guglielmo  , venne  predamente  anch’egli  col  rimanente  del  fuo  efercito 
a Roma^lJ  ,ed  avendo  dato  un  gagliardo  affalto  alla  Porta  del  Gadel  S. Angelo, 
combattè  pofeia  la  Chiefa  di  S.Pietro  , e non  potendola  agevolmente  prende- 
re vi  fece  attaccare  il  fuocoùl  perchè, finarriti  i defenfori,ia  diedero  in  ftta  ba-  , 

lia  , ed  Alelsandro  temendo  della  furia  di  lui , abbandonato  il  Palagio  di  La- 
cerano, 
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termo  , tì  ricovrì)  nella  cafa  ile'  Frangipani , e colà  fi  afforzò  consueti  i Gir-* 
tlinuii  entro  una  Torre  della  Cartolarla  . 

L'imperadore  nella  vegnente  Domenica  fece  dal  Tuo  Antipapa  Odone  da 
Crema  cantar  foicnneinerite  la  Mefià  nella  Chiefa  di  S.  Pietro»  e fece  co- 
ronarli dell*  Corona  Reale  , e’I  Lunedì  , in  cui  fi  celebrò  la  fella  di  S.Piecro 
in  Vincola, fi  fece  dal  mcdelimo  Antipapa  con  nobil  pompa  coronare  Impera- 
dorè  infieme  con  Beatrice  fila  moglie  . 

Il  nollro  Guglielmo  , che  fegaitando  in  ciò  1’efemplo  di  fuo  padre,  con- 
tinuava con  Aleir nitro  la  mcdclima  corrifpondenza  , ed  unione  , tanto  che 
collui  non  sVrlèfe  punto  , che  Guglielmo  fi  folle  fatto  incoronare  Re  fenza 
fila  f.mutJ,  c ime  gli  altri  fuoi  predecelfori  avean  pretefo:  avendo  intefo  l'an- 
g udic  nelle  quali  fi  ritrovava  1!  Papa  , e laputu  il  penderò  di  Federico  di 
pi.dare  in  Pug  ia  l'opra  i fuoi  Stati  , ritrovandoli  , come  fi  è detto  in  Medina, 
mandò  t ilio  ad  Alefiandro  due  file  galee  con  molta  moneta.,  acciocché  aveflè 
potuto  Copra  elìe  p irtir  di  Roma, le  quali  giunte  improvifo  al  Tcvere,confola- 
rono  elrem amente  con  la  lor  venuta  Alcfsamtroi  il  quale  non  volendo  per  al- 
lora partirli  dalla  Città  , trattenuti  feco  gli  Amba  lòia  tori  del  Re  otto  giorni  , 
gii  rimandò  indietro  , rendendo  molte  grazie  al  loro  Signore  di  così  opportu- 
no foccorf  i,  e diede  parte  della  moneta  a’  Frangipani , e parte  a’  Pier  Leoni, 
acciocché  con  maggior  collanza  , e valore  aveller  ditela  la  Città  . Ma  vedendo 
poleia  , che  l’imperadore  tentava  di  farlo  deporre  dal  Papito  , e che  i Roma, 
ili  cominciavano  a mancargli  di  fede  i veftitoli  da  peregrino  , ufcì  con  pochi 
de'  fuoi  atiì  lenti  di  Roma  , e fi  ricovrò  a Gaeta  , ove  ejfeudo  prettamente 
feguito  da’  Cardinali , riprefo  l'abito  Pon cefi  ale  , le  n’andò  a Benevento  . 

Ma  non  palsò  guari,  che  Federico  fù  obbligato  tornartene  in  Alemagna, 
perciochè  elfendo  tlaco  adalito  il  fuo  efercito  da  mortifera  pelli  leni*,  fri  lo  fpa-  v . 
zio  di  otto  giorni  m irirono  quali  tutti  i fuoi  foldati , e i fuoi  maggiori  Baroni 
che  avea  feco,  fra'quali  furono  Federico  Duca  di  Baviera, il  Conte  di  Vallone, 
Bercardo  Conte  d’Arlemonte,  il  Conte  di  Sella, Rinaldo  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia con  un  fuo  fratello  , ed  il  Vefcovodi  Verdun  i ond’egli  con  pochi  de’ 
fuoi  arrivò  In  A'cmagna . 

Intanto  nella  Sicilia  eran  accadute  nuove  turbolenze  , e nuovi  tumulti, 
pnreperle  medelitne  cagioni  di  cortigiani , e degli  antichi  familiari  della 
Cafa  del  Re,  che  per  non  appartenere  ad’iiljtut*  d«HT.loria  p-efeute  molto 
volentieri  le  tralaicianio  i canto  più  che  minutamente  furono  alla  memoria 
de’  poderi  tramandate  da  tigone  Falcando  , e m >1  imamente  con  moka  dili- 
genza raccolte  da  Francefco  Capecelatro  nella  fin  1 1 ir;a  de'  Re  Normanni  , 
cduAgodino  Invcges  nella  fu  a Moria  di  Palermo.  Seguì  ancora  in  quelli 
medefimi  tempi  lalamofa  congiura  fatta  damici lia  ii  contro  il  Cancellier  Ste- 
fanodi  Parzio,  che  finalmente  l’obbligarono  a partirli  da  Pakr.ncJJ^ricovrar-' 
li  in  Pa'efiina  , ove  morì  , fcritta  in  piò  luoghi  da  Pietro  di  Blois  Arcidiaco- 
no di  Battona,  uomo  chiariamo,  il  quale  da  Francia  ^afiò  con  lui  ueU’Ifola  , 
cd  In  legnò  per  un  anno  lettere  al  Re  Guglielmo  , e fù  fuo  Segretario  , c Con- 
fWiero°,  ed  ttfl-ndo  fiato  eletto  Arciveicovo  di  Napoli  per  opera  dé’  fuoi  ne- 
mici 
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mici  per  allontanarlo  con  sì  fatta  cagione  dalla  Corte,  rinunciò  il  Vefcovado. 
E dimorato  per  cagion  della  fua  infermità,  dopo  la  partita  del  Cancelliere.per 
alcuno  fpazio  in  Sicilia,  quantunque  pregato  da  Guglielmo  a reAarvi  per  Tem- 
pre , promettendogli  di  tenerlo  in  grande  Aima  , perchè  avea  prefo  in  orrore 
i coAnmi  de’SiciIiani,per  ciò  che  aveano  fatto  alCancelliero  Sttfano-.non  volle 
a patto  alcuno  rimanervi.  Di  lui  abbiamo  oggi  giorno  molte  fue  opere,  ed  un 
volume  d’epiftole,  e fu  uno  de’maggiori  letterati,  che  fioriflèro  in  quello  feco- 
lo  (■>.  Fin  qui  diAefe  la  fua  famofa  lAoria  Ugone  Falcando  Siciliano  , il  qua- 
le avendo  cominciato  la  fua  narrazione  dalla  morte  del  Re  Ruggiero  Tenuità 
nei  principio  del  1 1 f4-e  dandole  fine  nel  prefente  anno  1 170.  egli  ordì  un'e- 
rudita iAoria  di  1 p.  anni , con  tanta  eleganza  , ch’è  veramente  cofa  da  recar 
maraviglia  , come  in  tempi  così  incolti  , egli  sì  politamente  la  fcrivefle  . 

Era  in  queAo  mentre  morto  in  Roma  Guido  da  Crema  Antipapa  , detto 
Pafcale  111.  ch’era  Aato  creato  in  luogo  d’Ottaviano  per  opera  dell’lmperador 
Federico  , e perchè  non  vollero  i Tuoi  feguaci  cedere  al  Pontefice  AleAàndro  , 
ne  crearono  in  queA'anno  11 70.  tantoAo  il  terzo  , che  fù  un  tal  Giovanni 
Ungaro  Abate  di  Strumi , che  CaliAo  III.  chiamarono  ; benché  Alefiàndro 
che  dimorava  a Benevento  , folle  Aato  intanto  riconofciuto  come  vero  Pon- 
tefice da  tutti  1 Cri  Alani,  fuor  che  da  Cdartveda  aitimi  Tuoi  Tedefchi . Par- 
tili! pofeia  Alefiàndro  da  Benevento  per  andar  in  Roma  ; ma  li  Romani  fde- 
gnati  con  lui, perchè  avea  ricevuto  in  fua  grazia  il  Conte  di  Tufcolo  loro  feo- 
verto  nemico,  non  lo  vollero  ricevere,  laonde  ritornò  in  dietro  a Gaeta, e qui- 
vi molto  tempo  lì  trattenne  } indi  lì  partì  per  Alagna  , ove  fermi)  fua  relì- 
denza  . 

Inviò  in  queAo  l’Imperador  Emanuele  nuovi  nielli  a Guglielmo,  i quali 
conchifero  con  lui  il  maritaggio  di  fua  figliuola  nomata  Juramutria, e Aatui- 
jrono  il  tempo  da  condurla  per  mare  in  Puglia  -,  ed  il  Re  poco  Aante  coi  fra- 
tello Errico  Principe  di  Capua  , fe  ne  palio  a Taranto  per  ricever  colà  la  no- 
vella fpofa:  ma  il  perfido  Greco,  non  fapendofi  la  cagione,  fpregiando  le  pat- 
tovite'nozze,  non  curò  d inviar  la  fanciulla.  Altri  J niente  fcrivono  di  que- 
llo fatto,  anzi  rapportano, che  Guglielmo  per  non  difguAarlì  col  Papa,  recusò 
quelle  nozze.  Cne  che  ne  Ha  , Guglielmo  partirti  da  Taranto,  e gitotene  a Be- 
nevento inviò  il  Principe  fuo  fratcllo,ch'era  infermato  gravemente, a Salerno, 
acciocché  imbarcandoli  sù  le  Galee  pafiàfie  più  agiatamente  a Palermo  per  ri- 
cuperar fua  falute  , la  qual  cofa  non  gli  giovò  , perciocché  gli  fi  aggravò  di 
modo  il  male  , che  giuntovi  appena  , fe  ne  morì  nel  decimotcrzo  anno  delia 
fua  vita,  e nell’anno  1172.  dell’umana  Redenzione  . Fù  con  nobil  pompa  fe- 
pcllito  nel  Duomo  predò  il  fepolcro  dell’Avolo  Ruggiero  , e di  là  poi  trafpox- 
tato  nella  Chiefadi  Monreale  , ove  fi  vede  (inora  il  fuo  Avello  . lì) 

In  queAo  Errico  finirono  i Principi  di  Capua  Normanni, i quali  tennero 
queAo  Principato  1 1 4.  anni»  incominciando  dal  primo,  che  fù  Riccardo  Con- 
ia/».//. ■ M m te 
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tè  d’Averfà  nell’anno  ioy8.  infino  ad  Errico  figliuolo  di  Guglielmo  T.  in 
quell’anno  1 1 7i.  nel  quale  mancò  la  lor  fucccflione  5 poiché  non  eflendo  a 
Guglielmo  Il.nati  figliuoli,  non  potò  ad  efempio  di  foo  padre,e  del  fuo  Avolo 
Rupgieri  continuar  quell’iftituco,  che  coloro  tennero  di  crear  uno  de’  loro  fi- 
gliuoli Principe  di  Capua  , e quantunque  del  Re  Tancredi , che  a Gugliel- 
mo li.  fuccedctce  , fi  dovefTe  credere  , che  avrebbe  continuato  il  mede-fimo 
co  (lume  ; nulladimanco  , [landò  quelli  fenjpre  implicato  in  continue  guerre, 
e mancandogli  figliuoli  maggiori,  prevenuto  egli  poco  dapoi  dalla  morte, non 
potè  praticarlo  . E oli  altri  Re  pO  (Seriori  eflinfetp  affatto  quello  Principato  > 
e Diuajlitr,  poiché  fe  bene  nc’  pubblici  Attiaveflèxo  ferbato  il  nome  del  Prin- 
cipato , come  s’oJTerva  e/ferfi  praticato  iti  fino  all’anno  1 45  f.  nel  Regno  di 
Giovanna  II.  , nulladimanco  , toltone  quello  nome,  fù  in  tutto  il  redo  il 
Principato  eflinto  , e coloro  che  ne’  feguenti  anni  tennero  Capua  , non  de- 
vono così  nella  dignità,  come  nel  dominio  elfer  paragonati  a quelli  Principi  ? 
a’  quali  furono  di  molto  intervallo  inferiori  . 

La  morte  d’Errico  recò  a Guglielmo  graviamo  cordoglio  , il  quale  po- 
co dapbi  portoli!  anch’eglj  in  Sicilia, donde  nell’anno  1 1 74.  avendo  radunata 
una  groflà  armatala  inviò  in  Alefl'andria  d'Egitto  contro  il  Saladino  , per  fa- 
voreggiare  i Criftiani  , che  colà  militavano , fotco  il  cornando  di  Gualtieri  di 
Moac  , che  pochi  anni  dapoi  fiì  creato  fuo  Ammiraglio  ljL  E volendo  il  me- 
defimo  Re  nella  pierà  fupcrare  i Tuoi  maggiori,  parte  de’  te  fu  ri,  che  aveano  ef- 
fi  accumulati  , impiegò  nella  fabbrica  d’un  fupsrbo  Tempio  non  guari  da 
Palermo  lontano  in  un  colle  chiamato  Monreale  , che  ornollo  di  fuperbi  lavo- 
ri di  marmo  , e di  mofaico,  ed  avendolo  arricchito  di  grofle  rendite  confiden- 
ti in  molte  Città,  e Cafteliì  , ed  in  ricchi  poderi,  e fornitolo  di  arredi  Regali, 
e prezio  fi,  lo  dedicò  a noftra  Signora,  fiotto  il  nome  di  S. Maria  Nuova,  dando- 
lo a’  TP.  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  . Nè  qui  deve  tralafciarli  , che  i primi 
•ch’ebbero  la  cura  di  quello  Tempio  furono  i Monaci  del  Monadero  della  Tri- 
nità della  Cava,  che  da  Guglielmo  furono  da  quelle  nodre  parti  richiamati  in 
Sicilia  ; perchè  per  la  fama  della  lor  fanticà  , clfcndo  fparfa  da  per  tutto , cra- 
- fio  da’  Principi  Normanni , e fopra  tutti  da  Guglielmo  in  fommo  pregio  te- 

, fiuti . Crebbe  poi  il  Santuario  , poiché  oltre  la  fantità  de’  Monaci  ivi  ado- 

v Retati  per  li  divini  uffici , per  configlio  di  Matteo  G.  Protonotario  di  Sicilia  , 

creato  , come  fcrive  Riccardo  da  S.Germano  , già  Vicecanceliiero  del  Regno, 
Guglielmo  impetrò  da  Papa  AlelTandro  III.  che  la  Chic  fa  fnddecta  non  foflè 
fottopoda  a niuno  Arcivefcovo  , Vefcovo  , o altra  perfona  Ecclefiadica  , ma 
fidamente  al  Pontefice  Romano  , ed  indi  da  Lucio  ili.  la  fece  ergere  in  Arci- 
vefeovado  . Il  tutto  fi  fece  da  Matteo  per  difpctto  di  Gualtieri  Arcivefcovo  di 
Palermo,  nella  cui  giurifdizione  ella  era , il  quale  per  le  gare  folite  della  Cor- 
te era  fuo  fiero  nemico  , e Gualtieri  in  procelfo  di  tempo  ben  feppe  ver.di- 
carfene,  e glie  ne  refe  il  contraccambio,  come  diremo.  Il  primo  Arcivefcovo» 
che  fù  creato  di  Monreale  fù  Fr.  Guglielmo  (Smonaco  del  Muuaftero  della  Ca- 

-%■  ' va, 
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vi*  che  n'era  flato  in  prima  Priore . Quello  luogo,  per  cagion  del  famofa 
Tempio  quivi  edificato  , concorrendovi  aii  ubicare  molta  gente  , divenne  in 
breve  una  (a moia  , e ricca  Città  , ed  ora  il  fuo  Prelato  per  le  numerofe  ren- 
dita 1 ch’egli  tiene  , è_un  de’  maggiori , c più  (limaci  della  Sicilia  . 

£ A P.  I. 

Qosse  del  e Guglielmo  IL  con  CJo-oauua  figliuoli  d Errico  II. 
f_e  d'Inghilterra  . Sconfitta  data  da'  Milanefi  all'efsrcit * 
dell' Imperador  Federico  i t pace  indi  conchiuftt 
dal  me defi mo  cou  rapa  Alejf andrò  III . • 

INtanto  l’Imperador  Federico  di  Svevia  era  calato  di  nuovo  in  Italia 
con  grande  , e poderofo  efercito  , ed  avea  cominciata  crudel  guerra  in 
Lombardia  -,  e mentre  quella  con  varj  avvenimenti  feguiva,  confulerando  Fe- 
derico di  quanta  potenza  (offe  il  Re  di  Sicilia  , tentò  di  diflorlo  dall'amicizia, 
e confederazione  del  Pontefice,  e trarlo  dalla  fua  parte;  onde  per  mezzo  di  Tri- 
llano fuo  Cancelliere  gl’inviò  in  queil'anno  1 1 76.  ad  offerire  la  figliuola  per 
moglie  , ed  a pervadergli  * che  aieflò  furra  par  lineate  eon  1*4  perpetua  lega* 
e compagnia  (>; . Ma  il  Re  confiderando , che  queilo  maritaggio  , e quella  pa- 
ce non  farebbero  piaciute  ad  AlefTandro  , ed  avrebbero  recato  grave  danno 
agli  affari  della  Chiefa  , ributtando  l’offerta  dell’lmperadore  non  ne  volle  far 
nulla  . Sdegnato  fommameme  Federico  del  rifiuto  , torto  fcrifle  in  Alemagna 
per  nuovo  foccorfo  di  gente  da  guerra  per  domare  i Lombardi,  che  gli  faceva- 
no valorofa  refiflenza  , e follecitò  Trillano  fuo  Cancelliere,  che  calarti'  col  fuo 
•fercito  ad  afTalira  il  Reame  di  Puglia  . Giunfero  nel  principio  della  State  Fi- 
lippo Arcivefcevo  di  Colonia  , con  molti  altri  gran  Baroni  Tcdefchi , e grof- 
fo  Ruolo  di  valorofi  foldati,  co’  quali  unitoli  Gefare  preflo  l’Alpi,  calò  nel  Mt- 
Ianefe  per  danneggiar  que’  luoghi  ; ed  affrontatoli  con  I "efercito  de’  Collegati, 
che  gli  andò  all’Incontro , vi  cominciò  crudele  , ed  ortinata  battaglia  , nella 
quale  furon  rotti , ed  uccifi  per  la  maggior  parte  gli  Alemani  , e Federico  ab- 
battuto da  cavallo  corfe  gran  rifehio  di  lafciarvi  anth’eiTo  Ja  vita  ; e fi  falvò 
a gran  fatica  , fuggendo  con  pochi  de’  fuoi  dentro  Pavia  » ove  giunto  confolò 
l’Imperadrice  fua  moglie  , che  per  quattro  giorni , non  avendo  di  lui  novel- 
la , l’avea  pianto  come  morto  (■u . Trillano  , ch'era  già  venuto  con  un  aitro 
efercito  ad  artfalire  il  Reame  , ed  avea  campeggiata  la  Terra  di  Celle,  eflendo- 
gli  giti  all’incontro  Tancredi  Conte  di  Lecce, che  rivocato  dall’efiiio,  era  fla- 
to già  ricevuto  in  grazia  del  Re  , e Ruggiero  Coute  d’Andria  con  molti  altri 
Baroni , e buona  mano  di  foJdati  Regnicoli , ributtato  da  loro  fe  ne  ritornò 
anch’egli  addietro  lenza  poter  far  effetto  alcuno  . 

Intanto  Guglielmo,  non  avendo  avuto  alcun  effetto  i!  matrimonio  ma- 
neggiato bolla  figliuola  deH’Imperador  d'Oiiente  , ed  avendo  rifiutato  l’altro 

Mm  i della 
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della  figliuola  di  quello  d’Oecidente,  trovandoli  in  età  di  ventitré  anni  te  Colò» 
pensò  fedamente  a non  dover  differire  di  vantaggio  il  fuo  ammogliamento  * 
onde  per  configlio  del  Papa  inviò  Elia  Vefcovo  di  Troja,  Arnulfo  Vefcovo  di 
Capacciote  Fiorio  Camcrota  Giudiziero,ad  Errico  II. Re  d’Inghilterrata  chie- 
dergli Giovanna  Tua  figliuola  per  moglie;  li  quali  ricevuti  lietamente  dal  Re* 
e ragunata  un'Affemblea  de’  Tuoi  Baroni,  con  il  di  loro  configlio  gradì  la  di- 
manda degli  Ambafciadori,e  conchiufe  il  parentado  <*)«E  tancodo  dall’Arci- 
vefcovod'Eborace  , e da  altri  Signori  Inglefi  fece  condurre  la  figliuola  infino 
■ alla  Città  di  S.Egidio,  ove  fi  trovarono  predi  a riceverla  Alfano  Arcivefcovo 
di  Capua,  Riccardo  Vefcovo  di  Sira  cu  fa  ,e  Roberto  Conte  di  Caferta  con  ven- 
ticinque galee  condotte  dall’Ammiraglio  Gualtieri  di  Moac  , e la  conduffero 
a Napoli  * ove  celebrarono  la  Pafqua  di  Réfiirrezione  . Ma  infadidita  la  fan- 
ciulla dal  mare , per  la  via  di  Salerno,  e di  Calabria  n’andò  per  terra,  e paffa- 
to  il  Faro  , in  Palermo  fi  condufse,  dove  fù  pompolamente  accolta  dal  Re 
fuo  marito  * e fatte  le  nozze  fu  coronata  Regina  di  Sicilia  . 

Allora  fù,  che  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Palermo,  per  mano  di  cui  paffa- 
rono  quede  funzioni  , prefentandofegli  sì  opportuna  congiuntura , richiefe  al 
Re,  che  i delitti  d’adulterio  fodero  cadigati  da’Vefcovi  nella  Diocefi  ove  erari 
commeffi , e che  i delitti  de’  Chericì  fodero  conofduti  da’  loro  Prelati;  ond’è* 
che  a fua  richieda  foffe  data  da  Guglielmo  fatta  quella  Codiamone  , che  an- 
cor  oggi  leggiamo  nel  volume  delle  nodreCodituzioni  fotto  il  titolo  de  Adul- 
terili coercendii  , la  quale  con  errore  de’  nodri  s’attribuifee  a Guglielmo  I. 
fuo  padre  . Ma  fe  deve  predarli  fede  ad  Inveges  i1  : quedi  rapporta  un  privi- 
legio di  Guglielmo  fatto  alcuni  anni  prima  colla  data  in  Aprile  dell’an- 
no 1 172.  e drizzato  Comitibus  , Juflitiariis  , Barouibut , Ò4  univtrfis  Bit- 
julit , qui  funi  de  Parochia,  Ó“  Diucefi  Archiepifcopatus  Panarmi  , ove  il  R® 
comanda  , che  il  delitto  dell’adulterio  fra  della  giurifdizione  di  Gualtieri  Ar- 
civefcovo di  Palermo.  Ed  in  fatti  nel  Regno  della  Regina  Codanza  vedefi,che 
la  conoftenza  di  quedo  delitto  per  privilegio  de’  nodri  Re  s’apparteneva  agli 
Ecdelìadici,  ciocché  poi  andò  in  difufo,  e folamence  lororimafe  la  conofcen- 
za  fopra  i delitti  de’  Cherici  delle  loro  Diocefi  . 

Era  a quedi  tempi  codume  , che  anche  i Re  foleano  codituire  i dotati 
•He  loro  mogli , onde  Guglielmo  codiati  alla  Regina  Giovanna  il  fuo  ; e nel- 
le addizioni  fatte  dall’Abate  Giovanni  alle  Cronache  di  Sigisberto  abbiamo 
la  fcrittura,  nella  quale  quello  dotario  fù  codituito  concedendoli  alla  Re- 
gina a quedo  nome  la  Città  di  Monte  S.Angelo , la  Città  di  Vedi  con  tutti 
i Tuoi  tenimenti,  e tutte  le  loro  pertinenze  ; ed  in  fuo  fervigio  le  concedè  aa« 
cora  de’  lenimenti  del  Conte  Gaufrido,  Lelìna,  Pefchici,Vico,  Caprino,  Va- 
rano, lfchitella,  e tuttociòche  il  Conte  fuddetto  teneva  del  Contado  di  Mon- 
te S.Angelo  . Di  vantaggio  le  concedè  Candelaro  , Santo  Chierico  , Cadel 
Pagano  , Bifentjno  , e Conavo  . In  oltre  , il  Monadero  di  S.Giovanni  in  La- 
ma , ed  il  Monadero  di  §.M.  di  Pulùno  con  tutti  i tenimenti , che  i fuddetti 
— - -,.v  " .Mo- 
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Monafterj  tenevano  del  Contado  fuddetto  di  Monte  Sant’Angelo  . 

L’Imperador  Federico, dopo  ricevuta  sì  grande  fconfitta  da'Milanefi,  fc- 
riamente  penfando,che  mal  poteva  foftenere  ia  guerra  contra  i Lombardi  nel- 
l’illeffo  tempo  ,che  avea  per  Tuoi  nemici  il  Papa  , ed  il  Re  Guglielmo  , fi  di- 
fpofe  , efortato  anche  da’  fuoi  Baroni , cjje  fi  proteflavano  non  volerlo  più  fe- 
guire  , fe  non  fi  riconciliava  col  Pontefice  , di  chiedere  fchiettamente,  e len- 
za fraude  alcuna  la  pace  ad  Alefsandro  ; e poiché  i maneggi  di  quella  pace, 
e l'andata  del  Papa  inVinegia,variamente  fono  fiati  narrati  da’moderni Scrit- 
tori, i quali  avendo  di  molte  favole  riempiute  le  loro  ifiorie,  diedero  anche  lai 
fpinta  a’dipintori  di  prenderli  quelle  licenze,  perù  feguitando  le  orme  de’  più 
diligenti  Scrittori , e (opra  tutto  degli  accuratifiimi  Capecelatro  ,ed  Agofiina 
Invcges,  i quali  con  più  diligenza  degli  altri  rintracciarono  quelli  fuccefii  da- 
gli Autori  contemporanei,  e fpeziahnente  dall’iftoria  di  Romualdo  Arcivefco- 
vo  di  Salerno,  il  quale  a tutto  perfonalmente  intervenne,  come  Ambafciadore 
del  Re  Guglielmo , non  dovrò  aver  rincrefcimentodi  paratamente  narrargli  » 
quali  realmente  avvennero  , giacché  non  faranno  riputati  efiranei  , e lontani 
dal  noftro  ifiituto  , anzi  a quello  molto  propri  » e confacenti . 

■»  Dilpofto  pertanto  Federico  d’unirfi  con  Àleflàndro  , inviò  ad  Alagna 
ove  dimorava,  luoi  Ambafciadorj  a ehi-tUrgli  la- pace. quelli -faremo  li  Vefco- 
vo  di  Maddebprg  , l’Arcivefcovo  di  Magonza,  l’Eletto  di  Vormazia  , e’1  Pro- 
tonotario  dell'Imperio,  uomini  tutti  quattro  di  grandillima  (lima, e più  volto 
adoperati  da  lui  in  limili  affari . Quelli  avendo  efpofio  le  loro  commeifioni 
al  Papa  , dopo  varj  trattati , che  durarono  quindici  giorni  continui , final- 
mente diedero  qualche  fello  alle  differenze  tra  il  Papa  , ed  il  loro  Signore;  ma 
premendo  affai  più  per  la  pace  d’Italia,  che  s’accomandafièro  gli  affari  deWli- 
lancfi  , e delle  altre  Città  di  Lombardia  , li  quali  non  era  convenevole,  che  fi 
trattafsero  in  loro  affenza;e  confiderandoli  ancora,  che  non  poteva!!  dar  perfet- 
to compimento  ad  una  ficurapace  fenza  la  perfona  dell'Imperadore  , e de’De- 
putati  di  quelle  Città,  che  v’aveano  da  intervenire;  fù  perciò  conehiufo,che  il 
Papa  pa d'alfe  rantolio  in  Lombardia,  per  abboccarli  con  Federico,  e che  perciò 
fi  dalle  libero  il  pafTuggio  , e falvocondotro  da  ciafcuna  delle  parti  di  potere 
chiunque  volefTe  liberamente  andare  ovedovea  ragunarfi  tal’Aflémblea,  e di- 
morarvi, e partirli  a fuo  piacere.  A tal  effetto  inviò  il  Papa  il  Cardinal  Ubale 
do  Velcovo  d’Oftia  , Rinaldo  Abate  di  Monte  Calino  Cardinal  di  S,Marcelli-i 
no  , e Pietro  del  lignaggio  de’  Conti  di  Mari]  a ricevere  il  giuramento  di  Tur- 
bar tal  ficurez2a  da  Celare,  e dagli  altri  Collegati , e ad  eleggere  il  luogo,  ove 
s’avea  a far  l’abboccamento  ; e fù  ilabiiito  di  confentimento  d’ambe  le  parti, 
che  folle  la  Città  di  Bologna.  Inviò  anche  il  Papa  fuoi  mefli  ai  Re  Guglielmo 
a lignificargli,  che  avefle  mandati  alcuni  de’  fuoi  Baroni  per  afllftere  a tal  bi« 
fogno  in  nome  di  lui;  perciocché  non  incendeva  conchiudere  pace  alcuna  eoa 
l’impcradore,  ove  non  foffe  comprefo  anch’egli , che  così  collantemente  avea 
Tempre  favoreggiaci  gli  affari  deila  Chiefa  U ■ ; la  quale  ambafciaca  udita  dal 
Re, v’inviò  di  prefente  Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno, autore  di  quella  re- 
lazione, 

(O  Roiauil.  Arciv.di  Salcr.  rum  lwf  .r.tt>rijìrtt  fmmfiutit . 


&7 & Drll’Istori a Civile 

Iasione*  e Ruggiero  Conte  d’Andria  C .Cont^flabilej  acciocchì;  interveniflèro 
in  fno  nome  a tutto  quello  , che  folle  flato  mefliere  . E dopo  quello  * partì  il 
Pontefice  d’Alagna,e  per  la  via  di  Campagna  venne  a Benevento, e di  là  pafsò 
a Siponto,  ed  a Vefti»  ove  s’imbarcò  sù  le  galee  fattegli  apprettare  dal  Re  Gu- 
glielmo con  molti  Cardinali , che  girono  in  fua  compagnia  * e con  i (addetti 
Ambafciadori  navigò  felicemente  a Vinegia,  ove  a grand’onore  ricevuto,  al- 
bergò nel  Monaftero  diS.Niccolò  del  Lito,  e nel  feguente  giorno  fu  dal  Doge, 
e dal  Patriarca  , e da  numerofo  duolo  di  Vefcovi  con  gran  concorfo  di  Popo- 
lo condotto  nella  Chiefa  di  S.Marco , e di  là  fe  ne  pafsò  al  Palagio  del  Patriar- 
ca , ch’era  flato  apprettato  con  gran  pompa  per  fuo  alloggiamento  . 

L’Imperador  Federico  intefa  la  venuta  del  Pontefice  a Vinegia  inviò  co^ 
là  il  Vefcovodi  Maddeburg, l’Eletto  di  Vormazia,e’lfuo  Protonotario  a chie- 
dergli , che  gli  fotte  »grado  di  ftabilire  altro  luogo  per  l'appuntato  abbocca- 
mento * avendo  la  Città  di  Bologna  fofpetta  per  eflèr  colà  entro  molti  fuoi 
nemici . Alla  qual  dimanda  rifpofe  Aleffandro  * ch’elTendofi  quel  luogo  fta- 
tuito  non  folo  da  lui , ma  da’  comuni  Ambafciadori , c da  tutti  i Collegati 
Lombardi  , non  poteva  fenza  il  voler  di  ciafcuno  d’eflì  cambiarlo  in  altro  * 
ma  che  non  perciò  s’impedirebbe  la  comune  concordia  j onde  prettamente 
fece  convocar  i Deputaci  di  tutte  le  parti  a Ferrara , e gitovi  anch’egli  ragunò 
un’Affemblea  entro  la  Chiefa  maggiore  di  quella  Città  dedicata  a S.Gi  orgia, 
ove  convennero  tutti  , ed  egli  ragionò  lungamente  fopra  gli  affari  della  pace . 
Ed  offendo  fopragiunti  fette  Legati  da  parte  di  Celato  , fi  deputarono  dal 
Pontefice  altri  fette  Cardinali  -,  e per  la  lega  de’  Lombardi  ftiron  deflinati  il 
Vefcovo  di  Turino  * e quelli  di  Bergamo  , e di  Corno  , l’Eletto  d’Afti  , Ge- 
rardo Pefce  Milanefe  , Goezzo  Giudice  da  Verona  , ed  Alberto  Gammaro 
Brefciano,  i quali  d*po  varj  contraili,  intervenendovi  parimente  gli  Am- 
bafeiadori  del  Re  Guglielmo  , di  comun  confentimento  ttatuirono  , che  l’ab- 
boccamento fi  faceffe  a Vinegia  . 

Il  Pontefice  prettamente  fpedl  Ugone  da  Bologna  , e Ranieri  Cardinali 
con  alcuni  altri  Lombardi  al  Doge  , ed  al  Popolo  Vinegiano  ( effóndo  a que- 
lli tempi  la  potetti  pubblica  ptettò  i Nobili , ed  il  Popolo  infieme  , non  co- 
me oggi  ne’  foli  Nobili riftretta  (*)  ) a chieder  loro*  che  aveffer  data  ficuran- 
za  * che  potcls’egli , e tutti  gli  altri  * ch’eran  feco  per  lo  detto  trattato  di 
pace  entrar  nella  loro  Città  * e dimorarvi  » ed  ufeirne  a lor  talento  fenza  ri- 
cever noja  alcuna  , aggiungendo  , che  non  confentiffero  , che  Cefare  con- 
tro il  voler  del  Papa  vi  potette  venire  ; ed  avendo  i Virfegiani  fenza  molto  ri- 
flettere a qucft'ultima  dimanda  conceduto  ad  Aleffandro  quel  che  chiedeva  , 
lì  partì  egli  immantenente  da  Ferrara  , ed  a Vinegia  ritornò  . Si  diede  quivi 
per  tanto  principio  a’ negoziati  della  pace  * ma  riufeendo  pct  le  molte  dilfi- 
coltà  * e differenze  inforte  , malagevole  a poterli  conchiudere  , perchè  non 
andailè  a vuoto  tutto  ciò,  che  fin  allora  erafi  adoperato,  pensò  Aleflandro,  che 
almeno  doveffe  conchiuderfi  una  tregua  * che  duraffe  fei  anni  con  i Lombar- 
di, 
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di  è quindici  col  Re  di  Sicilia  $ nel  che  effendo  venuti  gli  altri  , sottende- 
va folo  il  confenfo  di  Cefare  per  iilabilirla  j e gito  il  Cancelliere  all’Impera- 
dore  con  tal  propolla  , prirfta  fi  fdegnò  ; ma  dapoi  scconfent'i  con  condizio- 
ne , che  il  Papa  reilituiflè  all’Imperio  lo  Stato  della  Contefla  Matilde  , ma 
quella  propoli»  non  fù  accettata  da  Aleifandro  5 onde  dilungandoli  Tuffare  , 
perchè  Timperadore  era  a Pompofa,  luogo  di  piacere  prellb  Ravenna  , e vi 
voleva  molto  tempo  ad  andare,  e ritornare  i mcili,  che  gli  s’inviavano  per  gli 
affari,  che  occorrevano  in  tal  bifogna,  fi  contenti)  Aleifandro  per  agevolare  il 
trattato  a richieda  del  Cancelliere  , e degli  altri  Deputati  di  Cefare  , ch’effo 
veniffe  infino  a Chiozza  luogo  quindici  fole  miglia  lungi  da  Vinegia  , e che 
di  là  non  pafsaflè  avanti  fenza  efprefsa  fua  licenza . Ma  venuto  che  vi  fù  Fe- 
derico , ne  girono  alcuni  de’  popolari  di  Vinegia  a ritrovarlo  , e dirgli  che 
non  indugiale  ad  entrare  nella  Città,  perchè  colla  fua  prefenza  avrebbero  fi- 
curamente  fatta  la  pace  in  fuo vantaggio,  ed  efsi  avrebbero  adoperato  ogni 
sforzo  per  farlo  entrare  . 

Aveva  mandato  in  quello  mentre  Alefsandro  a Chiozza  fuoi  Legati  a di- 
re a Cefare  , che  fe  egli  era  rifoluto  di  far  triegua  per  fei  anni  con  i Lombar- 
di , c per  quindici  col  Re  Guglielmo  , il  giurafse  nelle  lor  mani  , perchè  po- 
feia  con  biffila  benedizioni;  iar«i>l>**  |*>coto  entrar  iieiiaCIttà . Ma  Federico  » 
a cui  eran  piaciuto  l’offerte  de’  popolari , ed  afpettava  , che  l’aveffer  recate 
.ad  effetto  , fimulando  effergii  nuovo  il  trattato  , e confumando  il  tempo  in 
varie  confulte  , trafportava  di  giorno  in  giorno  la  rifpolla  ; onde  fofpettando 
i Cardinali,  che  Pltnpcradore  macchinaffe  qualche  inganno,  erano  entrati  in 
gran  confufione,  nè  (àpean  che  farli  : ed  i popolani  di  Vinegia  volendo  porre 
in  opra  la  promelfa  fatta  a Federico  , fi  ragionarono  inficine  nella  Chiefa  di 
S.Marco  , e tumultuando  contro  il  Doge , gridavano  , ch’era  cofa  molto  bia- 
fimevole  , che  Cefare  dimoralfe  travagliato  dal  calor  della  fiagione  , da’pul- 
ci,e  dalle  zanzane  fenza  potere  entrare  in  Vinegia,  la  qual  ingiuria  riferbant 
do  egli  nel  fuo  animo,  Tavria  pofeia  sfogata  a più  opportuno  tempo  contro  di 
loro  , e contro  i lor  figliuoli  ; perlochè  volevano,  che  invitatovi  dalla  Repub- 
blica , e di  voler  di  tutti  loro  v’entraffe  di  prefente  : le  quali  cofe  avendo  con 
molta  baldanza  lignificate  al  Doge,  fù  da  lui  rifpofto,che  s’era  giuratasi  Pon- 
tefice di  non  far  entrare  Timperadore  fenza  fua  licenza  , ma  nulla  giovando- 
gli prdfo  il  popolo  tumultuante  quella  feufa,  alla  fine  bifognò  cedere,  e man- 
dare alcuni  de’  medelìml  a dire  al  Papa  , ch’era  loro  intendimento  di  far  en- 
trare Cefare  in  Vinegia  , i quali  ritrovandolo  che  dormiva  , fenza  voler  fo- 
praftare  meliomo  tempo, irreverentemente  Io  Vegliarono, ed  efpollogli  con  ar- 
roganza l’amba Icjata , a gran  pena  fi  contennero  per  le  parole  dei  Pontefice 
d'indugiare  fino  al  vegliente  giorno  a farlo  venire  . 

Sparfafi  di  repente  per  la  Città  la  novella  di  tal  fatto  , e temendo  i Lom- 
bardi , e oli  altri , ch’erano  ivi  per  lo  trattato  deila  pace  , che  fe  Federico  en- 
trale contro  il  voler  del  Papa  , non  gli  faceflè  prigioni,  avendo  già  fofpetta  la 
corta  fede  de’  Vinegiani,  Inombrarono  rantolìo  via  , e ne  girono  a Trivigi  . 
Ma  gii  Ambal'ciadoii  del  Re  Guglielmo  niente  fpaventati  di  tal  fatto  , 
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furono  prettamente  a ritrovare  il  Papa  ad  avvalorarlo  , e darli  animo  » che 
di  nulla  tcmelTe  , poich’eili  avean  quattro  galee  bene  armate  j sii  le  quali 
l’avrebbero  eziandio  contro  il  volere  de’ Vinegfani  trafportato  ove  gli  folle 
flato  a grado  , e avrcbbcr  faputo  farli  attendere  la  fede  data  da’  Vinegiani  j 
dopo  di  che  ne  girono  a cala  del  Doge  , e ritrovandolo  con  molti  Vinegiani, 
cominciarono  a rinfacciargli  i benefici , che  il  loro  Signore  avea  lor  fatti  , 
che  non  meritavano  quello  tratto  , e che  fe  fapeffero,  che  ellì  permettevano 
di  far  entrare  Federico  nella  lor  Città  , fenza  licenza  del  Pontefice  , eilì  non 
avriano  attefa  tal  venuta  , ma  che  fubbito  fe  ne  fariano  andati  via  in  Sicilia, 
ed  avriano  detto  al  ior  Principe  ciò  che  ne  conveniva  per  vendicar  quelli 
torti . Ma  non  montando  nulfa  tai  parole  coi  Doge  , ancor  ch'egli  con  dolci 
fifpofie  s ingegnafTe  di  trargli  al  fuo  volere  , con  afficurargli , che  non  avef- 
fcr  niun  timore  della  venuta  dell’lmperadore , fdegnofamente  ritornarono 
■al  loro  albergo  , e ditterò  fui  partire  al  Doge  , che  avrebber  procacciato,  che 
il  lor  Signore  fi  vendicale  con  convenevol  calligo  dell'ingiuria  , che  riceve- 
va ; e fecero  apprettare  i legni  per  partirli  nel  feguente  mattino  . La  qual 
Cola  (parlali  tra'  Vinegiani  , recò  loro  grandifsima  paura  , temendo  , fe  co- 
ftoro  li  fofsero  andati  via  così  fdegnati  , non  avefse  con  tal  cagione  il  Re  Gu- 
glielmo fatti  prigionieri  tutti  1 Vinegiani  , eh»  dimoravano  nel  &10  Reame. 
Il  perchè  grofso  (luolo  di  coloro  , eh 'tran  congionti  di  fangue  a que'  ch’cra- 
no  in  Puglia  , mofsi  a tumulto  ne  girono  ai  Doge  a dirgli , che  non  era 
convenevole,  che  per  aggradire  a Cefare  , dal  quale  mai  non  avean  ri- 
cevuto  comodo  alcuno  , fi  fzceflè  nimitti  , fdegnaudo  in  cotal  guifa  i Tuoi 
I.egati , coi  Re  Guglielmo  , da’  cui  Stati  traean  continuamente  tante  uti- 
lità , arrifehiando  di  più  la  vita  , ed  i beni  de’  lor  parenti , che  colà  di- 
moravano , e che  lor  palefalfe  chi  erano  flati  coloro  , eh’ avean  confi- 
gliato  a far  entrar  l’Imperadore  in  Vinegia  prima  di  conchiuder  la  pa- 
re col  Pontefice , eh 'erano  apparecchiati  con  l’armi  alle  mani  di  farne  ven- 
détta . 

Vedendo  il  Doge  , ed  il  Senato  sì  ottinata  rifoluzione  , e temendo  non 
fi  movelTe  grave  fedizione  , e fi  veniflè  dentro  la  Città  all’armi , inviarono 
prettamente  perfone  di  molta  dima  a pregare  il  Papa  , che  lor  perdonali  la 
noja  , che  gli  avean  data  , e che  face/Te  ogni  sforzo  con  gli  Ambafciadori  di 
Guglielmo  , di  non  fargli  partire  : ma  inoltrando  quelli  di  ftar  faldi  nel  loro 
proponimento  non  ottante  le  preghiere  del  Papa  , e del  Doge  , fur  cagione  , 
che  nel  feguente  mattino  fi  pubblicaflè  una  grida  in  Rialto  d’ordine  della 
Repubblica  , che  niuno  avelie  più  ardito  di  favellar  deli’entrata^di  Cefare 
nella  Città  , fe  in  prima  non  Favelle  comandato  il  Pontefice  . 

Pervenuta  a Federico  in  Chiozza  quella  novella  , vedendoli  fallita  ogni 
fperanza  , cominciò  a parlar  benignamente  co’  Cardinali , che  colà  dimora- 
vano degli  affari  della  pace  j ed  efièndogli  altresì  apertamente  detto  dal  fuo 
Cancelliere  , e dagli  altri  Baroni  Tedefchi  , che  bifognava  finirla  con  Alef- 
fandro  , e riconofcerlo  per  legittimo  Pontefice  , finalmente  alle  perfuafioni 
de’  medefimi  s’induffe  ad  inviar  addietro  a Vinegia  co’ Cardinali  il  Conte 
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r rrico  da  Dicfla  a prometter  con  giuramento  , che  toffo  ch’egli  vi  folle  en- 
trato avrebbe  giurata  , e confermata  la  tregua  con  la  Chiefa  , col  Re  di  Sici- 
lia , e co’ Lombardi  nella  ftefla  guifa  appunto,  ch'era  data  trattata  per  li 
Deputati  d’ambe  le  parti . 

La  qual  cofa  polla  ad  effetto  dal  Conte  , ne  girono  d’ordine  del  Pontefi- 
ce i Vinegiani  con  fei  galee  a levar  l’Imperadore,  e’1  condii  (Ter  o infino  al  Mo- 
naffero  di  S.Niccolò  , e nel  feguente  giorno  , avendo  AlefTar.dro  udita  la  fua 
venuta  , fe  n’andò  con  tutti  i Cardinali , con  gli  Ambafciadori  del  Re  , e co’ 
Deputati  de’ Lombardi  alla  Chiefa  di  S.Marcc  , ed  inviò  tre  Cardinali  con 
alcuni  altri  a Federico  , i quali  nfTolvettcro  lui  , e tutti  i Tuoi  Baroni  dalle 
cenfure  della  Chiefa  . Dopo  quedo  andarono  il  Doge  , e’1  Patriarca  accom- 
pagnati co’ primi  Nobili  di  Vinegia  a S.Niccolò  , efattofalir  l’Imperadore 
fopra  i loro  legni , con  molta  pompa  il  conduffero  infino  a S.Marco  ; ove  per 
veder  sì  famofo  fpettacolo  era  ragunata  immenfa  moltitudine  di  popolo:e  Fe- 
derico difeefo  dalla  Nave  n’andò  tantodo  a’  piedi  d'Alclfandro  , il  quale  co’ 
Cardinali,  e con  molti  altri  Prelati  era  Pontificalmente  allìfo  nel  portico  del- 
la Chiefa  , e depoda  l’alterigia  della  Maeffà  Imperiale  , levatofi  il  mantello, 
lì  prodrò  innanzi  a lui  con  il  corpo  didefo  In  terra  umilmente  adorandolo  : 
dal  qual  arto  commolfo  ii  Pontefice  lacrimando,  da  terra  il  follevò,e  bacian- 
dolo il  benedilfe  : e poi  cantando  i Tcdefchi  il  Te  Deuni,  entrarono  ambedue 
in  S.Marco  , donde  i’Imperadore  , ricevuta  la  benedizione  dal  Papa  , ne  andò 
sd  albergare  al  Palagio  del  Doge  , ed  il  Papa  con  tutti  i fuoi  ritornò  al  folito 
©dello . 

Cosi  ne’  principi  d’Agodo  di  qued’anno  r ijf.  fù  conchiufa  , -e  confer- 
mata la  tregua  data  da  Federico  a’  Lombardi  per  fei  anni  , ed  a Guglielmo 
per  quindici,  che  fù  giurata  da  Federico  , ed  anche  dal  Conte  di  Diefla  , 
e da  dodici  Baroni  dell’Imperio  in  nQme  d'Errico  fuo  figliuolo  . La  giuraro- 
no ancora  dalla  lor  parte  l’Arcivefcovo  Romualdo  , e Rugherò  Conte  d’An- 
dria  Ambafciadori  del  Re  , promettendo  , che  fra  due  meli  l’avrebbe  Gu- 
glielmo confermata  , e fatta  altresì  giurare  da  diece  altri  fuoi  Baroni  : ficco, 
me  per  tal  effetto  furono  da  Federico  mandati  fuoi  Ambafciadori  in  Sicilia  , 
i quali  giunti  il  nono  giorno  d’Agollo  di  quell'anno  r i 77-1  Barletta  , quin- 
di fi  portarono  in  Palermo  , ove  furono  lietamente  accolti  dal  Re  , ii  quale 
per  Ruggiero  dell’Aquila  in  nome  di  lui  , e per  undeci  altri  fuoi  Baroni 
diede  compimento  al  dovuto  giuramento;  e fatto  fimigliante  giuramento  da’ 
Deputati  delle  Città  di  Lombardia  , fiioltalì  l’Aflèmblea  , ritornò  cufcuno 
lieto  al  Ilio  albergo  . 

o 

Stabilita  in  cotal  guifa  la  concordia  fra  il  Papa  , e Federico  ne  corfe 
tantodo  la  novella  a’  feguaci  dell’Antipapa  , i quali  anch’elfi  cedendo  , ne 
vennero  a piedi  d’Alelfandro  , rinunciando  lo  feifma  , e furon  da  lui  beni- 
gnamente ricevuti  in  fua  grazia  : e Giovanni  ria  Struma  Antipapa  , detto 
da’  fuoi  figliaci  Califfo  HI.  nell’anno  figliente  1 1 78.  ufeendo  da  Monte  Al- 
bano . ove  s era  ricoverato  , eilendo  già  il  Papa  AldTandro  partito  da  Vine- 
gia , tri  u d ito  a Tufiolo  1 venne  anch  'egli  a porli  a’  fuoi  piedi  , e l’adorò 
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Come  vero  Pontefice  , dando  fine  allo  feifma  , che  per  diciafetté  anni  conti- 
nui era  durato  , e ne  fù  Giovanni  dal  Papa  creato  Arcivefcovo  , e Governa- 
li or  di  Benevento  , ove  poco  dapoi  morì  di  dolor  d’animo  . 

Ed  intanto  il  Papa  , e l’imperadore  erano  già  partiti  da  Vinegia  , eflènS 
dofeneCefare  , che  fu  il  primiero  , andato  a Ravenna  , ed  il  Pontefice  fopr* 
quattro  galee  de’Vinegiani  paffàto  a Siponto,  e di  là  per  lo  cammino  di  Tro- 
ia , e di  Benevento  portoli!  ad  Alagna  : e poco  dapoi  chiamato  da’  Romani 
nella  lor  Città  , vi  entri)  il  giorno  della  fella  del  B.Grcgorio  , e vi  fù  con  no- 
bil  pompa  ricevuto.  E l’Imperariore  dimorato  non  guari  a Ravenna)  fe  n’an- 
dò in  Lombardia  , e di  là  palio  in  Alemagna  . 

Ed  in  cotal  guifa  terminarono  quelli  fuccelfi  , che  variamente  fcritti 
da’  moderni  Itlorici , e particolarmente  da  alcuni  Siciliani  , a’  quali  l’iftef- 
fo  Agodino  Inveges  da  Palermo  non  potè  predar  fede  alcuna  , aveano  di  mil- 
le favole  riempiuto  i lor  volumi . Noi  intorno  a ciò  non  potevamo  aver  mi- 
" glior  teftimonio  , che  Romualdo  Atcivefcovo  di  Salerno  della  regai  fchiatta 
de’ Normanni»  e Prelato  di  grande  dima  , il  quale  come  Ambaiciador  del 
Re  Guglielmo  perfonalmente  intervenne  a tutto  » e che  nella  fua  Cronaca 
lo  tramandò  alia  notizia  de’  poderi , al  quale  più  che  ad  ogni  altro  Scrittore 
deve  predarfi  indubitata  fede  . 

I.  Dominio  del  Mari  Adriatico 

F Avola  dunque  è tutto  ciò  » che  fi  narra  d’efTer  Aledandro  gito  a Vine- 
gia fotto  mentito  abito  di  peregrino  , e quel  ch’è  più  degno  da  rito  , che 
quiyi  per  molto  tempo  fi  folle  trattenuto  , e nafeodo  con  far  il  mediere  di 
cuoco.  Favola  parimente  dee  riputarli  ciò,  che  fcriflèro  delle  parole  det- 
te da  Aledandro  quando  Federico  fù  ad  iuchinarfegli , e le  rifpode  da  codui 
date  al  medefimo  -m  La  pugna  navale  » che  fi  figurò  tra  l’armata  de’  Vinegia- 
ni  con  quella  finta  di  Federico  , che  nonavea  allora  armata  di  mare  , e quel 
ch'èpiù  , d’avervi  prepodo  per  Capitano  Ottone  fuo  figliuolo  , che  fecondo 
il  Sigonio  , non  potea  aver  più  , che  cinque  anni  , e mille  altri  fognati  av- 
venimenti , infelicemente  foflenuti  da  Cornelio  Francipane  in  quella  allega- 
zioi/t , che  fi  vede  ora  impreflìi  nel  fedo  tomo  dell’opere  del  P. Paolo  Servita . 

Ma  non  meno  deve  riputarli  vano  quel  che  parimente  fcriflèro , che  in 
quell’incontro  Papa  Aledandro  aveflè  conceduto  a’  Vinegiani  ampjilìmi  pri- 
vilegi della  fupcriorità  , e cuflodia  del  Mare  Adriatico  , e che  quindi  fia  na- 
ta quella  celebrità, che  ogni  anno  codnmali  in  quella  Città  nel  dì  dell’Afccn- 
Jìone  di  fpofar  il  mare  ; quali  che  ad  Aleflàndro  apparteneflè  conceder  il  do- 
minio de’  mari , ficcome  gli  altri  Pontefici  lo  pretefero  della  terra  . Dalla 
moderazione  d’Aleflandro  tali  eforbitanze  non  doveano  crederli , e gran  tor- 
to fi  è fatto  alla  memoria  di  quel  Pontefice  , che  conofceva  i confini  della  fua 
potedà  , .esè  Federico  gli  fù  avverfo  , e fovente  ebbe  a contender  con  lui  , 
non  fù  per  altro,  sè  non  perchè  a torto  non  voleva  riconofcerlo  per  vero  Pon- 
tefice , della  qual  difeordia  approfittandoli  le  Città  di  Lombardia,  quindi 
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fù  , die  furfero  le  tante  contefe  , e travagli , che  1 7.  anni  tennero  mifera- 
mente  afflitta  la  Chiefa  di  Roma  . 

Conobbe  quella  verità  quel  graviflimo  itterico  FrancefcoGuicciardinol'i; 
il  quale  parimente  fcrive  di  tal  conceflìone  d’Aleflandro  non  apparire  nè  in 
attorie,  nè  in  ifcritture  memoriajO  fede  alcuna,  eccetto  il  teftimonio  de’ Vine- 
giani,il  quale  in  caufa  lor  propria, e sì  ponderofa  deve  eflèr  pur  troppo  fofpet- 
to.  Ma  i Vinegiani  ftelìi  più  faggi,  ed  intefi  delle  memorie  andate,  ben  anche 
han  riprovata  .quella  falfa  credenza  de’loro  compatrioti*  ed  il  lor  famofo  Teo- 
logo, e Conlìglier  di  Stato,  Fr.PaoIo  Servita,  nel  Dominio  citi Mar  Adriatico , 
fi  è sforzato  ben  a lungoni  pruovare,  che  i Vinegiani  fiano  padroni  del  Gol- 
fo  non  giù  per  conceflìone  d’Aleflandro,od’altri  Pontefici, o Imperadori,  ma, 
come  nato  inlieme  colla  Repubblica  , per  altro  titolo  , che  da’  noftri  Giure- 
con  fuiti  verrebbe  chiamato  fra  derelitto-,  pretendendo  egli, che  gli  ultimi  Im- 
peradori  d’Occidente  dittratti  in  varie  imprefe,  non  avendo  potuto  per  man- 
canza d’armate  mantener  la  cuftodia  del  Golfo  , l’abbandonarono  , nulla  cu- 
rando che  altri  l’cccu patte  , e quindi  elitre  avvenuto  , che  i Vinegiani  refifi 
dapoi  potenti  in  mare,  trovando  il  po flètto  vacuo,  e non  eflendo  allora  il  Gol- 
fo fotto  il  dominio  d’alcuno  , fe  ne  fbfl'ero  impadroniti  , e contrattatolo  da- 
poi contra  chiunque  ha  voluto  tentare  di  ditturbargli  . 

Ma  fe  mai , liccome  della  terra  , potette  acqui  darli  dominio  alcuno  del 
mare  , e non  ripugnafle  la  natura  ittefla  , come  ben  a lungo  pruovì»  l’incom- 
parabile Ugon  Grozio  in  quel  fuo  libro, che  a tal  fine  intitolò  Mare  lilcrunr, 
« voleflè  ammetterli  ciò  che  in  contrario  fcrifle  Giovanni  Seldeno  in  ^ue] l’al- 
tro fuo  libro  , che  per  opporlo  a quello  di  Grozio  intitolò  Mare  cìaufum  ; 
pure  con  maggior  ragione  pretefero  i noflri  maggiori  , che  il  dominio  del 
Mare  Adriatico  dovette  più  cotto  appartenere  a’  nottri  Re  di  Sicilia  , che  alla 
Repubblica  di  Vinegia  j non  pcf  quel  titolo  al  quaie  invano  ricorrono  i Vi- 
negiani 9 poiché  niun  Principe  ebbe  quel  Golfo  per  abbandonato  , tenendo 
Tempre  in  animo  di  racquiftarlo  , quando  le  forze  potevan  fomminiftrargli 
il  modo  * ma  per  ragion  di  conquida  , che  i noftri  Normanni  fecero  fopra 
i Greci , i quali , declinando  l’Imperio  d’Occidente  , furono  padroni  di  tutti 
quelli  Golfi  , che  circondano  quelle  noftre  Regioni  j non  potendo  ( fecondo 
che  s’è  potuto  notare  ne’  precedenti  libri  di  quella  Iftoria  ) porli  in  dubbio  , 
che  lino  a’  tempi  di  Carlo  M.  gl  'Imperadori  Greci  tran  Signori  dell’Adriati- 
co , e che  quivi  fpeflo  mandavano  le  loro  armate  per  mantenere  in  Puglia 
la  loro  dominazione,  contro  l’invalìone  delle  Nazioni  ftraniere  j anzi  fovente 
i Vinegiani  s’univàno  co’  Greci  contro  gli  sforzi  di  Carlo  M.  e di  Pipino  fuo 
figliuolo , che  cercavano  ditturbargli  dai  dominio  defl'Adriaticoi  di  che  uua 
volta  fdegnato  fieramente  Pipino , per  eflère  i Vinegiani  concorfi  a favorire  » 
e foccorrere  di  denato,  e di  gente  li  Greci  : dopo  avergli  fcacciati  dall’Adria- 
tico , e diftrutu  la  loro  armata  , fi  inoltrò  negli  ultimi  receflì  del  Golfo 
contro  ì Vinegiani , e prefe  una  gran  parte  della  loro  Cittì  , che  fi  compo- 
neva allora  di  molte  Ifolette  j ed  avrebbero  i Vinegiani  patito  l’ultimo  fter- 
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minio,  e farebbero  p.uf.iti  fotto  la  dominazione  di  Pipino  Re  (l'Italia  sè 
Carlo  M.  fuo  padre  non  avelie  tolto  riprovato  il  fatto  , e data  lor  pa?e  , in- 
colpando i Duci  loro  d’elferlì  uniti  co’  Greci , non  già  i ViDegiani  , La 
qual  guerra  però  fù  a’  medefimi  profittevole  , perchè  una  gran  parte  di  quel- 
le genti  , che  per  tutti  que’  ftagni , e lidi  diverfi  abitavano  ( ch’erano  pure 
a Vinegia  foggette,e  come  parte,  e membri  di  quella  Città)  lafciando  le  danze 
loro  , le  ne  vennero  ad  abitare  fopra  felTanta  ifolette  picciole  , ch’erano  in- 
torno a Rialto  , giungendole  infiCme  con  ponti  , alle  quali  ptji  fù  dato  afpet- 
to  d’una  grande  , e magnifica  Città  , e ftabilitavi  la  prefidenza  de’  Duchi  , 
ed  il  configlio  pubblico  . 

Ed  avendo  dapoi  i Normanni  difcaccùiti  i Greci  dalla  Sicilia  , dalla 
Puglia  , e dalla  Calabria  , non  può  dubitarft , che  i noltri  Principi  Correva- 
no a lor  polla  con  poderofe  armate  l’Adriatico  , e trala feiando  cento  altre  oc- 
cationi  , ch'ebbero  di  navigarvi  con  armate  , nell'anno  1071.  quando  il  fa. 
mofo  Duca  Roberto  Gtiifcardo  , fù  chiamato  in  ajuto  da  Ruggiero  fuo  fratel- 
lo mentr’era  nell’afledio  di  Palermo  » v’accorfe  egli  con  poderofa  armata 
di  f8.  navi  traversando  l’Adriatico  ,come  fcrilfe  Lupo  Protofpata  lJ-'  . E ne’ 
tempi , che  feguirono  , ciTendo  pallate  fotto  la  dominazione  di  elfi  Normanni 
tutte  quelle  nollre  Provincie,iI  famofo  Ruggiero  I.  Re,  non  contento  di  tanti» 
e si  (terminati  acquilli»refofi  potente  in  mare  aflai  più  che  non  erano  gl’Impe- 
radori  ideili  d’Oriente  , portò  le  fue  vittoriofe  infegne  non  pur  in  Dalmazia, 
nella  Tracia,  e fin  alle  porte  di  Collantinopoli , ma  coriero  le  fue  poderofe  ar- 
mate inlino  all’Affrica  , ove  fece  notabili  conquide  di  Città  , e di  Provincie  . 
Nè  vi  fù  Principe  al  Mondo  in  quedi  tempi , che  lo  fuperalTe  per  forze  marit- 
time , e d’armate  navali , le  quali  fovente  combattendo  con  quelle  dell’Im- 
peradore  d’Oriente,  anche  potente  in  mare  , ne  riportò  fempre  trionfi , e pic- 
ce vittorie  . Ciò  li  è potuto  anche  conofcere  dalle  tante  armate  , che  mante- 
neva , tanto  che  non  badando  un’Ammiraglio  per  averne  cura  , fù  d’uopo 
crearne  molti , a’  quali  prepofe  un  folo  , che  perciò  fù  chiamato  Adrnir.ttus 
Admiratorum  -,  ficcome  era  appellato  Giorgio  Antiocheno  G.  Ammiraglio 
ne’  tempi  di  Ruggiero  , e Majone  ne’  tempi  di  Guglielmo  fuo  figliuolo  . E fù 
ne’  tempi  di  quelli  Re  Normanni  così  grande  la  loro  potenza  in  mare  , che 
non  vi  era  lido  , o porto  ne’  loro  Domini,  che  ( oltre  d’elTcr  provida  ciafcu- 
na  Provincia  d’Ammiraglio)  non  avellerò  quedi  ancora  altri  inficiali  minori 
a lor  fubordinati,  alla  cura  de’  quali  s’apparteneva  la  codruzione  de’  vafcelli, 
e delle  navi , di  reparargli , e difporgli  per  mantener  libero  il  commercio» 
e di  tener  li  Porti  in  ficurezza  , e ciò  in  tutta  Ledendone  de’  loro  Reami , e in. 
tutti  i lati  marittimi  i cd  avendo  l’Adriatico  molti  Porti  nella  Puglia  , e per 
tutta  quell’edenfione  , ch’è  la  più  grande  di  quel  Golfo  ( ne’  quali  fovente 
anche  l’armate  , che  venivano  da  Sicilia  folevano  riamarli  ) nel  Regno  di 
Ruggiero  , de’  due  Guglielmi  , c degli  altri  Re  fuoi  fucceflori , fù  quel  Gol- 
fo lèmpre  guardato  , e ripieno  di  nayi , e d'armate  de’  Re  di  Sicilia  ; anzi  in 
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con  gioii  tu  re  di  viaggi,  e d’efpedizioni  navali,  i Porti  più  frequentati , 
e fcelti  a tal  fine  erano  que’  di  Vedi  , di  Barletta  , Trani  , Bifceglia , Molfet- 
ta,  Giovenazzo,  Bari , Mola , e di  Monopoli , oltre  a quelli  di  Brindili,  d’O- 
tranto  , di  Gallipoli,  e di  Taranto  polii  quali  tutti  nell’Adriaticoj  ed  i pelle- 
grinaggi per  Tetra  Santa  in  Sorta,  fovente  per  l’Adriatico  fi  facevano  . L'ar- 
mate di  Federico  , e d’Errico  Imperadori  indifferentemente  ne’  Porti  dell’A- 
driatico fi  fermavano  : per  l’Adriatico  fi  trafportava  l’ode  per  Soria  , ed  in 
fine  tutte  Falere  imprefe  della  Grecia  , c di  Levante  per  quello  Golfo  lì  di- 
/ponevano . 

E sè  bene  nel  Regno  degli  Angioini  non  (òffe  data  tanta  la  potenza  in 
mare  de’  Re  di  Sicilia  , nulladimanco  non  è , che  i due  Carli  d’Angiò  , e gli 
altri  Re  di  quella  dirpe , non  avellerò  mantenute  poderofe  armate  di  mare  , 
tanto  che  non  avellerò  potuto  difporre  di  quel  Golfo  a loro  arbitrio  , e pia- 
cere , ficcome  quando  dall’occafione  fi  richiedeva  il  facevano . 

Ne’ tempi  poderiori , e particolarmente  fotto  gli  Aragonefi  , per  edere 
a’  nodri  Re  mancate  tante  forze  di  mare  , ed  all’incontro  crefciute  quelle 
de’  Vinegiani  , nacque  , che  navigando  efii  nel  Golfo  a lor  piacere  , lenza 
temer  d’armata  di  Principe  vicino  , avefièro  effi  pretefo  il  dominio  di  quei 
Golfo  , ed  aveffero  dapoi  pretefo  d’impor  legge  a coloro  , che  vi  navigavano  t 
di  non  permettere,  che  er, trufferò  in  quello  armate  navali:  di  vendicar  le  pre- 
de,che  in  eflb  fi  facevano, e con  loro  licenza  permetterli  il  trafporto  delle  mer- 
ci > e per  la  debolezza  de’  Principi  vicini  , giunfero  infino  a non  permet- 
ter che  altre  armate  potellèro  navigare  il  Golfo, ficcome  con  non  picciol  fcor- 
iio  de’  Spagnuoli  avvenne,  quando  eflèndofi  cafata  Maria  con  Ferdinando  Re 
d’Ungheria  figliuolo  di  Cefare  , forti  la  del  Re  Filippo  IV.  e con  nurnerofo 
duolo  di  galee  , e con  pompa  degna  di  tanti  Principi , giunta  a Napoli , pct 
palpare  per  l’Adriatico  a Triede  con  la  fteffa  armata  Spagnola  : i Vinegiani  , 
per  nop  pregiudicare  al  lor  pretefo  dominio  di  quel  Mare  , s’oppofero  cori 
tal  odinazione  , che  fi  dichiararono,  che  fe  gli  Spagnuoli  non  accettavano  la 
loro  offerta  , di  condurla  ellì  colla  loro  armata  , daflèro  Gcuri , che  conver- 
rebbe alla  Reina  tra  le  battaglie  , ed  i cannoni  palpare  alle  nozze  ; tanto  che 
bilognò  vergognofamente  cedere,  e la  Reina  per  la  Grada  d’Abruzzi  giunti 
in  Aw^na  , fù  ricevuta  da  Antonio  Pifani  con  tredici  galee  fottili  , chela 
sbarcò  a Triede  Co  . In  tanta  declinazione  fi  videro  le  nodre  forze  marittime 
a tempo  degli  ultimi  Re  di  Spagna  ; ma  sè  fi  voglia  aver  riguardo  a’  fecoli 
andati , e fpezialmente  a quedi  tempi  de’  Re  Normanni  , con  maggior  ra- 
gione potevano  vantar  il  dominio  di  quel  Mare  i Re  di  Sicilia  , che  i Vine- 
giani  . Quindi  è che  prelTodi  noi  , tra’  manuferitti  della  regai  Giurifdizio- 
n.  rapportati  dal  Cltioccareilo  CO  , fi  trovi  notato  per  uno  de’  punti  contro- 
vertiti , sè  il  dominio  dei  Mare  Adriatico  Ila  de’  Vinegiani , o più  tolte  de’ 
Re  di  Napoli . 
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Sfeditioue  de’  Siciliani  in  Grecia  : Natie  tra  Cotanta  > 
ed  Errico  R e di  Germania  -,  t morte  del  Rtf 
Guglielmo  , efne  leggi . 

MA  ritornando  al  noftro  Guglielmo  , molto  poco  ri  rimane  da  notare 
de’  fatti  di  quello  favio  Principe  » poiché  terminando  qui  littoria  del— 
l’Arcivefcovo  Romualdo  « e non  elfendovi  altri  Autori  di  que’  tempi , fuor 
che  la  Cronaca  dei!  Anonimo  Callìnenfe , che  fi  conferva  in  Monte  Calino  « 
alla  quale  Camillo  Pellegrino  fece  alcune  note  , l'altra  di  Riccardo  da  S.Ger- 
mano  , Roberto  del  Moute  , e Niceta  Autor  greco  , che  alcune  cofe  breve- 
mente fcrivono  di  Guglielmo  , rimangono  tutti  'gli  altri  avvenimenti  del 
Reame  con  l’opere  di  sì  buono  , e gloriofo  Re  per  lo  fpazio  d’undici  anni 
poco  men  che  nafcofe  , frale  tenebre  dell'antichità  . Alcune  cofe  andarono 
rintracciando  con  fomma  diligenza  Capecelatro  , e l’accuratiffimo  laveges  , 
l’orine  de’  quali  come  più  ficure  , a noi  piace  di  feguitare  . 

Intanto  il  Pontefice  Aleflandro  riftabiiito  in  Roma  , volendo  dare  a’  di- 
fordini  paflati  qualche  riparo,nel  feguente  anno  1 1 79.come  notarono  l’Ano- 
nimo Callìnenfe, e’1  Pellegrino!11,  fece  convocare  in  Roma  un  generai  Con- 
cilio nella  Chiefa  di  S.Gio:Laterano,  ove  intervennero  ben  trecento  Vefcovi, 
oltre  agli  Abati  « e grotto  numero  d’altri  Prelati Ì2%  . Si  dannarono  in  eflo 
molte  erelie  , che  eran  furte  fra’ Criftiani  : fi  fecero  molti  decreti  attinenti 
a reprimere  l’avidità  di  coloro  , che  davano  denari  in  preftanza  con  pattuir 
grotte  tifure  , ftabilendo  i modi  legittimi  in  quelle  contrattazioni  5 ed  altri 
decreti  furon  ftatuiei  bifognevoli  a riftorar  delle  pattate  confufioni  la  Chiefa 
di  Roma . 

Ma  nell’anno  feguente  1 1 80.  ad  imprefa  più  gloriofa  rivolfe  Aleflàn» 
dro  i fuoi  penlieri  : egli  fcriflè  a tutti  i Principi  Criftiani  « ed  a’  Vefcovi  , 
e Prelati  della  Chiefa,  efortandogli  a pattar  in  Paleftina,  e contrattar  con  l’ar- 
mi in  que’  fanti  luoghi  al  Saladino  Soldano  di  Babilonia  , Principe  non 
men  favio  , che  valorofo,  ch’era  ai  padre  Saracone  nella  Signoria  fuccedtito  , 
e travagliava  i Criftiani  che  colà  dimoravano  . I primi , che  fi  difpofero 
con  grande  , c poderofa  olle  a pattar  oltre  mare  , furono  Errico  Re  d’Inghil- 
terra , e Filippo  Redi  Francia  ; ma  Alettandro  , che  così  lodevolmente  avea 
motti  i Principi  Criftiani  a queft'iinprefa,  non  potè  vederne  i faccetti , poiché 
verfo  la  fine  dell’anno  feguente  1 1 81 . il  fettimo  giorno  di  Settembre  pafsò  di 
quella  vita  in  Roma  , dopo  aver  per  ventidue  anni  retto  il  Ponteficato  . Fu- 
gli  tantofto  dato  il  fuccelfore  , che  fù  Ubaldo  da  Lucca  Cardinal  d’Oftia  , il 
quale  fi  nomò  Lucio  HI. 

Era  poco  prima  in  Coftantinopoli  accaduta  parimente  la  morte  del- 
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rfmpèraJor  Èmmanuele , e gli  fuccedctte  nell’Imperio  il  fuo  figlinolo  Alef. 
fio.  Ed  intanto  il  noftro  Guglielmo  avendo  per  l’occafione  , che  rapporta 
Roberto  del  Monte  fatta  tregua  per  diece  anni  col  Re  di  Marocco  , fe  ne 
pafsò  nell’anno  1 1 8j.  da  Palermo  in  quelle  noftre  parti  , ed  avendo  vifitato 
Atonte  Calino  , ritornando  in  S.  Germano  , andò  dapoi  in  Gapua  , donde, 
poi  a Palermo  reHituiUà  . 

Intorno  a quelli  tempi  nacque  in  Affili  Città  dell’Umbria  da  Pietro 
Bernardone  , uomo  d’umii  condizione  , Francefco  , quegli  che  acquiftoffi  fa- 
ma d'un  gran  Santo»  e diede  (labile  fondamento  alla  Religioi}  de’Frati  Mino- 
ri» e che  fù  pianta  cosi  fertile,  che  in  progreflo  di  tempo  empiè  il  noftro  Rea-’ 
me  di  tanti  Monafterj  di  Frati  del  fuo  Ordine  , che  non  fù  il  lor  numero  in- 
feriore a quelli  che  vi  fi  erano  già  fondati  per  la  fama , e fatuità  de*  Monaci 
di  S. Benedetto  j di  che  ci  farà  data  occafione  di  ragionare,  quando  della  poli- 
tia  Ecclefiaftica  di  quello  fecolo  tratteremo . 

Mori  poco  tempo  dapoi  in  Palermo  neli’iftefso  anno  1 18^.  la  Reina' 
Margherita  , la  quale  efsendo  Hata  donna  di  molto  avvedimento  , ebbe  gran 
parte  nel  governo  del  Reame  , così  mentre  vide  il  marito  , come  dapoi  che 
gli  fuccedette  il  figliuolo  . Fù  ella  con  nobil  pompa  fatta  feppellire  dal  Re 
Guglielmo  in  Monreale  nella  Chiefa  novellamente  da  lui  edificata  a lato  al.' 
le  fepolture  de’  Tuoi  due  figliuoli  Ruggiero  , ed  Errico  . Donna  d’incompara-' 
bile  pietà,  che  oltre  aver  fondato  una  Badia  in  Sicilia  alle  falde  del  Monte 
Etna  , che  arricchita  di  molti  beni  diede  a’  Padri  di  S.Benedetto  , accolte 
caramente  in  Palermo  i compagni  di  Tommafo  Arcivefcovo  di  Cantuaria  , 
i quali  erano  flati  dal  Re  d’Inghilterra  sbanditi  dal  Tuo  Regno  . 

Intanto  il  Saladino- llringeva  afpramente  i Criftiani  in  Paleftina,  aven- 
dogli con  la  continua  guerra  ridotti  in  p^feno  flato  ; onde  vennero  in  Ro- 
ma il  Patriarca  di  Gerufalemme  , e l’Ar^^fcovo  di  Tiro , con  altri  Amba- 
fciadorl  del  Re  Baldovino,  e degli  altri  Principi  , che  colà  dimoravano  a chic-  * 
der  predo , e potente  foccorfo  contro  si  fiero  nemico  . Quelli  e Bendo  flati  ca- 
ramente ricevuti  dal  Pontefice  Lucio  , furono  da  lui  con  altre  fue  lettere  in- 
viati per  tale  effetto  ad  Errico  Re  d’Inghilterra  , ed  a Filippo  Redi  Francia  , 
i quali  avendo  prefa  la  Croce  bandita  dal  Papa  per  opra  sì  pia  , fi  pofero  di 
preferite  all’ordine  con  Guglielmo  Re  di  Scozia  , e con  altri  gran  Signori , 
e Baroni  di  Francia  , e d’Inghilterra  per  palfare  in  Siria  . Ma  mentre  il  Pa- 
p.)  fo1  lecita  va  ciafcun  giorno  frettolofamente  il  paffaggio  , forprefo  da  grave 
infermità  , pafsòda  quella  vita  in  Verona  li  fette  di  Dicembre  del  1 1 8f.  e fù. 
nel  Duomo,  di  quella  Città  onorevolmente  fepoIto,elTendo  flato  tantofto  elet- 
to per  fuo  fuccelTore  Lamberto  Crivello  Milanefe , il  quale  fi  nomò  Vrbit- 
«0  1U. 

Erano  feguiti  intanto  nella  Città  di  Collantinopoli  gravi  movimenti  , 
e revoluzioni  contro  i Latini  , che  v'albergavano  , per  opra  di  Andronico 
Tiranno,  il  quale  tolto  di  voler  de' Greci  l’Imperio  ad- Alellio  » entrando 

con 
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con  olle  armata  dentro  la  Città  , inveiti  furiofarnente  i Latini , facendo- 
ne ftrage  erandiflìma  , ed  incendiando  i loro  alberghi  , ove  perirono  cmiol-  ' 
mente  abbruciate  le  donne  , i vecchi , ed  i fanciulli  , ferita  perdonar  nem- 
meno alle  Chicle  , ut  a Preti  » nè  a Frati  , il  tutto  mandando  iodifFerente- 
jrente  à fuoco  » ed  a fiamma  . Quelli  avvenimenti , ed  oltraggi  fatti  dal  Ti- 
ranno a’  Latini  . modero  il  noltro  Guglielmo  a prender  vendetta  d’Andro- 
nico,  il  quale  non  contento  di  ciò,  aggiungendo  fallo  a fallo,  avea  fatto  mori- 
re llrangolato  con  una  corda  d’arco  il  giovanetto  Alefiìo  , e n’avea  occupato 
Flmperio  * perciò  Guglielmo  in  quell’anno  1 1 8y.  ragunò  una  ben  grande 
armata  in  Sicilia  , e v’ordir.ò  Capitano  il  Conte  Tancredi  > che  fù  il  quarto 
Re  Hi  Sicilia  “ , inviandolo  a’  danni  deila  Grecia  fotto  la  feorta  di  Marga- 
ritone  fuo  Ammiraglio  , il  quale  prefe  , e faccheggiò  Durazzo  , eTeflàlo- 
ì.ica  con  molti  altri  luoghi  ; ove  gb  adirati  Siciliani  commifero  ogni 
Torta  di  crudeltà  fenza  aver  riguardo  a cos 'alcuna»  non  avendo  ardire  An-  ' 
dronico  d’ufcir  loro  all  incontro  , e porger  alcun  riparo  a tanti  danni  . I Gre- 
ci vedendoli  cosi  crudelmente  da’  Siciliani  aduliti  , e che  Andronico  moflra- 
\a  di  non  molto  curarli  de’  loro  travagli , cominciarono  ad  odiarlo  in  ma- 
niera , che  tumultuando  in  Colla n ti nopoll , collo  lo  depofero  dallTmperio  , 
e Tirata  moltitudine  , che  non  sà  rattenerfi  fino  che  non  pervenga  all’ultima 
eftremità  , non  contenta  d’averlo  depollo  , avvento/Tegli  furiofarnente  fopra  , ’ 
c con  gravi  tormenti  obbrobriofamence  l’ucdfe  . Surlè  torto  ad  occupar  la 
Signoria  lfa<ic  Alicelo  , il  quale  ragunate,come  potè  meglio,  le  forze  dc’Grc- 
cit  diede  fopra  i Siciliani  con  tanto  impeto  , che  portigli  in  fuga  , gli  difcac- 
ciò  alla  fine  da  quelle  Regioni  , come  rapporta  Niceta  Coniata  lor  Scrit- 
tore 

Trovava!!  però  il  Re  Guglirfko  affai  più  afflitto  , ch’eflèndo  già  palfati 
nove  anni  da  che  fpofolli  la  Regi^xGiovanna,nè  per  la  di  lei  llerilità  veden- 
* do  Jiqueila  prole  alcuna,  cominciò  a penfar  feriamence  a mali , che  dopo  la 
fua  morte,  farebbero  accaduti  nel  Reame,  fe  anticipatamente  non  provedeflb» 
e penfarte  al  fucceflt  rc.  Non  vi  era  altro  del  fuo  fangue  legittimo  de’  Re  Nor- 
manni,che  Coftanza  portuma  del  Rè  Ruggiero  fuo  avolo,  poiché  di  Tancre- 
di , ch’egli  molti  anni  prima  avea  richiamato  dalla  Grecia  , ed  invertito 
del  Contado  di  Lecce  , che  fù  di  Roberto  fuo  avolo  materno  , noni!  teneva 
alcun  conto,  riputandolo  bartardo,  come  nato  da  Ruggiero  figliuolo  sì  del  Re 
Ruqoiero,  ma  d’illegittimo  matrimonio, come  fi  è detto.  Perciò  quella  Prlnci- 
pcflà  era  da  molti  ricercata,  e narra  il  Sigonio,  che  a quell  ideilo  anno  i i 8 f. 
Federico  Imperadore  , il  quale  fin  dall’anno  1 1 77.  avea  con  Guglielmo  fer- 
mata per  i y.anni  la  pace, mandò  a richiederla  per  Errico  fuo  figliuolo, e Re  di  * 
Germania.  Guglielmo, che  fi  vedea  fenza  fperanza  d’aver  figbuoli, piegò  Tant- 
ino alla  dimanda  , confortato  ancora  da  Gualtieri  Arcivcicovo  di  Palermo  ; 
il  quale  covando  odio  grandiliano  contro  Matteo  Vicecancellierc  deiiaSiciiia, 
■per  t*  cól  opera  era  (lata  fottratta  dalla  fua  giurifdirione  la  Chicfa  di  Monrea- 
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Je  dal  Ke  Guglielmo, come  dicemmo, pensò  non  d’altra  maniera  potergli  venir 
fatto  di  porre  a terra  la  potenza  di  Matteo  fuo  emolo  , come  ferire  appunto 
Riccardo  da  S.  Germano  , sè  non  che  dovendo  il  dominio  del  Regno  poffare 
ad  altra  famiglia  per  mezzo  di  Codanza,  a cui  di  ragion  toccava, di  ptoccura- 
re  che  le  nozze  gii  dilibcrate  , fi  conchiudeflèro  con  Errico  di  Svevia  Re  d’A- 
lemagna  figliuolo  dell’lmperadore  Federico  , acciocché  avendo  egli  a facce-' 
dere  nella  Sicilia  , riconofcclfe  tal  beneficio  da  lui  , e ponelTe  a terra  la  poten- 
za di  Matteo  . In  effetto  s’adoperò  egli  canto  , che  finalmente  induffe  Gugliel- 
mo a pattovir  le  nozze  con  Errico  , ed  in  quell'anno  i r 86.  (landò  Codanza 
culi  udita  nel  palagio  reale  , non  avendo  più  che  trentuno  anno  , fù  fatta 
partir  da  Palermo,  c condotta  in  Milano  , ove  era  Errico,  ivi  con  nobil  pom- 
pa furono  le  nozze  celebrate. 

Ma  effóndo  queflo  un  palio  d'illoria,  che  gli  Scrittori  moderni  l’han  in- 
tralciato di  molte  favole  , farà  bene,  che  per  maggior  chiarezza  fi  fcruoprano 
qui  tutti  i loroerrori . Alcuni  narrano,  che  Cofianza  fù  Monaca  lungo  fpazio 
d’anni  nel  Monallero  di  S.  Salvatore  in  Palermo  , pollavi  dal  padre  Ruggiero 
per  una  profezia  fattale  dal  cotanto  famofo  Abate  Giovachino  Calabrefe,  alla 
quale  , efsendo  ella  ancor  fanciulla  , difse  , che  per  cagion  di  lei  fi  farebbe 
accefo  un  gran  fuoco  in  Europa, e che  farebbe  (lata  la  ruina  della  Tua  (chiatta. 

Altrt  , confiderando  , che  quello  racconto  mal  s'adattava  a ciò  che 
gli  Autori  di  quei  tempi  concordemente  fcrifsero  , che  Cofianza  nacque  dopo 
la  morte  di  Ruggiero  , onde  non  poteva  l’Abate  Giovachino  predir  nulla  di 
lei  a richieda  di  Ruggiero, quando  non  era  ancor  nata:  difsero,  che  il  prefag- 
gio fù  fatto  non  già  a richieda  dei  padre  , ma  di  Guglielmo  I.  fuo  fratello  , il 
quale  atterrito  deli'infaudo  vaticinio,  pensò  per  ifchivarlo  di  chiuder  la  fan- 
ciulla nel  fopranomato  Monadero. 

Bernardo  Giudiniano  nipote  del  Beato Lorenzo,pur  difse, che  il  Re  ma- 

ritò Coftanza  con  Errico  per  mitigazione  , e comandamento  di  Aleflàndro  III. 
quando  Aleflàndro  era  già  morto  fin  dall’anno  1 1 8 1 .S.Antonino  Arcivescovo 
di  Fiorenza  l3' , non  ottante  che  Clemente  111. non  era  ancor  Papa, e cominciò 
a leder  l’anno  r i 88.fcrifse, eh ’efsendo  Coftanza  invecchiata  nei  Monadero,  il 
Pontefice  Clem.lll.  per  efcluder  Tancredi  dalla  fuccefsione  del  Regno  , e gra- 
tificar Errico  , l’avefse  fatta  cavar  di  furto  dal  Monadero  , e difpeiifando  al 
Monacato, Ifivefse  maritata  già  vecchia  con  Errico  per  torre  il  Regno  a Tan- 
credi . Peggiore  fù  l’error  del  Fazzello,  che  rapporta,  nell’Archivio  Romano, 
e ne’  pubblici  decreti, leggerli  ancora  i diplomi, ed  i decreti  di  Celedino  Papa, 
co’  quali  difpensò  al  Monacato  , e voto  di  virginità  fatto  da  Codanza  -,  quan- 
do Celedino  afeefe  al  Ponteficato  nell’anno  1191.  ed  il  Papa  favorì  Tempre 
Tancredi  contro  Errico, come  diremo  da  qui  poco.  Ma  quelli  favo  lofi  raccon- 
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ti  ben  fi  convincono  di  menzogna  dal  confidcrare,  che  niuno  degli  Amori  di 
que’  tempi  fan  menzione  di  quelli  fatti  , per  altro  da  non  tacerli. 

Ugone  Falcando,  favellando  due  volte  di  Cofianza,  in  un  luogo  parla  di 
lei  come  educata  , e riudrita  nel  regai  Palagio  , non  gii  in  alcun  Monaftero  : 
Sic  é“  Couflantia  primis  a cuuabulis  in  Aelici  arimi  tuarum  affluenti  a Aiu- 
tili! educata  , tuifque  infittita  dottrini  s , Ór  moribus  informata  , tandem  % 
opibus  fuis  barbaros  ditatura  ditefcit.  E nell’altro  luogo  della  fua  ilioria, 
narrando  che  i Mefsinefi  credevano  , quando  fi  rivoltarono  contro  Odone 
Quercllo,  e gli  dieder  morte  , che  i partiggiani  del  Cancelliere  Parzio  la  vo- 
lefser  dare  per  moglie  a Gaufrido  Parzio  fratello  del  Cancelliere  , per  dargli 
convenevol  cagione  di  occupare  il  Reame,  dice:Er  Confanti  am  fogerii  Regis 
fili  am  nxorem  ducere,  indìftbi  daudam  occaftonem  exiftimans,  ut  vi  Aere  tur 
fegnnm  juflius  occupare  ; nè  dice  cos’alcunadei  Monacato  , del  quale  fe  folle 
fiato  , era  mtlliere  favellare  in  amencue  i luoghi . 

Arnoldo  Abate  autor  di  que’tcmpi,che  fcrifse  particolarmente  la  magni- 
ficenza , con  che  fur  celebrate  quelle  nozze  in  Milano  , nemmeno  ne  fa  pa- 
rola . L’Arcivefcovo  Romualdo,  il  Neubricenfe  , le  Appendici  all'Abate 
Ufpergenfe  , Papa  Innocenzio  nel  3.  libro  delle  fue  Epillole  , ove  più  volte 
fa  menzione  di  Cofianza  , di  ciò  non  ne  dicon  parola;  e pure  come  cofa  feon- 
venevole  , nè  mai  intefa  , che  una  Monaca  prendefse  marito  , era»meftieri , 
che  ne  favellafsero . Al  qual  fatto  apertamente  anche  repugna  il  dire  , che  fi 
facefse  il  matrimonio  di  voler  del  Pontefice  , ritrovandoli  tutto  il  contrario  ; 
perciocché  il  Pontefice  favoreggiò  Tancredi  ali’acqui (lo  dei  Regno  ; e non 
difsaprovando  il  fatto  de’  Siciliani , che  l’incoronarono  Re  , glie  ne  diè  tolto 
l’inveftìtura  , come  innanzi  vedremo. 

Goffredo  da  Viterbo  autor  di  veduta,  parlando  di  Cofianza  , per  cagion 
della  pace  fatta  tra  Cefare  , ed  i Lombardi , dice  efser  nata  pofiuma  del  Re 
fuo  padre  , ed  efserfi  maritata  di  trenta  anni  con  Errico  ; ecco  i fuoi  verfi  : 

Fit  Regis  Siculi  filia  fpenfa  [ibi  , 

Sponfa  fuit  fpeciofa  nlmis,  Conflantia  dieta  , 

Pofhuma  pof  pa  treni  materno  ventre  re  tifa  , 

Jamqite  triceuualis  tempore  virgo  fuit. 

E fatto  il  conto  dall’anno,  nel  qual  morì  Ruggiero  , che  fù  di  Crifio  il  1 1 *4. 
come  feri  ve  Roberto  Abate  , ed  il  Pazzello  , vedefi  , ch’efsendo  ella  nata  dopo 
la  morte  del  padre, quando  prefe  marito,  che  fù  in  quell’anno  1 1 86.  non  pote- 
va avere, che  trentuno  anno  in  circa.E  fecondo  il  conto  d’Inveges,che  nell’an- 
no 1 1 8f.  dice  efser  concìiinfe  quelle  nozze  , non  avea  più  che  trentanni . 

E finalmente  Riccardo  da  S.  Germano  , la  cui  Cronaca  non  capitò  alte 
mani  del  Baronio , parlando  di  tal  maritaggio  , dice  chiaramente  Cofianza 
effer  dimorata  nel  reai  Palagio  , e non  nel  Monafiero  di  S.  Salvatore , nè  favel- 
la cos’alcuna  del  Monacato  ; e dice  ellère  fiata  data  ad  Errico  per  opera  del- 
l’Arcivefcovo  Gualtieri  , e non  del  Papa  : ecco  le  fue  parole  : Erat  ipfi  I{e pi 
amita  qu  alani  in  Palatio  Fanormit  ano,  q unni  idem  !{.e  x,de  confilo  jam  di  di 
Archiepifcopi,Henrico  Alamannoruin  l\_egi  fili » Federici  Ejnnanorum  Impera- 
tori t 
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ttrh  iu  conjugem  tradì  Ai  t . Il  qual  Autore  aggiunge , che  per  configlio  del  - 
l’ilteffo  Arcivefcovo  Gualtieri  anche  fi  ftabili  la  dote,  che  fù  l’indubitata  fuc- 
ceifione  del  Regno  di  Sicilia  : Quo  eli  am  procurante  fa&nm  efi  , ut  ad  R_e?ìt 
ipfiut  mandai  um  , omnes  Sd  egni  Comitet  Sacramenti/)»  preejiiterìut , quod  fi 
Rcgem  ipfum  abfque  li  beri  s mori  cont  ingerii  , amo  da  de faBo  Pregni  tan- 
quarti  fideles  ipfi  fud  Amitee  tenere» tur > è * diBo  R egi  Alemanni <t  viro  ejut. 
Onde  il  Re  mandò  Coftanza  da  Palermo  a Rieti,  accompagnata  con  gran  cor- 
teggio di  Conti , e Baroni  , ove  il  Re  Errico  per  Tuoi  Ambafdadori  pom- 
poiamence  la  ricevè  , c condotta  a Milano  , fù  ivi  dall’Impcrador  Federico 
i’uo  foccro  ricevuta  , e negli  orti  di  S.Ambrogio  con  fplendidillimo  appa- 
rato fecero  celebrare  le  nozze  in  quell’anno  1 1 86. 

Così  avendo  Guglielmo  conchiufe  quelle  nozze  con  Errico  , credette 
aver  dato  qualche  fedo  alle  cofe  del  fuo  Reame  ; ma  d’altra  più  remota  parte 
venner  quelle  dilturbace  , coH’infaulle  novelle  de"  procreili  » che  Saladino 
faceva  nella  Siria  . Quelli  avendo  ragunata  un’immenfa  moltitudine  di  foi- 
dati  prefe  a forza  la  Città  di  Tiberiade  i ed  indi  affrontandoli  con  l’efercito 
Crilliano  il  ruppe  , e pole  in  fuga  , e prefe  il  facto  legno  della  Croce  . 
Fece  prisco  filtro  il  Re  rii  Gerufalemme  con  orribile  uccifione  di  Cavalieri 
Templari , e dell’Olpedaie  , e di  altri  foldati  minori , campando  a gran  fati- 
ca con  la  fuga  Fr.Terrico  Gran  Maellro  de’  Templari  , il  Conte  di  Tripoli  , 
e Rinaldo  da  Sidone  , con  alcuni  altri  pochi  foldati . Col  favor  della  qual 
vittoria  prefe  il  Soldano  Arcone  , Cefarea  , Nazarene  , liettelcmme  , e tut- 
ti gli  altri  circonvicini  luoghi,  ed  alfediò  ilrettatnente  la  Città  di  Tiro*  ed  in- 
di a poco  divifo  il  fuo  efercito  , n’andò  con  una  parte  d’clfo  fopra  la  Città 
fanta  di  Gerufalemme, e quella  prefe  il  quarto  giorno  d’Ottobre  dell'anno  di 
Grido  1 1 87. Ed  ecco  come  i giudizi  del  Signore  fono  inarriva bilhquella  Cit- 
tà , che  da  Goffredo  Buglione  , con  altri  illudri  Capitani  Italiani,  Tedefchi, 
e Francefi  diali  con  tanta  gloria  fottratta  dall’indegna  ferviti!  degl’infedeli  , 
ora  dopo  lo  fpazio  d’ottanta  fette  anni , ritorna  di  nuovo  in  man  de’  barbari, 
fenza  che  abbiali  fperanza  mai  più  liberare  dalla  loro  dura  , c crudele  domi- 
nazione . 

Nè  terminarono  qui  i mali  d’Oriente  , ma  per  maggior  danno  de’  Fe- 
deli , fi  collegò  Saladino  con  Ifuac  Angelo  Impcradore  di  Collantinopoli  , il 
quale  ricevendo  in  dono  da  lui  tutta  la  Terra  di  promilTIone  , gli  promife 
all'incontro  d’ajutario  nella  guerra  con  cento  galee  armate  , e di  dare  impe- 
dimento a tutti  i Latini  , che  paflavano  per  guerreggiare  in  Siria  } onde  il 
Pontefice  Urbano  udita  la  rea  novella  della  perdita  del  Sepolcro  di  Crillo  , 
e del  fanto  legno  della  Croce  , della  prefura  del  Re  di  Gerufalemme  , e della 
lega  del  Soldano  coll  Imperador  di  Collantinopoli  , fi  alHillò  sì  gravemente  , 
d'eifer  ciò  avvenuto  a’  Cuoi  tempi,  che  ne  cadde  perciò  in  una  grave  ma- 
lattia , della  quale  in  breve  fi  morì  in  Ferrara  il  decimo  fedo  giorno  di  No- 
vembre > > , 41.  giorni  appunto  dopo  la  perdita  di  Gerufalemme  } enei 
dì  ftguente  fù  tolto  in  luo  Jucgo  creato  Papa  Alberto  Cardinal  di  S.  Lorenzo 
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in  Lucina  , e Cancelliere  di  Santa  Chiefa  , nato  in  Benevento  della  famiglia 
Morra,che  fi  volle  nomare  Gregorio  Vili.  Fu  quelli  un  uom  fanti fllmo,nè  al- 
tro fece  in  quel  breve  tempo  , che  e’  ville  Papa  , che  follecitare  i Principi 
Criftianl , che  con  grolla  armata  giflòro  in  Palellina  a foccorrere  i Latini  i 
e mentr'era  tutto  rivolto  a cosi  lodevole  opera  fi  mori  anch’egli  in  Pila  , ove 
dimorava  ; avendo  men  di  due  meli  retto  il  Ponteficato  ; e venti  giorni  do- 
po la  fua  morte  fù  eletto  Pontefice  nella  medelima  Città  Paolino  Scolari  Ro- 
mano , nato  d’umil  condizione , Cardinal  di  Palelirina  , che  fù  detto  Cle- 
mente III, 

Quello  Pontefice  , calcando  le  medefiine  orme  de’  Tuoi  predeceflori , s’a- 
doperò efficacemente  , che  con  effetto  fi  giffe  al  foccorfo  di  Terra  Santa,  con- 
fermando l’indulgenze  , che  per  tal  cagione  concedute  avea  Papa  Gregorio  , 
laonde,  e per  la  ftia  diligenza  , e per  quella  di  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Ti- 
ro , ch’era  andato  in  Francia  , fi  ragunò  un’Affemblea  tra  Giforzio  , e Trie  » 
ove  convennero  Filippo  Re  di  Francia  , ed  Errico  Re  d’Inghilterra  co’  Pre- 
lati , e Baroni  de’  lor  Regni  , c Filippo  Conte  di  Fiandra  , i quali  prel’a 
dalle  mani  dell’Arcivefcovo  Guglielmo  la  Croce,fubito  nell’anno  i_i  88.s’in- 
camminarono  per  cosi  fanta  , e lodevol  imprefa  , e per  con  offerì  uR-a  di  loro 
con  particolar  fegno  , prefero  , il  Re  Filippo  , ed  i fuoi  Fran/eii  la  Croce 
roffa  , il  Re  Errico  , e gl’Inglefi  la  bianca  , ed  i Fiamenghi  con  Filippo  lor 
Conte  la  prefer  verde  . L’Iinperador  Federico  , che  non  meno  degli  altri  vol- 
le in  quell’occafione  moftrar  la  fua  pietà  , racchetatoli  col  Papa  , col  quale 
era  (lato  in  qualche  difeordia  , prefe  anch’egli  permane  d’Errico  Cardinal 
Albano  la  Croce  , per  paffare  in  Palelirina  ; e fi  apprellò  al  paffaggio  si  fret- 
tolofamente  , che  fù  il  primiero  a girvi . 

Nè  deve  altrui  recar  maraviglia  , fe  fra  tanti  Principi  illuftri , ch’erano 
efortati  da’ Pontefici  agire  in  Gerulalemme,  non  s'annovera  mai  il  noftro 
Re  Guglielmo  0)  , il  quale  per  la  ricchezza  de’  fuoi  Reami  , ? per  la  vici- 
nanza d’efli  alla  Grecia  , donde  fi  facea  comunalmente  il  paffaggio  , ‘e  piu 
per  le  fue  podcrofe  armate  di  mare  , era  fopra  ogni  altro  atto  a paffarvi  po- 
tentiffimo  ; perciocché  ( ficcome  dille  di  lui  l’Arcivefcovo  Romualdo  favel- 
lando in  Vinegia  a Celare  J attendeva  egli  continuamente  a cosi  lodevole 
«pera  , aiutando  con  fue  galee  i peregrini-,  che  givano  al  Sepolcro  , e por- 
gendo foccorfo  a’  Fedeli  , che  colà  militavano  ; onde  non  era  meftieri  folle- 
citarlo  a tal  bifogna  , alla  quale  egli  continuamente  badava  . 

Con  tal  occafione  narrali  , che  Federico,  prima  di  paffare  in  Palelirina, 
avelie  fcritto  quella  lettera  minatoria  al  Saladino  , ordinandogli  con  gra- 
vi, e pefanti  parole  , che  relhtuiffe  torto  i luoghi  da  lui  ingiurtamente  oc- 
cupati in  Siria;  e che  all'incontro  il  Soldano  con  non  dilugual  orgoglio  gli  a- 
veffe  rifpofto  , burlandoli  di  lui  , e de'  fuoi  Collegati , e de’  fuoi  vanti,  e mi- 
Daccie  , ond’era  ripiena  la  fua  lettera  . Amendue  quelle  cpillole  fi  leggono 
negli  Annali  d’Inghilterra  di  Ruggiero  , e di  Matteo  Paris  , e furono  anche 
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inferite  da  Capecelatro  nella  fua  ifioria  de’  Re  Normanni . Che  che  Ila  della 
lor  verità  , egli  è collante  , che  Cefare  avendo  ragunato  un  grande  efercito  , 
che  giungeva  a centocinquanta  mila  foldati  con  un’armata  di  mare  di  cin- 
quantadnque  Navi,  s’avviì)  in  Terra  Santa  nel  feguente  anno  r r 89.  ma  per 
le  frodi  dell’lmperador  Greco  f che  oltre  alia  lega  fatta  col  Soldano  , temea  , 
liccome  gli  era  Rato  falfamente  predetto  da  Doficeo  monaco  , che  Federico 
fingendo  d’andare  in  Paleftrina,  non  pofcia  fi  volgeiTe  fopra  Coftantinopoli  , 
ed  occupale  quella  Città  J dimorò  a giungervi  un’anno  intero  , avendo  fof- 
ferto  nel  paiTar  per  le  Regioni  de’  Greci,  fecondo  i lor  collumi  rapaci , e len- 
za fede  , danni  , ed  olla  coli  graviffimi . 

Ma  ecco  , che  nuovo  , ed  iuafpettato  turbine  pofe  in  gravi  fconvolgl- 
menti  , e rivolture  i Reami  del  Re  Guglielmo  . Quello  Principe  , che  appe- 
na giunto  a perfetta  età  avea  con  tanta  prudenza  , e giuflizia  governato  i Tuoi 
Regni,  all'alito  in  Palermo  da  grave  malattia  nel  più  bel  fiore  di  fua  età,  non 
giungendo  più  che  a trentafei  anni , vien  a noi  rapito  da  troppo  acerba  , ed 
immatura  morte  nel  mefc  di  Novembre  di  quell’anno  1 1 89.  (ri  , dopo  ven- 
titré anni  di  Regno  . Fù  egli  con  nobil  pompa  fepolto  nella  Chiefa  di  Mon- 
reale a piè  della  tomba  del  Re  filo  padre  . Nè  fi  può  efprimere  quanto  folle; 
fiato  grande  il  dolore  de’  fuoi  valsalii , i quali  per  le  molte  , e lodevoli  vir- 
tù ch’erano  in  lui  , aveano  nel  luo  Regno  goduto  con  rara  felicità  , una  ben 
tranquilla,  e lieta  pace  . A ciafcuno  ^ù  lecito  intender  lecofe,  come  vol- 
le , c dirle  come  l'intefe  : nè  eran  gravati  d’eforbitanti  , ed  eccefiive  ta- 
glie , come  in  tempo  del  Re  Guglielmo  fuo  padre  , tanto  che  non  folo  Fede- 
rico II.  ma  ne’  tempi  pofteriori  , Carlo  II.  d’Angiò  volendo  dar  tranquillità, 
e pace  al  fuo  Regno  , non  feppe  farlo  in  altra  forma  , sè  non  di  comandare  , 
che  fi  viveiTe  fenza  gravezze  , ficcome  al  tempo  di  quello  buon  Guglielmo  . 
Egli  trapafsò  per  le  lue  egregie  virtù  non  folo  tutti  gli  altri  Re  , che  allora 
furono  , ma  parimente  Roberto  Guifcardo  , e Ruggiero  fuoi  Avoli  Principi 
di  fama  magnifica.  Era,  come  fcrive  Riccardo  da  S.Germano,  il  Fiore  de’ Re, 
Corona  de’  Principi,  Ipecchio  de’  Romani,  onore  de’  Nobili , confidanza  de- 
gli amici,  terrore  de’nemici,  vita, e virtù  del  popolo,  de 'poveri,  e de’peregri- 
ni  faluec  , e fortezza  de’  travagliati  : il  culto  della  legge  , e della  giullizia  nel 
fuo  tempo  fioriva  nel  Regno  , ognuno  era  della  fua  forte  contento  , in  ogni 
parte  vi  era  pace  , e iicurtà  , il  viandante  non  temeva  le  in  lìdie  de’  ladroni, 
nè  il  navigante  i pericolide’  corfari  . Ma  afilli  più  deplorabile,  e funefia  fpe- 
riincntarono  i fuoi  Regni  la  di  lui  acerba  morte  , perchè  mancando  egli  fen- 
za prole  , fi  videro  adoni  da  infinite  calamità  , che  fotto  il  governo  d’Errico 
Svcvo  (offrirono  , onde  tanto  maggiormente  apparve  chiara  , e fi  fece  defi- 
derabile  la  fua  bontà  . Non  avendo  egli  generato  prole  alcuna  da  Giovanna 
figliuola  d’Errico  Re  d’Inghilterra  , lafciò  , che  gli  fuccedefle  nella  Signoria 
Coilanza  fua  zia  ri  , la  quale,  da  ch’egli  era  in  vita,  avea  fatta  giurare  erede 
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inficine  col  marito  Errico  in  un’Aifemblea  tenuta  per  tal  cagione  a Troja  di 
Pug'ia  i 

I.  Leggi  Jtl  Re  Guglielmo  II.  • 

POche  leggi  di  quello  Principe  ci  lafciò  Pietro  delle  Vigne  nella  Compi- 
lazione, che  fece  d’ordine  di  Federico  delle  polire  Coflituiioni , ma  tutce 
fiiggie  , e prudenti . 

La  prima  è quella  , che  fi  legge  nel  libro  primo  fiotto  il  titolo  de  Vfura~ 
riti  punieu  dii  , ove  fi  comanda  , che  tutte  le  quiflioni  attinenti  a’  contrat- 
ti ufiurarj-  s’abbiano  a diflitiire  fecondo  i decreti  modernamente  inabiliti  in 
Roma  dal  Pontefice  Alelfiindro  nel  Concilio  , che  tenne  in  Laterano  » ond  e» 
che  tal  Cofiituzione  non  a Guglielmo  I.  ma  a lui , ed  alla  fua  pietà  debba  ri- 
ferirli , come  abbiamo  Copra  notato  trattando  delle  leggi  di  fiuo  padre  . 

I.a  feconda  , che  leggiamo  nel  medtfimo  libro  fiotto  il  titolo  Vii  Cleri- 
cus  in  mn’ejiciis  debeat  convelliti  , riconofee  parimente  quello  Guglielmo 
per  fiuo  Autore . Fù  quella  , come  fi  è detto  , da  Guglielmo  (labilità  a richie- 
da dell  Arcivefcovo  di  Palermo  , colla  quale  ordinò  , che  la  cognizione  de* 
delitti  de’Chcrlci,  per  quanto  s’appartiene  aile  lor  perfone,  fia  degli  Ordina- 
ri , i quali  pedano  giudicargli  fecondo  i Canoni  , cd  il  dritto  Canonico,  ec- 
cettuando i delitti  di  fellonia  , ed  altri  atroci , la  cognizione  de’  quali  fofle 
riferbata  al  Re  , ed  alla  fua  Gran  Corte. 

La  terza  , ed  ulcima , che  abbiamo  di  quello  Principe  , è quella  che  fi 
legge  nel  libro  terzo  fiotto  il  citolo  de  Adulterili  coerceudis  . Fù  quella  infic- 
ine colla  precedente  ordinata  da  Guglielmo  a richieda  parimente  dell’Arci- 
veficovo  di  Palermo  . Si  concedeva  per  quella-la  cognizione  de’  delitti  d adul- 
terio , quando  non  vi  era  violenza  , parimente  agli  Ordinari  de’  luoghi  ; la 
quale  ebbe  per  lungo  tempo  il  fiuo  vigore  , ed  odcrvanza  in  ambedue  i Rea- 
mi di  Siciliane  nel  regno  di  Collanzu  abbiamo  una  carta  della  inedefima  rap- 
portata dall’Ughello  , nella  quale  s’ordina  il  medefimo  . Ma  in  progreflo  di 
tempo  cort  dilu fanza  venne  quella  a mancare  , cd  oggi  predo  Noi  i delitti 
d'adulterio  , vengono  indifferentemente,  o vi  lìa  violenza  , o non  vi  fia  , c o~ 
noficiuti  da'  Giudici  fecouri  , e nemmeno  li  concede  agli  Ecclcfiadki  di  re- 
putargli come  di  millo  foro  , come  più  a lungo  vedraili,  quando  della  poli- 
zia Ecclelìaflica  degli  ultimi  fecoli  parleremo  . 

Quelle  poche  leggi  fono  a noi  rimale  di  così  faggio  , e buon  Principe  , 
nel  regno  dei  quale  nemmeno  le  leggi  delle  Pandette  di  Giufliniano  ebber 
forza  , ed  autorità  di  legge  , ma  duravano  ancora  nei  lor  vig  ire  le  leggi  Lon- 
gobarde , a tener  delle  quali  nel  Foro  venivano  le  caule  decife  . Bilia  telli- 
monianza  , ficcoine  altrove  fù  notato , ce  ne  fomminillrò  a noi  il  diìigen- 
tiifimo  Pellegrino  , il  quale  tra  le  reliquie  deil’antichità  cavò  fuori  un’illro- 
mento  di  fentenza  , ficcome  allora  praticava!]  , profferita  a'  tempi  di  quello 
Guglielmo  nell'anno  r 1 7 1.  fopra  una  controverlia  inlprta  tra  i Cittadini  di 
Scila  , cd  il  Vefcovo  , e Cittadini  di  Teano  per  un  corto  d acqua  -,  la  quale  fi 
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Cecile  a favor  de’  SueiTani , fecondo  le  leggi  Longobarde  , le  quali  Paccura- 
ti filmo  Pellegrino  fi  prefe  la  cura  additare  nella  margine  di  quella  . 

Fù  la  morte  di  Guglielmo  non  guari  dapoi  fegtiita  da  quella  dell’Impe- 
rador  Federico, il  quale  dopo  aver  fuperati  i tanti  oracoli  frapponigli  da'G re- 
ci , e dopo  aver  più  volte  felicemente  combattuti  i Turchi , e notabilmente 
fconfitcigli  : prefe  per  forca  d’arme  , e diede  a ruba  la  Città  d’Iconio  j ma 
pervenuto  poi  nella  minore  Armenia  , ed  albergato  un  fabato  da  fera  in  un 
luogo  detto  Jaradino,  s’avviò  poi  verfo  il  fiume  Calep,  ove  a gran  difugio  per 
afprifsimi  monti  giunfe  la  vegnente  Domenica  nel  quarto  giorno  di  Giu- 
gno ; ed  avendo  dtfinato  in  riva  del  fiume  , dove  trovò  una  piacevole  val- 
le , fatidico  dalla  noja  delle  continue  battaglie  , e del  viaggio  , che  per  un 
mefe  intero  patito  avea  , volle  riltorarlì  alquanto  con  bagnarli  nuotando  -,  il 
perchè  entrato  ignudo  nel  fiume  , che  rapido  , e profondo  correva  , mifera- 
m.nte  vi  s’affogò;  ed  il  fuo  corpo,  raccolto  dall’acque,  fù  in  procedo  di  tempo 
condotto  da’  fuoi  in  Alemagna  , ed  ivi  onorevolmente  fepolto  . Ma  PArci- 
vefcovo  di  Tiro  , feguitato  dai  Sanfovino  (O  , rapporta  in  una  maniera  più. 
verifimile  quella  morte  ; che  volendo  Federico  palTare  quel  fiume , inciampò 
il  cavallo  , ed  efièndo  egli  vecchio  , cadde  giù  con  tanta  ruina  , che  fù  por- 
tato in  braccio  da'  fuoi , ed  indi  a poco  mori  , e fù  fepolto  in  Tiro  ; non 
avendo  niente  del  verifimile,  che  un’lmperadore  così  grave  d'anni  , deporto 
il  fuo  decoro  fi  fpogliaflè  , ed  andafle  a nuotare  nel  fiume  per  rinfrefcarfi  , 
e s’afFogafle . 

Ecco  come  muore  quello  gloriofo  Principe  : muore  per  maggior  danno 
de’  Crirtianidi  Puleftina  , e della  noltra  Religione  in  quelle  parti  j e vedi  in- 
tanto quanto  liano  incoinprenlìbili  i Divini  giudizi  ■ Egli  con  felicilTìmo 
corfo  di  vittoria,  (ìccoine  avea  già  incominciato  , avrebbe  agevolmente  ri- 
cuperati dalie  mani  del  Saladino  tutti  que’  fanti  luoghi  , che  novellamente 
avea  prefi , ed  avrebbe  fatto  correr  la  Croce  di  Grillo  in  più  remote  Regioni 
ove  non  era  adorata  i all’incontro  quando  favoreggiava  lo  fcifma  contro 
Alefi’andro  III.  e pcrfcguitava  gli  altri  Romani  Pontefici  , ville  per  inco- 
modo della  Chiefa  di  Dio  , edera,  ch’era  rivolto  a così  pictofo  pafiiggio  , 
e così  giovevole  al  Criftianefimo  , per  morte  pur  troppo  acerba  , ed  imma- 
tura venne  a’  Fedeli  involato. 

Fù  Federico!  toltane  quella  boria  nella  quale  Pavean  porto  i nortri  Giu- 
rcconfulti  , d’eilère  Signore  del  Mondo  , non  altrimente  che  vantavano  ede- 
re gli  antichi  In  peradori  Romani , ciò  che  fece  parer  gravofo  , e duro  il  fuo 
Imperio  alle  Città  di  Lombardia  , ed  a’  Pontefici  Romani  ) un  grande,  e va- 
loroliifimo  Principe  , e fopra  tutto  amator  delle  lettere  , e degli  uomini  let- 
terati di  que’  tempi . Quindi  fù  , che  col  fuo  favore  s’accrebbe  in  Italia  lo 
Audio  della  Giurifprudenza  , e furfero  que’  tanti  Giureconfulti » che  comin- 
ciarono, tratti  dalla  novità  , ed  eleganza  delle  Pandette  , e degli  altri  libri  di 
Giulliniano  , ad  efporle  nelle  loro  Accademie  ; e ferivo  Ulrico  Ubero  , 
- che 

(1)  Sanfnvino  del  le  refe  <3i  Co!>antinopoli , /il.j.  Jofo  Niceta  Coniate  ,/W.  74. ree. 
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che  Federico  Barba  rolla  folfe  (lato  il  primo,  che  all’ Accademie  , oltre  la  mtì- 
zioiie,  avelie  conceduta  anche  la  pìurifdizione,  ed  imperio  ne’  Tuoi  f*J  . E fu- 
rono da  lui  i Ciureconfulti  favoreggiati  in  guifa  , che  ad  efempio  degli  an- 
tichi Itnperadori  Romani , erano  fatti  partecipi  delle  maggiori  deliberazio- 
ni , ed  afliinti  al  fuo  Configlio  , e foveate  prepolli  al  Governo  , e Confola- 
ti  di  molte  Città  d'Italia  . 

Ci)  Autb.  b-tlitd , C.KcJì;ius fro patri» 


CAP.  Il  L T. 

DcIIit  Compì  fazione  He'  Libri  Feudali  ; e loro  Commentatori  . 

IH  quelli  tempi  fi  fece  da’  Giureconfulti  di  Milano  quella  Compilazione  de* 
libri  Feudali , che  con  progreflò  di  tempo  abquiflò  in  Europa  ,ed  in  tut- 
te l’Accademie,  e Tribunali  del  Mondo  Criftiano  , tanta  autorità,  e vigore  , 
che  fù  riputata  , come  una  delle  parti  della  ragion  civile  ; eflèndo  liuti  ag- 
giunti i libri  de’  Feudi  alle  leggi  Romane  , i quali  dopo  le  Novelle  di  Giu- 
iliniano  , coltituifcono  oggi  la  decima  Collazione  : non  che  veramente  i li. 
bri  Feudali  follerò  del  corpo  della  ragion  Civile  , e perciò  fe  ne  foflè  formata 
Ja  decima  Collazione  , come  reputarono  Giafone  , e Bartolo  , ed  altri  nollri 
Dottori , riprefi  perciò  da  Molineo  <*>  ; ma  perchè  la  loro  autorità  fù  tanta  , 
che  meritarono  edere  uguagliati  a’  libri  delle  leggi  civili  de’  Romani . 

Ma  poiché  da’  nollri  Scrittori  quella  parte  non  fù  trattata  con  tutta 
quella  diligenza  , e dignità  che  fi  conveniva  , tanto  che  infinite  controver- 
lìe  fono  perciò  in  fra  di  loro  pofeia  nate  ; perchè  non  bene  han  faputo  dillin- 
gueré  i tempi,  ne’  quali  quelli  libri  acquietarono  vigor  di  legge  in  quelle  no- 
ftre  Provincie  : perciò  , eflèndo  ciò  particolar  nollro  illituto  , farà  bene  , che 
qui  fe  ne  ragioni  con  tutta  quella  maggior  efattezza  , che  poflono  promet- 
tere le  nollre  deboli  forze  , con  l'avvertenza  , che  per  non  tornar  di  nuovo 
a favellar  dell’ufo  , e della  varia  fortuna  di  quelli  libri  , qui  fi  porrà  infierite 
tutto  ciò  , che  anche  ne’  tempi  polleriori  avvenne  de’  medefimi . 

Da’  precedenti  libri  di  quell 'ilioria  ha  ciafcuno  potuto  comprendere  , 
che  introdotti  in  Italia  i Feudi  , non  vi  fù  per  elfi  , prima  di  Corrado  il 
Salico,  alcuna  legge  fcritta  , che  regolaflè  le  loro  fuccelfioni  , la  lor  natu- 
ralezza , e tutto  ciò  che  ad  elfi  s’apparteneva  . Elfi  fecondo  gli  ufi  , e collu. 
mi  introdotti  nella  Città  , cesi  fi  regolavano  ; e poiché  , ficcome  nell’altre 
cofe  , i coftumi  delle  Città  fono  vari , e diverfi  , cosi  ancora  avvenne  de’ 
Feudi , che  in  una  Città  d’Italia  fi  regolavano  d'una  maniera  ; ed  in  un’al- 
tra , di  un’altro  modo  . Cosi  in  Cremona , Pavia  , e Milano  il  vaflallo 
lènza  la  volontà  del  Signore  poteva  alienare  il  Feudo  , mainMantua,  in 

Ve- 
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Verona  , ed  in  alcuni  altri  luoghi  non  poteva  farlo  fenza  il  confenfo  del  pa- 
drone . 

In  Piacenza  colui, clic  invedivaalcuno  d’un  Feudo  con  quella  legge, che 
pafilfTe  al  fuccelTore  , non  poteva  , effendo  vivo  il  vaflallo  , fenza  la  (ua  vo- 
lontà di  quel  medefimo  Feudo  invertirne  un  altro  $ ma  in  Milano,  cd  in  Cre- 
mona lì  praticava  altrimenti. 

Ne’  Regni  di  Sicilia  , c di  Puglia  , aveano  pure  i nortri  Re  particolari 
confuetudini  intorno  a’  Feudi , differenti  da’coftmni  deil’akre  Città  di  Lom- 
bardia . Erano  quelle  confuetudini  notate  in  certi  libri , che  chiama  vanii 
con  corrotto  vocabolo  Defetarj  5 ed  erano  confervati  dal  Re  nel  fuo  regai  Pa- 
lagio -,  c quando  a’  tempi  di  Guglielmo  I.  tumultuò  Palermo  , e fù  dato 
a ruba  il  Regai  Palazzo  , fra  l'altre  perdite  , che  deplorava  il  Re  Guglielmo  , 
fù  quella  che  fi  era  fatta  di  quelli  libri } e perchè  Matteo  Notajo  era  di  e Jfi 
efpertilliino  , e quali  gli  avea  in  memoria,  fra  l’altre  cagioni  , per  le  quali  fù 
egli  tratto  di  prigione  , fù  quella  , ch’effendo  pratico  degli  affari  delia  Cor- 
te , e della  Camera  del  Re,  poteva  con  facilità  rifar  que’  libri,  ne’  quali  , co- 
inè dice  Falcando  , Terrarum  , F eudorumqut  difliuclioms  , ritus  , é*  injìì- 
i ttt  it  Curi  et  conthnbantur  \ ficcomc  in  fatti  fi  rifecero  . E.d  Inveges  per 
l’autorità  dtilo  Hello  Falcone  rapporta  , che  i famigliari  del  Re  Guglielmo  I. 
che  trattavano  gli  afiàri  della  fua  Corte  , li  quali  erano  allora  Riccardo  Elet- 
to Vefcovo  di  Siracufa  i Silveftro  Conte  di  Mari!  , ed  Errico  A rillippo  Ar- 
cidiacono di  Catania  , non  avendo  cognizione  della  diftinzione  delle  Terre  , 
e de’ Feudi  , de’ Riti , ed  iftiu.ti  della  Corte  , nè  de’ libri  delle  Confuetu- 
dini  Feudali  , ei  e appellavano  Dcftt.uios  , effendoll  tutte  quefte  fcricture  , 
e libri  rinarriti  dopo  il  lacco  del  Palazzo  , perfualèro  al  Re  , che  Matteo  No- 
tajo foffe  {carcerato-,  e reintegrato  nel  primo  ufficio  \ poich’effendo  egli  an- 
tico Notajo  , ed  avendo  Tempre  affirtito  al  fianco  di  Majone  , avea  gran  pe- 
rizia delle  Cvttfutt  udirti  del  Regno  , e che  poteva  comporre  uovor  Dtfeta- 
riot , 

Ed  in  quella  maniera  inlìno  a quelli  tempi  di  Federico  I.  ft  era  vivuto 
nelle  Città  di  Lombardia  , e ne’  Regni  di  Sicilia  , e di  Puglia  . A quelle  co- 
Aumanze  furono  aggiunte  da  Corrado  il  Salico,  e da  altri  Imperadori  alcu- 
ne loro  Cortituzioni  appartenenti  «’  Feudi , come  abbiamo  di  l'opra  notaco  , 
le  quali  non  ancora  erano  Hate  raccolte  in  certo  volume  . Venne  dunque  in 
ptnlìero  a’tempi  di  Federico  ad  alcuni  Giureconfulti  di  Milano  , con  priva- 
to Audio  di  ridurre  inficine  quefte  confuetudini , e cortituzioni , e cosi  unita 
alla  memoria  de’  poderi  tramandarle  ; e raccogliendo  , ancorché  alla  rinfufa, 
e con  molta  confufione,  gli  ufi  di  varie  Città  di  Lombardia,  ne  formarono  ia 
prima  due  libri  , a’  quali  fecondo  che  quelle  coftumanze  venivano  o appro- 
vate, o ampliate,  o moderate  dalle  Cortituzioni  Imperiali,  promulgate  infino 
a’  loro  tempi  intorno  a’Feudi  , così  eli!  vi  aggiunfero  le  fentenie,  o il  conte; 
mito  di  quelle  colle  loro  interpetrazioni,  non  già  le  intere  Cortituzioni. 

Chi  fodero  dati  quelli  Giureconfulti, e quale  ii  lor_noaie,  non  c di  tutti 
Tom. II.  Pp  kcon- 

(i;  Cujic.  iib.i. ù ftud.  (i)  Invejes .nm.i ifa. 'nifi, filtriti. log- 
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conforme  il  fentimento  . Prima  di  Cujacio  comunemente  da’  noftri  Scrittori 
•fi  credea  principal  Autore  di  quella  Compilazione  Obtrto  de  Orto  gran  Av- 
vocato dej  Senato  di  Milano  , e Confole  di  quella  Cittì  il  quale  coll'aju- 
to  di  Gerardo  del  Negro  , aitrimente  detto  Capagijlo  , anch’egli  Confole  di 
Milano  , e Giureconlulto  non  ignobile  , fi  foflè  accinto  a queft’imprefa  . 

Ma  l’incomparabile  Cujacio  ha  ben  provato  , che  Oberto  non  fù  au- 
tore del  primo  libro  , poiché  in  quello  alcune  fentenze  fi  leggono  , che  di- 
fpiacquero,  e furono  riprovate  da  Oberto  fteflo.  E perche  quelle  fentenze  s’at- 
tribuifeono  a Gerardo  de!  Negro  , ha  egli  per  quella  conghiettura  reputato  « 
che  del  primo  libro  ne  folle  (lato  autore  , non  già  Oberto  , ma  Girardo  . Al- 
cuni»e  fra  gli  altri  il  noftro  Montano non  ben  perfuafi  della  conghiettu- 
ra di  Cujacio,  dicono  sì  bene  non  elfer  di  quello  autore  Oberto  , ma  che  redi 
ancora  dubbio  , ed  incerto  fe  veramente  folle  (lato  Gerardo  , o pure  altro 
Autore  Anonimo  , il  quale  delle  fentenze  di  Gerardo  l’avelTe  compilato  . Che 
che  ne  fia  , non  fi  è dubitato  da  niuno  , che  il  fecondo  libro  foflè  di  Oberto  , 
il  quale  lo  compilò  per  privata  iflruzione  di  Anfelmo  fuo  figliuolo  . 

Ma  poiché  quello  fecondo  libro,  fecondo  l’antica  divifione,  abbracciava 
non  pur  le  fentenze  d’Oberto.ma  di  altri  Giureconfulti  di  quelli  tempi.le  qua- 
li erano  contrarie  a quelle  d’Oberto,  onde  non  era  credibile, che  di  tutto  quel 
libro  Oberto  ne  foflè  il  folo  Autorejperciò  molto  dobbiamo  noi  all’indullria, 
e fomma  diligenza  di  Cujacio  , che  togliendo  quella  confulìone  , l’abbia  di- 
vifo  in  più  libri . Ciò  fù  anche  avvertito  da’  noftri  Giureconfulti  antichi  , 
ma  s’allennero  di  mutargli  per  timore, che  nelle  citazioni  fi  farebbe  poi  cagio- 
nata maggior  confulìone  , imperocché  trovandoli  già  quella  compilazione  in 
due  libri  diftinta  , volendo  il  fecondo  in  più  altri  dividerlo  , non  avrebbero  la 
citazioni  corrif^ofto  all’antica  divifione  . 

Ma  per  si  lieve  cagione  non  dovea  lafciarfi  così  confufo  , ond’è  , che 
Cujacio  faviamente  reputò  di  diftinguergli , e dividere  il  fecondo  in  quattro 
libri  . Così  fecondo  la  divifione  del  inedelimo  , il  primo  libro  è di  Ger.vrdo  . 
Il  fecondo  infino  al  vigelìmo  quinto  titolo  , è di  Oberto  . I rimanenti  titoli 
egli  divide  in  due  altri  libri , cominciando  il  terzo  libro  dal  titolo  i ivi  s 
Obertus  de  Orto  , Anfelufo  filiamo  fatatene  . 11  quarto  , che  comincia  dal 
Titolo  2 j-,  ivi;  Negotiutn  tale  ejl  , è chiaro  dail'ifteflb  titolo  2 {■. 
che  fia  compilato  da  varj , ed  incerti  Autori , nel  che  e Cu; 
jacio  , e Montano  confentono  . E nel  quinto  unì  tutte 
le  Coftituzioni  dcgl’Imperadori  attenenti 
a’  Ttudi , di  che  più  innanzi 
ci  tornerà  occafione 
di  favellare  . 


1.  Det- 
ti') Orbo  Fr-ISng.  di  rrl-ltfi.Trid.  capai.  tìba.feuS. (ó.Jf  .j«<J  arniq.  compilai. 
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I.  Dcltaft , ed  autorità  dì  Libri  utile  ntfre 
Lrovincie  . 

LA  Compilazione  di  quelli  libri  fatta  da’Ginreconfuki  Milanefi  non  ebbe 
iti  quelle  noflre  Provincie  ninna  autorità  di  legge  « ficcome  in  quelli 
tempi  nemmeno  l'ebbe  neli'altre  parti  d’Europa  , ma  dopo  il  corfo  di  molti 
anni  , più  rollo  per  ufo  , c confuetndine  de’  Popoli,  che  per  coliituzione  d’al- 
cun  Trini ipe,  acquidò  quell'autorità  , che  oggi  vediamo.  Ma  l'autorità  , 
che  acquilìarono  quelli  Libri  Feudali  , non  fù  afloluta  , ma  folamente  in 
quelle  cofe  , che  non  ripugnavano  alle  proprie  leggi  delle  Nazioni  , ed  a* 
pai  titolari  loro  codumi . 

Certamente  predo  di  Noi  quell’autorità  non  liquidarono  nel  Regno 
di  Guglielmo  , nè  degli  altri  fuoi  fucceiTori  Normanni . Seguì  quella  Com- 
pilazione intorno  l’anno  r i 70.  come  ben  pruova  l'accu  rat  illìmo  Francefco 
d’Andrea  (•)  , non  già  circa  i 'anno  ripa,  che  fù  il  primo  dell’Imperio  di 
Federico  I.  come  fcrifle  Arturo Duck  <J<’  , quando  tra  il  nodro  Re  Gugliel- 
mo , e Federico  ardeva  crudele  , ed  oflinata  guerra  , c quando  tra  noi , ed  i 
Lombardi  era  interdetto  ogni  commercio  per  le  guerre  intedine  , che  fin  da’ 
tempi  di  Lotario  ebbero  feinpre  i nodri  Principi  con  gl’Imperadori  d’Alema- 
gna  . Nè  prima  dell'anno  1 1 77.  fi  conchiufe  tra  Guglielmo  , e Federico 
quella  tregua  , della  quale  lì  è parlato  , che  non  fù  pattovita  , che  per  foli 
quindici  anni  » ed  avendo  quelli  Regni  proprie  , e particolari  Confuetudini 
rotate  in  que’  libri  chiamati  Defettirii  » non  vi  era  quella  necelfità  di  ricor- 
rere a’  collumi  de’  Lombardi , quando  vi  erano  i propri  ■,  per  li  quali  i Feu- 
di fi  regolavano . 

Lgli  è credibile  , che  quella  Compilazione  cominciaflè  a farli  nota  a* 
nodri  Giureconfulti  dopo  l’anno  1 1 87. quando  il  nodro  buon  Guglielmo  per 
quiete  de’  fuoi  fudditi  conchiufe  le  nozze  di  Codanza  fua  zia  con  Errico  Re 
di  Germania  * onde  vennero  a celiare  le  occaiioni  delle  difeordie  con  gl’Im- 
pcradori  d’Occidente  . Ma  quedo  non  badò  , perchè  più  fiere  , td  oftinare 
guerre  non  fegiuflero  , poiché  morto  poco  dapoi  Guglielmo  , i Baroni  del 
Regno  abbonendo  la  dominazione  d’Errico  come  forailiero  , eledèro  in  loro 
Re  Tancredi , il  quale  anche  dal  Pontefice  Romano  ottenne  J’inveditura  del 
Regno  , come  diremo  . Perlaqualcofa  è da  credere  che  quedi  Libri  comin- 
cialitro  ad  elièr  conofciuti  da’nollri  dapoi  che  Errico  nell’anno  1 1 94.did.ac- 
ciacà  i Normanni  , fi  refe  padrone  del  Regno  per  le  ragioni  dotali  di  Co- 
flanza  fua  moglie . 

Furono  ben  predo  di  noi  conofciuti  , ma  non  già  acquidarono  allora 
autorità  alcuna  di  legge  . Nemmeno  l’acquidarono  quando  Federico  II.  fuo 
figliuolo  promulgò  le  lue  Codituzioni  fatte  compilare  da  Pietro  delle  Vigne  } 
nè  quando  ad  efempio  dell’aitrc  Città  d’Italia  , avendo  ridabilita  in  Napoli 

r p 2 runi- 
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l’Un  i veri!  tà  degli  Studj, introdurti, che  nelle  nollre  Scuole  fi  leggeflèro  le  Pan- 
dette, e gli  altri  Libri  di  Giulliniano  ; poiché  non  è vera  la  collante  opinione 
de’  nollri  Autori»  che  quelli  Libri  da  Federico  11.  acquifta/Tero  forza»  ed  auto- 
riti  » e che  quelli  fo/Te  il  primo  Imperadore  che  gli  approvale  , mandando  il 
libro  in  Bologna  a’  Profeflori  di  legge  di  quella  Città,  affinchè  ivi  pubblica- 
mente nelle  Scuole  fi  legge  .Te,  e ch’egli  folle  flato  l’autore,  per  comandamento 
datone  ad  Ugolino,  della  Decima  Collazione  , nel  che  vaglionfi  della  tellimo- 
nianza  d’Odofredo  O)  . 

Attorto  i nollri  Scrittori  ciò  imputano  ad  Odofredo  , il  quale  non  mai 
fcrifle  , che  Federico  mandarti:  il  Libro  de’  Feudi  in  Bologna  ; e qual  bifo- 
gno  vi  era  mandar  quello  libro  in  Bologna  , quando  in  quella  Città  da  mol- 
ti anni  era  conofciuto  , e non  pur  Ietto  da’  Bologne!!  , ma  anche  molto  pri- 
ma vi  avea  fcritte  le  fue  gioie  Bulgaro  , che  per  più  anni  profetò  legge  in 
Bologna  fin  ne’  tempi  di  Federico  I.  da  chi  anche  fu  fatto  Prefetto  di  quel- 
la Città  ? Quando  parimente  era  notilfimo  in  tutte  l’altre  Città  di  Lombar- 
dia , come  in  quelle  nato  , e molti  Scrittori  d’Italia  più  antichi  di  Federi- 
co li.  aveano  già  cominciato  a farvi  le  glofe  , come  oltre  a Bulgaro,  fece  Pl- 
ico , ed  altri  rapportati  da  Arturo  , e notati  anche  dal  nollro  Andrea  d'I- 
fernia  . 

Odofredo  nel  luogo  additato  non  fcrifle  altro  , sè  non  che  Federico  11. 
mandò  a’  Dottori  Bologne!!  , non  già  il  libro  de’  Feudi , ma  le  Collituzioni 
fue,  e di  quelli  Imperadori  d’Occidente,  che  furono  dopo  Giulliniano  , affin- 
chè , ficcome  Irnerio  dalle  Novelle  avea  inferito  nel  Codice  ciò  , che^arve- 
gli  eflèrfi  per  quelle  di  nuovo  aggiunto  , o corretto  : cosi  eli!  anche  faceflèro 
di  quelle  Collituzioni  , e Paggi  ungeflero  al  Codice  , non  già  al  libro  de* 
feudi,  fotto  que’  titoli,  che  pareva  loro  convenire  ; ficcome  in  fatti  ragù  nati 
a S.  Petronio  da  quelle  Collituzioni  ellraflèro  molte  cofe  , che  aggiunfero  , 
e adattarono  alle  leggi  del  Codice  fotto  i titoli  convenienti;e  quindi  è che  nel 
Codice,  o\ttea\V  Autentiche  d’irnerio»  fi  leggano  ancora  VAuth.  a ijfii,  ir-  ■ 

rifa,  C.  de  Sacr.  Eccl.  prefa  dalla  Collituzione  deH’iftelfo  Federico  de  Statuti 
Ór  Confuet . L'Autb.  Sacramenta  fubertnn , C.  fi  a A ver.  vendi  t.  cavata  dalla 
Collituzione  di  Federico  1.  de  pace  tentr.da  . L'Auth.haiita  , C.  ne  filine  prò 
patre, prefa  da  un’altra  Collituzione  del  inedefimo  Federico  l.de privi l.lonor. 
art.  ed  alcune  altre  '•■*) . E quella  fù  l’incombenza  data  da  Federico  a’Profef- 
fori  di  Bologna,  e non  altra  . Ma  foggiunge  Odofredo  , che  dapoi  Ugolino  , 
uno  di  que’  Profeflbri  , di  fuo  capriccio  al  corpo  delle  Novelle  di  Giurtinia- 
no,  già  divifo  in  nove  collazioni  , onde  veniva  chiamato  la  nona  Colla- 
zione , aggiunf*  il  libro  Feudale  , e raccolte  inlìeme  tutte  quelle  Collituzioni 
ciep li  Imperadori , che  s’appartenevano  a’  Feudi  , l’inferì  in  quel  libro  , fe- 
condo l'ordine  cha  oggi  abbiamo  , e che  i nollri  antichi  chiamarono  per 

uò, 

(i)  OJofr.  ra  Auib.  c. ifìU  » C.  di  S.icrcf.Ecci. 

(*)  Ariur.I:b.i.c.ip.ó.'inrK.j;.  Andr, in  Pr*!uà.  . 
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ciò,  fin  da’  tempi  d’Odofredo,  decima  Collazione  , il  qual  parimente  teftifìcn, 
che  a’  funi  tempi  pochi  erano  coloro,  che  aveano  quelle  Cofiituzioni  così  or- 
dinate , come  le  avea  difpofte  Ugolino  . 

Così  mal  credono  i nofiri  , che  Federico  II.  avelie  data  autorità  , e for- 
za di  legge  al  libro  de’  Feudi , e che  fino  da  Tuoi  tempi  avelie  acquillato  tal 
vigore  nel  nollro  Regno  , e negli  altri  Reami:  comunemente  tutti  i più  eru- 
diti Scrittori  han  dimolìrato  , che  non  folle  fiato  quello  ricevuto  per  qualche 
Coftituzione  di  Federico  , o di  qualche  altro  Principe  ; ma  che  , non  altri- 
menti che  avvenne  de’  libri  di  Giufiiniano:  tutta  la  forza  Tavelle  molti  anni 
dapoi  acquifiata  per  Tufo  , e confuetudine  de’  popoli , e per  connivenza  de’ 
Principi,!  quali  permifero,che  nell’Accademie  pubblicamente  s’infegnalTejda’ 
loro  Giureconfulti  con  Commentari  s’illuftralTe  , e ne’  loro  Tribunali  per  le 
controverfie  forenfi  s'allegalTej  come  ben  provò  Molineo  (l>  , riputato  il  Pa- 
piniano  della  Francia  , il  qual  però  attorto  riprende  Odofredo  , quali  ch’egli 
avelie  data  occafione  agii  altri  d’errare  , quando  quello  Autore  mai  dille,  che 
Federico  a vede  data  forza  di  legge  a quel  libro  , nè  che  quella  compilazione 
d’Ugolino  fi  folle  fatta  per  fuo  ordine:  ficcome  ancora  attorto  riprende  Barto- 
lo W,  quali  ch’egli  folle  fiato  il  primo, che  quella  raccolta  di  Ugolino,  avelie 
appellata  decima  Collazione.  Quello  nome  è pur  troppo  antico,  e più  di  cento 
anni  prima  di  Bartolo  così  era  dal  comun  ufo  chiamata  , come  lo  tefiilica  il 
medeiìmo  Odofredo  , e la  chiamarono  tutti  gli  altri  Scrittori  prima  di  Bar- 
Colo  . 

Nè  perchè  follò  appellata  decima  Collazione  , ed  in  progredì  di  tempo 
per  l’ufo  , e confuetudine  de’  Popoli  aveife  cominciato  ad  acquifiare  qualche 
vigore  negli  altri  doininj  de’  Principi  Crifiiani:  era  la  fua  autorità  tanta,  che 
potellè  abbattere  , e derogare  i propri  inllituci  , e le  particolari  leggi  di  quel- 
le Nazioni  s poiché  fù  ricevuta  , ed  approvata  in  quanto  non  s’opponeva  al- 
le loro  proprie  leggi  , e coftumi . Così  Cujaclo  attefia  de!  Regno  di  Francia  , 
che  ricevè  quelle  leggi  Feudali  , delle  quali  fi  vale  l’Italia  ; ma  in  ciò  che 
non  ripugnava  alle  leggi , e cofiumi  di  quel  Regno  , non  altrimenti  che  udi- 
vano i Romani  della  legge  Rodia  , la  quale  nelle  cofe  nautiche  era  da  eli! 
abbracciata  , nrfi  qua  in  re  juri  ftiblica  Pop.  i{om.  adverfirretur  , come  te- 
lliticò  TImperador  Antonino.  E nel  noftro  Regno  più  d’ogni  altro, ancor  che 
follò  una  delle  più  ampie,  e preclare  parti  d'Italia , non  fi  cominciò  di  quefiA 
Collazione  ad  aver  ufo  , fc  non  dapoi  , che  Federico  ebbe  promulgate  le  lue 
Cofiituzioni , fatte  compilare  da  Pietro  delle  Vigne  , dove  furono  molte  Cu- 
ilituzionida  lui  fiabilice  riguardanti  a’  Feudi  , alla  lor  fuccellione  , ed  a tut- 
to ciò  che  ftimò  a quelli  convenire  . Ma  non  ricevè  , nè  approvò  ciò  che  in 
quella  veniva  comprefo  , sè  non  quanto  non  ripugnale  alle  Cofiituzioni  , 
o non  folle  fiato  per  quelle  proveduto  , ma  oinelTo  ; in  maniera  , che  predo 
di  noi  fù  prima  l’autorità  delle  Cofiituzioni  , e dapoi  quella  de’  libri  de’  Feu- 

di? 
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('i  , non  iiìtrimenti  che,  prima  fù  ['autorità  delle  leggi  Longobarde,  che  quel- 
la de’  libri  di  Giuftiniano  -,  anzi  oilerviamo  , che  dopo  pubblicate  le  Cojli- 
tuzioui  nell’anno  il ji.  vi  fù  tra’  noflri  Giureconfulti  gran  litigio  nella 
Gran  Corte  , sè  quelli  libri  Feudali , anche  in  quelle  cole  , che  non  ripu- 
gnavano alle  nollreCollituzioni , avellerò  prefso  noi  forza  di  legge  , ficco- 
ine  lungamente  difputò  la  Glofa  ' : donde  fi  raccoglie  , che  anche  a quelli 
tempi  era  dubbio,  sè  quelli  libri  aveano  acqui  data  forza  di  legge,  e se  ciò  era 
incerto  , per  queft’iltdlb  , non  potevan  riputarli  di  tanta  autorità  , che  avef- 
fero  uguagliata  quella  delle  leggi . E sè  RofFredo  0.  noflro  Beneventano  , che 
fiorì  ili  quelli  niedcfimi  tempi  di  Federico  II  parlandodi  quelle  Confuetudi- 
ni  Feudali  , di  tte,fsrvari  in  iye^iio  Apuli*  , non  Ili  per  altro , se  non  perchè 
egli  portava  quell’opinione  oppolla  agli  altri  Periti  del  Regno  , che  folle- 
nev ano  il  contrario  j oltre  che  non  finiega,  che  in  quelli  tempi  fi  follerò 
o Aervate,  non  già  per  autorità  di  lcgg,e  , ma  di  ragione  , e per  quanto  non  fi 
opponevano  , e non  erano  contrarie  alle  nollre  Coilituzioni . 

Ma  liccome  ciò  è yero  , così  anche  è veriflìmo  , che  dopo  Federico  ne* 
tempi  d-  oli  altri  Re  Tuoi  TucceiTori  , e degli  Angioini  più  d’ogni  altro  ,•  non 
lì  folle  più  di  ciò  difputato  , elTendo  chiaro  , che  avellerò  acquiltata  dapoi 
nel  notlro  Regno  tutta  la  Ior  forza  , ed  autorità,  in  ciò  che  non  s’oppone- 
vano alle  nollre  Coilituzioni  , liccome  l'acquillarono  in  tutti  gli  altri  domi- 
ni de’  Principi  d’Europa  ; ed  anche  i Pontefici  Romani  ne’  loro  Tribunali 
Ecclelìaflici , gli  diedero  pari  autorità  , e vigore  -,  anzi  in  decorfo  di  tempo 
f'ù  lo  lludio  di  quella  parte  di  Giurifprudenza  prello  di  noi  cotanto  coltivato, 
c tenuto  in  pregio, che  inoltri  fuperurono  tutti  i Giureconfulti  dell’altre  Na- 
zioni , così  d’Italia  , come  d’oltre  i monti  i ed  oggi  giorno  quello  è partico- 
Jar  vanto  del  nollro  Regno  , che  in  niun’altra  parte  fi  (ìa  Caputo  , e lì  Tappi* 
tanto  della  dottrina  feudale  , quanto,  da’  noltri  Giureconfulti  . Te  [limonio 
ben  chiaro  ne  fù  il  contrallo.ch’ebbe  il  nollro  Andrea  d’Ifernia  con  Baldo,  il 
quale  chiamato  a Napoli  dalla  Regina  Giovanna  I.  a configlio  in  concorfo 
d’ifernia  , mollrolfi  così  ignaro  della  materia  feudale  , che  non  lènza  diTca- 
pico  della  Tua  fama  , bifognò  che  nella  vecchiaia  s’applicalTe  a que  lo  lludio  , 
per  rillorare  la  fua  perduta  (lima  (u  . E li  vide  dapoi  colla  fperienza  , che  le 
quUlioni  più  ardue  , e difficili  , che  mai  avellerò  potuto  iuforgere  in  quella 
materia,  non  fi  fiano  trattate  più  Tortilmente  , e con  tanta  accuratezza  , 
e dottrina,  quanto  da’ noflri  Ancori  . N;  niun'altra  Nazione  può  vantarli 
aver  avuti  tanti  Scrittori , intorno  a quello  foggetto  , quanto  il  Regno  di 
Napoli . 


II.  Au- 
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1 1.  Autori  , che  ilhtjlr trotto  ì Libri  Feudali  . 

! 

Cominciarono  prima  ad  illuftrar  quelli  libri  con  femplici  glofe,  Bulgaro, 
Pileo  , llgolino  , Corradino  , Vincenzo  , Goffredo  , ed  altri  ■'>  ; ma 
poi  Giovanni  Colombino  fu  però  tutti  , in  guifa  , che  dice  Giufone  , che 
dopo  luiniun’altro  ebbe  ardimento  di  fcrivcr  glofe  fopra  que’  libri . 

Altri  fi  prefero  la  briga  di  comporre  Somme  , e particolari  trattati  de’ 
Feudii  ed  i primi  furono  Pileo  , Giovanni  Fafoli,  Odofredo,  Roiandino,  i due 
Giovanni , Blanafco  , e Bianco  , Goffredo,  Giovanni  Lettore , Martino  Silli- 
mano  , Giacomo  d'Arena  , Giacomo  de  Ravanis  , Ollienfe  , Pietro  Qiief- 
fueal , e Giacomo  Ardizone  , feguitati  pofeia  da  7afio  , da  Rebuffo  , da  An- 
nettono , da  Rofental  , e da  infiniti  altri  moderni . 

Ma  tra  quelli,  che  con  pieni  Commentari  illullrarono  quella  parte  , 
s'inalzarono  fopra  tutti  i noflri  Gìureconfulti  . E'  vero  che  Giacomo  èli  Fel- 
vlfo  ftì  il  primo  , ma  dapoi  il  noftro  Andrea  (Tiferai a ofeurò  il  cofiui  van- 
to, il  quale  negli  ultimi  anni  del  Regno  di  Carlo  II.  che  morì  nel  i 509.  fcrif- 
fe  sì  copiofi  Commentari  fopra  i Feudi  , che  ofeurò  quanti  mai  prima  di  lui 
s’eran  accinti  a queft’imprela  . ScrifTe  ancora  , dopo  aver  proferito  quaranta 
fette  anni  di  legge  civile  , i Commentar]  fopra  i Feudi  Baldo  da  Perugia  , 
e poco  dapoi  Giacomo  Alvarotto  da  Padova  , Giacobino  di  S.  Giorgio  , 
e Francefco  Curzio  juniore;  ma  fopra  gli  altri  furfe  il  noftro  Matteo  de- 
gli Afflitti , il  quale  ofeurò  la  cofioro  fama  . ScrifTe  egli  i Commentari  fopra  i 
Feudi  (otto  Ferdinando  1.  allora  che  con  pubblico  ftipendio  , ed  univerfale 
applaufo  infegnava  nella  noflra  Accademia  gl’interi  libri  Feudali  co’ Com- 
mentari d’Ifernia  , ciò  che  niuno  ardì  di  farlo  nè  prima  nè  dopo  lui  ; 
e Cominciò  a firivergli  nell’anno  147  p.  com’egli  medefimo  teftifìca  , 
quando  era  di  trentadue  anni  : ciò  che  è ftato  necefTario  avvertire  per  non 
Iafuarci  ingannare  da  Camerario  , da  cui  furono  ingannati  i noftri  Autori , 
che  credette  Afflitto  avere  fcritto  quelli  Commentari , quando  era  già  vec- 
chiflìmo  , e che  perciò  non  bene  avefle  penetrato  la  mente  d'I.fernia  . Taccia 
per  tutti  i verfì  da  non  comportarli  di  quell’infignc  Giureconfulto  ; poiché 
oltre  che  gli  fcrilfe  nella  ec.ì  l'uà  pivi  verde  , e florida  : niente  anche  vi  farebbe 
flato  che  riprendere  , fe  pure  gli  avelie  fcritto  in  età  di  80.  anni , nella  quale 
morì.  Egli  trapafsò  nell'anno  1 fi?,  e fù  fepoito  in  Napoli  nella  Chiefadi 
Monte  Vergine  , ove  ancora  s'addita  il  fuo  fepolcro,  nel  qua!  ancor  (1  legge  , 
che  ancorché  carco  d'anni , fu  però  in  età  fenile  cotanto  vigorolo  di  mente , 
che  potè  foftenere  tanti  ftudj  infino  all'ultima  vecchiaia  . Ciocché  i fuoi  do- 
meftki  , che  ebbero  la  cura  d’ergergli  quel  fenderò  , vollero  fare  fcolpirc  in 
quel  marmo  , per  manifeftarc  elfere  flato  tutto  livore  de’  fuoi  nemici  , i qua- 
li dando  a fentire  al  Re  Cattolico  , che  in  quella  età  decrepita  fentilTe  dello 
feemo  , fecero  sì  che  il  Re  lo  priyalfe  delia  dignità  di  Configiiero  di  S.Chiara, 

del- 

fi)  Panel rol.Tlvr.  v.ir*  /?#.  //$.?•  f.9>*  ft\  Jaf«iinPr#W.Ff/«f. 
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della  quale  era  adorno  , e moriffe  lènza  toga  , or.d'è  , che  nel  Aro  teli-:  mento 
r.on  fi  vegga  nominato  Ccnfigliero  , ma  femplice  Dottore  . F.  quanto  Copra 
gli  altri  sinnalziffe  in  commentando  i Fendi  , non  è da  tralaf,  i:  ri'  ii  giudi- 
ciò, che  ne  die  de  il  nortro  incomparabile  Francefco  d’^ndrea  ' , il  quale  non 

ebbe  difficoltà  di  dire,  che  fra  tutti  coloro,  chi  prilla  e dapoi  fcriflèro 
i Commentari  Copra  i Feudi , pochi  Ceno  coloro  , che  potranno  con  lui  com- 
pararli , ma  niiino  , che  a lui  fi  poffà  preporre  . 

SurCero  , dopo  quelli  lumi  della  Giu  rii  prudenza  Feudale,  fra  noi  , altri 
Scrittori , un  Camerario  , un  Sigifmondo  I.offiedo  , un  Pietro  Giordano  Ur- 
lino , un  Bammacario  , un  Rivetterò,  ur  Filarello  , un  Montano  , e tanti 
altri,  de*  quali  nojoCa  cofa  farebbe  telkrne  qui  lungo  catalogo  5 tantoché 
riun’altra  Nazione  può  vantar  tanti  Scrittori  in  materia  Feudale  , quanto  il 
Regno  di  Napoli  • 

Ma  non  portiamo  inCra  gli  erteti  fraudar  della  meritata  lode  l'incompa- 
rabile Cujacio.  Fgli  fù  il  primo,  che,  rifiutando  gli  altri  come  barbara  quella 
parte  della  noftra  Giurifprudenza  , l’accolfe  , e ['apparecchio  una  abitazione 
più  elegante,  e quando  prima  tutta  fquallida,ed  incolta  andava,  eg'i  coll'aiu- 
to de’  libri  più  rari,  e degli  Scrittori  di  que’  tempi,  le  diede  altra  più  nobile  , 
ed  t!<  gante  apparenza  ; tanto  thè  gli  altri  Froditi  , ehe  prima  come  barbara 
]:!  <|j Cacciarono  , s’invogliarono  dal  fuo  efempio  ad  impiegarvi  ancora  i loro 
toltoti  , come  fecero  Duarcno,  Ottomano  , Ultc-jo  , ed  altri  nobili  ingegni  ; 
crd’è  che  cingi  la  vediamo  efpofta,  ed  iliuflrata  non  meno  dagli  uni,  ei  e dagli 
altri  Profeffori . 

Cujacio  accrebbe  in  prima  i libri  Feudali  co’ frammenti  , e capitoli  , 
che  furono  prima  rertituiti  da  Arditone, e da  Alvarotto,e  g ì divife  in  cinque, 
in  quella  maniera,  che  fi  è detto  di  fopra.  Prima  di  lui  Antonio  Mine  uccio  di 
fritto  vecchio  , Giureccnfulto  Bolognofe,  per  comandamento  di  Sigifmondo 
Imperadore  intorno  l’anno  1450.  avea  difpofto  quelli  iibri  in  altra  forma  ; 
ed  avendogli  divifi  in  fei , gli  offerì  all’llniverfiti  di  Bologna  , perchè  proc- 
curaffe  da  Sigifmondo  la  conferma  di  quella  fua  Raccolta  ; ma  non  corta  , che 
J’Imperadore  l’aveffe  lorodatajonde  noneffendo  (lata  da  tutti  ricevuta, richie- 
fcro  i Bolognefi  di  nuovo  la  conferma  dall’Imperador  Federico  III.  il  quale 
loro  la  diede;  onde  avvenne,  che  quelli  libri  nell’Accademia  di  Bologna  pub- 
blicamente fi  leggellèro  , ma  non  acquiftarono  giammai  autorità  pubblica  ; 
la  qual  Raccolta  fù  dapoi  data  alla  luce  da  Giovanni  Schi  Itero  . Un’altra 

tutta  nuova  ne  fece  Cujacio  , il  quale  non  folo  con  fornma  diligenza  dirgli 
nitro  miglior  ordine  , e riduffe  que’  libri  alla  vera  lezione  ; ma  anche  con 
pellegrina  erudizione  gli  commentò  , fpiegar.do  il  vero  fentimento  di  quel- 
li . E fopra  tutto  accrebbe  di  molte  Coftituzioni  Imperiali  il  quinto  libro  , 
le  quali  da  llgolino  furono  tralasciate  , dandogli  miglior  ordine  , e dìfpolì; 
rione . 

< nt.De/i 
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CoJiitKìioui  Imperiali  attenenti  a'  Feudi  , e leppi 
di  Federico  I. 

IL  piimo  che  promulgane  leggi  riguardanti  la  fiiccelhone  Feudale  , fù  i 
come  più  volte  fi  è detto  , Corrado  il  Salico  . Errico  IV.  ne  (labili  del- 
l’altre  : fieguono  in  terzo  luogo  quelle  di  Lotario  III.  ma  fopra  gli  altri  Iin- 
ptradori  ninno  ne  (labili  tante  , quante  Federico  Barba  roda  j e colle  collitu- 
zioni  di  quello  Imperadore  Cujacio  terminai!  libro  ; onde  fc  bene  nelle  vul- 
gate edizioni  fe  ne  leggono  anche  di  Federico  II.  dovrebbero  quelle  toglierli  ; 
poiché  di  Federico  II.  come  Imperadore  r.on  abbiamo  Coftituzioni  attenenti 
a’  Feudi  ; ne  abbiamo  si  bene  moltifiime  nelle  Cojiituaìoui  de!  Regno  , ma 
quelle  non  han  che  farvi  , non  efsendo  Augurali  ? ma  furono  da  lui  (labili- 
tà come  Re  di  Sicilia  •>  e (blo  per  quelli  fuoi  Regni  ereditari  , non  per  al- 
tri . Quelle  Coftituzioni  di  Federico  II.  che  fi  leggono  nella  fine  del  libro  fe-' 
condo  de’  Feudi  fecondo  l’antica  compilazione  , (otto  il  titolo  de  Statuti t » 
cr  Confuet  udirti  bus  circa  libertatem  Ecclefut  editis,érc.  non  han  niente  che 
fare  co’  Feudi  ; onde  a torco  furono  quivi  aggiunte  , e per  quella  cagione 
dice  Cujacio  (,J  non  averle  egli  unite  coll’altre  feudali , come  affatto  imper- 
tinenti ; ficcome  per  l'ifteiTa  cagione  le  due  altre  di  Errico  VII.  polle  lotto  il 
titolo  di  Eftravapauti  , come  non  appartenenti  a’  Feudi , non  meritano  quel 
luogo . 

Di  quelli  Imperadori  ninno  quanto  Federico  I.  promulgò  tante  Coftitu- 
zioni Feudali  , del  quale  otto  fe  ne  leggono  . 

La  prima  è lotto  il  titolo  de  Feudi s non  alienaudis  , ove  tre  , o quattro 
cagioni  fi  propongono  « per  le  quali  fi  perde  il  Feudo  , proibendoli  con  mag- 
gior rigore  di  quello  avea  (labilico  Lotario,  l’aiienazioni  de’  Fei  li . La  fecon- 
da fotco  il  titolo  , de  Jure  Fi/ci  * ovvero  de  EegaUbus  , riftabilifce  in  Italia 
le  Regalie  , le  quali  per  difufanza  andavano  mancando  f di  che  abbiam  par- 
lato nel  libro  precedente  . La  terza  , fotto  il  titolo  de  pace  teuenda  , ap- 
partiene alla  pubblica  pace  di  Germania  , onde  da’  Germani  volgarmente 
s'appella  Fridbrief , cioè  breve  di  pace  ; e fù  promulgata  in  Ratisbona  dopo 
fedate  le  incedine  guerre  tra’  Principi  di  Germania, i quali  lungamente  avea- 
ro  infra  di  lor  guerreggiato  per  Io  Ducato  di  Saflbnia  , e di  Baviera  tolto  da 
Corrado  Imperadore  ad  Errico  il  fuperboje  poich’in  elfa  alcune  cofé" attenen- 
ti a’  Feudi  , ed  a’  Baroni  » ed  alla  pubblica  pace  fi  ftabilifcono  , perciò  tra 
le  Coftituzioni  Feudali  di  quello  Principe  fù  annoverata  . La  quarta  , fotto 
il  titolo  de  incendiarne , &■  pacis  violatori  bus  , che  Cujacio  prelè  dal- 
l’Abate llfpergenfe,  parimente  appartiene  alla  pubblica  pace  di  Germania  ; 
ed  alcune  cole  de’  Feudi  dilpone  ; oltre  che  anche  sè  de’  Feudi  non  parlaflè  , 
i noftri  maggiori , come  ben  olferva  Cujacio  , han  tenuto  coftume  di  Con- 
giungere co’  Feudi  tutte  quelle  Coftituzioni , che  trattavano  della  pace  pub; 
Torridi*  Q fi  . felica  > 
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blica  , per  motivo  « che  quella  non  mai  potrà  averfi  , sè  non  dalla  fede  J e co- 
danza  de’  vaffalli . La  quinta  , fotto  il  titolo  de  pace  componenda  , & reti- 
71  fittiti  iuter  fubjeRos  , appartiene  alla  pubblica  pace  d'Italia  , e fìì  /labilità 
in  Roncaglia  co’  Rilanci!  nella  prima  guerra  , che  ebbe  Federico  co’  me- 
defimi , della  quale  abbiano  parlato  nel  precedente  libro  . La  fella  , fotto  il 
titolo  de  pace  Confi  unti  a , appartiene  anch’ella  alla  pace  d’Italia  . La  prece- 
dente fù  promulgata  in  Roncaglia  » quella  nell’anno  1 1 83.  in  Colhnza  i 
poiché  Federicogià  fianco  delle  tante  guerre  avute  co'  Lombardi , volle  in- 
timare a tutti  una  Dieta  in  Coltanza  per  poter  quivi  componere  quelli  affari . 
Vi  intervennero  molti  Principi,  e Baroni*  ed  i Deputati  della  Città  di  Lom- 
bardia , de’  quali  in  detta  Collituzione  fi  legge  un  ben  lungo  catalogo  . Fu- 
rono in  effa  accordati  molti  articoli  , e ftabilite  le  condizioni  delle  Città  di 
Lombardia  intorno  a’ fervizj , che  devono  predare  all’Imperadore  , óltre  a’ 
quali  non  poteffero  effer  gravati  di  vantaggio  : concede  Federico  per  queda 
Codituzione  alcune  regalie  alle  Città  fuddette  , ed  alcune  altre  egli  fi  riten- 
ne , maflìma  mente  Fodrum  , é~  invefiituram  Confittimeli  <£•  Vajfiallorut»  , 
ed  aggraziò  Opizo  Marchefe  di  cognome  Malafpina  . 

Sieguono  per  ultimo  dell’ilteffo  Imperadore  dùe  Codituzioni  dejttre 
protimifieos  , il  qual  dritto  al  fentir  di  Cujacio  ( che  che  ne  dica  il  nodro 
Reggente  Marini*  11 J ) competendo  non  meno  agli  agnati , che  a’ padroni 
de’  Feudi  , perciò  egli  volle  anche  inferirle  nel  quinto  libro  de’  Feudi  i alle 
quali  parimente  aggiunfe  una  Novella  greca  dell’lmperador  d’Oriente  Ro- 
mano Lecapeno  , che  tratta  del  medelìmo  diritto  , donde  Federico  prefe  ciò 
che  fi  vede  dabilito  nella  prima  fua  Codituzione  attenente  al  Jtts  protimifieos. 
Nel  che  non  polliamo  tralafciar  di  notare  , che  queda  Codituzione  Sattci- 
mus  1 de  Jure  protìmifieos  , da’  nodri  Dottori  con  graviffimo  errore  è credu- 
ta % che  fo Se  Codituzione  di  Federico  II.  e fopra  tal  fuppofizione  difputano  , 
sè  abbia  a reputarli  come  fua  Codituzione  A tt gufi  ale  , ovvero  come  una  del- 
le Codituzioni  del  nodro  Regno  , dabilita  loto  per  li  Regni  di  Sicilia  , e di 
Puglia  * ed  alcuni  fodengono  , che  come  tale  abbia  forza  di  legge  nel  nodro 
Regno.  E l’errore  è nato  , perchè  la  veggono  unita  inlieme  coll’altrc  Co/li- 
t u-Aoni  , e Capitoli  del  nodro  Regno  : * ed  anche  perchè  han  veduto,  che  il 
nodro  Matteo  d’Alflitto  , che  commentò  le  nollre  Codicuzioni , fece  anche 
l'opra  la  detta  Codituzione  un  particolar  Commento  , tratto  nella  fua  mag- 
gior parte  da  un  altro  non  imprelfo  ,che  ne  fece  prima  di  lui  Antonio  Capu- 
to di  Moffetta,  dal  quale  , come  dice  Giovan  - Antonio  de  Nigris  , fop- 
preffo  il  nome  , Afflitto  prefé  tanto  , sì  che  ne  dillefe  quel  fuo  trattato  5 on- 
de vedendola  commentata  da’  nodri  antichi  Scrittori,  la  riputarono  come  una 
Codituzione  del  Regno  nodro . L’errore  è graviiììmo  , ed  indegno  di  feufa  * 
onde  non  polliamo  non  maravigliarci  efltrvi  incorfo  anche  il  Cardinal  di  1 
Luca  iaj  , ,]  quale  da  queda  credenza  , che  tal  Codituzione  foffe  di  Federi- 

" co  li. 

(1)  Marini; /rfr.i.f/tp.a  33*  (3)  Si  vede  unita  tra*  Capitoli  di  Rotula  , ò/erfo 

(3)  De  Nigris  in  ComMent.  ad  C.tfi/uU  Rei?::  in  fine  » in  Cc*>JÌ)  : .6  uitri  mnt  • 
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co _IT.  fa  nafcere  mille  inutili  quiftioni , le  quali  cadono  per  fe  (Icflè  , come 
appoggiate  fopra  un  falfo  fondamento;  poiché  non  Federico  II. ma  Federico  I. 
la  promulgò  , il  quale  niuna  autorità  avea  di  far  leggi  ne’  Reami  di  Sicilia  * 
e di  Puglia  , onde  non  poteva  obbligar  con  quella  i fudditi  di  Guglielmo  ad 
accettarla  . Acquillò  ella  sì  bene  dapoi  predo  di  noi  forza  di  legge  , non  già 
per  autorità  del  Legislatore,  ma  per  l’ufo  , e confuetudine  de’  Popoli  , i quali 
dopo  lungo  corfo  di  tempo  la  ricevettero  , non  altamente  che  fù  fatto  del— 
l'iikflè  Pandette  , e degli  altri  libri  di  Giulliniano,  e di  quelli  libri  ancora  de* 
Feudi  i ond’è  , che  oggi  abbia  tutto  il  fuo  vigore  nel  Regno  , ma  non  già  ’ 
nella  Città  di  Napoli , ove  intorno  a ciò  fi  vive  con  particolare  j 
e propria  Confuetudine  . Le  altre  leggi  di  Federico  I.  così  le 
Militari,  flabilitc  nel  1178.  in  Brefcia  nell’Afsemblea 
de’  Principi  dell’Imperio  ; come  le  Civili  ; non 
appartenendo  punto  a’  Feudi  , nè  a noi , 
volentieri  tralafciamo,  potendo  ciafcu- 
jio  ofservarle  prefso  Goldafto 
che  le  raccolfe  tutte  ne’ 
fuoi  volumi . 


J . • 
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Uanto  la  morte  di  Guglielmo  il  malo,  e l’innalzamento  al 
trono  del  fuo  figliuolo  , fece  quietare  i difordini  , e’  m% 
li  , onde  il  Regno  era  involto  , altrettanto  l’acerba  , e do- 
lorofa  perdita  di  Guglielmo  II.  recò  al  medelìmo  molto 
maggiori , e più  fiere  tuxbulenzc  . Non  videro  quelle  no- 
fire  Regioni  tempi  più  miferabili  di  quelli  , che  corfero 
dalla  morte  di  quello  buon  Principe  infino  a Federico  IL 
il  quale  colla  fua  virtù  , e grandezza  d’animo  Teppe  abbattere  i perturbatori 
del  Regno  , e dar  a quello  una  più  tranquilla  , e ripofata  pace  . 

L’eflèr  Guglielmo  mancato  fenza  lafciar  di  sè  prole  alcuna  , pofe  molti 
kiella  pretenfione  di  fuccedere  al  Reame  . Anco^ch’egli  avelie  dichiarata  ere- 
de del  Regno  Collanza  fua  zia  , ed  invita  in  un’A(fe;nblea  tenuta  per  tal 
cagione  in  Troja  avertè  fatto  giurar  da’  Tuoi  vallarti  fedeltà  a Collanza  , e ad 
Errico  fuo  marito  ; nulladimanco  abborrendo  i Siciliani  la  dominazione 
d’Errico  , come  di  Principe  llraniero,  e ritrovandoli  collui  lontano  in  Alema- 
gna colla  fua  moglie  Collanza  : cominciarono  i Siciliani  a penfare  di  forro- 
gar  altri  al  foglio  di  quel  Reame  » ed  a Tancredi  Conte  di  Lecce  erano  gli  oc- 
chi di  tutti  rivolti . I Baroni  del  Regno  , ed  i famigliari  della  Cafa  Reale  era- 
no perciò  entrati  in  grande  difeordia  ; perciocché  tutti  coloro  ch’erano  del 
Regai  legnaggio  , oche  polTedevan  groilì  Baronaggi,  non  volendo  l’uno  all’al- 
tro cedere  , afpiravano  alla  Corona  <*■>  , e que’  ch’erano  in  minore  (lato, 
aderendo  a’  più  potenti , pofero  il  tutto  in  rivolta  , e contrailo , dimentican- 
doli torto  del  giuramento  di  fedeltà  fatto  a Collanza  , e ad  Errico  in  Troja. 

Vi  è ancora  chi  fcrive  (1)  , che  il  Pontefice  Clemente  IH.  vedendo 
mancata  la  ftirpe  legittima  de’  Normanni , averte  pretefo  , che  il  Reame  co- 

. me 

(i  ) Rie.  di  S.  Gcrm.  Pcfi  R'iij  olhum , cw*/</  irittr  si  capir  imi  dt  wajoriute  somtrsdrr;  t & ad 
fdium  afprrare , & J/trtsjuratédi  > quxlfecer/ts; , dfc. 
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ine  fuo  Feudo  fofle  devoluto  alla  Chiefa  Romana  , e che  a quello  fine  aveffe 
unice  lue  truppe  per  ridurvclo.Ma  quella  è una  favola  molto  mal  teffutamon 
erano  a quelli  tempi  i Pontefici  Romani  entrati  ancora  in  limili  pretenfionl  s 
elfi  a palli  corti, e lenti  s’inoltravano, e per  allora  eran  contenti  deli’inveflitu- 
re  , le  quali  in  progrcffo  di  tempo  , fecondo  le  congionture  propizie  , che  fi 
farebbon  offerte, ben  conofcevano  , che  potevan  lor  recare  maggior  vantaggi, 
come  ben  fe  ne  feppero  profittar  dapoi  Innocenzio  IV.  e Clemente  IV.  La  lì- 
tuazione  prefente  delle cofe  non  permetteva  di  farlo, effondo  i pretenfori  per  for- 
ze formidabili,  come  Errico:  gli  animi  de’  Siciliani  erano  tutti  rivolti  a Tan- 
credi,ed  i principali  Baroni  tute!  afpiravano  per  se  llcffi  al  Regno.  Non  v’era 
chi  poteffe  fomminillrare  al  Papa  ajuto,e  per  sè  mcdc(imoera.pur  troppodebo- 
le,e di  foldati,e  di  denari,in  modo  che  aveffe  Clemente  potuto  imprender  que- 
lla novità. Ed  era  ciò  tanto  lontano  da'  penlìeri  di  Clemente, che  fubito ch’egli 
ebbe  la  notizia  d’aver  i Siciliani  innalzato  al  Trono,  ed  incoronato  Tancredi, 
tollo  gli  mandò  la  folica  invertitura  : rendendo  a lui  miglior  conto  , che  al 
Reame  di  Sicilia  foffe  fucceduto  Tancredi,  clic  Errico  Re  di  Cermania. 

Ma  i Siciliani , e que’  particolarmente,  che  feguivano  il  partito  di  Mat- 
teo Vice  Cancelliere  contro  l’Arcivefcovo  Gualtieri, liberi  dal  timore  de’  Mi- 
nirtri  reali,  cominciarono  a gridar  per  loro  Re  Tancredi  j ed  effepdolì  ad 
elfi  unita  la  fazione  del  Vice-Cancclliero  , per  abbattere  l’Arcivefcovo  Gual- 
tieri , e’  fuoi  feguaci  , che  favorivano  Collanza  , innalzarono  al  Trono 
Tancredi,  onde  finalmente  ottennero  , che  fi  chiamaflè  al  Regno  Tancredi 
Conte  di  Lecce,  il  qual  venuto  in  Palermo,  ne  fa  prellamente  con  pubbliche 
acclamazioni  gridato  Re  , ed  incoronato  con  folenne  celebriti  nel  principio 
di  quell'anno  r 1 90.  . Nè  tutto  ciò  effendo  ballato  a’  Siciliani , fpedirono 

preftamente  in  Roma  al  Pontefice  Clemente  , il  quale  per  maggiormente  fta- 
bi  1 irlo  nel  Trono  gli  mandò  la  lolita  invertitura  : come  per  cola  indubitata 
feriffero  il  Neubrigcnfe  , Riccardo  da  S.  Germano  , e la  Cronaca  , che  fi 
conferva  in  Monte  Cafiho  : il  perchè  fu  Matteo  dal  grato  Re  ertalo  G.  Can- 
celliere del  Regno  , e’1  fuo  figliuolo  Riccardo  , Conte  d’Ajello  . 

Nacque  Tancredi  illegittimo  , come  fi  diffe  , da  Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia figliuolo  primogenito  di  Ruggiero  il  vecchio  I.  Re  di  Sicilia  , e da  una 
figliuola  di  Roberto  Conte  di  Lecce  * perciocché  ufando  il  Duca  Ruggiero  in 
caia  del  Conte  Roberto  , gli  venne  per  avventura  veduta  la  figliuola  bella  , 
ed  avvenente  giovane  , della  quale  s’innamorò  focofamente  , ed  ella  fimi i- 
mente  di  lui  ; nè  guari  di  tempo  pafsò  , che  al  defiderato  fine  del  loro  amo- 
re pervennero  ; ed  andò  di  modo  la  bifogna  , che  ingravidando  colei  due 
volte  , ne  partorì  Tancredi,  e Guglielmo  •*>  . Ma  continuando  troppo  Rug- 
giero negli  amorolì  diletti  con  l’amata  fua  donna  , cadde  per  quello  in  una 
grave  malattia  i perlaqualcofa  il  padre  il  fece  ritornare  a lui , e rifaputa  la 
cagione  del  fuo  male,  s'adirò  grandemente  contro  il  Conte  , credendoli, 
che  il  tutto  foffe  flato  fua  opera  -,  e poco  dapoi  effendo  Ruggiero  morto  , nei 
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prcfe  sì  fattamente  a perfegLÌtarc  , che  fù  forzato  il  Conte  a fuggirtene  in'.  r, 
Grecia  , ritenendoli  feto  il  Re  Ruggiero,  racchiufi  nel  fuo  Palagio  a ninfa  di 
prigionierii  i due  fanciulli,  ove  dimorarono  finche  fuccedette  la  congiura 
del  Bonello  contro  il  primo  Guglielmo,  e giti  in  Grecia,  effondo  quivi 
morto  Guglielmo  fuo  fratello  , fù  dapoi  Tancredi  richiamato  da  Gugliel- 
mo II.  e oraziofamente  accolto,  e rinveftito  del  Contado  di  Lecce  , che  fù 
di  Roberto  fuo  avolo  materno  , 

Non  è mancato  chi  fcriflò  f,)  , che  il  Duca  Ruggiero  avertè  final- 
mente ottenuto  dal  Re  fuo  padre  licenza  di  fpofarfi  la  fua  amata  donna  , ma 
che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  efeguirlo  , e che  niente  altro  vi  mancaf- 
fe  per  render  legittimo  quello  congiungimento  , che  la  celebrità  della  Chie- 
fa  , ertendovi  già"  preceduto  il  vero  , e legittimo  confcnfo  ; onde  è che  Tan- 
credi dovefl'e  reputarli  non  ballatelo  , ma  legittimo  ; e quindi  efler  avvenuto 
che  da  Guplielmo  il  Buono  folle  fiato  rinveftito  del  Contado  di  Lecce,  che 
fù  del  fuo  avolo  , e che  Clemente  Tavelle  perciò  data  la  folita  invellitura  del 
Regno.  Ma  quelli  racconti , come  non  appoggiati  a verun  fondamento, 
meritamente  da  più  gravi , e diligenti  Scrittori  lono  fiati  reputati  favolo!!  ; 
e Clemente  per  opporlo  ad  Errico  fù  mollo  a concedergli  l’inveftitura  , non 
già  che  lo  reputafle  legittimo  . Quindi  è che  Federico  II.  reputale  fempre  gii 
atti  di  q’ucfti  Principi  , cioè  di  Tancredi , c di  Guglielmo  III,  fuo  figliuolo  , 
per  nulli , e illegittimi  , e come  di  Principi  intrulì  , ed  invafori  del  Regno  , 
che  dopo  la  morte  di  Guglielmo  II.  a Coftanza  fua  madre  per  fuccellìone  , 
e per  volontà  di  Guglielmo  II.  fi  dovea  . 

Nè  faceva  oftacolo  a Coftanza  efler  donna  , poiché  sè  bene  in  Italia  pri- 
ma di  Federico  li  Je  femmine, non  altrimenti  che  i mutoli, cd  i lordi,  venivan 
efclufe  dalla  fuccellìone  de’ Feudi , ne’  quali  fidamente  i mafehi  fuccedeva- 
iio  , per  quella  ragione  , acciocché  il  Feudo  dalla  lancia  non  partii flè  al  fufoj 
, nondimeno  nella  lùcccllion  de’  Regni  prertò  i Normanni  ( che  che  altrimen- 
ti averterò  reputato  i Longobardi  le  femmine  non  lì  (limavano  incapaci  della 
Corona  -,  tanto  maggiormente  perchè,  regolandoli  la  fuccellìone  fecondo  l’in. 
veftiture  de’  Pontefici  Romani , nelle  quali  venivano  compre!!  così  i mafehi, 
come  le  femmine,  dandoli  l’inveftiture  per  gli  eredi , e fucceflbri  indifferente- 
mente : venivan  perciò  ammellì  alla  fuccellìone  così  i mafehi  , come  le  don- 
ne , in  mancanza  di  quelli  ; e la  prima  invellitura  d’Innocenzio  II,  fatta 
a Ruggiero  così  fù  conceputa  : Egeria  illujirì  , & gloriojb  Sicilia  R^egi  , 
ejnfque  bare  dibus  in  perpetuimi  j ed  in  quella  data  da  Adriano  I V.  a Gu- 
glielmo 1.  più  chiaramente  li  concede  haredtbus  noftris  , qui  in  I \eguum  prò 
volumetria  orditiatione  uojlra  fuccejferint } liecome  dapoi  feguirono  tutte  le 
altre  . Tanto  che  perciò  Federico  li.  foleva  chiamar  fempre  il  Regno  di  Sici- 
cilia  ereditario  , e che  a lui  era  dovuto  come  ereditario  per  le  ragioni  di  Co- 
danza  fua  madre:  nè  la  fuccellìone  de’ Regni  li  è giammai  regolata  colle 
mailime  , e con  quelle  leggi , colie  quali  li  regolano  i Feudi , coinè  ha  beq 
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provato  l’incomparabile  Ftancefco  d 'Ami  rea  in  quella  {uà  dotta  fcrittura 
della  fucceflìonc  del  Brabante  5 e quindi  è nato  che  a’  Regni  di  Sicilia  indif- 
ferentemente fian  fucceduti  cosi  i mafchi , come  le  donne»  e falvo  che  ne- 
gli ultimi  tempi  del  Re  Alfonfo  » e degli  altri  Re  Aragonefi , per  li  mali  ca- 
gionati a quello  Regno  dalle  due  Regine  Giovanna  I.e  II. non  fi  pensò  a darvi 
rimedio  , come  al  fuo  luogo  noteremo  . Fù  quello  collume  non  folo  in  Sici— • 
lia  » e in  Puglia  da  lunghilfimo  tempo  introdotto  ; ma  in  quali  tutti  gli  al- 
tri Regni  d'Europa  » la  quale  perciò  dagli  Aliani  * e dall’altre  Nazioni  del 
Mondo  vien  chiamata  il  Rjgno  delle  femminei  non  folo  perchè  alle  medefime 
rendiamo  quegli  onori  > ed  adorazioni  » come  fe  fodero  nollri  Idoli , contro 
il  coilume  degli  Orientali»ma  ancora  perchè  le  veggono  innalzate  fopra  i più 
aiti  fogli  delie  Monarchie  » e de’  Reami  . Anzi  predo  i Normanni  » fe  bene  le 
medefime  erano  efclufe  dalla  fuccefiione  de’ Feudi  » non  era  però  » che  ro- 
vente i Re  non  le  inveftifièro  di  Baronie  » e di  Contadi  » ficcome  predo  llgo- 
ne  Falcando  abbiam  veduto  di  Clemenzia  figliuola  naturale  di  Ruggiero  I.  la 
quale  fù  invertita  del  Contado  di  Catanzaro  da  filo  padre  . 

Tancredi  adunque  non  altro  titolo  più  plaullbiìe  poteva  allegar  per  sè  »' 
fe  non  la  volontà  de’  Popoli , i quali  l’aveano  proclamato  Re  , ed  innalzata 
al  Trono  di  Sicilia  > ma  molti  Baroni  per  opra  dell’Arcivefcovo  Gualtieri  gli 
negavano  ubbidienza  » e particolarmente  quelli  del  noftro  Regno  di  Puglia  ; 
onde  bifognò  a Tancredi  tifar  tutte  Io  arti  per  ridurgli  alla  fua  parte  . Te- 
neva egli  per  moglie  Sibilla  » Torcila  di  Riccardo  Conte  della  Cerra  » on- 
de mandò  al  modellino  grolla  fomma  di  denaro»  acciocché  ragunafle  gente 
armata  per  debellar  chi  gli  averte  contrattato  , e procacciarti:  inficine  ami- 
chevolmente , e con  preghiere , e con  premj  di  trarre  il  maggior  numero 
de’  nortri  Regnicoli  dalla  fua  parte.  Fù  l’opera  del  Conte  Riccardo  così  ef- 
ficace » che  in  breve  tempo  porto  infieme  groflo  efercito  fottopofe  al  Re  quali 
tutti  i Baroni  del  Principato  , e di  Terra  di  Lavoro  , e pofe  a ruba  » e t 
a ruina  i Cartelli  del  Monaftero  di  Montecafino  , infinchè  Roffrido  Abate  di 
quel  luogo  non  gli  giurarti:  fedeltà  anch’egli . Ma  ciò  non  oftante  gli  fecero 
refillcnza  le  Città  di  Capoa  » e di  Averla  . F.  Ruggiero  Conte  d’Andria  » 
e G.  Conteftabile  (colui  che  da  Guglielmo,  come  abbiam  detto  , fù  man- 
dato fuo  Ambafciador  in  Vinegia  ) non  cedendo  di  nulla  a Tancredi  , e (de- 
gnando » che  gli  forte  flato  anteporto  nella  coropa  del  Regno  : con  Riccardo 
Conte  di  Calvi,  e con  molti  altri  Tuoi  partigiani,  e con  groilb  duolo  d’armati 
n’andò  a fronteggiar  le  genti  del  Conte  Riccardo,  acciocché  non  averte  occu- 
pata la  Pugliaje  fertile  ad  Etricoin  Alcmagna,che  veniflè  ad  acquiftarfi  il  Re- 
gno di  Sicilia  , che  a fua  moglie  di  ragion  perveniva  , togliendolo  al  Conte  di 
Lecce  , che  l’avea  ingiuftamente  occupato  . Scrifll-  ancora  ad  Errico  l’Ar- 
civefcovo  Gualtieri  dandogli  parte  di  quanto  era  accaduto  in  Sicilia  i ma  fo- 
prartando  Errico  a venire  , ed  a mandar  gente  : Tancredi  torto  perfonal- 
meute  venne  a quelle  aulire  Provincie,  e felicemente  foggiogò  la  maggior 
parte  della  Puglia  , non  oftante  il  contrailo  fattogli  dal  Conte  Ruggiero. 

In- 
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Intanto  Errico  avea  fpedito  per  Italia  con  ninnerò  Co  efercko  Errico.  Te- 
da Marefciallo  dell’Imperio  , ii  quale  giunto  in  Italia  dopo  i progredì  fatti, 
da  Tancredi  in  Puglia  , per  lo  cammino  dell’Aquila  entrò  in  Terra  di  Lavo- 
ro con  abbruciare  , e dar  a faccomanno  tutti  i luoghi  , ch'e’  prefe  , e con- 
giuntoli col  Conte  Ruggiero  pafsòpreftamente  in  Puglia  , ove  disfecero  altre- 
sì molti  Caftelli , tri’  quali  abbatterono  fino  da’  fondamenti  Corneto  , luo- 
go fottopofto  all’Abate  di  Venofa,in  difpetto  di  collui  , perchè  avea  aderito  a 
Tancredi.  Intanto  l’efercito  del  Re  non  volendo  arrilchiarfi  a far  giornata 
in  campagna  con  iToldati  Tedefchi , s’afforzò  entro  la  Città  (l’Ariano  , ed  in 
alcuni  altri  Caftelli  circonvicini,  ed  avvedutamente  temporeggiando,  vide  in 
breve  disfarli  Polle  nemica. perciocché  ErricoTe(la,alTediato  per  alcun  tempo 
Ariano,  effóndo  il  maggior  fervor  della  State  , tra  per  la  noja  del  caldo,  e per 
Jo  mancamento  delle  cofe  da  vivere  , infermando  , e«norendo  i Tuoi  folda- 
ti , fu  coftrttto  alla  fine  dal  timor  di  non  rimaner  del  tutto  disfatto  a partir- 
li di  là  , e fenza  aver  fatto  alcun-  progreiTo  notabile  a ritornarfene  indietro  in 
Alemagra  . 

Ma  Ruggiero  Conte  d’Andria  , troppo  nelle  fue  forze  confidando,  volle 
mantener  la  guerra  ; onde  munita  la  Rocca  di  S. Agata  , fi  ritraile  in  Afcolt 
per  difenderli  colà  entro  dal  Conte  della  Certa  f il  quale  riprefo  ardire  per  la 
partita  de’ Tedefchi  gli  era  andato  adoflb  , e cintolo  d’uno  ftretto  afledio  » 
xiè  potendolo  recare  al  fuo  volere  , nè  con  preghiere  , nè  per  fòrza  , fi  rivolle 
agl-jnganni  j onde-chiamatoio  fotto  la  Tua  fede  un  giorno  a parlamento  fuori 
della  Terra  , ove  tefe  gli  avea  l’infidie  , il  fece  prigione  , e poco  dante  il 
privò  crudelmente  di  vita.  Dopo  la  qual  cofa  andò  a campeggiar  Capua  j 
i cui  Cittadini , fmarriti  per  la  morte  del  Conte  Ruggiero  , fe  gli  refero  coti 
troppo  precipicofo  coniiglio  , perciocché  Errico  Re  d’Alemagna  , le  cui  parti 
feguivano,  era  già  con  grande  , e potente  efercito  entrato  in  Italia  per  l’ac- 
quillo  del  Reame  . 

Erano  in  quello  mentre  , effóndo  morto  Errico  fuo  padre  , Riccardo 
Re  d’Inghilterra  , e Filippo  Redi  Francia  con  grolla  armata  partiti  da’  loro 
Stati  per  andare  in  Paleftina  -,  e giunti , benché  per  diverfo  cammino  amen- 
due  a Meilina  sù  la  fine  del  mefe  di  Settembre  , fopragiunti  ivi  dal  verno: 
fu  di  meftiere  , che  v’albergaifero  fino  alla  vegnente  primavera  per  poter 
proieguire  la  navigazione  . Jl  Re  Riccardo  vi  fi  trattenne  ancora  per  dar  fe- 
llo ad  alcune  differenze  , ch’eran  nace  fra  la  Rcina  Giovanna  fua  forclla  ve- 
dova del  Re  Guglielmo  , e Tancredi  Re  di  Sicilia  , ed  avendole  compolle:. 
Tancredi  promife  di  dar  per  moglie  ad  Arturo  Duca  di  Brettagna  nipote 
del  Re  Ingìcfe  , e fucceflor  nei  Reame  , per  non  aver  Riccardo  prole  alcu- 
na , una  fua  figliuola  ancor  fanciulla  , venuta  che  foflè  all’età  convenevo- 
le ai  maritaggio  , con  ventimila  oncie  d’oro  di  dote  VI  . 

Era  in  quelli  tempi  diffeniinata  per  tutta  Europa  la  fama  dì  Giovacchi- 
jio  Calabrefe  Monaco  Cillercienfe  , ed  Abate  di  Curacio  , riputato  comu- 
nemente per  Profeta  , onde  venne  curioiìtà  al  Re  Riccardo  di  favellargli , il 
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finale  dalle  Tue  parole  s’avvide  incontanente  , ch’era  un  cianciatore , e quella 
ch’egli  diflc  dover  fra  pochi  anni  avvenire  in  Terra  Santa  , fuccedetce  tutto 
al  contrario  . Fù  egli  perù  d’uno  fpirito  molto  vivace  , accorto  , e Icaltro  , 
e fopra  tutti  que’  della  fua  età  , intendencilfimo  delle  facre  fcritture  , e dalla 
fomma  perizia  , che  avea  delle  medefime  col  fuo  gran  cervello  pronto  , e vi- 
vace , impofturava  la  gente  facendoli  tenere  per  Profeta  . Dagl'infiniti  libri 
che  compofc  tutti  con  titoli  fpezioll  , e firavaganti , ben  fi  conofce  , che  fo- 
pra i Teologi  di  que’tempijfù  riputato  d'alco,e  di  fottile  accorgimento, e dot- 
trina (f).  Se  la  prefe  con  Pietro  Lombardo , uomo  anch’egli  rinomato  in  quelli 
tempi,  detto  il  Maeflro  delle  fenteme,  trattandolo  con  molta  acerbità, nè  ebbo 
riparo  di  chiamarlo  in  un  fuo  libro,  che  gli  fcrilTe  contro, eretico, e pazzo;  ma 
perche  la  dottrina  di  Pietro  era  tutta  caccolica,che  non  meritava  tali  rimpro- 
veri dal  Calabrefe  : lnnocenzio  III.  nel  Concilio  che  celebrò  in  Laterano  con- 
dannò il  libro  dell’Abate  , e trattò  come  eretici  coloro  , che  ardiranno  di  di- 
fendere la  fua  dottrina  in  queda  parte  contro  il  Lombardo  . 

Non  è però,  che  per  la  fua  grande  perfpicacia  , e talento  , non  folTe  (la- 
to anche  da  uomini  dotti  riputato  faggio,  e dotato  di  fpirito,  sè  non  di 
profezia  , almeno  d’intelligenz3  , come  fcrilTe  di  lui  Guglielmo  Parifienfe 
Vefcovo  di  Parigi , che  fiorì  intorno  all’anno  1240.  Ed  il  nollro  Dante  non 
ebbe  difficoltà  di  metterlo  nel  Paradifo  , e di  celebrarlo  ancora  per  Profeta  : 

R alati  ì quivi  , e Interni  da  lato  , 

Il  Calavrefe  Alate  Giovaccbino 
Di  fpirito  Profetico  dotato  . 

Siccome  la  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  , Siilo  Sanefe  , Errico  Cornelio 
Agrippa  , il  Paleotto  , emoltilfiini  altri  rapportati  dall’Autor  della  Giunca 
alla  biblioteca  del  Toppi . 

Incarno  Errico  Re  d’Atemagna  , efiendogli  in  quello  mentre  arrivata  la 
novella  della  morte  di  Federico  BarbarolTa  fno  padre  , che  come  fi  dille,  morì 
nella  minore  Armenia, volendo  acquillarfi  il  buon  voler  de’  Tcdcfehi,  reltituì 
ad  Errico  Duca  di  Saiiònia  , ed  a ciafcun  altro,  ciò  che  l'-Imperadore  fuo  pa- 
dre gli  avea  tolto  ; e racchetati  incotal  guifa  gli  affari  di  Alemagna  , inviò 
Tuoi  Ambafciadori  in  Roma  al  Pontefice  Clemente,  ed  a* Senatori  della  Città, 
dando  loro  avvilo, che  egli  era  per  calare  in  Italia  a totre  la  Corona  imperia- 
le nella  profilala  Pafqua  ; ed  entrato  l'anno  di  Crillo  1191.  mentre  fi  (lava 
attendendo  la  fua  venuta  , morì  Papa  Clemente  il  quarto  giorno  d'Apriie  , 
e Coprigiunto  intanto  il  Re  Errico  in  Roma  , fù  creato  fuo  fucceifore  Gia- 
cinto Bubonc  Romano  nato  di  nobil  fangne  , e vecchio  di  8f.anni , il  quale 
fi  nomò  Celefimo  III.  Con  quello  nuovo  Pontefice  fù  accordata  l’incoronazio- 
ned’Errico,  il  quale  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  con  la  Colica  pompa  infiem* 
con  la  moglie  Coftanza  fù  coronato  Imperadore  . 

Il  Re  Tancredi  era  da  Palermo  paffato  di  nuovo  in  Puglia  , ove  ragù- 
nato  un  parlamento  di  Cuoi  Baroni  a Termoli  , e dato  fedo  a molti  affari 

Totn.  IL  Rr  d,«ì 

(1)  VeNicod.ne]lVd&r.a!laBÌbtiot«del  Tòppi. 

• (aj  Dance Paraé*  c.ttff#  j j.  {$)  Chton.  cL  Foilinova. 


314  D ell’Is  Tori  a Civile 

del  Regno  , fe  n’andò  poi  in  Abruzzi  ; e debellato  il  Conte  Rainaluo  il  c<£ 
ftrinfe  venire  alla  fila  ubbidienza  . Indi  palTato  a Brindili  conchiufe  il  mari» 
taggio  tra  Ruggiero  fuo  figliuol  primogenito  , ed  Irene  , detta  ancora  tal 
volta  Vranin  , figliuola  d’Ifaac  Imperador  Greco  1*1  , e poco  dante,  venuta 
la  fanciulla  da  Coflancinopoli  a Brindili, fi  celebrarono  nella  medefima  Città 
pompofamcnte  le  nozze  . Fece  ancora  Tancredi  coronar  quivi  Ruggiero  Re 
di  Sicilia  ; onde  riflette  Invcgcs  ^ , che  quello  fu  il  primo  Re  coronato  fuo- 
ri Palermo  ; e fatta  l’incoronazione  fc  rie  tornò  Tancredi  lietamente  a Paler- 
mo , avendo  conceduto  primi  del  fuo  partire  a Roffredo  Abate  di  Monteca- 
fino  la  Rocca  d’Evandro  , c la  Rocca  di  Guglielmo  . 

Ma  l’Imperador  Errico  , torto  , che  !ù  coronato  in  Roma  raccolfe  il 
fuo  efercito  , ed  accompagnato  da  Coftanza  fua  moglie  per  la  via  di  Campa- 
gna affali  il  Reame  per  conquiderlo  s ma  Celcftino  fece  tutti  i Tuoi  sforzi  per 
fraftornarlo  dall’imprefu  , c fi  fdegnò  affai  , che  per  tal  cagione  moveffe  ' 
guerra  a Tancredi  , quando  del  Regno  n’era  flato  invertito  da  Clemente  fuo 
predecefforc  (lì  . Niente  però  valfe  l’opera  di  Celeftino  , poiché  i Tedefchi 
pervenuti  alla  Rocca  d’Arce  , luogo  fortiflimo  pollo  alle  frontiere  dello  Sta- 
to della  Chiefa  , lo  prefero  per  forza  d’arme  inunfubito:  il  qual  avveni- 
mento , liccome  rincorò  , e diede  baldanza  a’  foldati  dellTmperadoie  , così 
all’incontro  fcemò  in  gran  parte  il  valor  de’  Regnicoli  ; onde  Sorella , Att- 
uo , e Colle,  sbigottite  , fenza  afpettar  altro  affaito,  fe  gli  diedero  ; e Roflre- 
do  Abate  di  Monte  Calino,  che  gravemente  era  infermo  in  letto  , con  quelli 
di  S.Germano  , inviarono  a giurargli  fedeltà  anch’elli  » e poco  flante  Cefa- 
re  , e Coftanza  ne  girono  a quel  Monartero  a vilìtar  quel  Santuario  . Segui- 
tando poi  il  lor  cammino,  fe  gli  diedero  il  Conte  di  Fondi , e quel  di  Molife, 
è paffando  in  Terra  di  Lavoro  lì  rivolfe  alla  lor  parte  Guglielmo  Conte  di 
Caferta  , e le  Città  di  Teano  , Capua  , ed  Avcrfa  ; nè  ritrovarono  relìften- 
za  alcuna  fino  a Napoli  , ove  effendofi  ricovrato  il  Conte  della  Cerra  , e non 
volendo  que’  Cittadini  mancar  di  fede  a Tancredi , s'appreflarono  franca- 
mente alia  difefa  . Si  governava  allora  quella  Città  Aligemo  , di  cui  fù 
quel  privilegio  fpedito  agli  Amalfitani  , come  fi  diffe  ; e fe  bene  riconofcef- 
fe  per  fuo  Signore  Tancredi  , liccome  conobbe  tutti  gli  altri  Re  Normanni 
fuoi  predecefl'ori , riteneva  però  quella  forma  fteffa  di  governo  , che  avea 
prima  , che  da  Ruggiero  forte  maaomeflii . Entrato  ora  in  fua  difefa  il  Conte 
Riccardo  , potè  far  valida  refiftenza  ad  Errico  j il  quale  inviata  l’Imperadri- 
ce  Coftanza  a Salerno  , che  in  quello  mentre  era  paffuto  fotto  la  fua  domina- 
zione , cinfe  Napoli  d’uno  ftretto  artèdio  da  tutti  i lati  i ma  non  perciò  fù 
bartevolc  a prenderla  a patto  alcuno  , così  per  la  valida  difefa  del  Conte  , 
e de’Napoletani , com’ancora  perchè  negli  eccellivi  ardori  di  quella  State  , 
infermando  per  lo  foverchio  mangiar  de’  frutti  , e per  l’intemperie  dell’aria 
in  que’  luoghi  paludoli,  i Tedefchi , ne  cominciarono  a morire  in  groflo  nu- 
mero , 
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ineroi  Fra’ quali  mori  l’Arcivefcovo  di  Colonia,  il  cui  corpo  portarono  i 
famigiiari  a feppellire  in  Alemagna  ; ed  ammalatoli  alla  fine  il  mcdelimo 
Imperadore,  veggendo  non  poter  venire  a capo  della  fua  imprefa  , djtto 
a faccomanno  tutto  il  Contado  , ed  abbruciato  ogni  forca  d’alberi  fruttife- 
ri , lafciò  la  Cittì  libera  dali’aflèdio  . Ed  avendo  lafciata  Coftanza  in  Saler- 
no , ed  un  fuo  Capitano  chiamato  Mofca  in  Cervello  , alla  guardia  del  Ca- 
fre! di  Capua  , Diepoldo  Alemanno  alla  Rocca  d’Arce  , e Corrado  di  Marie» 
alla  Terra  di  Sorella  ; e prefi  gli  ortaggi  da  que*  di  S.Germano , i quali  reui 
feco  con  l'Abate  RofFredo,  per  lo  cammin  delle  Terre  di  Pietro  Conte  di  Ce- 
lano ufcì  dal  Reame  , e s’avviò  verfo  Lombardia  per  girfene  in  Alemagna 

Riccardo  Conte  della  Cerra  avendo  intefa  la  partita  d'Errico,  ufci  pre- 
flamente  con  fuoi  foldati  da  Napoli  , e con  molti  Napoletani  , che  parimen- 
te il  feguirono  , ed  elfendo  andato  a Capua  , que’  Cittadini  corto  fe  gii  die- 
dero , uccidendo  groflb  numero  di  Tcdefchi , che  in  erta  dimoravano  , ed  af- 
fediato  il  Cartello  , non  pocendovifi  Mofca  in  Cervello  mantenere  per  difet- 
to di  vettovaglie  , glie  lo  refe  , ufeendone  libero  con  tutti  i fuoi 1 ’J  . Indi 
prefe  il  Conte,  Atino  , Averfa  , Teano,  e S.Germano  con  tutte  le  Terre  del- 
la Badia  di  Monte  Calino  j e richiedo  Adenolfo  da  Caferta  Decano  del  Mo- 
nartero  , che  v’era  rimafto  in  guardia  per  l’afTenfa  di  Roffredo  , a darfcgli  , 
non  potè  a patto  alcuno  , nè  con  preghiere  , nè  per  forza  recarlo  al  fuo  vo- 
lere . Soggiogò  pofeia  Riccardo  Mandra  Conce  di  Molile  , e pofe  in  guardia 
di  S.Germano  , e di  S.Angeio  Teodico  Mafnedam  . Per  li  cui  felici  progref- 
fi  sgomentato  Riccardo  Conte  di  Fondi  , il  quale  avea  comperato  dall’lm- 
peradore  Serta  , e Teano  , abbandonando  il  fuo  Stato  fi  fuggì  in  Campagna 
di  Roma  -,  e Tancredi  volendo  gratificar  Aligtrno  Napoletano  pc*r  li  ftrvigj 
Teligli  nella  difefa  di  Napoli , donogli  il  Contado  di  Fondi , che  a Riccardo 
era  dato  confifcaco . 

Ma  tutti  quelli  progreflt  niente  sbigottirono  Adenolfo  Decano  Cafsinen- 
fe  , il  quale  non  oftante  , che  Papa  Celeftino  Favelle  perciò  fcomunicato  , 
eu  avertè  parimente  interdetto  il  fuo  Monartero  , pur  volle  ortinatamente 
co’  ll’oi  Monaci  manCC.nerlì  nella  parte  Imperiale  . Tutto  al  contrario  de* 
Salernitani , i quali  volendo  ,-jcuperar  la  grazia  del  Re  Tancredi , gli  dicroti 
prefa  la  l'mperadrice  Coftanza  , Fa  c?,!i  con  animo  generofo  avendo  * 

grand’onore  raccolta  in  Palermo  , non  n,'^'0  daP°‘  a richieda  del  Papa  in 
fiberci  la  rjpnlè  , e con  molti  doni  in  compagn,».1  d Egidio  Cardinal  d Ara- 
gona al  fuo  marito  in  Aleinagna  la  rimandò  UJ  . _ 

Fù  pero  con  dubbia  forte  lungamente  guerreggiato  In  Tv/ra  Lavoro, 
poiché  Adenolfo  Decano  di  Monte  Calino  , unite  alquante  truppe  u»  *uo*  * 
c de’  Tedefchi,  ricuperò  tutte  le  Terre  fottopofteal  fuo  Moniftero  ; ed  averto^ 
dapoi  Flmperadore  Errico  rimandato  in  Italia  l’Abate  RolFredo  col  Conte 
Bertoldo,  e buona  mano  di  foldati  Tedefchi,  fi  congiurile  l'Abate  col  Decano, 
ed  inficine  uniti  fecero  notabili  progrelfi  ; ed  entrato  pofeia  il  Conte  Bertoldo 
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nel  Reame  con  moki  foldati  Aieinani , e Fiorentini  , che’l  fegu  irono , poi 
fé  foffopra  quella  Provincia  , ed  il  Contado  di  Molife,  con  diftruggere  la  Cit- 
tà di  Veiiafjro  , egli  altri  Caftelli  intorno  , ove  fecero  prigionieri  molti  fol- 
dati  del  Re  Tancredi . 

Mentre  in  cotal  gui fa  fi  travagliava  nel  Regno  , Riccardo  Re  dTng'nil- 
terra  , il  quale  con  Filippo  Re  di  Francia  era  paifato  in  Soria  , ed  avea  pre- 
fo  Accone  , venuto  in  difeordia  con  detto  Re  Filippo,  fù  di  tutti  il  primie- 
ro a concordarli  col  Saladino  , facendovi  tregua  per  tre  anni  : il  che  conchili- 
fero nell’anno  1 1 90.  E dato  il  titolo  di  Re  di  Gerulalemme  al  nipote  Erri- 
co , ed  a Guido  da  Lufignano  , in  vece  del  detto  Reame  , che  a lui  apparte- 
neva , l’ifola  di  Cipri , fciolfe  l’armata  da  que’  lidi  per  ritornare  al  ino  pae- 
fe  } ma  fopragiunco  da  grave  tempella  nel  mare  Adriatico  , corte  rifili  io  di 
foinmergerfi  , ed  appena  con  pochi  de’  fuoi  giunfe  a falvatnento  ,in  terra  • 
E camminando  occultamente  per  Alemagna  per  pallóre  in  Inghilterra  , fù  vi- 
cino Vienna  per  revelazione  de’  fuoi  familiari  conofciutò  , e da  Leopoldo 
Duca  d’Auftria  fù  dato  prigioniere  in  poter  deil'Imperadore, ch’era  fuo  nemi-  . 
co,  dai  quale,  dopo  vari  avvenimenti , offendo  dimorato  un  anno,e  poco  mea 
che  due  meli  prigione  , per  mezzo  di  molta  moneta  , ch’egli  pagò  , fù  ripo- 
flo  in  libertà  , e rimandato  nel  fuo  Regno  . Noaaveva  intanto  mancato 
il  Pontefice  Celeltino  pattai  prefura  fcowunicare  così  l’Imperadore  , co- 
me il  Duca  d’Auftria  , pretendendo  non  poter'effere  da  quella  affoluti , fe 
non  reftituivano  i denari , che  per  ifprigionarlo  stveano  elioni  dal  Re,  j onde 
non  volendo  quelli  rendergli  a patto  veruno  , amendue  così  fcomuuicati 
com’erano  fi  morirono . 

Ma  ritornando  agli  avvenimenti  del  nollro  Reame  , il  Conte  Bertoldo 
profeguendo  i fuoi  acquifti  in  Terra  di  Lavoro  , e Contado  di  Molife»  e con- 
correndo a lui  ogni  giorno  groffo  numero  di  Regnicoli , che  bramavano  il 
dominio  de’  Tedefcfii  , tutte  quelle  cofe  obbligarono  ai  Re  Tancredi  per  dub- 
bio , che  non  fi  me tt effe  in  rivolcura  tutto  il  Regno  , di  pallóre  da  Palermo 
di  puovo  in  Puglia  -,  onde  avendp  ragunato  numerofo  cftfdto  , andò 
a fronteggiar  il  Conte  <')  jei  affrontatoli  amendue  l'otto  Monttfu (colo, furono 
per  venire  a battaglia  \ ma  configliato  il  Re  , cjiJ  non  era  convenevole  arri- 
fchiar  la  fua  perfona  Reale  in  un  fatto  d armi-  contro  Bertoldo  , die  non  era 
che  un  fempiice  conduttiere  , sfuggì  di  combattere  (-)  ; la  qual  cola  al  Con- 
te, che  avea  gente  men  di  Ini,  fommamente  aggradì,  e partitoli  da  Montefu- 
fcolo  ritornò  nel  Contado  di  Molife  , dove  campeggiando  il  Caftel  di  Monte 
jRodano  , fù  , mentre  il  combattea  , uccifo  da  una  palla  fcagliata  da  que’ 
di  dentro»!!  una  manganella  , ch’era  una  macchina  da  trar  pietre  , che  in 
«dell’artiglierie  s’ufava  in  que’  tempi  , e fù  in  filo  luogo  eletto  Ior  Duca 
Tedefchi  Mofca  in  Cervello  . E Tancredi  partito  anch'egli  da  Montefu- 
fcolo  riprefe  ia  Rocca  di  S.Agata  ; e tutti  i luoghi  di  quella  Provincia  , 
e pailàto  pofeia  in  Terra  di  Lavoro  tolto  a lui  fi  refero  Guglielmo  Conte  di 


Ca:,a 


(O  Pel  1 cgr.  Citft,  in  Avo::.  Ctffiu, 

(a)  Rice#  da  S.  Gcrm.  ^itxi  bcMt.i  Jìbi  non  tr*:tn  v Rérsbtìds  ciJJ’rej? . 


Digitizéd  by  Google 


Libro  XIV.  317 

€aferta  j eia  Città  d’Averfa  con  alcuni  altri  luoghi.  Ed  avendo  in  colai 
guifa  ridotti  in  pace  i confini  di  Puglia  , e di  Campagna  ritorni  in  Sicilia  , 
con  aver  prima  del  Tuo  partire  con  ogni  fuo  potere  , ma  invano  , tentato  di 
trarre  all3  fua  parte  Roffredo  Abate  CalTìnenfe  , che  quali  prefago  di  quel  che 
poi  avvenne  , nè  per  le  preghiere  del  Re  , nè  per  le  minaccie  del  Pontefice 
velie  a patto  alcuno  feompagnarfi  da’  Tedefchi  . 

Ma  tolto  fi  rivoltarono  in  lutto  quelli  fortunati  avvenimenti  di  Tancre- 
di , poiché  non  guari  dopo  quello  fuo  ritorno  in  Palermo  , s'infermh  Rug- 
giero fuo  figliuol  primogenito,  dai  quale,  quando  attendeva  numerofa  prole  , 
avendolo  ammogliato  con  Irene  , per  eflèr  l'ano , ed  aiutante  della  pedona  , 
eflèndo  fallaci  i difegni  di  quella  vita  , con  pur  troppo  acerba  , cd  immatu- 
ra morte  fugli  involato  . lina  perdita  cotanto  grave  tra  fi  de  iì  amaramente 
l’animo  del  Re  fuo  padre  , che  poco  dante  , avendo  fatto  coronar  Re  Gu- 
glielmo fuo  fecondo  figliuolo  , infermò  anch’egli  per  grandilfimo  dolor 
d’animo,  nè  ritrovando  rimedio  valevole  a fuperar  la  forza  del  male , ufci 
m-defimamente  di  vita  in  Palermo  l’anno  ir  95.  fecondo  Riccardo  da  S.Ger- 
mano  Scrittor  contemporaneo  , e fu  con  pompofe  efequie  nel  Duomo  fepalto 
nello  dello  avelio  . ove  era  in  prima  dato  fèppellito  il  figliuolo  Ruggiero,  iic-. 
come  e^li,  avanti  che  móride,tommandato  avea. 

Fu  il  Regno  di  quedo  Principe  non  inen  breve  , che  pieno  di  travagli  , 
e di  ri  volture  i nè  gii  fù  dato  fpazio  , che  a vede  potuto  d'altre  leggi  in  mi- 
glior forma  ridabilirlo  , non  permettendogli  gli  affari  più  premorolì  della 
guerra,  di  poter  pen  fa  re  a quelli  della  pace  •,  perciò  leggi  di  quedo  Principa 
non  abbiamo  ; nè  fe  pure  ne  avelie  promulgate  , avrebbe  fodlrto  Federi- 
co II.  d’unirle  colle  fue  , e con  quelle  di  Ruggiero  , e de’ due  Guglielmi . 
Riputò  egli  così  Tancredi  , come  Guglielmo  fuo  figliuolo  , che  gli  fuccedec- 
te  , per  intrulì , e volle  che  qualunque  concelfione  , privilegio  , o donazione, 
che  iì  trovade  de’  medefimi , come  di  tiranni , ed  invafori  non  avellerò  niun 
vigore  , nè  fermezza  (J>  ; non  altrimenti  che  dubiti  Giudiniano  Imperado- 
re  de’  Re  Goti , il  quale  approvò  tutti  gli  atti , e le  geda  di  Teodorico , e d’ A- 
talarico  fuo  figliuolo  » ma  non  già  quelli  di  Teodato  , Vitigc  , e degli  altri 
Re  fucCeflori , i quali  reputò  Tiranni  , ed  invafori  del  Regno  d’Italia  . 

Ebbe  Tancredi  , di  Sibilla  di  Medania  figliuola  di  Roberto  Conte  della 
Cirra  fratello  uterino  di  Ruggiero  da  Sunfeverino  figliuolo  di  Trogilìo  Nor- 
manno , i due  maCchi  che  di  iopra  abbiano  mentovati,  ed  alquante  femminei 
delle  quali  fopravilfero  al  Re  fidamente  Albirnia  , e Mandonia  , che  col  fra- 
tello Guglielmo,  econ  la  madre  Sibilla  languirono  lungo  tempo  in  Alema- 
gna prigioniere  d'Errico  , come  apprelfo  diremo  i e fecondo  che  rapporta  In- 

veges  , ebbene  un’altra  chiamata  Collanza  moglie  di  Pietro  , zio  dei  Do- 
ge di  Venezia  . 

CAP. 
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CAP.  i. 

Clip  He  Imo  III.  Re  ili  Sicilia  f accede  alfadre  Tancredi . Vlmperador 
Errico  gli  muove  guerra  , gli  toglie  il  Regno  , 
e lo  fi  fio  prigione  . 

Succeduto  adunque  a!  morto  padre  il  figliuol  Guglielmo  III. di  quello  no- 
me nell’ordine  de’  Re  Normanni , che  dopo  la  morte  di  Ruggiero  fuo 
fratello  avea  Tancedi  in  fua  vita  , fatto  incoronare  Re  di  Sicilia  , e per- 
venuta di  ciì)  la  novella  in  Alemagna  , molfe  immantenente  Errico  a calar 
di  nuovo  in  Italia  per  conquillar  il  Regno,  giudicando  ( morto  Tancredi  ) 
non  aver  altro  oflacolo  per  recare  a fine  il  fuo  intendimento  . inviata  adun- 
que l’armata  nelle  maremme  del  Reame  , egli  vi  venne  per  lo  cammino  di 
S.Germano  , ed  andoficne  a Monte  Calino  , ove  fù  a grande  onor  accolto 
dall’Abate  Roffredo  , eflèndo  parimente  (lato  incontrato  (ino  a’  confini  dello 
Stato  della  Chiefa  da’ fuoi  Tedefelli  » e dal  Conte  di  Fondi , e da  molti  altri 
Baroni  Regnicoli  fuoi  partigiani  (’>  . 

Paffato  in  Campagna  , ed  avute  in  balia  tutte  le  Terre  circonvicine  j 
fuor  che  Atina  , Rocca  Guglielmo  , Capua  , edAverfa,  le  quali  nè  fi  refe- 
ro  , nè  furono  aflalit#  , n’andò  fopra  Napoli  . Avea  quella  Cittì  , prima  che 
vi  giungeflè  Errico  , patteggiato  co’  Pifani  , che  con  buona  armata  Errico 
v’avea  mandati , di  renderli  , onde  a’  pena  vi  fopragiunfc  Errico  , che  fu- 
bitamente  gli  aprì  le  porte  . 

Indi  campeggiò  Salerno  , che  fi  volle  difendere,  temendo  della  ira  di 
Cefare,  che  fdegnato  per  la  prigionia  di  Codanza  , non  la  diflruggclfe  ; ma 
non  potendo  relìllere  a tante  forze  , fù  da  Errico  prefa  , e crudelmente  fac- 
checgiata  , e degli  abitatori  alcuni  uccife  , altri  fece  porre  in  cruda  prigio- 
ne , "ed  altri  mandò  in  efilio  , lafdando  in  cotal  guifa  defolata  quella  nobil 
Città  in  vendetta  dell’ingiuria  a lui  fatta  . Così  delle  Città  più  magnifiche 
di  quello  Regno  , Benevento  , elfcndo  pervenuta  in  poter  della  Chielh  Roma- 
na , perde  tutto  ilfuolullro,  c cadde  dal  fuo  antico  fplendore  ; e quando 
prima  era  capo  d’un  vado  Principato  , dapoi  il  fuo  territorio  non  lì  Refe  più 
che  poche  miglia  fuori  delle  fue  mura  . Bari  per  l’indignazione  di  Gugliel- 
mo 1.  abbattuta  . Salerno  ora  va  in  deflazione  ; e Capua  tuttavia  Caden- 
do , avea  perduta  la  fua  antica  magnificenza.  Non  dovrà  dunque  parere 
Urano  , fe  per  la  declinazione  di  quelle  iìluflii  Città  , qui  a poco  vedremo 
Napoli  forgere  fopra  tutte  le  altre  del  Regno  , che  col  favore  di  Federico  II. 
e più  per  Carlo  I.  d’Angiò  fi  refe  capo  > e Metropoli  di  sì  vado , e nobil 
Reame . 

Così  Errico  trionfando  felicemente  in  quede  Provincie  , con  non  mi- 
nor felicità  entrò  nella  Puglia,  la  quale,  fenza  trovar  alcun  contrailo,  foggio- 
gò  tutta  ; indi  fpedì  in  Sicilia  l'Abate  Roffredo  fuo  fedeìi&mo,  dandogli  au- 
torità 
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tori  ti  di  poter  ricevere  in  fuo  nome  tutti  i luoghi , che  fe  gli  volcttèro  dure  . 
Quelli  pattando  per  la  Calabria  , a gara  tutte  le  Città  , c Cartelli  di  quella 
Regione  gli  aprirono  le  porte  , e valicato  il  Faro  , fc  gli  diedero  anche  Mef- 
lìna  , Palermo,  c quali  tutte  le  altre  Terre  di  tpieU’I  fola  feiua  trovar  alcu- 
no , che  fe  gli  oppcncttè . 

La  Reina  Sibilia  veggendo  l’infedeltà  de’  Siciliani , e temendo  di  sè 
fletta  , e de’  fuoi  figliuoli , ufeita  dai  regai  Palagio  , ricovrò  nel  Cartel  di  Ca- 
latabellotta  luogo  fortiilimo  , ed  atto  a far  lunga  difefa  -,  ed  intanto  i Palerà 
niitani  prettamente  invitarono  l’Impcradore  , che  in  quello  mentre  era  parti- 
to ar. ch'egli  in  Sicilia  , ad  entrar  nella  loro  Città  . Ma-Errico  non  volendo 
perder  tempo  in  combatter  Calatabellotta  , -fi  difpofe  di  voler  con  frode  otte- 
ner il  fuo  intendimento  , onde  inviati  fuoi  Meli!  alla  Regina  , patteggiò 
con  Iti , che  cedendogli  ella  le  ragionidei  Regno  , egli  a lei  darebbe  il  Con- 
tado di  Lecce  , ed  a!  figliuolo  Guglielmo  il  Principato  di  Taranto  ; la  quale, 
vedendofi  abbandonata  da  ciafcuno  , fi  contentò  di  tale  accordo  ; ed  eilendo 
Cefare  entrato  con  gran  pompa  in  Palermo  , non  guari  dapoi  venne  a’  fuoi 
piedi  l'infelice  Guglielmo  a cedergli  la  Corona  di  Sicilia  , come  appunto  fcri- 
vono  la  Cronaca  che  fi  conferva  in  Monte  Calino  , e Riccardo  da  S.  Ger- 
mano . 

Ecco  come  quelli  Regni  da’  Normanni  pattarono  a’  Svevi  , non  per 
conquitta,  come  pattarono  da’  Greci , e da’ Longobardi  a’ Norm  inni  , ma 
per  fuccellìone  , per  la  perfona  di  Coflanza  ultima  del  legnaggio  legittimo  de* 
Normanni.  Eg'i  è vero  , che  niente  avrebbe  giovato  ad  Errico  quella  ragio- 
ne , fe  non  Favelle  folìenuta  colle  armi  , ina  non  potrà  negarli  , che  Fede- 
rico fuo  figliuolo,  non  per  altro  titolo, che  per  quello,  fovence  nelle  fue  Corti- 
tuzioni  fi  dichiara  eflèrne  egli  padrone  . Perciò  il  Regno  di  Sicilia  lochiama 
fuo  Regno  erteli  tarlo  l'J  , ed  altrove  <j;  eredità  fini  preiioftl . 

Errico  avendo  trionfato  de’  fuoi  nemici  j e porto  in  cotal  gtiifa  fotco  la 
fua  dominazione  i Regni  di  Puglia  , e di  Sicilia  , con  imprudente  configlio  fi 
volle  , per  meglio  ftabilirfi  in  quelli,  alla  crudeltà  ed  al  rigore  j poiché  aven- 
do prima  rimunerato  l’Abate  Roffredo  con  donar  al  fuo  Monalteroil  Cartel 
di  Malveto,  e concedergli  di  nuovo  Atino  , e ta  Rocca  di  Guglielmo,  congre- 
gò nel  giorno  di  Natale  nel  regai  palagio  di  Palermo  una  genera!  Artèmblea  , 
ove  avendo  a coloro  , che  ivi  s'erano  radunati  efpoilo  , che  per  lettere  di  Pie- 
tro Conte  di  Celano  , era  flato  avvertito  d una  congiura  , che  li  meditava 
contro  di  lui  , contro  il  cenor  dell’accordo  , e della  fede  data  ; fece  prigio- 
nieri il  giovanetto  Guglielmo  , la  Reina  Sibilia  , e le  fue  figliuole  , Nicco. 
lò  Ardvefcovo  di  Salerno  , con  Riccardo  Conte  d’Ajello  , e Ruggiero  fuoi 
fratelli , tutti  e tre  figliuoli  di  Matteo G.Cancelliero  , da  lui  fieramente  odia- 
to , per  elitre  fiato  cagione  , come  fi  ditte  , che  fotte  da’  Siciliani  creato  lor 
Re  Tancredi  i ma  ritrovandoli  Matteo  già  di  quefia  vita  pattato  , il  mal  ta- 
lento , che  contro  il  padre  avea  conceputo  , volle  sfogarlo  co’  fuoi  figliuoli . 

Pre- 
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Prefi:  parimente  i Vefcovi  d’Ofcuni , ediTrani  con  altri  molti  Prelati  » 
Conti  t e Baroni . E vie  piò  infierendo  , con  crudeltà  barbara  fece  molti  di 
loro  abbruciare  , ed  altri  impiccar  per  la  gola  , e fece  abbacinare  , e taglia- 
re i tefticoli  all’infelice  Guglielmo  . Ebbe  Papa  Colettino  notizia  di  qucftq 
crudeltà, e gli  Ipedì  un  Legato  Appofcolico, affinchè  fi  trattenere  di  tante  cru- 
deltà , a preghiere  anche  di  Eleonora  Reina  d'Ii  ghilterra  , madre  della  no- 
stra vedova  Regina  Giovanna  , che  fcri/Te  all  ifceflb  Celeftino  1 ; ma  l’Im- 
peradore  difpreggiò  quefti  avvifij  ed  aggiunge  Ruggiero  ne’  Tuoi  Annali,  che 
non  ballandogli  l’aver  co’  vivi  sfogata  la  fua  barbarie  , non  volle  nemmeno 
perdonare  a’  morti  -,  poiché  fece  traT  di  fotterra  i cadaveri  del  Re  Tancredi, 
c del  figliuolo  Ruggiero  , e fece  lor  torre  le  corone  reali  , con  le  quali  erano 
flati  ftpoPi  , dicendo  che  l’avean  prefe  illegittimamente  . Non  difformi  fen- 
timenti  ebbe  l'Imperador  Federico  fuo  figliuolo  , il  quale  per  ciò  annulli» 
tutti  gli  atti , privilegi  , conctllioni , ed  ogni  altro  contratto  fatto  fotto 
nome  di  quefti  Principi , riputandogli  per  Tiranni  , ed  invafori  del  Regno, 
non  già  per  Principi  legittimi  , come  all’incontro  ebbe  Ruggiero  , ed  i due 
Guglielmi,  i quali  foli  perciò  chiama  Tempre  Tuoi  prcdcceflori . 

Ma  mentre  in  quell'anno  1 1 9f.  tai  cole  s’adoperavano  da  Errico  in  Si- 
cilia : Coflanza  , che  da  Alemanna  era  partita  per  trovar  fuo  marito  , per 
efl’ergli  conforte  anche  nel  Rcgnoercdità  fua  paterna  , giunta  in  Italia  , e pro- 
priamente in  f/Città  porta  neila  Marca  d’Ancona  partorì  un  figlino!  mafehio, 
al  quale  per  prefagio  forfè  di  quel  che  dovea  rimare  , ovvero  per  maggior 
filinolo  di  virtù  , pofero  due  nomi  de’  Tuoi  grand’Avi  , e lo  chiamarono  fr« 
Africo  Ruggiero,  ed  altri  Ruggiero  F e Ac  fico  . Nacque  qucft’Eroc  in  quell 'an- 
no 1 19?.  •> , ed  in  quella  ottura  Città  della  Marca  Anconitana  , come  fcri- 
vono  hi  Cronaca  , che  fi  conferva  in  Monte  Calino  , Riccardo  da  S.G.  rma- 
no  , ed  Alberto  Abate  di  Stada  -,  ed  in  ciò  fù  eguale  il  dellino  del  luogo  del- 
la nafcica  , a quello  della  morte  , che  fù  Fiorentino  Città  parimente 
ofeura  della  Puglia  . Invcges  coinè  che  per  tutti  i veri!  lo  vuol  nato  nel 
fuo  Palermo,  ha  voluto  llguitar  l’opinione  de’ moderni  contro  l’autori- 
tà di  Riccardo  da  S.Germano , e de’  più  antichi  Scrittori  ; c fopra  un  falfo 
fuppoflo  , che  CBllanza  inficine  con  Errico  fodero  flati  incoronati  in  Paler- 
mo l’anno  1194.  gli  par  incredibile,  che  avelie  di  quello  parto  potuto 
sgravarfi  in  Efi  nell’anno  Arguente  . E certamente  direbbe  vero,  ma  Co- 
ltanza  non  pafsò  in  Sicilia  , sè  non  in  quell’anno  1 j 97»  come  quefti  antichi 
Autori  Rapportano  . Egli  nacque  mentre  Coflanza  fua  inidre  non  avea  che 
q 7.  o al  più  59.  anni  ; e nato  tra  gl'incomodi  del  viaggio  , per  non  efpor- 
ló  a’  maggiori  perigli , fù  dalla  madre  dato  ad  allevare  alia  Duchefla  di  Spo- 
leti  » e lafciato  fotto  la  cura  della  medefima  , e d'Alberto  , da  altri  chiamato 
Corrado  , Duca  di  Spoleti , e Conte  d’Afsifi  fuo  marito  W , il  quale  tre  anni 
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dapoi  lo  fece  battezzare  folennementc  nella  Città  d’Afsifi  in  prefènza  di  quin- 
dici Vefcovi  * e di  molti  Cardinali , e fù  nominato  Federico  R uggiero  , in 
memoria  de*fuoi  grand 'Avoli  . E quella  celebriti  cosi  tardi  ufuta  nel  fuo 
hatcefimo  con  tanto  concorfo  di  Cardinali , e d'altri  Prelati , c la  voce  die 
vanamente  era  inforta  nel  volgo  , che  vi  forte  data  frode  nel  parto  ,e  che  fof- 
fe  dato  fuppofto  , diede  cagione  alla  favola  dritta  dal  Cfitrteio  nel  libro  com- 
porto da  lui  della  Metropoli  di  Sartonia,e  feguitato  poi  da  aitri  moderni  Scrit- 
tori , che  per  la  vecchiezza  dell’Imperadrice  , non  ertèndo  atta  a generar  fi- 
gliuoli, per  efière  , fecondo  ch’egli  leriffè  , di  ff.  anni,  o come  altri  han 
detto  , di  feflanta  , quando  generi)  Federico  , partorirti*  in  mezzo  la  piazza 
entro  un  p idiglione , in  prefenza  di  tutte  le  donne  della  Terra,  che  Vi 
vollero  intervenire,  e ch’ella  poi  per  la  Città  di  Palermo  , per  tor  via 
ogni  fofpetto  , andarti  con  le  mammelle  nude  , e difeoverte  dillil’ando  latte, 
come  non  fi  è ritenuto  di  fcrivcre  l’Autor  della  Prefazione  de’  Capitoli  del 
Regno  di  Sicilia  . Per  togliere  tra  il  volgo  quello  fufpetto  d’e/Tere  il  parto 
Supporto  , bifognò  , che  il  Pontefice  Celeftino  , prima  gd’inveftir  Federico 
del  Regno  di  Sicilia  , ricercarti  da  Cortanza  , ch’ella  giurafse  , che  l’avea 
procreato  dal  fuo  marito  Errico  ; e la  cagion  di  quello  giuramento  non  fù 
perchè  non  er3  riputata  allora  abile  per  vecchiezza  a generar  figliuoli  ; ma 
per  torre  tra  il  volgo  la  fama  disseminata  di  fuppofìzion  di  parto  ; e quando 
Marcovaldo  d’Amenuder  guerreggiando  contro  Federico  in  Sicilia  , fcrifse 
perciò  a Papa  innocenza,  a Celeftino  fucceduto  , che  volea  tal  frode  far 
chiaramente  provare  : il  buon  Pontefice  , che  giudicò  pruova  badante  il 
giuramento  della  Madre  , non  volle  far  mettere  tal  cofa  in  gludicio  , e rifiu- 
tò Porteria  di  M,rcovaldo  . E quindi  ebbe  pofeia  origine  la  novella  , che 
Coftanza  era  d’età  canuta  , e non  atta  a generare  quando  partorì  Federico  , 
e che  per  efsere  data,  mentr’era  fanciulla,  ne’ primi  anni , educata  nel 
Monailero  delle  Monache  greche  Baùliane  di  Palermi , fofse  data  Monaca 
facrata  , con  altre  favole  , che  abbiam  riprovate  di  l'opra  . 

Intanto  l’Iinperador  Errico  avendo  invertito  del  Contado  di  Molile  Mo- 
fca  io  Cervello  , che  tolto  aveu  a Ruggiero  Mandra  , il  quale  fcacciato  dal 
Reame  poco  dapoi  fe  ne  morì  , volendo  tornarfene  in  Aleìnagna  , giunto  in 
Puglia  fece  ivi  convocar  un’Afll'inblea  , ove  anche  intervenne  Cortanza  , la 
quale  poco  dapoi  pafsò  in  Sicilia,  ed  Errico  prete  il  cammino  per  Alemagna  , 
conducendo  feco"  Guglielmo  , e tutti  gli  altri  prigionieri  nomati  di  l’opra  « 
per  la  cui  liberazione  s’era  adoperato  indarno  ii  Pontefice  Celeftino  . Portof- 
Sì  ancor  lìro  tutto  l’oro  , e le  gemme  che  poti  raccogliere;  avendo  rapiti 
i teiori  , td  ii  mobile  della  cala  regale  confidente  in  vali  d’oro  , e d'argento 
purillimo  , e panche  , e lettiere  , e tavole  dell’ifteflo  metallo  , e panni  io- 
tefluti  di  porpora  , e d’oro  ragunaci  in  molti  anni  dalla  magnificenza  de’paf- 
fati  Re  ; de’  quali  caricò  centocinquanta  fomieri  con  grave  ramarico  de’  Si- 
ciliani , che  vedeano  in  cotal  guiia  condor  via  le  fpogiie  del  foggiogato  Rea- 
me da  genti  nemiche  , e rapaci  nella  lor  terra  llraniera  . Quelli  mali  de’  Si- 
ciliani , ed  altri  maggiori , che  polcia  gli  avvennero  per  opera  de’  Ted<s 
Tom,  II.  Ss  fchi. 
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Echi , e d’Errico  lor  Signore  ben  a lungo  deferire  , e compianfe  llgone  Fal- 
cando nel  proemio  della  fu  a Idoiiii  , che  indrizzò  a Pietro  Arcivefcovo  di 
Mellìna . • 

Partito  che  fi  fù  Errico  per  Alemagna  , Riccardo  di  Medania  Conte 
della  Cerra  , cognato  del  morto  Re  Tancredi , volendo  paflar  in  Campagna 
di  Roma  per  campar  dalla  crudeltà  di  lui,fùin  camminoper  tradimento  d’un 
Frate  fatto  prigione  da  Diepoido  Alemanno  , il  quale  fattolo  cuflodire  Arccta- 
rnente  nella  Rocca  d’Arce  , attendeva  il  ritorno  dell’linperadore  in  Italia 
per  darlo  in  poter  del  medefìino  . A.vea  intanto  Errico  mandato  nel  Re- 
gno per  fuo  Legato  il  Vefcovo  di  Vormaziu  , il  quale  venuto  in  Napoli  con 
l’Abate  RofFredo  » e con  molti  faldati  Regnicoli,  e Tedefchi  fece  abbattere 
a terra  le  fue  mura  , ed  il  fìmigliante  fece  alla  Città  di  Capua  , ftccome  fcri- 
ve  Riccardo  da  S.Germano  . E ragunata  poi  Cefare  una  grande  , e poderofa 
ode  in  Alemagna  di  Svevi  , Bavari  > e Eranconi  , e di  alcre  nazioni  di  ben 
fettunta  mila  foldati , fotco  precedo  d’inviargli  all’imprefa  d’oltre  mare  , ma 
in  effetto  , fecondoche  dice  Arnoldo  Lubeccnfe  , per  ifterminare  tutti  i Nor- 
manni, e particolarmente  quelli,  che  avean  favoreggiato  contro  di  lui  il 
Re  Tancredi , fe  ne  calò  in  Italia  , e dimorato  alcuni  giorni  a Ferentino  na 
andò  poi  a Capua  , dove eflendo  ragunati  tutti  i Baroni  Regnicoli  per  cele- 
brare una  generale  Aflèmblea  , gli  fù  dato  in  balia  da  Diepoido  Alemanno  il 
Conte  Riccardo , il  quale  egii  fece  obbrobriofamentc  legare  alla  coda  d’un 
cavallo  , e drafeinare  per  tutte  le  drade  più  fangofe  , cd  alla  fine  impiccar 
per  i piedi  ; nel  qual  tormento  vivuto  il  Conte  due  giorni , gli  fù  per  ordine 
dell’linperadore  da  un  fuo  buifon  Tedefco  legato  al  collo  una  fune  , da  cui 
pendeva  una  grolla  pietra  , ed  in  cotal  guifa  , fù  iniquamente  ftrangola- 
to  . Celebrato  poi  il  parlamento  , impofe  una  taglia  a tutti  i popoli  del 
Reame,  e creò  Diepoido  Alemanno  Conte  della  Cerra  , ed  inviò  Oddo  fra» 
Cello  di  Diepoido  ad  efpugnar  Roccafecca , ove  s’eran  ricoverati  Rinaldo  t 
e Landolfo  due  fratelli  della  famiglia  Aquino  per  difenderli  da  così  crudo 
nemico , ed  egli  fe  ne  pafsò  in  Sicilia , ove  fece  afpramente  morire  con  inau, 
dite  maniere  di  motte  , non  perdonando  nè  anche  a’  fanciulli  di  tenera  età  > 
tutti  i Normanni  s e que’  particolarmente  ch’eran  di  più  dima  , e di  Reai 
fangue  , ad  alcuni  de’  quali  , in  vendetta  , che  avean  fatto  coronar  Re  Tan- 
credi , fece  porre  una  corona  in  teda  , c conficcarla  con  chiodi  di  ferro  acu- 
ti (lìmi , privandogli  in  cotal  guifa  acerbamente  di  vita  . Fece  anche  impri- 
gionare Murgaritone  famofo  Capitano  , Duca  di  D arazzo  , Principe  di  Ta- 
ranto , e G. Ammiraglio  , e gli  fece  cavar  gli  occhi  , e tagliare  i tediceli. 

L’Imperatrice  Codanza  , veggendo  le  cattività  barbare  ufate  dal  marito 
contro  i fuoi  Normanni , ed  il  fuo  mal  talento  di  voler  edinguere  il  foo  Reai 
legnaggio  , non  potendo  più  cotal  malvagità  foffrire  , fe  gii  rivolle  con- 
tro (a;  j e tollegatalì  co’  Grandi  del  Regno  , fe  n’andò  a Palermo , e po- 
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rtoir.ano  a’ tefori  reali  raglino  folti  a ti  contro  diluì,  onde  divenuti  perdi* 
più  animofi  i Baroni  funi  partigiani  , fatta  feoverta  rivoltura  uccifero  tutti 
iTedefchi  , che  lor  capitarono  alle  mani , e farebbe  flato- anche  l’Imperado- 
re  uccifo  , st-  fuggendo  non  fi  folfe  falvato  in  una  forte  Rocca  . Ma  volendo 
di  là  girfene  in  un  luogo  più  ficuro  , fù  di  maniera  da  tutti  i luti  cinto 
d’aflèdio  da’  Siciliani,  che  non  potendo  in  guifa  alcuna  campare,  gii  conven- 
ne,pc-r  torli  da  quel  pericolo,rlcever  le  condi/.ioni,che  fua  moglie  dar  gli  vol- 
le ; che  furono , ch’egli  ufeendo  libero , pofta  dall’un  de'  lati  la  maritai 
concordia  , ne  aiflè  via  prettamente  in  Alemagna  . Ma  non  volendo  poi  con 
la  guerra  inteflina  impedir  l’imprefe  flraniere  , ch’egli  intendea  di  fare , 
s’adoperò  in  guifa  tale  , che  alla  fine  lì  racchetò  con  fua  moglie  , e co’  Tol- 
lerati Baroni  ; onde  imbarcato  il  filo  grande  efeieitò  fopra  molti  navili  per 
pattar  in  Soria  , pofe  grandìllimo  timore  ad  Al  e dio  Angelo  , il  quale  avendo 
tolta  la  Signoria  ad  Ifaac  , era  divenuto  Impcrador  di  Coflantinopoli  ; per- 
ciocché fattogli  dire  da’  fttoi  Arnbafciatori  , che  voleva  che  gli  dette  tutte  le 
Terre  , che  uvea  già  conquidale  in  Grecia  il  Re  Guglielmo  , che  contene- 
vano da  Epidauro  a Telfalonica  , ovvero  gli  pagaflè  un  tributo  che  gli  vole- 
va imporre  : il  Principe  Greco  non  ofando  rifiutar  , p*er  tema  della  fua  po- 
tenza , la  condizione  offertagli , pregò  folo  moderarfegll  la  grolTezza  del  pa- 
gamento dilettogli  per  ciafcun  anno  $ ed  inviò  per  tutto  il  Ilio  Imperio  uo- 
mini fagacilfimi  per  ragunare  tutto  l’oro  , che  aver  potettero  , togliendolo 
non  folo  da’ particolari  uomini,  ma  anche  da’  vali  facri  delle  Chiefe  , c da’ 
fepolcri  de’  morti  , ove  fecondo  l’ufo  di  que’  tempi  non  piccola  fomma  in 
onor  di  coloro  , che  vi  giacevano  , fi  foleva  riporre  ; e quello  per  mettere 
infieme  Tedici  talenci , che  tanti  ne  volea  Errico  per  tributo  . 

E mentre  tal  cola  fi  trattava  in  Grecia  partì  da  Melfina  l’armata  impe- 
riale verfo  Oriente  , ertemi  j fuo  General  Capitano  Corrado  Vefcovo  d'idcl- 
ma  , e Cancelliere  dell’Imperio,  il  quale  in  aflènza  di  Cefare  avea  rover- 
mta  la  Sicilia  } e con  felice  navigazione  giurile  in  Puleflina  , e prefe  parto  in 
Accone  . 

Nel  medefimo  tempo  andò  l’Imperadore  a campeggiare  Cartel  Giovan- 
ni, il  quale  con  Guglielmo  Monaco  , che  Cavea  in  governo  , fc  gii  era  ri- 
bellato , e colà  gravemente  infermato  fi  ritirò  a Melfina  , o,e  fe  gli  aggra- 
vò di  modo  il  male  , che  poco  llantc  , e propriamente  a’  29.  di  Settembre 
dell’anno  1197.  p.tfsò  di  quella  vita  (I>  , liberando  con  la  fua  morte  dal  gra- 
vilfimo  timore  , che  s'avea  della  fua  crudeltà  , non  fittamente  i’iinperadoc 
1 di  Coflantinopoli  , ma  anche  tutti  i Popoli  di  Sicilia  , c di  Puglia  . 

Fù  Errico  , fecondo  che  ferivo  Goffredo  da  Viterbo  , di  vago  , e fignoril 
fembiunte  , ma  per  quel  che  dalie  lue  laide  opere  fi  vede  , di  cortami  oltre 
motto  biafine voli , e crudeli , fpergiuro , e lenza  fede  , ed  avidillimo  di 
moneta  , e lòpra  tutto  nemico  de’  Romani  Pontefici  , da’  quali  fcomunicato 
per  la  prefura  di  Riccardo  Re  d'Inghilterra  , e per  la  moneta  tolta  dal  mede- 
limo  per  riporlo  in  libertà  , e per  la  prefura  di  Niccolò  d’Aj'el  lo  Arci  vefcovo 

Ssì  di 

fi)  Ricala S.Gcim.  Itug. A».<1  V'^i </. Crw. <iì Fc  iTa Rovi. Tir) i In/tfioSM'ibiHlit. 


324  Dell'Istoria  Civile 

di  Salerno  , e morto  perdi)  in  contumacia  della  Chiefa  , non  fi  voleva  dasr 
fepoltura  in  terra  faCra  . Ma  dal  teflamento  , che  poi  lì  trovò  di  lui  , e dal- 
l’aver  egli  fubito  , che  cominciò  ad  ammalarli  inviato  il  Vefcovo  di  Bet- 
tune  al  Re  Riccardo  a portargli  la  ricompenfa  de’  denari  , che  gli  avea  paga- 
ti (*•>  , fi  refe  dapoi  manifeflo  , ch’dTo  fi  pentiiTe  de’  pailati  misfatti  . 

L’Imperadrice  Coftanza  morto  fuo  marito  , inviò  fubito  l’Arcivefcovo 
di  Mcifina  al  Pontefice,  a chiedergli  , che  avelie  data  licenza'  , che  fi  folle 
potuto  fotterrare  il  fuo  cada  vero  in  Chiefa  } e di  più  , che  avelie  fatto  tor 
Paffedio  d'attorno  a Marcovaldo  ria  Menuder  Tedefco  , e G.  Giulliziero  del- 
l’Imperio, il  qualeera  fiato  ftrectamente  allèdiato  da’  Romani  in  una  Terra 
detta  la  Marca  di  Guarniero  ; c che  avelfe  fatto  parimente  coronar  il  figliuo- 
lo Federico  Re  di  Sicilia  , con  dimandargli  la  fiolica  iuvefiitura  {1>  . Alla 
primiera  delle  quali  domande  rifpofe  il  Papa  , che  non  folfe  data  fepoltura 
al  corpo  dell’Imperadore  infino  a tanto,  che  fi  folfe  accomodato  il  tutto 
col  Re  d'Inghilterra  . Alla  feconda,  rifpofe  , che  non  pofea  far  liberar  Mar- 
covaldo fenza  il  voler  de’  Romani  ; ed  alla  terza  , ch’egli  avrebbe  fatto  coro- 
nar Federico  Re  di  Sicilia  , purché  i fuoi  fratelli  Cardinali  vi  avelfer  pari- 
mente dato  il  lor  confentimento  -,  i quali  non  ripugnando,  fù  l’incoronazione 
accordata  con  pagar  mille  marche  d’argento  per  lervigio  del  Papa  , e mille 
per  fervigio  de’  Cardinali } e volle  di  più  il  Pontefice  , che  giuraflè  Cofian- 
za  fopra  i Santi  Evangeli  , che  Federico  era  nato  di  legittimo  matrimonio 
contratto  tra  lei  , ed  Errico  . 

Fece  l’Imperadore  prima  del  fuo  morire  tefiamento  , parte  del  quale  po- 
ne ne*  fuor  Annali  1!  Cardinal  Baronio  , il  qual  dice  averlo  cavato  dalla  vita 
di  Papa  Innocenzio  inviatagli  dal  Cardinal  Carlo  de’  Conti,  da  lui  ritrovata 
nell'Archivio  d’Avignone  , mentr’era  colà  Legato  , fcritta  da  antichilfiini 
tempi,  nella  quale  fcrittura  fi  narra,  che  nella  fuga  di  Marcovaldo  , in 
una  rotta  che  da’  Romani  gii  fù  data  , non  già  nella  Marca  d’Ancona  , ma 
in  una  battaglia  , della  quale  avremo  occafionc  di  favellare  nel  libro  che  fie- 
guc,  tra  gli  arredi  fuoi  fù  tal  tefiamento  trovato  . E quello  tefiamento  molto 
pio  ì e’  mofira  pentirli  delle  pallate  file  colpe  , le  quali  non  potendo 
ricompenfar  d’altra  maniera  in  quety’eftremo  di  fna  vita  , mofira  volontà  , 
che  almeno  fofTero  emendate  dal  fuo  erede  . In  virtù  del  qual  tefiamento  tù, 
dopo  fua  morte  , reftituita  da  fua  moglie  Cofianza  alla  Cr.iefa  , ficcome 
fcrive  Ruggiero  ne’  fuoi  Annali  d’Inghilterra  , la  maggior  parte  di  Tofcana  , 
la  quale  egli  , td  i pafiati  Imperadori  le  avean  tolta  , cioè  Acquapendente  , 
Santa  Critpina  , Monte  de’ Falifci , Radicofano  , e San  Quirico  con  tutti 
i lor  Contadi,  e più  altri  luoghi  appartenenti  alla  giurifdizion  del  Ponte- 
fice . 

Narra  ancora  Matteo  Paris  , che  Errico  lafeiò  a’ Frati  del  Monafiero 
Ciftercicnle  tremila  marche  d’argento  de’ denari  pagati  dal  Re  Riccardo  per 
farlene  incen fieri  del  mcdelimo  metallo  per  tutto  il  lor  Ordine  , ma  che  I A- 
bate  di  quel  luogo  rifiutallc  tal  dono  , come  di  menerà  acquifiara  con  catti-- 
vo  modo  . *'  n* 
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E finalmente  avendo  il  Papa  data  licenza  , per  ertòrfi  comporti  gli  affa- 
ri d’Inghilterra,  che  fi  delle  fepolturaal  cadavero  diluì,  fù  trafportato  al 
Duomo  di  Palermo  , ed  ivi  riporto  in  un  ricco  avello  di  porfido  , il  qual  fi- 
nora fi  vede  ; e la  fua  gente  , ch’era  non  guari  prima  del  fuo  morire  giun- 
ta in  Soria  Torto  la  condotta  del  Vefcovo  Corrado  , avendo  avuta  contezza  , 
ch’egli  era  morto,  e ch’era  giunto  in  Palertina  contro  di  loro  il  figliuolo  del 
Saladino,  fmarriti  per  sì  cattive  novelle  , fi  pofero  tutti  i Principi  deli’orte 
vergognofamente  in  fuga  , non  oftante  , che  i lor  foldati  foflèr  difpofti 
a vaiorofamente  combattere  , rimanendo  foli  fermi  nel  campo  i Vefcovi  di 
Verdun  , e di  Magonza  * de’  quali  pofeia  quel  di  Magonza  n’andò  d’ordine 
del  Pontefice  a coronar  il  Re  d’Armenia  , che  avea  tal  cofa  inftantemente  ri- 
chieda . 

Ma  ecco  , che  dopo  quelli  avvenimenti  Papa  Celeftino  , che  fette  anni 
avea  governata  la  Chiefa  , fi  morì  in  Roma  il  fedo  giorno  di  Gennaio  dell'an- 
no 1198.  ed  in  fuo  luogo  fù  eletto  Giovanni  Lotario  Cardinal  di  S.  Ser- 
gio , e Bacco  di  nobilillima  ftirpe  , giovane  di  non  più  che  trenta  anni  » 
ma  di  grande  avvedimento  , ed  il  maggior  Letterato,  c Giurecoafulto  di  que’ 
tempi , che  Inmcanio  111.  nomoliì  . 

CAP.  IL 

V bnfiradricc  Coflitmtt  frinii  il  governo  iti  Rjgm  : /ut t morie  5 
e Jiite  dii  l^eg.tl  lignaggio  de'  Normanni  . 

INtanto  l’Imperadrice  Cortanza,  vedendo  quanto  erano  odiati  da’  Tuoi  vaf- 
falli  i foldati  Tedefchi , ed  il  lor  Capicano  Marcovaldo*,  uomo  di  per- 
duta vita  , ed  oltre  modo  crudele  , e rapace  , volendo  tener  in  pace  il  fuo  Re- 
gno , loro  diede  bando  , con  ordine  , che  tantofto  fgombraflèro  la  Puglia  , 
e la  Sicilia,  nè  ardiflèro  d’entrarvi  lènza  fna  licenza  (l>  j onde  tutti  ne  girono 
via,  e Marcovaldo  partalo  al  Contado  di  Molili , che  morto  Mofca  in  Cervel- 
lo, gli  era  (lato  donato  da  Errico, con  lettere  di  falvo  condotto  deH’Imperadri- 
ce  , acciocché  non  forte  ofTefo  dagli  adirati  Regnicoli , ed  allìcurato  anche  da’ 
Pietro  Conte  di  Celano,  e da’  Cardinali  , che  dimoravano  in  Regno  , lafciati 
fuoi  Cartella»!  nelle  Rocche  del  fuddetco  Contado,fe  n’andò  alla  Marca  d'An- 
cona , della  quale  era  dato  fatto  Marchefe  da  Errico  , e colà  dimorò  fin 
che  morì  Cortanza  , ritornando  pofeia  in  Puglia,  ove  poi,  come  diremo,  coin- 
mife  graviiiirre  malvagità . 

innocenzio  IH.  torto  che  fù  coronato  Pontefice, impegnofsi  con  ogni  fuo 
potere,  che  fi  riponeflero  in  libertà  la  Regina  Sibilla  , luo  figli  uol  Gugliel- 
mo, e le  figliuole  , l’Areivefcovo  Niccolo  di  Salerno,  i fuoi  fratelli  , egli 
altri  Baroni  Siciliani , e Regnicoli  , che  benché  forte  morto  l'imperadore  , 
erano  ancor  fortenuti  nelle  prigioni d‘Alemagna,e  fi  leggono  perciò  tre  lue  epi- 
fille , la  prima  indrizzata  agli  Arcivefcovi  di  Spira  , d'Argcntina  , e di  Vor- 
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irazia  , ove  dice  loro  * che  debbiano  (comunicare  tutti  coloro  , che  tenen- 
do jn  prigione  l’Arcivcftovo  di  Salerno  , fc  noi  rimcttean  di  prefente  in  li- 
berti , inviandolo  onorevolmente  a Roma  , ed  anche  tutta  la  Provincia  , ove 
eoli  folle  (lato  imprigionato  ; la  feconda  al  Vefcovo  di  Sutri , ed  all’Abate 
di  S.  Anadagia  , ordinando  loro  , che  aflb'veflèro  Filippo  Duca  di  Sve- 
via  , e fratello  d’Errico  dalla  fcoinunica  , nella  quale  era  incorfo  per  aver 
all'alito  , ed  occupato  lo  Stato  della  Chicfa  , pur  ch’egli  procacciale  di  ripor- 
re in  libertà  il  Prelato  fudiktto;e  la  terza  a’  mede  lì  mi  Vefcovi,  ed  Ab;:ri,  im- 
ponendo Joro  , che  fe  non  fodero  podi  in  libertà  la  Reina  Sibilla  , Gugliel- 
mo , e le  forelle  , e tutti  gli  altri  prigioni  , dovedèro  (comunicare  tutti  colo- 
ro , che  gli  avedèr  fodenuti , td  interdire  i loro  Baronaggi fl  Per  la  qual 
cofa  il  Duca  Filippo,  che  avea  per  moglie  Irene  Greca,  vedova  già  de!  giova- 
netto Ruggiero  Re  di  Sicilia, inolio  a pietà  di  quelle  donne  illuliri  cosi  acerba- 
mente trattate  dalla  fortuna  , e per  ubbidir  parimente  ad  Innocenza  , eden- 
dò  poco  innanzi  morto  in  prigione  Guglielmo  , le  ripofe  in  libertà  , e le  in- 
viò a Roma  al  Pontefice  j ma  di  quel  che  pofeia  avvenne  loro  , ed  al  Duca 
Gualtieri  di  Brenna  , che  fi  ammogliò  con  una  di  quelle  fanciulle  , ed  en- 
trò odilmente  con  prodb  duolo  d'armati  in  Terra  di  La  voto  , fcriveremo  nel 
figliente  libro  di  qued’ldoria.Furono  ancora  podi  in  libertà  ì’Arcivelcovo  Nic- 
colò , il  Conte  Riccardo,  e Ruggiero  fuoi  fratelli  , che  tornati  in  Salerno ' 
vifsero  poi  lungamente  . , 

Intanto  l'Imperadrice  Codanza  , dimorando  ancora  il  fuo  Ggliuol  Fede- 
rico in  poter  di  Corrado  Duca  di  Spoleti  , lo  fece  condurre  dal  Conte  di  Ce- 
lano , e da  Bernardo  Conte  di  Loreto  nel  Reame  , ed  indi  in  Sicilia  i e non 
guari  dapoi  dimandò  al  Papa  l’inveditura,  persi-,  e per  Federico,  la  quale  gli 
fù  molto  contraddta  , non  volendo  darla  nella  maniera  , che  Papa  Adriano 
la  diede  a Guglielmo  1.  e con  tutto  , che  Codanza  gli  avelie  offerte  larghe  ri- 
compi nl'c  , non  fù  poiiìbiie  piegarlo,  sè  non  fi  cada  fiero  quattro  capitoli , 
de’  quali  paleremo  apptefso , accordati  prima  con  Guglielma  , onde  rivocati 
quedi  , ottenne  dal  Papa  per  lei,  e per  lo  figliuolo  i’inveditura  del(Rcgno 
ptr  mano  del  Cardinal  d’Ollia  , che  andò  a Palermo  Legato  di  Santa  Chiedi 
u coronargli  amenduc  , e riceverne  il  giuramento  di  fedeltà,  e la  promedi 
del  cenfo  annuo  di  6oo.  fchifati  per  la  Puglia,  e per  la  Calabria,  e di  400.  per 
Ja  Murila  . L'inveditura  la  rapporta  il  Baronio,  ove  fi  leggono  le  feguenti  pa- 
role : Qnouiain  {{  edititi»  Sicilia  in  Apoftoìica  Se/iit  fide  ÒAhuc  permanfit  , & 
R <1  gerita  qnondmn  pater  tutu  , àr  YVilltlmus  frater  , & VVilltlmus  nepot 
R egei  Apojlo/icam  Seder»  , ó“  piadecejforet  nojiros  ftoxma  coìjLmtid  coine- 
riiiit,  ere  coìta, liinm  Ree  nani  Sicilia  , Ducatum  Apatia,  à‘  Primi  par  um 
Ca  un  a,  tiedpoU>n,Sdlt'rìnimrA>naifirn,Malrfiam  cura  lii-.qna  itil  borili»  JhtgU- 
Li  pertimut.V iene  anche  rapportata  dal  Ciiioccafelli  > e da  Rainaldo  ' , 
e riferita  dall ’i  dedo  Innoc.IIi.in  una  fua  epIdola'O. Stridè  ancora  In  nocenzio 
aìl'lmperadrice  una  fua  epiltola  , o Ila  Breve  , prcfcrivendogli  il  Inodo  , che 


CO 

CO 

CO 


Ceda  Jnn.IlI.  V.BaJoz.  Etifi*  Unt% 

Chioc.  tovt. i,MS, litit.  {})  KisnaJ.4d.tww.n^.w«w.67. 
Inn.  £/'•  nr*,i*iib'i'J'*J*2Q3» 


Digitized  by  Google 


Libro  XIV.  327 

oflèrvar  fi  (fovea  nell’elezione  de’  Vcfcovi  in  tutti  i fuoi  Stati , rellringendogtt 
inolto  quell’autorità  , che  in  vigore  di  antichillìmi  privilegi  , e de'  concorda- 
ti  che  pafiarono  fra  Guglielmo  i.  cd  il  Pontefice  Adriano,  ebbero  nell’elezione 
de’  medelimi  i Re  di  Sicilia  4 di  clic  ci  tornerà  occafione  far  parola  più  innan- 
zi trattando  della  Politia  EcclefialHca  : perlaquafcofa  Coleva  dolerli  Fede- 
rico li. che  Innocenzio  trattando  con  una  donna, mentr’egli  era  fanciullo, a vca 
Caputo  ingannarla  4 ina  che  egli  non  avrebbe  Colferto,  che  fi  foflcr  in  minima 
colà  derogate  Cantiche  ragioni , e privilegi  de’  Re  di  Sicilia  4 onde  avvenne  , 
che  fi  refe  odioCo  a’  Pontefici  Romani , e che  Colie  ciì)  una  delle  cagioni  delle 
tante  difeordie  , e guerre  , che  lungamente  travagliarono  l’Europa  , co- 
me diremo,  quando  di  cali  avvenimenti  ne’Ccguenti  libri  dovremo  ragio- 
nare , 

Ma  ecco  finalmente  l’Imperadrice  Collanza  ultima  degli  eredi  legittimi 
del  Re  Ruggiero,  ainmalandofi  gravemente  in  Palermo,  pafìò  di  quella  vita  il 
quinto  giorno  di  Dicembre  di  quell 'anno  1 198.  Fù  Cepolta  nel  Duomo  della 
[folla  Città  in  un  Cepolcro  di  porfido  a canto  a quello  del  marito  , le  cui  ifcri- 
2loni,  Cecondo,  che  Icrive  il  Baronia  fatte  novellamente  fcolpire  da  un  tal 
Ruggiero  Panica  Canonico  Palermitano  poco  intefo  della  verità  di  quelli 
avvenimenti , contengono  la  favola  del  Monacato  di  Collanza  , che  facrata  , 
e canuta  divenirti:  moglie  d'Errico. 

La fc io  ella  nel  fuo  teftamento,chc  fece  due  giorni  prima  delta  fua  morte,' 
il  figìiuol  Federico,  ed  il  filo  Reame  fotto  la  cura  , e ballato  d’Innocen- 
zio  HI.  con  pefi’uno  , e perniziofo configlio  , poiché  quello  fatto,  oltre  d’aver 
partoriti  dillòrdini  gravitimi , e d’eflerfi  aperta  ben  larga  llrada  a’  Pontefici 
Romani,  d'intraprender^  molcc  cofe  fopra  il  Reame  , come  fi  vedrà  nel  Te- 
gnente libro  , fece  nafeere  l’altra  pretendane  de’  medefimi  , in  congiontura 
di  minorità  , di  dover  elfi  alfiimere  il  governo  , e l’amininillrazione  del  Re- 
gno , anche  sè  nel  teffam.ento  dell’ultimo  defonto  non  forte  loro  conferito  il 
B.iliato  , pretendendo  che  di  ragione  , come  diretti  padroni , a loro  fi  appar- 
tenga dorante  la  minorità  del  Re  , ficcome  in  fatti  Clemente  IV.  ciò  pofe 
per  ifpezial  patto  nelt’invellicura  , che  diede  a Carlo  d'Angiò  ; e nel  corfo 
di  qucll’illoria  fi  leggeranno  molti  difordini , e contefe  accadute  in  quella 
nolìro  Regno  per  quelle  pretendono  . 

Ecco  come  in  Collanza  ebbe  fine  il  Rcal  legnaggio  de’  Normanni.i  qua- 
li da  che  Ruggiero  prele  la  corona  in  Palermo  nell’anno  di  Crillo  1 1 50/avean 
feifantotto  anni  con  titolo  Reale  dominato  glortofamente  il  Regno  di  Puglia, 
e di  Sicilia  : Principi  per  le  lor  degne  , e lodevoli  azioni  meritevoli  di  chia- 
ra , ed  immortai  memoria  , i quali  in  mezzo  a due  Imperj  (labiiirono  in 
Italia  il  più  partente  , e nobil  Regno  , che  vi  forte  in  que’  tempi  in  tutta  Eu- 
ropa , c che  fotto  Ruggiero,  e’  due  Guglielmi  fece  tremar  non  men  l’Occi- 
dence’ , che  ['ultime  parti  dell’Oriente  . Ma  non  perciò  s’elUnfe  in  quelle 

no- 


(O  Baroiwi  .WW.119S. 

(a)  Kit  taido  da  S.Gtnn.  fan* 


328  Dell* Istoria  Civile 

noftre  Provincie  il  fangue  Normanno  . Rimafero  molti  Baroni , e Conti  Norà 
marni,  che  per  lunga  ferie  d’anni  traimi  fero  co’ Contadi  l'iliuftrc  lor  fan- 
gut  ne*  pollerii  nè  fenza  fondamento  a'dì  noltri  vantano  alcuni  Baroni  trarre 
Ja  lor  origine  da  sì  iliuilre,  e generofa  profapia.  E vedi  intanto  come  sì  nobil 
Reame  da'  Normanni  per  diritto  di  fuccelfione  non  gii  per  ragion  di  conqui- 
lta,pafliifle  a ’Svevi  dopo  la  morte  di  Collanza  ultima  di  qiieH’Fluftre  legnag- 
gio  , Noi  colla  morte  della  inedefnna  , dopo  aver  narrata  la  Politia  Ecclefia- 
flita  di  quello  fecolo  , daremo  fine  a quello  libro  , gii  che  l’alte  , e genero, 
fègefta  di  Federico  fuo  figliuolo  richiamandoci  a più  nobili  , e magnifiche 
inriprefe  , daranno  bui  ampio  , e luminofo  foggetto  a*  libri  feguenti  di  que- 
lla III  Olia  . 

CAP.  U L T. 

Tolitia  Ecclefajìica  Hi  cgnejle  uojlre  Pro  aitici t per  tutto  il  JutHeci mo 
fecolo  , in  fi  no  al  Pregno  ile'  Svivi  . 

IO  Stato  Ecclefiaflico  lì  vide  in  quello  fecolo  in  un  maggior  fplendore  ì 
_a  c floridezza  . I Pontefici  Romani  innalzati  fopra  tutti  i Re  della  Terra 
fiendevaro  la  lor  maro  in  ogni  Regno,  e Provimia  ; cd  i Re  ideili  ren- 
devanfi  a fommo  favore  dichiararli  loro  ligj , c rendere  i loro  Regni  tributa- 
ri alla  Sede  Appollolica.  Stabilirono  in  quello  (ècolo  la  loro  fovranità  in  Ro- 
ma , e la  lor  independenza  dalj'lmperudore  ; c fecero  valere  la  lor  pretenlìo- 
nc  di  concedere  la  corona  Imperiale  . Roma  erafi  renduta  la  Reggia  univer- 
fale  , dove  li  riportavano  non  folo  tutti  gli  affari  delle  Chiefe  d’Europa  , ma 
ancora  i più  rilevanti  intereffi  delle  Corone  di  quella  , dipendendo  t Principi 
con  gran  fommeflìone  da’ cenni  de’ Romani  Pontefici;  c fotto  Innoccn- 
zio  111.  il  Ponteficato  fi  vide  nella  fua  maggior  grandezza  . 1 Concili  per  la 
maggior  parte  erano  convocati  da  elfi  , ovvero  da’  loro  Legati , dove  vi  ila— 
bilivano  regolamenti , che  giudicavano  più  confacenti  per  la  loro  grandezza  j 
ed  a’  Vefcovi  niente  altro  era  rimafo  , che  di  predarvi  il  loro  conlènlo  . Le 
appellazioni  di  tutte  le  forte  di  caufe  , e d’ogni  Torta  di  perfona  erano  dive, 
rute  tanto  frequenti , che  non  v’era  affare  alcuno  , che  Cubito  non  fofle  por. 
tato  a Roma  . I Papi  s’aveano  appropriata  gran  parte  nel  conferire  i Velco- 
vadi , pcrch’erano  Giudici  della  validità  dell’elezioni , ancorché  quelle  fi 
fofle ro  I afe ia te  al  Clero  , e le  ordinazioni  a’ Metropolitani . A quello  fine  fi 
proccurù  innalzare  la  dignità  de’ Cardinali , elevandogli  a tal  grado  , ciie 
furono  con  fiderati , non  folo  fuperiori  a’ Vefcovi  , ma  eziandio*’  Patriar- 
chi , ed  a’ Primati  ; e fopra  tutto  riftringendo  ad  elfi  il  potere  d eleggere  il 
papa  . Per  inoltrare  maggiormente  la  loro  fterminata  potenza  , e ricavarne 
inficine  profitto,  non  vi  tra  cofa  , che  ricorrendoli  in  Roma  con  facilità 
non  ii  dilpenfafle , onde  la  difciplina  Ecciefiaftica  venne  ad  indebojirfi  $ 
ciocché  molle  S.  Bernardo  a declamare  contro  l’abufo  di  quelle  di.penle  , co. 
me  uno  de’  gran  difordini  introdotti  nella  Chiefa . 
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Ma  quello  che  l'opra  ogni  altro  rendè  il  Ponceficato  fublime  , fi  ftì  » 
perchè  non  accadeva  contefa  fra’  Principi  d'Europa  , nè  controverfia  d'ampi 
Stati e di  grand*  preminenze  » che  non  fi  ricorreva  a Roma  , con  fotcopor- 
iì  i litiganti  alla  decifione  del  Pontefice  , di  che  ne  poflono  edere  ben  chiari 
documenti  le  tanr$e  Epidole  , e le  tante  Decretali  d’innocenzio  III.  I Re  d'In- 
ghilterra , qùe’  di  Francia  , e di  Spagna  rifpettavano  quella  Sede  con  pro- 
fondo oiTequio  5 ed  i nodri  Re  Normanni  l'opra  tutti  gli  altri  erano  loro  olle- 
quiofilfimi . Gli  affari  più  grandi  de’  loro  Stati  fi  maneggiavano  da’  Prelati 
Si  è veduto  che  ne’  Reamidi  Puglia  , e di  Sicilia  , gli  Arci vefeovi  di  Paler- 
mo , di  Salerno  , di  Medina  , di  Catania  , e tante  altre  perfone  Ecclefia- 
fliche  trattavano  i maggiori , c più  rilevanti  interelfi  delta  Corona  . Lam- 
bii dia  rie  più  cofpicue  ad  elfi  erano  appoggiate  ; e la  Cafa  Regale  fi  reo°eva 
da  loro  . Elfi  erano  del  Configlio  Regale  , e nelle  deliberazioni  più  Icric  , 

- gravi  fi  ricercavano  i loro  pareri . 

Le  maggiori  loro  occupazioni  non  erano  perciò  più  per  lo  governo  fpi- 
rituale  delle  loro  Chiefe  , ma  tutti  i loro  penfièri  erano  negli  affari  di  Stato, 
ed  indirizzati  ad  ingrandire  le  loro  Chiefe  di  giurifdizione  , di  prerogative, 
e d’onori , e fopra  tutto  di  beni  temporali . 

Crebbe  perciò,  per  lo  favore  de’  Principi,  la  loro  conofcenza  nelle  caufe} 
poich’clfendó  i Vefeovi  per  lo  più  adonti  per  Configlieri  del  Re  , fù cagione 
d'accrefcere  in  imménfo  l'autorità  del  Foro  ^((copale  ; ed  abbiam  noi  ve- 
duto , che  l’Arcivefcovo  di  Palermo  ottenne  dal  Re  Guglielmo  di  potere 
i Giudici  Eccielìa  ilici  conodere  del  delitto  d’adulterio  , e i lmperadriLe  Co- 
ftanza  , Regina  di  Sicilia  drizzò  un  Editto  a’ Conti  , Giullizicri  , Baroni, 
Camerari , ed  a’  Bagiivt  della  Diocefidèl  Vedovo  di  l’enne,  nel  quale efpref- 
famente  proibifee  loro  di  procedere  ne’  delitti  d’adulterio,ma  che  ladino  pro- 
cedere in  quelli  la  giudizi»  Ecclefiadica;  e quando  accadeffe  che  negli  adulte- 
ri fi  folle  ufata  violenza  , il  Giudice  Ecclelìadico  conoderà  dell'adulterio  , 
ed  il  Magidrato  fecolare.  della  violenza  , decorine  fi  legge  nell’Editto  dato  in 
Palermo  l’anno  1 197-  e rapportato  dall’llghello  nella  fua  Italia  fatta  » ■ J . 
A quello  s’aggiunfe  , che  gli  Eeclèfiaftici  , conte  quelli  che  meglio  de’  laici 
s*lntendeyauo  di  lettere  , erano  riputati  migliori , e più  diffidenti  ad  am- 
«ninidrar  giudizia  , onde  con  facilità  s’inducevano  ad  avergli  per  Giudici 
e di  vantaggio  , non  potendo  la  Chiefa  condennare  a pena  di  l'angue  , nò 
anche  atFainmenda  , cialcuno  , per  effere  più  dolcemente  trattato  , non  folo 
non  sfuggiva*,  ma  ddìderava  fottoporfi  al  giudirio  di  quella  . Ma  l'opra  ogni 
altro  fi  accrebbe  la  loro  conofcenza  , perchè  i Re  , e’  Signori  temporali , cd 
i loro  Giudici  non  badavan  molto  allora  a mantenere  la  lor  giurifdizione 
nelle  caule  , le  quali  non  erano  lucrative  , e di  gran  rendita  per  tifi  , com’i 
oggi  , ma  più  tolto  eran  loro  di  pefo  , perchè  le  loro  cariche  erano  efercitate 
gratuitamente  , e fenza  poter  dalle  Parti  «figgere  emolumento  alcuno  . E4 
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oltre  a dò  quando  s’entrava  in  contenzione  di  giurifdizione  con  gli  Fcclefii- 
ftici  , le  fcomuniche  fulminavano  , di  che  era  vi  prillo  di'"  noi  veiligio  , che 
tutte  le  Domeniche  ne’ fermoni  delle  me/Te  Parrocchiali  lì  icona  unica  vago 
coloro  , .che  impedivano  la  giurifdizione  della  Chicfa  . 

Quello  accrefcimento  deH’atitorit.ì  del  Foro  Epifcopale  , c l’applicazio- 
ne de’  Vcfcovi  in  cofe  maggiori  , e più  rilevanti  > fece  , che  quando  prima 
per  ufficio  caritatevole  erano  dii  impiegati  per  via  d’aipicabile  compolizione 
a decidere  i piati  tra’Fedelhe  vennero  poi  ad  acqui  (la  re  per  privilegio  de’Prin* 
cipi  ltt<giitriidizioiie,efercitandoda  fc  ilelfi  la  giullizia  a’  litiganti:  finalmente 
fe  n’cfsentarono  in  tutto, e cominciarocc.  a crear  11 Hìci  ili  per  amminifirarla  ì ~~ 
onde  creflèroTribt*iali  con  particolari  Giùdici, ed  in  decerlo  di  tempo  a crear 
anch’elfi  Notai  , che  avellerò  il  penderò  , e la  cura  degli  atti  , e de’  procedi . 
Quindi  fgravandòfi ancojra  de}  pelo  d’in legnare  i miderj  della  noftra Fede, ila- 
bilirono  profeflòri  d»  Teologia  per  infi-gnare  nelle  Chicfe  Cattedrali  la  Teolo- 
gia, e tenendo  a vile  gli  eferi  izj  delle  cofe  facre,  tutta  la  loro  applicazione  era 
nelle cofe  del  fecolo  , e negli  aifari  Politici  , e di  Stato  . Da  ciò  nacque  , che 
bifognb  provvedere  il  Foro  Fpifcopale  d’ou  nuovo  Corpo  di  leggi  Ecclefia- 
ftiehe  , onde  fu rfe  il  Decreto  di  Graziano  , per  iltabilir  meglio  la  giudizi» 
Ecclefiallica  , e la  grandezza  Pontificia  . 

I.  Nuovi  Colie  iionP  de'  Canoni  j » del  Decreto  di  Graziano. 

LE  Raccolte  i che  fi  fecero  nel  precedente  fecolo  , furono  delle  prime  dove 
i Canoni  fi  videro  dillribniti  per  vie  di  materie  j ma  quali  tutte  furori 
contaminate  dalle  varie  cofe  fuppolitizie  d’Ifidoro  , che  in  quelle  furono  in- 
ferite . Bai  cardo  Velcovb  di  Vorines  ne  difttfe  una  divifa  in  venti  libri  , cr.o 
intitolò  Magnai»  Canon  am  Voi urne  a “■>  . Ad  AnJel-KO  Vefcovo  di  Lucca  fé 
He  actribuifee  un'altra  ; ma  quantunque  porti  il  fuo  nome  , li  vede  altri  ef- 
lerns  (lato  l’Autore  , poiché  vi  fono  racchiuli  a!eqni  Decreti  d Urbano  II. 
e d’altri  Pontefici  fuoi  luccelTori , li  quali  vilTero  dopo  Anfelmo  (-j  . Ve 
n'è  un’altra  di  Adiodato  Cardinale  de!  titolo  di  S.Eudolfia  fatta  incorno  l'an- 
no x 087.  per  comandamento  di  Vittore  III.  (*>  L’altra  del  Prete  Gregorit 
intitolata  folicarpas  i ficcome  quella  di  Bernardo  di' Pavia  , che  sentitola  Po\ 
fide  tur»  , non  han  mai  veduta  là  luce  del  Mondo  , ma  manu  feri  ree  fi  con* 
fervano  nella  Bibblioteca  Vaticana  <)  . Ma  quella  che  compilò  Ivoue  di 
Sciartres  nel  fine  del  precedènte  fecolo  , ofeurò  tutte  ! 'altre  .«Egli  la  divile 
in  diciafetee  parti  , e i intitolò  Decretar»  . Dell  altra  intitolata  l' alinomi  a , 
ovvero  Panuorntia  attribuita  ai  inebetirne  Ivonc  , fino  alcuni,  che  ne  fan- 
no autore  Uscite  Catalano  '■si  . Quelle  Collezioni  erano  a que’ tempi  le  più 

Xl- 

(rj  V.M.Itrich:  biJI-Jur.  Carrn.mm.i  fa. 

Ìi)  V.Afto',.  Allfuit.  UEiKmtl  Grai,  fa», fcfl.eap.f. itivi  Baio!.}.:;. 

(5)  V. Mann,,  uum.'.l). 

(a)  V'.Maitric.waiw.a  a. 

(f)  Antuo.  Augaitin,/ii/.2.diaJ.f,Sttptuin,  Bih:. in fra/ài.m»». so*  V.M  far- Cnau* 

iaO. 


Digitized  by  Googl 


Libro  XIV.  331 

rinomate  , e delie  quali  valevanfi  le  noflre  Ghiere  , infino  che  furgeiTe  quel- 
la cotanto  fa  mola  di  Gr  tizi  uno,  che  colle  lo  fplendore  a tutte  Faltre  , e che  ri- 
cevuta con  applaufo  da'  Canonici  , meritò  d’ertère  infognata  nelle  pubbliche 
Scuole  , cd  in  poco  tempo  ebbe  tanti  Commentatori  , che  fù  riputata  la  prin- 
cipiai parte  della  ragion  Canonica  . ~ 

Graziano  fù  un  Monaco  dell’Ordine  di  S. Benedetto  , il  quale  nel  Pon- 
tificato d’Alertàndro  ili.  infegnò  Teologia  in  Bologna  . E’  nacque  in  Chiufi 
Città  della  Tofcana  , c fù  fama  che  folle  procreata  d’adulterio  inlìeme  con 
Pietre  Laminilo  chiamato  il  Mttejlro  tl:I!e  feritone  > e con  Pietro  Comejlare 
Scrittore  •deli’iltoria  Scoluftica  > creduti Tuoi  fratelli  ■,  narrali  ancora  .che  la 
loro  comune  madre  non  potè  mai  ridurli  ad  aver  pentimento  degli  adulteri 
cómmeili  quando  gli  generò  , dicendo  efièrne  ben  paga  . per  aver  dato  al 
Mondo  tre  preclari  , e grandi  uomini  $ e corretta  dal  fiuo  Confeflbre  , non 
potè  ridurla  > imponendole  alla  fine  , che  almeno  fi  pentilTe  di  quello  fuo 
non  paterG  pentire  . Ma  G6ido  Pancirolo  ÙJ  rifiutò  come  favole  quelli  rac- 
conti . maflimamente  , perchè  non  fù  una  la  patria  di  coloro  , eflèndo  Gra- 
ziano di  Chiufi  , Pietro  Lombardo  di  Novara  , c’i  Comefiore  fù  Franzefe. 

Compilò  egli  quella  Raccolta  in  Bologna  nel  Monallero  di  S.  Felice  in- 
torno l’anno  ufi.  nel  Ponteficato  d’Eugenio  111.  e l’intitoiò  Concordi  1 1 
difcord.uti-ium  Canwum  . La  divife  in  tre  parti  . La  prima  contiene  i prin- 
cipi x e ciò  che  riguarda  il  diritto  Canonico  in  generale  . ed  i diritti , e ra- 
gioni delie  perfiuio  Ecdefiadiche  , fiotto  il  titolo  di  Lijliuzioni  . La  feconda 
la  decifione  di  diverti  cali  particolari  . coll’occàfione  de’ quali  fi  rifiolvono 
molte  quidioni  ; ed  è intitolata  le  Ciuf  e . La  terza  ha  per  titolo  , della  Con- 
fecrmious  , perchè  riguarda  quanto  appartiene  al  Miniilerio  Lccleliaflico  , 
a’  Sacramenti  . a’  Riti  » alle  Ordinazioni , e Confecrazioni  . La  prefentò  egli 
a Papa  Eugenio  . ma  non  colla,  che  ne  avertè  da  collui  ottenuta  conferma  al- 
cuna j ma  non  perciò  che  da’  Pontefici  non  fi.  forte  con  pubblica  legge  appro- 
vata . rima  fé  ella  fenza  autorità  , e vigore  . Fù  ricevuta  con  tanto  applau- 
fo , che  gl’illclfi  Romani  Pontefici  fe  ne  vallerò  , e. tacitamente  per  innalzare 
la  loroautorità  , cd  abballare  quella  dellTinperadore  . e degli  altri  Principi 
la  promortero  5 quindi  fiotto  Federico  Barbaforti»  furierò  i Decretici  di  fazion 
Guelfa  > i quali  defendendo  le  ragioni  del  Papa  . fi  opponevano  a’  Ghibelli- 
ni 'JJ  . Bd  ancor  che  quert’operzTffhtenenb  infiniti  errori  , folle  fatta  feiv- 
z’ordine  , ed  in  una  fomma  confufione  in  guifa  che  fù  d uopo  poi  emen- 
darla , nè  ballò  l’indullria  , e la  diligenza  di  tanti  infigni'  Profefibri  per  po--^ 
terla  affatto  pulire  <■*>  -,  con  tutto  ciò  acquistò  tanta  autorità  , che  tirò  a fe 
tutti  i Letterati  , e’  maggiori  Teologi  di  que’  tempi  ad  impiegarvi!  fqro  ta- 
lenti in  farvi  Glofe  , e Commenti  ; e nei  Foro  ebbe  pran  pifo  la  fua  autori; 
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tà  nelle  derilioni  delle  caule}  tanto  che  Graziano  era  comunemente  appella- 
to il  Maeflro  ; e neH’AccSdemie  il  Aio  Decreto  era  pubblicamente  infognato, 
e coloro,  che  l’infégnavano  erano  decorati  col  titolo  di  Dottori,  prendendo  tal 
dignità  per  mezzo  d’una  bacchetta,  onde  fi  eliderò  Baccellieri  (O  . Ac- 
crebbe ancora  la  fua  autorità'  la  fama  deli’Àccad^jiia  di  Bologna  , In  quale 
in  que’ tempi  fopra  tutte  l'Accademie  d'Italia,  e di  Francia  teneva  il  van- 
to } ed  il  gran  numero  de’  Giocatori . 

1 primi  Airone  Lorenzo  eia  Crema  , Vincenzo  Cajliglione  di  Milano  gran 
Canonilia  , tei  Vgoue  eia  Vercelli  . Seguitarono  le  cottoro  veftigia  Temerteli 
dà  Corneto  Arcidiacono  di  Bologna. , il  quale  intorno  l’anno  i no.  vi  Ree 
le  chiofe  ; Siiti  l'aldo  Fiefcli  , il.quale'  innalzato  al  Ponteficato  fu  detto  In- 
«ocenzio  IV.  e Giovanni  Senese  a detto  H Teutonico  . Codili  rfcformò  tutte  le 
chiofe  prima  fatte  , ed  aggiungendo  le  Aie,  fece  al  Decreto  , ciò  ere  Ac- 
curfio  fece  alle  Pi  inelette  '"■>  . Sili  fero  dapoi  infiniti  altri  Gloffiitori , Ber- 
eiarelo  Bottone  , Goffrerlf  , Egielio  eia  Bologna , ed  altri } fra’ quali  s’eftolfe 
Bartolomeo  eia  Brefcia  difcepolo  di  Vincenzo  Caftiolione  , il  quale  intorno 
l’anno  1 2 5*6.  aggiunfc  le  fue  chiofe  a quelle  di  Giovanni  Teutonico  , le  cor- 
Teflò  , le  riformò  , ed  in  gran  parte  le  mutò  . Quando  Gregorio  XIII.  ordi- 
nò l’emendazione  del  Decreto  di  Graziano  , i Romani  Efpurgatori  ebbero 
molto  che  fare, non  folo  in  pulendo  il  corpo  del  Decreto, ma  anche  per  efpuc- 
garlo  dagli  infiniti  fpropofici  ed  aflurdi , che  quelli  Canonifti  Gloflktori  v’a- 
veano  aggiunti  j tanto  che  furfe  quel  proverbio  : Magoni  Camnijla  , ma- 
gniti Aftnijìa  (J>  . 

Si  credette  a quelli  tempi , che  il  Decreto  di  Graziano  ballafle  per  innal- 
zare l’autorità  Pontificia  al  fommo  dove  potefle  afeendere  } ma  in  decorfo  di 
tempo  , mutate  le  cole > quella  Compilazione  non  fù  riputata  fufficicnce  } 
onde  al  Decreto  fuccefle  il  Decretale , che  poi  anche  non  ha  foddisfatto  ; ma 
fecondo  , che  di  tempo  in  tempo  liPontefici  fi  fono  andati  avanzando  in 
autorità  , fi  fonò  formate  nuove  Rego!<  , onde  ad  emulazione  del  Corpo  del- 
le leggi  civili , perchè  fi  vedefiò  come  , ed  in  qual  maniera  dentro  un  Impe- 
rio potefle  fondarfene  un’altro  , alle  Panelette  oppofero  il  Decreto  : al  Codi- 
ce , il  Decretale  : alle  Novelle , il  Sello  , le  Clementine  , eie  EJlravaganti  } 
e perchè  niente  mancafle.  Paolo  I V.  comandò  a Gio:  Paolo  Lanceilotto  , 
che  ad  imitazione  delle  Ifiituzioui  di  Giuftiniano  compila®;  anche  le  lllitu- 
zioni  Canoniche  , come  fù  fatto  . 

(ij  (ay  V. Padrol. ìib»2* (3)  Struv. /cc.c;'i.$.av. 


1 1 . Elaìoas  de'  Vefcovi  » ed  Alati . 

EBbe  in  quello  fecolo  grande  incremento  la  potellà  de’  Pontefici  Romani 
intorno  alla  creazione  de’  Vefcovi , ed  Abati  } cd  ancorché  al  Clero  , ed 
a’  Monaci  fi  lafùafie  f eiezione  : nè  apertamente  s’iinpcdilTe  a’  Principi  il  loro 
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diritto  che  v‘aveano  por  gli  affenjì  ; nulladiinanco  cflèndofi  i Pontifìci  relì 
Giudici  delia  validità  d’ogni  elezione  : inventò  la  Corte  Romana  altri  mo- 
di i co’  quali  fpeflè  volte  la  collazione  de'  Vefcovadi  ■>  e Badie  fi  tiraflè  a Ro- 
ma Furono  ilabilite  perciò  molte  condizioni  da  dovcr’efiere  neceflariamen- 
te  ofièrvate'  prima  di  venirli  all’elezione  : altre  nella  celebrazione  di  efla  , ed 
infinite  qualità  era  no  ricercate  nella  perfona  dell'eletto  ; aggiungendo  , ch6 
quando  alcuna  di  quelle  non  foflè  oflervata  : gli  elettori  federo  privati  allora 
della  poteflà  d'eleggete  , la  quale  fi  devolvere  a Roma  . Accadeva  perciò  , 
e per  diverti  altri  rifpetti  , e cagioni  , che  fovente  nafeevano  difficoltà  fopta 
la  validità  dell’elezione  ; il  perchè  una  delle  parti  appellava  a Roma  , dove 
per  lo  più  fi  dava  il  torto  ad  ambedue  ; ed  era  l’elezione  invalidata  , e tira- 
ta la  collazione  del  Vefcovado  , o Badia  per  quella  volta  a Roma  . 

Quando  ancora  fi  fapeva  in  Roma  vacare  qualche  buon  Vefcovado  i 
o Badia  , era  fpedita  fubito  una  l'recettoria  , ordinandoli  in  quella,  che  non 
fi  procedeflè  all’elezione  lènza  faputadcl  Pupa  5 e con  onello  colore  di  aiuta- 
re , o prevenire  i difordint",  che  potedero  occorrere  , fi  mancia  va  perfona  , 
che  atllì.leflè*,  e prefededè  all’elezione  , per  opera  della  quale  con  diverfe  vie, 
e maneggi , fi  faceva  cader  l’elezione  in  colui  , che  dovea  edere  di  maggior 
beneficio  di  Roma  . Per  quelle  cagioni  poche  elezioni  di  Vefcovadi , e Ba- 
die erano  celebrate  , che  per  alcuni  di  quelli  rifpetti  non  fodero  eiaminate  in 
Roma  , onde  i Pontefici  Romani  quali  in  tutte  s’intrometteyano  , coprendo- 
li ciò  con  onello  titolo  di  devoluzione  per  fervizio  pubblico  : perchè  gli  elet- 
tori ordinari  mancavano  di  quello,  ch’era  debito  loro  . Quelli  modi  ufati 
variamente  fecondo  l’efigenza  de’  cali,  non  furono  a quelli  tempi  ftabilici  in 
maniera  , che  avellerò Jfcbrza  di  legge  , ma  più  toflo  di  confuecudini , o di 
ragionevolezza  , infino  che  Gregorio  IX.  ridotti  in  tin  corpo  tutti  li  referit- 
ti , che  fervivano  alla  grandezza  Romana  , ed  eflefo  ad  ufo  comune  quello,, 
che  per  un  luogo  particolare  , e forfè  in  quel  folo  calò  fpeziale  era  flatuito  , 
cacciò  fuori  il  futo  Decretale  , che  principiò  di  fondate  , e dabilire  la  Mo- 
narchia Romana . 

Quella  uudefima  foprantendenza  fi  pretefe  da’  Pontefici  Romani  efièi- 
citare  nelle Polire  Chiefe  , e Monaflerj , e metter  mano  a quella  parte  , che 
nell’elezioni  s'apparteneva  a’  noflri  Principi»  e fi  tentò  efcludergli  anche  dal- 
VaJJ'cttfo  ricercato  in  quelle  . Ma  il  Re  Guglielmo  I.  nella  pace  fatta  con  Pa- 
pa Adriano  , volle  ciò  pattuire  con  capicolazione  particolare  , in  vigor  del- 
ia quale  , lìccome  altrove  fu  narrato  , fù  l'udènfodel  Re  flabilito  per  pecef- 
fario  in  tutte  reiezioni  delle  noftre  Chiefe  , in  guifà  , che  fe  l’eletto  non 
fplfe  piaciuto  al  Re  , o perchè  foflè  perfona  a lui  odiola  , e che  per  qualun- 
que altra  cagione  non  vole/Te  alfentire»non  pocefle  quegli  incronizarfi,  è con; 
fccrarli  ' . ’ » , 

Ma 

fi)  lUrotricnro di  pace  tra  Guglielmo  , cd  Adriano, preff'ìC.tpece/.tno  kiJfor.K/tpo!.  Milf 
fotyfUM  de  jrn&uninis  , JUt  nanne. i no  firn  , wf  vsrecun  tuji  or  unì  upnftitru  ; a ut 
ttaf  nìjirtt  non  exnttrn  tmoyi  » vii  alia  in  ta  ciujt  tionfmrù  » fva  non  dictirttu  , ijputtrt  » 
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Ma  non  mancarono  in  Roma  (fi  dire  , che  quelle  Capitolazioni  accor-, 
date  da  Guglielmo  con  Adriano  , fodero  fiate  cllorte  per  violenza  , e colle 
armi  alle  mani  i tanto  che  quando  ior  veniva  in  acconcio  , abufandolì  d<^- 
la  bontà  , o debolezza  di  qualche  Principe  , /otto  oneflo  colore  di  prevenire 
i difordini , o che  i noftri  Re  s’abufaflèro  di  quella  facoltà  , fi  facevano  f Papi 
ben  fentirc  , pretendendo  di  più  , che  riconofcendo  tal  prerogativa  per  be- 
nefìcio , c privilegio  Ior  conceduto  dalla  Sede  AppofloUca  , -avvertifTero  a 
ben  fervifene  , perchè  altri  mente  farebbe  data  lor  tolta.  E nel  Regno  di  Gu- 
glielmo il  Buono  , e dóndoli  queflo  Principe  vallo  di  quella  ragione  heU’ele- 
zione  del  Vefcovo  d’Agrigento  , pure  incolparono  qneli'innosente  Principe 
d 'ecce fio;  ed  oggi  giorno  fi  legge  una  epifi  lla  tra  quelle  di  Pietro  di  Blois  <l; , 
dirizzata  al  Cappellano  Regio  di  Sicilia)  dove  dolendofi,che  nella  Chlcfa  d’A- 
grigento  , il  Re  » difentendo  il  Capitalo  , vi  avea  pollo  per  Vefcovo  il  fra-  , 
tello  del  Conte  di  Loritello  , l’inculca,  che.. per  Tuffi-io  iuo  aimnonifea  il 
Rea  non  darlo  a perfona  indégna. 

Ma  caduto  il  Regno’ di  Sicilia  in  mano  di  femmina  fotto  la  Rcina  Co- 
ftanza  , allora  parve  ad  Innocenzio  III.  tempo  opportuno  di  alterare  i patti 
accordati  da  Papa  Adriano  con  Guglielmo  1.  egli  lì  dichiarò  in  prima  , che 
non  avrebbe  conceduta  i’iiivelìitura  dei  Regno  , se  non  fi  moderaffero  que’ 
Capitoli, ed  in  effetto  bifognò  a Collanza-di  con  tentarlo, e nell’invellitura  che 
diede  a lei  , cd  al  fuo  piccolo  figliuolaFe-Jerico  , ancorché  ier balie  loro  l af- 
fenfo  , nulladimanco  qhafi  lor  impofe  neceilicà  di  darlo  r fetnpre  che  ne  fof- 
fero  ricercati  , e l’elezione  fi  folle  canonicamente  fatta  . 

Ma  ciò  non  bailando  ad  Innocenzio  , volle  egli  regolare  , e dar  norma 
all’elezioni , che  do’vean  farli  in  quelli  Regni  , prefcriveudo  per  un  fuo  par- 
ticolar  Breve/pedito  a’  19.  Novembre  dell’anno  1 1 98.  e drizzato  a Coflanza 
il  modo  da  tenerfi  , ilqual'era^  che  nella  Sede  vacante  il  Capitolo  denun- 
zierà al  Re  la  morte  del  Prelato  , e congregatoli  inficine  procederà  all’ele-  - 
. zione  di  perfona  idonea  , la  quale  eletta,  la  denunzieranno  al  Re  , e ricerche- 
ranno da  lui  l’aìlenfo  j e prima  che  il  Re  non  farà  ricercato  deil'affenfo  , non 
s’intronizi  l'eletto  , nè  li  canti  la  lòiennità  delle  laudi  i nè  avanti  che  dal 
Papa  farà  confermato  ardifea  d’intromettcrfi  nelL’ammini (trazione  W . Con. 
limile  Breve  inviò  poi  a tutti  gli  Arcivefcovi  , Vtfcovi , Prelati , e Cleri 

del- 

(?)  Petr. ftlefenfis 

(2)  L*  nveiiiturac  rapportata  da  Ri-vaìdù  armo  i i 9! . vnm.fi't, e vien  *iferita  da  Tnnocen?.!o  III. 
Ofi/Ì.  to.u  lib.x.pag.xzj,  dóve  parlandoli  del^elezionMì  icggonoq;icdc  parole.' E^iiirve/  aiutiti  fe* 
ctoidtun  D:nw  > y mio»  R -jm/ow  canonici  fieni  » d*  ini. bus  ..uCijij  perfori:/ , quièti t vos  , ac  ben- 
di/ veflri  riquifir/irti  t mah:/  prebere  dtbtaii/  affitti futn  , 

(3)  li  Breve  d’ Innocenzio  lyr.zato  aCoitanza  fi  Jcgcefra  le  fucepìfi,  /■■>.%, Ub,i.  pag.204.  e vien 
anche  rapportatola  Ch/W.ir. >*•■*. , di*  Afa  fittrifid.  t:/.d}reg.  txtauiiHr  ; e nel  to.iQ.var.  cd  è tale: 
Sedi'  vacante  Capiirtiuwfigvrjirabit  r *.,!u  > & veltri/  bendi rus  otrt’*m  dtCeffirri/  .*  deindr  conv  turni- 
u/  in  ivi  urto  , j«t ree.ua  Sartia/  Sancii  gratta , ficcundnm  Di  un/  eli  gnu  canonici  Pei  farai*  i domarti, 
cui  rtqu/Jii/oa  a vobn  pr  ab  tre  de  bf.iu  t .tifiti  f>vn  * & citici  ovewfiaétarn  non  d'Jfiervit  pubi  icari  . E<t- 
tìioutm  vno fiUl ‘im  » & pub  ltt.it  am  dm  uve  in  bum  Vobij  , & vi  fi  rum  rvjuhevt  affhtfnwi . Sed  .tv  te- 
yu.tt/t  Afjhifu/  R*g:tit  requiiattir  , veti  imbrau/tettn’  tleliu/  » ver  dee. munir  iaudts  (ofemnitat  , que 
intbronisttìoni  t ndxtttr  .rttvcxa  5 me  ariti  inani  .tu  ci  crii. ne  Pontificali  fiuerit  et  *j firmai  ni , admnti- 
Jlratiovi  fé  uit.net; òr  itemrficeètt  * Sic  eviti*  tona  i yejlto  voìumur  covdtfcmdne , tu  libtrt.tttm  ca- 
non; cam  obftrvunut  » nula  prerfut  obfi.iv/t  riferito  , quod  a Sede  Jfojiohca fiuerit  nnp tiratura  , 
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delle  Chlefie  del  Regni»-,  perchè  Gallerò  informati  di  quanto  egli  avea  llabili- 
to  fopra  reiezioni  con  Coftanza  , il  qual  Breve  lì  legge  pure  fra  le  epiiV^e 
d'Innocenzio  (l)  . 

Morta  Coftanza  nell’anno  1 199.  (afeiando  Federico  fuo  figliuolo  infan- 
te , ed  il  Regno  fiotto  il  Ballato  d’Innocenzio  Hello  , unendoli  nella  fuaper- 
fona  ambo  le  potcftù  P ipale,  e Regia,  dal  fiuo  cenno  pendevano  tutte  reiezio- 
ni-; ma  non  perciò  nel  tempo  del  fuo  Ballato  fù  pregiudicato  alPaflenfo  , 
perchè  Innocenzio  lo  dava  in  tutte  reiezioni , fipiegaudofi  che  lo  faceva  vice 
regia  , cioè  come  Balio,  ch’era  del  fanciullo  Re  Federico  , decorno  lì  vede 
chiaro  dalle  lue  epiftoLc  dirizzate  al  Capitolo  , e Canonici  di  Oapuaper  l'ele- 
zione del  lor  Vefcovo  : al  Capitolo  di  Reggio  : al  Capitolo  di  Penne  , e ad 
altri11'  . E finché  Federico  (lette  fotta  il  luo  Bali  ito  , c quando  ancor  gio- 
vanetto cominciò  egli  ad  affimi  ri  idra  re  , e che  fù  in  pace  con  Innocenzio  , (I 
continuò  il  mpdefinno  iflituto  j anzi  predo  Rumatilo  1 lì  legge  un  fuo  diplo- 
ma dirizzata*  ad  Innocenzio , ed  inllromentato  a Mefiina  nell'anno  iati, 
ove  preferivo  il  modo  délPclezIoui  neli’iiteiià  guifia  appunto  , che  Innocenzio 
avea  preferitto  aCoftanza  . . • 

Ma  adulto  Federico  , e refo  più  accorto  di  quello  , che  avrebbero  volu- 
to i Pontefici  Romani  , cominciò  a conofcere  l’alte razioni  fatte  da  I nuocen- 
do a’  Concordati  ^abiliti  tra  Papa  Adriano  con  Guglielmo  I.e  principiò  a do- 
lerli del  torto  fatto  alle  fue  preminenze  , e che  Innocenzio  trattando  con  lina 
donna,  come  fù  Coilanza,  e nel  tempo  del  fuo  Ballato, con  un  fanciullo,  ayea 
proccurato  l’aflenfo  ricercato  di  ncceilìtà  in  tutte  reiezioni, di  ridurlo  ad  una 
cerimonia  , e che  ballava  , che  fol  li  ricercaflè  , perchè  lì  doveflè  dare  , .pre- 
tendendo di  dover  egli  conofeere  le  caule  , che  s’allegavano  di  non  ailèutire. 
Gli  eccelli  cesi  d’Innocenzio,e  molto  più  de’  fiuoi  foce  e fio  ti  in  far  valere 
quelle  loro  pretenlioni,  come  di  Federico  in  pretendere  il  contrario,  di  poter 
negare  l’afl’enfo  quando  gli  piaceva  , ed  a fuo  arbitrio  rifiutar  iniezioni  fat- 
te : turono  una  delle  Cagioni , non  meno  de’ contraili , ed  acerbe  contefe 
che  inforfero  poi  tra  quello  Principe  , e Gregorio  , Onorio , Celedino  , 
e l'opra  tutti  Innocenzio  IV.  fucceflbri  d’Innocenzio,  che  di  gravi  difor- 
diill  nelle  n olire  Chiefie;  poiché  Federico  abufandofi  fovente  di  quella  prero- 
gativa , rifiutando  reiezioni  fatte,, non  li  rimaneva  fin  che  finalmente  non 
quelle  citdclfero  fopra  le  perfone  da  lui  promolfie . J Pontefici  dall’altro  canto 
declamavano  contro  tali  àbufi  , e con  molta  acerbità  biafimavuno  Federico  , 
che  a modo  fiuo  voleva  difiporre  delle’ Prelature  dei  Regno  , quando  ('elezioni 
doveanoeffer  libere  , e non  forzate  ; ed  alcuni  refifiendo  apertamente  a’  dc- 
liderj  del  Re  , s’opponevano  con  vigore  , e qu  ndi  accadeva  , che  le  noflre 
Cl  jefe  venivano  lungamente  a vacare  : altri  Papi  più  arrifehiati  s’avanza- 
vuno  ad  onta  dell'Imperadore  d'annullare  1 elezioni  fatte  a fuo  modo  , ed  a 
provvedere  elsi , indipendentemente  da  lui  le  Chiefe  . Nel  Ponteficaco  d'in- 

uoccnzio 
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nocenzio  [[[.  vacando  la  Chiefa  di  Polic-.iilro  , Federico  rifiutò  tutte  delezio- 
ni prima  fatte  , affinchè  quella  cadeilè  in  perdona  di  Giacomo  fuo  Medico  , 
lìccome  dagli  elettori  già  fianchi  > ed  importunati  ottenne  . Ma  avutoli  ri« 
corfo  a Papalnnocenzio  , quelli  dichiarò  invalida  .l'elezione  fatta  in  perfona 
di  Giacomo  , e fece  reftar  ferma  la  prima  forti»  in  perfona  d altri , fcriven- 
do  perciò  fue  lettere  al  Vefcovo  di  Capaccio  , ed  ali 'A  bare  della  Cava  , che 
cosi  efeguiflero  (*■>  . Papa  Gregorio  IX.  per  quelle  ideile  cagioni  con  molta 
acrimonia  riprendeva  l'Imperadore  , e declamava  con  incelanti  querele  con» 
tro  il  mede-limo  ( . Ma  con  Onorio  III.  le  difeordie  fopra  ciò  maggiormen- 
te s’inafprirono  i poiché  vacando  molte  Chiefe  di  quelle  Provincia  , che  lun- 
go tempo  erano  per  cali  contraili  rimafe  vedove  : Federico  volle  in  tutte  le 
maniere  provvederle  di  Pallori  * fe  ne  ofFefe  il  Papa  , e gli  fcrifse  riprenden- 
dolo con  molta  acerbità,  ed  acrimonia  ; ma  J’jmpecadòre  con  pari  vigo- 
re , e fortezza  difprezzò  fue  lettere  d * onde  Onorio  , fenza  xencr  conto  di 
lui , e del  fuo  afscnlò  provide  egli  le  Sedi  vacanti  ; a Capya  , e Salerno  , 
vi  mandò  per  Arcivefcovi  , i Vcfcovi  di, Patti , e di  Fatnagolla  ; 
a Brindili  , 'l’Abate  di  S.  Vincenzo  a -Vulturno  : a Confa  , 
il  Priore  di  S. Maria  dePa  Nova  di  Roma  -,  e ad  Averfa 
l’Arcidiacono  d Amalfi  (*> . Federico  rifiutò  collan- 
temente i nuovi  Prelati , non  pertnife  , . . 

che  fenza  il  fuo  afsenfo  fqfsero 
intronizati  , e gl’impedì 
il  pofeefso  delle  Se- 
di loro  alli- 
gnate. 

Quindi  gli  animi  maggiormente  s’inafprirono  , e proruppero 
poi  in  tanti  eccefsi  , e difordini , ed  in  così  Urani 
avvenimenti , che  faranno  ben  ampio 
{oggetto  de’  feguenti  libri 
di  queft’llloria. 
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LIBRO  XV. 

Svevi  Popoli  della  Germania  , che  abitarono  quella  par- 
te di  quà  del.  Reno  tra  la  Franconis  , e la  Baviera  , eia 
Valle  dell’Eno  , e da'  quali  il  Ducato  di  Svevia  grefe  il 
nome:  non  vennero  a noi  a guifa  d’alTalitori,come  i Lon- 
gobardi > o come  peregrini  , ed  a truppe  a truppe  , coi- 
rne i Normanni  : i quali  non  altro  diritto  ebbero  di  con- 
quidaci , fe  non  quello , che  lor  Commi  nidrava  la  fpa- 
da  , e la  ragion  della  guerra  » ma  vi  comparvero  Cotto  il  lor  Duca  Errico 
Imperadore  , il  quale  avendo  preCa  in  moglie  Codanza  , ultima  del  Cangue 
legittimo  de’  Normanni , portò  per  fuccelsione  quedi  Regni  al  Cuo  figliuolo 
Federico  . Trae  la  Cua  origine  quedo  invitto  Eroe  da  Federico  St/tuffem  di 
famiglia  nobilifsima  tra’  Svevi  « e Cavaliere  valorofifsimo  , al  quale  per  la 
fua  nobiltà  , e valore  , non  diCdegnò  l’imperador  Errico  IV.  dare  la  Cua  fi- 
gliuola Agnefa  per  moglie  , e con  lei  il  Ducato  di  Svevia  per  dote  (>)  . E fa-' 
ma  , che  la  Svevia  ne’  tempi  antichi  foflè  Regno  * ma  che  dapoi  foflè  Ctata 
ridotta  in  Ducato  ; ed  a nodri  dì  pur  perde  quedo  titolo  , poiché  ora  in  Ale- 
magna niun  Principe  s’adorna  del  titolo  di  Svevia  t perchè  parte  è aggiunta 
alla  Cafa  d’Audria  per  eredità  , e parte  ne  occupa  il  Duca  di’Wirteinberg  ; 
e le  Città  che  vi  fono  , molte  Cono  libere  , ed  Imperiali  , e molte  al  Duca 
di  Baviera  fottopode  . Giunge  ella  a’  gioghi  dell  'Alpi  , ed  in  parte  è recinta 
da’  Boarj , Franconj , ed  Alfatenfi  . Da  Federico  con  Agnefa  nacque  Corra- 
do II.  Imperadore  , da  cui  nacque  Federico  I.  detto  Barbarofla  , e da  coftui 
Errico  , il  quale  , avendoli  fpofata  Codanza  figliuola  del  Re  Ruggiero  , die- 
de al  Mondo  Federico  II.  che  per  retaggio  materno  Re  di  Sicilia  , e ' ' iglia 
divenne.  Per  queda  cagione  « fra  tutte  le  Nazioni , vantano  i . i il  pii 
Tom.ll.  . Vu  ■ * ‘ lc- 
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legittimo  , e giudo  titolo  fopra  quelli  Reami  ; ed  a ragione  fi  dolfero  , che 
per  la  potenza  , e disfavore  de’  Romani  Pontefici  follerò  flati  a lor  tolti  , 
e trasferiti  a’  Franzefi  della  Cafa  d’Angiò  . 

11  Pontefice  Innocenzio  111.  calcando  le  medefime  pedate  de’  fuoi  prede- 
ceflori  , avea  per  la  fua  eccellente  condotta  fatti  progredì  maravigliofi  fopra 
quelli  Reami  i ed  oltre  al  diritto  dell’invediture  , pretendeva  efler  riconofciu- 
to  come  diretto  Signore  di  quelli , non  altramente  che  gli  altri  Principi  fanno 
fopra  i Feudi  de’  loro  Baroni,  e Vaflallived  In  confeguenza  di  ciò  efercitare  in 
quelli  le  più  fupreme  regalie  . Egli  apertamente  nelle  fue  epidole  dichiarò  , 
che  la  proprietà  di  quedi  Reami  s’apparteneva  alla  Sede  Appodolica,e  perciò, 
mettendo  da  parte  il  tedamento  di  Codanza,  credette, che  independentemente 
da  quello  a lui  fi  doveflè  il  Ballato  del  picciolo  Re  , e de’  fuoi  Regni  . Ma  nel 
principio,  a cagion  di  Marcovaldo,  e de’  Siciliani,  tenne  celati  quedi  penfieri, 
e fimutò  prenderne  la  cura  come  Balio  in  vigordel  tedamento  di  Codanzatper 
la  qual  cagione  faputa  la  morte  del  l’imperadrice,  ed  il  fuo  tedamento,  accettò 
con  allegria  la  Tutela  ,ed  immantenente  fi  pofeadefercitarla  , fcrivendo  agli 
Arcivefcovo  di  Palermo  , ed  a quelli  di  Reggio,  e di  Monreale,  ed  al  Vefcovo 
di  Troja  famigliar!  del  Re  , ch’egli  non  tanto  colle  parole  , quanto  co’  fatti  » 
avea  accettato  il  Baliato  a lui  lafciato  dall’Imperadrice  Codanza  . Ma 
i fatti  furono  tali  , che  dopo  la  morte  di  Codanza  fi  conobbe  , che  noti  tatti 
tutela  nomine  , come  dice  il  Nauclero  l*J,  quatti  fui  j uri  s mettili  c a tifa  , 
Siciliani , (S~  Apuli  am  a A ntinijirabat . 

Mandò  per  tanto  Innocenzio  per  fuo  Legato  in  Sicilia  Gregorio  da  Gal- 
gano Cardinal  di  S.  Maria  in  Portico  , acciocché  con  Riccardo  della  Pagliara 
Vefcovo  di  Troja  , e G.  Cancelliere  di  quel  Regno , con  Caro  Arcivefcovo  di 
Monreale  , e con  gli  Arcivefcovi  di  Capua  , e di  Palermo  , che  dall’Impera- 
drice  erano  dati  lafciati  per  famigliati  del  picciolo  Re  , aveffe  prefo  il  governo 
dell’ifola  ; ed  il  Cardinale  colà  giunto  prefeda’  famigliati  fuddetti  il  giura- 
mento di  fedeltà  in  nome  d'innocenzio  . Ma  ciò  non  molto  piacendo  al 
G.Cancelliero  Riccardo, td  agli  altri  del  fuo  partito, i quali  non  volevano  colà 
fuperiore  alcuno  , vennero  tantodo  a feoverta  nemicizia  col  Legato  , e trat- 
tando i proprj  comodi  , non  l’utile  del  Re  , furon  cagione  , che  di  là  a po- 
co il  Cardinal  Gregorio  faceflè  ritorno  in  Roma  , avendo  prima  inviato  ordi- 
ne per  tutta  la  Sicilia  , e la  Puglia  , che  ciafcun  riconofceflè  il  Pontefice  per 
fuo  Govctnadore  , e Balio  del  Re  fanciullo  . 

Dall’altra  parte  Marcovaldo  , che  come  fi  dille  , era  (lato  da  Codanza 
con  tutti  i fuoi  Tedefchi  I cacciato  dal  Reame  , intefa  la  di  lei  morte  , ragunò 
preminente  un  numerofo  cfercito  di  fuoi  amici  , c partigiani  , ed  altri  ch’e- 
gli affaldò  ■,  ed  aiutato  da  alcuni  Baroni  Regnicoli , e da  Guglielmo  Cap- 
perone, Federico,  c Diopoldo  A!emano,e  da  altri  Tedefchi,  a cui  avea  donato 
Errico  Stati , e Baronaggi  in  Puglia  , ed  in  Sicilia,  entrò  oililinente  nel  Rea- 
me , 

(1)  I nnoc.  epi/t. Uba • Ptr  tjf'tQvm  nperum  pmnitit  tvidru/rr  coiwcfcne  , qurd  Tu  ii.iw  Rigit  • 
& Rtftn  B.tyaiwn  utktt  ii  Confi. tutta  Imperatrici  nnSi*’»  , nou  tam  trtfbo  » quatti Jtiiiu  rtfif  anni  • 
N'4  Ubici. 


izjed  by  C 


L i b r o XV./  339 

me  i ed  in  prima  affali  il  Contado  di  Molife  f ove  molte  Rocche  ancor  per- 
irli fi  guardavano  ) e fcnz’alcun  contrailo  fe’l  pofe  fotto  il  fco  dominio  . In- 
viò poi  a richiedere  a Roffredo  Abate  di  Monte  Calino  , che  fi  lòffi:  con  lui 
congiunto,  riconofcendolo  per  Balio  di  Federico,  fecondo  ch’era  fisco,  com'e- 
gli diceva, lafciato  dall'imperador  Errico;ma  l’Abate  feorgendo  l'intendimento 
di  Marcovaldo  edere  non  di  cu  dodi  re  , ma  di  rapire  l'erediti  del  fanciullo  , 
ributtò  i Tuoi  meifi  , nè  volle  far  nulla  di  quel  eh 'egii  chiefe  , ifeufandofi  , 
che  avea  ojà  predata  ubbidienza  al  Pontefice  , ed  accettatolo  per  BjIìo  del 
Regno  : il  prrchè  fdegnato  gli  mode  afpra  guerra  , ed  entrato  edilmente  nel- 
le Terre  della  Badia  in  queft’anno  M 99.  prefe  in  un  fubico  , e bruciò  moi- 
ri luoghi  della  medefima  , ed  indi  venne  a campeggiar  S.Gcrmano  , alla  cui 
difefa  era  accordo  già  l’Abate  Roffredo  (*/  . Avea  intanto  Jnnocenzio  inyia- 
. to  in  Terra  di  Lavoro  Giovanni  Galloccia  Romano  Cardinal  di  S.  Stefano  in 
Montecelio  , e Gerardo  Allucingolo  da  Lucca  Cardinal  di  S.Adriano  con  fei- 
cento  foldati  condotti  da  Landone  da  Montelongo  Governador  di  Campa- 
gna di  Roma  , i quali  avuta  contezza  , cne  Marcovaldo  dovea  affàlir  S.Ger- 
mano  , raccolfero  altro  buon  numero  di  foldati  da  Capita  , e dalle  circonvi- 
cine Cartel  la  peropporfegli  ; ficcome  unici  coll'Abate  Roffredo,  alla  difefa 
di  quella  Terra  furon  tutti  rivolti.  Ma  venuto  non  guati  dapoi  Diopoldocon 
buon  numero  di  Tedefchi  in  ajuto  di-Marcovaldo  , occupando  il  Monte,  che 
fovrafia  alla  Città  , obbligò  i difenfori  ad  abbandonarla  difefa  , ed  a ritirar* 
fi  dentro  il  Mona  fiero  di  Sfonte  Calino  ; perlaqualcofa  Marcovaldo  entrato 
nell’abbahdonata  Città  , incrudelì  fieramente  cogli  abitatori  , e bruciando 
la  terra  , e con  varj  tormenti  barbaramente  affliggendo  gli  uomini  , e le 
donne,  feorfe  poi  per  gli  altri  luoghi  di  S.  Benedetto  , e quegli  afpramcnte 
danneggiati  , cinfe  d alfe-dio  l’ifteflb  Monafiero  di  Monte  Calino  , ed  il  vallo, 
ove  s’era  fortificato  Landone  con  gli  abitatori , tentando  a forza  di  pren- 
dergli con  affalir  le  mura  , e le  trincee  * ma  invano  , perchè  fù  più  volte 
dall'uno,  e dall’altro  luogo  con  molto  fuo  danno  valorofamence  ributtato 
da’  difenfori . 

Narra  nella  fua  Cronaca  Ritardo  da  S.Germano  fO  autor  di  veduta  , 
che  cangiatoli  nel  dì  diS.Mauro  l'aere  di  chiarilIimo,ch’era,in  torbido, e tem- 
peftofo  , venne  in  un  Cubito  così  gran  tempefta  di  pioggia  inifiadi  gragnuo- 
ìi  , e folgori  , e tuoni  (paventevoli , accompagnata  da  impetuofo  vento, 
che  inondando  Copra  i Tedefchi  attendati  fra  quelle  rupi  alpefiri  del  Monte  , 
e gittando  a terra  , e rompendo  i lor  padiglioni , gli  cofirinfe  a torli  via  fret- 
tolofamente  dall’afTedio  * ma  Marcovaldo  niente  perciò  deponendo  del  filo 
furore,  nel  difeender  giù  del  Monte  bruciò  il  Calici  di  Piuinbarola  , e di 
S.Elia  , e ritornando  a S.Germano  , vi  fè  abbatter  le  mura  , le  porte  , e’  mi- 
gliori cafamenti  , eh 'erano  rimali  in  piedi  , con  ufar  ftrage  graodilìima  in 
tutti  que'  contorni,  permettendo  a’ Tedefchi  il  facco  anche  nelle  Chiefe  fen- 

V v a za 
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za  niuna  riverenza  , e timor  di  Dio  , e de’.Santi  , a cui  eran  dedicate  . 

Quelle  calamiti  alHiffero  si  fattamente  il  Pontefice  Innocenzio,  che  per 
darvi  alcun  rimedio,  fcomunicò  prima  folennemente  Marcovaldo con  tutti 
i fuoi  feguaci  , e fcrifTe  poi  agli  Arcivcfcovi  di  Reggio  , Capua  , Mon- 
reale , c Tioja  , che  ragur.afluro  elcrcito  badante  per  opporli  a Marcovaldo, 
ed  impedire  i mali,  che  commetteva  , defcrivcndogli  in  quelle  foe  lettere  mi- 
nutamente . E lo  dello  fetide  al  Clero  , Baroni  , Giudici  , Cavalieri  , ed  al 
Popolo  di  Capua,  dicendo  loro  di  più  , che  avea  inviati  fuoi  Legati  con  mol- 
la moneta  a Pietro  Conte  di  Celano,  del  lignaggio  de’  Conti  di  Marfi,  a Ric- 
cardo Conte  di  Teano  , e ad  altri  Baroni  Regnicoli  , ch'aficmbralTer  foldati 
per  tal  cagione  j e che  fe  d’uopo  ne  fofiò  fiato  , avrebbe  bandita  la  Cruciata 
contro  di  lui , acciocché  tutti  coloro,  che  gli  prendean  l’armi  contro,  avelle- 
rò il  generai  perdono  de’ lor  peccati , come  sè  giiTero  oltre  mare  a guerreg-  . 
giare  con  Turchi  ; e Io  ftedb  fcrifle  a’  Vefcovi , Abati , e Priori  di  Cala- 
bria } ordinando  ancora  , che  ciafeheduna  Domenica  , ed  altri  giorni  fedi- 
vi , lì  maledidcro  pubblicamente  Marcovaldo  , c’  fuoi  feguaci  ; e parimente 
a’  V efeovi , e ad  altri  Prelati  di  Sicilia  , ed  a tutti  gli  altri  Baroni  , Conti» 
e Popoli  d'amendue  i Reami . 

Ma  non  finivano  per  quello  i foldati  di  Marcovaldo  di  far  continui 
danni  a’  luoghi  di  Monte  Calino  , e di  porre  a faccomapno  le  Chicfe  , e ru- 
bare gli  ornamenti  degli  altari  : il  perchè  l’Abate  R-ofiredo  , non  parendo- 
dogli  dover  più  foffrirc  tante  caiamiti  , avendogli  offerto  una  buona  fem- 
ma  di  moneta  , alla  fine  concordoffi  con  lui  , il  quale  ricevuto  il  denaro 
ufcì  dalle  fue  Terre  fenza  dargli  più  noja  , e n’andò  a guerreggiare  altrove. 

Nell’iftefso  tempo  Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fondi , vep.gendo  di 
non  poter  in  altra  guifa  difendere  il  fuo  Stato  , fi  concordò  co’  Tedefchi , 
non  oliarne  quello,  che  gli  avea  in  contrario  di  ciò  fcritto  Innocenzio, dando 
per  moglie  una  fua  figliuola  al  fratello  del  Conte  Diopoldo  nomato  Sigisfre- 
do  , a cui  avea  commefso  Marcovaldo  la  guardia  di  Pontecorvo  , S.Angelo  » 
e Callcìnuovo  , luoghi  importanti  a’  confini  del  Reame  . Ma  non  guari  paf- 
sò  , che  Diopoldo  , mentre  difcorrca  per  lo  Reame  procacciando  di  accre- 
feer  partigiani  a Marcovaldo  con  minor  cura  della  fua  perfona  , che  conve- 
niva , fù  fatto  prigione  da  Guglielmo  S.Severino  Conte  di  Caferta  , il  qua- 
le, così  avendogliene  fcritto  Inuocenzio  , non  volle  mentre  vifse  , rimetterlo 
mai  m liberti . Nondimeno  venuto  egli  tra  poco  a morte  , il  di  lui  figliuola 
nomato  anch’cflo  Guglielmo  , concordatoli  co’ fuoi  il  tralfe  di  prigione, 
prendendo  una  fua  figliuola  per  moglie  : la  qual  cofa  recò  gravilfuno  danno 
agli  affari  del  Regno  per  le  malvagità  , che  pofeia  Diopoldo  per  lungo  tem- 
po commife. 

Avea  intanto  Marcovaldo  ( fecondo  che  fi  legge  in  una  Cronaca  d’in- 
certo Autore , che  fi  confèrva  nella  libraria  del  Duomo  fiella  Città  di  Fois  iu 
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Francia  » ridotta  in  ifiampa  , ed  unita  col  registro  delI'Epiftole  d'Innocenzio) 
tentato  di  concordarli  col  Papa  per  opera  di  Corrado  Arcivefcovo  di  Magon- 
za , il  quale  nel  ritorno  di  Terra  Santa  era  capitato  in  Puglia  , promettendo , 
pur  che  non  l’avelfe  moleftato  nella  conquida  , di 'egli  intendeva  fare  del  Re- 
gno « venti  mila  onde  d’oro  * co!  dovuto  giuramento  di  fedeltà  folito  a far- 
ft  da’  Re  di  Sicilia  a’  Romani  Pontefici  > lignificandogli  ancora  , che  non 
dovea  efiergli  d’impedimento  a. far  ciò  l’aver  prefo  fintola  fua  protezione  Fe- 
derico , perciocché  gii  avrebbe  fatto  chiaramente  toccar  con  mani , che  quel 
fanciullo  era  fiato  l'uppofio  , nè  era  altramente  nato  di  Cofiaoza  , e di  Er- 
rico . 

Ma  l’accorto  Pontefice  conofcendo  l’ingordigia  di  regnare  , e la  mal- 
vagità di  Marcovaldo  ,■  non  diede  fede  alcuna  alle  fue  menzogne  ; il  perchè 
Marcovaldo  fenza  far  più  menzione  di  tal  fatto  , tentò  con  altri  mezzi  paci- 
ficarli con  Innocenzio  -,  e d’eflèr  alToluto  dalla  fcomunica  . Il  Pontefice 
gl’inviò  Ottaviano  Cardinal  d'Ofiia  , Guidone  di  Papa  Romano  Cardinal 
di  S.  Maria  in  Traftevere  , ed  Ugolino  de’  Conti  fuo  Nipote  Cardinal  di 
S.Eufiachio  } acciocché  comandandogli  prima  in  fuo  nome  di  ubbidire  a tut- 
to , quel  ch’egli  a vefle  ordinato  intorno  a’  capi , per  i quali  era  fiato  feomuni- 
cato.,  e fattogli  di  ciò  predare  il  dovuto  giuramento  » l’avcfTe  pofeia  a doluta 
dalle  cenfure , ricevendolo  in  grazia  di  S.  Chiefa  ; ma  quel  Tedefco  , che  avea 
altro  in  penderò,  tentò  in  varie  guife  di  difiorre  con  prieghi , e con  minaccie 
i Cardinali  da  ordinargli  tal  cofa  , adoperandovi  per  mezzo  Lione  da  Monte- 
longo  confobrino  del  Cardinal  d'Ofiia  } ma  Invano,  perciocché  il  Cardi- 
nal Ugolino  pubblicamente  gli  comandò  in  nome  del  Pontefice , ch’egli  più 
non  inolefiaile  i Regnicoli  , nè  tentafiè  intrigarli  nel  lor  governo , come  Ba- 
lio di  Federico  : che  reftituiflè  tutti  i luoghi  occupati  in  Puglia  , ed  in  Sici- 
lia , e ricompro  fa  iTe  i danni  avvenuti  per  opra  di  lui  alla  Chiefa  Romana  , 
ed  all’Abate  di  Monte  Cafino  } e che  più  non  travagliale  i Prelati , e l'altre 
perfone  Ecclefiaftiche  . Alle  quali  cofc  rifpofe  , che  non  potea  far  per  allora 
ai  fatto  giuramento  , ma  che  avrebbe  di  prefenza  nelle  mani  del  Pontefice 
in  Roma  giurato  di  olle rv are  il  tutto}  ed  accomiatati  onorevolmente  i Cardi- 
nali ritornò  alle  cattività  primiere  , procacciando  per  fuoi  Melfi  dare  a dive- 
dere a’  Regnicoli,  ch’era  convenuto  col  Pontefice , e ch’egli  l’avea  conferma- 
to per  Balio  del  Regno . 

Ma  pervenuta  ad  Innocenzio  tal  novella,  chiari  toftopcr  fue  parti- 
colari lettere  efftr  ciò  bugia,  e ritrovamenti  di  Marcovaldo}  laonde  veggendo 
eflèrgli  chiufa  in  Puglia  ogni  firada  di  recare  il  fuo  proponimento  ad  ertètto  * 
conchiufe  di  pacare  in  Sicilia  , ove  giudicava  poter  più  agevolmente  , e con 
minor  contrailo  adoperare  le  fue  malvagità  . Ma  prima  di  ciò  fare  , afledio 
Avellino  , la  qual  Città  non  potendo  egli  prender  così  prefto  per  la  valo- 
rofa  difefa  de*  Cittadini  , pago  della  molta  moneta , che  gli  diedero  pec 
ufeir  di  tal  molefiia  , fi  tolfe  via  daH’afièdio  . Prefe  pofeia  a forza  Vallata  , 
e la  diede  a Tacco  a’ foldati , e procedendo  a far  danni  maggiori  gli  venne 
incontro  Pietro  Conte  di  Celano  con  buon  numero  di  foldati  da  lui  raccolti 
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nel  Contado  di  Marfi  , co’ quali  non  volendo  Marcovaldo  venire  a batta- 
glia , torno  nel  Contado  di  Molile  , ove  per  non  poter  difendere  la  Città. 
d’I  (ernia,  che  allora  avea  in  fuo  potere,  tolfe  tutti  i lor  beni  a' Citta- 
dini t e pa fìnto  (opra  Teano  per  efercitar  le  fue  forze  contro  quella  Cittì , 
ne  fù  ributtato  . Alla  (ine  per  mantener  in  fede  i Tuoi  partigiani  in  Terra 
di  Lavoro  « ed  in  altri  luoghi  di  Puglia  , lafciato  Dinpoido  * Ottone  , e Siifò 
gisfredo  fu oi  fratelli , Corrado  di  Mariti  Signore  di  Sorella  , Ottone  di  In- 
viano , e Federico  di  Maiento  , con  buona  mano  di  foldati  Tedefchi  . paf- 
sò  a Salerno  , che  feguiva  la  fua  parte  , e quivi  imbarcatoli  sù  l’armata  apà 
predata  per  tal  effetto,  navigò  felicemente  in  Sicilia  . ■ 

Significata  intanto  a’  Governadori  del  Regno  di  Sicilia  la  navigazion  di 
Marcovaldo  , per  reiterati  Medi  chiefero  foccorfo  di  foldati  al  Pontefice  » 
e perfori.!  di  dima  per  pnterfegli  opporre  , il  quale  fpedì  a quella  volta  Cin- 
tio  Cincio  Romano  Cardinal  di  S.  Lorenzo  in  Lu cina  , e Giacopo  Confiiia- 
rio  fuo  confobrino,  -e  Marefciallo  con  zoo.  cavalli  a/Toidati  a fue  fpefe  , 
«con  eflì  Anietojo  Arcivefcovo  di  Napoli  > ed  Angelo  Àrcivefcovo  di  Ta- 
ranto uomini  di  molto  avvedimento,  acciocché  fi  valeflèro  del  lor  confi- 
glio . C odoro  palla»  in  Calabria  ne  diacciarono  Federico  Tcdefco  , che  quel- 
la Provincia  alpiamente  travagliava  , e poi  valicato  il  Faro  ne  girono  a Mef- 
lina  Città  tukiiifiina  a Federico  , e che  iu  que’  tumulti  di  Marcovaldo  fegu  i- 
tò  fempre  codantemente  il  fuo  nome . 

C A P.  I. 

Spedizione  di  Gualtieri  Conte  di  Brenna  [opra  il  Bearne  di  Sicilia 
per  le  pretensioni  di  fua  moglie  . 

Albini  a . 

MA  non  perchè  Marcovaldo  fgombralfe  di  quello  nodro  Reame  , fu  que- 
fto  libero  da  altre  calamità  : furfe  nuovo  pretendente , che  con  forze 
dj  genti  draniere  tentò  parimente  d’acquidarlo  . Fù  quédi  Gualtieri  Con- 
te di  Brenna  Franzefe  , le  cui  pretenfioni  avean  quedp  fondamento  . La  Re- 
gina Sibilia  i che  come  fi  didb  , per  opra  del  Pontefice  In nocen zio  fn  da  Fi- 
lippo di  Svevia  liberata  dalla  prigionia  d’Alemagna  , era  pallata  con  Albi— 
nia  , e Man. Ionia  fue  figliuole  in  Francia  i ed  ivi  avea  maritata  Albinia  fua 
primogenita  con  Gualtieri  nato  dichiaro,  enobilillhno  (àngue,  e d’alto 
valore,  ed  avvedimento.  Quedi  verfo  la  fine  di  quell’anno  1 199.  con  la 
moglie  già  gravida , e con  la  Cuocerà  fe  ne  venne  in  Roma  a piè  d’innocen- 
zio  , chiedendogli , che  gli  facedè  ragione  di  quel  che  apparteneva  ad  Albinia 
nel  Reame.  Eleggerò  , edèr  noto  a ciafcuno  , che  l'imperador  Errico  avea 
dato  a Guglielmo  « in  vece  della  Corona  di  Sicilia  , e di  Puglia  , che  rinun- 
ciato gli  avea  , il  Contado  di  Lecce  • ed  il  Principato  di  Taranto , i quali 
pofeia  glie  1q  avea  tolti  Terza  cagione  alcuna  . Pofe  tal  richieda  in  gran  dub- 
bio , e peuiiere  il  Pontefice , il  quale  giudicò  edèr  di  gran  pericolo  il  far  en- 
trare 
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trare  ne!  Reame  il  Conte  , temendo  , non  l’ingiurie  fatte  alla  fuocera  , ed  al 
cognato  dal  morto  Imperadore  , volefle  allora  che  agio  glie  ne  dava  la  tenera 
età  di  Federico  , nel  figliuolo  vindicare  , con  porre  foflopra  il  Regno  4 ed 
all'incontro  parevagli  , che  fe  del  tutto  avelie  chiulì  gli  orecchi  alla  diman- 
da , fdegnato  il  Conte,  fi  farebbe  agevolmente  congiunto  co’  nemici  del  Re  , 
e gli  avrebbe  molla  afpra  , e crudel  guerra  : il  perchè  giudici)  convenevole  d» 
fargli  dare  il  Contado  di  Lecce  , e’I  Principato  di  Taranto  , ricevendo  in 
prima  da  lui  in  pubblico  Concilloro  giuramento  di  non  moleltare  in  altra  cofa 
il  Reame  , ne  dar  noja  alcuna  a Federico  y ma  prima  che  tal  cofa  ponefle  ad 
effètto  , volle  fignificarlo  a’  Governadori  di  Sicilia  , che  reggevano  la  tenera 
età  del  Re  , e loro  fcrifle  perciò  quella  lettera  , che  fi  legge  nel  regiftro  cicale 
fue  epiffole  , ed  è quella  appunto,  che  comincia  : Nuper  àiltBut Jiliurm- 
Jitr  nobili:  vir , ère.  _ ’Vi^r  • Avi 

Ma  pervenuta  cotal  lettera  alle  mani  di  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Paler- 
mo gli  apportò  gravillima  noia  , temendo  del  Conte  più  elio  , che  il  Re  Fe- 
derico ; perciocch’elTendo  (lato  egli  con  tutti  i fuoi  congionti  afpro  nemico 
di  Tancredi , e gran  partigiano  d’Errico  nella  conquida  del  Regno  , giudi- 
cava , che  fc  il  Conte  folle  entrato  in  eflb  , avrebbe  procacciato  afpramente 
controdi  lui  vendicarfi  dell’antica  offefa  -,  perluqualcofa  biafimando  aperta- 
mente il  Pontefice  , che  da  Balio  , e Tutore  del  Regno  qual’era  , attentava 
di  difponere  de’  Contadi,  e Principati  di  quello,  come  fe  ne  foflè  egli  il  Signo- 
re , a fuo  talento  , ed  arbitrio  , con  gravilllmo  danno  , e diminuzione  del- 
la Corona  : avendo  convocato  il  Popolo  di  Mefiina  , cominciò  con  ogni  fuo 
potere  a contraddire  a tal  fatto  , biafimando  Innocenzio  , e concitando  i Si- 
ciliani ad  opporli  con  tutte  le  lor  forze  a queff’attentati . La  qual  cofa  rifk- 
puta  dal  Conte  , e veggendo  non  poter  far  nulla  col  folo  favore  del  Pontefi- 
ce , ma  efier  medieri  di  adoperar  le  armi , lafciata  la  fuocera  , e la  moglie 
in  Roma,  ritornò  in  Francia  a raccor  foldati  per  aflalire.il  Reame  „ 

Intanto  Marcovaldo  , che  paflato  in  Sicilia  avea  tirati  preftamente  dal- 
la fua  parte  i Saraceni  dell’Ifola  , avea  occupati  col  loro  aiuto  molte  Città  , 
e Cadella  della  mcdelima  , e giunto  a Palermo  , quello  dettamente  aflediò 
per  ventidue  giorni  continui,  onde  convenne  al  Gardinal  Legato  , ed  al- 
l’Arcivefcovo  Gualtieri,  che  dimorava  a Mi  (fin  a co’ foldati  già  ragunati 
affrettarli  al  foccorfo  di  quella  Città  , ed  ivi  giunti  fi  attendarono  nel  giar- 
dino codrutto  con  molta  magnificenza  dal  Re  Guglielmo  I.  con  pen fiero  di- 
venire nel  Itguente  giorno  a battaglia  con  Marcovaldo  , il  quale  conofciuto 
il  loro  intendimento  , avviai)  di  disfargli  con  tenergli  a bada  fenza  arrifchiarli 
a combattere  ; e conofcendo  patire  i foldati  Papali  mancamento  di  moneta, 
e di  vettovaglia  , inviò  Ranieri  Manente  a trattar  di  pace  con  molte  parole 
a ciò  convenevoli  . Ma  i foldati  avvedutili  del  fuo  ingannevol  penderò  con» 
cordane  nce  ributtarono  il  Me  fio  . Pure  ciò  non  oftante  i famigliati  del  Re 
davano  orecchie  alle  dimanrìe  di  lui , ed  inchinavano  a concordarli  feco  4 
ma  Bartoloir.meo  famigliare  del  Pontefice  uomo  accorto  , c zelante  dell'onor  • 
del  fuo  Signore  , volendo  (turbare  cosi  dannofo  accordo  , fattoli  in  mezzo 
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a quella  adunanza  , prefentò  lettere  del  Papa  , per  le  quali  efproiTàmente  vie- 
tava , e proibiva  il  far  convenzione  , e pace  alcuna  con  Marcovaldo  . 

Laonde  Gualtieri  , l'Arcivefcovo  di  McOìna  , Caro  Arcivefcovo  di 
Monreale,  e l’Arcivefcovo  di  Ce  Hai  ù , che  con  Ranieri  Manente  ftavan 
per  conchiuder  la  pace  , quando  udirono  il  voler  del  Pontefice  , e videro 
che  i foldati  dell'efercito  , ed  il  Popolo  Palermitano  non  volevan  la  pace  in 
guifa  alcuna  , anzi  fiavan  per  far  tumulto  , e rivoltura  contro  di  loro  , po- 
llo da  parte  ogni  trattato  d’accordo  , diedero  libertà  di  venir  a battaglia  co* 
Tedefchi . Azzuffati  adunque  fra  Palermo  , e Monreale  ch’era  fiato  già  pre- 
fo  da  Marcovaldo  , e di  foldati  munito  , fi  combattè  con  incredibil  ferocia 
dalla  terza  inlino  alla  nona  ora  del  giorno  -,  ma  alla  fine  con  morirvene  grof- 
(o  numero  d’amendue  le  parti  , vinfero  i foldati  del  Pontefice  per  Io  valor 
particolarmente  di  Giacomo  Marefciallo  ,il  quale  con  aver  rimeifa  due  vol- 
te in  piedi  la  battaglia  , e ributtati  gli  Alemani  , ed  i Saraceni , che  avean 
polle  in  volta  le  prime  fquadre  del  fuo  efercito , adoperandoli  non  men  da  va- 
lorofo  foldato  , che  da  avveduto  Capitano  , fù  principal  cagione  della  vitto- 
ria . Perirono  groffo  numero  di  foldati,  e de’  più  (limati  del  fuo  efercito,e  fra 
elli  il  fopraddetto  Ranieri  Manente  : prefero  ancora  i nemici  alloggiamenti, 
evi  fecero  ricca,  c copiofa  preda  , indi  afiàlirono  Monreale  , e l’efpugna- 
rono  in  un  fubito  , uccidendo  la  maggior  parte  de’  difenfori , e Marcoval- 
do, perduto  ogni  fuo  avere,  fuggì  in  guifa  tale,  che  per  alcun  tempo  non  s’u-  « 
dì  novella  alcuna  de’  fuoi . Allora  lù  , che  fra  gli  arredi  fuoi  , lì  trovi»  il 
tefiamento  dell'Imperador  Errico  bollato  con  bolla  d’oro,  parte  del  quale 
vien  tralcrltto  dal  Baronio  ne’  fuoi  Annali  . Significò  tutto  quefio  avveni- 
mento al  Pontefice  per  una  fua  particolar  lettera  Anfelmo  Arcivefcovo  di 
Napoli , che  dimorava  come  abbiain  detto  nell’efercito  -,  e volendo  i fami- 
gliar! del  Palagio  Reale  , la  cui  dignità  era  in  fatti  l’eflèr  Governadori  del 
Regno  , e della  perfona  del  Re  , rimunerare  il  valor  di  Giacomo  Marefcial- 
lo , gli  concedettero  in  nome  di  Federico  il  Contado  d’Andria  , il  qual  poi 
fu  lungamente  da  lui  poflèduco  : così  coftoro  come  Governadori  del  Reame 
credeano  e (Ter  della  loro  autorità  il  poter  inveftire  , ficcome  dall’altra  parte 
non  trafeurù  far  Innocenzio  , del  quale  come  Balio  li  leggono  ancora  alcune 
invefiiture,  come  del  Contado  diSora  in  periòna  di  fuo  fratello  , ed’al- 
cun’altre  , delle  quali  non  ci  mancherà  occafione  di  favellare  in  più  oppor- 
tuno luogo . 

Ma  i foldati  Papali  cominciavano  tra  per  localor  della  State  , e per  gli 
diraggi  della  guerra  ad  infermare  , e morire  in  gran  numero  , onde  conven- 
ne ai  Conte  Giacomo  di  colà  partirli , e ritornare  in  Puglia  . Dopo  la  qual 
cola  clfendo  morto  l'Arcivefcovo  di  Palermo  : Gualtieri  della  Pagliara  Can- 
cellier  di  Sicilia  , e Vefcovo  di  Troja  lì  adoperò  di  maniera  , che  lì  fece  da’ 
Canonici  di  quella  Città  crear  Arcivefcovo  ( non  facendoli  a quelli  tempi 
difficoltà  d’unire  due  Cattedre  in  una  medefitna  perfona  ) ed  ammettere  dal 
Cardinal  Legato  con  tale  elezione  , prendendone  l’infegne  , ed  il  poflèlfo 
prima  di  riceverne  il  pallio  , e la  confennazion  del  Pontefice  j dal  quale  fù 
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per  tal  atto  acerbamente  riprefo  il  Legato  , onde  fdegnato  perciò  mag- 
giormente Gualtieri  fcriffe  , e parlò  più  liberamente  contro  di  luì  nell’affare 
di  Gualtieri  Conte  di  Brenna  , fecondo  che  appreflò  diremo. 

Avca  in  quello  mentre ,effendo  già  entrato  il  nuovo  anno  di  Crirto  1200. 
Diopoldo  commefse  infinite  malvagità  nel  Reame  , perciocché  quantunque 
colkgaroficon  l’Abate  Roffredo  gliavefse  promefso  in  Venafro  con  giuramen- 
to fopra  i Santi  Vangeli  di  non  molellar  ninno  degli  abitatori  delle  Terre  della 
Badia;  nondimeno  una  notte  affali  improvifo  que’  di  S.Gcrmano  , e prefa 
la  Terra  fenz’alcun  contrailo  la  pofe  a facco  , ed  a ruina  , e l’Abate  Roffre- 
do , e Gregorio  fuo  fratello  , che  coli  dimoravano  fuggirono  in  Atino  , don- 
de pa fiati  pofeia  nel  Contado  de’ Marft  chiefero  loccorfo  a Pietro  Conte  di 
Celano,  che  loro  il  negò  ; maSinibaldo,  e Rinaldo  ch’eran  del  medefimo 
legnaggio  de'  Conci  de’  Mari!  , che  ora  lì  dicedi  Sangro  , loro  inviarono  tut- 
to il  vafellamenco  d’argento,  e danaro  , che  in  pronto  aveano  ; co’ quali 
attóldò  l’Abate  alcuni  foldati  , e fe  n’entrò  chetamente  con  eflì  di  notte  tem- 
po in  Monte  Calino  . Del  cui  arrivo  avuta  conterza  Diopoldo  , temendo  non 
avelie  condotto  maggior  numero  di  perfone  , prettamente  fi  partì  via  , la- 
ttando affatto  voto  di  popolo S.Germano  , nella  qual  Città  rientrato  l'Aba- 
te, la  forni  di  nuove  mura,  e di  Torri.  E Diopoldo,  non  guari  Hapoi  che  par- 
ti venne  a battaglia  pretti»  Venafro  col  Conte  di  Celano  , e’1  ruppe  , e fugò  » 
facendo  prigioniero  Berardo  fuo  figliuolo,  che  con  gli  altri  prigionieri  di 
S.Germano  nella  Rocca  d’Arce  rinchiufe  . 

Venuto  pofeia  l’anno  di  Criito  1 10 1.  Gualtieri  Conte  di  Brenna  , che 
era  ito  in  Francia  a raccor  foldati  , ritornò  in  Roma  , conducendone  feco' 
piccioi  numero  , ma  di  provato  valore  ; co’  quali  volendo  entrar  nel  Rea- 
me , fu  da  moiri  giudicato  inatto  , e arrogante  , perchè  con  sì  picciola  com- 
pagnia voleffc  porli  a cosi  grande  imprefa  . Ed  il  Conte  Diopoldo  avuta  con- 
tezza del  filo  venire  convocò  numerofo  elercito  di  Tedefchi  , edialtrifuoi 
partigiani  per  farfegli  all'incontro  , e Icacciarlo  dal  Regno  . I!  Pontefice  te- 
mendo non  mal  capitaffe  Gualtieri  , con  accrefcerlì  ardimento  a'  Tedefchi  , 
diede  al  medetìino  cinquecento  oncie  d’oro,  perchè  potette  ragù  nar  più  fol- 
dati , -e  parimente  fcriffe  molte  tue  lettere  dirette  a’  Conti , Baroni  , e Po- 

poli dei  Reame  , acciocché  il  ricevettero  nelle  ior  Città  , e Cartella  , e’1  fa. 
voreggiaffero  contro  Diopoldo  . Con  tali  ajuti  il  Conte  menando  feco  Albi- 
nia  fua  moglie  entrò  valoroiamente  in  Terra  di  Lavoro,  e congiuntoli  eoa 
l’Abate  Roffredo  T che  con  buon  numero  di  gente  venne  in  fuo  ajuto  , atte- 
diò Teano  , e prettamente  li  prefe  ; ed  indi  per  lo  favor  di  Riccardo  Arcive- 
feovo  di  Capua,  ch’era  figliuol  di  Pietro  Conte  di  Celano  , ebbe  anche  il  Ca- 
flelio  della  Città  di  Capua  ; pretti»  dei  qual  dimorando,  gli  venne  all’incontro 
Diopoldo  con  numerofo  efercito  , e venuti  a battaglia  , divifando  Diopol- 
do di  porlo  fubbito  in  rotta  per  effer  aliai  più  potente  di  lui  , gli  avvenne 
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tutto  il  contrarlo  perciocché  combattendo  Gualtieri , ed  i Tuoi  foldati  eoa 
infittita  fortezza  , urtarono  si  fattamente  ne’  Tedefchi , che  con  farne  grati- 
diillma  (frane  gli  pofero  in  rotta  , ed  in  fuga  , e Taccheggiarono  dopo  la  vit» 
torta  le  lor  ricche  tende  , indente  co’  Capuani  , che  ufeirono  anch’elfi  a par- 
tecipar della  preda  . Unitoli  pofeia  con  Gualtieri  il  Conte  di  Celano»  girono 
con  l’Abate  , e con  l’Arcivefcovo  Riccardo  ad  alTediar  Venafro  , che  Tubi- 
lo prefero  , ed  abbruciarono  ; e fatti  altri  maggiori  progreilì  » lì  vide  Gual- 
tieri in  breviffimo  tempo  aver  prefa  la  maggior  parte  de’  luoghi  del  Contado 
di  Molife,  e l’Abate  RofFredo  ricuperò  anch’egli  dalle  mani  di  Diopoldo  Pon- 
tecorvo  , fcaftelnuovo  » e Frattura  , luoghi  della  fua  Badia  . 

Intimoriti  perciò  i Tedefchi  » fi  racchi  utero  nella  lor  fortezza  , onde 
entrato  il  nuovo  anno  1202.  girono  il  Conte  Gualtieri  , il  Conte  di  Celano, 
e l’Abate  RofFredo  , che  infieme  col  Cardinal  Galloccia  facea  l’uffizio  di  Le- 
gato in  Puglia  , a conquirtar  il  Principato  di  Taranto  , e’1  Contado  di  Lec- 
ce : i quali  Stati  infieme  con  Brindili  , ed  altri  luoghi  di  quel  Principato  co- 
tto loro  fi  refero  » e lo  fletto  fecero  di  là  a poco  Lecce  col  fuo  Cartello  , Melfi 
e Montepilofo  : attediando  Monopoli  , e Taranto  , che  non  s’eran  voluti 
rendere . 

Ma  quelli  progredì  del  Contedi  Brenna, che  faceva  in  Puglia, non  eran 
ben  appretti  da’  Siciliani , e particolarmente  da  Gualtieri  della  Pagliara  Ar- 
civefcovo  di  Palermo  , il  quale  s’avea  ufurpata  tutta  l’autorità  del  Governo 
in  quell’Ifola  , e facendoli  partigiani  gli  altri  familiari  del  Re  , dava  a’  me- 
delimi  a fuo  piacere  i Contadi , le  Baronie  , i Governi  delle  Città  , e delle 
Provincie  , e gli  altri  Magirtrati , e dignità  per  afforzar  meglio  il  fuo  parti- 
to . Di  (poneva  altresì  come  meglio  a lui  parea  de’ Tefori , e delle  rendite 
Reali  , non  ortante  l’ordine  del  Pontefice  , che  non  voleva,  che  (1  facctte  co- 
fa  veruna  fenza  il  voler  di  tutti  , con  rifervare  anche  in  alcuni  più  impor- 
tanti affari  il  fuo  confentimento  » c per  poter  egli  più  agevolmente  recare 
ogni  fuo  intendimento  ad  effetto  , fece  venire  in  Sicilia  fuo  fratello  Gentile 
della  pagliara  Conte  di  Manopetlo  , alla  grandezza  del  quale  continuamente 
badava  , avendo  in  penderò  , fecondo  che  fcrive  la  Cronaca  di  Pois  , di  far- 
lo , tolto  dal  Mondo  il  fanciullo  Federico  , crear  Re  di  Sicilia  , e lo  (letto  , 
fcrive  , che  rimproverò" Marcovaldo  , quando  divenuti  fra  di  loro  afpri  ne- 
mici s’infamarono  l’un  l’altro  di  cotal  malvagità  . 

Fù  Gentile  tollo  creato  famigliar  Regio  , il  quale  cominciò  a trattar 
di  concordia  con  Marcovaldo  , ancorché  feomunicato  , c nemico  del  Ponte- 
fice, come  in  effetto  fi  fece  , coftituendolo  fopra  tutti  i famigliati , e dividen- 
doli i Governi  del  Reame  , acciocché  l’uno  regnarte  in  Sicilia  , e l’altro  In. 
Puglia  . Strinfero  l’amicizia  col  parentado  , dando  Marcovaldo  ai  figliuolo 
del  Conte  Gentile  una  fua  nipote  j ed  ordinò  Gualtieri  a tutti  i Popoli  fog- 
getti  in  nome  del  Re  fanciullo  , che  ciò  ch’etto  avea  ({abilito  dovettero  com- 
piutamente ubbidire  j ed  egli  lafciata  fotto  la  cura  di  fuo  fratello  in  Paler- 
mo la  perfona  di  Federico  , e’1  Palagio  reale  , fe  ne  p.ifsò  in  Calabria  , ed  in 
Puglia  , ove  con  incredibile  rapacità  tolfe  tutti  i facri  vali , ed  i prezioli  ar- 
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tedi  delle  Chiefe,  e taglieggiò  i particolari  uomini  , ed  i Comuni  dèlie  Cittì  , 
e Cadella  , logorando  poi  inutilmente  la  rapita  moneta  , come  colui  che  di 
pari  avido  in  raccorla  , era  prodigo  in  donarla  > e buttar  via  . Declamava 
ancora  contro  ^ Pontefice  , che  diceva  , di  Bj^o  edèr  divenuto  crudel  nemi- 
co del  Re  , c del  Regno  , per  aver  dato  aiuto  al  Conte  Gualtieri , che  edil- 
mente travagliava  la  Puglia  per  teda  al  Re  fanciullo  , e che  in  vece  di  fargli 
odacolo  gli  avea  fomminidrata  gente, e danaro.C  proccurando  con  tutti  i fuoi 
sforzi  far  lega  , e compagnia  con  diverfi  Baroni  del  Reame  , s'accingeva  di 
mover  guerra  a Gualtieri  , ed  al  Pontefice,  per  difcacciar  l’uno  dalla  Puglia  » 
e l’altro  perchè  non  aveflè  parte  alcuna  nel  governo  di  quedi  Reami  . 

11  Pontefice  Innocenzio  , a cui  erano  date  lignificate  le  opere  di  coftui  » 
non  tralafciò  rodo  provvedervi  di  rimedio, poiché  fattolo  ammonire  più  volte, 
che  s’adentflè  da  tali  intraprefe  , nè  volendolo  ubidire  , finalmente  Io  feo- 
ìnunicò  , privandolo  dell’Arcivefcovado  di  Palermo  , del  Vefcovado  di  Tro- 
ia , e dell’ Ufficio  di  Cancellier  di  Sicilia  , cerei)  altri  Prelati  in  fuo  luogo 
nelle  Chicfe  , che  tolte  gli  avea , ordinando  a tutti  i Siciliani  , e Regnicoli , 
che  non  ubbididèro  fotto  pena  di  fcomunica  in  niuna  guifa  i fuoi  ordini.Per- 
Coflèro  quedi  fulmini  in  maniera  l’Arcivefcovo  , che  perdendo  in  un  fubito 
ogni  autorità  predo  i fuoi  fudditi  , i quali  , e perchè  comunalmente  l’odia- 
vano , e per  le  ceufure  lanciate  non  volendo  più  ubbidirlo, ne  divenne  in  bre- 
ve la  favola  di  tutti . Il  perchè  vedendo  ciò  gli  altri  famigliari , ch’eran  fuoi 
partigiani , cominciarono  a temere  grandemente  di  lor  medefimi  : onde 
fcriflèro  umilmente  in  nome  del  Re  al  Pontefice  , pregandolo  per  Gualtieri  , 
ed  efeufandofi  ellì  -,  a cui  Innocenzio  rifpofe  con  quella  lettera  , che  tolta 
dalla  Cronaca  di  fopra  allegata  , fi  legge  nel  regidro  delle  fue  epidole  , la 
quale  merita,  che  altri  la  leggano  per  favellar  particolarmente  dell’entrata  nel 
Regno  del  Conte  Gualtieri  , la  quale  è data  a dai  confufamente  fcritta  da  co- 
loro , che  han  trattato  delle  nodre  memorie . 4 

Intimidito  per  tanto  Gualtieri , cercò  di  concordarli  col  Pontefice,  e ve- 
nendo in  Puglia  a piedi  del  Cardinal  Legato  giurò  d’ubbidirgliin  tutto  quello, 
che  gli  avelFe  commandato  ; ma  come  il  Legato  gli  ordinò  , che  non  fi  fodè 
oppodo  al  Conce  di  Brenna  nell’acquido  del  Principato  di  Taranto  , e del 
Contado  di  Lecce  , arditamente  gli  rifpofe  , che  fe  Pietro  Appodofo  inviato 
da  Crido  fodè  venuto  a commandargli  tal  cofa  , non  gli  avrebbe  nè  anche 
ubbidito, ancorché  fodè  dato  certo  d’avere  ad  edèrne  condennato  alle  pene  in- 
fernali ; e biademmando,  e maledicendo  il  Pontefice  in  prefenza  del  Legato, 
tutto  fdegnato  da  lui  fi  partì  , e fe  ne  andò  a «ingiungerli  col  Conce  Dio- 
poido  . 

Era  Diopoldo  in  quedo  mentre  paffuto  in  Puglia  infieme  col  Conte  di 
Manieri  fuo  fratello  , e col  Conce  di  Laviano  , ed  avea  ragunato  grado  efer- 
Cito  per  difcacciar  il  Conce  Gualtieri  da’  luoghi,  che  vi  avea  occupati  , ani- 
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mando  tutti  gli  altri  Baroni  a queil’imprefa  contro  Gualtieri , che  come  ne- 
mico dei  Re  , veniva  , coin’ei  diceva  , perirgli  il  Regno  . Ma  venuto  di 
nuovo  con  lui  a battaglia  nel  fedo  giorno  d’Ottobre  nel  famofo  luogo  di  Can- 
ne , ove  Annibaie  Cartagtnef^dicde  la  memorabil  rotta  a Flaminio  , e >.£. 
Varrone  Confoli  Romani  : con  rutto  che  il  Conce  per  eflère  (lato  colto  im- 
provifo  avelie  aliai  minor  numero  di  ibidati , che  Diopoldo  , ciò  non  ottan- 
te 1 fi  portò  co*  Tuoi  foldati  sì  valorolàinente  , che  gli  pofc  in  rotta  , eoa 
ucciderne  , e farne  prigionieri  la  maggior  parte  , fra’  quali  furono  Sigisfredo 
fratello  del  Conte  Diopoldo  , ed  il  Conte  Otcone  di  Laviano  , falvandolì 
a gran  fatica  Riccardo  col  Conte  di  Manieri  nella  Città  di  Salpe  « e Diopol- 
do nella  Rocca  di  S. Agata  “ . 

Intanto  il  Conte  Gentile  , che  dicemmo  efler  rimafo  in  Palermo  alla 
cura  di  Federico  , corrotto  da  molta  moneta  potè  in  poter  di  Marcovaldo  non 
fol  la  Città  di  Palermo  ? ma  tutta  l’ffola  di  Sicilia  « fuor  che  Mellìna  ; il 
quale  avrebbe  agevolmente  fatto  morire  il  Re  * ed  ufnrpatane  la  reai  Coro- 
na , sè  non  avelie  temuto  dei  Conte  di  Brenna  , il  quale  per  ragion  di  tua 
moglie  , fe  moriva  quel  fanciullo!  avrebbe  precefo,  che  a lui  per  ragione  per- 
veniva il  Reame  . Sopraftette  adunque  a ciò  fare  , attendendo  tempo  più  op- 
portuno per  porre  il  fuo  cattivo  intendimento  ad  effètto  j procacciando  in- 
tanto per  mezzo  di  molta  moneta  , non  ottante  la  repulfa  , che  un’altra  vol- 
ta ne  uvea  avuta  , di  dillorre  Innocenzio  dal  favoreggiar  Federico  , e di  far 
ritornar  in  Francia  lenza  tentar  altro  il  Conte  Gualtieri . Ma  ecco  , che  fu- 
rono diilipati  i Tuoi  difegni  da  colei  , che  tutte  Fumane  fperanze  confonde  , 
ed  abbatte  ; perciocché  non  guari  dapoi  » patendo  egli  di  difficoltà  d’orinare 
cagionatagli  da  una  pietra  , che  fe  gli  era  generata  nelle  reni  , gli  fopragiun- 
fcro  così  acerbi  dolori , che  non  potendogli'foffrire  li  fece  tagliar  da  baffo  per 
cavamela  , fecondo  che  comunalmente  s’ufa  , ma  non  riufeiuto  il  taglio 
fi  morì  fubito  fqpmunicato  verfo  Ialine  di  quell'anno  1202.  terminando  eoa 
la  vita  la  faa  valla  ambizione  , ed  avidità  di  regnare  . L'Autor  delle  getta, 
d’innocenzio  lo  fà  pure  morir  di  caglio  j ma  Riccardo  di  S.  Germano  (*1  lo 
fa  morire  di  diffènteria  . 

In  Puglia  il  Conte  Diopoldo  non  fi  rimanendo  d’ufare  le  folice  malvagi- 
tà , venuto  l’anno  di  Crifto  1 105.  fù  per  opra  de’  partigiani  del  Conce  Gual- 
tieri pollo  in  prigione  dallo  (letto  Cattcllano  della  Rocca  di  S.Agata,in  Cui  s’e- 
xa  falvato  ; nulladimeno  poco  giovò  a Gualtieri  tal  prigionia  , poiché  il  Ca- 
lìe! fan  mede  fimo  , poco  dante,  corrotto  da  lui  con  premj,  e promette  il  ripofe 
di  nuovo  in  libertà  . 

Intanto  in  Sicilia  la  morte  di  Marcovaldo  cagionò  nuove  rivolture  * 
poiché  Guglielmo  Capparone , anch'egli  Capitano  Tedefco  , faputa  la  di  lui 
morte  , incontinente  andò  a Palermo  , ed  occupò  il  Palagio  Reale  colla  per- 
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fona  del  Re  i e cominci?»  a intitolarli  Cajlaàe  del  l{e  , e GovernaAort  Ai  Sici- 
lia : la  qual  cola  difpiaccndo  a’  feguaci  del  morto  Mareovuldo  , negarono 
d’ubbidirgli,  e formarono  un'altro  partito  , con  grave  danno  degli  affari  del- 
l’Ifola  . 

Gualtieri  della  Pagliara  , giudicando  eifcr  quello  il  tempo  opportuno  di 
rimetterli  in  illato  , feri  de  al  Pontefice  con  chiedergli  l’allbluzione  della  (co- 
munica , perch’egli  i’avrebbe  ubbidito  in  tutto  quel  che  gli  aveffe  coman- 
dato , e che  in  quelle  rivolture  avrebbe  impiegato  tutti  i fuoi  talenti  per  fer- 
vigio  della  S.  Sede  : Innocenzio  non  differì  di  accordargliela  , onde  pattato 
in  Sicilia  , e rjprefo  l’Ufficio  di  G.  Cancelliere,  che  niuilo  gliei  vie- 
tò , fcrilfe  fue  lettere  ad  Innocenzio  , nelle  quali  inoltrando  di  procacciar  folo 
l’utile  di  Federico  , chiedea  che  inviafle  cola  per  lo  ben  di  quel  fanciullo  un 
Cardinal  Legato  , che  ponettòfine  all  'autorità  di  tanti  Tiranni  , e governaf- 
fe  egli  folo  il  tutto  . Alla  qual  cofa  acconfentendo  il  Pontefice  vi  inviò 
prettamente  Gerardo  Aliucingolo  da  Lucca  Cardinal  di  S.  Adriano  uomo  di 
gran  Rima  , e nipote  del  Pontefice , in  mano  di  coi  avendo  giurato  in  Mef- 
iìna  Guglielmo  Capparone  di  riconofcer  per  Balio  del  Reame  Innocenzio  »' 
e lui  per  fuo  Legato , e che  i’avrebbe  ubbidito  in  ciò  che  gli  comandadè  , 
fu  attòluto  dalia  fcomnnica  , nella  quale  come  partigiano  di  Marcovaldo 
era  inficine  con  lui  incorlo . j • 

Andò  poi  il  Legato  a Palermo  , ove  poco  prima  era  andato  anche  Gtt-' 
glieimo  , e cominciando  a trattare  inficine  i negozi  del  Regno  , vennero  ro- 
llo in  aperte  difeordie  , perché  Guglielmo  deludendo  il  Legato,  non  faceva 
nulla  di  quanto  quelli  gli  dicea  , onde  il  Legato  dimando  , che  non  era  con- 
venevole ftar  in  Paiermo  (prezzato  in  cotal  guifa  , lignificato  il  tutto  al  Pon- 
tefice , fe  ne  ritornò  a Meiiina  . 

Era  in  quello  mentre  il  Cancellar  Gualtieri  andato  in  Puglia  , e man- 
date fue  lettere,  e mclfi  al  Pontefice  con  mezzi  di  perfone  potenti  , e gran- 
di che  vi  adoperò  , tentò  ogni  polììbil  modo  di  elfer  reftituito  all’Arcivefco- 
vado  di  Palermo  , o almeno  al  Vefcovado  di  Troja  ; ma  Innocenzio  fìì  Tem- 
pre a ciò  collante  di  non  voler  cogliere  l’Arcivefcovado  di  Palermo  a Parifio 
Vefcovo  di  Meflapa  , nè  quel  di  Troja  ad  un  altro  Prelaro  , a cui  dati  gli 
avea  . 

Dall'altra  parte  in  Puglia  Diopoldo  teneva  in  terror  quelle  Provincie  , 
onde  il  Papa  inviò  in  ajuto  al  Conte  Gualtieri  Giacomo  Conce  d’Andria  fuo 
Marefciallo  , che  lo  creò  ancora  Maeftro  Giuftiziero  di  Puglia  , c di  Terra 
di  Lavoro  -,  e nell’anno  feguente  1204.  collegato)!  inficme  i Conti  Gual- 
tieri di  Brenna,  il  Conte  Giacomo  S.  Severino  di  Tricarico  , ed  il  Conte 
Ruggiero  di  Chieti  , dopo  alcre  minori  iinprcfe  , pofero  ['attedio  a Terracina 
di  Salerno , del  qual  luogo  a’  noftri  tempi  non  appare  vclligio  alcuno  , e pre- 
ttamente la  prefero  ' J -,  ma  foptagiunto  iinmantcnence  Diopoldo  , con  l’a- 
juto  de’  Salernitani  fuoi  partigiani , e coll’efereico  che  feco  menò  , vi  atte- 
diò 

. ‘ * “* 

(1)  Ir.vem  auti^.i03-‘iaa-3‘  bijl.p.titr.  (2)  CronJi  Ricali S.Gcrm. 


Digitized  by  Google 


350  Dell*  Istori  a Civile 

dio  dentro  il  Conte  Gualtieri,  e sì  fattamente  con  vari  affiliti  il  travagli?) , 
die  reto  ferito  Gualtieri  con  un  colpo  di  faetta  in  un'occhio  , in  guifa  tale 
che  ne  perdette  ia  villa  di  eflo  : ma  venuti  in  fuo  foccorfo  i fopraddecti  Conti 
di  Tricarico  , e di  Chieti , fù  Diopoldo  vergognofamente  fcacciato  dall'allò- 
dio , e da  tutto  il  territorio  di  Salerno  , reftando  egli  aflèdiato  in  Sarno  dal 
Conte  Gualtieri . 

Ma  mentre  effóndo  già  entrato  il  nuovo  anno  i ìof.  il  Conte  di  Brenna 
mal  fi  guardava  da’  pericoli  della  guerra  , efponendo  men  cautamente  la  fua 
perfona  , ed  il  fuo  efercito  , avvenne  che  avvertito  Diopoldo  di  tal  trafeu- 
raginc  , e baldanza  , ufcì  di  buon  mattino  improvifo  con  fuoi  faldati  fapra 
1 efercito  nemico,  nè  trovando  in  dio  quella  vigilanza,  che  conveniva  , 
raffili! » e ruppe  in  un  fubito  , con  ucciderne  groflb  numero  , c fatto 
prigione  il  Conte  in  più  parti  ferito  da  lancie  , e da  factte  , mentre  ignudo 
con  la  fpada  in  mano  valorofamcnte  fi  difendeva  , ilcondufiè  dentro  di  Sar- 
no , ove  non  guari  dapoi  per  le  ricevute  ferite  , di  quella  vita  trapafsò  •,  co- 
me narrano  Riccardo  da  S.  Germano  , e l’Autore  della  Cronica  di  Fois  , 
amendue  Autori  dique’  tempi  (»)  . 

L’infelice  Albinia  vedutali , morto  fuo  marito  , fola,  erimafadilui 
gravida,  fi  maritò  preflamente  col  fapranomato  Giacomo  Sanfeverino  Conte 
di  Tricarico  , il  quale  foprallette  a «ingiungerli  con  lei  fin  che  partorì  un  fi- 
gliuolo mafehio  , che  in  memoria  del  padre  fù  nomato  parimente  Gualtieri , 
e fù  pofeia  Conte  di  Lecce  ; dalia  cui  progenie  derivò  la  Regina  Maria  d’Eu- 
genio , e Brenna  moglie  del  Re  Ladislao  II.  che  apprelTo  diremo. 

La  morte  di  Gualtieri  Conte  di  Brenna  fallevò  in  maniera  il  partito  di 
Diopoldo , e de’  fuoi  Capitani  Tedefchi , e pofe  in  tanta  cofternazlone  il 
CoDte  Pietro  di  Celano  , ed  i fuoi  partigiani , che  finalmente  fù  duopo  ad 
lunocenzio  ideilo  di  pacificarli  con  Diopoldo  , e co’ fuoi  partigiani  Tede- 
fchi , e commetter  ad  elfi  la  cudodia  dei  Regno  ; perlaqualcol'a  nel  feguen- 
te  anno  1206.  ricevette  in  fua  grazia  Diopoldo  co’ fuoi , ed  avendolo  fat- 
to giurare  in  mano  d’uu  Fra  Rinierì  ( fecondo  che  fcrive  l’Autor  della  Cro- 
naca di  Fois  ) e di  Macdro  Filippo  Protonotario  Appodoiico  , che  convennero 
■per  tal  aliare  in  Terra  di  Lavoro  , di  ubbidir  liberamente  il  Pontefice  e’  fuoi 
Legati,  come  a Balio  del  Regno  , fù  dalle  cenfure  aflòluto  5 e nella  [Iella 
ma  ultra  giurando  Marcovaldo  di  Laviano  , eCorrado  di  Murici  Signori  di 
Sorella  con  tutti  i lor  partigiani,  e vallali!,  furono  parimente  quelli  rice- 
vuti ingrazia  del  Pontefice  , ficcome  tutti  i Tedefchi , che  dimoravano  in 
Puglia  , ed  in  Sicilia  . Andò  poi  Diopoldo  in  Roma  a piè  del  Pontefice  , e fù 
da  lui  onorevolmente  accolto  , e ragionato  inlìeme  degli  affari  del  Regno  , ri- 
tornò con  lua  licenza  a Salcriio,cd  indi  fapra  alcuni  va  ilei  li, per  ciò  appreftati» 
navigò  a Palermo  . ■ Cina- 
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Giunto  Diopoldo  a Palermo  , narra  Riccardo  da  S. Germano  , fece  sì , 
che  fi  pofe  in  mano  la  perfana  del  Re  , e la  guardia  del  fuo  Palagio  Reale  : 
ma  cibi  non  potendo  tollerare  Gualtieri  della  Pagliara  G.  Cancellicro  , in  un 
concito,  che  di  notte  tempo  fece  apparecchiare  a quello  fine,  lo  fece  dalle  fue 
genti  imprigion;  ] : con  un  fuo  figliuole  j ma  perchè  noi  guardavano  co- 
m’era meiliere  , di  là  a poco  , dalle  notte  favorito  fuggì  via  , ed  imbarcato- 
ri in  un  vafctllo  ritorni)  di  nuovo  in  quello  Tegnente  anno  i J07.  in  Salerno  , 
e di  là  palio  in  Terra  di  Lavoro  , ove  combattendo  co’  Napoletani  , fece  di 
qffilìragge  fanguinolìllinu  . 
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I.  Ciana  difirutta  , e la  futi  Cbiefa  unita  a quella  di  Napoli  . 

MA  qui  non  bifogna  tralafciare  cica  che  un'antico  Scrittor  Napoletano  , 
e i’Autor  dell’Ufficio  di  S.Giuliana  , che  fcritto  da  antichillimi  tempi 
in  pergameno  lì  conferva  nel  Monallero  di  Donnaromita, narrano  in  queft’an- 
no  della  deftruzione  di  Cuma  , e di  alcuni  combattimenti  ch'ebbero  i Na- 
poletani co’  Tedefchi , ed  Averfani  con  i'uccelfi  particolari , taciuti  all'in- 
tutto  da  oravifiimi  Scrittori  , e contemporanei  a’  fatti  che  fi  narrano , 

Elfi  raccontano  ! , che  in  quelli  tempi  effóndo  la  Città  di  Cuma  quali 

che  disfatta  , e perduto  per  ia  malvagità  degli  abitatori  il  nome  di  Città , di- 
venne ricetto  di  ladroni , e di  corfari , che  per  mare  , c per  terra  infettava- 
no i viandanti,  e le  vicine  Regioni  , oltre  alle  continue  feorrerie  de’Tedefhhi, 
i quali  fovente  nella  Rocca  di  quella  Città  ricovrando, tutta  Terra  di  Lavoro, 
e particolarmente  i tenimenci  di  Napoli , e di  Averfa  in  varie  guife  afra- 
mente travagliavano  ; il  perchè  per  ovviare  a quelli  mali , convenuti  a par- 
lamento i Cavalieri , e Popolani  di  Napoli , conchiufero  concordemente , che 
fi  doveffóro  porre  diverfe  (quadre  di  faldati  in  guardia  de’  palli  , donde  per  lo 
più  folevano  i ladroni  Tedefchi  venire  : la  qual  deliberazione  rifaputafi  da* 
circonvicini  Conti , c Baroni  , furon  da  quelli  i Napoletani  grandemente 
incorati  a sì  lodevole  opera  con  offerta  d’ajutargli  con  le  loro  perfane  , e con 
ogni  lor  avere . Pollo  adunque  sì  buon  penderò  ad  effètto,  e dittribuite  in  piu 
luoghi  le  guardie  , (lavano  attendendo  , che  i nemici  veniflóro  per  aflàlirgli . 
Or  mentre  in  tale  (lato  eran  le  cofe  , Goffredo  di  Montefufcolo  Capitano  di 
fammo  valore  , ed  afpro  nemico  de’  Tedefchi  , effóndo  già  il  mefe  di  Marzo 
ne  andh  una  fera  con  alcuni  fnoi  famigliar!  a Cuma  , ove  fù  dal  Velcovo 
d’Averfa  , che  allora  nel  Cutleilo  albergava  , cortefemente  accolto  . Pofe  la 
venuta  diGoffredo  così  di  notte  tempo  in  gran  fofpetco  gli  Averfani: temer, do 
non  gli  voleflè  il  Vefcovo  tradire  , ed  avelie  ricevuto  colà  entro  Goffredo  per 
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farlo  fortificare  a lordarmi,  com’era  altre  volte  avvenuto  . Pure  perchè  di 
ciò  non  poteano  aver  alcuna  certezza  , inviarono  a Cuma  alcuni  lor  Citta- 
dini ad  informartene  , e con  ogni  diligenza  , e fecretezza  a porli  in  guardia 
del  Cartello  , acciocché  Goffredo  occupar  noi  poteflè  , Goffredo  intanto "veo- 
oendo  la  loro  venuta  cadde  nella  ftelTa  fofpizione  , nella  quale  erano  in  pri- 
ma gli  Averfani  caduti  , dubitando  non  i!  Velcovo  gli  avertè  chiamati  per 
farlo  prigione  ; il  perchè  prendendo  anch’eflo  a guardarli  di  loro  , fi  fortifi- 
cò infieme  co’  fuoi  compagni  in  un  particolar  cafamento.  Or  mentre  gli  uni 
dagli  altri  , e temevano  , e li  guardavano  , Appettando  Goffredo  non  per  lo 
picciol  numero  de'  fuoi  forte  alla  fine  fopraffàtro  dagli  Averfani , inviò  pre- 
ttamente in  Napoli  S chieder  foctorfo  , ed  a pregar  i Napoletani  , che  non 
indugiartèro  a liberarlo  dal  pericolo  , ed  a far  del  Cartello  quel  che  forte  fot 
paruto  il  meglio  . A tal  novella  mcrtòfi  a cavallo  il  Conte  Pietro  di  Lettere  , 
parente  di  Goffredo  , velocemente  a Giugliano  fe  ne  andò  , e tolti  feco  mol- 
ti foldati,  che  ivi  eran  porti  in  guardia  de’  Napoletani  contro  i Teiefchi  , 
fenz’a'cuno  indugio  a Cuma  (è  ne  patti)  i della  cui  venuta  lieto  Goffredo  gli 
•ulti  all’incontro  . e gli  fece  giurare  , che  sè  il  Cartello  fi  prcndeflè  , avrebbe- 
ro confignati  a lui , e mobili  , e gli  uomini , che  vi  eran  dentro  \ e così  con- 
venuti entrarono  infieme  nella  Città  . Poco  dante  fopravennero  per  l’amba- 
feiata  di  Goffredo  buon  numero  di  Cavalieri  , e Popolari  Napoletani  i ond’e- 
oti  vergendoli  fuor  di  pericolo  , tenuto  configlio  con  eiii  Napoletani , e col 
Conte  Pietro  , fece  conchiudere  , che  prima  di  partirli  di  là  avellerò  in  ogni 
modo  il  Cartello  nelle  mani  , e che  la  Città  da’  fondamenti  dislaceflèro  , per- 
chè così  li  farebbero  per  tempre  liberati  da  ogni  timore  d’ertère  infeftati  da’ 
ladroni  , e da’  Tedefchi . Ridùefcro  perciò  agli  Averfani , ed  al  lor  Velco- 
vo , che  fuori  ne  ufeiflèro  ; ma  gli  Averfani  ricufando  d’ulcirne  ; e fattoli 
(Òpra  ciò  molte  parole,  veggendo  i Napoletani  .e  Goffredo,  che  non  era  più  da 
indugiare  , accodatili  per  mare  , e per  terra  , cominciarono  a combatter  va- 
lorofamente  te  mura  , e poco  dopo  il  Cartello  , ed  accefovi  i!  fuoco  , a gran 
fatica  il  Vefcovo  , e gli  Averfani , che  vi  eran  dentro  , fuggendo  camparo- 
no 5 ed  i Napoletani  fatta  diftrugger  la  Città  , ed  abbatter  la  Rocca  lieta- 
mente , e con  gran  trionfo  a Napoli  fe  ne  ritornarono  ; onde  Cuma  ettendo  • 
fiata  interamente  dirtrutea  , la  fua  Chiefa  , ch’era  prima  fuffraganea  a quella 
di  Napoli  , s’unì  alla  medefima  con  tutte  le  fue  ragioni  , e beni  1 . 

Allora  fù  , come  narra  il  fopranominaco  Autor  dello  lllfiuo  di  S.Giu- 
Jiana  , che  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Napoli , e Lione  Vefcovo  di  Cuma  , de- 
liberarono,che  fi  trasferiflèro  dalla  maggior  Chiefa  della  Città  disfatta  i Cor- 
pi de’  SS.  Martiri  Malfimo  , a cui  era  dedicata  la  Chiefa  , e di  S.  Giuliana  , 
c d’un  fanciullo  di  tre  mtfi  , che  fi  diceva  Malfimo  aver  fatto  miracolofa- 
mente  parlare  alla  prelènza  di  Fabiano  Prefetto  ; acciocché  da  altre  genti' 
ftraniere  rubati  non  fortéto  : fpinti  ancora  da  Brienna  allora  Badefla  del  Mo- 
paftero  di  Donnaromita  , la  quale  con  tutte  le  fue  Suore  ardentiiiimamentc 
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bramava  il  Corpo  di  S.  Giuliana  ; il  perché  andato  a Coma  i!  detto  feione  , 
Pietro  Frezzarnolo  Suddiacono  del  Duomo  di  Napoli  , e oli  Abati  di  S.Pictro 
ad  Ara  , e di  S.  Maria  a Cappella  , e buon  numero  di  Cavalieri  , e Popola- 
ni Napoletani  , aperte  le  calle  dove  le  reliquie  erano  ripofte  , indi  le  tollero  , 
e con  gran  riverenza  , ed  onore  , via  feco  le  portarono  alla  Chiefa  di  S.Maria 
a piedi  Grotta  . Trovarono  ivi  la  Badeffa,  e molte  arltre  Monache  del  Icddot- 
to  Monaftero  di  Donnaromita  , e con  elle  buon  numero  di  nobili  madrone  , 
e donzelle  , che  I attendevano  , e con  grand'allegrezza  ricevettero  . Dimo- 
rate poi  li  infino  il  (èguente  mattino  , ritorni)  il  nominato  Vefcovo  Lione 
con  molti  Cavalieri  del  Seggio  di  Nido , nel  cui  quartiero  è il  fuddetto  Mo- 
nartero  , ed  altra  innumcrabil  turba  di  Cavalieri , e Populari  Napoletani 
con  rami  d'ulivi  in  mano  , e tolte  le  reliquie  cantando  Inni  , e Salmi  le  por- 
tarono ad  una  Chiefa  ch’era  fopra  l’ifola  di  S.Salvatore  , ov’è  al  prefence  il 
, Cartel  dell’Uovo  . Glunfe  co’ Canonici  , e con  tutto  il  Clero  l’Arcivelcovo 
Anfelmo  , e nella  Città  procelfionalmentc  entrati  collocarono  in  Donnaro- 
mita il  Corpo  di  S.Giuliana  , ed  il  Tuo  Quadro,  che  di  Cuma  recato  aveano, 
e le  reliquie  di  S.  Maifimo  , e del  Fanciullo  nel  Duomo  , ove  ora  ancor  il 
adorano,  ripofero. 

Ecco  ciò  che  fcrivono  quelli  Autori  , all’incontro  non  mi  par  di  tacere 
per  la  fede  dovuta  all’Irtoria  , citi  che  ritrovo  fcritto  da  gravi  , e veritieri 
Scrittori.  Raccontano  adunque  Riccardo  da  S.Germano  , e l’Autore  della 
Cronaca  , che  fi  conferva  in  Monte  Calino  , che  il  Conte  Diopoldo  in  que- 
ft’iRcflb  anno  iao7.che  fi  narrano  quelli  fuccefli,da  Salerno  venuto  in  Terra 
di  Lavoro  a battaglia  co’  Napoletani,  diede  loto  una  notabil  rotta,  con  farne 
crudelilllma  ftrage  11 J ; aggiungendovi  ancora  Riccardo  , che  foftenne  , 
e menò  feco  prigioniero  nelle  fue  Cartella  efTo  Goffredo  di  Montelufcolo,fenza 
far  menzione  alcuna  della  dillruzion  di  Clima  . Puofiì  nondimeno  per  con- 
cordar quelle  relazioni  dire  , e credere,  che  dopo  la  dillruzion  di  Cuma  , la 
quale  avvenne  nel  mele  di  Marzo  , irato  Diopoldo  , o per  tal  cagione  , o per- 
chè foffero  flati  i fuoiTedefchi  malmenati  da’Napoletani,che  s’eran  podi  in 
guardia  contro  di  loro  , ne  giffe  fopra  Napoli , e che  ufcitigli 
all'incontro  i Napoletani  con  Goffredo  di  Montefufcolo  foli  e r 
flati  in  battaglia  rotti  , ed  uccifi  con  rimaner 
prigione  Goffredo  fecondo  che  quegli  Au- 
tori fcrivono  t ma  come  ciò 
avvenuto  forte  il  rimetto 
al  giudicio  di  chi 

legge  • 
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CAP.  IL 

Tu  fa  Innocemio  naviga  in  Sicilia  : eoncbiutle  le  none  di  Federico  coi t 
Cofiania figliuola  d' A fon  fi  11.  !{  e d' Aragona  ; e difende 
il  \egno  dalVinvafxone  d' Ottone  IP. 

Impera  dorè . 

INtanto  in  Palermo  il  Cancellier  Gualtieri  avea  eccitati  torbidi  graviflìmi 
nel  Palagio  Reale  , poiché  trattando  con  ogni  fuo  Audio  , che  Gugliel- 
mo Capparone  gli  dalle  in  balia  il  Palagio  , e la  perfona  del  Re  , e non  po- 
tendo ciò  ottenere  , pofe  tutto  in  rivoltura  -,  ond'eflèndo  i maggiori  Minirtri 
del  Regno  fralordivifi  con  groflò  numero  di  partigiani  , porfero  occafione 
a’  Saracini  dell’Ifola  , che  fenza  niun  timor  di  galligo  prendefl’ero  Tarmi  » 
e non  folo  fi  togllelfero  dall’obbedienza  del  Re,  ma  anche  danneggiaflèro  ma- 
lamente i Criftiani , con  prendere  a forza  il  Cartel  di  Coriglione  , e minac- 
ciare di  far  altri  danni  più  gravi  . 

Non  minori  erano  i difordini  , che  cagionava  nel  Regno  di  Puglia  Cor- 
rado di  Marlei  creato  dal  morto  Imperadore  Conte  di  Sora  , il  quale  inferta- 
va  non  folamente  Terra  di  Lavoro  , e gli  altri  cireortanti  luoghi  * ma  anche 
lo  Stato  del  Pontefice . Di  s;  miferabile  (lato  d’ambi  i Reami  a pietà  moifo 
Innocenzio, determinò  navigar  in  Sicilia  , come  in  fatti  nel  dì  ;o.del  mefe  di 
Alaggio  del  nuovo  anno  1208.  arrivò  egli  in  Palermo  con  molti  Cardinali  , 
Arcivefcovi , ed  altri  Prelati , e ritrovando  già  crefciuto , e d’età  di  1 5.  anni 
il  Re  Federico  , il  perfuafe  ad  accanirli,  e propoftogli  per  ifpofa  Coite n za 
Torcila  di  Pietro  Re  d’Aragona  , nè  Federico  ripugnando  , cominciò  a trattar 
eg'i  con  Sancia  madre  delia  fpofa  il  parentado  : indi  partirti  da  Palermo  » 
ed  a’  a 3.  di  Giugno  venne  in  S.Gcrmano  (»  . 

Quivi  giunto  , ragnnò  un’Aflèmblea  di  Baroni , Giurtizieri  , e Go- 
vernadori  delle  Città  , e Cartella:  ftatuì  con  loro  , che  ciafcuno  badailà 
a foccorrere  il  Re  Federico  , inviando  per  tale  effetto  in  Sicilia  a loro  fpe- 
fe  200.  cavalli  , i quali  dovefltro  dimorar  colà  per  un’anno  intero.  Creò 
altresì  Maeftri  Giurtizieri  > e Capitani  nel  nortro  Regno  Pietro  Conte  di  Cela- 
no , e Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fondi  , commettendo  al  Conte  di  Ce- 
lano la  Puglia  , c Terra  di  Lavoro  , ed  al  Contedi  Fondi  la  Città  di  Napo- 
li » e Taltre  parti  di  erto  . Diede  inoltre  allctto  agli  affari  della  giurtizia  , 
che  per  le  continue  guerre  , e per  la  baldanza  de’  Tedefchi  poco  era  cono* 
feiuta  , con  dar  altri  provvedimenti  per  lo  fuo  buon  governo  , come  rac- 
contano Riccardo  da  S.Gcrmano  , e la  Cronaca  di  Pois  . Comandò,  che  tutti 
dove/Tero  ortèrvar  fra  di  loro  pace  , e sè  alcuno  farà  oifefo  , che  ricorreiiè  a’ 
fopranominati  Conti  ad  efporre  le  loro  querele  : impofe  gravi  pene  , e di- 
chiarò, 
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chiarì), che  foflè  tenuto  per  pubblico  inimico  colui, che  avertè  ardire  di  oppor- 
li a quel  che  avca  ordinato  , e dì  turbar  la  quiete  del  Regno  t'J  . 

E terminata  1’Aflèmblea  , non  contento  di  quanto  in  erta  avea  ftabilito, 
fertile  parimente  fopra  di  ciò  a tutti  i Conti , Baroni  , e Popoli  di  erto  Rea- 
me , che  non  eran  venuti  al  Parlamento  , efortandogli  ad  oflèrvar  quel  che 
avea  {Intuito, ed  ubbidire  a tutto  quel,  che  loro  avrebbe  in  fuo  nome  importo 
Gregorio  Crefcenzio  Romano  Cardinal  di  S.  Teodoro  fuo  Legato  in  Campa- 
gna di  Roma, e Riccardo  fuo  confobrino  (al  quale  in  guiderdone  d’aver  disfat- 
to , e prefo  Corrado  di  Marlei , avea  invertito  in  quell ’ifteflb  anno  1208. 
del  Contado  di  Sora  , avendolo  tolto  a Corrado  (O  ) li  quali  farebbero  paf- 
futi in  Puglia  per  non  potervi  erto  partire  , dante  il  gran  calore  della  ilagio- 
ne  , come  il  tutto  potrà  vederli  nella  fua  lettera , che  va  tra  l’altre  epirtole  di 
quello  Pontefice  . 

Ed  avendo  a quello  modo  ordinato  il  governo  di  quello  Reame,  fall 
a Monte  Calino  , e vifitando  quel  facro  luogo  , gli  confermò  tutti  1 privi- 
legi concefsigli  da’  Pontefici  fuoi  Predeceflori , e glie  ne  concertò  altri  di 
nuovo  . Ma  mentre  ancora  quivi  fi  tratteneva  , ecco  che  gli  viene  avvifo  , 
come  Filippo  Re  di  Germania  , e zio  dei  Re  Federico  da’  fuoi  era  flato  ucci- 
fo  ; onde  per  foccorrere  più  da  vicino  a'  bifogni  dell'Imperio  d’Occidente  , 
per  la  via  di  Sora  , ed  Atiro  partendo  di  Terra  di  Lavoro  , con  tutti  i Car- 
dinali ch’eran  feco  venuti  , ritornò  in  Campagna  di  Roma  . 

Dopo  la  morte  d’Errico  Imperadore  , ancorché  l’Imperio  s’apparteneflè 
al  fuo  figlinolo  Federico  , tanto  più  che  l’ifteflb  Errico  in  vita  avea  proc- 
curato  , che  quali  tutti  li  Principi  della  Germania  lo  eleggeifero  in  Re  , e gli 
giurartero  fedeltà  , come  dice  l’Abate  llfpergenfe  (s)  , nulladimanco  , mor- 
to Errico  furfero  due  fazioni  infra  di  lor  contrarie  per  l’elezione  del  fucceflo- 
re  , e la  maggior  parte  degli  Elettori  elertèro  Filippo  Duca  di  Svevia  fratello 
del  morto  imperadore  , e dalia  fua  fazione  fù  coronato  Re  di  Germania  in> 
Magonza  nell’anno  1 1 97.  altri  d’inferior  numero  elertèro  Ottone  Duca  di 
Sallonia,  e lo  coronarono  in  Aqnifgrano  . Ma,  con  tutto  che  Innocenzio  ili. 
favoreggiafle  il  partito  d’Ottone,  ed  avertè  confermata  la  fua  elezione  Wj 
nulladimanco  prevalfe  il  partito  di  Filippo  , il  quale  per  diece  anni  tenne 
l’Imperio  , ed  al  quale  finalmente  cede  l’iftertb  Ottone  , con  cui  dopo  una 
crudel  guerra  venne  sconcordia,  e nel  1207.  Filippo  diede  Beatrice  fua 
figliuola  per  moglie  ad  Ottone  , con  patto  che  morto  Filippo  , al  Regno  di 
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Germania  egli  vi  fuccedeffe . Tenendo  adunque  l’Imperio  Filippo  , in  que- 
jft’anno  1208.  fù  uccifo  a tradimento  entro  ii  Tuo  proprio  Palagio  nella 
Città  di  Ramberga  da  Ottone  Conte  Palatino  Tuo  riero  inimico  ; onde  Ottone 
Duca  diSaflbnia  alpini  'di  nuovo  all’Imperio  , nel  che  ebbe  anche  quella  fe- 
conda volta  il  favore  d’Innocenzio,  che  nell’anno  Tegnente,  calato  eg<i  in  Ita- 
lia , lo  incorono  in  Roma  , ed  Ottone  IV.  fù  nomato. 

Ma  dopo  la  partenza  del  Papa  da  Terra  di  Lavoro  , nacquero  in  quella 
Provincia  nuovi  difordini  , poiché  Riccardo  dell’Aquila  Conte  di  Fondi 
unitoli  col  Conte  Dlopoldo  s infignorì  della  Città  di  Capi. a , chiamatovi 
dagl’ifteflì  Capuani , togliendola  al  Conte  Pietro  di  Celano  (*)  fotto  il  cui 
governo  fi  trovava , perciocché  fuo  figliuolo  Riccardo  , che  \;  eia  Arcivcioo- 
yo  , tra  fieramente  odiato  da  que*  Cittadini. 

Aveva  intanto  il  Pontefice  Innotenzio  con  chi  ufo  già  il  parentado  tra  il 
Re  Federico  , c Coftanza  vedova  d’Àlberico  Re  d'Ungheria  figliuola  d’Alfon- 
fo  il.  Re  di  Aragona,  e di  Sancia  fua  moglie  . Narra  il  Zurita  avveduto» 
ed  incorrotto  Idoneo  negli  Annali  d’Aragonu  , che  la  Reina  Sancia  , dopo  la 
morte  del  Re  fuo  marito,  inviò  in  Roma  un  fuo  Secrctario  detto  Colombo, of- 
ferendo ad  Innocenzio  , fe  tal  matrimonio  li  conchiudeilè  , d’inviar  200. 
cavai!)  a fue  fpefe  in  Sicilia  in  foccorfo  dei  Genero*  ovvero  fecosì  folle  paru- 
to  convenevole  , di  condurgliela  ella  HeiTa  con  400.  cavalli  , purché  foffe, 
allìcurata,  che  le  farebbero  rifatte  le  fpefe,  che  farebbe  guerreggiando  in  quel 
Regno  , in  cafo  che  il  parentado  foffe  impedito  da’  Siciìiani  , che  tenevano 
in  lor  ppderc  la  perfona  del  Re  , chiedendo  in  oltre,  che  fe  Federico  folle  mor- 
to prima  di  effettuare  il  matrimonio  con  Coftanza  , doveffe  invertire  de’  fuoi 
Reami  D.  Ferdinando  fratello  di  Cortanza  , che  il  padre  avea  dedicato  alti 
facri  Ordini  (1>  . Innocenzio  dopo  tal  imbafeiata  inviò  fuoi  Ambafciadori 
In  Aragona  , e quelli  infieme  con  quelli , che  parimente  inviò  Federico  , 
dopo  varj  trattati  conchiufero  il  parentado  . Ma  prima,  che  Coftanza  partirti: 
da  Aragona,  morì  la  Regina  Sancia  * ed  ella  fù  poi  in  Sicilia  nei  mefe  di  Feb- 
braio dei  nuovo  anno  1209.  da  D.Alfonzo  Conte  di  Provenza  fuo  fratello  sù 
le  Galee  de’Catalani  accompagnata  da  groffo  numero  di  Cavalieri  Spagnuoli» 
e Provenzali  ; ma  quelle  nozze  » mentre  con  pompofe  fede  lì  celebravano  in 
Palermo  , furono  fturbate  per  la  morte  di  D.AIfbnlb  , e di  molti  di  que’  Ca- 
valieri, che  feco  avea  portati;  poiché  attaccatoli  per  la  malvagità  dell’aria  un 
contagiofo  male  in  Pali  rmo«ave8  menati  molti  al  fepolcro;  tanto  che  coftrin- 
fe  il  giovanetto  Re, che  non  avea  più  che  1 4.anni,tra  le  allegrezze  dello  ipon- 
faiizio  , e tra  le  lagrime  del  morto  cognato  ad  ufeir  da  Palermo  , ed  andar 
girando  per  molte  Città  di  quelPifola  . 

Or  mentre  il  contagiofo  male  coftringeva  il  Re  Federico  a far  dimora 
fuori  Palermo,  il  Conte  Pietro  di  Celano  peropra  dell’  Arcivefeovo  fuo  fi- 
gliuola riebbe  Capua  ; c neli’ifteffo  tempo  Ottone  Re  di  Germania  per  la 
morte  di  Filippo  fuo  focero  , anelando  all'Imperio  d’Occidente  venne  in  Ita- 
lia con  poderofo  efercito  , e giunto  in  Roma  , ricevuto  dai  Pontefice  Inno- 
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Ctnzlo,gli  fu  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  a>.  Settembre  di  quett'anno  data  la  co- 
rona Imperiale  , e narra  Riccardo  da  S.  Germano  , che  ii  Papa  il  coronò 
fraflito  j linimento  de  coufervando  F^egniibus  S.  l'etri  , Ó”  de  tmu  offeihleudo 
iyegem  Sicilia  Fri  deridine  . Ma  dimorando  in  Roma  Octone  col  Tuo  eferci- 
to  , avvenne»  che  s’attaccò  grave  briga  fra’  fuoi  fòldati  » ed-i  Romani , i qua- 
li , prefe  da  pertutto  le  armi » uccifero  gran  quantità  di  TedefchL;  fdegnato 
di  ciò  Ottone  partilli  da  Roma  , e ne  andò  nella  Marca  , ove  per  alcun  tem- 
po dimorò  danneggiando  » e prendendo  a forza  * non  ottante  il  giuramento 
fatto  , le  Terre  , e le  Città  della  Chjefa  . 

Intanto  l’Abate  RofTredo,  avendo  per  molti  anni  governata  la  Badia  di 
Monte  Calino  » pafsò  di  quella  vita  l’ultimo  giorno  di  Maggio  in  S.Germà- 
no  fri  } dopo  la  cui  morte  il  Conte  Diopoldo  r e Pietro  Conte  di  Celano 
rappacificatili  inileme  , ed  uno  fatto  Signor  di  Capua , e l’altro  di  Salerno 
ambedue  perluafero  Ottone  , ch’era  in  Tolcana  , che  venilTe  ad  occupare  il 
Reame  con  dargli  in  fuo  potere  , Diopoldo  Salerno  » ed  il  Conte  di  Celano 
Capua  , lì cchè  l’Impe radure  , non  ottante  il  giuramento  fatto  al  Pontefice  di 
non  travagliar  Federico  , accettata  lietamente  l’imprefa  , ed  aflèmbrato  il 
fuo  efercito  entrò  per  la  via  di  Rieti»  e di  Marli , in  Abbruzzi  » donde  patta- 
to in  Terra  di  Lavoro  » Pietro  Abate  di  Monte  Calino  » ch'era  fuccedyto  al 
morto  RofTredo  , temendo  dello  Terre  delia  fua  Badia  , contro  il  voler  de’ 
fuoi  Padri , gli  inviò  per  fuoi  metti  a chieder  pace  , e poco  ftante  egli  mede- 
fimo  andò  riverentemente  ad  incontrarlo  , ponendoli  In  fuo  potere  , per  la 
qual  cofa  non  furono  i fuoi  luoghi , nè  i beni  del  Monattero  in  menoma  par- 
te da’  Tedefchi  danneggiati . 

Giunto  pofiria  a Capua  creò  Duca  di  Spoleto  il  Conte  Diopoldo  » il 
quale  oltre  all’avergli  dato  SaIerno,s’era  congiunto  feco  con  tutti  i fuoi  par- 
tigiani . Andarono  indi  amendue  ad  attediare  Aquino  » ma  ne  furono  con  lor 
notabil  danno  ributtati  da  Tommafo  » Pandolfo  » e Ruberto  Signori  di  quel- 
la Piazza  . Napoli  in  onta  degli  Averfani  fi  refe  ad  Ottone  » ii  quale  ad 
iftanza  de’ Napoletani  andò  a porre  l’attedio  ad  Averfa  , ma  gli  Averfani 
con  pagargli  molta  moneta  , e raccorlo  amichevolmente  entro  la  lor  Città  » 
fottoponendofi  al  fuo  dominio  » non  riceverono  altro  danno  O)  . Pafsò  po- 
feia  Ottone  in  Puglia  , ove  tra  per  Io  timore  » e per  la  forza  buona  parte  ne 
occupò  » e lo  detto  fece  netta  Calabria  » ponendo  a Tacco  » ed  a mina  i luo- 
ghi » che  gli  facean  refiftenza  . 

11  Pontefice  Innocenzio  vedendo  in  cotal  guifa  perdute  le  più  belle  Pro- 
vincie di  quello  Reame  , tentò  prima  con  ogni  fuo  potere  di  diftorre  Otcone 
dall’imprefa  : inviò  per  tanto  ben  cinque  volte  l’Abate  llfpergenfe  , com’e’ 
narra  » da  Roma  a Capua  , a trattar  con  l’Impcradore  tal  concordia  5 ma  in- 
vano -,  poiché  Ottone  , reputando  che  tutte  quelle  Provincie  » ficcome  tutto 
il  retto  d'Italia  s’apparteneflèro  all'Imperio  > non  folo  a pacco  alcuno  non 

vol- 
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volle  lafciar  ciò  che  avea  conquida»  contro  il  Re  di  Sicilia  , mi  tentò  di 
occupare  tutto  il  rimanente  d'Italia  . 

I Pontefici  Romani  aveanogià  in  quelli  tempi  prefo  il  collume, non  pur 
di  (comunicare  gl’lmperadori,  ma  deporgli  anche  dall  Imperio  , con  alibi- 
vere  i vaflàlli  dal  giuramento, e di  vantaggio  di  deporgli  non  pur  per  cagion 
d’erefia  , ma  anche  per  cagioni  meramente  temporali , sè  eifi  tenta  fiero  d’oc- 
cupare i beni  delia  Chiefa  , o di  qualche  altro  Principe  lor  amico  , e federa- 
to . In  fatti  Innooenzio  in  quella  occalìone  , conofciuta  Pollinazione  d’Ot- 
tone  di  non  voler  lafciarc  ciò  ch’avea  occupato  nella  Marca  delle  Terre  della 
Chiefa  , c ciò  che  avea  conquifiato  contro  il  Re  Federico  , lo  feomunicò , e lo 
dichiarò  nemico  di  S.Chiefa  . Interdille  ancora  la  Chiefa  di  Capua  , perchè 
que’  minifiri  aveano  avuto  ardimento  di  celebrare  i Divini  ufficj  in  fua  pre- 
fenza  •>  , e (comunicò  ancora  tutti  i di  lui  Fautori  : e convocato  un  Con- 
cilio in  Roma  il  privò  dell’Imperio}  ma  perchè  quelli  fulmini  invano  fi  lan- 
ciano , se  non  vengono  accompagnati  , e follenu ti  da’  Principi  Elettori  « 
fcrifiè  perciò  Innocenzio  in  quello  medefimo  anno  ino.  fue  lettere  a’  Prin- 
cipi Tedefchi  nelle  quali  efaogerandoi  danni  fatti  daOttone  alla  Chiefa  con- 
tro il  tenor  dell’accordo  , e del  giuramento  da  lui  fatto  , quando  l'incoronò 
in  Roma  , gli  efortava  per  ciò  , ch’eflòndo  egli  fpergiuro  , e (comunicato  , 
e caduto  dall’Imperio, ne  crea  fièro  un’altro  in  tuo  luogo.ll  perchè  mollimol- 
ti di  loro  a prendergli  l'armi  contro  , fi  cagionò  guerra  , e rivoltura  in  Ale- 
magna ; della  qual  cofa  avuta  contezza  Ottone,  prettamente  di  Puglia  parti- 
toli, ritornò  in  Germania}  ma  non  fiì  perciò  ballcvole  a fradornare  reiezio- 
ne } poiché  gli  Arcivefcovi  di  Magonza,  e di  Treveri , il  Re  di  Boemia  , Er- 
manno Conte  di  Turingia  , i Duchi  d’Audria  , di  Safibnia  , e di  Bavicrj  , 
ed  altri  molti  Signori  Tedefchi  , i quali  oltre  all’efièr  Puoi  feoverti  nemici  , 
lì  ricordavano  dell’elezione  fatta  di  Federico  in  Re  de’  Romani  , mcntr’era 
ancor  fanciullo  in  vita  del  padre  , e del  giuramento  datogli , crearono  Im- 
peradore  il  Re  Federico  , che  in  qued'anno  non  era  più  che  di  quindici  anni. 

(1)  Rice.  Ai  S.  Gfcrm.  l'.'um  txcawTttumrat * & Eeehjìam  Capntw.im  fui  ivirrd'tia  partìt , prn 
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li  Rj  Federico  -jien  eletto  Imperadore  da  Princìpi  della  Germania  . 
yà  iti  Alemanna  , ed  in  Aquifgrano  è coronato  } ed  Inno- 
centi 0 intima  un  General  Concilio  in  La  ter  ano  . 

FAtta  da’ Principi  della  Germania  l'elezione  di  Federico  , predamente 
inviarono  due  Legati , Anfelmo  , ed  Errico  a lignificargli  cotal  fatto  , 
e per  condurlo  in  Alemagna}  i quali  arrivati  in  Campagna  fino  a Verona,  fi 
rimale  colà  Errico  per  fare  favoreYoli  al  novello  Celare  i Lombardi , e parti- 
colarmente 
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colarmente  i Veronefi'*^  ed  Anfelmo  venne  in  Roma,  ovedi  confentimsntp 
del  Pontefice  , fece  opera  , che  da’  Romani  fofle  ancor  dato  l’Imperio  a Fe- 
derico . Indi  paflato  in  Sicilia  con  difficoltà  ottenne,  che  Federico  paflàflè  in 
Alemagnajperciocchè  Codanza  gelofa  della  fallite  del  marito, con  molti  altri 
Baroni  di  Sicilia  , temendo  non  fofle  colà  da’  fuoi  nemici  fatto  fraudolente- 
xnente  morire, con  ogni  lor  potere  glie  lo  difluadcrono.Ma  finalmente  difpre- 
giato  ogni  pericolo  , ed  incoraggiato  da’  particolari  metti  d’Innocenzio  , la- 
fciata  Co  danza  in  Sicilia  con  un  figliuolo,  che  di  lei  generato  avea  , in  me- 
moria del  padre  nomato  Errico  , imbarcato  sù  i vafcelli  de’  Gaetanicon  fe- 
lice viaggio  arrivò  a Gaeta  ; pofcia  di  nuovo  meflfofi  in  mare  , in  Aprile  di 
quedo  nuovo  anno  iati,  pervenne  a Roma  ‘J  , ove  dal  Pontefice  , dal  Se- 
nato , e dal  Popolo  Romano  lietamente  accolto  , palio  Umilmente  per  mare 
in  Genova  ; e caramente  ricevuto  da’  Genoveli , fu  da  loro  , per  teina  che 
i Milancfi  gran  partigiani  di  Ottone  non  l’aflàiiflero  tra  via  , e cercaflero 
d’impedirgli  il  cammino,  accompagnato  inlìnoa  Padua,e  nella  defili  guifafù 
poi  da’  Paduani  , e Cremori-li  inficine  uniti  , non  per  la  diritta  via,  ma  per 
la  Valle  di  Trento  , e per  luoghi  afpriflìmi  delle  Alpi  , temendo  l'infidie  di 
Ottone,  per  lo  paele  de’ Grifoni  condotto,  e con  ogni  onor  raccolto  dal 
Vcfcovo  , e dall’Abate  di  S.Gailo,  pervenne  con  effi  a Coflanza  . 

Ma  Ottone  , che  intanto  avea  con  afpriffima  guerra  travagliato  i par- 
tigiani di  lui  , intefa  la  fua  venuta  , predainente  di  Turingia  , ove  dimo- 
rava , partitoli  , venne  ad  Uberlingh  preffò  Codanza  per  uccidere  , o far  pri- 
gione Federico  prima  che  prendelfe  maggior  potere  in  Ali-magna  , ma  abban- 
donato da  molti  de’  fuoi  feguaci  , che  al  fuo  nemico  paifarono  , non  potè 
porre  in  effetto  il  fuo  intendimento  . E Federico  mentr  era  in  Codanza  ebbe 
todo  in  fuo  aiuto  groflo  numero  de’  fuoi  Svevi, oltre  a molti  altri  Baroni  Te- 
defchi  , da’  quali  per  la  memoria  del  padre  , e dell’avolo  era  grandemente 
amato  . Il  perchè  Ottone  vedutoli  ciafcun  giorno  mancar  di  forze  , il  nuovo 
anno  di  Crido  t 2 1 j.  ne  andò  a BrKac  Città  di  dima  poda  in  riva  del  Reno, 
ed  ivi  tentò  con  ogni  induftria  di  accrefcere  il  fuo  elèrcito  ; ma  perchè  da’ 
fuoi  foldati  erano  gravemente  affiliti  i Cittadini  di  quella  Città  , coloro  per 
torfi  dattorno  cotal  noja  , concordemente  , e con  furia  il  cacciarono  via  dal- 
la Città  , uccidendogli , e ponendogli  in  rotta  tutto  l’efercito  , onde  gli 
convenne,  per  non  avere  altra  drada  al  fuo  fcampo,  con  poca  compagnia  ri- 
covrarfi  colla  fuga  in  Saflbnia  . Spurfafi  queda  fama  tra’  Tedefchi , todo  cia- 
fiun  coniorfe  a favorir  Federico  i il  quale  defeendendo  per  le  rive  del  Reno, 
fu  amichevolmente  da  tutti  raccolto  ncll’Annonia  } ma  alcuni  de  que’ Popo- 
li , come  fedeljUìmi  ad  Ottone  , chiofe  le  porte  , cominciarono  a contra- 
ttargli il  p fio  ; pure  codretti  fra  pochi  giorni  a cedere  , pafiò  ad  Aquisgra- 
no  , ove  eoncorla  Ja  maggior  parte  ile’  Principi d’ Alemagna  , che  contro  il 
creder  di  Federico  paflarouo  lietamente  dalla  fua  parte , fù  coronato  ltnpera- 
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dorè  per  mano  degli  Ardvcfcovi  di  Magonza  , e di  Tre  veli  <•)  Pittilo  di’ 
Crilio  i 2 1 j.  il  ventèlimo  deila  fila  età  fecondo  l’Abate  Ufpergenfe , il  Baro- 
rio  , e’1  Bzovio  » ma  fecondo  lnveges  il  decimottav»  . 

Così  il  depoflo  Ottone  vedendoli  abbandonato  da’  Signori  dell’Imperio^ 
rivolle  l’armi  contro  Filippo  Re  di  Francia  , dal  quale  vinto  , e miffo  in 
fuga  , il  vittoriofo  Francete  , per  più  abbatterlo  fece  tregua  coll’Imperadoc 
Federico  ( , il  quale  non  volendo  perdere  sì  propizia  occalione  , con  ógni 

preftezzaaflaltò  le  Città  Imperiali  , che  favorivano  ad  Ottone  , ed  in  manie- 
ra le  travagliò  , ut  TJrlcs  ad  dedititnem  5 Óf  Otbontm  ad  veniam  fe- 
tendimi  impulerit , come  dice  Gordonio  . 

il  Pontefice  Innocenzio  vedendo  depredo  Ottone  , e l’Italia  , e gli  Sta- 
ti de’  Criftiani  già  pacificati  , e che  le  cofe  dell  'Imperio  d Occidente  piglia- 
va.) buona  piega  , ed  andavan  a feconda  del  fuo  impegno  , avendo  ancora 
in  quelli  medeiimi  tempi  ricevuta  la  lieta  novella  delia  famofa  vittoria  otte- 
nuta ne’  campi  di  Toledo  fopra  il  Re  di  Marocco  , e fuoi  Mori  dal  Re  di  Co- 
niglia , da  D.  Pietro  II.  Re  d Aragona  fratello  deli'Imperadrice  Coftanza  , 
e da  Sancio  Re  di  Navarra  , rivolfe  l’animo  a più  gloriofe  imprefe  ; e veg- 
gendo  che  non  folo  in  Ifpagna,ma  che  anche  in  Terra  Santa  i Turchi  afpra- 
mente  mole  (lava  no  i Criftiani , prendendo  ogni  giorno  colà  polfan za  , ri- 
volle l’animo  alla  recuperatone  di  Terra  Santa  ; onde  con  fue  lettere  invitò 
tutti  i Principi  Crifiiani  , che  deponendo  le  loro  particolari  difeordie  prrn- 
deirero  la  Croce , incorandogli  alla  guerra  facra  i ed  inviò  dtieCardinali 
Legati , che  adunalTero  le  genti  per  pallóre  in  Soria  . Scriflè  parimente  al 
Saladino  Soldan  di  Babilonia  , e di  Dainafco  , che  rellituilfe  Gerufalernine 
a’  Criftiani  > con  liberar  tutti  que’  che  avea  prigioni  in  filo  potere  , offeren- 
dogli all’incontro  , che  farebbero  anche  liberati  da’  nofiri  i Turchi  , ch’era- 
no  in  nofiro  potere  ; ma  ciò  non  fervi  per  nulla  , poiché  quel  Principe  curò 
poco  de'  mefii , e delle  lettere  del  Pontefice  . Intimò  ancora  Innocenzio  un 
generai  Concilio  da  tenerfi  in  Roma  in  S.GioiLaterano  nell'anno  feguen- 
te  mp  ficcome  in  effetto  nel  primo  di  Novembre  di  quell’anno  lì  comin- 
ciò a celebrare  , nel  quale  v’intervennero  70.  Arcivefcovi  , 411.  Vefcovi , 
e 800.  Abati  , e Priori  . Vi  accorfero  ancora  gli  Ambafciadori  di  tutti  i 
Principi  Criftiani  , ed  in  nome  di  Federico  fuvvi  Berardo  Arcivefcovo  di 
Palermo  *3'  , I Milane!!  , ch’erano  oftinati  partigiani  d Ottone  , non  trala- 
feiarono  ancora  inamidarvi  un  lor  Cittadino  per  difendere  in  queit  AiJemblea 
le  ragioni  d’Ottone  : furono  dibattuti  in  quella  Radunanza  molti  punti  , 
ed  cfaminati  con  molta  contenzion  d’animo  . 

Il  principale  fiì  l’efpedizione  di  Terra  Santa  , e del  modo  da  tenerfi  per 
ricuperar  Sona  f ch’era  ricaduta  in  mano  d’infedeli  , e di  comporre  perciò  le 
difeordie  tra’  Principi  Criftiani,  nel  che  concortero  tutti  gli  Ambalciadori  de’ 
Principi  a prometter  in  nome  de’  loro  Signori  ogni  ajuto . 

Fu 

Ci)  Ricc.tU  S.Germ.  Aquif.per  Anr.jìiui  , & Trivirmftm  ccrctum  accipii  • 
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Pò  ancor»  molto  dibattuto  fopra  la  dcpofizione  d’Ottone  , ed  incorona- 
zione di  Feerico  in  Aquifgrano , ed  il  Legato  Milanefe  orò  lungamente  per 
Ottone  , il  quale  fece  nel  Concilio  proporre  di  voler  tornare  all’ubbidienza 
della  Chiefa,e  che  perciò  doveflè  efler  redimito  nell’antica  fua  dignità  Impe- 
rlale , e cancellarli  ciò  ch’crafì  fatto  per  Federico  . Ma  furfe  dall’altra  parte  il 
Maxchefe  di  Monferrato  per  Federico  , e declamando  ‘non  doverli  fentire  al- 
cuno che  parlaflè  in  nome  di  Ottone , recò  in  mezzo  lei  capitoli  d'accufe 
contro  il  medelìmo  <’>  . Primieramente,  non  dovea-Xentirlì , perchè  Otto- 
ne ruppe  , e violò  i giuramenti  fatti  alla  Chiefa  Romana  di  non  invadere  le 
lue  Terre  , e gli  Stati  del  Re  Federico  . II.  perchè  non  avea  redimito  quelle 
Tefre,per  le  quali  era  dato  fcomunicato,ed  avea  giurato  di  redimire.  Ill.per- 
chè  favoriva  un  Vefcovo  fcomunicato  . IV.  perchè  carcerò  un  Vefcòvo  Le- 
gato delia  Sede  Appoilolica  . V.  perchè  in  difprezzo  deila  Chiefa  Romana 
chiamava  il  Re  Federico  R e de'  Preti  . VI. perchè  dedrulfe  un  Monadero 
di  Monache  , e'i  riduflè  in  Fortezza  . Poi  rivoltandoli  contro  i Milanefi , che 
erano  ivi  prefenti  , cominciò  a declamar  contro  di  loro  , come  nemici  di 
Federico»  ma  quedi  di  nulla  atterriti , volendo  dargli  rifpoda  , Il  Pontefi- 
ce facendo  cenno  coila  mano  , fi  alzò  dal  trono  , ed  ufcl  dalla  Chiefa  La- 
teraneufe  . Fù  quedo  gtavillìmo  affare  di  Federico , e di  Ottone  , come  nar- 
ra Riccardo  , con  grandillìma  contenzione  combattuto  nel  Concilio  dalla  fe- 
fhvit.i  di  S.Martino  infino  ai  giorno  di  S. Andrea  -,  nel  qual  dì  finalménte  il 
Papa  approvando  l’elezione  fatta  da’  Principi  d’Alemagna  in  Aqnilgrano  , 
confermò  Federico  in  lmperador  Romano  , e fù  deliberato  di  doverli  invita- 
re a prender  la  Corona  In  Roma  , fecondo  il  codume  de’  maggiori  . 

Non  minori  furono  le  difculfioni  intorno  a’ Sacramenti  della  Peniten- 
za, e deii’Eucaridia»e  fopra  tutto  intorno  alla  condannagione  dell’erefia  degli 
Albigenfi  , i quali  favoreggiati  dal  Conte  di  Tolofa  , e da  altre  perfone  di 
Aima  avean  prefo  molto  potere  in  Francia  . 

(»)  Ricc.  da  S.Germ,  Sex  in  medium  Capitu/a  prntulit • 

(a)  Rttc«daS.Genn*£gJ4  in  contendi  un  R.Eccfcjt*  Rt>im  Federi  cur»  , Re^em  Appellavi t Pref» 

bjttrtrum . 
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Origine  delPlnquifiziotte  centra  gli  Eretici  ; e morte 
di  Papa  Innoc cìtìio  III. 

IL  particolar  Ufficio  dell’Inquifizione  contra  gli  Eretici  ebbe  a quedi  tem- 
pi il  fuo  principio  . Prima  gli  Appodoli  per  rimedio  di  quedo  male  non 
adoperavano  altro  , che  d’ammonire  una  , e due  volte  l’eretico  j il  quale 
sè  perfeverava  nell’odinazione  , era  fcomunicato  , e s’imponeva  a’ Cattoli- 
ci , che  fi  feparaflèro  dal  fuo  conforzio  • Nè  fi  pafiò  più  oltre  , fino  a’  tem- 
pi , che  Codantino  l\.  abbracciò  la  Religione  Criftiana  . Allora  tra  le  altre 
Totp.H.  ' ' ~ L e co- 
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cofe  furono  da’ Padri  della  Chiefa , Codantino  , e’  Tuoi  facce  fióri  ammaedra- 
ti , che  portando  efsi  due  qualità  , l'una  di  Cridiani , l’altra  di  Principi , 
con  ambedue  erano  obbligati  a fervir  Iddio . In  quanto  Cridiani , offervan- 
do  i precetti  Divini  , come  ogni  altro  privato  ; ma  come  Principi  » ferven- 
do S.D.M.  con  ordinar  bene  le  leggi  , indrizzando  bene  i fudditi  alla  pietà  , 
oneftà  , e giudizia  , cadigando  tutti  gli  trafgre/Tori  de’  precetti  Divini  , 
e del  Decalogo  mafsimamente.  Ma  effóndo  quelli , che  peccano  contra  la  pri- 
ma Tavola  , che  riguarda  l’onor  Divino  , affai  peggiori  di  quelli  , che  pec- 
cano contra  la  feconda  , la  qual  ha  rifpctto  alla  Giudizia  tra  gli  uomini  : 
perciò  erano  più  obbligati  i Principi  a punir  le  Bedemmie  , l’Erefie  , e gl* 
Spergiuri , che  gli  Omicidi  , c i Furti  . Per  queda  cagione  dabilirono  di- 
verfe  leggi  contro  gli  Eretici  , e con  maggior  feverità  contro  i loro  Dottori  > 
t contro  coloro  * i quali  eccitano  perciò  turbe  , e Edizioni  nella  Repubbli- 
ca . Cojl untino  M.  ne  fece  due  • Cojlamo  fuo  figliuolo  non  ne  dabilì  , per-  * 
ch’egli  fù  eretico  . Valentin;  ano  il  vècchio  una1),  Valente  non  ne  fece  , per. 
che  ancor  egli  era  eretico  . Graziano  ne  promulgò  due  . T co  dopo  M.  quin- 

dici . Valentìniano  il  giovane  tre  CrJ  . Arcadia  dodici c'^ . Onorio  diciot- 
to  (t)  . Teodojìo  il  giovane  dieci  , e Valentìniano  ìli.  tre  fW  . 

Le  pene  , che  contro  coloro  dabilirono  non  furono  uguali , ma  fecon- 
do le  circodanze  , ora  il  rigore  era  crefciuto  , ora  mitigato  t nè  vi  fù  legge  , 
che  puniflè  di  pena  di  morte  tutti  generalmente . 1 Manichei  , i Prifcillitt - 
tiijli,  i loro  Dottori,e  coloro,  ch’eccitavano  turbe,  erano  più  afpramente  pu- 
niti . Le  più  comuni  , ed  ufate  erano  d'efTere  sbanditi  , elidati  , dichiaraci 
infami,  privati  della  milizia,  e di  tutti  gli  onori  , e dignità.  Edere  di- 
chiarati intejlahili  , proibiti  di  donare  , di  vendere  , e di  far  altri  contrat- 
ti. D’edere  multati , econfìfcate  le  loro  robe  , o in  tutto  , o in  parte  fe- 
condo le  circodanze  de’  loro  delitti  : la  pena  dell'ultimo  fupplicio  in  alcuni 
ca.fi  Angolari  era  folamente  dagl’Imperadori  minacciata  , come  contro  i Ma- 
nichei , i concitatori  di  Edizioni  , e di  turbe  , c contro  altri  eretici  , fecon- 
do la  gravità  delle  circodanze  , e loro  protervia  ne’  cali  rapportati  nel  Codi, 
ce  Tcodofiano  Oo) , e noverati  da  Giacomo  Gotofredo  ne’  fuoi  Paratitli  in 
quel  titolo . 

Ma  poiché  in  ogni  giudicio  criminale  fono  confidente  tre  parti , che  lo 
compongono  : la  cognizione  della  ragione  del  delitto  ! la  cognizione  del  fat- 
to : e la  fentenza  ; perciò  nel  giudicio  dell’erefia  , la  cognizione  del  diritto  , 
cioè  sè  tal  opinione  Ila  eretica  , o nò  , fù  riputata  fempre  Ecctcfiadica  , nè 
per  alcun  rifpetto  apparteneva  al  Magidrato  fecolare  -,  onde  a que’  tempi 
quando  nafeeva  difficoltà  fopra  qualche  opinione  , gl’Imperadori  ricercava- 
no il  giudicio  de’  Vefcovi , e fe  bifognava  , congregavano  Concili . Ma  la 
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cognizione  del  fatto  » fe  la  perfona  imputata  era  innocente  , o colpevole  , 
per  darle  le  pene  ordinate  dalle  leggi,  (iccome  la  fentenza  d’aflòluzione,o  con- 
dannazione , tutta  apparteneva  al  Magidrato  fecolare  . 

Appartenendo  dunque  al  Magitlrato  fecolare  la  cognizione,  del  fatto  , 
quindi  fù,che  gl'Imperadori  (labilirono  molte  leggi  prefcrivendo  alcuni  mez- 
zi, e ricerche  per  quello  fine  . Dichiararono  l’erefia  delitto  pubblico,  e perdi» 
ammifero  tutti  ad  accufargli , particolarmente  quando  il  giudicio  criminale 
era  indirizzato  contro  i Manichei, i Frigi, ed  i Prifcillianidi.  Ammifero  i dela- 
tori? ed  in  alcuni  cali,  per  ifcoprire  gli  eretici  occulti,  ed  i loro  Dottori  anche 
ordinarono  oyiucjuifitori  . EGotofredo  fri  orterva  , che  l’idituto  di  dar  in. 
quedo  delitto Incjuifitori  fù  prima  introdotto  da  Teodofio  M imitato  dapoi  da 
Areadio  , ed  Onorio  ; ma  foggiunge  quedo  Scrittore  , che  g In  qui  fi  tori 
non  erano  dati  comunemente  contro  tutti  gli  eretici , ma  ne’  cali  più  gravi, 
e che  meritavano  maggior  afprezza  , e rigore  , come  contro  i Manichei , 
x Dottori  , ed  Autori  delle  Sette  , contro  gli  Eunomiaui  , ed  altri  Cherici 
autori  di  efecrande  fuperdizioni , ed  erefie  . Per  maggiormente  favorir  la 
pruova  di  quedo  delitto  permifero  a’  fervi  accufare  i loro  padroni  ; non  fi 
perdonò  nè  alle  mogli  , nè  a’  propri  figliuoli  ; ed  in  fine  i procell!  erano  dal 
Magidrato  fecolare  fabbricati  fecondo  il  prefcritto  delle  leggi  degl’Imperadori} 
nè  i Vefoovidopo  aver  dichiarato  l’opinioni  eretiche  , e (èparati  della  Chie- 
fa  come  fcomunicati , ed  anatematizati  quelli , che  tali  opinioni  tenevano  , 
s’intrigavano  più  oltre  , nè  ardivano  darne  notizia  a’  Magidrati , temendo, 
che  folle  opera  di  non  intera  carità  • 

Ma  alcuni  altri  vedendo  , che  il  timor  del  Magidrato  vinceva  la  perti- 
nacia degli  odinati  , ed  operava  ciò  che  non  poteva  far  l’amore  della  verità  , 
riputavano  , che  forte  debito  loro  di  denunciare  a’  Giudici  fecolari  le  per- 
fone  degli  eretici  , e le  loro  operazioni  cattive  , ed  eccitargli  ad  efeguire  le 
leggi  Imperiali  . Ma  poiché  alle  volte  occorreva  di  doverli  procedere  contro 
qualche  Dottore  eretico  , il  quale  per  la  fua  perverfa  dottrina  cagionava  tur- 
bamenti, e fedizioni,  ovvero  a procederli  in  qualche  altro  confimil  cafo , ove 
la  pena  , per  le  gravi  circodanze  del  delitto  , poteva  denderfi  all’ultimo  fup- 
plicio  : gli  Eccleliadici  in  qnerti  cali  s’adenevano  di  comparire  al  Magidra- 
to , anzi  fempre  facevano  uffici  finceri  co’  Giudici , che  non  ufaflèro  co’ 
delinquenti  perni  di  fangue  . S.Martino  , in  Francia  , fcomunicò  un  Ve- 
Icovo  , perchè  avea  acculati  certi  eretici  a Maflimo  occupatore  deU’Imperio» 
i quali  da  lui  furono  fatti  morire  * e S.Agodino  ancorché  per  zelo  della  mon- 
dezza della  Chiefa  faceflè  frequentiffime  , e molto  follecite  idanze  a’  Pro- 
confoli  , Conti,  ed  altri  Minidri  Imperiali  in  A Ùrica  , che  efcguiflèro  le 
leggi  de’  Principi , e notificava  loro  i luoghi , dove  gli  eretici  facevano  con- 
venticoli  , e fcopriva  le  perfone  -,  contuttocciò  fempre  che  vedeva  alcun. 
Giudice  inclinato  a procedere  contro  la  vita  , lo  pregava  efficacemente  per  la 

Zz  a mi- 
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fliifericordia  di  Dio  , per  l’amór  di  Grido  , e eoa  altri  limili  (congiuri , eh* 
defideffe  dalla  pena  del  (angue  $ cd  in  un’epidola  a Donato  Proconfole  del- 
l’Affrica gli  dice  apertamente  , che  le  egli  perfevererà  in  caftigar  gli  eretici 
nella  vita  , li  Vefcovi  defifteranno  di  denunciargli , e non  effendo  notifica- 
ti da  altri  , rederanno  impuniti , e le  leggi  Imperiali  lenza  efecuzione  , ma 
procedendo  con  dolcezza  , e lenza  pene  di  langue  , eilì  avrebbero  vegliato 
a Icoprirgli , e denunciargli  per  Servizio  Divino  , ed  elecuzione  delle  leg- 
gi • 

In  queda  maniera  lurono  trattate  nella  Chiela  le  caule  d’erefia  lotto 
l’Imperio  Romano  (in  all’anno  della  nodra  Calure  ottocento  « quando  divilo 
l'Occidentale  Imperlo  dall’Orientale  , queda  forma  rimale  nell  Orientale  li- 
no ai  luo  fine  , com  e maniledo dal  Codice  di  Giudiniano  , e dalle  Novelle 
degli  altri  Impcradori  d Oriente  Cuoi  fucceffori  . 

Ma  nell’Occidentale  fù  tutta  variata  , cosi  perchè  non  fu  bilogno  , che 
i Principi  facefléro  leggi  , ovvero  avellerò  molto  penderò  a quella  materia  » 
attelo  che  per  trecento  anni  , che  paflàrono  dall  800.  lino  al  mille  , e cento  * 
lari  eretici  li  trovarono  in  quede  parti  j come  anche  perchè  , quando  avveni- 
va calo  alcuno  , i Velcovi  vi  mettevan  mano  j poich'effendoli  la  loro  cono-» 
feenza  nelle  caule  molto  dela  per  non  curanza  de’  Principi  , il  delitto  dcl- 
l’erelia  come  Ecclcliadico  le  l’appropriarono  , e liccome  procedevano  contri 
gli  altri  delitti  Eccleliadici,  come  contra  violatori  di  Fede,  tralgreffori  di  Di- 
giuni,ed  altri  tali,  giudicandogli,  e cadigandogli  elli  mededmi  in  que’  luoghi 
dove  da’  Principi  era  loro  concedo  elercitar  giurildizione  , e dove  non  l’a- 
veano  invocavano  il  braccio  lecolare  , che  gli  cadigafiè  : così  ancora  , e per 
le  medefime  vie  , e forme  ordinarie  procedevano  ne’  delitti  ti 'eroda  contra 
gli  eretici . *1 

Dopo  il  mille  , c cento , per  le  continue  diffenfioni  , e contradi  , che 
per  cinquanta  anni  innanzi  erano  dati  tra  li  Pontefici , e gl’Imperadori  « 
e per  quelli  che  durarono  tutto  il  fecolo  leguente  lino  a!  mille  , e ducente» 
con  frequenti  guerre  , e fcandali , e poco  religiofa  vita  degli  Eccleliadici  » 
nacquero  innumcrabili  eretici,  l’erede  de*  quali  più  comuni  erano  contro 
l'autorità  Eccledadica  , chi  attaccando  i loro  corrotti  codumi , chi  la  po- 
tenza , e la  loro  ricchezza,  fodenendo  con  gli  AmaldiJH  » che  gli  Eccle- 
liadici non  poteano  poffeder  niente  di  proprio  ; e chi  anche  penetrando  più 
addentro  , condennavu  il  battedmode’  bambini  , e ribattezzava  gli  adulti  ; 
faceva  abbattere  le  Chiele  , e gli  Altari  , e Ipezzava  le  Croci  ; e chi  non  ap- 
provava la  celebrazion  della  Meda  , ed  inlegnava  , che  le  limoline  , e le  ora- 
zioni nulla  fervono  a'  morti . Eran  perciò  a quedi  tempi  crelciuti  gli  eretici 
in  gran  numero  , i quali  o da’  nomi  de’  loro  Dottori  * che  furono  autori 
dell’erede  » ovvero  da’  Iubghi  ove  più  fiorirono  , o da’  codumi  che  affetta- 
vano, prefero  varj",  e divertì  nomi  > ma  nel  fondo  tutti  convenivano  nel 
Manicheifmo  . E liccome  lotto  l’Imperio  Romano  , da  Codantino  M.  lino 
«’  tempi  di  Valentiniano  111.  ve  ne  furono  innumerabili  , denominati  per  1 
loro  Autori  lotto  i nomid'Ariani,  di  Macedoni  ani,  l'ueumatomacbi,  A folli- 
li ari  ani  , 
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ttari  ani,  Novasiani , ovvero  Sabasiani,  funami  ani.  Va  lenti  ninni-,  V nuli  ani - 
fii,  Papi  atti jli  , Montani  Jli , Marcionijli,  Donatijìi  , Poti  tini  , e di  tante  altre 
Sette,  che  poffono  vederfi  nel  Codice  di  Theodofio  u : così  ancora  a quelli 
tempi  lì  nominavano  gli  Arnaldijli  da  Arnaldo  da  flrefcia  lor  famofo  Capo  » 
i Leoitijìi , gVlnfabbatati,  i V tilde  fi-,  gli  Spnronijli,  i Pubblicani  , i Circolici  fi, 
i Casari,  i Patareni , che  difpodi  ad  ogni  oltraggio,  e patimento  , affettando 
incredibile  codanza,  vollero  eflèr  chiamati  Patareni,  per  opporli  a'Cattolici, 
i quali  ficcome  quando  per  la-religione  pudico  no  drag^  e morti  fon  chiamati 
Martiri,  così  cflì  cfponcndolì  per  la  loro  credenza  con  egual  codanza  a limili 
pericoli  , vollero  elfer  nomati  Patareni  (*>  . Ma  i più  conliderabili  in  quelli 
tempi  erano  gli  eretici  Abipeufi  denominati  così  da  Albi, luogo  dove  elli  lì  ri- 
tirarono -,  i quali  per  la  protezione  che  aveano  del  Conte  di  Tolofa , aveano 
fparfa  la  lor  dottrina  in  molte  Provincie  della  Francia  . 

Ma  all'incontro  in  quelli  medelimi  tempi  a favor  della  Cl  iefa  Ropnana 
furierò  que’  due  gran  lumi  Domenico  , e Francejco  , i quali  colla  lor  Cantiti 
relìii  chiari  da  per  tutto  , fondarono  le  Religioni  de’  Predicatori  , e de’  Frati 
minori  , e furono  piante  così  fruttifere,  che  i loro  rampolli  multiplicarono  in 
guifa,che  in  breve  li  vide  piena  Europa  di  tanti  valorofi  commilitoni,!  quali 
non  rifparmiando  nè  fatica,  nè  travaglio  efponendoli  ad  ogni. periglio  , com- 
batterono vajorofumente  per  li  Romani  Pontefici  . Fraucefco  imitando  la  fe- 
vera  , e rigida  povertà  proccurò  ad  imitazion  diCrillo  ridurre  la  fua  religio- 
ne , egli  uoinioi , che  a quella  s'afcriveano  , all'antica  difciplina  , ed  a’  Cuoi 
principi,  e come  fondata  sù  l'umiltà  , e povertà  pensò  di  riportarla  indietro  , 
e velli  ria  di  quegli  antichi  abiti*  ed. in  cotal  maniera  più  coU'cfeinplarità  della 
vita  , che  colle  prediche  , e ferinoni  , toglier  gli  errori  . Dall’altra  parte  Do- 
menico di  nazione  Spagnuola  , della  Citta  di  Calagojra  , del  chiaro  , e nobil 
bSna8g*°  de’  Gufmani  , in  altra  guifa  fi  rivolle  co’  Tuoi  Frati  ed  abbattere 
le  nafcenti  creile  . 1 Vefcovi  non  erano  fufficicnti  ad  ellirparle  , così  per  lo 
gran  numero  , come  perchè  tanto  eilì  , quanto  i loro  Vicari  erano  poco  at- 
ti , e meno  diligenti  di  ciò  che  li  Pontefici  Romani  defideravano  , e farebbe 
flato  neceffario-pcrciò  Innocenzio  Ill.fcorgendo  il  zelo  di  quelli  nafeenti  com- 
militoni diede  loro  incombenza  che  andallèro  a predicare  agli  eretici  la  vera 
credenza  per  convertirgli:  cfortaffero  i Principi,  ed  i Popoli  Cattolici  a perfè- 
guitare  gli  odinoti , e per  informarli  in  ciafcun  luogo  del  numero  , e quali- 
tà degli  eretici,  del  zelo  de'  Cattolici,  e della  diligenza  de’  Vefcovi  , e portar 
relazioni  a Roma  ; dal  che  acquidarono  noine  à'  Utqui fuori  . Domenico  fo- 
pra  gli  altri  fi  adoperò  con  tanto  zelo  contro  gli  eretici  Albigtnfi  , che  fù  di- 
chiarato dal  Pontefice  Innocenzio  luqm filar  generale  contro  di  loro  $ il  qua- 
le korgendo  non  giovare  con  quegli  olìinati  ledifpute,  e le  concioni  , (limò 
piu  opportuno  mezzo  per  edirpargii  di  ricorrere  agli  a|uti  del  Conte  di  Mon- 
iorte  , e di  molti  aitri  Signori  Spagnuoli , Tedekfii  , e Franzeli  , i -quali 
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uniti  iniìeme  con  groflo  numero  di  Prelati  , prendendo  contro  di  loro  la  cnv 
ce,  nella  Provincia  di  Narbona  , cd  in  altri  luoghi  gli  vinfero  , e didruf- 
fero  . Ma  multiplicando  eill  Tempre  come  idre  , Domenico  venne  in  Roma  , 
e nel  Concilio, che  in  quell’anno  fi  teneva  inLaterano,in  più  feflìoni  orò  con- 
tro gli  Albigenfi  , e fece  condennar  per  eretica  la  lor  dottrina . Si  condenna- 
rono*ancora  in  quello  Concilio  que’  libri  che  l’Abate  Giovaccbino  avea  fcritti 
contro  il  Matfiro  Alile  fieli  te  me  Pietro  Lombardo  , e s’approvò  la  dottrina 
del  medefimo  , che  tenne  intorno  al  millcro  della  Triniti  . E furono  pari- 
mente dati  in  quell’ Aemblea  molti  proveditnenti  intorno  la  riforma  de’  ca- 
ftumi  degli  Ecclcliallici  , che  per  orrendi , e facrileghi  venivano  da’  compe- 
titori eretici  predicati , ed  in  notai  maniera  terminoffi  il  Concilio  ; onde  da- 
toli perciò  maggior  lena  a novelli  ìnquìfitori  profeguirono  con  molta  alacri- 
tà , cd  intrepidezza  d’animo  la  loro  incombenza  . Non  aveano  però  a que- 
lli tempi  Tribunale  alcuno  ; ma  ben  alle  volte  eccitavano  i Magiflrati  feco- 
lari  a sbandire,  o punire  gli  eretici,  che  trovavano:  fovente  eccitavano  il  Po- 
polo mettendo  una  croce  di  panno  fopra  la  vede  a chi  voleva  dedicarli  a que- 
llo,ed  unendogli  infieme  talora,gli  conducevano  all’ellirpazione  degli  Eretici. 

Fù  dapoi  molto  aiutata  l’imprefa  di  quelli  Padri  ìnquìfitori  dal  nollro- 
Imperadore  Federico  II.  il  quale  nel  1*24.  elTendo  in  Padova  promulgò  quat- 
tro Editti  fopra  quella  materia  , ricevendo  gl  'ìnquìfitori  fotto  la  fua  prote- 
zione , ed  imponendo  pena  del  fuoco  agli  eretici  odinati , ed  a’  penitenti  di 
perpetua  prigione  , commettendo  la  conofcenza  agli  Ecclefiadici , e la  con- 
dennazione  a’  Giudici  focolari . Equeda  fù  la  prima  legge  , che  generalmen- 
te delle  pena  di  morte  agli  eretici , di  che  altrove  ci  tornerà  occalìone  di  ra- 
gionare } ma  ancorché  Federico  avelie  prefo  fotto  la  fua  protezione  gì'btqiti- 
fihri  : non  ebbero  efli  però  Tribunale  alcuno  . L’ebbero  poi  nel  Pontetica- 
to  d’Innocenzio  IV.  il  quale  rimado  per  la  morte  del l’Iinperador  Federico 
quali  Arbitro  in  Lombardia  , ed  in  alcune  altre  parti  d'Italia  , applicò  l'a- 
nimo all’edirpazione  dell’erede  , le  quali  avevano  fatto  gran  progrelfo  nelle 
turbazioni  palTate  . E confiderete  l’opere  , che  per  i’addictro  aveano  fatte  in 
quedo  fervizio  i Frati  di  S. Domenico  , e di  S.Francefco  con  la  loro  diligenza, 
e fenza  aver  rifpetto  a perdane  , cd  a pericoli:  ebbe  per  unico  rimedio  il  va- 
lerli di  loro  , adoperandogli , non  come  prima  , folo  a predicare  , e con- 
gregare  Crocefignati  , e far  efecuzioni  ellraordinarie  , ma  con  dar  loro  auto- 
rità dabilc,  ed  ergendo  per  efsi  un  fermo  Tribunale,  il  quale  d’altra  cofa  non 
avelie  cura  . Ecco  i principi  del  Tribunale  deU'Inquìfioue  -,  ma  come  poi  , cd 
in  qual  maniera  in  quede  nodre  Provincie  avelie  efercitata  la  fua  acconta  , 
e come  finalmente  predò  di  noi  folfefi  reio  cotanto  odiofo  , cd  abborrito  , fic- 
chè  non  fi  foffra  nemmeno  fentirne  il  nome  , farà  a più  opportuno  luogo  lun- 
gamente narrato . 

intanto  Papa  Innocenzio  terminato  il  Concilio  , edèndo  partito  da 
Roma  , e gito  in  Peruggia  , infermando  quivi  d’una  grave  maiatia  , dopo 
aver  per  1 8.  anni  retto  il  Ponteficato  , e nella  fanciullezza  di  Federico  quello 
r.odro  Reame  , paltò  di  queda  vita  nel  dì  1 6.  Luglio  di  qued’anno  taf  6.  Fù 
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la  fua  morte  , per  le  cofe,  che  qui  a poco  fi  narreranno  , alla  Chiefa  Romana 
luttuofilfima  , e molto  grave  all’Imperadore  Federico  , il  quale  co’  fuoi  fuc- 
ceffori  ebbe  pur  troppo  avverfa  fortuna  . Pontefice  a cui  molto  deve  la  Chie- 
fa Romana  , perchè  colla  fua  accortezza  , e molto  più  per  la  fua  dottrina  , la 
riduife  nel  più  alto  , e fublime  flato  , e che  avea  faputo  foggettarfi  quali  tut- 
ti gli  Stati  , e Principi  d'Europa  , i quali  da  lui  come  oracolo  dipendevano  . 
E cotanto  era  la  riverenza  del  fuo  nome  , che  riduflè  ad  Alfonfo  Re  d’Arago- 
na  a rendergli  tributario  il  fuo  Regno  , e di  farli  uom  ligio  della  Chiefa  Ro- 
mana, e volle  da  lui  effère  in  Roma  incoronato,  il  che  a (ua  imitazione  fecero 
anche  altri  Principi.Egli  come  dottiflìmo  in  Giurifprudenza  chiamò  in  Roma 
i maggiori  perfonaggi  a comprometter  a lui  le  lor  differenze, ed  a contentarli, 
che  dal  fuo  giudicio  foffero  terminate  : quindi  le  più  gravi , e rinomate  con- 
troverfie  di  Stati,e  di  Prelature  in  Roma  fi  riportavano.  Quindi  abbiamo  tan- 
te fue  epiflolc  Decretali  , delle  quali  fin  da  quelli  tempi  ne  fù  fatta  Raccolta, 
e data  a leggere  a’  (Indenti  in  Bologna  0 , onde  potè  dapoi  Gregorio  IX. 
fondare  piu  (labilmente  la  Monarchia  Romana  . Fù  fludioliifimo  delle  leggi 
Romane  , e particolarmente  delle  Pandette  ; e fù  perciò  riputato  uno  de’  più 
grandi  Giureconfulti  di  quelli  tempi , che  fiori  vano  in  molte  Città  di  Italia, 
e particolarmente  in  Bologna  , rela  fopra  tutte  le  altre  llluftrte  per  la  famofa 
Accademia  di  leggi  , e più  per  Ugolino  , ed  A urne  , che  in  quelli  tempi  vi 
fiorivano.  Affettava  però  foverchio  imitare  i Giureconfulti  antichi,  e fovente, 
dalle  leggi  delle  Pandette  volendo  fondare  le  fue  epiflole  Decretali  prefc  de* 
grandi  abbagli  , molti  de’  quali  ne  furono  dapoi  da  Cujacio  , da  Ottomano  , 
e dagli  altri  eruditi  riprefi  . Ebbe  idea  altiOiina  del  Ponteficato  , e riputava 
non  altrimente  di  Gregorio  VII.  e di  molti  altri  de’  fuoi  predeceffori  , che 
foffe  in  fua  balia  deporre  altri , o innalzare  al  Trono  Imperiale  , come  fece 
deponendo  Ottone  , ed  innalzando  Federico . 

Governò  Bel l’adolefccnzia  di  quello  Printipe  i Reami  di  Sicilia  con  affo- 
luto  imperio,  e dominio  , più  di  quello  , che  comportavano  le  ragioni  d'un 
Balio  , come  era  flato  lafciato  nel  tellamento  di  Coftanza  -,  e per  quella  ra- 
gione fi  rapportano  di  lui  nel  regiflro  del  Vaticano  alcune  invclliture  fatte  di 
Feudi  nel  noftro  Reame  , e quella  del  Contado  di  Sora  per  fuo  nepote  j "an- 
corché l’Atìtor  della  gella  d’Innocenzio  fcriveffe  , che  Federico  i’inveftilTc 
per  mezzo  di  fuoi  Governadori  che  reggevano  la  fua  torte  , e Cafa  regale  in 
Sicilia.  Per  quella  cagione  ancora, fovente  Innocenzio  nelle  fue  Decretali  par- 
lando di  Capua  , di  Reggio , e di  alcune  altre  Città  del  noftro  Regno  , dice 
cffer  di  lui  il  governo  delle  medefime  così  nello  fpirituale  , come  nel  tempo- 
rale je  quindi  s'intende  ciò  , che  i noflri  per  l’ignoranza  dell’iftoria  non  arri- 
varono a capir  mai  , come  Innocenzio  confermando  l’elezione  de’  Vefcovi 
fatta  dal  Clero  delle  Città  del  noftro  Regno  , c dandovi  il  fuo  affenfo  , dice 
di  farlo  Vice-regia  ; poiché  quantunque  , come  altrove  s’è  narrato»  il  medelì- 
mo  Pontefice  aveffe  con  Coftanza  aicerato  molto  l’accordo  fatto  tra  Adria- 
no 
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ho  IV.  e Guglielmo  I.  Intorno  all’elezione  de’  Vefcovi  ; nientedimanco,  che 
dovefle  nell’elezioni  de’  Prelati  ricercarli  l'afTenfodel  Re,  non  fu  a quelli  tem- 
pi pollo  in  difputa  j el’ifteflb  Innocenzio  eflendo  Balio  del  Regno  l’ollervò 
inviolabilmente  ; quindi  è che  fcrivendo  al  Capitolo  , e Canonici  di  Capila, 
ch’elegeflero  per  quella  Cattedra  perfona  idonea  , lor  dice  ancora  , che  dopo 
eletta  mandalTero  da  lui  , perchè  Vice-reoia  potefle  dargli  l’aflcnfo  ' . Il 

mcdefim*  leggiamo  , che  fece  quando  (i  ebbe  ad  elegger  il  Vcfcovo  di  Penne, 
e quello  di  Reggio  ‘-1  . 

Non  ebbe  quello  Pontefice , adulto  che  fù  Federico  , fé  non  che  leggieri 
contefe  con  lui , anzi  proccurò  Tempre  , per  opporlo  ad  Ottone  , i maggiori 
Tuoi  avanzi  , ed  all'incontro  Federico  fù  di  lui  , e della  Chiefa  Romana 
così  olTequiofo  , e riverente  , che  Ottone  fuo  emoio  foleva  perciò 
chiamarlo  il  J{_e  de'  Preti  . Ecco  come  durante  il  Ponteficato 
d’innocenziò  era  creduto,  e riputato  Federico*  ma 
quella  fortuna  non  ebbe  dapoi  co’  Pontefici  fuoi 
fuccelTori , co’  quali  pafsò  si  llrane,  e varie 
vicende,  che  partorirono  avvenimenti 
tanto  portentofi,chebifogncril  per 
la  loro  grandezza  riportargli 
a’  due  feguenti  li- 
bri di  quella 
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tebbero  celiati  tutti  i fofpetti  ; e mandò  Tuoi  Ambafciadori  in  Roma  per  tale 
affare,  e per  dargli  ubbidienza  . Onorio  raccolfegli  onorevolmente  , e non 
potendo  non  accettar  la  giullificata  , é ragionevol  offèrta  di  Federico  , gli 
rifpofe  , clie  avrebbe  desinato  un  Legato  in  Sicilia  , acciocché  aveffe  dato 
compimento  a tal  negozio  , e che  in  quello  mentre  , com’e’  doveva  , folTe 
ffato  fedele  , ed  ubbidiente  al  Romano  Pontefice. 

Intanto  Ottone  dopo  la  vittoria, che  riportò  di  lui  il  Re  Filippo  di  Fran- 
cia , fuggendo  col  mifero  avanzo  de’  Tuoi  in  Safibnia  , ufeito  già  di  ogni  fpe- 
ranza  di  ritornar  nella  perdita  grandezza  , s’ammalò  in  Brunfuich  , ove  in 
quell’anno  i 2 1 8.  fù  da  mortifera  febre  colto  a’  mortali . Federico  vedendoli 
libero,  e fenz’alcuno  offacolo  in  Alemagna  , fece  convocare  in  Magonza 
un’Affemblea  di  tutti  i Principi,  e Prelati  dell’Imperio,  e racchetate  del 
tutto  quelle  Regioni  , cominciò  a maneggiar  con  Onorio  la  fua  coronazione 
in  Roma  . Ma  il  Pontefice  non  così  volentieri  venne  ad  accordargliela  , vo- 
lendone efigger  da  lui  pur  troppe  gravi  , e pepanti  ricombenze  , ficcome  in 
fatti  affai  caro  collò  a Federico  quella  cerimonia  -,  poiché  ficcome  narra  il 
Fazzello  , non  volle  concedergli,  che  veniffe  a Roma  per  riceverla  , fe  prima 
non  gli  prometccffe  il  Contado  di  Fondi , e fattoli  ciò  promettere,  fi  contentò, 
cheveniffé  a prenderla  C’J  ■,  onde  Federico  ricevuto  tal  avvifo  cominciò  ad 
apparecchiarli  , ed  uuire  un  conveniente  efercito  per  paffare  in  Italia  ; 
e fcriffe  intanto  a Giacomo  Conce  di  S.  Severino  , che  carceraffe  Diopoldo 
ch’era  fuofocero,  il  qual  venuto  nel  Reame  cagionava  nuove  rivolture  , 
e rumori , ficcome  colui  efeguì  , tenendolo  cuftodito  in  llrecta  priggione  . 
Inviò  ancora  lettere  in  Sicilia  all’Imperadrice  Coilanza  fila  moglie  , che  ve- 
Biffe  in  Alemagna  , la  quale  partendoli  da  quell’Ilola  pafsò  per  mare  a Gae- 
ta , edili  in  Lombardia  , ed  in  Verona  , ed  in  altre  Città  amiche  , con 
fommo  onor  ricevuta  , egiunfe  in  quello  nuovo  anno  12 13.  in  Germania 
ov’era  fuo  marito  . 

In  quello  mentre  , avutili  nuovi  avvili  della  neceilìtà  che  vi  era  in  Soria 
di  foccorfo  , fcriffe  Onorio  a Federico  , ed  a tutti  gli  altri  Principi  , e Popoli 
crocelignati  , che  s’apparecchiaffero  tancoflo  al  paffaggio  di  Terra  Santa  . 
Federico  ricevute  quelle  lettere  confermò  il  giuramento  fatto  d’andar  in  So- 
ria , e fcriffe  al  Pontefice  , che  feguita  la  fua  coronazione  in  Roma  , avrebbe 
intraprefo  quel  viaggio.  Il  perchè  Onorio  mandò  a richiedere  ad  Errico  Con- 
te di  Brunfuich,  ed  al  Duca  di  Saffonia  ( li  quali  col  precedo  che  Federico  non 
folle  flato  legittimamente  incaronaco,ritenevano  tuttavia  la  corona, la  lancia, 
e l’altre  infegne  imperiali)  che  fubito  lotto  pena  di  Centura  gliele  redituiflèro. 
Federico,  laltiato  in  Alemagna  il  fuo  figliuol  Errico  fotto  la  cura  di  Corrado 
fuo  Coppiero  , effóndo  ancor  fanciullo  di  undeci  anni  , calò  coU’Imperadrice 
Codanza  fua  moglie  in  Italia  , e richiedi  in  vano  i Milanefi  antichi  nemici 
della  Cafa  di  Svevia  , e gran  partigiani  del  morto  Ottone  , di  poter  eflér  co- 
ronato in  Monza  della  corona  di  ferro,  fecondo  il  codunie  degli  antichi  Impe- 
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fadori  : profeguì  il  viaggio  , e giunto  a Mantova  fù  incontrato  dal  Legato 
del  Pontefice,  il  quale  prima  di  farlo  paflàre  innanzi,  non  parendogli  per- 
dere sì  o'pportuna  occalione  , per  rrifczzo  di  quello  Legato  volle  efiggerda  lui 
quanto  potette  ; prima  gli  fece  giurare  di  difender  la  giurifdizione  della  Chie- 
fa Romana  , d’ubbidire  a quella  , ed  a’  fuoi  Minillri  , e di  cedere  i Reami  di 
Puglia  , e di  Sicilia  al  tìgiiuol  Errico  : dapoi  proccurò  che  annullale  tutte  le 
Colhtuzioni  , e confuetudini  contro  la  liberti  Ecclefiaftica  introdotte  : indi 
gli  fece  rellituire  il  Ducato  di  Spoleto,  le  Terre  della  Con  teda  Matilda, 
Ferrara  , Villamediana  , Monte  Fiafcone  , e le  Cittì  di  Tofcana  apparte- 
nenti al  Patrimonio  . Fecegli  far  ordini  rigoroiìifimi  , che  fi  prendeffero  gli 
Spoletani , e’  Narnielì  ribelli  delia  Chiefa  ; e volle,  che  con  effetto  gli  donalfe 
il  Contado  di  Fondi  , che  nell’anno  1 1 1 8.  s’avea  fatto  promettere  . Da  Man- 
tova paffuto  dapoi  in  Atodana  , accompagnato  dagli  Ainbafciadori  di  quali 
tutte  le  Cittì,  encrb coH’Jmperadrice  fua  moglie  in  Roma  , ed  a 21.  Dicem- 
bre di  quell  anno  1220.  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  fù  da  Onorio  con  magnifi- 
ca pompa  in fieme  colla  moglie  incoronato  Imperadore  , e nell’ifleflà  malia 
papale  in  mano  del  Pontefice  giurò  di  difender  la  giurifdizione  , e Stato  della 
Chiefa  , e di  paffare  con  potente  armata  in  Soria  alla  conquida  di  Terra  San- 
ta ; e nell’iftelfo  punto  per  mano  d’Llgone  Cardinal , e Vefcovo  d Odia  , 
chefatto  poi  nell’anno  1 227.  Pontefice,  fù  detto  Gregorio  IX.  fù  fegnato 
colla  Croce  . Intervennero  in  quella  incoronazione  molti  Prelati  > e Baroni 
del  noflro  Reame  , Stefano  Abate  di  Monte  Calino  , Ruggieri  dell  Aquila 
Conte  rii  Fondi , Giacomo  Conte  di  S.Severino  , e Riccardo  Conte  di  Cela- 
no , ed  altri  Baroni  noverati  da  Riccardo  di  S.GeriViano  . 

Allora  fù  , che  Federico  , per  gratificare  ad  Onorio  , promulgò  in  Romit 
dopo  la  celebriti  delia  fua  incoronazione  quelle  fue  Auguflali  Coiiituzioni  , 
che  leggiamo  oggi  nel  libro  fecondo  de’  Feudi  , fecondo  la  volgare  , ed  anti- 
ca divifìone  , (otto  il  titolo  de  fiataci,  , &•  confiiietndinibur  cantra  liberta - 
tem  Et  eie  fi  a , •à~c.  continenti  più  capitoli , rivocandofi  nel  primo  tutti  gli 
(lattiti,  e confuetudini  introdotte  contro  la  liberti Ecclefiailica  5 flabilendofì 
nel  fecondo  gravi  pene  contro  i Gazari , e Patareni , ed  altri  eretici  ; e negli 
altri  dandoli  alcuni  provedimenti  fopr*  l’ofpitalitì  , e tellamenti  de’  peregri- 
ni , e fopra  la  ficurtì  degli  Agricoltori  -,  i quali  fi  veggono  confermati  da 
Onorio.  Nè  dovrà  dubitarli,  che  in  tal  occalione,  ed  in  quell'anno  fi 
fumo  promulgate  quelle  Coiiituzioni  in  Roma  da  Federico  , poiché  oltre  il 
tetlimònio  di  Riccardo  da  S.Germano  ( 1 1 , l’ifteifj  Federico  nel  proemio  delle 
inedefime  dice- averle  promulgate  in  die  qua  de  tnanu  facratìfifiimi  Patri f no- 
firi  fammi  Pontificie  ( intendendo  d'Onorio  ) recipimus  Imperli  diadema . 
Tre  capitoli  delle  quali  furono  dapoi  inferiti  nel  Codice  di  Giulliniano  fotto 
il  titolo  de  Hetn ticis  M s,  ed  un’altro  fotto  il  titolo  de  Sacr.  Ecclef.  dai 
quale  fe  ne  formò  YAutb.  Cafifa , cr  irrita  . Ciò  che  abbiam  voluto  avverti- 
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re  , affinchè  quelle  Collituzioni  Augurali  non  fi  confondano  coll’altre  , che 
promulgò  dapoi  Federico  per  il  foli  Regni  di  Sicilia  , e di  Puglia.,  cotn'è 
quella  che  comincia  Inconfutilem  , e l’altre,  che  fi  leggono  nelle  noflre  Codia 
tuzioni  del  Regno  . Quelle  fono  Collituzioni  Regie  , non  Augullali , ovve- 
ro Imperiali , e furono  promulgate  dapoi  per  quelli  Regni  , quando  i Pata- 
reni  erano  penetrati  in  quelle  noftre  parti , ed  in  Napoli  particolarmente,  do- 
ve Federico  nell’anno  1231.  ne  fece  molti  imprigionare  , e punire  , come 
diremo  più  innanzi . 

Ma  non  perchè  Federico  avefTe  con  tanto  fuo  svantaggio,  e diminuzio- 
ne delle  ragioni  dell’Imperio  , e del  Regno  , proccurato  foddisfar  il  Pontefice, 
fù  ciò  ballante  per  averlo  amico;  poiché, come  ferive  Orlando  Maiavolta  nel- 
l’idoria  di  Siena  , dimorando  ancora  Federico  in  Roma  , s’avvide,  che  gli  or- 
dini , ch’egli  avea  dati  per  mettere  in  affetto  le  cofe  di  Lombardia,  erano  mal 
efeguiti  dalle  Città  Guelfe  aderenti  alla  Chiefa  , e ciò  avveniva  per  opera  di 
Onorio  , che  voleva  che  gli  foffc  refa  così  poca  ubbidienza  da’  fuoi  parti- 
giani , (ludiandofi  di  tener  così  irreconciliabili , e divife  quelle  Fazioni  , 
per  tema  , che  non  paflando  quelle  Città  nel  partito  di  Federico  , egli  poi  non 
follo  fopraffatto  dalla  Tua  potenza. 

I . Delle  Fazioni  Guelfe  , c Ghibelline  . 

QUì  bifogna  per  maggior  chiarezza' della  Illoria  ricordare  da  capo  il  prin- 
cipio , e la  cagione  di  quelle  diviltoni  di  Guelfi  , e Ghibellini  , delle 
quali  dovrà  molto  fpeflb  favellacene  , per  eflèrfi  in  eflò  fovente  intrigati  i Re 
del  nollro  Reame . 

Quelle  famofe  Fazioni  non  nacquero  , come  fi  diedero  a credere  alcuni 
ne’  tempi  del  nollro  Federico  , ovvero  ch’egli  ne  folfe  (lato  Autore  , come  at- 
torto ne  l’imputa  il  Fazzcllo  , ma  furfero  molto  tempo  prima  ; egli  le  tro- 
vò già  introdotte  in  Italia  , nella  quale  aveano  melfe  profonde  radici . Co- 
minciarono in  Alemagna  fin  dall’anno  1139.  ne’  tempi  di  Corrado  III.  Im- 
peradore  , e nel  regno  di  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia  <0  . I Ghibellini  , che  fu- 
ron  Tempre  Imperiali,  prefero  il  nome  da  Gibeìlo  Città  ove  nacque  Errico  fi- 
gliuolo di  Corrado  . I Guelfi , che  furon  Tempre  Papalini , prefero  il  nome  da 
Guelfo  Duca  di  Baviera  . Vennero  dapoi  quelli  nomi  da  Alemagna  in  Ita- 
lia , per  un’accidente  fapravenuto  in  Firenze  , che  propagò  in  Italia  le  divi-" 
fioni  ; poich’eflèndo  in  quella  Città  un  gentiluomo  , il  cui  nome  fù  Meflèr 
Buondelmonte  de’  Buondelmonti  , giovane  , vago  , e molto  avvenente  , co- 
flui  avea  promeffo  di  torre  per  moglie  una  donzella  degli  Amedei  , nobili 
anch’eili  ; ma  cavalcando  un  giorno  per  Firenze  pafsò  avanti  il  palagio  d’u- 
na  gentil  donna  della  famiglia  Donati,  la  quale  elfendoli  invaghita  delle  ma- 
niere avvenenti  del  giovane  , avea  propollo  di  dargli  per  moglie  una  fua  fi- 
gliuola , la  quale  , perchè  unica  era  nata  al  padre  , avea  redaco  una  buona  , 
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t ricca  dote.  Cortei  adunque  fattati  in  sù  l’ufcio  deila  fua  Cafa  trovare,  men- 
tre di  colà  paflava  Mefler  Buondelmonte  , ed  amichevolmente  falutatolo,  in- 
cominciò donnefcamente  a proverbiarlo  deli  a donna, che  prefo  avea, dicendo- 
gli che  non  era  meritevole  di  così  degno  giovane,  com’egli  era,con  foggi  un- 
ge re:  lo  vi  avea  ferbata  quella  mia  figliuola  di  voi  affai  più  degna, che  quella, 
cheprefa  avetejleeui  parole  udendo  Mefler  Buondelmonte, e veggendo  la  fan- 
ciulla di  nobilillima  prefenza  , e di  maravigliofa  bellezza  vdi  lei  incontenen- 
te innamoratoli , rifpofe  , che  farebbe  flato  troppo  fciocco  a rifiutar  così 
cortefe  offerta  , e torto  la  prefe  , e fposò  . Significato  tal  fatto  agli  Ammiri  , 
gli  accefe  di  grandillìma  ira  contro  Mefler  Buondelmonte  , che  così  fcher- 
nendogli  era  lor  venuto  meno  della  promeflà  del  pattuito  parentado  , e men- 
tre infieme  unici  trattavano  di  che  guifa  fi  doveflèro  di  lui  vendicare,  sé  con 
batterlo,  o con  ferirlo  , un  Mefler  Mofcadi  Lamberti  , uomo  , che  di  poca 
levatura  avea  melliere  , flirtò  ch’egli  avrebbe  trovato  un  miglior  modo  che 
tutti  gli  altri  s e non  guari  dapoi  la  mattina  di  Pafqua  di  Refurrezione  in- 
contrando a cavallo  Mefler  Buondelmonte  al  Ponte  vecchio  dell’Arno  , affra- 
litolo con  alcuni  altri  fuoi  confronti  di  fangue  , e con  molte  ferite  atterrato- 
lo da  cavallo  l’uccife  appunto  a piedi  del  pilallro  , che  forteueva  la  ftatua  di 
Marte  antico  Idolo  de’ Fiorentini . Sì  fiera  novetla  fparfafi  per  la  Città  , fù 
cagione  , che  fi  levaflé  tutta  ad  arme  , e a rumore  , dividendoli  i nobili  di 
eflà  in.  due  fazioni  , cheli  chiamarono  poi  Guelfi  , e Ghibellini  -,  dell’una 
delle  quali  parti  furono  in  Firenze  capi  i Suonile  Immiti  , infieme  con 
molti  altri  , e fi  nomarono  Guelfi  ; e dell’altra  , che  fi  nomi)  de’  Ghibellini, 
furono  capi  gli  Vberti  collegati  con  gli  Amttdei  , e con  altre  molte  famiglie  ; 
la  qual  fiera  petlilenza  fi  fparfe  pofcia  in  breve  tempo  per  la  maggior  parte 
dell’altre  Città  d’Italia  con  grande  lor  disfacimento  , e rovina  . Poiché  nel- 
le difcordie  nate  tra’  Pontefici,  e gl’Imperadori  , quelli  del  partito,  che  fegui-  * 
rono  l’imperadore  furon  detti  perciò  Ghibellini  , gli  altri  del  contrario  , che 
feguirono  le  parti  del  Papa  fi  difléro  Guelfi  ; ed  i Papi  procuravano  mante- 
ner le  fazioni  , per  così  deprimere  , o almen  bilanciare  je  forze  Imperiali  . 
Quello  itleffo  intendeva  fareOnorio  con  Federico, non  ottante  d’ertèr  11  .ito  così 
ben  da  lui  corrifpofto.  Ma  quello  Principe  dò  difiimulando,lafclato  in  Tolca- 
na  Corrado  Vefcovo  diSpira,  e Cancelliere  Imperiale  d’Italia,  acciocché 
manteneflè  in  fede  i vecchi  amici  , e ne  gli  acquirtafffe  altri  di  nuovo  , parti- 
toli di  Roma  venne  in  Terra  di  Lavoro  , richiamato  anche  per  reprimere  al- 
cune novità  , che  alcuni  Baroni  macchinavano  nel  Regno  ; e giunto  a S.Ger- 
mano  fù  a grand’onor  raccolto  dall’Abate  Stefano,  indi  tolfe  al  Conte  di  Fon- 
di Seflu  , Teano  , e la  Rocca  di  Mondragone  , che  ne’  partati  tumulti  avea 
occupati . 

•-  ì *•  > ' ». 

1 1.  Delhi  Corte  Capuana  . 

NOn  guari  dapoi  Federico , da  S.Germano  pafsù  a Capua  , ove  fermatoli 
convocò  un  generai  Parlamento  , nel  quale  diede  molti  provvedimen- 
ti 
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tì  per  la  quiete  , e comun  bene  del  noftro  Reame  . Allora  fù  , che  per  con- 
fiolio  di  Ar.drea  Bonello  da  Barletta  celebre  Giureconfulto  , ed  Avvocato  Fi— 
fole  della  fua  Corte  fi  {labili  in  Capua  un  nuovo  Tribunale,  chiamato 
la  Corte  Capuana  (*'  » nella  quale  ordinò  , che  i Baroni  , ed  i Comuni  delle 
Città  , e Terre  , ed  ogn'altra  perfona  , doveflèro  prefentare  tutte  le  concef- 
foni , e privilegi  delle  lor  Cartella  , e di  altre  cofe  , che  tenevano  da  lui  * 
e da’  partati  Re  Cupi  predeceflòri  ( ad  efclulion  però  di  Tancredi  , e Tuoi  fi- 
gliuoli , che  gli  ebbe  per  intrufi  ) per  riconofcergli  fe  ftavan  bene  , o fortero 
ftad  Ulepittimamente  conceduti  in  tempo  di  turbulenze  ; ingiungendo  , che 
coloro  che  non  gli  prcfentartero  , fi  teneflero  caduti  dalle  conceffioni , che  ia 
cffi  li  contenevano  , e s’applicaflero  alla  fua  Camera  ; revocando  altresì  al- 
cune di  erte  , eh 'erano  fiate  fraudolentemente  eftorte  . Diche  oltre  di  quel 
che  ne  ferirti;  Riccardo  di  S.Germano  , ne  abbiamo  anche  nelle  nortre  Co - 
JlitMziom  del  Regno  un  intero  titolo  : De  frtvìlegiit  a Curia  Capuana  rovo-  ** 
catis  . Ciò  che  abbiano  voluto  avvertire  , perchè  non  fi  creda  , che  Federi- 
co quella  Corte  l’averte  iftituita  in  Napoli , come  fi  diedero  a credere  Camil- 
lo Salerno  , e’1  Tutini  •*>  , eifendo  fiata  quella  eretta  in  Capua  , e perciò 
chiamata  Capuana  . Napoli  fù  dapoi  da  quello  Principe  innalzata  fopra  tutte 
le  altre  per  l’Accademia  degli  Studi  che  vi  fondò  , e per  lo  Tribunal  della 
Gran  Corte  , di  che  più  innanzi  ci  farà  data  occafione  di  favellare. 

Ma  ne  fù  grandemente  biafmato  il  Bonello  noftro  Giureconfulto  autor 
di  tal  Corte  , poiché  quella  apportò  danno  graviflimo  a molti  , a’  quali  , o i 
loro  privilegi  furon  rivocati  , o pure  , perchè  non  prefentati  in  tempo  , non 
fù  di  eili  poi  tenuto  conto  ; onde  i noftri  Commentatori  fopra  quella  Cofiitu- 
zione  mal  fentono  di  quella  iftituzioue  , e ne  parlano  con  iftrapazzo  , come 
riabilita  fenza  legge  , e fenza  ragione  , e che  lappia  di  tirannide  -,  ma  Mari- 
no da  Caramanico  antico  Gloflàcore  ben  la  difende  contro  tutti  gli  sforzi  di 

Ordinò  ancora  Federico  in  quello  generai  Parlamento  , che  fi  abbattef- 
fero  tutte  le  Rocche  , e Fortezze  , che  novellamente  alcuni  Baroni  aveano 
edificate  per  lo  Rea'me  -,  di  che  Pifteflo  Federico  in  un’altra  Coftituzione , che 
abbiamo  l'otto  il  titolo  zìe  tnuit  dtdificìis , ne  fece  anche  menzione  f j e do- 
po aver  dati  altri  provvedimenti»  che  come  dice  Riccardo  da  S.Germano,  in 
venti  capitoli  erano  contenuti , compita  1 Aflèmblca  , da  Capua  , eflendo 
entrato  l’anno  i ; i 1.  fe  ne  andò  a Serta  , ove  fece  torre  a Riccardo  fratei  del 
morto  Pontefice  Innocenzio  il  Contado  di  Sora  , che  in  fuo  nome  gli  aveano 
lionato  i Governadori  del  Regno  , mentre  era  egli  ancor  fanciullo  , come  fi 
è di  fopra  narrato  w , Comandò  ancora  a Ruggiti o dell’Aquila  , che  afle- 
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dia  Se  i!  Cartello  d’Arce  difefo  da  Stefano  Cardinal  di  S.  Adriano,  e l'ottenne  ; 
ed  a preghiere  de’  Tedefchi  fprigiouì)  il  Conte  Diopoldo  > che  fin  dall’an. 
no  1218.  avea  fatto  carcerare  • 

Nel  medefimo  tempo  concedette  il  Contado  della  Cerra  a Tommafa 
d’Aquino  , e‘l  creò  Maeftro  Giartiziero  di  Puglia  , e di  Terra  di  Lavoro  W. 
Pafsò  poi  fopra  Bojano  con  molti  altri  Baroni  , ch’era  no  in  fua  compagnia  , 
per  reprimere  la  fellonia  del  Conte  di  Molife  , e d’alcuni  altri  Baroni  ; ed 
avendogli  abballati  « e porta  in  tranquillità  quella  Provincia  : difcorfe  anche 
per  la  Calabria  , e per  la  Puglia  , ancor  tumultuanti  ; poiché  molti  Prelati , 
e Baroni)  che  per  la  Tua  fanciullezza  eran  avvezzi  a vivere  a lor  talento  , non 
intendevano  ubbidirlo  , fe  non  quando  lor  piaceva  : a reprimer  quelle  ri- 
volture v’accorfe  immantenente  * ed  avendo  difcacciati  alcuni  Baroni , ed 
altri  coftriogendogli  alla  fuga  , quelli  fi  ricovrarono  in  Roma  lotto  il 
prefidio  del  Pontefice  Onorio  ; di  che  fi  doleva  Federico  , che  Onorio  acco- 
glieflè  i fuoi  nemici  , e ribelli  , e fomentarti:  con  ciò  le  ribellioni  ne’  fuoi 
Stati , irtigando  ancora  molti  Vefcovi  a far  il  medefìino  ; onde  fù  egli  co- 
tiretto  per  ficurezza  dello  Stato  difcacciarne  alcuni  dalla  Puglia  , e fufti- 
tuire  altri  Vefcovi  in  luogo  loro  ; e per  foftenere  il  fuo  efercito  di  taglieg- 
giare indifferentemente  cosi  le  Chiefe  come  i Cherici  per  li  fuoi  bifogni  <•*> . 

' * 
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GAP.  I. 

Prime  origini  delle  difcordie  tra  Plmperador  Federico  li. 
con  Papa  Onorio  IH. 

QUerti  furono  i primi  fomenti  dell’inimicizie  tra  Federico, ed  Onorio.  Fe- 
derico portava  le  doglianze  contro  Onorio  , che  oltre  di  mantenergli 
le  Cittì  Guelfe  avverfe  , rlcovrava  fotto  il  fuo  prefidio  i fuoi  nemici  * 
e ribeili,  fomentando  ancora  molti  Prelati  del  Regno  a quello  fine.  All’in- 
contro Onorio  vedendo  difcacciati  alcuni  Vefcovi,  taglieggiate  le  Chiefe  , ed 
In  lor  luogo  fuftituiti  altri  da  Federico  , altamente  fi  querelava  di  lui  , che 
così  violaife  l’immunità  , e libertà  della  Chiefa  , ch’egli  medefimo  dopo  la 
fua  coronazione  avea  giurato  di  confervare , e ftabilite  perciò  più  Coilitu- 
Zioni . Declamava  ancora,  come  s’arrogafle  tanta  autorità  d’invertire  i Prela- 
ti del  Regno  , e difcacciar  quelli  rifacci  da  lui  ; onde  per  quello  inviò  fuoi 
Legati  all’lmperadore  , affinchè  gli  rertituirtè  nelle  loro  Sedie  . 

Ma  Federico  collantemente  gli  rifpofe,che  fù  fempre  in  balia  de’ Principi 
difcacciar  da’  loro  Stati  i Prelati  a fe  folpetti , e diffidenti  5 e che  liti  da  Car- 
lo M.  era  fiato  lecito  agl'Imperadori  d’invertire  i Vefcovadi , ed  altre  digni- 
tà coli’aneUo  , e coilo  fcettro  , e che  fù  antica  autorità  , aache.de’  Re  di  Si- 
cilia 
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cilia  nell'elezione  de’ Prelati  dar  l’inveftiture  , e gli  aflènfi  : che  qnefto  lor 
privilegio  non  poteva  derogarli  da  Innocenzio  III. come  fece  con  una  donna, 
mentr’egli  era  ancor  fanciullo;  e che  prima  fi  lafcierebbe  torre  la  corona  , 
che  derogar  in  un  punto  a quefti  Tuoi  diritti  . 

Dall’altra  parte  il  Papa  fendè  una  molto  forte  lettera,rapportata  da  Pirii 
xo  (J>  « a tutti  i Miniftri  Regi  di  Sicilia  , perchè  non  permettelfero  I’efazione 
de’  tributi  contro  i Cherici,  ed  altre  perfone  Eccldialtiche  , ma  gli  lafciaffe- 
io  immuni , come  erano  fotto  Guglielmo  II.  Alcuni  fcri/Tero  , che  fra  que- 
fti contralti , Federico  , prima  di  paHare  in  Sicilia,  avelie  celebrato  un’altro 
Parlamento  in  Melfi  , come  nell’anno  precedente  avea  fatto  in  Capna,  e che 
quivi  avelie  fatto  pubblicare  il  volume  delle  fu  e Cogitazioni  , compilato  pec 
fuo  ordine  da  Pietro  delle  Vigne  . Ed  in  vero  fe  dovedé  attenderli  la  data  v 
che  quelle  portano  , dovrebbe  dirli , che  in  quell’anno  1 11 1.  quella  com- 
pilazione fcgnilTe  , così  leggendoli  nelle  vulgate  : Atinm  in  fiolemni  Confina- 
rio Mei  fiat  fi.  Anno  Dominici  Ine  aritat  ioni  s M.CC.XXi.  Ma  perchè  Riccardo 
di  S.Germano  non  fa  menzione  di  tal  Parlamento  in  Melfi  in  quello  anno  , 
ma  ben  nell’Anno  M.  CC  XXXI.  dice  , che  fu  tenuto  in  quella  Città  , ove 
fi  llabilirono  quelle  Coftituzioni  , perciò  noi  differiamo  a parlar  di  quella 
Compilazione  nel  tempo  pollo  da  Riccardo  , ove  con  manifedi  argomenti 
dimodreremo  non  altrimenti  in  quell’anno,  ma  in  quello elferll  pubblicato 
quel  volume*  che  per  isbaglio  degl’impreiTori, ch’era  faciliilimo  ad  accadere, 
in  vece  del  1 i.  fiafi  impreffo  nai. 

Pubblicò  egli  è vero  in  quedo  medefimo  anno  alcune  fueCodituzioni  , 
ma  non  già  nel  Parlamento  di  Melfi  , ma  in  quello  , che  tenne  in  Medina, 
quando  compode  le  cofe  di  Puglia  pafsò  in  Sicilia  , le  quali  da  Pietro  delle 
Vigne  furono  poi  anche  inferite  in  quel  volume  , infieme  con  quelle  , che 
pubblicò  in  Capua  , e con  altre  , che  dabilì  altrove  per  varie  occafioni , co- 
me ben  a lungo , quando  di  queda  Compilazione  ci  toccherà  favellare  , dire- 
mo . 

Intanto  Federico  terminato  quedo  Parlamento  in  MeiTina  pafsò  a Pa- 
lermo , ove  fece  raccorre  per  tutti  i fuoi  Regni  una  generai  taglia  della  ven- 
tèlima parte  delle  rendite  degli  Eeciefiadici  , e delia  decima  de’  Laici  , non 
già  per  avarizia  , come  pure  a torto  ne  fù  incolpato  , ma  per  foccorfo  della 
guerra  di  Terra  Santa  , c particolarmente  per  foccorrer  Damiata  , la  quale 
era  dettamente  aflediata  dal  Saldano  d’Egitto  . Inviò  pertanto  colà  la  rac- 
colta moneta  per  Gualtieri  della  Pagliara  G.Cancelliero  , e per  Errico  Conte 
di  Malta  G.Ammiraglio  di  Sicilia;  ma  giunti  codoro  in  Damiata  fù  per  col- 
pa del  Cardinal  Pelaggio  , e di  tutti  gli  altri  Principi  , che  colà  militavano, 
perduta  quella  Città  , che  con  tanti  travagli  fi  era  acquidata  , redimendola 
vergognofamente  al  Soldano  d’Egitto  : di  che  fieramente  fdegnato  Federico 
contro  il  G.Cancelliero  » ed  il  G.Ammiraglio  , ch’eran  con  gli  altri  concorfi 
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à così  vergognofa  refa  , imprigionò  il  Conce  , e lo  fpogliò  di  Cutte  le  Terre  \ 
ed  llfHcj  che  poffcdea  , ed  i!  Cancelliere  fe  ne  fuggi  a Vinegia  , dove  forfr- 
inefilio  morì,  non  facendoli  di  lui  più  menzione  alcuna  nelle  fcritture  di 
que’  tempi . Morì  in  quello  medefimo  tempo  in  Bologna  Domenico  di  Gus- 
tila n , che  fù  poi  dichiarato  Santo . 

Nel  nuovo  anno  1222.  mentre  Federico  teneva  Corte  in  Catania, 
giunfe  in  quelle  polire  parti  , e propriamente  nei  mele  di  Febbraio,  la  nuova 
ai  Papa  della  caduta  di  Damiata  , onde  quelli  da  Roma  portatoli  in  Ana- 
gnia  , cominciò  , fecondo  il  fuo  collume  , ad  afpramente  dolerli  di  Federico  , 
che  ponendo  le  mani  nelle  ragioni  della  Chiefa  taglieggiava  i Frati , ed  i Pre- 
ti : che  avea  fcacciato  dalla  Chiefa  d’Averfa  il  Vefcovo  legittimamente  elet- 
to per  porvene  un’altro  di  fua  teda  , ed  il  medefimo  avea  fatto  in  Salerno  , 
ed  in  Capua  : che  dai  mandar  in  lungo  l’efpedizionc  da  lui  folennemente  in 
voto  promeffa  di  palfare  in  Terra  Santa  , i Crilìiani  aveano  perduta  Damia- 
ta , imputandogli  che  sè  e’  foflè  colà  andato  , non  fi  farebbe  perduta  quella 
Città  con  tanto  danno  , e vergogna  . Federico  volendoli  purgar  di  quelle 
accufe  , partì  da  Sicilia  , ed  andò  a ritrovar  il  Pontefice  , ch’era  paflato  in 
Veruli , ed  ivi  abboccatili  infieme  , dimoraron  colà  quindici  giorni  conti- 
nui , e pacificatili  ora  a cagion  de’  gravi  bifogni  di  Terra  Santa  , (latuirono, 
che  s’avefl'e  a convocar  una  generai  Corte  di  tutti  1 Principi  in  Verona  per 
trattare  d’andare  a foccorrere  i Crilìiani  di  Soria  , promettendo  di  nuovo  Fe- 
derico di  pallivi  fenz’altra  dimora  fra  certo  prefiflo  tempo  con  potente  efer- 
cito  . 

Compolle  in  cotal  guifa  le  cofe  col  Papa  , pafsò  Federico  in  Puglia  , ove 
dato  a/Tetto  a quella  Provincia  , bi fognò  , che  ritornafle  fubito  in  Sicilia, 
a cagion  che  i Saraceni  gli  avean  molfa  ribellioneje  mentre  eoli  valorofamen- 
te  gli  combatte  , ecco  che  l’Imperadrice  Coltanza  lì  muore  nella  Città  di  Ca- 
tania , avendogli  partorito  Errico  , ed  un  altro  figliuolo  chiamato  Giorda- 
no , che  fe  ne  morì  fanciullo  '*)  . 

Era  a quello  tempo  I’Imperador  Federico  non  più  che  d’anni  2 f.  e ve- 
dendoli nella  fua  giovanezza  privo  di  moglie,  e con  il  folo  figliuolo  Errico 
chcra  in  Germania  , proccurò  dopo  la^norte  dell'Imperadrice  farlo  dichiarar 
fuo  fucceffore  , e Io  fece  coronar  Re  di  Germania  in  Aquifgrano  ; ed  aggiun- 
ge Bzovio  , che  Federico  affrettò  tal  coronazione  , poiché  perduta  Damiata, 
il  Papa  il  follecitava  alla  navigazione  di  Terra  Santa  : e perciò  affrettò  anche 
le  nozze  del  fanciullo  con  Margherita  figliuola  di  Leopoldo  Arciduca  d’Au- 
flria  . 

Dopo  aver  Federico  trionfato  de’  Saraceni  , e di  Mirabetto  lor  capo 
fece  ritorno  in  Puglia  , ove  ebbe  nuovi  difgulli  col  Papa  , per  ca«ion  che  gli 
Ufficiali  Regi  efiggevan  indifferentemente  le  collette  dalle  Chiefe  , e dagli 
Ecclelìadiri  : diche  offtfo  Onorio,  fpedì  all’Imperadore  il  Priore  di  S.  Ma- 
ria la  nuova  , perche  glie  lo  proibiife  : onde  Federico  moffo  dalle  dimande  del 
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Papa  , mentr’era  in  Veruli  fubito  fcriflè  a’  Cuoi  Ufficiali  , che  non  più  ta- 
glieggiaffero  le  Chiefe  > e gii  Ecclefiaftici . 

CAP.  II. 

Viiioite  della  Corona  di  Gerusalemme  a quella  di  Sicilia  2 

FRa  gli  altri  pregi  onde  Federico  ornò  il  Regno  di  Sicilia  , fotto  il  qual  no- 
me in  quelli  tempi  venivan  comprefe  quelle  Provincie  , e l’Ifola  di  Si- 
cilia , fù  quello  della  corona  di  Gerufalemme  ; onde  da  lui  i fucceffori  Re  di 
quello  Regno  riconofcono  quello  fpeziofo  titolo  , e godono  i patronati  , e ls 
preminenze  nel  Tempio  di  quella  Città, e nel  Sepolcro  di  Crillo:unico,e  mifero 
avanzo  di  ciò  che  ci  è rimalo  oggi  , dapoi  che  quel  Regno  palio  fotto  la  do- 
minazione de’  Turchi  . E poiché  da’  nollri  Scrittori  quello  l'oggetto  non  vien 
trattato  con  quella  dignità  , e chiarezza  che  merita  , fa  di  melticri  che  par; 
titamence  fe  ne  ragioni . 

Due  unioni  della  Corona  di  Gerufalemme  a quella  di  Sicilia  vengono 
da’  nollri  Scrittori  rapportate  . La  prima  avvenne  in  quell’anno  r aia.  nella 
perfona  deli'Imperadore  Federico  II.  Re  di  Sicilia,  per  le  ragioni  di  Jole  fua 
feconda  moglie;  ed  èia  più  ben  fondata,  e della  quale  ora  favelleremo. 
L’altra  nel  1272.  nella  perfona  di  Carlo  I.  d’Angiò  per  la  ceffione  di  Maria 
figliuola  del  Principe  d’Antiochia  , la  quale  , come  direma  a fuo  luogo  , 
tenendo  un  principio  alquanto  torbido  > non  è molto  riguardata  . 

Il  Regno  di  Gerufalemme  dopo  la  morte  di  Balduiuo  fratello  del  famofo 
Goffredo  Buglione  , che  ne  fù  eletto  prima  Re  , pervenne  nel  1 1 1 9.  a B.i/- 
duino  li.  fuo  fratei  cugino  > il  quale  non  avendo  figliuoli  mafehi  , per  alfi- 
curare  la  fucceffione  in  quel  Regno  alla  fua  primogenita  Milfinda  , la  diede 
in  matrimonio  a Folco  Conte  d’Angiò  , ch’ebbe  il  ticolodi  Re  di  Gerufaleni; 
me  l’anno  1 1 } f. 

Balduina  III.  fuo  figliuolo  gli  fuccedette  , e poi  fuo  fratello  Amorico  .' 
Quell'ultimo  lafciò  un  figliuolo  nomato  Balduiuo  IV.  in  età  di  tredici  anni  » 
il  quale  regnò  dodici  anni  fotto  la  reggenza  di  Raimondo  Conte  di  Tripoli. 

Quello  Balduino  non  lafciò  di  sè  alcuna  prole  , ma  folo  due  forclle  , fi-’ 
gliuole  d 'Amorico  . La  prima  fù  chiamata  Sibilla  » la  feconda  IfabeUa  . Si - 
bilia  era  fiata  data  in  moglie  a Guglielmo  Marchefc  di  Monferrato  , dalle 
quali  nozze  era  nato  un  figliuolo  chiamato  Balduiuo  , e morto  Guglielmo  » 
rimala  Sibilla  vedova  , BalduinoIV.  fuo  fratello  Re  di  Gerufalemme  , la 
diede  in  matrimonio  a Guido  di  Luf guano  , defilandolo  parimente  per  fuo 
fucceflbre  ; ma  poi  ufando  giudizi. 1 a fuo  nipote,  mutò  fornimento  , e fece 
coronare  Re  EalduinoV.  fuo  nipote  , e gli  diede  il  Conte  di  Tripoli  per  Tu; 
Core. 

Dopo  la  morte  di  Balduino  IV.  e di  Balduino  V.  fuo  nipote  , che  non 
hfeiando  prole  lo  feguì  poco  dapoi  : il  Conte  di  Tripoli , c Guido  dr_Lu Ti- 
gnano contcfero  fra  loro  la  Corona  . Sibilla  però  la  fece  dare  al  fuo  marito 
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Guido'.  di  che  mal  foddisfatto  il  Conte,  ebbe  dell’intelligenze  fecrete  con  Sala- 
dino Califfi  d'Egitto  , il  quale  colle  fue  conquide  eflèndofi  refo  Signore  del- 
l’Egitto , dell’Affrica,  della  Siria  , e di  tutta  l’Affrica,  ed  avendo  dichia- 
rata la  guerra  a’  Cridiani  della  Siria  , venne  todo  ad  afièdiar  Tiberiade  . 
Guido  Re  di  Gerufalemme  venne  in  foccorfo  j ma  la  neceffitì  avendo  co- 
rretti i Cridiani  alla  battaglia  , avendogli  abbandonati  il  Conte  di  Tripoli , 
xedarono  perditori  . 11  Re  di  Gerufalemme  fù  fatto  prigione,  e l’eferdto 
Cridiano  interamente  disfatto  . La  rotta  fù  feguita  dalla  perdita  di  quali  tut- 
to il  Regno  di  Gerufalemme  : Teberiade  , e l'altre  Città  vicine  furono  pre. 
fe:  Aera,  Borito,  cdAfcalona  furono  refe  con  condizione  , che  il  Re  Gui- 
do folfe  podo  in  libertà  . Saladino  in  fine  affediò  la  Città  di  Gerufalemme  , 
e la  prefe  a compofizione  , di  modo  che  non  redò  altro  a’  Cridiani  in  Alia  , 
che  tre  Piazze  ,cioè  Antiochia  , Tripoli , c Tiro  . Tutte  quede  difavven- 
ture  fucceflèro  a’  Cridiani  l’anno  1 1 87. 

Intanto  Corrado  Marchefe  di  Monferrato,  morta  Sibilla  fenza  lafciar 
di  sè  prole  , fi  fposò  Ifabella  fua  forella  , per  le  cui  ragioni  pretendeva  egli  il 
Regno  di  Gerufalemme  già  perduto  , onde  con  vigore  fi  pofe  a difendere  la 
Città  di  Tiro;poichè  fi  era  Tripoli  data  a B.ilJuino  Principe  di  Antiochia  do- 
po la  morte  del  Conte, ii  qual  poco  fopravifle  al  fuo  tradimento, offendo  mor-f 
to  d’afflizione  , perchè  Saladino  non  gli  aveva  mantenuta  la  parola  , che  idi 
avea  data  di  farlo  Re  di  Gerufalemme  . 

Vedendo  il  Papa  , ed  i Principi  d’Enropa  lo  dato  deplorabile  nel  quale 
erano  ridotti  i Cridiani  d’Oriente  , s’accinfero  alcuni  di  elfi  ad  andare  in 
Oriente  in  lor  foccorfo  ; e rifoluta  nell'anno  1188.  la  Crociata  , vi  fi  trova- 
rono pronti  i Redi  Francia , c d’Inghilterra  , i quali  partirono  co’  loro  efer- 
citi  nell’anno  r r 90,  e giunfero  felicemente  in  Palellina  , e combatterono 
con  Saladino  , a cui  tollero  la  Città  d’Acra  . Ma  il  Re  di  Francia  venendo 
molto  incomodato  da  una  grave  infermità  , rifolvette  di  ripartire  il  Marc  , 
lafciando  una  parte  delle  lue  truppe  in  Paledina  ; e prima  di  partire  com- 
pofe  col  Re  d’Inghilterra  le  contefe  , che  trovarono  inforte  con  pregiudi- 
cio  de  Cridiani  tra  Guido  di  i • fi p'ii litio  , e 1 Marchefe  di  Monferrato  per  Io 
Regno  di  Gerufalemme . Fù  fecondo  alcuni  , dccifo  , che  Guido  riterreb- 
be in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  il  titolo  di  Re  di  Gerufalemme  , e dopo  la  fua 
morte  il  Marchefe  di  Monferrato  , ovvero  i di  lui  figliuoli  avrebbero  la  Co- 
rona . Fù  parimente  decifo  , che  le  Citta  di  Tiro  , di  Sidone  , e di  Berito 
redaffero  al  Marchefe, 

Da  ifabella  moglie  di  Corrado  di  Monferrato  non  ne  nacquero  mafehi  , 
ma  quattro  figliuole  femmine  . La  primogenita  fù  Maria , che  fi  maritò  con 
Gio:  Conte  di  Brenna  : Alifia  fecondógenita  , maritata  fecondo  il  Su'mmonte 
con  Voo  Re  di  Ci  prò  t Sibilla  terzogenito  , maritata  con  Livonc  Re  d' Arme- 
nia i e Me  li  futa  quartogenita  , la  quale  , fecondo  il  inedefimo  Scrittore,  fù 
maritata  col  Principe  d’Antiochia,  dal  cui  matrimonio  ne  nacque  Maria  , la 
quale  per  le  ragioni  della  madre  pretendeva  jl  Reame  di  Gerufalemme  appar- 
tenerli a lei. 
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Nella  poderità  adunque  d’Ifabella  figliuola  d’ A mori  co  , e forelia  c!| 
Baldiiino  IV.  Re  di  Gerufalemme  erano  trasfufe  le  ragioni  fopra  quel  Reame; 
e ciafcheduno  vi  avea  le  fue  precenfìoni  ; ina  niuno  la  pofTellìonc  , poiché  il 
Regno  era  fotto  la  dominazione  di  Saladino  . Fra’ più  legittimi  pretenfori  era 
.riputato  Giovanni  di  Brenna  , il  quale  per  cagione  della  fua  moglie  Maria 
figliuola  primogenita  d’ilàbella  , fi  faceva  chiamare  R,  t di  Gerusalemme  ; 
ed  avendo  di  quello  matrimonio  procreata  una  figliuola  chiamata  Jo/e,o  come 
altri  dicono Joalanta  , e Fioìanta  ; quella  per  la  morte  di  Maria  fua  madre 
rapprel'entava  le  ragioni  fopra  quel  Reame  . 

Or  a quelli  tempii  refa  che  fù  Dannata,  l’armata  de’  Crilliani  fc  ne  tor- 
nò di  Soria  in  Puglia  , con  la  quale  venne  anche  in  Italia  il  G.  Maellro  de’ 
Cavalieri  Teutonici , nomato  Ermanno  Saltza  (*J  , il  quale  andò  a ritrovar 
Federico  , ed  a fpingerlo,  che  andalfe  alla  conquida  di  Terra  Santa  , e per  in- 
durlo al  fuo  parere  gli  propofe,  ch’eflèndo  egli  già  vedovo, dóvea  proccurar  di 
fpofarfi  con  Violante  , detta  comunalmente  Jole  , bella,  ed  avvenente  gio-' 
vane  , ed  unica  figliuola  di  Gio:  di  Brenna  , c della  già  defunta  Maria  Rei- 
na di  Gerufalemme  fua  donna  , alla  qual  Jole,  come  erede  di  fua  madre,  fpet- 
tando  quede  ragioni , glie  le  avrebbe  recate  in  dote  ; e ch’egli  poi  con  la  fua 
potenza  avrebbe  facilmente  tolto  quel  Regno  dalle  mani  del  Soldano  , inli- 
gnorendoli  parimente  di  tutte  le  altre  fcrtiliffime  Regioni  d'Egitto  , come 
poffedute  da  genti  imbelli , e di  poco  valore  , ed  agevolillìme  a debellarli 
con  le  forze  d’Alemagna  , e di' Sicilia.  Aggradì  molto  queda  propoda  al- 
l’imperadore  , onde  rifpofe  , che  avrebbe  lietamente  il  parentado  conchiu- 
fo  : così  il  G.Maedro,  prefofi  il  carico  di  guidar  tal  affare,  fe  ne  pafsò  in  Ro- 
ma al  Pontefice  , e da  Jui  corcefcmente  accolto  , dopo  vari  difeorfi  delle  co- 
fe  di  Soria  , gli  richiefc  Onorio  qual  ficura  via  più  tentar  li  potrebbe  pei 
fottrar  di  fervitù  que’  fanti  luoghi  ; ed  il  G.Maedro  che  ciò  attendea  , pre- 
.ftamente  diffe  , che  il  modo  più  agevole  era  , interelfar  l’imperadore  in  que- 
gli Stati  , in  guifa  tale  , che  non  lòlo  per  offervargli  la  promefTa  , e per  lo 
i'uo  onore  , ma  anche  per  propria  utilità  padàfTe  a guerreggiarvi  ; e quando 
Onorio  ripigli?)  , come  ciò  far  li  potrebbe  , rifpofe  con  darli  per  moglie  la 
figliuola  del  Re  Giovanni , e procacciare  che  quel  Re  per  la  dote , glie  ne  ce- 
deffe  le  ragioni  , che  vi  avea  per  engion  di  fua  moglie  : piacque  fommamen- 
te  al  Pontefice  tal  rifpoda  , e replicandogli , che  modo  tener  fi  potrebbe  , ac- 
ciocché col  voler  d’ambe  le  parti  dotai  parentado  fi  conchitìdefTe  , allor  ri- 
fpofe Fr.Ermanno  , ch’egli  poteva  fcrivere  al  Re  , ed  a Fr.Guerino  di  Mon- 
teaguto  , col  cui  coniìglio  per  lo  più  il  Re  governava  i fuoi  affari , che  tuf- 
ferò ainendue  venuti  in  Rema  , perchè  avea  a trattar  con  loro  un  importan- 
te negozio  , per  la  difefa , e conquida  di  que’  pacli  ; e che  venuti  gli  perfua- 
deife  cotal  parentado,  ch’egli  dall’altra  parte,  vi  avrebbe  fenza  fallo  fatto  con- 
correr l’Imperadore  . Stette  da  prima  dubbio  il  Pontefice  , che  l’affcnza  di 
tai  due  perfonaggi  da  Palcilina  , cagionale  alcun  notabil  danno  ; ma  per- 
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fi:  a Co  da  Fr.Ermanno , che  ciì>  avvenir  non  potea  , per  la  pace  novcilamen- 
, te  fatta  col  Snidano  , il  Pontefice  concorfo  nel  voler  di  lui , lignificò  preda- 
mente  con  fue  lettere  al  Re»  et!  a Fr.Guerino  , che  per  importanti  bifogni 
degli  affari  di  Terra  Santa  » a Roma  venilfero  . Le  cui  lettere  capitate  in  po- 
tere del  Re  Giovanni  » per  ubbidire  al  Pontefice  , tolto  s'imbarcò  col  Patriar- 
ca di  Gerufalcmme  » e col  Vefcovo  di  Bettelemme  , ed  in  breve  tempo  giun- 
to a Roma  » andò  a ritrovare  Onorio , il  quale  caramente  accoltolo  » e fa- 
vellandogli del  parentado  , tolto  col  fuo  voler  concorfe  * onde  fatto  di  ciò 
confapevole  Federico  da  Fr.  Ermanno  » incontanente  di  Sicilia  partitofi  ne 
venne  a S.Germano  ; e di  là  chiamato  da  alcuni  Cardinali  andò  in  Campa- 
gna di  Roma  , ove  poco  (tante  fopragiunto  il  Papa  , s’abboccarono  in  Fe- 
rentino » e concordata  di  nuovo  ogni  lor  differenza  fi  conchiufe  il  maritag- 
gio , promettendo  folennemente  Cefare  in  prefenza  dei  Papa  , de’  Cardina- 
li » e de’  Maeltri  dell’Ofpedale  » e de’ Cavalieri  Teutonici  di  prender  Jole 
per  moglie  colla  dote  delle  ragioni  fopra  il  Regno  di  Gerufalemmc  » e di  paf- 
far  fra  due  anni  con  potente  armata  oltremare  a conquiltar  Terra  Santa  : 
qual  avvenimento  efler  in  cotal  modo  (eguito  » oltre  ai  Bzovio , e Riccar- 
do da  S.  Germano  » vien  parimente  fcritto  da  Onorio  in  una  fua  epiltola 
a Filippo  Re  di  Francia  » cfott  indolo  in  e/Ta  a palTur  anch’egli  a guerreggia- 
re in  que’  fanti  luoghi . 

Conchiufo  in  cotal  guifa  il  parentado,  fi  mandò  tolto  in  Paleltina  a far 
condurre  Jole  in  Italia  , ed  il  Re  Giovanni  fe  ne  pafsò  ir  Ifpagna  a Vifitar 
la  Chiefa  dell’Appoltolo  S. Giacomo  in  Galizia  , ed  ivi  ummogliatofi  con  B.‘- 
rengaria  «figliuola  d’Aifònfo  IX.  Re  di  Lione  , per  Francia  ove  poltldea  ric- 
chi Scati , a Vienna  fua  patria  ritornò  } e Federico  partitofi  da  Ferentino 
—evenne  nel  Regno  » e per  la  Itrada  di  Sora  andò  a Celano  , indi  pafl’ato  in  Pu- 
glia , dimorò  per  qualche  tempo  in  Bari , donde  poi  navigò  di  nuovo  in  Si- 
cilia . 

Così  dunque  il  Re  Gio:di  Brenna,  che  per  a 7. anni  per  ragion  della  Re- 
gina Maria  fua  moglie  s’avea  goduto  il  titolo  di  Re  di  Gerufalemmc  , ma  fen. 
za  Stato  , poiché  Terra  Santa  era  paffata  già  fotto  la  dominazione  del  Soldano 
d’Fgitto,  in  quell’anno  dotando  Jole  fua  figliuola,  a cui  quelle  ragioni  fretta- 
vano , com’erede  di  fua  madre  , diede  il  titolo  , e le  ragioni  fuddette  in  dote 
all’Imperadore  , e fuoi  eredi  legittimi , onde  avvenne  che  i Re  di  Sicilia  lì 
differo  anche  Re  di  Gerufalemme  . Egli  è vero  , che  Federico  non  in  quello 
anno,  che  fi  conchiufe  quello  maritaggio  cominciò  ad  intitolarli  ne’  Diplomi , 
cd  altrove  Re  Ai  Cenifaleintne  , ma  cominciò  ad  ufar  quello  titolo  nell’an- 
no 1 ijy.  quando  venuta  Jole  in  Italia, celebrate  con  molta  pompa  le  nozze  , 
e contornato  in  Brindili  già  il  matrimonio  , volle  incoronarli  colla  corona  di 
quel  Rigno  ; ed  in  oltre  volle  , che  il  Signor  di  Tiro  , e molti  altri  Baroni 
di  Paleltina  , ch’erano  in  compagnia  del  Re  Giovanni  gli  giuralìèro  fedeltà  , 
cd  inviò  in  Totcmaida  il  Vefcovo  di  Moffetta  con  due  Conti  , e 500.  folduti 
Siciliani , acciocché  da  ciafcuno  in  fuo  nome  rieevelfero  il  dovuto  omaggio  , 
e giuraaienco , confermando  per  Viceré , e Govcrnadore  di  qfiel  Regno  Ugo 
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di  Monte  Beliardc  Cavalier  Francefe  , che  l’avea  governato  prima  in  nome 
del  Re  Giovanni  * onde  da  quell’anno , come  offervò  Inveges , fi  veggono 
i privilegi  di  Federico  col  titolo  di  ffex  Hierufalem  . Ma  non  è già  vero  ciò 
■.  che  fcrive  il  medefimo  Autore  , che  Federico  collantemente  preferire  Tem- 

pre quello  titolo  a quello  di  Sicilia  , per  doppia  ragione  , coin’  e’  dice  > così 
per  onore  di  quella  Città  Santa  , com’anche  per  ellère  più  antica  la  Corona 
di  Gerufalemme , che  quella  di  Sicilia  ; nel  che  f fe  non  fi  voglia  andar  tan- 
to indietro  ne’  tempi  degli  antichi  Tiranni  di  quellTfola)  dice  veroi  avendo 
Gerufalemme  fin  da’  tempi  d’Urbano  II.  nell’anno  1099.  quando  Goffredo 
Buglione  conquirtolla  avuta  tal  prerogativa*  e la  Sicilia  nell’anno  1 1 jo.  ne’ 
* tempi  di  Ruggiero  I.  Re  Normanno  , come  abbiam  narrato  nell’undecimo 
libro  di  quella  1 fioria  * poiché  al  contrario  fi  vede  in  molti  diplomi  prepollo 
il  titolo  di  Re  di  Sicilia  a quello  di  Gerufalemme  •,  e nel  proemio  delle  nollre 
*•  Coft italiani  i Tuoi  titoli  fi  leggono  in  cotal  guifa  difpolli  : Italicus  , Sicilia; , 
ìli  trafilami  tana;  . Quindi  deriva  ancora  , che  i noflri  Re  nelle  loro  arme 
inquartino  la  Croce  di  Gerufalemme  , emeritamente  fi  pregino  di  quella 
bella  prerogativa . 

Ma  Frate  Stefano  Lufignano  nella  fua  Cronaca  di  Cipri,  oppone  a’  Re 
di  Sicilia  quelli  di  Cipro,  e vuol  , che  a colloro  s’appartenga  quella  ragione  , 
come  più  prolTimi  eredi  j e narra  , che  perciò  i Re  di  Cipro  folevano  prima 
in  Nicofia  prender  la  corona  di  Cipro  , c dopo  a Famagolla  quella  di  Geru- 
lalcmme  * ma  egli  di  gran  lunga  vi  errato  , poiché  dalla  Geneologia  de’  Re- 
gi Gerofoliinitani  , ben  fi  vede,  che  la  Regina  dA/r/a  madre  di  Jole  era  la 
più  prollìma  erede  , come  primogenita  A' lf abella  figliuola  à' Amori  co  R.e  di 
Gerufalemme  . 

I.  Trafori  graziane  de'  Saraceni  di  Sicilia  in  Lacera 

di  Vaglia  , e de'  Pagani . 

Dimorando  ancora  l’Imperador  Federico  in  Sicilia  , prefo  dall’ameno  fi- 
lo di  Napoli,  dirizzò  i fuoi  penlleri  in  favorirla  fopra  tutte  l’aitre 
Città  del  Regno  di  Puglia  . Coloro,  che  non  vogliono  farne  autore  il  Re  Gu- 
glitdmo  , narrano,  che  nel  Tegnente  anno  122}.  faccilè  Federico  edificar  in 
Napoli  il  Cartello  Capuano  , fcrivendo  che  quelli  dell’Uovo  , e di  S.Eramo 
fidamente  fodero  (lati  edificati  da’  Normanni  » Quello  Principe  fù  il  primo 
che  gettò  le  fondamenta  , onde  col  correr  degli  anni  , divenuta  quella  Città 
Capo  , e Metropoli  d’un  sì  bel  Regno  , s’ergeffe  fopra  tutte  le  altre  * poiché 
nel  feguente  anno  1 224. avendo  quivi  illituiti  gli  Studj  generali,  fù  cagione, 
che  fi  rendeffe  più  numerofa  d’abitatori , concorrendo  in  quella  non  pur  gli 
fcolari  di  tutte  le  altre  Provincie  , ma  di  Sicilia  ideila  , fecondo  gl’inviti 
ch’e’  ne  fece  , come  diremo  più  innanzi . 

Guerreggiò  ancora  in  Quell’anno  1225.  di  nuovo  co’  Saraceni  di  Sicilia, 
affediandogli  ,.e  combattendogli  in  diverfi  luoghi , come  molelli , e pertur- 
batori delia  quiete  de’  Siciliani , e dapoi  che  l’ebbe  foggiogati , temendo  la- 
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Telargli  in  qheU’Ifola  , come  troppo  vicina  all’Affrica  , donde  fpeffo  riceve- 
vano foccorfi  , ne  frapporti»  in  Puglia  un  gtoffo  numero , e lor  iliedc  ad  abi- 
tare la  Città  di  Lucerà  , e quella  fù  la  prima  loro  trafinìgrazione  di  Sicilia  in 
Lucerà  fatta  Colonia  de’  Saraceni  .La  feconda  fù  fatta  nell’anno  12  47-quan- 
do  Federico  , il  mifero  avanzò)  che  d'elli  era  rimaflo  in  quell'Ifola.lo  trafpor- 
tò  nell’altra  Lucerà  detta  perciò  de’  Pagani  i ed  avendo  a’  primi,  che  trafpor- 
tò  in  Puglia, dato  in  procedo  di  tempo  in  lor  potere  tutta  hjapigia  ora  detta 
'Capitanata  , portarono  molto  incomodo  a quella  Provincia  , non  ceffando 
d’alfliggerla  con  infinite  cattività  , e licenze  militari  , effendolor  fofferto  il 
tutto  da  Federico  , e poi  da  Manfredi  , poiché  come  valorofi  , d’elfi  fi  fer- 
vivauo  affai  utilmente  in  diverfe  guerre  contro  i Pontefici  Romani  , e con- 
tro altri  Signori , e Città  d’Italia  j infinchè  Carlo  I.  d’Angiòdopo  l’acqui- 
llo  del  Regno  , con  una  lunga  guerra  , e con  poderofi  eferclti  non  gli  fcac- 
ciaffe  » fecondo  che  nel  progreffo  di  queft’Iftoria  racconteremo  . 

cap.  1 1 r. 

Degli  Studj  generali  ijlìt ititi  eia  Federico  in  Napoli. 

NApoIi  come  Città  Greca  ebbe  finda’fuoi  natali  le  Scuole, ove  la  gioven- 
tù nelle  buone  lettere  iilruivafi  $ ma  Federico  in  quell’anno  1 1 24.  le 
rifiabiiì  , e ridufiè  in  forma  d’Accademia  . Non  fù  egli  il  primo  autore  degli 
Studj  in  Napoli  , come  fi  diedero  a credere  alcuni  t egli  gl’ingrandì,  e riduf- 
fe  in  una  più  nobile  forma,  e da’  Studj  particolari,  che  prima  erano,  dellinatt 
per  la  Città  fola , gli  refe  generali  per  tutto  il  Regno  di  Sicilia  , e trafcelfe 
Napoli,  dove  da  tutte  le  Provincie  dei  nollro  Regno  , e della  Sicilia  dovea- 
no  i giovani  portarli  per  apprender  ledifcipline  . 

Da  più  cagioni  fù  moffo  quello  favio  Principe  a rillabilir  in  Napoli  sì  il- 
ludre  Accademia  , com’egli  medefiino  ne  rende  tellimonianza  nelle  fue 
epiflole  , che  fi  leggono  preffo  Pietro  delle  Vigne  fuo  Secretario  , e Confi- 
gliero  . In  prima  , dall’effer  fiata  riputata  fempre  quella  Città  antica  ma- 
dre , e domicilio  degli  Scudi  ; per  fecondo,  dall’amenità  del  fuo  Clima  ; e per 
ultimo  , daii’effer  collocata  in  parte  comoda  , e vicina  al  mare  , dove  per 
la  fertilità  così  del  terreno  , come  del  traffico  marittimo  , era  abbondanza  di 
tutte  le  cofe  bifognevoli  per  l’uman  vivere  , e dove  con  facilità  da  tutte  le 
parti  così  terrellri , come  marittime  , fi  potevan  conducete  i giovani  a ftu- 
diare . 

Ci  telìifica  Riccardo  dà  S.  Germano  , Scrittor  contemporaneo  , che  Fe- 
derico nel  mefe  di  Luglio  di  quell’anno  1 2 24.  ordinò  quell’ Accademia  , 
mandando  per  tutte  le  parti  del  Regno  , così  di  Puglia  , come  di  Sicilia  fue 
lettere  a quello  line  : Menfe  Julia  , e’  dice  , prò  ordinando  Jludio  Neapolitan 9 
Imperniar  ubique  per  Rjgnum  mìttit  literas  getter  ale  s . Alcune  di  quelle  let- 
tere 
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tere  rileggono  ne’ fei  libri  AeW'epiftale  fcritte  Ai  Pietro  delle  Vigne  , nelle 
quali  fi  preferivo  la  forma  di  queft’Accademia  , alla  quale  di  molti  privile- 
gi , e prerogative  fù  libcraliffimo  . Primieramente  furono  da  lui  coftituiti 
chlarilfimi  ingegni  con  grolfi  ftipendj  per  Ataeflri  di  quell  llniverfità  in  eia- 
faina  facoltà  j egli  chiami)  da  parti  anche  remote  Profeffori  infigni  , che 
infegnar  dovelfero  in  queft’Accademia  le  difcipline  , proibendo  loro  , che  ia 
altra  privata  Scuola  ■>  nè  fuori  , nè  dentro  il  Regno  infegnar  potefTcro  , sè 
non  in  quella  Accademia  . V’invitò  con  grolfi  ftipendj  i Maeftri  Pietro'' 
A" iberniti , e Roberto  Ai  Varano  affai  noti , e celebri  Dottori  in  quella  età 
( poiché  Maellro  in  que’  tempi  valeva  l’ifteffojche  al  prefente  Dottore  ) uomi- 
ni » come  Federico  ifteffo  gli  qualifica  , civilis  feientia  prof.ffores  , magnai 
fetenti  et  , nota  ni  rt  ut  ir  , ór  fidili  s experi  enti  a 1 ■>  . V’invitò  ancora  tutti 
gli  altri  Profeffori  di  ciafcuna  facoltà  , perchè  niente  vi  mancaffe  , com’e’ 
dice  nell’undecima  epiftola  : In  primis  * quod  in  Civitate  pradicla  DodoriSy 
tr  Mapi/lri  erunt  in  qualibet  f ac  aitate. 

Vi  ebbero  « oltre  i Profeffori  di  legge , onorato  luogo  i Teologi 5 vi  furono 
invitati  perciò  , oi  Monaci  del  Monallero  di  Monte  Calino  celebri  in  quelli 
tempi  perdottrina,  o i Frati  dell’Ordine  di  S.Domenico  » ovvero  i Frati 
Minori  di  S.Francefco  -,  due  Religioni  di  frefeo  allora  furte  , che  s’avcano 
acquiftata  molta  (lima  per  la  fantità  non  meno  , che  per  la  dottrina  de’  loro 
Religiofi  . E quando  nell'anno  1 040.  per  le  fazioni  , che  procuravano  man- 
tener quelli  Frati  contro  Federico  nelle  difeordie  in  forte  tra  lui  , e Grego- 
rio IX.tanto  che  fù  obbligato  quello  Principe  a diacciargli  tutti  dal  RegnOj 
come  perturbatori  della  pubblica  quiete  : mancando  perciò  in  quell’ Accade- 
mia i Profeffori  di  Teologia:  l’Univcrfìtà  degli  Studj  di  Napoli  fcriffe  una  let- 
tera ad  Erafmo  Monaco  Calfinefe  Profeffore  di  Teologia  , invitandolo  a ve- 
nire in  Napoli  per  riparare  colla  fua  dottrina  quello  difetto , che  per  la  man- 
canza di  que’  Frati  pativa  il  Napoletano  Studio  . Quella  lettera  oggi  giorno  lì 
conferva  nella  Biblioteca  Calfinefe  « e vien  rapportata  dall’Abate  della  No- 
ce , e porta  in  fronte  queft’infcrizione  : HoneJliJJìmo  , ór peritiffimo  viro 
Magijlro  Herafnto  Monache  Cafinenji  Tbeologica /denti a Profeffori  : Vuiver - 
fitas  Dodorum , ór  Scolari  nm  Napolitani  Studii  falutem  , ór  optata  felici- 
tati! attgumentum  . 

Ebbe  ancora  queft’llniverfità  Profellòri  di  legge  Canonica  ; ed  il  Sum- 
monte  rapporta  , nel  Regio  Archivio  di  Napoli  nel  Regiftro  dell'Imperador 
Federico  li.  al/o/,  ai.  leggerli  una  fcrittura  , che  parla  dell’illituzione  di 
quello  generale  Studio , che  comincia  : Scriptum  e/l  Clero , Barouibus  » Mi- 
litibus  , Bajulit , Jndicibus  j Ór  uuiverfo  Copulo  Neapolitano  : nella  quale 
tra  l’altre  cofe  s’ordina  > che  non  fodero  ricevuti  in  quello  Studio  gli  uomini 
rati  nelle  Città  , che  poco  prima  fe  gli  erano  ribellate  nella  Lombardia  ; 
c tra  gli  altri  Dottori^  che  v'invitò  fù  Bartolonnneo  Piguatello  di  Brindili  fa- 
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mofo  Canónilta  , chiamato  a leggere  ivi  il  jus  Canonico  . 

Non  vi  mancarono  ancora  i Profeflori  di  Mctlicina  ; canto  che  Napoli 
cominciò  allora  a contenderò  di  pari  col  Collegio  de’  Medici  di  Salerno  , or- 
dinando Federico  in  una  fua  Collituzione  <■'>  , che  niuno  ardtile  leggere  nei 
Pregno  Medicina  , o Chirurgia  sè  non  in  Salerno  , o in  Napoli  ; nè  che  po- 
tette alcun  ricever  grado  di  Mcdico,o  diChirurgo, sè  prima  non  fette  (lato  efa- 
minato  da’  Medici  di  quelle  due  UnivcrGtà  , il  quale  dopo  aver  ricevuto 
da’  medefimi  le  lettere  d’approvazione  , non  aveffe  l’efercizio  di  medicare,  sè 
prima  non  fi  prefentaflè  innanzi  a’  fuoi  Ufficiali,  e Profettìzi  di  quell’arte,  da 
lui  per  tal  effetto  deputati  ;eda  colloro  quantunque  dichiarato  abile, ed  idoneo, 
nemmeno  potette  efercitar  il  medierò  fenza  efprcfla  licenza  del  Principe, ovve- 
ro , effendo  quello  attènte  dal  Regno,  del  fuo  Vicario  W.  Ond  e che  Luca  di 
Penna  , ed  Agnello  Arcamone  dittero  , che  prima  nel  noftro  Regno  il  folo  Re 
approvava  i Medici , e dava  la  licenza  di  curar  gl’infermi  0>  . Ciò  che  poi, 
fecondo  che  fcriflè  Andrea  d’Ifernia  <■*)  , fù  variato  per  le  nuove  ordinazioni 
de’  Regnanti , per  le  quali  fù  (labilito  , che  coloro  che  volevano  effer  gra- 
duati in  Medicina,  dovettero  prefentarfi  innanzi  a colui,  che  il  Re  avea  ordi- 
nato fopra  la  cura  degli  Studj  j ed  oggi  in  Napoli , quella  prerogativa  di  gra- 
duare in  Medicina  ed  in  tutte  ['altre  profeffioni,  è pretto  al  G.Cancelliero  del 
Regno  , e fuo  Collegio  , ch^n  vece  del  Re  dottora  , ed  in  Salerno  per  la  me- 
dicina pretto  quel  Collegio  ; quindi  è che  pretto  di  noi  l’Univerfità  degii  lin- 
di di  Napoli  non  abbia  , come  nell’altre  Univerficà  d’Europa  , la  facoltà  di 
dar  grado  di  Dottore  , ma  foto  lettere  d'approvazione,  avendoli  il  Re  riferba- 
ta  quella  prerogativa  , e conceduta  al  G.  Cancelliere  , che  l’cfercita  in  fuo 
nome . 

Oltre  d’aver  Federico  fornita  Quell’Accademia  di  Profefsori  in  ciafcuna 
facoltà,  e d’averle  conceduta  poteilà  di  fpedir  lettere  d’approvazione  a coloro, 
che  volevano  in  quellè  graduarli,  le  concedè  ancora, così  per  quel  che  riguar- 
da le  perfone  de'  Profeffori  , come  degli  Scolari , molte  nobili  prerogative. 

Perchè  qucft'Accademia  fi  rendette  più  celebre  , e numerofa  , ordinò  , 
che  fittamente  in  quella  potettero  i Profettòri  infegnar  le  feienze  , e che  gli 
Scolari  in  niun’alrra  Città  così  di  quello  Regno  , come  diquello  di  Sicilia  * 
nè  fuori  potettero  andare  ad  apprender  lettere  , che  in  Napoli  . Nel  che 
li  procedeva  con  tanto  rigore  , che  per  eflèrfi  così  feveramente  vietati  oli 
ftudj  in  tutte  le  parti  del  Regno  , fi  dubitò  dal  Giu Hiziera  di  Terra  di  La- 
voro , sè  s’intòndcflèro  proibite  anche  le  fcuole  di  Grammatica  , delle  qua- 
li non  doverli  intendere  il  fuo  Editto,  dichiarò  Federico  in  una  fua  lettera,che 
pur  leggiamo  ne’  fei  libri  dell’epiftole  di  Pietro  delle  Vigne  W . 

Concedè  parimente  a qued'Univerfità  , e fuoi  Dottori  , e Maeftri  , giu- 
ro»».//. . Ccc  rifdizione 

(1)  ConUirut.in  Terra  qualiker* 

(а)  Conititut.  Frid.  Ih  iti  tati.  Ciaf.  & AJ'i.  in  dilla  Condir. 

(.0  Luc.dc  Penna  in  Uontra  pnilicarit*  cof.z.C.dire  W Hit* lìb.  1 3.  A retmofl,  in  diti*  Gwjiir* 

f*)  Andr.UcI  fern.  i n ditta  Cottfiie*  Utili  tati  • 

Cf  ) Li/*.?,  cfifì.i  i.Bduld.  in  éijjen,  de  jure  Accader»*  ca/*3.  iu Jìf/t* 
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zifdizione  di  poter  conofcere  delle  caufe  civili  degli  fcolari  , come  fi  legge  In 
quell'cpifiola  , che  drizzi)  agli  fcolari  medefimij  invitandogli  a quello  Studio  t 
Jtem  omnes  fcholarcf  in  civilibus  , fnb  eifihm  Dolori  bus  , Maoìjiris  rii- 
benne  convenni  . E per  renderla  vie  più  numerofa  , ordini)  a tutti  i Mo- 
deratori delle  Provincie  , che  fotto  Tevere  pene  coftringeflèr©  gli  fcolari  di 
quelle  a venire  a fiudiare  in  Napoli,  con  proibir  loro  d'andare  altrove,o  den- 
tro , o fuori  del  Reame  <J>  . Mandò  ancora  altri  preflanti  ordini  al  Capita- 
no di  Sicilia  , d’invitare  i giovani  di  quell’Ifola  a voler  venire  a (Indiare  in 
Napoli  , ove  avrebbero  godute  molte  prerogative  , franchigie,  ed  immu- 
nità (3)  . E nell’anno  1 126.  ellèndofegli  ribellata  Bologna  , ordinò  che  gli 
fcolari , che  ivi  erano  , venilTero  a fiudiare  in  Napoli,  o in  Padoa  ; e nell’an- 
no 125  avendo  per  le  turbolenze  accadute  nel  Regno  a cagion  delle  di» 
fcordie  tra  Federico  ed  il  Papa,  patito  quefti  Studi  danni  gravitami:  Federico 
gli  rifiorò  , e nella  prifiina  forma  gli  ridufle  (*>  . 

Ed  infatti  , per  invitare  quello  Principe  la  gioventù  allo  (Indio  delle  let- 
tere , concedè  a’  fcolari  moltiilimi  privilegi  . Si  dichiarò  voler  tenere  de’  me- 
defimi  particolar  cura  , e protezione  , in  maniera  , che  ftalfero  ficuri , che 
ne’ loro  viaggi , 0 dimore,  che  doveflero  far  in  Napoli , farebbero  ben  trat- 
tati , e così  nelle  loro  perfone  , come  nelle  loro  robe  non  riceverebbero  mo- 
Jeftia  , nè  danno  veruno  . Che  le  migliori  cafe  , che  fodero  nella  Città  fareb- 
bero loro  date  in  affitto  a piacevo!  mercede  ; n*  nelle  caufe  civili  fodero  ri- 
conofeiuti  da  altri , che  da’  Maefiri  deil’Univerfità  . Che  troverebbero  per- 
fone,che  ne’  loro  bifogni  loro  darebbono  danari  in  preftanza.  Che  farebbe  lo- 
ro provifio  di  grano  vino,  carni,  pefei  , ed  ogni  altro  appartenente  al 
loro  vitto,  ficcome  ad  ogni  altro  Cittadino  Napoletano*  ed  oltre  di  quelle  al- 
tre prerogative, che  fi  leggono  in  una  fna  epiftola  regiftrata  da  Pietro  delie  Vi- 
gne nel  libro  terzo  'f>  , moltiilimi  altri  provvedimenti  diede  Federico  per 
quella  Univeriità  , de’  quali  , fecondo  l'opportunità  , farem  parola  - 
Manfredi  fuo  figliuolo  feguitò  le  pedate  di  fuo  padre , ed  sppreflo  il  Bai»- 
zio  <É > fi  leggono  alcune  Tue  epifiole  , dove  mofira  la  fua  particolar  cura  , 
e penderò  di  provvedere  queft'llniverlìtà  di  vaienti  Profellòri , perchè  vi  fio- 
nderò le  lettere . j 

L’avere  Federico  in  quella  Città  ifiituita  Accademia  sì  iìlhftre  , perla 
quale  concorrevano  a quella  gli  fcolari  del  Regno  dell’una  , e l’altra  Sicilia  , 
fece  che  Napoli  cominciafiè  ad  ellollere  il  capo  fopra  tutte  le  altre  Città  di 
quelle  noftre  Provincie  j e quella  fu  la  prima  fondamental  pietra  , onde  poi 
fi  tendeflè  Metropoli  del  Regno  . 

L'altra  pure,  che  dobbiamo  a quefi’inclito  Principe:  e’  la  gettò  quando 
gli  piacque  fare  fpefse  dimore  in  Napoli  ; poiché  avendo  egli  innalzata  tanto 

la 

(1)  lib.j.tp:/?.  11.  (2)  Lib.'s*CÌt.ep:{I'  u, 

(2)  lib.^.rp’Jì»  (3. 

Rìcl.iU  -S’-  Germ.  Studi itm  , qnodNeapo/i  pei  Imeratorrn  flattn**vfueru%  tfuod extitit 
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fa  fua  Gr*>i  Corti  : Tribanale  a quelli  tempi  il  piti  fu  premo  , ed  al  quale  era- 
no riportate  le  più  gravi  caufe  : quarto  fece  « che  per  le  frequenti  fue  dimore, 
Napoli  li  renderti  più  frequentata  ; e fc  beqe  a’  tempi  di  Federico  non  acqui- 
Rafli  quella  fuperiorità  l'opra  tutte  le  caufe  d’altre  Corti  dell'altre  Citta  di 
quelle  Provincie  , in  guifa  , che  ogni  lite  potelTe  a lei  riportarli  per  via  d’ap- 
pellazione , tenendo  ciafcuna  Provincia  il  fuo  Giurtizicro  , innanzi  al  cui 
Tribunale  fi  finivano  le  liti } nulladimanco  Federico  accrebbe  quella  Gran 
Corte  d’altre  conofcenze  fopra  le  caule  criminali  , di  Mae  (li  lefa  , Feudali  • 
e di  tutto  ciò  , che  fi  vede  Rubilito  nelle  fue  Collituzioni  f fopra  le  quali 
non  potevan  impacciarli  l’altre  Corti . 

Favori  ancora  Napoli  di  maggior  numero  di  Giudici,  che  non  erana 
nell’altre  Città  d’altre  Provincie,  in  quelle  il  lor  numero  non  poteva  for- 
montare  quello  di  tre  Giudici , ed  un  Notajo  » ma  in  quello  Reame  , in 
Napoli  folo  , e in  Capua  , ficcome  in  Meilina  in  quello  di  Sicilia  , fu  ra- 
po ilabiliti  cinque  Giudici  , ed  otco  Notai  G)  . 

(1)  Conili t*St.tsu::stus,  tit. 38,  hba%  & fe qq . (2)  Coniti!.  Qccup.uis,  tis.q$*  lib.U 


CAP.  I V. 


De'  Gì  ttrtconj: ulti  , chi  fiorirono  fra  noi  a quefiì  tempi. 


. 

SI  refe  ancora  più  celebre  Napoli,per  la  fupienza,e  dottrina  de’  noflri  Giuù 
reconfuiti  , e de’  Giudici , che  Federico  prepofe  alla  Gran  Corte  . Pietro 
delle  Pigne  : T addio  da  Seffd  ; e ]{o{fredo  Beneventano  , fa  moli  Giureconfulti 
di  quella  età  , la  iilitftrarono  fopra  tutte  le  altre  . Abbiamo  ancora  tra  Pepi- 
nole di  Federico  , una  fcritta  a Rcffredo  , per  la  quale  l'invita  ad  andar  torto 
a Napoli  a regger  la  fua  Corte  , di  cui  egli  Favea  eletto  Giudice  . E Ric- 
cardo di  S.  Germano  narra  , aver  Federico  impiegato  quello  G.  C.  in 
affari  affai  più  rilevanti,  avendolo  mandato  a Roma,  perchè  lo  difenderti  dal- 
le cenfure  che  Gregorio  IX.  aveagii  Ragliato  contro  . Così  da  quello  tempo 
Napoli , per  l’eccellenza  di  queft' Accademia,  e per  gl’illuflri  Proftflori,  che  in 
quella  itìruivano  la  gioventù  , per  lo  Tribunale  di  queflaGran  Corte  , e per 
li  Giudici,  che  vi  preludevano  intigni  Giureconfulti  : cominciò  a diììinguerfi 
fopra  tutte  le  altre  Città  del  Regno  , onde-  meritò  poi  , che  Carlo  I.d’An- 
giò  collocarti  quivi  la  Regia  fua  Sede  , tal  che  refa  Capo  , e Metropoli  di 
tutte  le  altre,  forte  divenuta  col  lungo  correr  degli  anni  tale  , quale  oggi  tutti 
ammirano  . 

Quindi  avvenne  ancora  , che  le  leggi  Longobarde  cotniiiciaffiro  nel  no-’ 
Uro  Reame  a cedere  alle  Romane  , e pian  piano  cedendo  andar  poi  ne’  fecoli 

Ceca  fe- 
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feguenti  in  difufo  » ed  in  oblivióne;  poiché  avendo  iAituito  Federico  que- 
A’Accademia  in  Napoli , ed  avendo  già  in  tutte  l'altre  Univcrfiti  d’Italia  , 
come  in  Bologna  , Padova  > ed  in  altre  polo  gran  piede  le  Pandette,  e gli  al» 
tri  libri  di  GiuAiniano,  tal  che  pubblicamente  ivi  li  leggevano  , ed  i Profef- 
fori  tratti  dall’eleganza  dell'orazione,  e dalla  fapienza  di  quelle  leggi  , abbor- 
rendo  come  barbare  le  leggi  Longobarde  , li  diedero  allo  Audio  di  quelle  , 
onde  oltre  a coloro,  che  fiorirono  a'  tempi  di  Federico  I.  lì  renderono  a queAi 
tempi  di  Federico  II.  celebri  Aecmfio  Fiorentino  , e tanti  altri  : cosi  anco- 
ra avvenne  predo  di  noi  , dove  in  queft'Accademia  i Profellori  di  legge  » 
non  meno  che  nell'altre  Città  d'Italia  , fpiegavano  que’  libri  nelle  loro  Cat- 
tedre . E dalle  Cattedre  per  confeguenza  il  palli)  poi  a’  Tribunali  , i Giudici 
de’  quali  idrutti  in  quella  Scuola  , ricevevano  molto  volentieri  quelle  leggi  » 
e così  pian  piano  lì  cominciarono  ad  allegar  nei  Foro  , e ad  acquidar  predò  di 
noi  forza,  e vigor  di  legge.  Non  è però, che  le  Longobarde  allora  affatto  man- 
caflerojgià  che  Andrea  Honello  da  Barletta  Avvocato  Fifcale  di  Federico  li.  in 
queAi  tempi  compilò  quel  fuo  trattato  delle  differenze  dell’une  , e l’altre  leg- 
gi , di  che  a bafianza  lì  è difcorfo  nel  libro  decimo  di  queA’Idoria  . 

Fiorirono  preiTo  noi  in  queAa  età  , oltre  Andrea  Bottello  , altri  intigni 
Giureconfulti  , fecondo  che  comportavano  queAi  tempi;  d’alcuni  de’  quali  ci 
fono  rimaAi  ancora  veftigj  delle  loro  opere  . Di  Pietro  d'ibernia  , di  A ol/ert» 
eia  Varano  , e di  Barto’ommeo  Pignatello  ProfeiTofi  di  leggi , e di  canoni  nel- 
l’ilniverlìtà  di  Napoli  , non  abbiamo  altro  rifcontro  di  quello  , che  Fede- 
rico iAeifo  ce  ne  da  , d’elfere  dati  cruilis  fetenti  a proftjjòret , magna  /dett- 
ila * nota  virtutir  , è~ fideli s experientia  ll>  . 

li  famofo  Pietro -delle  Vigne  da  Capua,  chi  non  sà  cifere  Auto  un  in  (igne 
Giureconfulto  di  quelli  tempi , c che  per  la  fua  eminente  dottrina  , ingegno, 
ed  eloquenza  , ancorché  nato  in  Capua  da  umili  parenti , folli.'  Aato  innalza- 
to da  Federico  a’  gradi  più  fubliini  del  Regno  , di  fuo  Conlìgliero  , e intimo 
Secretarlo  , di  Giudice  della  G.C.  di  Protonotario  dell’Imperio  , e Luogote- 
nente d'amendue  i Reami  ili  Puglia  , e di  Sicilia  ; e quel  eh ’e’  più  , refo  de- 
gno della  fua  ptivanza  ? 1 Germani  tentarono  d’involarci  queAo Giurecon- 
fulto , facendolo  non  già  Capuano  , ma  Tedel'co  f non  altrimenti  che  i Fran- 
zeli  fecero  dapoi  del  noftro  Lue,-  di  Penna  ) c Giovanni  Tritemio  <■>  chiara- 
mente Io  fcriife  , ingannato  torli  dal  fuo  cognome  , che  credette  averlo  pte- 
fo  da  Vigna  celebre  Monadero  di  Svcvia,podo  non  mólto  lungi  da  Ravenfpur- 
go  . Ma  egli  è chiaro  più  della  Ince  dei  giorno  , che  ludi  nato  in  Capua  , co- 
m’è  manifedo  dalle  lue  medclìmc  lettere  Ut  , e da  una  fcritta  a lui  dal  Ca- 
pitolo Capuano  , che  vegliamo  inferita  ne’  Ili  libri  dell  e fue  epidole  d)  . 

Fù  egli  peritilUmo  nelle  leggi  Romane  , erutto  in  cefo  a redituirle  net 
loro  antica  fplendorc,  onde  avvenne,  che  in  quelle  nodrc  parti  comincialTe  a 
piacere  io  Audio  delle  Pandette  , e*dei  Codice  , e ne’  Tribunati  coirUuciaflera 
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ad  allegarli  le  leggi  in  que’  volumi  comprcfe  . Ecco  cib,  che  di  lui  ne  diire  l’i- 
ileflo  Federico  : Nam  lepis  armatili  peritili  , Digejla  /li gerii , fr  Carli  ci  s 
fcrupulofitates  elitnat . Ond’è , che  predo  i nollri  Autori  de’  tempi  più  balli» 
fu  riputato  uno  de’  più  dotti , e fubliini  Giurcconfulti  di  quelli  tempi  , co- 
irne lo  qualificano  Matteo  d'Affiitto  , ed  altri . 

Quindi  fù  , che  Federico  Commife  a luì  la  compilazione  delle  nortre  Co- 
JUtHzioni  del  Pegno  , della  quale  più  innanzifarem  parola  -,  e che  della  di 
lui  opera  fi  fervide  nelle  cofe  più  ardue  , e diffìcili , e che  per  la  l'uà  fedeltà 
Pimpiegafle  negli  affari  più  gravi , e ripolli  dello  Stato  , onde  Dante  nella 
fua  Cotnedia  introducendolo  a parlare  gli  fù  dire  : 

le  fon  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federico  , &*c. 

Compofe  , oltre  i libri  delle  nollre  Cefi i turioni  , fei  libri  à'EpìJlole  , co- 
si in  nome  fuo  » come  del  fuo  Signore , fcrittc  con  molta  eleganza  , per 
quanto  comportava  l’ufo  di  quell’età  ; nelle  quali  vi  fono  molte  cofe  utili  » 
e commendabili  , e quel  ch’è  più  , danno  molto  lume  all’illoria  di  quelli 
tempi  ; e Giovanni  Ciìfpiniano  chiariffìmo  Illorico  , e Poeta  ci  teflifica  * 
che  da  quelli  fuoi  libri  lì  cavano  con  molta  chiarezza  quali  tutte  le  azioni  di 
Federico  , e gli  avvenimenti  di  quelli  tempi  $ ond  e che  i più  diligenti , c ac- 
curati liloricx  , come  Teodorico  di  Niem  , Nauclero  , ed  altri  non  folo  di 
quelle  vaglionfi  nella  deferizione  delie  gella  di  Federico  , ma  fpeflb  le  citano 
per  gli  altri  punti  della  ilioria  d’altri  fuceelfi  . Stettero  quefti  libri  in  ob- 
livione per  molto  tempo  , inlìn  che  Simone  Scardio  dalle  tenebre  glicavù 
fuori  alla  luce  del  Mondo  , e nell’anno  r f 66.  gli  fece  imprimere  in  Baiìlea  > 
de’  cui  efemp! ari  oggi  il  è refa  ancor  rara  la  notizia  . 

Stridè  ancora  quello  Giureconfulto  un  libro  Apologetico  intitolato  : De 
Totejlate  Imperatori!  ■,  Cf  Papa  j in  difefa  delle  ragioni  Imperiali  contro  i 
Romani  Pontefici  ; e narrali  che  Innocenzio  IV.  s’aveffe  prefa  la  briga  di 
confutarlo  31 . Compofe  molte  Orazioni  in  difefa  di  Federico  contro  le  feo- 
munlche,  che  fi  lanciavano  contro  di  lui  da’  Romani  Pontefici)  e ne  reciti)  in 
Padua  una  affili  dotta,  ed  elegante  , sù  la  fcomunica,  che  Gregorio  IX.  uvea 
fulminato  all’lmperadore  . Compofe  anciie  alcune  vaghe  Canzoni  Italiane  , 
che  ancor  oggi  li  leggono  con  quelle  di  Federico,  ed  Enzio  fuo  ligi  tuoi  ba- 
fiardo  Re  di  Sardegna  . r-  i 

Alcuni  anche  credettero,che  folle  flato  egli  l’Autore  del  libro  De  teibut 
lmpofloribns  ; ma  quella  è un’impollura  , anzi  vi  è ancor  chi  dubbita  , sù 
mai  quello  libro  vi  foflè  ftato  , o fu  al  Mondo  , tanto  è lontano,  che  Federi- 
co per  opra  di  lui  l’aveflè  fatto  comporre  . 

Ma  l’infelice  fine,  ch’ebbe  quello  infìgne  Giureconfulto,  farà  un  chiaro 
documento  dell'iftabilità  delle  mondane  colè  , del  quale  ci  toccherà  ragiona- 
re più  innanzi  ncli’anuo  1245.  come  in  proprio  fuo  luogo  . 

Fio- 
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Fiorì  ancora  in  quelli  tempi  T addeo  da  Seffa , che  cotanto  fi  dillinfe 
nel  Concilio  di  Lione  , pur  egli  chiaro  Giureconfulto  , e Giudice  della  G.C. 
ed  adoperato  da  Federico  , non  menoche  Pietro,  negli  affari  dello  Stato  5 ma 
di  cofiui  niente  abbiamo,  che  lafciafle  alla  memoria  de’  poderi. 

Non  così  fece  Hoffredo  Epifania  da  Benevento . Fù  quelli  famofiflìmo 
Dottore , ed  uomo  così  infigne , che  nella  Corte  di  Federico  , di  cui  era 
Giudice  , tra  tutti  i dotti  avea  il  vanto  . Compili)  molti  Trattati , che  in 
quelli  tempi  grandemente  illuftrarono  la  difciplina  legale  ; compofe  un  Trat- 
tato De  ti  he  llis,  CS“  ordine  Judiciorum  > il  quale  di  vife  in  quello  modo:  I.  De 
Pratorìis  aSionibns  . II.  De  Interdi  Bis.  III. De  EdiBis . IV.  De  A&ionibus 
civili  bus.  V.  De  Officio  Judicis.  Vi. De  Binar  um  pojjejjiouibus,  VII. De  Sena- 
•t  itjcouf tilt  is. Vili.  De  Coujlitutionibus. Nelle  (lampe  moderne  vi  fono  aggiun- 
ti, Libellqrum  opus  in  Jus  Eontifici  um  ,ac  qiunquaginta  quatuar  Sabba  ti  noi 
quaj/iones . Oltre  di  quelle  opere  , il  Velcovo  Liparulo  <•>  afferma  ne’  Com- 
mentari alla  Somma  di  Odofredo  , che  apprelTo  il  famofo  Legilla  Bartoioin- 
meo  Camerario  fi  confervavano  dodici  proli!  volumi  di  materie  civili, e cano- 
niche , compalìi  da  Roffredo  , e per  quanto  fi  credea  , ferirci  di  propria  fua 
mano  , i quali  il  Camerario  teneva  penderò,  di  mandarglrin  luce. 

Egli  dalla  fua  giovanezza  portoli!  per  apprender  leggi  in  Bologna,  dov» 
per  la  celebrità  di  quell’Accademia  concorrevano  tatti  i giovani  delle  Città 
d’Italia  ; ed  ebbe  per  Maeftri  i principali  Dottori, che  fiorilfero  in  quelli  tem- 
pi. Il  primo,  per  quel  che  rapporta  Odofredo, il  quale  lo  commenda  cotanto, 
fu  ff  iippieri  , uno  de'  primi  Chiofatori  delle  nollre  Pandette  . ApprelTo  lìì 
Azoui , e poi  Kiliano  , Ottone  Papienfe  , e Cipriano  , tutti  famolì  Legilli , 
com’egli  in  più  luoghi  afferma  . Fatti  maraviglio!!  progrelfi  in  quelli  Studj, 
fù  nell’anno  1 2 1 f.  ( com’egli  Hello  telìimonia  nella  prima  delle  lue  quillioni 
Sabatine  J invitato  in  Arezzo  per  interpretar  le  leggi . Ed  avendo  conofciu- 
to  , che  le  Q^ijliuni  di  Pileo  , che  fi  recitavano  in  Bologna  per  ammaeflrare 
i giovani  alla  difefu  delle  caufe  , poco  profitto  facevano  , lafciate  quelle  in 
difparte  , pensò  d'efporre  a’ fuoi  fcolari  quelle  quillioni , che  alla  giornata 
accadevano  nel  Foro  , le  quali  per  averle  recitate  in  ogni  Sabato  , pofe  lo- 
ro nome  di  Q/ii/Iioni  Sabatine . Tornato  poi  nel  Reame,  fù  nell’anno  1217. 
trafeelto  da  Federico  per  fuo  Avvocato , e mandato  ip  Roma  per  le  contefe 
inforte  con  Gregorio  IX.  La  fua  fama  predò  i porteti  crebbe  tanto , che  fili- 
la credenza  , che  Pupiniano  forte  di  Benevento  , gli  diedero  perciò  nome  di 
fecondo  Papiniano  . Giace  egli  fepolto  in  Benevento  , ove  , per  quel,  che  ne 
fcrive  il  moderno  Scrittor  del  Sannio  u;  , s’addita  il  fuo  cumulo  nella  Chiefa 
di  S. Domenico  , che  quivi  egli  fece  edificare  * 

Fiorì  ancora  negli  ultimi  tempi  di  Federico  Andrea  di  Capita  Avvocato 
Fifcale  della  fua  Corte  , che  fù  padre  di  Bartolommeo , grande  , e famofo 
Dottor  de’  fuoi  tempi , che  con  la  fua  virtù  , e valore  pofe  il  luo  legnaggio 

in 
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in  quella  fortuna  , e grandezza , nella  quale  al  prefente  il  veggiamo  . 
CAP.  V. 

Onorio  lll.follecita  F Imperador  Federico  per  F efpeàiziont  di  Terra 
Santa  1 ma  i prevenuto  dalla  morte  . 

INtanto  il  nortro  Federico  dopo  avere  in  cotal  maniera  illurtrata  Napoli 
con  sì  famofa  Accademia, non  tralafeiava  in  Sicilia  di  combattere  i Sara- 
ceni per  ifnidargli  da  quell’lfnla,  per  cagion  della  qualguerra  impol'e  una  ta- 
glia per  tutto  il  Reame  , con  la  quale  raccolfe  gran  fontina  , effendofi  cavata 
folo  dalle  Terre  della  Badia  di  S.Behedetto  , per  un  certo  Urbano  da  Teano* 
deftinaco  fuo  Commeflàrio  a raccorle  , ben  }oo.  oncie  d’oro  , lomma  nota- 
bile per  que’  pochi  luoghi  in  que’  tempije  perchè  Onorio  fi  chiamava  grave- 
mente offèrto  , che  nel  taglieggiare  , e nell’imporre  delle  gabelle  non  rifpar- 
miava  gli  Ecclefiafiicl , nè  le  Chiefe  : Federico  per  racchetare  in  parte  il 
fuo  fdegno  , ed  averlo  amico  , inviò  fue  lettere  nel  Reame  dirizzate  al  Giu- 
ftiziero  di  Terra  di  Lavoro  , colle  quali  ordinò  , che  nel  raccor  le  collette  * 
taglie  , dazj , ed  in  ogni  altro  pagamento  , faceflèro  efenti  i Frati  , ed  i Che- 
tici, e tutte  le  altre  perfone  , Territori,  Cartelli,  e beni  delle  Chiefe  > 
fecondo  ch’erano  a tempo  del  buon  Re  Guglielmo  fuo  confobrino  UJ  . 

Ma  premendo  tuttavia  il  bifogno  della  guerra  contro  i Saraceni  di  Sici- 
lia , fu  coftrctto  imporre  un’altro  pagamento  per  lo  Reame,  ed  affinchè  * 
quanto  più  potelfe  , meno  s’offendelfe  Onorio  , comandò,  che  fi  raccoglier- 
le dalle  Terre  fottopofte  a’  Frati  di  S.Benedetto  l’iftefla  fomma  di  300.  oncie 
d’ero  , che  s’erano  in  prima  raccolte  , ma  forco  nome  di  preftanza  ,e  non  di 
pagamento.  Qual  fottil  ritrovato,  fù  ne’ tempi  che  feguirono  imitato  da  mol- 
ti Principi  , per  non  dovere  fpelfo  per  ciò  contendere  co’  Romani  Pontefici  * 
che  pretendono  , che  non  porta  il  Principe  ne’  bifogni  più  gravi  dello  Stato 
taglieggiar  le  Chiefe  , e gli  Ecclelìartici , fecondo  le  nuove  matlìme,  ch’erano 
fiate  da  poco  introdotte  , le  quali  mal  poterono  folfèrirfi  da  Federico  , come 
contrarie  alla  antica  difeiplina  della  Cùicfa  , ed  alle  fupreme  regalie  de’ 
Principi . 

Venne  pofeia  nel  feguente  anno  di  Crirto  jaa  f.  di  Francia  nel  nortto 
Reame  il  Re  Giovanni  di  Brenna  con  Berengaria  ftia  moglie  di  lui  gravida, 
coitone  a Canoa  vi  fù  d’órdine  dell’Imperadore  onorevolmente  raccolto  , 
e poco  dante  colà  dimorando  nel  mefed’Aprile  partorì  una  fanciulla  , ed  in- 
di ne  girono  amendue  in  Melfi  di  Puglia  ad  attender  colà  Federico  , che  in 
breve  dovea  partirvi  da  Sicilia  . 

Federico  adunque  , lafciato  in  quell’lfola  un  numerofo  eferc'to 
a guerreggiar  contro  i Saraceni , pafsò  in  Regno  } e nello  fteflb  tempo  com- 
mife  a Lodovico  Duca  di  Baviera  la  cura  degli  affari  d’Alemagua  , e del 
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figliuolo  Errico  , il  quale  aveva  fatto  creare  Re  de’  Romani , e prendere  mtC' 
glie  Agnefa  d’Auflria,  oltre  all’avergli  ceduto  il  Regno  di  Sicilia,  per  oflervar 
la  prcmefia  fatta  al  Pontefice  . ■ --vi 

Intanto  Onorio  travagliato  in  Roma  per  gli  tumulti , e rivolture  , che 
yi  cagionava  Parenzo  Senatore  ,'  ufcito  da  quella  Città  , erafi  a Tivoli  ritira- 
to <i:,  ove  Federico  gl’invìi)  il  Re  Giovanni  di  Brenna  , ed  il  Patriarca  d’A- 
lefàndria  a chiedergli  maggiore  fpazio  di  tempo  di  quel, che  gli  avea  concedu- 
to per  paflarc  in  Paleftina , per  ragion  che  gli  affari  del  Reame  , e ia  ribellio- 
ne de’  Saraceni  di  Sicilia  glie  le  impedivano,  ed  anche  perchè  dubitava  , che 
i Miiancfi  , e’  Bologne!!  nella  fila  alfenza  non  foflero  per  follevargli  la  Lom- 
bardia . Ottennero  il  Re  , ed  il  Patriarca  favorevol  rifpofiadal  Pontefice  , la 
quale  lignificata  a Federico  , quelli  inlìemtf  co'  Prelati  del  Regno  , a’  22.  Lu- 
glio portatoli  in  S.Germano  (,),  ricevette  colà  Pelagio  Calvano  Cardinal  Al- 
bano , e Giacomo  Cimila  di  Biccheri  da  Vercelli  Cardinal  di  S.Siiveftro  , 
e Martino  inviatigli  da  Onorio  , acciocché  giurafTe  di  nuovo  in  man  loro  di 
palTare  in  Terra  Santa:  fecero  quc'Cardinali  nella  fteflà  Chiefa  di  S.Germano 
leggere  a Federico  i Capitoli  fatti  da  Onorio  per  tal  pa fàggio  , i quali  fra  Pai— 
tre  cofe  contenevano , che  fenz’altra  dimora  di  là  a due  anni , che  avean  da 
compire  nel  mefe  d’Agofto  dell’anno  1227.  andaflè  a guerreggiare  in  Soria  , 
con  portar  feco,  e follenere  a fuc  fpefe  per  due  anni  mille  foldati  , cento  Cbe- 
laudri  3:  , nome  di  Navllj  , che  in  que’  tempi  fi  ufavano  , e cinquanta  Cal- 
ice ben  armate  , e provvedute  di  ciò , che  avean  melliere  , e che  dovefie  dar 
palléggio  fopra  i fuoi  legni  a due  alcri  mila  foldati  con  le  lor  famiglie  , che 
dovean  parimente  colà  valicare  , contando  tré  cavalli  per  ogni  foldato  , con 
altre  cofe  , fecondo  fcrive  Riccardo  . Uditili  quefti  Capitoli  da  Federico  , 
promife  compiutamente  fotto  pena  di  fcomunica  olTervargti  , in  prcfenza  di 
molti  Prelati  , ed  altri  Signori  Tedefchi , e Baroni  Regnicoli , che  v’inter- 
vennero M , e così  in  fuo  nome  gli  fece  giurare  da  Rinieri  Duca  di  Spoleto  , 
e dopo  tal  atto  fu  a doluto  da’  Cardinali  predetti  dell’altro  giuramento  , che 
in  Veroli  avea  fatto  ; e ricornato  preftamenre  in  Puglia  inviò  fue  lettere  a’Si- 
gnori  di  Lamagna  , ed  a quelli  d'Italia , lignificando  loro,  che  nella  vegnen- 
te Pafqua  di  Refurrezione  venir  doveflèro  in  Cremona  , ove  intendea  di 
celebrare  una  generai  Aflèmblea  . Raccolfe  egli  poi  di  nuovo,  pur  fotto  nome 
d’impreftanza  , altra  grolla  fomma  di  moneta  per  rutto  il  Regno  , facendo 
particolarmente  rifcuotere  nelleTerre  di  MonteCalìno  ben  1 5 00. onde  d’oro 
da  Pietro  Signor  d’Evoli , e da  Niccolò  di  Cicala  Giuftiziero  di  Terra  di  La- 
vóro . 

Non  guari  dapoi  nacquero  alcuni  difgufli  tra  Federico,  ed  Onorio  , per- 
ch  èj  fecondo  fcrive  Riccardo  di  S.Germano  , vacando  le  Chiefe  di  Confa, 
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di  Salerno  , d'Averfa  , e di  Capua  , e la  Badia  di  S.  Vincenzo  a Volturno  , 
Onorio  , infoio  ér  irrequieto  Imperatore  , provide  da  Roma  cinque  Prela- 
ti per  occupar  quelle  Chiefe  : quelli  furono  il  Prior  di  S.Maria  della  Nuova 
di  Roma  per  Vefcovo  di  Conza  : il  Vefcovo  di  Famagoda  per  Arcivefeo- 
vo  di  Salerno  ; il  Cantor  d’ Amalfi  per  Vefcovo  d’Averfa  : il  Vefcovo 
di  Patti  per  Arcivefcovo  di  Capua  : ed  un  Frate  di  S.  Benedetto  , nomato 
Giovanni  di  S.  Liberatore  per  Abate  di  S.  Vincenzo  a Volturno.  Federi- 
Co,fdegnato  del  torto  fattogli  d’efière  dati  quelli  eletti  fenza  fua  faputa,  e con- 
fentimento,  con  tanto  pregiudizio  de'fuoi  diritti:  non  volle, che  alcun  di  loro 
fofle  amineflb  nelle  Chiefe  ottenute  (*•>$  e gitone  pofeia  in  Sicilia  fece  il  funi- 
glia  n te  a Fra  Niccolò  da  Colle  Pietro  « creato  Abate  di  S.Lorenzo  di  Averfa, 
non  od  ante  che  recaflè  lettere  particolari  di  Onorio  ; e Federico  mandò  per- 
ciò Legati  al  Papa  a qucrelarfene  . 

Intanto  la  novella  Imperadrice  Jole  fpofa  di  Federico  Imbarcatali  filile 
Galee,  con  felice  viaggio  pervenne  a Brindili,  ove  di  Sicilia  tornato  l'Impera- 
dore  l’attendeva  , e con  nobililTima  pompa  furono  ivi  a’9.  Novembre  le  noz- 
ze celebrate  : ed  in  memoria  di  quella  celebrità  fece  coniare  quivi  nuove  mo- 
nete , chiamate  Imperiali  , annullando  Pantiche  [3J  . 

Nacque  in  quell'anno  a Federico  , Enzio  fuo  tìgliuol  baflardo  , Il  quale 
egli  dapoi  nell’anno  1299.  coronò  Re  di  Sardegna  v e divertendoli  l’Impera- 
dore  alle  caccie  in  Puglia  , in  queft’ideflo  anno  1 22  y.  per  occalìone  d’un  ci- 
gnale uccifo  da  lui  di  fmifurata  grandezza  , fece  apprellar  una  cena  in  quel 
luogo  (lelTo  , dove  fù  poi  edificata  una  Terra  , chiamata  perciò  lino  a’  noflri 
tempi  Apricena  . 

Nei  nuovo  anno  1126.  mandò  Onorio  a follecitar  Federico  , che  dopo 
gli  fponfaii  celebrati  in  Brindili  era  palpito  in  Troja  di  Puglia  , perchè  s’ap- 
predadc  alla  fpedizionedi  Terra  Santa  ; onde  l’imperadore  comandò  a’  fuoi 
Baroni , che  fi  trovalfero  all’ordine  a Pefcara,per  accompagnarlo  in  Lombar- 
dia per  la  Dieta  di  Cremona  , intimata  nell’anno  precedente  . Paflato  indi 
in  Terra  di  Lavoro  , e lafci  ita  fua  moglie  in  Terracina  Cadello  vicino  Sa- 
lerno , ora  disfatto  , ritornò  in  Puglia  , e comincilo  il  Governo  del  Reame 
ad  Errico  di  Morra  G.Giulliziero  , palio  a Pefcara  , e di  là  con  tutto  il  fuo 
efercito  nel  Ducato  di  Spoleto  , ove  ordinò  a’ Spoletini  , che  il  feguiflèro 
armati  in  Lombardia  j la  qual  colà  negando  coloro  di  fare  fenz’ordine  del 
Pontefice  , comandò  di  nuovo  folto  gravi  pene  , che  ubbidilfero  * ma  codoro 
avendo  mandate  le  lettere  di  Federico  al  Papa  , quedi  , che  per  altre  cagioni 
dava  crucciato  con  Federico  , così  per  lo  fatto  de’  Prelati , a’  quali  non  vol- 
le dar  polfelTo  delle  loro  Chiefe  , come  per  eiferii  Federico  collegato  con  Ez- 
zelino , e per  aver  pubblicata  una  fua  Codituzione  , per  la  quale  voleva  che 

Tom. II.  i ,•  Ddd  i Fra- 
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i Frati , e’  Preti,  che  gravi  omicidi  , o altri  enormi  delitti  aveffero  commedò 
/oITct  caligati  da’  Tuoi  Magiltrari  fecolari  , e per  non  o (ferva  r loro  dovuta 
franchigia, ch'e’  pretendeva  per  gli  Ecclefia Itici  nelle  gabelle,  e dazi:  accefo  da 
ira  praviliima  fcrifTe  afpriflime  lettere  a Federico,  dolendoti  acerbamente  con 
lui  di  quelle  cofe  . Federico  riputando  troppo  arroganti  quelle  lettere  , gli 
rifpofe  con  pari  ardimento}  onde  Onorio  montato  in  maggior  (lizzagli 
fcrHTe  di  nuovo  con  maggior  afprezza  , ed  arroganza  , e con  gravi  minaccio  . 
Federico,  che  non  voleva  ora  brighe  col  Papa,per  placare  il  fuo  animo  gli  re- 
fc  riffe  umilmente  in  orniti  fubjeciionc  , come  dice  Riccardo  : onde  rappaci- 
ficatili inficine,  il  Papa  gli  mandò  per  Legato  Cinzio  Savello  Cardiual 
di  Porto  per  trattar  di  comporre  le  lor  contefe,  affinchè  non  s’impcdiflc  per- 
ciò l’efpedizionc  di  Terra  Santa  , e li  qoietaffero  le  cofe  di  Lombardia  . Indi 
Federico  partito  di  Spoleto  ne  andò  a Ravenna,  ove  celebrò  la  Feda  di  Pafqua 
di  Refurrezione  , e fcriffe  ad  Errico  fuo  figliuolo  in  Alemagna  , che  raguna- 
ta  potente  armata  folle  venuto  a ritrovarlo  in  Lombardia  , e lafciato  il  cam- 
iriin  di  Faenza  , ch'era  Città  fua  nemica  , ne  andò  col  fuo  efercito  nel  Ca- 
ilel  di  S.Giovanni , r.e’  tenimenti  di  Bologna  , ed  indi  ad  Imola  , ed  entran- 
do ne’  confini  di  Lombardia  , folo  qua’  di  Modena  , di  Reggio  , di  Parma  , 
di  Cremona  , di  Adi  , e di  Pavia  , gli  mandarono  Ambalciadori  , e s’offe- 
rirono pronti  al  fuo  fervigio.  L’altre  Città,  non  folo  non  gli  ufaronocortefià 
alcuna  , ma  d’avantaggio  contro  di  lui  fi  col  legarono  : quelle  furono  , fe- 
condo fcrive  Riccardo  , Milano,  Verona,  Piacenza,  Vercelli,  Lodi* 
Alefsandria  , Triviggi  , Padua  , Vicenza  , Torino  , Novara  , Mantua  , 
Brefcia  , Bologna,  e Faenza  , con  Goffredo  Conte  di  Romagna  , e Bonifa- 
cio Marchefe  di  Monferrato  , ed  altri  luoghi  della  Marca  Trevigiana  , le 
quali  con  formato  efercito  neandarono  incontro  ad  Errico  per  vietargli  il  paf» 
fo  a piè  dell’Alpi , acciocché  non  fofse  entrato  in  Italia  . Pafsò  polcia  Firn- 
peradore  a Cremona  , e vi  fù  da  que’  Cittadini  con  grande  onor  ricevuto  , 
e vi  celebrò  l’Afsemblea  già  ftatuita  , ma  con  poca  gente  , non  vi  efsendo 
gito  niun  Barone  , nè  Ambafciador  delle  Città  collegato  contro  di  lui  . 

Ritornato pofcia  a Parma  fù  da  molti  Conti,  e Cavaleti  di  quelle  Regio- 
ni , e da’  Lucchefi  , e Pifani  , e particolarmente  da’  Marchelf  Malefpini  vi- 
lìtato  e riverito  , molti  de’  quali  armò  Cavalieri  di  fua  mano  , onoranza  di 
molta  ftiina  in  que’  tempi , ed  indi  nel  Borgo  di  S.Donnino  fi  congiunfe  col 
Legato  del  Pontefice, da  lui  richiedo  perchè  gli  agevolali  la  fua  incoronazio- 
ne della  corona  di  ferro  , come  intendea  di  fare  . 

Confervavafi  queda  corona  di  ferro  in  Monza  in  poter  de’  Milanefi  } 
co’quali  non  fù  baftevole  qualunque  mezzo, che  vi  fi  adopcrafsc  a difporgli  per 
introdurlo  per  far  cotal  atto  nella  lor  Città, memori  delie  antiche  ingiurie  ri- 
cevute dall’Avolo  BarbarofCnil  perchè  veggendo  Federico  di  non  potere  nè  co- 
loro,nè  alcuna  dell’altre  Città  contro  di  lui  unite, rivocare  al  fuo  partito  con 
preghiere, e cortefie, venuto  in  grandiffimo  fdegno, diede  a tutte  il  bando  Im- 
periale,dichiarandole  rubelle,e  le  fece  interdire  dal  Legato, e togliendo  lo  Stu- 
dio da  Bologna,  quello  in  Napoli,  ed  in  Padova  trasferì,  ordinando  a tutti  gli 
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Scolari , che  ila  Bologna  partiflèro  , ed  in  quelle  due  Città  andalTero  a ftu- 
diare  i ma  rapporta  il  Sigonio  , che  ilfuo  comandamento  non  folle  flato  da 
ninno  ubbidito  . 

L’Imperadore,  non  potendo  per  allora  far  altro  progre/To  in  Lombardia,' 
Jjartitofi  di  là  andò  a Rieti  a ritrovare  il  Pontefice  , e querelatoli  con  lui  del- 
la contumacia  de’  Lombardi»  fe  ne  pafsò  nel  noflro  Reame  di  Puglia  -,  da  do- 
ve inviò  nuovo  foccorfo  di  foldati  in  Terra  Santa  ; ed  avendo  rinunziato 
l’Ufficio  di  Giuftiziero  di  Terra  di  Lavoro  Pietro  Signor  d'Evoli  , e Niccoli 
di  Cicala  » furon  creati  in  lor  vece  Ruggiero  di  Gallura  « e Marino  Cape» 
Napoletano.  Allora  fù,  che  eflèndo  già  pacificato  col  Pontefice,  diede  il  poflef- 
fo  delle  lor  Chiefe  a tutti  que’  Prelati  » che  il  Papa  avea  creati  , cioè  agli  Ar- 
civefcovi  di  Capua  , di  Conza  , e di  Salerno  , al  Vefcovo  d'Averfa  , ed  al- 
l’ Aiate  di  S.Lorenzo  di  quella  Città  <0  . 

Bramava  ardentemente  il  Pontefice,  che  fi  facefle  il  pa (faggio  In  Terra. 
Santa  , il  qual  veniva  fraftornato  , ed  impedito  per  nemifla  , eh ‘era  tra  l’Im- 
pcradore  , e le  Città  collegate  ; e Federico  avea  perciò  fatto  pubblicare  un 
Edicto,  col  quale  faceva  noto,  che  per  la  difeordia  d’Italia  , s’impediva 
l’imprefa  di  Terra  Santa  -,  ed  avendo  inviato  Tuoi  Amba feiadori  al  Papa  per 
tal’afFare  , Onorio  vi  s’adoperò  in  guifa  tale  , che  alla  fine  per  allora  gli  ac- 
cordò 5 onde  l’Imperadore  per  compiacere  al  Pontefice  , promife  d'inviar  pre- 
ttamente altri  quattrocento  foldati  in  foccorfo  de’  Criftiani  in  Soria  . Pafsò  da- 
poi  Federico  con  Jo/e  fua  moglie  in  Sicilia  j ed  il  Pontefice  vedendo  , che  il 
Re  Giovanni  di  Brenna  , per  la  nemiftà  , che  avea  col  Genero  , onde  era  fla- 
to coftretto  a partire  da’  fuoi  Reami , vivea  con  molta  ({rettezza  , gli  conce- 
dette in  governo  tutto  quello  fpazio  di  Paefe  , che  è da  Viterbo  a Monte  Fia- 
feone  , ed  in  tanto  l’Imperadore  per  mezzo  d’Errico  Morra  fuo  G. Giuftizie- 
ro , pubblicò  nuovi  ordini  fe  ftatutì  da  Jui  fatti  , per  la  quiete,  e tranquillità 
de’  fuoi  fudditi , rapportati  da  Riccardo  di  S.Germano  . Morì  ancora  in  que- 
ft’anno  Frattctfco  , chiaro  per  miracoli , e fantità  di  vita  > il  quale  fondò  la 
Religione  de’  Frati  Minori  in  Afilli  fua  patria  , e fù  in  procedo  di  tempo 
aferitto  al  numero  de’  Santi . 

Il  Pontefice  Onorio  , fecondo  la  Cronaca  tli  Riccardo  , nel  mefe  di 
Marzo  di  quello  nuovo  anno  i J17.  trapafsò  in  Roma  , dopo  aver  governa- 
ta la  Chiefa  di-  Dio  dieci  anni , fette  meli  , e tredici  giorni , e fù  in  Roma 
fipolto  nella  Chiefa  di  S.Maria  Maggiore  in  umil  fepolcro. 

Le  difeordie  , ch’ebbe  quello  Papa  con  Federico  ,.  ancorché  gravi  , 
e fpefiè  , nulladlmanco  non  furono  così  atroci  » che  obhligalicro  a quello 
Pontefice  di  fcomunicario , come  falfamente  feri  fiero  alcuni . I primi  , 
che  fagliarono  contro  Federico  quelli  fulmini,  furono  Gregorio  IX.eù  Inno- 
cenza 1 V.  fuoi  fucceflbri , come  più  innanzi  diyiferemo  . 
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CAP.  V I. 

Spedizioni  di  Federico  per  Terra  Santa'. 


M Orco  il  Pontefice  Onorio»  nel  feguente  giorno  fù  da’  Cardinali  eletto 
in  fuo  luogo  Ugolino  de’  Conti,  tìgliuol  di  Trillano  d’Alagn»  fratello 
d’Innocenzio  ili.  de’  Conti  di  Segna  , a cui  pofero  noine  Gregorio  IX.  Quelli 
tantofto  che  fù  eletto , inviò  lettere  per  tutto  il  Mondo  della  fua  promozione  , 
e della  morte  del  fuo  prcdeceflore,  ed  inviò  Fra  Guglielmo  Frate  Dominicano 
all’Imperadore  , dandogli  contezza  per  fua  lettera  della  fua  elezione  , efortan- 
dolo  a riverire,  e difèndere  la  Chiefa  di  Dio,  ed  a badare  al  buon  governo  de* 
Popoli  a lui  foggetti , e ad  abbracciare  la  guerra  di  Terra  Santa  , chiedendo- 
gli parimente  che  gli  faceflèda'  Regnicoli  portar  vettovaglie,  ed  altre  cofe  bi- 
Tògnevoli  per  fornire  le  fue  Galee  , che  intendea  inviare  In  Palellina  ; cioc- 
ché Federico  per  mezzo  d’Errico  Morra  G.  Giulliziero  prettamente  fece  efe- 
guire  . Simone  Scardio  rapporta  una  lettera  , fcritta  da  Gregorio  in  quello 
primo  anno  del  fuo  Ponteficato  all’Imperador  Federico  , ripiena  di  molti  en- 
comi , ed  eccelfe  lodi  , che  quello  Pontefice  dava  a quel  Principe  , il  quale 
avendo  convocati  tutti  i Giuftizieri  delle  Provincie  de’  fuoi  Regni  di  Sicilia 
diede  lor  contezza  di  ciò  , che  Gregorio  gli  avea  fcritto  , acciocché  s’apparec- 
chiaflèro  al  pafsaggio  d’oltremare  j per  la  qual  cagione  impofe  una  generai 
taglia  a’  fuoi  vaflalli  , ed  indi  lignificò  ad  Errico  fuo  figliuolo  in  Alemagna, 
che  dovefse  ragunare  una  Dieta  iti  Aquifgrano  , per  dar  contezza  a’  Baroni 
Tedefchi  del  generai  pafsaggio  » che  egli  intendea  fare  in  Soria  nella  metà 
del  vegnente  mefe  d’Agollo  : giorno  in  cui  fi  celebra  la  falita  al  Cielo  di  No- 
lira  Signora  , acciocché  coloro  , che  gir  feco  volefsero  , portoli  all’ordine,  fof- 
fero  venuti  in  Puglia  , ove  fopra  i Navilj  perciò  apprettati  s'aveano  ad  im- 
barcare , ed  egli  attendea  . Inviò  di  là  al  Pontefice  l’ArcivefcoVo  di  Reggio, 
e Fra  Ermando  Saltza  Gran  Maeftro  de’  Cavalieri  Teutonici , a lignificargli  , 
che  egli  era  all’ordine  per  imbarcarli  , ed  a condurgli  le  vettovaglie  , ed 
ogn’altra  provigione  , clffc  per  le  Galee  gli  avea  chieflo . 

Intanto  convocatali  da  Errico  I’Afsemblea  in  Aquifgrano  , fecondo  il 
comandamento  del  Padre,  per  invicare  i Tedefchi  al  pafsaggio  d’oltremare,  vi 
convennero  Signori  , e Prelati  in  gran  numero,  fra’ quali  furono  Sifridio 
• Arcivefcovo  di  Magonza  : Teodoro  Arcivefcovo  di  Teveri  , Errico  Arcive- 
fcovo  di  Colonia  , con  gli  Arcivefcovi  di  Salsburg  , di  Magdelburg  , e di 
Brcmj  , e con  tutti  i Velcovi  a loro  foggetti . Vi  furono  i Duchi  d’Auftria  , 
di  Baviera  , di  Carintia  , di  Brabante  , e di  Lorena  : Errico  Conte  Palati- 
no del  Reno,  Lodovico  Lantgravio  di  Tnringia  , e Ferdinando  Conte  di 
Fiandra  , quello  fletto  , che  prefo  dui  Re  Filippo  nella  battaglia  di  Tornay  , 
dopo  efièr  dimorato  ben  dodici  anni  nella  prigione  di  Parigi , per  opra  del 

Poh- 


( t ) Kicc-diS.Gtrjn. 


Digitized  by  Google 


Libro  XVI.  397 

Pontefìceì  e d’altri  Signori  , che  il  favorivano  , n’era  alla  fine  ufcito  . Tutti 
coftoro  per  efortazione  d’Errico  Re  d’Alemagna  , e per  la  pietà  Crlttiana  , 
«'apprettarono  prontamente  a cosi  pietofa  imprefa;  onde  tra  per  quetti  che  in 
buona  parte  vi  vennero  , e per  gli  altri  invitati  da  divertì  Frati , ed  altri 
Ecclefiattici  inviati  dal  Pontefice  per  la  Grittianitù  ad  efortare  i Popoli , che 
prendeflero  la  Croce  nel  tempo  ttabilito  , infinito  numero  di  Fedeli  concordi 
in  Brindili  , e nelle  circottanci  Regioni , in  guifa  tale  , che  folo  dall’Ifola 
d’Inghilterra  , fcrive  l’Abate  Ufpergenfe  , che  ne  vennero  ben  fettanta  mi- 
la . Ma  fopragiunto  intanto  il  calor  grande  dcll’cttate  in  quegli  aridi  lìti  ili 
Puglia  , cominciarono  , non  avezzi  a ciò  , e foiferendo  ogni  forte  di  difagio, 
ad  infermare  , e morire  i foldati  Oltramontani  a migliaia  , inficine  co’  qua- 
li di  quella  vita  pattarono  i Vefcovi  d’Angiò  , e d 'Augnila  , ed  il  Langravio 
di  Turingia!  onde  ajllitti  da  così  gravi  mali,  s’avviarono  per  ritornare  indie- 
tro a’  lor  paelì,  ma  invano  perciocché  la  maggior  parte  per  lo  cammino  peri- 
rono (O.* 

Intanto  Federico  coll’Imperadrice  Jole  da  Sicilia  'era  pattato  in  Otranto 
nel  mefe  d’Agofto  , donde  , avendo  quivi  lafciata  l’Iinperadrice  , pafsò  in 
Brindili , ove  era  l’efercito  de’  Crocelignati  , e quantunque  fotte  rimallo 
con  picciol  numero  di  foldati  perla  mortalità  feguita  , e per  lo  ritorno  di 
molti , fece  imbarcar  nell’armata  apparecchiata  molta  gente  nel  ttabilito 
giorno  dell’Aflunzione  per  dover  egli  dapoi  feguirla  ; c ritornato  in  Otranto , 
ove  avea  lafciata  l’imperadrice  , per  prender  da  lei  concedo  , quivi  infer- 
molfi  '^ìma  non  ottante  la  fua  infermità,  riautofi appena,  tornò  in  Brindili, 
ed  ivi  imbarco!!!  ; ed  avendo  navigato  tfe  giorni , non  potendo  folfrire  per 
la  fua  convalefcenza  l’agitazione  del  mare,  volfe  le  prore  a dietro  , e a Brindi- 
li ritornò  . il  Fazzello  narra , che  Federico  ginngette  in  quella  fua  navigazio- 
ne fino  allo  tiretto  dell’lfole  della  Morea  , e di  Candia  , e che  da  venti  con- 
trari, e dalla  fua  infermità  fotte  ftato  cottrctto  con  coloro,  che  eran  in  Lacede- 
moni far  ritorno  a Brindili  iniìeme  con  quarantamila  perfone  di  quelle,  che 
li  erano  imbarcate  , fe  diam  credenza  a ciò  , che  ne  fcrive  il  Sigonio. 

Gregorio  IX.  dimorando  in  Anagna  , avendo  intefo  il  ritorno  di  Fede- 
rico , attribuendolo  a poca  volontà  del  medefimo  , trafportato  da  fiero  fde- 
gno  , il  penultimo  giorno  di  Settembre,  in  cui  lì  celebrava  la  fetta  della  dedi- 
cazione di  S.Michtle  Arcangelo,dichiarò  eflèr  Federico  incorfo  nella  feomuni- 
ca  , che  da  Onorio  in  S.Germano  gli  era  Hata  minacciata  , fe  non  pattava  in. 
Soria  , fulminando  contro  di  lui  la  cenfura  LÙ  , la  cui  fentenza  vicn  ri- 
ferita dal  Bzovio  , e da  Carlo  Sigonio  , che  comincia  : Imperatorem  Federi • 
cum  , qui  uec  transfretavit  , tre. 

• Aggiunge  lo  Bzovio  , che  Gregorio  , non  fidamente  per  lo  fturbato  paf- 
faggiodi  Ferra  Santa  , ma  per  molce  altre  cagioni  ancora  avea  motivi  di  (de- 
gno contro  Federico  j perciocché  oltre  all’aver  rapiti  i beni  degli  Ecclelìailici 
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da’  fuoi  Regni?  con  far  loro  pagare  tutte  le  taglie,  e gabelle,  che  egli  impone- 
va  -.aveva  di  vantaggio  , per  vendicar  fuo  privato  fdegno  »con  la  cagione  del 
paiTaggio  d'oltremare, fatto  gir  per  forza  in  Soria  il  Vefcovo  d’Àverfa,  e Rug- 
gieri Conte  di  Celano  fuoi  nemici  , e poflo  il  figliuolo  del  Conte  in  una  Gret- 
ta prigione  , con  altri  mali , che  di  Federico  racconta  Gio:  Villani  > ma  per- 
chè quell’autore  non  rapporta  , onde  ciò  ricavato  fe  l’abbia  , fe  non  l'auto- 
rità del  detto  Villani , non  merita  veruna  fede  ',  poiché  il  Villani  come  ftra- 
niero  negli  avvenimenti  del  Reame  , e inaiJImamente  in  quelli  di  Federi- 
co , come  Guelfo,  e di  fazione  a lui  nemica,  o per  poco  avvedimento) 

0 per  inai  talento  infiniti  errori  commife  , fcrivendojcofe  , che  non  mai  av- 
vennero , per  non  favellarne  niuno  degli  altri  autori  , che  allora  ville ro  , 
come  furono  Riccardo  , ed  altri  , che  con  molta  diligenza  le  cofe  de’  lor 
tempi  raccolfero  . 

Federico  recandoli  a graviflima  Ingiuria  cotal  fentenza  , partendoli  di 
Puglia  , ove  ancor  dimorava  , per  dar  più  chiare  pruove  , che  eglèera  infer- 
mo , ne  andò  a’ bagni  di  Pozzuoli  , fecondo  feri  ve  Riccardo,  per  curarli 
dajla  fua  infermità  , e di  là  inviò  a Roma  , ove  il  Papa  da  Anagni  era  paf- 
fato  , l’Arcivefcovo  di  Reggio  , e quel  di  Bari  con  Rinaldo  Duca  di  Spoleto  , 
ed  Errico  di  Malta  per  fuoi  Ambafciadori  al  Pontefice  , a fcufarlì  perchè 
non  era  paffuto  oltremare  , lignificandogli  ia  cagione  della  dimora  } ma  fù 
tutto  vano  , perciocché  il  Pontefice  non  dando  credenza  alcuna  a tutto  ciò 
che  «gli  in  fua  difefa  addufie  , ragunando  in  Roma  i Prelati  Oltramontani., 
e quanti  del  Regno  unir  potè,  nell’ottavo  giorno  dopo  la  fella  di  S.  Martind 
lo  dichiarò  di  nuovo  pubb'icamente  fcomunicato, interdicendo  i fuoi  Regni  , 
e mandò  lettere  generali  per  tutto  l’Occidente  a tutti  i Principi , e Signori 
della  Griflianità  pubblicandolo  per  tale  . La  qual  cofa  rifaputafi  da  Federico  , 
IcrilTe  anch’egli  a Lodovico  Re  di  Francia  del  torto  fattogli  da  Gregorio  , co- 
inè lì  legge  nelt’epillole  di  Pietro  delle  Vigne  , ed  in  Carlo  Sigonio  , con  la 
figlienti  parole  s Gregari  us  IX. fui  eit  occafiom  quod  udì  in  termino  nobis  da-, 
lo, infirmi  tate  gravati , tranfirc  nequivimus  ultramare,contra  jufiitiam  pri- 
mi tus  excommunicationi  fubjecit . Dal  che  lì  vede  , che  eflèndo  la  primiera 
volta  flato  fcomunicato  da  .Gregorio  , è vanità  , e bugia  tutto  quel  , ch’han- 
no fericto  il  Villani , ed  altri  Autori  , che  Onorio  l’aveffe  un'altra  volta 
fcomunicato,  contro  quel  che  ne  riferifee  Riccardo  . ScrilTc  ancora  a’ Car- 
dinali , dolendoli  afpramente  con  loro  , che  non  fodero  flati  in  nulla  uditi 

1 fuoi  Ambafciadori.  Scrilfe  a tutti  i Principi,  e Signori  d’ Alemagna  > 
e mandò  un’altra  fua  epiflola  a tutti  i Re  , e Principi  del  Mondo,  gravandoli 
di  cotal  fcomonica  , con  fcufarlì  de’  falli  imputatigli , e narrando  la  cagio- 
ne , perchè  l’avea  il  Pontefice  fcomunicato  , e gl'impedimenti , che  l’avean 
trattenuto  dal  non  pallàre  in  Soria  , dolendoli  di  tutti  i Prelati , eminiflr! 
della Chiefa  , riprendendo  acerbamente  i Romani  , che  a cotal  fentenza  non 
x 'erano  oppafli . Ordinò  parimente  a tutti  i Giuflizieri  di  Sicilia  , e di  Pu- 
glia , che  facellèr  celebrar  da’  Preti  > e da’  Frati  le  inefl’e  nelle  lor  Provincie, 
e che  non  gli  facelTero  partir  dal  Regno  , nè  gire  da  un  luogo  ad  un’altro  fen- 
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*a  loro  licenza  ; nelle  quali  fcritture  fi  ferviva  della  penna  di  Pietro  delie 
Vigne  fuo  Secretario  : uomo  come  fi  è detto  , in  quei  tempi  di  fomn>a  dot- 
trina , cd  avvedimento  > ed  a lui  carifiimo  , fecondo  die  fi  fcorge  nel  libro 
delle  fue  epiftole  » che  più  volte  abbiamo  nomato  . 

Dopo  la  qual  cofa  convocò  un  generai  Parlamento  a Capua  di  tutti 
i Baroni  del  Regno  , a cui  impofe  , che  ciafcun  di  loro  pagar  gli  dovelfe  per 
ogni  Feudo,  che  polfedea,  otto  onde  d'oro,  e per  ogni  otto  Feudi  un  foldato  , 
acciocché  ragunar  potelfe  fifcrcito  per  palTare  in  Terra  Santa  nel  feguente  rat- 
fedi  Maggio  , nel  qual  tempo  intendeva  andarvi)  pofpofta  ogn’altra  dimora  . 
Statuì  ancora  un  altra  AlTemblea  da  ragunarfi  per  tal  cagione  a Ravenna  nel 
profilino  mefe  di  Marzo  , ove  convocò  tutte  le  Città  , e Signori  d’Italia  , 
e’  fuoi  partigiani  ; ed  indi  inviò  in  Roma  Roffredo  Epifanio  da  Benevento 
famofo  Giureconfulto  di  que'  tempi*con  le  difcofpe,chc  egli  in  fuo  favore  ad- 
ducea , le  quali  Roffredo  , come  fi  difle  , fece  pubblicamente  leggere  in  Cam- 
pidoglio di  volontà  del  Senato , e del  Popolo  Romano. 

Federico  nel  principio  dei  feguente  anno  12 28. convocò  in  Puglia  tutt’i 
Prelati  , e Baroni  , che  feco  avea  per  paifire  in  Palefiina  , -e  venuto  il  gior- 
no di  Pafqua  , quella  celebrò  con  grandillìiru  pompa  , ed  allegrezza  in  Bar- 
letta j perciocché  avea  avuta  contezza  , che  Tommafo  d 'Aquino  Cor. te  del- 
l’Acerra,  che  dimorava  per  fuo  Marefciallo  in  Soria  , venuto  a baccaglia  con 
Corradino  Soldano  di  Dama  (co  l’avea  vinto  , ed  uccifo  , e ritornando  dopo 
quello  il  Conte  nel  Reame  , inviò  per  foccorfo  in  Terra  Santa  Riccardo  di 
Principato  , parimente  fuo  Marefciallo  , con  altri  cinquecento  foldati , che 
imbaccatili  in  Brindili  paffarono  felicemente  in  que'  paeli  . 

In  quello  mentre  i Francipani , e gli  altri  partigiani  di  Federico  in  Ro- 
ma , e (Tendo  Gregorio  , dopo  aver  celebrata  la  Pafqua  in  S.  Gio:  Lacerano  , 
palfato  nella  Gliela  di  S.  Pietro  , per  rlnovar  le  cenfure  contro  Federico  , gli 
mode  contro  il  Popolo  , mentre  faceva  quell’atto , con  grave  fedizione  , 
e tumulto  , e dopo  averlo  oltraggiato  con  molte  ingiuriofe  parole  , lo  tac- 
ciarono dalla  Città  , e’1  coflrinfero  a ricovrar  fuggendo  a Perugia  , ove  per 
alcun  tempo  dimoiò  . 

Federico  intanto  raccolta  per  l’efpedizione  di  Terra  Santa  molta  moneta 
dalle  Chiefe,  e dalle  perfone  Ecclelìaftiche  , non  ottante  che  il  Pontefice  avel- 
fc  ordinato  per  fue  lettere  , che  nulla  pagafl'ero  , s’avviò  verfo  Barletta  , ove 
intendea  celebrare  un  generai  Parlamento  ; c giunto  ad  Andria»  ITmperaJri- 
ce,  che  era  lèco  partorirvi  un  fanciullo  , a cui  fù  pollo  nome  Corradi , il 
quale  fù  dal  padre, più  di  ciafcun  degli  altri  fuoi  figliuoli, teneramente  amato  j 
ed  indi  a non  molto,  come  fovente  avvenir  fuole  , Tene  morì  Jole  per  li 
travagli  del  parto  nella  medelìma  Città  (l>  . 

La  morte  di  quclk  Imperadrice  vien  da  Gio:  Villani , e da  altri  mo- 
derni Autori  , che  l’nan  feguito  , deferite»  con  molte  favole  , e novelle  , le 
quali  non  meritano  fede  alcuna  ; perciocché  Riccardo  il  veritiere  Croniùa  di 
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quc’  cempi,a!tro  non  racconta, faìvo  che  la  morte  dell’Impcradrice  nel  partoi 
e lo  (Icfl'o  fcriflc  il  Corio  nell’lflorie  <ii%Mi!ano  , e Carlo  Sjgonio  , ed  il  Fra» 
te  di  Santa  Giuftina  , e nlun  degli  altri  Autori , che  con  la  dovuta  diligenza 
fcrilfero  gli  avvenimenti  di  que’  tempi,  fan  menzione,  che  ella  mortile  in  pri- 
gione battuta  dall’Imperadore  , come  dice  il  Villani  , e pur  quelli , non  ta- 
cendo Falere  malvagità  comme/Te  da  lui,  avrebbero  regidrata  ancor  quella,  fe 
fotte  data  quella  vera  -,  oltre  che  pare  impclfibil  cola  aver  potuto  Federico 
amar  tanto  il  figliuolo  Corrado  , come  nel  progreflo  di  quell 'Idoria  fi  vedrà, 
fe  aveflè  in  prima  così  acerbamente  odiata  la  madre  , che  Favelle  ridotta 
a morire,  come  colloro  raccontano.  . & lj 

Federico  dopo  la  morte  di  Jole  celebrò  il  Parlamento  in  Barletta  , ed  in- 
tento al  palfaggio  di  Terra  Santa, prima  di  partire, volle  provvedere  a’fuoi  Re- 
gni nelcafo,  che  venilfe  egli  a mancare  ; onde  in  preferì  za  de’ Prelati  , 
e Grandi  del  Regno  , ed  infinita  moltitudine  accoravi , fece  ad  alta  voce 
leggere  i feguenti  capitoli  formati  da  lui  in  modo  di  teda  mento,  rapporta  ti  da 
Riccardo.  Primo  , voleva  , che  tutti  iRegnicoli  tanto  Prelati , quanto  Si- 
gnori , e loro  fudditi  viveflèro  in  quella  pace  , e tranquillità  , ch’eran  foliti 
di  vivere  al  tempo  del  buon  Re  Guglielmo  II.  e perciò  lafciava  per  fuo  Vica- 
rio , e Balio  del  Regno  Rinaldo  Duca  diSpoleti.  Secondo,  fe  egli  nella  guerra, 
che  intcndea  di  fare  in  Soria  , folle  mancato  di  vita  , gli  fuccedelfe  nell’Im- 
perio , e nel  Regno  il  fuo  maggior  figliuolo  Errico  , al  quale  , fe  fofle  morto 
lenza  prole , fuccedelfe  Corrado  fuo  minor  figliuolo  , e fe  coftui  ancor  fenza 
figliuoli  fotte  mancato,  fuccede/Tero ’gli  altri  figliuoli  da  elio  Imperadore 
procreati  di  legittima  moglie,  facendo  giurare  a Rinaldo  Duca  diSpoleti, 
ad  Errrico  Morra  , ed  agli  altri  più  {limati  di  coloro,  che  erano  ivi  aduna- 
ti , che  fe  folle  venuto  a morte  , ed  altro  teftamento  non  avelie  dapoi  fatto  , 
quel  che  allora  avea  Tlatuito  compiutamente  olTervalfero  . Terzo  , che  niuno 
del  Regno  per  dazio  , ovvero  colletta  folTe  obbligato  dare  alcuna  cofa  , fe  non 
per  l’utilità  del  Regno , e per  le  nccelfità  , che  potevano  occorrere  . 

Letti  quelli  capitoli  , e fattigli  giurare  in  fuo  nome  dal  Duca  di  Spole- 
ti » e da  Errico  Morra  fuo  G.Giufiiziero  , l’undecimo  giorno  del  mefe  d’A- 
goflo  s'imbarcò  in  Brindili  fopra  venti  Galee,  fecondo  che  il  Bzovio,  e l’Aba- 
te Ufpergenfe  fcrivono  , ed  avendo  in  prima  comandato , che  tutti  i Vaflalli 
che  con  lui  navigar  dovevano , fi  fofsero  afsembrati  a S. Andrea  dcllTfola,  ivi 
con  lor  fi  congiunte  , cjpafsò  ad  Otranto,  ed  indi  in  Terra  Santa,  dove  di  là 
a poco  felicemente  giunfe  , cd  a nobili  imptefe  fi  accinfe. 

Gregorio  IX.  ch’era  in  Pcrugia,udita  la  partenza  dell’Iniperadore, fenza 
che  prima  da  lui  fofse  (lato  afsoluto  dalle  ce n fu  re  , come  pretendea  , s’acce- 
fe  di  tanto  fdegno  , che  fcrifse  lettere  al  Patriarca  di  Gerufalemme  , ed  al 
Maellro  dello  Spedale  del  Santo  Sepolcro  in  Soria, colle  quali  premurofamente 
gl’incaricava  , che  fi  guardafsero  di  Federico  , nè  loro  prellafsero  ajuto,  poi- 
ché era  partito  fcomunicato  , e chepotea  perciò  apportar  loro  grave  danno  j 
di  vantaggio  (limolò  in  Italia  i Milancfi  nemici  di  Federico  a collegarfi  con 
lui  a'  fuoi  danni , dividendo  l’Italia  in  Fazioni , onde  crebbero  ip  maggior 
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numero  i Guelfi  ; e medica  intanto  per  l’apparecchio  d’una  nuova  efpedi- 
zione  l'opra  il  Regno  di  Puglia,  per  coglierlo  a Federico  nellìfteflò  tempo,  che 
quello  Principe  era  lontano  , ed  incelo  all’imprefa  di  Terra  Santa  . 

Dall’altra  parte  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  lafciato  da  Federica  per  Vici- 
rio del  Regno,  per  impedire  i dilégui  dèi  Papa  , ed  intricarlo  con  una  guerra 
ne’  propri  Stati  , invale  col  fuo  eiército  In  Marca  , ed  il  fuo  fratello  Bertol- 
do afilli!  da  un  altro  lato  i lenimenti  di  Norcia  , e diftrufle  il  Gattello  di  Bru- 
ita , che  li  era  a lui  ribellato  , dando  gli  abitatori  in  potere  de’  Saraceni  , che 
feto  di  Puglia  uvea  condotti  , 1 quali  con  vari  tormentigli  lécer  tutti  crudel- 
mente morire  . 

Quelli  avvenimenti  lignificati  a Papa  Gregorio  , e come  il  Duca  era 
entrato  oftilmentc  nello  Stato  della  Chiefa  , e fatti  quivi  gravitimi  danni,  lo 
ammonì,  che  via  11  partifié  , lafciando  in  pace  i Tuoi  fuddici  ; ma  ii  Duca 
facendo  poco  conto  di  cotal  ordine  , irato  il  Pontefice  lo  feomunicò  con  tut- 
ti i tuoi  legnaci  -,  e vedendo  che  nulla  giovavano  le  cenfure  , ragunì)  groflo 
«fercito  con  gli  ajuti  de’Milanc(i,e  di  tutte  Falere  Città  della  lega  di  Lombar- 
dia, e chiamata  la  milizia  di  Grillo,  l’inviì»  contro  il  Duca  Rinaldo  creandone 
Capitanò  Gio:  di  Brenna  già  Re  di  Gierufalemme  , ed  inimico  di  Federico, 
ed  il  Cardinal  Legato  Gio:  Colonna  . 

fi)  J&if'4aS«Gutn*  — 


CAP.  -VI. 

SpetirìioHi  di  Gregorio  IX.  'foprti  il  Fregna  zìi  Tuplitt. 

PApa  Gregorio  feorgendo,  che  quelli  sforzi  non  eran  baftcvoli  ad  impedire 
i procreili  del  Duca', il  quale  avea  già  fottopolla  la  Marca  al  dominio  del- 
l’Iinpcradore  in  fino  a Macerata  , deliberò  di  muover  guerra  nel  Reame  di  Pu- 
glia, c Ipinger  lefuearmi  centra  quelle  Provincie,  acciocché  portole  in  ifeon- 
volgimento,  dovefle  per  lor  difefa  preftamente  accorrere  il  Duca  , e falciar  li- 
beri i fuòi  Stati.  Congregati  adunque  nuovi  foldati,ne  creò  Capitani  PandolFo 
d’A lagna  fuo  Legato,  Ruggieri  dell’Aquila  Conte  di  Fondi,  e Tommafo  Con- 
te di  Celano  ribelli , e nemici  di  Federico  . 

Quelli  Capitani  a’  18.  Gennaio  del  nuovo  anno  1239.  per  la  ftrada*di 
Gepparano  , entrarono  in  Terra  di  Lavoro  co’  loro  foldati  , che  eran  nomati 
Chiavefegnati  j ed  afTalirono  , ed  efpugnàrono  in  un  fubito  il  Cartel  lo  di 
Ponte  Soiarato  , che  era  allora  la  Porta  del  Regno,  ed  il'primo  luogo  forte  da 
quella  parte  a’  confini  dello  Stato  della  Chiefa,  e l’aveva  in  guardia  per  l’Im- 
peradore  Adencifo  Balzano  . La  caduta  di  quello  Cartello  cagionò  sì  fatto  ti- 
more in  Bartolommeo  di  Supino  Signore  di  S.Gio;  in  Carneo,  ed  in  Roberto 
delPAquila  Signore  del  Cartello  di  l'allena  , che  lenza  far  altra  difefa  , di  lor 
volere  anch’elii  fi  refero  j indi  paflàco  il  Fiume  di  Telefa  s’avviarono  i lolda- 
$i  Papali  verfo  il  Contado  di  Fondi  . 


40A  Df. ll’ [storia  Civile 

Intanto  Errico  Morrà  G.Giufliziero, avuta  contezza  della  morta  di  cota! 
guerra, ragunati  in  un  fubito  molti  foldati,ne  venne  aS.Germano  per  contra- 
ltare colle  genti  del  Pontefice  , ed  impedire  di  far  altro  acquilo  . Ma  quelle 
oppofizioni  poco  vaifero  per  impedire  i felici  progredì  dell’efercito  del  Pon- 
tefice , il  quale  fcorrendo  per  molti  luoghi-di  quella  Provincia  avea  occupa- 
to molte  Rocche,  e Cartelli  infino  a Gaeta  . Quella  Città  , mentre  fi  rcn« 
deano  tanti'luoghi  al  Legato  ilei  Papa  , fù  Tempre  fedele  all’lmperadore  fe!i- 
llendo  ’ agli  sforzi  del  Legato  , apparecchiandoli  valorofamente  alla  difefa  » 
per  la 'qual  coli»  fù  dai  Cardinal  Peldgio  , Vefcovod’Albano  , e Legato  del 
Pontefice  fottopofla  all’interdetto  . Si  relero  parimente  al  Legato  Pontecorvo 
con  tutte  l’altre  Terre  di  Monte  Calino-,  hiiRocca  d’Evandro  , Trajet to  , 
e Sugio  , e finalmente  fù  forza  che  lì  rei: delle  anche  la  Città  di  Gaeta  , nella 
quale  fù  abbattuto  , ‘e  fpianato  il  Cartello  , che  l’Imperadore  con  molta  fpefa 
vi  avea  edificato  , ertèndofene  partiti  , per  non  poter  far  altro  , molti  fedeli 
di  Federico  , che  non  vollero  rimaner  fudditi  del  Pontefice  , ed  i Beneventa- 
ni avuta  contezza  de’  feliqi  fuccclli  deìl'efercito  Papale  , rompendo anch’eilì 
da  quel  lato  la  guerra, ne  andorono  a far  gravi  danni,  e prede  in  Pugliadi  bo- 
vi, ed  altri  animali  , e nel  lor  ritorno  ruppero , e poltro  in  fuga  il  Conte 
Kaone  di  Vaivano  , che  lor  s’era  oppofto  , perlaqualcofa  il  G.  Giurtiziero 
con  tutt’i  Baroni  fedeji  ali’Imperadore  andarono  con  lor  foldati  contra  quelli 
di  Benevento,  e guadarono,  e dift rudero  molti  lor  poderi  dalla  banda  di  Porta. 
Somma  , ove  era  porta  la  lor  Rocca  . 

Nòn  tralafcia vano  ancora  i Frati  Minori  , ed  i Monaci  di  S.BenedettO 
portar  lettere  del  Papa  , éd  ambafciace  a molti  Baroni , Prelati  , e Comuni- 
tà delle  Città  , e Cartella  , acciocché  ii  ribellarteto  dal  lor  Signore  , e paflarte- 
ro  dalla  banda  del  Pontefice,  pubblicando  falfamente,che  Federico  era  morto, 
e che  però  in  Puglia  non  farebbe  più  tornato  , la  qual  novella  fermamen- 
te creduta  da  molte  di  quelle  Città  , da  lui  fi  ribellarono  , come  avrebbono 
ancor  fatto  tutte  l’altre , fecondo  ine  fcrive  l’Abate  Ufpergenfe  con  uccidere 
quant’Oltramontani  vi  dimoravano  , fe  non  l’avertè  trattenuto  l’efltrfi  feo- 
verta  la  frode  , e che  Federico  era  per  ritornar  prefto  nel  Reame  ; perlaqual. 
cofa  furono  dal  Duca  di  Spoleti  /cacciati  dal  Regno,  e da’  loro  Monafleri  tut- 
ti i Frati  Minori  , e tutti  i Monaci  Cailinefi  , de’  quali  parte  andarono  via, 
altri  buttando  l’abito  fi  nafeondevano , vivendo  da  fecolari. 

Intanto aveano  il  Re  Gio:  ed  il  Cardinal  Colonna  , dopo  varj  conflitti  , 
cortretto  il  Duca  di  Spoleto  ad  ufeir  dalla  Marca,  e ricovrare  in  Abruzzi , do- 
vc-da  coloro  feguito,  era  fiato  dentro  la  Città  diSulmona  (lettamente  artèdia- 
-io  : della  qual  cofa  fatto  confapcvole  il  Cardinal  Pelagio  lignificò  al  Re  Gio: 
che  prcrtamente  forte  venuto  aconginngerfi  (eco  per  far  con  maggior  sforzo  la 
guerra  in  Terra  di  Lavoro  ; il  perchè  il  Re  Gio:  (ciotto  l’aflèdio  da  Sulmona  » 
per  la  Valle  di  Sangro  venne  nel  Coutado  di  Molifi  , e prefe  per  iftrada  Al- 
fidena  co!  fuo  Cartello  , prefe  parimente  Paterno  con  altri  luoghi , ed  ab- 
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brugiò  Caftel  tli  Sangro  5 e nello  (ledo  tempo  il  Conte  di  Campagna  co» 
buona  mano  di  fanti,  e cavalli,  affoldati  -novellamente  da!  Pontefice  per  (tip-* 
pii  mento  della  guerra  del  Regno  , gitone  improvifo  fopra  Sora  in  un  Cubito  la 
prete,  rimanendo  perì)  la  Rocca  in  poter  degì’Iniperiali  ; cd  indi  partito  , col- 
la (leda  agevolezza  , prefe  Arpiuo  , Fontana  , e la  Valle  di  Sora  con  tutto»! 
paefe  de’ Marfi  ; e dall’altra  parte  il  Re  Gioì  coi  Cardinal  Colonna  giontó  in 
Terra  di  Lavoro  , e valicato  il  Fiume  Volturno  fi  congiunte  con  l'efercico 
del  Cardinal  Pelagio , che  Faccende»  predi)  Telefa  , c così  uniti  andarono 
a campeggiare  fopra  Cajazza  . 

Nei  inedelimo  tempo  , che  Gregorio  travagliava  il  Regno  , "Federico  in 
Soria  impiegava  le  fue  forze  per  quella  Canta  iniprefa  ; poiché  giunto  non. 
molto  dopo  la  Cita  partenza  nel  mefe  d’Agofto  in  Accone,  indi  pa flato  i a 
Cipro  .dopo  varie iinprefe»  ne  andò  in  Soria,  e giunfe  coll’éfercito  de’  Croce/!- 
guati  in  Joppc  a’ 1 f.  Novembre  del  paffuto  anno  , e fortificò  quella  Città  , 
che  era  disfatta  , Dimorò  in  total  opera  tutta  la  Quarefinu  , nella  quale  cof- 
fe pericolo  d'aver  da  abbandonar  Pi  in  prefa  , ed  andarfene  per  terra  a Toic- 
maida  , per  mancamento  di  vettovaglie  , eifendo  dalla  tempefia  del  mare  im- 
pediti a condurcele  i fuoi  Ve  (calli,  che  colli  dimoravano)  matranquiliatofì  poi 
n’ebbe  io  gran  copia  . Pure,  dopo  aver  fortificata  Joppe,  andò  in  Tolemaida.,, 
indi  pafsò  al  Caftel  di  Cordan, 1 , ove  dimorando  inviò  Bagliano  Signor  di  Ti- 
ro , cd  il  Conte  di  Lucerna  per  fuoi  Atnbafciadori  al  Soldano  d'Egioto  , die 
era  attendato  col  fin  efeccito  prillò  Napoli  , avendo  feeo  fuo  fratello  , a cui 
gli  Ainb.ifcwdorbd.id  prezioìl  doni  da  parte  deH’Imperadore,efpofero  in  cota^ 
guifa  la  loro  imb.tfciata  -che  Federico  il  volea  per  fratello  , ed  amico  , fe  così 
di  grado  gli  follò  , e che  110:1  era  paffuto  jn  Soria  per  torgli  niu:i  luogo  del  fuo 
Stato, ma  foio  per  ricuperare  il  Reame  di  Gerufaìemme  col  Sepolcro  di  Crilìo, 
il  quale  era  fiato  giù  pofieduto  d i’  Crifiiani , ed  ora  per  cagione  dì  Jole  fun 
moglie,  che  n 'era  fiata  legittima  Reina  , fpectava  di  ragione  a Corrado  ior 
comune  figliuolo.  Alla  quale  p re  pali  a rifpofe  il  Soldano,  che  con  fiderato 
il  tutto,  avrebbe  per  tuoi  meilì  rifpoilo  all’lmperadore  ) ed  onoratigli  con  al- 
tri convenevoli  donigli  accommiatò:.  In  quello  punto  giunfcro  ai  Patriarca 
di  Gerufaìemme  le  lettere  , che  Papa  Gregorio  gli  mandava  per  due  Frati 
Minorili ielle  quali  gli  ordinava  , che  dichiaraffe  feomunicato  Federico  , 
e mancator  di  fede,  per  non  efl'er  paffuto  in  Terra  Santa  nello  ftabilito  tempo  , 
nè  coi  convenevole  apparecchio  ■,  proibendo  a’  Cavalieri  dell’Ofpedale  , e dèi 
Tempio  , ed  a’Teekfchj  , che  non  l’ubbidi fièro  in  cofa alcuna.  . ' , 

li  Soldano  ancordièpveffe  contezza, che  l’Iinperadore  uvea  mancamento 
di  vittovagliu  , e che  per  efferc  in  grave  difeordia  col  Pontefice  , era  fiato  no- 
vellamente dichiarato  feomunicato,  e che  era  poco  ubbidito  da'  Cenerini 
{ così  chiamavano  que’  ibidati, che  ftavan  continuamente  militando  in  Soria  ) 
pure  temendo  grandemente  l’armi , ed  il  valor  de’  Crifiiani , gl’inviò  1 uoi 
Ambafciadori  con  parole  cotteli,  c con  molti  Elefanti  , Cameli , e Cavalli 
Arabi , ed  altri  nobiiilìimi  prefenti , fenza  però  veruna  conciufione  d’accor- 
do , con  dirgli , che  l’aveffc  di  nuovo  mandati  alcuni  fuoi  Baroni  « che  no» 
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avrebbe  mancato  di  conchiudere  con  loro  quel  , che  jiuflo  , e convenevol  fa- 
rebbe ; onde  l’Imperadore  gli  fpcdì  i primi  uomini  di  fua  Corte  , i quali 
arrivati , che  furono  in  Napoli,  il  ritrovaron  di  colà  partito,  con  ordine  , che 
l’avefler  lèguito  a Gaza,  ma  elfi  non  volendo  far  ciò,  fe  ne  tornarono  a dietro 
all’Imperadore  . Or  come  Cefare  conobbe  edere  (lato  con  a (In  zi  a barbara  de- 
lufo  dal  Sotdano  , degli  dava  parole  per  menar  la  Infogni  in  lungo  , con- 
vocati in  Tolemaida  i primi  della  Città  , ed  i Peregrini  , e foidati  , ditte 
che  voleva  addire  il  Zaffo  per  cflcr  più  predo  a Gerufalenunc , ove  potevan 
anch’ellì  venire  . A tal  prodotta  di  Federico  rifpofcro  i Maettri  dello  Spedale, 
c del  Tempio  in  nome  di  tutti  gli  altri  , che  non  ottante  , che  dal  Pontefice 
Romano , al  quale  dovevano  ubbidire  , fotte  ftato  (or-proibito  il  .trattar  feco, 
e fecondarlo  ,•  pure  per  l'utile  di  Terra  Santa  , e del  Popolo  Grittiano  , eran 
pronti  a far  con  lui  quell'imprefa  ; ma  volevano  , che  le  grida  , e gli  ordi- 
ni , che  nel  Campo  lì  aveano  a fare  , fi  facclfero  in  nomi  Ai  Dio  , » Alila  Cri- 
Ji  intuì  ^eputllie, t , fon  za  che  in  elfi  di  Federico  fotto  alcun  titolo  fi  facelfe 
menzione  ; della  qual  cofa  (degnato  Federico,  non  volle  in  guifa  alcuna  con- 
ferirvi , c lenza  lor  compagnia  precedette  avanti  fino  al  fiume  Monder  , 
che  corre  tra  Cefarca  , edArtus:  lignificato  ciò  a’ Cavalieri  dello  Spedale  , 
ed  a Tcmplarj  » agli  a^r‘  F’^regrini  , con  lìdei  andò  quel,  che  conveniva  al 
pubblico  bene  , e temendo  non  fotte  I’Iinperadore  offefo'  dal  Soldano  , che 
avea  r*gunato  innumerabile  efercito  , cominciarono  alquanto  da  lontano 
a feguirlo,  attendandoli  tempre  a vifta  di  lui  per  poterete  il  bifogno  il  richie- 
•defie  , prettamente  foccorrerlo  } ma  1 Imperadore  accortoli  più  chiaramente 
del  pericolo,  che  correa  per  tal  divilionc,da  dura  neeelfttà  fù.cottretto  a cede- 
re al  lor  volere  , e fi  contentò,  che  lenz/cder  lui  nominato  , le  grida  far -li  do- 
vefsero  , in  nomi  Ai  Dio , e Alila  Repubblica  Crijliaua  ; onde  con  lor  li 
congiunfe  ad  un  rovinato  Cartello  , mentre  cominciavano  a riedificarlo  . 

Era  , quando  quell*  cofe  fuceefsero  , nel  mezzo  del  verno  , ed  ecco  che 
fopragiunfea  Federico  un  veloce  navilio,  con  un  meflb,rapportandogli  la  no- 
vella , che  il  Reame  di  Puglia  era  da’ Capitani  del  Pontefice  tutto  (cor, vol- 
to , e che  molte  Provincie  erano  Hate  da  coloro  occupate  , e che  l’altre  cor- 
rean  gran  pericolo  di  perderli  . 

Quella  rea  novella  fece  precipitare  le  cofe  di  Soria  5 poiché  Federico 
prettamente  s'indudc  a concordarli  col  Saldano  per  tornare  al  fotcorfo  de’ 
fuoi  Stati  in  Italia  -,  onde  a ragione  fcriflè  Riccardo  da  S.  Germano  : fr- 
• ri  fimi  le  mini  vi  Ac  tur  , quoA  fi  t unc  Impirator  cum  gratta  , &•  pace  Ifo- 
Ecchfite  tranfijjit , lottgì  mcliut  cr  tffieaciut  piojpcr.itm»  fuijfit  ut- 
goti  um  Tu  ra  Srui3a>ftA  quanta  in  ìpfi  fua  peregriuatione  adwrfa  pirtulirit 
ab  Ecclefia  , cum  uott  filma  ipfum  Domiuns  Papa  ixcommutticavtrit  , vi- 
rata et  ima  quoA  ipfum  excommuiiicatum  fciriut , Ó“  tanquam  txceminu- 
nicatum  vìtannt  tur.  Atta  Patriarca  J trafili  mi  timo  tnanAtrjif . F l’Abate 
Ufpergenfe  "1  non  potè  parimente,  conliderando  quelli  fatti , non  cfclamare, 

e di- 
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e dire  : Qujt  talia facia  re3i  confiderai  non  deplorai , (fi1  detefletur  , qui 
indici  ni»  vidimar  , Ó~  quoddam  perteutum  , &“  prodìgium  r Mentis  Eccle- 
fix . j * 

La  pace  conchiufa  col  Soldano, ancorché  fatta  in  tempo»che  men  fi  con- 
veniva per  le  cagioni  già  dette  , fù  nondimeno  per  quanto  fi  potè  , per 
Federico  vantaggiofa  , elfcndolì  accordati  i feguenti  capitoli . Si  conchiufe  fra 
loro  triegna  per  dieci  anni,  in  virtù  della  quale  il  Soldano  redimiva  a Federi- 
co ia  Città  di  Gerufalemme  con  tutti  i Cuoi  tenimcnti  ; e fi  convenne  , che  il 
Sepolcro  di  Grido  doveflè  edere  in  cudodia  de’  Saraceni  , perchè  quelli  lunga- 
mente aveanoufato  ivi  orare  , ma  che  ciò  non  odante,  il  Sepolcro fodò  tfpo- 
fto  a’  Cridiani , i quali  fimilmente  potettero  con  tutta  la  far  libertà  a*  dar  ivi 
per  adorarli;  gli  redimì  ancora  la  Città  di  Betteleinmc»e  di  Naz/ji  . ti  le 
Ville, che  fono  per  lo  dritto  cammino  fino  a Gerufalemme,.-  ia  Città  di  Si  io- 
ne, e Tiro, ed  alcun’altre  Cadella  pottedute  già  da’  Cavalieri  del  Tempio, con 
condizione  , che  poteflè  l’impsradore  fortificare  , e munire  Gerufalemme  con 
muri,  e Torri , a fuo  talento;  fortificare  il  Cadel  di  Joppe  , e quel  di  Cc- 
farea  , Monteforte  , e Cadel  Nuovo  . Che  fodero  redimite  a Federico  tutte 
quelle  cofe  , che  etano  date  in  potedà  di  Balduino  IV.  e che  gli  furono  tolte 
dal  Saladino  ; e che  fi  ponedèro  fenz’altra  taglia  in  libertà  • tutei  i prigio- 
nieri . 

In  cotal  maniera  fù  conchiufa  qiicda  pace  da  Federico  , contro  il  qua- 
le non  mancò  chi  Io  dann'afie  , e bialimade  , perchè  avede  lafciato  il  Sepol-i 
ero  di  Crido  in  mano  de’ Saraceni,  per  cui  era  data  imprefa  queda  guerra  : lo 
bialiinaronoancora  alcuni  altri  più  moderni  Autori  trattandolo  da  timididi- 
mo , e vile  , opponendogli , che  foflerfe  dal  Soldano  , e da’  fuoi  foldati  mil- 
le obbrobrioli  lcherni  . Ma  la  Cronaca  di  Riccardo  da  S.Germano  Scrittor 
contemporaneo  a que’  filarelli  , ben  convince  le  coftoro  bugie  , c malignità 
contro  quel  Principe  . Ed  i nodri  Italiani.,  come  ancora  il  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme  nelle  fue  lettere  , per  edere  dati  la  maggior  parte  Guelfi  fuoi  ne- 
mici , e partigiani  , ed  aderenti  del  Pontefice  , non  meritano  in  ciò  credenza 
alcuna.  In  fatti  per  quel,  che  s’attiene  al  Sepolcro  di  Crido  , Riccardoda 
S.Germano  atteda  la  necelfità  , che  ebbe  di  lafciar  la  cudodia  di  quello  in 
mano  de’  Sarapeni  , rapportando  la  cagione  di  quello  articolo  : Quia , par- 
lando de’  Saraceni  , diù  confueverant  orare  ibidem  , ut  libera»»  introi- 
titi» r & exitnm  habeant  Ulne  accedente!  orationis  caaja  : ma  fi  convenne 
ancora  , che  a’  Cridiani  fofiè  in  libertà  far  il  medelirno  , èr  Cbrifliauis  filmi- 
li ter  orationis  caufia  fit  expvfitum  ; donde  fi  convince  quanto  sfacciata  ila 
la  menzogna  infieme , e l’adulazione  del  Bolfio  IO,  che  nell’ idoria  della 
Religione  di  Malta  , dice,  che  iù  proibito  a’  Cridiani  di  potervi  entrare  . Ed 
il  voler  accagionare  Federico  di  .timidezza  , e viltà,  è contro  tutta  l’idotia, 
poiché  fù  egli  un  Signor  grande  , e vaiorafo  , c di  cuor  feroce  , e magna- 
nimo , come  per  tant’imprelè  , che  egli  fece  , chiaramente  fi  fcorge  ; nè  par 
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verilimile  , anzi  è impolllbil  cofa  l'aver  voluto  foffrire  dagli  effeminati  popoli 
d’Fgicto  , e da  vililfimi  Arabi  quei  difpregi , ed  oltraggi , die  non  (offerì  • 
nè  da’  Lombardi , nè  da’  Tedefchi , nè  da  tante  valorole  nazioni  , delle  quali 
ottenne  più  volte  nobilillimc  vittorie  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita . 

Federico  adunque  , dopo  la  pace  fatta  » volendo  partir  di  Soria  , e tor- 
nare al  foccorfo  de’  fùoi  Stati  d’Italia  , e della  Puglia  , propofe  di  voler  pri- 
ma prender  la  poffeilione  , e la  Corona  Regale  dell’acquiftato  Regno  di  Gc- 
rufalemme  « fece  adunque  , che  Ermanno  Salza  lìgniffeaffe  per  fue  lettere  al 
Patriarca  di  Gernfalemme  , che  foffe  andato  per  tal’affare  infierite  con  lui  in 
quella  Città  } ma  il  Patriarca  partigiano  del  Pontefice , gli  rifpofe  , che  ciò 
non  potea  farlo  , fe  prima  non  vedeffe  le  capitolazioni  dell’accordo  feguito 
tra  i’imperadore  , ed  il  Soldano  . Il  Maeliro  Ermanno  torto  glie  le  inviò  per 
un  Frate  di  S.  Domenico  . Veduto  che  ebbe  l’accordo  il  Patriarca  , negò 
d’intervenirvi  » dicendo  , che  non  avea  ficurezza  alcuna  di  porli  nelle  man* 
di  que’  barbari  , non  facendoli  nell’accordo  menzione  del  Glcro  , nè  effóndo 
giurato  dal  Soldano  di  Damalco  , a cui  quel  Regno  di  ragione  apparteneva  , 
e che  perciò  non  era  nè  ficuro,  nè  durabile:  anzi  col  pretefto,  che  il  Tempio  , 
ed  il  Sepolcro  di  Crirto  forte  rimafto  in  cuftodia  de’  Saraceni  , e per  impedite, 
che  Federico  in  quello  s’incoronaffè  , mandò  l'Aroivefcovo  di  Cefarea  per 
fuo  Legato  , c fece  dal  medefimo  di  fuo  ordine  interdire  tutta  la  Città  l'anta 
di  Gernialemme  , c fpezialmentc  Ibttopofe  all’interdetto  il  Sepolcro  irteflb  di 
Grillo  , vietardo  , che  non  poteffero  ivi  celebrarfi  i Divini  Uffici  > onde 
Federico  in  cambio  in  quella  imprefa  di  riceverne  benedizioni , ebbe  male- 
dizioni , come  dice  Riccardo  : l'rintitias  recuperatìenit  ipfiat  ,;/«••»  bandi- 
ti ione  , ftd  nn.ithem.ite  projecutnf  ; ma  l’imperadore  poco  di  ciò  curando 
entrò  a’  17.  Marzo  a Gerufalemme  , e nel  vegnente  mattino  con  convene- 
vol  pompa  accompagnato  dal  Maeliro  Ermanno,  e da  tutti  i fuoi  famigliar! 
ne  andò  alia  Ciiiclà  del  Sepolcro  , e dopo  aver  lungamente  orato  , e date  gra- 
zie al  Signore  , l'eorgendo,  che  per  l’interdetto  ninno  ardiva  celebrar  la  Mef- 
fa  , nè  li  poteva  far  altro  Ufficio  a ciò  bifognevolc  , non  avendovi  voluto  in- 
tervenire neanche  gli  rtelfi  Prelati  Tedefchi , che  egli  avea  richiedo  di  ciò  , 
con  rifpontlergli  , che  npn  volean  per  tal  atto  effere  (comunicati  dal  Papa  : 
prefe  egli  colle  proprie  mani  la  Corona  dell’Altare  ove  ella  era  , e fe  ne  inco- 
ronò ; cd  il  Gran  Maertro  de’  Teutonici  orò  lungamente  in  lode  di  Federico, 
efaggerando  , che  col  fuo  avvedimento  , e valore  quella  Città,  ed  il  fuo  Rea- 
me a’ Criftiani  rertituito  avea  U-1  j ecororato  che  fù  , diè.  fubito  provvedi- 
menti per  fortificar  Gerufalemme  e rifar  le  fue  mura  , che  da  Corradi  no 
Soldano  di  Damafco.  erano  Hate  abbattute,  e disfatte , Dopo  la  qual  cofa, 
camminando  velocemente  per  la  novella  del  Reame  di  Puglia  invaio  dal  Pa- 
pa, palio  al  Zaffo, e di  là  a Toiemaida,  ove  creò  due  Capitani  della  gente, che 
avea  a rimanere  in  prelìdio  de’  luoghi  acquillati  ; e de’  Tedefchi,  che  aveano 
a navigar  feco  in  Puglia  , creò  Capitano  il  Maeliro  de’  Teutonici , ed  aven- 
do 
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do  in  quello  ritorno  fofFerte  , e fuperate  molte  oftilità  fattegli  rial  Patriarca  ili 
Gerufalemme  , e da’ Maeftri  Ofpitaiieri  , e Templari  » finalmente  con  fe- 
lice viaggio  capitò  prima  di  tutti  gli  altri, che  feco  venivano, nel  mar  di  Brin- 
dili . •' 

Giùnto  appena  Federico  in  Brindili  , inviò  fuoi  Ambafciadori  al  Pon- 
tefice Gregorio  , che  furono  gli  Arcivefcovi  di  Reggio , e di  Bari,  ool  G.Mae- 
Uro  Ermanno  , i quali  andati  prima  a Cajazza  , ove  erano  ad  aiTedio  il  Car-  n 

dinal  di  S.Praflède  , ed  il  Cardinal  Albano  , ed  avute  da  ammendue  lettere 
perdo  Pontefice  , a Roma  da  lui  n’andarono  ; e datogli  conto  di  quel  , che 
s’era  fatto  in  Paleftiqa  , gli  chiefero  poi  in  nome  dell’Imperadorc  , che  Fa- 
ve ife  aflbluto  dalla  {comunica  s e lì  forte  pacificato  feco. 

Ma  Gregorio  adirato  di  quel,  che  contro  l’inipefadore  gli  avea  fcritto  il 
Patriarca  di  Gerufalemme  , dicendo  , che  l’accordo  col  Soldano  era  fatto  in 
pregiudizio  dc^Criftiani  , non  voile  far  nulla  di  quanto  gli  chiefero  gli  Àm- 
bafciadori  ; per  la  qual  cola  rimafiofi  in  Roma  il  Gran  Maeftro  , ritorna- 
rono gli  altri  due  Arcivefcovi  nel  Reame  . 

Intanto  fi  reterò,  all’lmperadore  per  opera  di  Adinolfo  , e di  Filippo 
d]Aquifio  le  Cartella  d’Atino  , e di  Celio  ; ed  ertèndo  Federico  col  fuo  efer- 
citode’  Crac: Jet H>t ti  venuto  in  Terra. di  Lavoro  contro  il  Re  Giovanni  , ed  i, 

Cardinali  Legati  , che  davano  coll’efercico  de’  CbiJvtfeguiiti  all’artèdiodi 
Cajazza,  pofe  sì  fatto  timore  colla  fua  venuta,  che  fciolto  l’afTedio,  ed  abbru- 
ciate le  macchine  , fi  ritraiTcro  frettolofamcnte  a Teano  , andandone  in  Ro- 
ma il  Cardinal  Colonna)  a chieder  moneta  ai  Pontefice  per  pagare  i foidati  i 
e l’Imperadore  ne  venne  a Capua,  ove  alloggiato  il  fuo  efercito  , palma  Na. 
poli , e chiefe  , ed  ottenne  da’  Napoletani  foccorfb  d'armi  , e di  foidati  ' V . 

Racconta  ancora  Riccardo  , che  il  Cardinal  Pelagio  non  avendo  modo 
per  foficner  l’efercito  , fi  prefe  tutto  il  teforo  , ed  ogn’akro  fuppellsttile  d’ar- 
gento , e d’oro,  che  era  in  Monte  Calino, , per  farne  moneta,  ed  inten- 
dendo fare  il  mtdefimo  nella  Chiefa  di  S.Germano  , oli  Eccieliaftici  di  quel 
luogo  lì  compofero  in  lina  certa  fomma  di  danari  , perchè  il  Cardinal  Pelag- 
gio  non  fi  pjgliaife  il  Teforo  della  lor  Chiefa  : ed  intanto  l’imperadore  ritor- 
nato da  Napoli  a Cappa  , n’andò  poi  a Calvi  , la  qual  Città  prefe  a forza  , 
e molti  foidati  del  Pontefice  , che  la  difendevano  , fece  crudelmente  morir# 
impiccati  per  la  gola  , e quantunque  il  Re  Ciò:  cercaiTe  impedirgli  il  cammi- 
no , pafsò  per  Riardo  a S. Maria  della  Ferrata  , ove  per  tre  giorni  dimorato  , 
ebbe  in?  fua  balia  Vairano  , Alife,  Venafro  , e tutto  lo  Stato  de’ figliuoli 
di  PundoHo  , per  li  cui  felici  progredì  sgomentato  il  Re  Giovanni  col  Cardi- 
nal Pelagio  , per  la  firada  di  Venafro  fe  n’andò  a Mignano  , ed  indi  con  ve- 
loce cammino  fe  n’andò  a S.Germano  ; ma  fentendo  che  l’imperadore  fretto- 
lofameute  veniva  a quella  volta  , torto  fù  difciolto  l’efercito  Papale  , e pafsò 
frcctolofatnente  in  Campagna  di  Roma  , e tutti  gli  altri  Prelati  partigiani  del 


Pontefice  eran  partati  Col  Re  Giovanni  a Roma. 
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L'inipcradore  intanto  entrato  co!  fuoefercito  nelle  Terre  della  Badia  di 
Mante  Calino  , prefe  , exiiede  a Caccola’  foidati  la  Villa  di  Piedemonte  , con 
.dar  la  fua  Rocca  a’  Signori  d’Aquino  . Tenti)  poi  di  prender  Monte  Calino, 
ina.  ne  fù  ributtato  da’  ditenfori  ; e mentre  col à dimorava  , per  opera  di 
Taddeo  di  Seda  Giudice  della  fua  G.Corte , Ce  gli  refe  la  Città  di  Sefl’a.  Se  gli 
refe  ancora  Prefenzano  , la  Rocca- d'Evandro , Ifernia»  Arpino  , e-Fon- 
tana,  con  tutee  l’altre  Terre  di  S. Benedetto  ; alla  line  fegli  refe  anche  S.Ger- 
jrano  colla  fua  Rocca  . E volendo  dar  poi  (elio  agli  altri  fuoiaffari  d’Italia  $ 
c trattare  di  concordarli  col  Pontefice  , fece  chiamare  tutti  i Poteftà  , c Co- 
muni delle  Città  di  Lombardia  , lignificando  loro  la  fua  venuta  nel  Reame, 
e ie'fue  vittoria  con  una  fua  ietterà  fcritta  da  S.  Germano , che  li  legga  , 
prcfso  Riccardo  , nella  quale  fra  l’altre  cofe  li  leggono  quelle  parole  : Kosvh 
itltràmariuis  parti  bm  profiperì  per  Dei  gratini»  redenti  tee  , de  inimici  t ito- 
firit.t  qui  J \epuum  mjlrum  invafieritnt  f celici  ter  triumphavimui  , d,im  au- 
dicntes  nor  centra  eos  in  marni  valida  , Ó“  potenti  venturo!  , non  expeftatir, 
ani  expertis  viribui  no/irit  , in  Campania  finibili  , fiuta  Jìbì  pr  afidi  urti  e/e- 
gtruut . Sicqiie  Domino  cooperante  , &•  noi  comi  tante  j nfiitia  , qui  de  calo 
frofipexiti  qtnd  ipft  de  fiecuo  uojlro , inibii  abfentibut , per  anni  dimidiitm  oc - 
cnpaverant , noi  brevi  dienti»  /patio  recuperavimus  , àr  revocavimut  ad 
demani uni , Ó“  domiti! tem  nofirum  . 

Dopo  la  qual  cofa  fe  gli  refe  la  Città  di  -Teano,  con  patto,  che  il  fuo  Ve- 
feovo  poteffe  a fuo  talento  o partirli  , o colà  rimanere  . Invi})  altresi  ducento 
iòldati  ne’  Marli  , con  Bertoldo  fratello  del  Duca  di  Spoleto  , ed  ottenne  age- 
volmente tutta  quella  Regione  ; e dopo  eflerfi  trattenuto  fette  giorni  in  S.Ger- 
mano  pafsò  ad  Aquino  , donde  fcrifle  fue  lettere  a tutti  i Signori  , c Prin- 
cipi della  Crillianità  , per  difenderli  dalla  finifira  opinione  , che  di  lui  s’era 
conceputa , e divulgata  intorno  all'accordo  fatto  col  Soldano,  dando  lor  con- 
to degli  affari  di  Terra  Santa  , con  moftrare  ch’eran  pailati  altrimenti  di  ciò, 
che  figurati  gli  avea  il  Patriarca  di  Gerufalemmc  al  Pontefice  , chiamandone 
in  teffimonio  i Vefcovi  di  Vintona  , e di  Lincellre  , i Maeftri  dello  Spedale, 
e de'  Teutonici  , e di  molti  altri  Cavalieri  dcgl’iileiii  Ordini  , ed  ancóra  de’ 
Frati  Predicatori,  che  intervennero  in  quell'accordo  . NelPiltefla  Gittà  anda- 
rono a ritrovarlo  alcuni  Ambalciadori  Romani, per  rallegrarli  feco  del  fuo  ri- 
torno,da  parte  del  Senato, e del  Popolo, e per  trattare  d’a+tri  loto  affari, i quali 
dopo  tré  giorni  a Roma  di  nuovo  fu  ne  ritornarono  . E fatto  in  miglior  for- 
ni fortificare  S.  Germano  , li  partì  d’Aquino  , ed  andò  ad  aflèdiar  Sora  , la 
quale  per  else  rii  voluta  difendere,  prefe  a forza , cd  abruciò  con  morte, e mi- 
rra de’  fuoi  Cittadini , ' * , 

Intanto  Ermamlo  Saltza  , ch’era  rellato  in  Roma  per-trattar  la  pace  col 
Pontefice  , partito  di  là  , infieme  con  Gio:Cardinal  di  Santa  Sabina  , e con 
Tommafo  Cardinal  da  Capua  Legati  del  Pontefice  , andarono  tutti  e tre  a ri- 
trovar l’Imperadore  in  Aquino  , ove  era  da  Sora  ritornato  il  quarto’giorno 
di  Novembre  , e dopo  aver  favellato  con  lui , la  ftefsa  fera  pafsarono  a Monte 
Calino  , e periuafero  al  Cardinal  Pelagio  , che  di  colà  partifse  co’  foidati,  che 
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vi  aveva  introdotti  fenza  ricever  noia  alcuna.  Fù  ancora  conceduto  a’  \re, 'co- 
vi il  ritornar  fenza  moleftia  alcuna  alle  loro  Sali . Retlituì  ancora  Federi- 
co tutt’  i luoghi  tolti  all’Abate  di  Monte  Calino  Adenolfo  , commettendone 
però  la  cura  ai  Gran  Maeftro  Ermanno  , finché  fi  fofTe  compiuto  il  trattato 
della  pace  col  Pontefice  j ed  Ermanno  dovendo  ritornare  in  Perugia  , ove 
di  nuovo  andò  col  Cardinal  Pelagio  per  accordare  alcuni  capitoli  della  pace, 
vi  feditili  un  tal  Fra  Lionardo  Cavalier  Teutonico  infino  al  luO  ritorno  . 
E Federico  paffuto  indi  a Capita, ove  celebrò  la  feda  del  Natal  di  Crido,  diede 
libertà  a molti  Cittadini  diSora  , che  uvea  fatti  imprigionare  dopo  la  predi 
di  quella  Cittì  . 

Con  tai  fuccelfi.  compiuto  l’anno  di  Crido  1 1 29. nel  feguente  anno  1250. 
nel  mefediGennajo  comandò  l’I/hperadore  al  fuddetto  Fri  Lionardo  fuditui- 
to  Governador  della  Radia, che  da  r-ielle  Terre  raccoglierti:  fletei  foldati,  e gli 
ponertè  in  guardia  di  Monte  Calino  , facendogli  dare  il  giuramento  d’averlo 
a cudodire  , e difendere  con  tutt’i  beni  , ed  i Frati  , che  vi  eran  dentro  , nè 
conlignarlo  ad  altri,  che  al  G.Maedro  Ermanno  . B poco  dapoi  l’Àrcivefcovo 
di  Reggio  , il  Gran  Maedro  de’  Teutonici,  ed  il  Cardinal  Pelagio  , dopo  eflèr 
più  volte  andati , e tornati  da  Roma  in  Puglia  per  lo  trattato  della  pace  , ce- 
lebrarono finalmente  un’Aflemblea  in  S.Germano,  ove  parimente  convenne- 
ro il  Patriarca  d’Aquileja  , i due  fuddetei  Legaci , Gio-.Cardinal  di  Santa  Sa- 
bina , e Tommafo  Cardinal  di  Capua  , e Bernardo  Arcivcfcovo  di  Salsburg  , 
Sifrido  Velcovo  di  Racisbona  , Leopoldo  Duca  d’Audria  , e di  Stlria  , Ber- 
nardo Duca  di  Moravia  , con  Fra  Lionardo  Cavalier  Teutonico,  nella  quale, 
dopo  varj  difeorfi,  diedero  cominciamenco  alla  pace,chc  poco  dapoi,  come  di- 
remo, fi  conciliale  fri  l’Imperadore  ed  il  Papa  . Ed  intanto  fi  diedero  all’lm- 
peradore  alcune  Cittì  della  Puglia  , le  quali  ne’  partati  tumulti  fe  gli  erano 
ribellate  , come  Civitate  , Larino  , S.Severo  , Cafal  nuovo  , e Foggia  . Nè 
fi  dee  dar  fede  all’Autor  della  fcrittura  intitolata  Itinerario  tìelflmpera/ior 
F edirico  , petchè  è piena  di  favole  , e di  fogni  , convincendoli  di  sfacciata 
menzogna  fin  dal  Aio  incominciaineneo  ; poiché  Federico  dimorò  in  Terra 
Santa  lolo  fei  meli  » e non  tre  anni;  non  artèdiò  Gerufalemme  , perchè  il 
Soidano  glie  la  diede  fubito  j non  fù  in  Sicilia  quando  tornò  d’ol tremare  , 
ma  folo  a Brindili  , la  qual  Cittì  n(Jn  fù  nierticri  (occorrere  , perchè  non  era 
altrimenti  cinta  d’afledio  , nè ‘per  tal  cagione  artbidò  Saraceni  nell’Ifola  de’ 
Cerbi , mentre  potea  averne  di  vantagio  in  Sicilia  , ed  in  Puglia  . 

Intanto  mentre  l’Imperadore  celebra  in  Foggia  la  Pafqua  del  Signore  ,’ 
Gregorio  nel  Giovedì  Santo  fcomunica  Rinaldo  Duca  di  Spoleto  , ed  il  fuo 
fratello  Bertoldo  , come  artàl|tofi  della  Marca  , ed  altri  luoghi  della  Ghiefa  . 

Dopo  tutto  quello  ritornarono  di  Roma, ove  erano  andati  dopo  l’Artèm- 
bleu  tenuta  in  S.Germano,  tutti  quei  Prelati, e Signori, che  abbia!»  nominiti 
nel  trattato  della  Pace,  e con  elfi  ì Cardinali  Legati,  per  aflolvere  l’Imperado. 
re  della  fcomunica  , i quali  commifero  al  Maertro  de’  Teutonici , che  figuifì- 
cartè  allTmperadore,  che  venirtè  a Capua,  ove  efil  perciò  i’averiano  attefo  eòa 
tutt’i  Prelati, che  per  timor  di  lui  s’eran  foggiti  dal  Rcairjcjina  avendo  pofeia 
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avuta  contezza  , clic  egli  avea  fatto  abbattere  le  mura  di  Foggia  , S.Severo  I 
e Cafri  nuovo,  e che  partitoli  di  Puglia  veniva  a Capua  con  intenzione  , che 
tra  gli  articoli  della  pace  s'accordaflè  ancora  , che  Gaeta  , e S.Agata  ritornaf- 
fero  folto  il  fuo  dominio  , e non  già  rimancflero  in  balia  della  Chiefa  , co- 
me pretendea  il  Pontefice  : fecero  ritornare  tutti  i Prelati  Regnicoli  a Ceppa- 
rono , ed  elfi  fe  ne  girono  coll'Abate  Adinolfo  a Capua,  nella  qual  Città 
a’  50.  Maggio  arrivò  pofcia  Federico  , con  cui  abboccatili  i Cardinali  , di- 
fconvenendo  nell’artìcolo  di  Gaeta  , e S.Agata  , paflàrono  a SelTa  , ed  avendo 
trattato  con  quelli  di  Gaeta  , fecero  venire  da  loro  Pietro  delle  Vigne  , e Fi- 
lippo di  Citro  Conteltabile  di  Capua  ; ma  non  potendo  effettuar  la  pace  ",  per 
le  nuove  cagioni  , e difficoltà  , che  ogni  giorno  fopravvenivano  t fù  medie- 
rò , che  l’Arcivefcovo  di  Reggio  , ed  il  Maeftro  de’  Teutonici  più  volte  an- 
da fièro  , e ritornafiero  da  Roma  a Celare  ; onde  alla  fine  , per  l’opera  d’un 
tal  Fra  Qualdo  dcil'Ordine  de’  Predicatori , effendo  il  Pontefice  venuto  al 
Monaffero  di  Grotta  Ferrata  , e l’Imperadore  a S.Germano  , pereflèr  più  da 
predò  , lì  conchiufe  con  comune  letizia  la  pace  , e fe  ne  fecero  dimodrazioni 
d’allegrezza  in  S.Germano  , e ne’  circonvicini  luoghi  , e per  darvi  compi- 
mento , vennero  il  nono  giorno  di  Luglio  i Cardinali  Legati  nella  maggior 
Chiefa  di  S.Germano  , ove  parimente  convennero  il  Patriarca  d’Aquileja  , 
l’Arcivefcovo  ili  Sai  sburg  , il  Vefcovo  di  Ratisbona  , e queF  di  Reggio  , 
i Duchi  di  Carintia  , e di  Moravia  , Principi  deil’Alemagna  5 e del  nodro 
Reame  y’intervenn  ero  gli  Arcivefcovi  di  Palermo  , quel  di  Reggio  di  Ca- 
labria , e quel  di  Bari  , l’Abate  di  Monte  Calino  , ed  altri  molti  Prelati  , 
ch’eran  via  fuggiti  in  Rema  , Rinaldo  Duca  di  Spoleto  , Tommafb  d’Aqui- 
iio  Conte  della  Cetra  , Errico  di  Morra  G.Ciudizicro  con  altri  liaroni,  e Mi- 
nidri  Imperiali  in  gran  numero  , in  prefenza  de’  quali  promìfe  l’imperadore 
di  foddisfarc  alla  Santa  Romana  Chiefa  in  tutte  quelle  cagioni , per  le  quaii 
era  dato  feomunicaco  , facendolo  cosi  giurare  da  Tominafo Conte  della  Cor- 
ra , e da  tutti  que’  Prelati , e Signori  Alemani  , i quaii  fecero  la  fcrittura 
colle  Capitolazioni  dell’accordo,  che  vien  inferita  da  Riccardo  neila  fua  Cro- 
naca , la  qual  contiene  i feguenti  Capitoli  . 

I.  Che  per  quel  che  s’attiene  alle  Città  di  Gaeta  , e S.Agata  fra  un’anno 
s’abbia  da  trovar  modo  da  comuni  Arbitri  eliggendi  , di  dar  compimento  a 
queft’articolo  ; e di  trattar  la  forma  , affinchè  facciano  ritorno  all’ubbidienza 
deH’Iinpcradore  Gaeta, e S.Agata,  e tutti  i Regnicoli,  co’loro  beni  nel  Regno; 
ed  intanto  l’Imperadore  non  offènderà  le  Città  predette  , nè  gli  uomini  di 
quelle  ; nè  permetterà  farie  offèndere  da’  fuoi. 

II.  Che  l’imperadore  rimetterà  ogn’oftèfa  a’  Teutonici  , Lombardi , 
a coloro  della  Tofcana;  e generalmeuce  a cucti  gli  uomini  de’  Regni  di  Sicilia, 
ed  a’Franzefi,  i quali  hanno  aderito  alla  Chiefa  Romana  contro  di  lui, nè  per; 
anetterà  che  fiano  per  detta  cagione  offèfi  da’  funi  . 

III.  Il  fuddetco  Imperatore  rimetterà  tutte  le  Temenze  , Collitu- 

zicni  , e bandi  contro  di  loro  promulgati  coll’occafione  1 ; fuddttta 
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IV.  Promette  ancora  , che  le  Terre  della  Chicfa  nel  Dncato  di  Spoleto , 
è nella  Marca  , ed  in  altri  luoghi  del  patrimonio  della  medefima  , non  fa- 
ranno  invafe  , nè  devallate  per  fe  , o per  altri . 

Promettendo  i fuddetti  Principi  d’Alemagna  , eflère  mallevadori  di 
quanto  ne’  fuddetti  Articoli  s’era  convenuto  . 

Dopo  la  qual  cofa  l’Arcivefcovo  di  Salsburg  favellò  lungamente  del 
buon  voler  deU’lmperadore  verfo  la  Chiefa  Romana, con  ifcufarto  dalle  parti- 
te difcordie*  a cui  rifpofe  con  pari  eloquenza  il  Cardinal  di  Santa  Sabina  . 
E nell'illeflb  giorno^  i Cardinali  Legati  in  nome  del  Papa  fecero  giurare  al- 
l’Imperadore  di  reflituire  ciò , ch’egli  uvea  occupato,  o fatto  occupare  da’fuoi 
Capitani  nella  Marca  , e nel  Ducato  di  Spoleto  , ed  in  ogn’altra  parte  del 
patrimonio  della  Chiefa  , e tutt’i  Territori , e Cartelli  de’  Monarteri , o Badie, 
e particolarmente  del  Monaftero  di  S.  Chirico  d’Introducco  , e tutt’i  beni  de* 
Cavalieri  del  Tempio  » e dello  Spedale  , e di  quallìvoglia  altro  Barone , 
e d'altri  nobili  del  Reame  , che  fodero  ftati  aderenti  , e partigiani  del  Pon- 
tefice , e di  rimettere  parimente  nelle  loro  Sedi  l’Arcivefcovo  di  Taranto  , 
e tutti  gli  altri  Vefcovi , e Prelati  , ch'avea  fcacciati  dal  Reame  . E di  van- 
taggio  gli  fecero  giurare  ; Ut  de  cateto  nullus  Clerictts  in  civili  , tei  in  cri- 
minali c au[a  conveniatur  , &1  quod  nullus  talleas  , vel  colledas  imponiti 
Ecclefiìs  , Monajleriis  , Clerici s , Ó“  virit  Ecclefiafiicis  , feu  rebus  eorumy 
C“  quod  elcBionts  , pojìulationes  , <3“  conjirmationet  Eccìeftarum , tic  Mo- 
najhriorum  liberi  jiant  in  I{_egno  fecundum fiatuta  Concila  Generali t CO. 

Dopo  quello  , d’ordine  del  Papa  fù  tolto  l’interdetto  da  Frate  Gualdo  , 
con  dar  liberti  di  celebrare  i Divini  Uffici  alle  Chiefe  di  S.  Germano  , ed  al- 
l’altre  Terre  della  Badia  di  Monte  Calino  , e di  tutti  gli  altri  luoghi  , ove 
dal  Cardipal  Pelagio  era  (lato  porto, efcludendo  però  di  potere  elTer  uditi  come 
fcomunicati  dal  Duca  diSpoktOje  da  tutti  glialtri,che  in  fua  compagnia  ave. 
vano  guerreggiato  nella  Marca  ..E  l’Imperadore  , perseguire  il  concordato 
fatto  , rellituì  indi  a poco  Trajetto*  e Suggio  col  Contado  di  Fondi  a Ruggie- 
ri dell’Aquila  , ed  il  Monaftero  di  Monte  Calino  , e Rocca  Janola  all’Abate 
Adinolfo  , con  patto  sì  bene  , che  detta  Rocca  doverti  eflèr  cuftodita  da  Ri- 
naldo Belcnguino  di  Santa  Elia  inlìnattanto  , che  forte  l’Imperadore  aflblu- 
to  dalle  cenlure  . E palfato  Federico  alla  Rocca  d’Arce,  fece  rellituire  all’Aba- 
te Adinolfo  da’  Signori  d' Aquino  , a cui  commeffì  gli  avea  , Ponte  Corvo  , 
Piedemonte  , e Cartel  Nuovo  , e di  là  pafso  a Cepparano  con  buon  numero 
di  fuoi  foldati , e quivi  nella  Cappella  di  S.Giufta  il  dì  di  S.Agoftino  net 
mefe  d’Agofto  , fù  Federico  alfoluto  dalia  fcomunica  dal  Cardinal  di  Capua 
Vefcovo  Sabinenfe  , e nell’ultimo  del  detto  mefe  andò  a ritrovar  Grego- 
rio » che  in  Alagna  l'attendca  , avendo  nelio  fteflò  tempo  inviato  per  lo  Rea- 
me fue  lettere  favorevoli  per  la  libertà  de’  Monarteri  , e delle  Chiefe  , delle 
perfone  Ecclefiartiche  , e de’ beni  di  quelle  » ordinando  a’  Conti , Baroni  , 
Giuftizieri  , Camerari  , e Bagitvi  del  Regno  di  Sicilia  > che  niuno  Mona- 
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flirtiti  Ecclefis  , f ir  finis  Ecclefiaflicis  , nut  rebus  eorum  falle  a t , ve  l coìte* 
Ihts  prufum.it  impontrt , falvit  illis  fervitiis  » ad  qua  certa  Ecclejra  » vii 
perfoua  teueutur  ttobis  fpecialiter  alligata  , come  dal  fuo  Diploma  trafcrit- 
to  da  Riccardo  nella  Tua  Cronaca  . 

Federico  attendatoli  col  fuo  efercito  fuori  delle  mura  d'Alagna,  il  primo 
giorno  di  Settembre  vi  entrò  * accolto  , ed  incontrato  con  ogni  onore  da’Car- 
dinali  , e da  tutti  gli  altri  Prelati  , e famigliari  del  Pontefice  , dal  quale  fù 
invitato  a mangiar  feco  , e per  tre  continui  giorni  dimorarono  inlìeme  fa- 
vellando de’ loro  importanti  affari  in  prefenza  Colo  del  Maeftro  de’ Teutonici. 
Accommiatato  pofcia  caramente  da  Gregorio  ritornò  a*  luci  alloggiamenti  , 
ove  dimorando  diede  a Gio:  di  Poli  il  Contado  d’A'bi  in  luogo  dei  Contado 
di  Fondi , che  gli  avea  tolto  , per  redimirlo  a Ruggieri  dell'Aquila  ;ed  allora 
l’Abate  di  S. Vincenzo  , ed  i Prelati  , che  fi  trovavono  fcomunicati  per  aver 
aderito  all’lmperadore  , furono  a preghiere  del  medefimo  dal  Papa  afloluti . 
Ed  intanto  i Vefcovi  di  Tiano  , d’Alife  , di  Venafro  , e tutti  gl’altri  Prela- 
ti i eh 'erano  ufeiti  del  Regno  , alle  proprie  Sedi  ritornarono  , c li  Prelati  , 
e Principi  d’Alemagna  ritomorono  a’  loro  Paelì  . Aggiunge  il  Bzovlo  ne* 
Tuoi  Annali , che  alcuni  Autori  Tedefchi  ferirono  , che  l’imperadore  per  pa- 
cificarli col  Pontefice  gli  pagaffe  per  gli  danni , che  con  la  guerra  avea  parici» 
cento  , e ventimila  oncie  d’oro  . Girolamo  dalla  Corte  neil’Iftdria  di  Vero^ 
na,  dice  non  edere  (iati  più  che  dodici  mila  ducati;  ma  Riccardo,  che  partico- 
larmente fciive  quello  fatto  , non  favella  in  guifa  alcuna  di  tal  pagamento  . 

Conchiufa  dunque  in  cotal  maniera  quella  pace  , l’imperadore  partito 
d’Alagna  ritornò  a S.Germano  , e di  là  per  la  ilrada  di  Capua  pafsò  in  Pu- 
glia , e nella  Città  di  Melfi  fermolli  , e disbrigato  dagli  affari  di  quella  guer- 
ra , quietato  il  Regno,  pensò  poi  nel  feguente  anno  i 23  i.  a ritlabilirlo 
con  varj  provvedimenti , e ad  ordinar  nuove  leggi  per  la  quiete  , c tranquil- 
lità del  medefimo  , e per  riftorarlo  da’  paffati  danni  . 

CAP.  U L T. 

Delle  Cofli  futi  otti  del  Regna  . 

Nluna  parte  delle  nollre  patrie  leggi  è Hata  per  l'ignoranza  dell’iftorf* 
da’  nollri  Profeffori  tanto  confufamente  trattata  , e con  minor  diligen- 
za , che  quella  che  concerne  la  compilazione  di  quelle  nollre  Collituzioni  . 
Non  è chi  "non  fappia  , che  l’imperador  Federico  Favelle  a Pietro  delle  Vigne 
commeffa  , e che  per  fuo  comandamento  quelli  la  faceffe  ; ma  come  , ed  in 
qual  tempo  fi  pubblicai^  , di  quali  Collituzioni , e di  qual  Principe  5 qual 
ufo  , ed  autorità  preffo  di  noi  avelie  , e come  dapol  a noi  foffero  le  leggi  , 
che  contiene  , Hate  efpofte  , c commentate  da’  nollri  Scrittori , evvi  un  pro- 
fondo filenzio  . Molti  perciò  con  fu  fero  le  Collituzioni , e ciò  , ch’è  d’un  Prin- 
cipe , l’attribuifcono  ad  un’altro  , come  fi  è offervato  ne’  precedenti  libri  di 
quell’llioria,  ove  molte  leggi  di  Ruggiero  furono,  o a’  due  Guglielmi»  o a Fe- 
derico attribuite  j ed  all’incontro  molte  Collituzioni  di  quell Imperadore  » 
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o a’  Guglielmi , o al  riferito  Ruggiero  • Molti  altri , non  Intendendo  la  lor 
forza  , nè  l’ufo  di  que’  tempi,  ftranamente  a noi  l’efpolero,  e fuvvi  ancora  chi 
riputalfe  alcune  di  eflè  empie  , c fagrileghe  . 

Federico  adunque  favjilìmo  Principe  , che  non  meno  nell'armi  , dhe 
nelle  leggi  volle  imitare  i più  favj  Re  della  Terra  , in  quell’anno  125  i.aven. 
do  conditala  la  pace  col  Pontefice  Gregorio , e refi  tranquilli  i fuoi  Reami 
di  Sicilia  , e di  Puglia  , rivolfe  i fuoi  penfieri  alle  leggi , per  dar  a’‘Popali  a sà 
foggetti  più  (labile  , e fermo  ripofo  . Non  è però  , che  egli  in  quello  folo  anno 
promulgaflè  tutte  quelle  Coftituzioni  , che  lì  leggono  in  quello  volume  divifo 
in  tre  libri . La  Compilazione  fi  fece  in  quell’anno  , ma  le  leggi  fi  llab  iliro- 
no  , e prima  > e dapoi , eflèridoli  molte  altre  Coftituzioni  aggiunte  dopo  la 
Compilazione  fatta  in  quell’anno  1.  ond’è  1 che  quelle  portino  in  fronte 
l’inlcrizione,  Mova  conjfitiitio.  Egli  in  quello  Codice  volle,  che  s’inl'eriflèro  le 
Coftituzioni  de’  Re  di  Sicilia  fuoi"  predecclfori  , e tra  quelle  ne  fcelfe  molte 
di  Ruggiero  I.  Re  fuo  avolo  : alcune  di  Guglielmo  I.  fuo  zio  , e poche  di 
Guglielmo  II.  fuo  fratei  cugino,  delle  quali  a ballanza  fù  ragionato  ne’  pre- 
cedenti libri  . Non  volle  tener  conto  di  ciò  , che  s’avefl'ero  fatto  Tancredi  , 
e Guglielmo  III.  come  quelli  , che  furon  riputati  da  lui  per  Re  illegittimi,  ed 
intruli  , come  fi  è altre  volte  notato  . Oltre  delie  Coftituzioni  di  quelli  Prin- 
cipi fuoi  predecelfori , volle,  che  s’inferiflèro  le  fue  promulgate  già  in  diverll 
tempi , in  varie  occafioni , ed  in  varie  Città  de’  fuoi  Reami  di  Sicilia  , e di 
Puglia  , ftabilendo  che  caftate  , ed  annullate  le  antiche  leggi  , e confuetu- 
dini,  che  a tali  Coftituzioni  fodero  contrarie,  quelle  fole  s’oflèrvaffero,  e que- 
lle così  ne’  giudici  , come  fuori  , ave/Tero  tutt’il  vigore  , ed  autorità  nel  fut> 
Regno  di  Sicilia  , ch’egli  chiama  eredità  pretiofa  '*>  . Ed  egli  è da  notare, 
che  per  Regno  di  Sicilia  comprende  non  meno  quello  , che  propriamente 
è detto  di  Sicilia  , ma  oltre  di  queil’Ifola  , anche  quello  noftro  , che  ora  Re- 
gno di  Puglia  , ora  di  Sicilia  di  quà  dei  Faro  , ed  ultimamente  Regno  di 
Napoli  fù  detto  ; onde  liccoine  di  gran  lunga  andarono  errati  coloro  , che 
riputarono  le  prefenti  Coftituzioni  eflèrfi  folo  ordinate  per  i’ifola  di  Sicilia  , 
così  anche  non  merita  fcufa  il  I\,imo>idetta , che  fcrilfe  , quelle  leggi  non 
edere  fiate  (labilite  per  coloro  di  quell’lfola,  ma  folo  per  quello  di  Napoli.  Er- 
rore così  manifefto  , che  non  vi  è Coftitu2ione,  che  noi  convinca  per  tale. 

Molte  Coftituzioni  prima  di  quell'anno  12 yi.  aveagià  Federico  per  lo 
governo  di  quelli  Reami  già  (labilite  (l>  ; e iin  da’  primianni  del  fuo  Regno  , 
dopo  il  Ballato  d’Innocenzio  lll.comiuciò  in  varj  Parlamenti  tenuti  in  Puglia, 
o in  altre  Città  del  Regno  a ftabilirne  . Oltre  di  quelle  fatte  in  Roma  dopo  la 
fua  incoronazione  per  manod’Onorio,  delle  quali  fi  è difeorfo  nel  libro  prece- 
dente , e che  non  han  che  far  con  le  nollre  , nell'anno  1220.  elTendofi  dopo 
la  fua  incorazione  , da  Roma  portato  nel  noftro  Regno  , e paflato  a Capua  , 
quivi  refle  un  Parlamento  generale  per  bene  del  Regno  , e promulgò  fuoi  or- 
dinamenti 

(1)  Condir. Jttìl'in PrlrtcJib't.l‘prxftnttt  T Kriwriwi  Sici/i*  C.to  eliciti , & Mzjh  ti, 

li)  ViAikircji  ludtC.tf.i,  umio.i.  che  ilice  la  Coiiituc.U;  difuceiJJinniuj  , caciiiiuuiliu 
nel  1221. 


414  Dell'  Istoria  Civile 

dinair.cn  li  contenuti  inventi  capitoli,  come  narra  Riccardo  da  S.  Germàr 
no  : Et  sì  rcìlo  trami  te  Capuani  conferesti  , ér  regoli  ibi  Curi  am  gè, 
uera’.tm  prò  tono  Stata  fegni  fuas  ajffias  { cioè  regolamenti,  che  nelle  Corti 
ge'nerali  per  pubblico  bene,  e commodo  de’ vallarti  folcvaniì  ftabilire  t=J  ) 
promulgavi t , qua  fub  vigiliti  capitulis  cantinentur  . 

Vi  è chi  feri  ve  , che  nel  feguente  annoi  sai.  anche  in  Melfi  avendo 
ragunata  una  generai  Aftcmblca  , avelie  promulgate  altre  fue  Cofiituzioni  * 
ma  non  facendone  menzione  alcuna  Riccardo  , non  ci  allìcuriaino  di  dirlo* 
coloro, che  lo  fcriflèro, furono  ingannati  dalla  data, che  porta  quella  Compila* 
«ione,  nella  quale  , nelle  vulgate  edizioni,  in  cambio  di  notarli  l’anno  1251. 
fi  trova  con  error  manifello  impreflb  1221.  Ne  furono  sì  bene  in  quell'anno 
non  in  Melfi  , ma  in  Mellina  promulgate  deli’altre  , le  quali  oggi  pur  veg- 
giair.o  inferite  in  quello  volume,  come  cene  rende  tertiinonianza  i’iitcilò 
Riccardo  : Imperniar  per  Apuli  an:  , Ór  C allibri  am  in  ter  Imbelli  , felici  ter  in 
Sic  ili  am  trauifretat , Ór  Mejfana  repelli  Curiam  generahm  , quafdam  ibi 
Ji.ituit  afsiftas  obfervandas  cantra  Infarcì , óre.  le  quali  ora  pur  leggiamo  in 
quella  Compilazione  nel  libro  terzo  fotto  i titoli , de  bis  qui  luAuut  ad  da- 
tai , c Te.  de  Blnfpbimaiitibus  Deunt , ère. 

Nell’anno  1 22  amarra  l’illelTo  Riccardo, che  Federico  fua  Statata  per  H e- 
pit/im  dirigit  in  fingali s Civitatibui  àr  yìllii  ; e nell’anno  1 224.  molte  leggi 
furono  da  lui  pubblicate  intorno  allo  ftabilimento  delloStudio  generale  eretto 
in  N .ipoli, come  altrove  abbiam  notatose  nella  Collituzione  11  ibi/  veterum 
fi  parla  della  l'pcdizionc  fatta  da  Federico  in  Lombardia  per  frenare  la  ribel- 
lione de’  Lombardi, e del  fuo  preflo  ritorno  in  Puglia,  ciocché,  ficcome  fcrif- 
fero  Riccardo  <-> , ed  Errico  Sterone  's> , amendue  Scrittori  di  quel  tempo, av- 
venne nell’anno  1 226.e  così  di  mano  in  mano  anche  dopo  il  ricorno  fatto  da 
Soria  nell’anno  1229. altre  ne  promulgo  in  varie  occorrenze  (41  * e nel  princi- 
pio di  quert'irtclfo  anno  1 23 1.  nel  mete  di  Gennajo  narra  Riccardo  , che 
ma n daife  Federico  a Stefano  di  Anglone  fuo  Giulliziero  di  Terra  di  Lavoro 
funi  ordinamenti  riguardanti  le  conccllioni,  e privilegi  fatti  da  lui , e da  Ri- 
naldo Duca  di  Spoleti  dopo  il  fuo  palléggio  in  Soria, comandando, che  dovefle- 
ro  quelli  prefentarfi  alla  (ua  imperiai  Corte  fra  certo  tempo  : altrimenti  , che 
d’eilì  non  dove-ile  tenerli  alcun  conto, nè  teneflèro  fermezza  alcuna  ,ciò  che  pur 
lo  vediamo  inferito  in  quello  Codice  fotto  il  titolo  de  privi/egiis  al  libro  2. 

Nel  medelimo  tempo  proibì  a’  Baroni  , che  nelle  lor  Terre  , e Cartelli 
potedero  far  nuovi  edifìci  di  muri  , e torri  , come  narra  Riccardo  , ciò  che 
inche  leggiamo  nel  libro  terzo  fotto  il  titolo*/?  no  vii  EdifciirAìcàe  parimen- 
te altri  provvedimenti  intorno  alle  fovvenzioni  , che  dovean.  prellarei  Con- 
ti , Baroni  , c Prelati , che  tenevan  Feudi , de’  quali  ci  rellano  ancora  i ve- 
lligj  ne’  tre  libri  di  queile  Cofiituzioni . E forti  argomenti  abbiam  di  crede- 
re , che  quella  cotanto  fainofa  , e rinomata  Collituzione  luconfutilem  , pie- 
na 

(1  > Rur.  'a)  V„Dufr»fne  in GìtiffAr.i'.Afth. 

(3)  L'cOrficto  Ma’itlr.Juttit.  p./sey*?  t:r<ptrr:u/e.  L4)  R*vC.ifw.i2:6.  (f)  lnChron.tv.1229* 
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ra  di  tanto  rigore  , ed  afprezza  contro  i Pat areni  , e gli  altri  eretici  di  que- 
lli tempi, nel  mefe  di  Febbraio  di  qued’ideflò  anno  1231.  avelie  Federico  prò» 
mitigata,  per  accorrere  a’mali,che  il  numero  de’mcdefìmidl  qual  tuttavia  an- 
dava crefcendo  , potevano  apportare  a quedi  Regni . Narra  Riccardo  edere  in 
Italia  crefciuto  tanto  il  numero  de’  Patareni  , che  ne  fù  anche  Roma  , fede 
della  Religione  , contaminata,  ed  infetta  , bifegnando  per  edirpargli  ufar 
molto  rigore  j in  guifa  che  molti , i quali  oftinati  non  vollero  lafciare  i loro 
errori  , furono  fatti  ardere  nelle  fiamme  , e gli  altri  più  docili , furono  man- 
dati a carcere  nel  Monaftero  di  Monte  Calino  , ed  a quello  della  Cava  pes 
dovervi  dare  infino  che  abjuraflero,  e faceflèro  penitenza  de’  loro  falli . 
E crebbe  il  lor  numero  in  guifa  che  , oltrapafTando  Roma,  cominciarono  an- 
che a contaminare  le  Città  di  quello  noftro  Reame  , ed  in  Napoli  particolar- 
mente moltiplicavano  affai  più  , tanto  che  Federico  per  ellirpargli  mandi» 
quivi  i’Arcivefcovo  di  Reggio  , e Riccardo  di  Principato  fuo  Marefciallo  » 
perchè  feveramentc  gli  puniflèro  , ficcome  in  fatti  molti  ne  furono  trovati , 
epodi  in  carcere  j e quella  fù  l’occaGone  che  mode  Federico  a punir  quelli 
eretici,  ed  i loro  reccttatori , e fautori  con  pene  sì  terribili , e Tevere,  co- 
me appunto  e’  dice  in  quella  fua  Coftituzione  . Et  tanto  ipfoi  ptrfeqaa- 
mtlr  infialiti  ùs  , quanto  in  evidentiortm  infuriar»  fidti  Chrijiianaofrope 
Promana*»  Ecclefiam  , qua  caput  aliarunt  Ecclejiarum  omnium  judicntur  , 
fuperfiitiouit  fua  falera  latini  e xercere  nofcuutur  . A ileo  quo  A ab  Italia  fi- 
nibili , <T  prafertim  a partibus  Lombardia  , in  quilus  prò  certo  perpeudi- 
mus  ipfortim  nequitiam  ampli  ut  allindare  , jain  ufqut  ad  J\eguum  uofirunt 
Sicilia  , fua  perfidia  rivulos  derivarunt . Qupd  acerbijfimum  reputantet  , 
fiatuimus  , CV. 

Narra  ancora  Riccardo  , che  nel  mefe  di  Giugno  di  qiiafl’idelso  anno  fi 
fcfsero  nuove  altre  Coilituzioni  da  Federico  dabilite  in  Melfi  : Confi  it  ut  ione  s 
uova  , qua  Auguflales  dienti  tur  , a pud  Melfi  am  , Augufio  mandante  , con- 
duntur  . Siccome  ncll'iftefso  tempo  fù  fatta  inquifiziouc  de  campanai is  -,  f ni- 
fi arii  s , aleatori  bus  , tabernariis  , komicidis  , vitam  fu p tuo  firn  ducenti- 
bus  , probibita  arma  portantibus  , è"  de  violentili  mulierum  ; c puniti 
i rei  fecondo  quelle  pene  , che  furono  da  lui  dabilite  in  varie  fue  Codicuzio- 
ni  , che  oggi  fc  tto  quedi  titoli  leggiamo  in  quedo  Codice  . 

Da  tutte  quede  Codituzioni  finora  da  lui  dabilite  ne’  precedenti  anni 
in  varie  nccafioni , e da  quelle  de’ Re  di  Sicilia  fuoi  prtdecefiorì  fù  in  que- 
ll’anno da  Pietro  delle  Vigne  compilato  quedo  nuovo  volume  delle  nodre 
Cofii  1 azioni  , che  oggi  diciamo  del  fieguo-i  e terminata  tal  compilazione  » 
nel  mefe  d 'Ago(lo  del  fuddetto  anno  1231.  nel  (bienne  Conciftorb  tenu- 
to in  Melfi  , furono  * tutte  unite  infieme  » pubblicate  a’  Popoli  , perchè 
cafsute  {'antiche  , quede  dovefsero  ofservare  . Ecco  come  Federico  ne  favel- 
la : Accipite  gratanter  , 0 Pepali  , Conjlìtutiones  iflas  , ta>n  in  judi - 
tiis  1 qu.vn  extra  pudici  a poti  turi  . Qu/tt  per  Magiftrum  Petratti  de  Vineìs 

Gi- 
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Capuannm  Magna  Curi  et  nojtraj udicem  j é'fidelem  nojlrurn  tnandavlmus 
compilali  . vj 

Che  tal  pubblicazione  fi -fofie fatta  in  Agoflo  di  qued’anno  1231.  ce  lo 
te  (litica  Riccardo  nella  fua  Cronaca  a tal  mefe  , ed  anno  : Couflitutimes  Ine- 
feriale!  Melfia  publicantur.  Ed  a quel,  che  ne  fcrive  Riccardo,  fono  concordi 
i’edizioni  antiche,  e corrette  , che  portano  quella  data:  A3  ttm  in  /aleniti 
Cokjìjlorio  Mcifienjì,  anno  dominici  incarnatimi!  M.CC-XXXI.  menfe  Augu- 
ri , ittdi3ionit  quarta  . Ed  in  tal  guifa  ancora  leggevafi  nell’antica  edizio- 
ne  , della  quale  fi  valfe  il  noflro  Matteo  d'AlHitto,  quando  a quelle  fece  il  fua 
gran  Commento  , non  ponendoli  allora  in  dubbio  , che  in  quefc'anno  fb fiero 
fiate  pubblicate  , come  fcrifie  queft’Autore  ' J : Ex  quo  ijla  Confi  it  ut  ione! 
edita  fnerunt  mandante  di3o  Imperatore  per  Ao3iJJìmum  virum  Petrum  de 
Vinta  in  anno  Domini  1251.  Onde  lì  feorge  con  evidenza  , che  nell’cdizioni 
nuove  , e vulgate  , che  oggi  vanno  attorno  , vi  lia  errore  manifefeo  , portan- 
do altra  data  , cioè  dell’anno  1 12 1. 

Egli  è da  notare  ancora  , che  dopo  quella  pubblicazione  , furono  negli 
anni  feguenti  da  Federico  in  varj  tempi  fatte  altre  Coflituzioni , le  quali  da 
Taddeo  di  Se/Ta  , da  Roffredo  Beneventano  , ed  ultimamente  da  Andrea  , 
e Bartciommeo  di  Capita  furon  fotto  1 loro  dovuti  titoli  fatte  inferire  in  que- 
llo Codice  , ond’è  , che  fi  appellino  No  va  Cohfiitutionei  . Così  Federico 
nel  mefe  di  Febbraio  del  feguente  anno  1252.  fece  pubblicar  in  S.  Germano 
le  fue  Coflituzioni  de  Mereatoribu ! , Artijicibut , Medici!  , Aleatoribut  1 
Damiti!  , Militibu!  , Notariii  , &“c.  come  fi  legge  nella  Cronaca  di  Ric- 
cardo , ove  è d’avvertire , che  Ferdinando  Vgkel/o  , il  qual  nel  terzo  volume 
della  fua  Italia  Sacra  fece  imprimere  quella  Cronaca  , mal  fece  inferire,  dopo 
quelle  parole:  Pofi  mundi  machinam  providentia  Divina firmatamièrc . que- 
ll’altré  ; Harnm  aliquot  I{ichardu!  Author  hi /lori  a ponit  , fed  noi  remi  Iti- 
mi!! le  3 or  e;-/!  ad  librum  Confi  it  ut  ionum  Esegui  Sicilia  } dalle  quali  parole  fi 
conofce  , che  quella  fù  una  pollilla  fatta  da  qualche  (ludiofo  alla  Cronaca  di 
Riccardo  , onde  non  meritava  , che  fi  confbndeflè  col  cello  della  Cronaca  .’ 
Quelle  Codicuzioni  pubblicate  a S.  Germano  le  vediamo  ancora  inferite  nel 
vfthime  delle  nollre  Coflituzioni  , come  fotto  ll  titolo  de  Mereatoribu!  : fot- 
to il  titolo  de  Fide  Mercatorum  , fotto  il  titolo  de  Medici,-  , fotto  il  titolo 
de  Aleatorìbtt!  , ovvero  de  bii  , qui  ludunt  ad  dada  » ed  altre  , che  fi  leg- 
gono nel  libro  terzo  . E nel  mefe  d’Octobre  del  medefimo  anno  nell’ideffò 
luogo  di  S. Germano  ne  pubblicò  altre  attenenti  all’annona  , a'  peli , e mil'u- 
re  , ed  aitre  che  fi  leggono  nella  citata  Cronaca,  e delie  quali  ne  reilano  an- 
cora a noi  i vedici  ne’  libri  delle  nollre  Coflituzioni:  Menfe  03obri  in  S. Ger- 
mano hujujmodi  fuiit  Imperiale!  AJftfia  pubblicata  . Ed  effendo  l’itnpera- 
dor  Federico  nel  feguente  anno  i2j  j.  paflàto  in  Sicilia  , tenendo  nel  line  di 
quell’anno  in  Siracufa  un  generai  Parlamento  , flabili  quella  famofa  Coflitu- 

zione, 

(1)  T/t.  u!:.  Lb.^.Cfnjìit. 

(a)  Aijì. in ftee/udo %u. i.t.uw.z* 
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rione  • Z)t  nulli , come  ilice  Riccardo  , llct.it  de  f.liit , ór  filiahui  Regni 
matrimonia  cum  externi s , ér  advtntitiis  , ve!  qui  non  fint  Ac  R eguo  , abs- 
qat  ipfius  [pedali  requisitone  > mandato  , feu  conjenfu  Curia  fu  a contrabe- 
re , videlicet  , ut  vec  ali  qua  de  Regno  iutiere  alieni  geni:  audcant , 
aliqui  a/ieni'pinarum  filias  ducere  in  uxoret  , pena  appojita  omnium  reniti, l 
fuarttm  amiffjione  . Ooftituzione  che  noi  leggiamo  fotto  il  citolo  de  Vxore  non. 
durtnda  fitte permifffione  Regii  « dopo  quella  , che  comincia  Honorem  nojìri 
diademati!  ■>  nella  quale  lì  leggono  quali  le  medefirne  parole  di  Riccardo  , 
e per  cflcre  promulgata  in  quell’anno  dopo  la  pubblicazione  fatta  in  Melfi  , 
perciò  porta  in  fronte  : Nova  confiitutio  . Fù  la  medelima  da  Federico  (labi- 
lità non  fenza  forte  ragione  , poiché  avendo  invitate  le  femminealla  fuccef- 
fione  de’  Feudi , perchè  quelle  maritandoli  non  trasferiffero  i Feudi  alle  fami- 
glie a se  ignote  , e forfè  non  a fe  fedeli , voile  perciò  , che  fenza  con  fin  fo  del- 
la fua  Corte  non  poteffero  cafarfi  * della  qual  Codituzione  a badanza  fù  da 
noi  fcritto , quando  ci  toccò  favellare  delle  leggi  di  Ruggiero,  riprovando 
l’error  d’Andrea  d’Ifernia,  che  la  reputò  redritti  va  della  liberti  de’  matrimo- 
ni . La  quale  durata  per  lungo  tempo  , fù  poi  da  Carlo  li.  d’Angiò  riforma- 
ta in  quello  Regno  , ed  in  Sicilia  abbolita  affatto  dal  Re  Giaimo. 

Ci  diede  ancora  Federico  altre  leggi  ne’feguenti  anni, per  render  più  tran- 
quilla la  quitte  di  quefti  Cuoi  Regni  ; e dopo  avere  nell’anno  i 234.  dubilite 
le  Fiere  in  alcune  Citti  delie  fue  Provincie  , delle  quali  fi  parlerà  a fuo  luo- 
go, per  quanto  noi  palliamo  raccorre  da  Riccardo,  infino  all’anno  i 245.  ove 
termina  la  fua  Cronaca  , troviamo  efferfi  da  lui  varie  altre  Codituzioni  pub- 
blicate ; e ne!  inefe  di  Settembre  del  fuddetto  anno  abbiamo,  che  in  Grojfcttn 
quaj'd.vn  edidit  Saudiane!  , come  dice  Riccardo  , cantra  J udirei , Advoca- 
toi  , é"  Nat arioi  , qua!  per  totum  Reguum  pnblicari  p, ■ recepì  t , éf  tcnaci- 
tcr  obftrvari  , quarum  initìttm  tale  efi  , nihil  veterum  aut  ben  fati detra- 
bitur  , ère.  che  (uno  ['ultime  fue  Codituzioni, che  ancor  vediamo  inferite  nel 
noftro  volume  nel  libro  primo  fotto  il  titolo  de  Officio  Magiftri  J affliti  arii  , 
Cf  Judicum  Stagnai  Cuna  , che  perciò  porta  l’ifcrizione  di  Nova  Confiitutio *. 
c fotto  il  titolo  de  Advocatii  ordinandi!  , co’  due  feguenti  . Tutte  quelle 
CoditùJioni , come  riguardanti  a’  Regni  di  Puglia  , e di  Sicilia  , non  Info- 
gna confonderle  , come  altrove  fù  avvertito  , colle  A n gufi  a li  llabilitc  in 
Roma,  ovvero  con  quelle  pubblicate  in  Germania  , come  in  Egra  nell'an- 
no ni  j.  in  Francfort  nell’anno  1234.  in  Magonza  nell’anno  1 j;y.  ed  al- 
trove , delle  quali  Goldallo  0)  ne  iece  raccolta  , e fi  leggono  ne'  fuoi  vo- 
lumi, le- qua]!  non  furono  per  qucdi  Regni  dabilite  , e perciò  appreffo  di 
noi  non  ebbero  forza  , nè  vigor  alcuno  dycgge.  % 


Tom. 11.  ' C gg  1.  Del- 
ti) Guidali,  le.i.  ir  i».’. i.jj.ji.  a fc‘ì1‘ 
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I.  De/r ufo  , ed  antòrìth  di  qttefle  Co /ii  fu  ai  viti  durante  il  Regno 
de'  Svevi  S e de'  loro  Spojìtori . 

IE  Collituzioni  di  quello  Principe  nel  tempo,  che  furono  promulgate  j 
a e mentre  durò  il  Regno  nella  fua  perfona  , ed  in  quelli  della  Cala  di 
SVevia  , furono  univerfalmente  riputate  favillìme  , giuttiilime  , c ricolme 
(l’ogni  prudenza  , nè  eccedenti  la  potettà  d’un  Principe-.  Non  parve  allora 
Urano  d'«vcr  in  quello  volume  fatte  inferire  quelle  Collituzioni  di  Ruggie- 
Jro  , e di  Guglielmo  I.  delle  quali  fi  parlò  r.e’  precedenti  libri  . Nè.ch’eg!{  ne 
aveflé  poi  rifatte  moltiilime  attenenti  a’  matrimoni , a’ beni  delle  Chiel?» 
proibendo  gli  acquifti  degli  flabiliagli  Ecdefiaftici,  crine  viefò  per  lua  Co  di- 
luzione , che  leggiamo  a!  libro  terzo  fiotto  il  titolo  de  R eb:ts  Jì  ubi  li  bus  Eccle- 
ftis  non  alienandif  , e cole  filmili . Ma  dapoichè  per  gli  impegni  de*  Romani 
Pontefici , neinicillìmi  della  Cala  di  Svevia  , il  Regno  palèo  a quella  de’  Du- 
chi d’Angiò , e Conti  di  Provenza  , come  diremo  , ancorché  Carjo  1.  co- 
mandalTe  , che  fodero  oflervate  nel  Regno  , ed  il  medefimo  aveflb  ordinato 
Carlo  II. fino  figliuolo  f ‘J  } nulladimanco  i nollri  Profeflòri,  che  fiorirono  fiotto 
i Re  Angioini  , per  accomodarli  a’ tempi , che  allora  correvano,  tutti  favore- 
voli a’  Romani  Pontefici , da’  quali  quelli  Principi  riconoficevano  il  Regno» 
cominciarono  a malmenare  alcune  Collituzioni  di  quello  fiavio  Principe  , ri- 
putandole, in  quanto  al  lor  credete,  e fecondo  quelle  malfime,che  allor  corre- 
vano, che  fofsero  contrarie  a quelle  della  Corte  Romana  , e però  Arane  , ini- 
que, ingiufle,  oifenfive  deil’Ecckfiaftica  immunità,  della  libertà  de’matrimo- 
jij  , e cofe  Amili  ; tanto  che  la  Cottituzione  de  Rebus  /labili  bus  Ecclejìis  non 
alienandis  , non  trovò  chi  volefle  commentarla,  come  facrilcga,  per  la  liber- 
tà Ecclcfiaitica  ,che  fi  credeva  , che  s’olfendeflé  -,  e Matteo  d’Alflitto  , che 
brevemente  l’efpone,  fi  protetta  fui  bel  principio  , con  dire  ■_  Huc  Confiìtutio 
esibii  Vii  le  t , quia  Imperator  stasi  potiti  t cantra  libirtatem  Ecclejìst  , éf  per - 
fonar  ss  m Ecclejiajlicarum  probi  bere  , quoti  non  relittquantnr  res  Jlabiles  Ec- 
clefìa,  inter  vivot , vtlin  ultima  voluti  tate  ; quali  che  Federico  fotte  (lato  IL 
primo  a ttubiiirla  , e pure  egli , come  fi  dichiara  in  quella  , non  fece  altro  , 
che  ritlabilire  ciò, che  i fuoi  Predcceflori  avean  fatto,  e ciò  che  a tutti  gli  altri 
Principi  fu  permetto  , e dovrà  fempre  permetterli  ne’  loro  Reami,  e Signorie. 

Per  quella  cagione  Marino  di  Caratnattico ,il  più  dotto  g lottatore  di  que- 
lle Collituzioni, ancorché  floride  fiotto  Carlo  I. d’Angiò, perché  leehiofe,che  vi 
fece,  le  dettò  poco  dapoi, che  fi  fiotterò  pubblicate, nel  Regno  de’.Svevfi-1, per- 
ciò fù  più  metterà to dì  tutti  gli  altri.Fiorì  egli  nel  principio  del  nuoto  gover- 
nodegli  Angioini, e fu  fiotto  Carlo  I. nell'anno  1 5^9. Giudice  pretto  il  Capita- 
no di  Napoli  3 .Le  fue  chiofie  fono  fobrie.e  dotte, tanto  che  pretto  i pofteri  s'ac- 
quillò  il  nome  d’approvato  glofatore,  come  lo  qualifica  Matteo  d’ Afflitto  U)  , 

A co- 

^ r ^ Ciy.quod  incipit! CmtjìituiiDnti *£.19.  C.p.  qtted  incipit , ai papetutw  t pai, 36,  Afil.  i* 
p-~óud*  Cm/i.  uu,i.  tiuK.2,  (z)  V . Andreys  dfplieud.  e tip,  i . $.i.»  uv.,z. 
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À cortili  le  riferite  Cortituzioni  <li  quello  Principe  non  parvero  cotanto  tirare, 
ed  eforbitanti-.come  agli  altroché  fiicceflero.Egli  non  muove  dubbioalcuno,sè 
come  promulgate  da.Federico,che  fù  deporto  dal  Regno,e  dall’Imperio  doverti - 
ro  oflèrvarfi  , ed  aver  forza  , e vigor  di  legge  ; egli  dice  del  «;  ed  ancorché  II 
muova  da  leggier  cagione  , cioè  perchè  Federico  le  fece  compilare  , e pubbli- 
care , auUquMì  Imperio  fri  vare  tur  , de  I\  e?  no  t’i  5 nientedimeno  parla 
della  poterti  de’  noflri  Principi  , sè  ben  non  quanto  fi  dovrebbe  , almeno  il 

• meglio  , che  comportavano  i Cuoi  tempi , ne’  quali  Infognava  andar  a fej 
conda  de’  Pontefici  Romani,  da’  quali  fi  riconofceva  il  Regno  . In  tali  , o fo- 
miglianti  termini  fi  contennero  due  altri  antichi  Glofatori,chc  a Marino  ftic- 
ccrtèro  , i quali  furono  Eartolommeo  di  Capita,  e Sebafliano  Kapoda.no,  e reci- 
to più  fece  Andrea  da  Barletta  , che  fù  il  primo  a glofarle  »,  colpe  fi  racco- 
glie da  Andrea  d’Ifernia  (»  ,ficcome  quegli, che  fiorì  nell’età  di  Federico  ilìe/To 
loro  Autore  , e Francefcò  Te/efe  Avvocato  Fifcale  nel  1282.  che  fcrirtè  pure 
fopra  le  Coflt emioni  dei  B.egno  , e del  quale  non  fi  dimenticarono  Gefnero  , 
ed  il  Toppi  nelle  loro  Biblioteche  , 

Ma  ne’^einpi  fuflèguenti  mettendo  più  profonde  radici  le  nuove  maffi- 
me  della  Gorte  di  Roma  , e fucceduto  Audrea  d'Ifemia  , che  volle  prendet- 
Tì  la  briga  di  commentarle  ; cortei  , copie  fe  forte  un  capitai  nemico  di  Fede- 
rico, non  tralafcia  di  dannar  la  memoria  di  quello  .Principe,  quando  gli  viea 
fattoi  bi  a lima  molte  fue  C Udizioni  , ed  infra  l’altre  quella  (labilità  per  li 
matrimoni  de’  Baroni  da  non  contraerfi  fenza  licenza  del  Re  , efnon  fi  ritien 
di  dire  , che  quella  portarti  deftrueliouem  anima  iflim  Federici- probibeu- 
tis  per  obliquum  matrimonia  infliruta  i Deo  in  Paradifo  . 

Egli  ingrandifee  quanto  pub  le  pretenfioni  de’  Romani  Pontefici , ripu- 
tando quello  Regno  come  vero  Feudo  della  Chiefa  (r)  , enudritocolle  martì- 
me  degli  Eccleiiaftiù  empiè  i fuoi  Commentari  d’errori  prcgiudizklifiimi  alle 
fupreme  rigalie  de’  nollri  Re  , veri,  ed  independenti  Monarchi  diquefto  Rea- 
me . t 

Più  fobrj  furono  Luca  di  renna  , Vietro  di  Monteforte  , Diomede  Ma- 
riconda  , Bircio  di  Marcane  , Pietro  Arcamene  , Giacopo  , e Niccoli  f af- 
fo » Sergio  Domini  Vrfonit , Argentino  , Pamfllo  Mollo  , Niccoli  Capofero - 
fa,  Pietro  Piccolo  di  Manforte  , La  Ho  di  T ofeana  , Giovanni  Grillo  , Cefa- 
re  de  Perini s , il  Vefcovo  Giovanni  Crifpano  , e Niccoli  Saperan do  , ed  al- 
cuni altri,  i quali  fi  contentarono  far  alcune  brevi  cniofe  , e piccole  note 
alle  Cortituzioni  fuddette  , infin  che  nel  Regno  degli  Aragonell  non  venirti 
voglia  a Matteo  A' Afflitto  , mentr’era  di  età  già  cadente  , ancorché  di  vi- 
vaciifimo  (pirito,  nell’anno  1 fio.  d’intraprendere  di  adornarle  di  più  ampj, 
-e  voluminolì  Commentari  , ch’è  gran  meravigliò?  come  in  tre  foli  anni  , che 
>i  pofe,  avertè  potuto  tirargli  a fine  . 

Erano  quelle  Cortituzioni , ancorché  in  gran  parte  rivocate  , e molte 

• -4  Gg'g  * W»r 
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andate  in  difufanza  per  li  nuovi  Capitoli  fatti  da’  Re  Angioini  « ne’  tempi 
degli  Aragonefi  nella  lor  fermezza  , e vigore  ; e Ferdinando  1.  d'Aragona  coti 
fua  particolar  Cortituzione  data  in  Foggia  a’  15-.  Dicembre  dell’anno  1 471. 
(labili  doverli  quelle  oflèrvare  nel  Regno  fno  (*->  » perdi)  Matteo  d’Afflitto 
reputò  non  dover  impiegar  invano  le  fue  fatiche  , adornandole  d’un  più  pie- 
no Commentario  . Si  mode  ancora  , com'c’  ci  certifica  , che  nel  corfo  di  40. 
anni  * e più  , da  che  furono  commentare  da  Andrea  d'ifernia  infino  a'  Tuoi 
tempi,,  erano  octorfc  , mentr’egli  fi  prima  Giudice  della  G.  C.  delia  Vica- 
ria , e poi  Conliglicre  , nuove  altre  quirtioni  non  trattate  da  Andrea  . 

Ma  per  vizio  del  fecolo  non  Teppe  allontanarli  da’  triti  , e comuni  fen- 
ticri  , ed  empiè  i fuoi  Commentari  di  quirtioni  vane  , ed  inutili , le  quali 
oggi  non  hanno  il  loro  ufo  . Egli  fra  le  altre  cofe  pofe  in  dilputa  , sè  Federi- 
co , ancorché  averte  pubblicate  quelle  Corticuzioni  prima  della  fua  depolizio- 
ne, avertè  potuto  dar  loro  forza  e vigor  di  legge, in  guifache  da'luntfudditi  do- 
ve fièro  oflèr  va  rii,  giacché  era  ftatogià  feomuriftato  da  Gregorio  IX.e  come  leg- 
gi d’uno  (comunicato  non  avrebbero  dovuto  aver  vigore  alcimo.Querte  difpu- 
te  fono  all’intutto  vane  , non  foloper  la  ragione  , ch’e’  rapporta  dell'accetta- 
zione de’  popoli , ma  perchè  Federico  quando  le  pubblicò  nell’anno  1251.  era 
Rato  giù  afloluto  da  Gregorio  , ed  era  in  pace  colla  Chiefa  Romana  , come  fi  è 
detto  . Ma  non  bifogna  ammettere  nemmeno  per  vera  quella  ragione  , per- 
chè Federico  fù  fcomonicnto  la  feconda  volta  da  Gregorio  nell'anno  1239. 
e fé  bene  il  volume  delle  fue  Cortituzioni  fi  trovava  giù  fin  dall’anno  1 2 ; 1. 
pubblicato  -,  nulladimanco  , come  fi  è di  fopra  narrato,  egli  dopo  il  fuddetto 
anno  12J9.  ne  pubblicò  alcune  altre  , come  nell’anno  1245.  e negl’anni  fe- 
guenti,  le  quali  furono  inferite  in  detto  volume,  nel  tempo  che  fi  trovava  già 
(comunicato  da  Gregorio  quella  feconda  volta . Quindi  è , che  i più  Tentati 
riputano  ertèr  improprio  , ed  affatto  lontano  , ed  edranco  il  vedere,  sè  il  Prin- 
cipe quando  rtabilifce  le  fue  loggi,fi  trovi  fcomunicato,  perchè  averterò  vigore 
o nò  -,  e tralafciando  il  confiderai  , di  qual  fuifiileoza  follerò  fiate  le  cenfure 
(cagliate  da  Gregorio  IX.  a Federico  : le  fcomuniche  non  han  niente,  che  fare 
colla  poterti  , che  tengono  i Principi  in  irtabilir  le  leggi , ch’^una  delle  lo- 
ro fu  preme  regalie  inlèparabilmente  attaccata,  ed  annerta  alla  lor  Corona, 
che  non  può  torfì  dalla  {comunica  , la  quale  non  ha  altra  forza  , ed  effetto  * 
quando  che  fia  legittimamente  fulminata  , che  feparare  il  Fedele  dalla 
Comunione  della  Chiefa,rendendolo  incapace  de’Sacranienti,de’fuffragj, delle 
orazioni, e di  tutto  ciò  che  ella  può  dare  aìuoi  Fedeli, non  giù  di  difumanar  gli 
uomini,  e torgli  dalla'  focietù  civile, e molto  meno  i Principi  da’  loro  Reami  * 
e di  tutto  ciò, che  riguarda  la  promulgazion  delle  leggi,  e l’amminirtrazione  * 
ed  il  loro  governo  , come  n ponderò  altrove  nel  corto  di  quell ’lftoria  . 

Ed  i nollri  Dottori, che  trattano  ancora  della  depolizione  di  Federico  fatta 
da  Innocenzio  lV.nel  Concilio  di  Lione,  con  dire, che  sè  quelle  Goftituzioni  fi 
foffcro da  lui  rtabilite  dopo  quella  fua  depolizione  , che  fegul  nell'anno  1 246. 
• f uou 
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»on  avrebbero  avuto  forza  , ni-  vigore  alcuno , fono  degni  di  feufa  ; poiché 
allora  padava  per  indubitato  , t'he  potelfero  i Pontefici  Romani  deponere 
gi’Irrptradori  » ed  i Re  dall’Imperio  , e da’  Regni  loro  , con  afiolvere  i vaf- 
falli  dal  giuramento  , feconda  le  maiflme  , che  allora  aveano  ingombrate  le 
menti  degli  uomini-;  tua  ora  a baftanza  da  valenti  Teologi  , e Giureconfulti 
fi  è pollo  in  chiaro  , che  nè  il  Papa  , nè  laChiefa  ideila  ha  quella  potè  ita  di 
deporre  i Principi  da’  loro  Regni  , c molto  meno  gli  Imperadori  dall’Impe- 
rio , ed  afTo|verc  i vaflalli  dal  giuramento  predato  , non  edèfido  ciò  della  po- 
tè flit  della  Chiedi , la  quale  è fola  riflretta  nelle  cofe  fpirituali  , e di  privare 
i Fedeli  di  quello,  ch’ella  può  dare  , non  già  degl’Itnperj,  e de’  Reami,  i qua- 
li i Principi  riconofcono  non  dalla  Chiefa  , nè  dal  Papa  , ma  da  Iddio  , uni- 
co , e folo  lor  Signore;  ciò  che  ben  a lungo  , infra  gli  altri , fù  dimoflrato 
da  quell’infigne  Teologo’di  Parigi  Dopino  tir  ,e  più  innanzi  da  noi  fe  ne  di- 
feorrerà  , quando  della  depofizione  di  Federico  ci  toccherà  favellare . 

Dopo  quelli  Commentari  di  Matteo  d’AlHitto  , così  ampi,  e voluminofi 
fopra  leCoflituzioni  ;gli  altri  noflri  Profe/fori,  che  a lui  fuccedettero  , fi  con- 
tentarono d’impiegare  i loro  talenti  intorno  alfe  medyfìme  , con  far  dilanien- 
te alcune  piccole  note,  ed  alcune  addizioni  a]  Commento  d'Andrca^d’lfernia, 
come  fecero  il  Configlicro  Gi  acapo- Anello  rie  Bmfii , Gio’.Augelo  tifimeli* % 
Fabio  Gì  ore! imo  , Bari  olammeo  Manale  , Marc' Antonio  l ulcerino  , ed  al- 
cuni altri  . Ed  elfendo  dapoi  agli  Aragonefi  fucceduti  gli  Auftriaci  , li  quali 
con  nuove  Leggi , e Prammatiche  , variarono  in  gran  parte  le  Coflituzionl 
iuddecte  ; (i  fece  sì  a che  i noflri  Profeflori  impiegalfero  altrove  le  loro  fatiche* 
come  lì  dirà  a fuo  luogo  ; nè  fi  attefe  più  allo  (Indio  delle  medeiime  , 
e rcflano  così  come  le  lafciarono  Matteo  d’Afflitto  , e quegli  altri 
pochi  , chea  lui  fuccedtro  ; ed  oggi  in  quelle  cofe  , che  non 
fono  fiate  rivocate  , ache  per  lungo  difufo  non  fi  tro- 
vano antiquate  , hanno  predo  di  noi  $utto  il  vi- 
gore, e tutta  la  forza  di  legge,  a differenza 
delle  Longobarde  ,,1’autorità  delle 
quali  è predo  noi  affatto 
eflinta  , ed  andata 
in  dimenti- 
canza. 
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A pace  poc’anzi  concniufa  col  Pontefice  Gregorio , ficcai 
me  fi  previde  , fù  non  guati  dapoi  per  nuove  cagioni  rot- 
ta , e violata  ; e pochi  anni  apprettò,  di  bel  nuovo  fi 
ne  ad  una  più  fiera  , ed  o (linata  guerra  , effe  lungamen- 
te alHittè  Italia  , de’ cui  peruiziofi  effètti  furono  anche 
tocche  quelle  noftre  Provincie,  ancorché  non  Favellerà 
veduta  ardere  nelle  proprie  Regioni  . Tederico  , fc  bene  fi 
fotte  pacificato  con  Gregorio,  vivrà  però  con.  Continui  f .(petti  , che  non  gli 
moveflè  nuova  guerra  ne!  nollro  Reame  , ed  a tal  fine  ir.  quell’anno  t 2. 
fece  egli  fortificate  , e irmnirC’tutti  1 Cafleiii  a'  confini  di  Campagna  j e neU. 
l’entrar  del  nuovo  anno,  1;;^.  fece  con  maggior  numero  di  Sa,  a ceri  muni- 
re , e fortificar  Lucerà  , Puglia  , ed  all’incontro  fece  abbattere  le  mura  di 
Troja  , Città  , che  ne’  pattati  fr.mylti  s’era  moftrata  quanto  amica  del  Pon- 
tefice, altrettanto  poco  a lui  fedele  '•)  . Fece  ancora  fortificar  i Camelli  di 
Trani , di  Bari , di  Napoli,  e di  Brindili  -,  e nel  feguente  anno  fece  am- 
pliar in  Napoli  il  Cartel  Capuano  * ed  in  Capua  mandò  Niccolò  Cicala  a pre- 
federe alla  nuova  fabbrica  del  Cartello  di  quel  la  Città, ch’egli  di  fua  mano  avea 
defignato  fard  fopra  il  Monte  , Ed  avendo  ripre/fa  la  fellonia  di  Bertoldo  fra- 
tello del  Duca  di  Spoleto, con  intendimento  del  quale  s’era  contro  di  lui  affor- 
zato in  Introdocco  : difcacciò  ambedue  dal  Regno  , c furon  mandati  in  Ale- 
magna . Riebbe  ancora  la  Città  di  Gaeta  , la  qual  predò  così  a lui  , come 
a Corrado  fuo  figliuolo,  giuramento  di  fedeltà  ; ed  avendo\  i mandato  Ettor- 
redi  Montefufcolo  Giuftiziero  di  Terra  di  Lavoro  , quelli  per  ordine  di  Fe- 
derico vi  illituì  la  Dogana,  e privò  quella  Città  del  Confolato , cheinfi- 
00  allora  vi  sera  mantenuto,  e togliendole  la  potcftà  di  crear  i Confoli  , 
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ti  mi  fé  egli  gii  linciali  ,*  che  la  governaflero  in  fuo  noine  * e di  trenta  Tor- 
li la  fortificò . ■**  s 

Ma  non  perchè  avelie  egli  con  tenta  provvidenza  munito  il  Regno  , era 
fuor  di  timore  , che  il  Pontefice  peraltro  vie  non  aveffe  potuto  fcailornaie 
i difegni  , eh'  e’  nudriva  di  fottoporre  alia  fua  ubbidienza  fidano  , e l’al- 
tre  Città  Guelfe  d’Italia  a se  ribellanti.  Egli  per  lunga  efperienz»  erafi  ac- 
corto , che  tutt’i  difegni  de’ Romani  Pontefici  erano  di  tener  divife  qc.fte 
Città, e fomentar  le  fazioni  Gofclfe  contro  le  Ghibelline,  acciocché  agl’Impe- 
radori,  fottopcnendofi  tut^-1  Italia,  non  loro  vernile  voglia  fottaporli  ancora 
Roma,e  lo  Staio  della  Chieda, Icccratco  dalITnipeno  d’Occidente.  Ed  ancorché 
Gregorio  in  quelle  prime  moflt  di  Federito  contro  leCittà  rubelli  di  Lombar- 
dia , proccuraflè  per  mezzo  de*  Tuoi  Legati  porle  in  concordia  , e più  volte  fi 
folle  affaticato, modrando  zelo  di  pacefdi  quietargli?  nulladimanco  tutti  quelli- 
maneggi  non  èbberò  niun  buon  editto,  poiché  il  Papa  nelle  condizioni  d’ac- 
conlo  tirava  a vantaggiar  Tempre  quelle  , che  pocevan  giovare  alle  Città  ne- 
miche della  cala  di  Svevia  , onde  non  fi  potè  mai  conchiuder  niente  . Faceva 
di  ciò  gravilfime  querele  Federico  , che  a ragione  fi  doleva  di  lui  , il  quale 
mal  corrifpondea  a ciò  , ch’egli  avea  per  lui  operato  , di  rendergli  benevoli  i 
Romani,  i quali  più  volte  avendo  tumultuato  in  Roma  contro  di  lui  , ed 
avendolo  codretto  ad  ufeire  con  poco  fuo  onore  da  quella  Città  , egli  non  Co- 
lo avea  proccurata  la  pace  tra  t Romani , e que’  di  Viterbo , ma  avea  ancora 
ridotti  i Romani  alla  fua  ubidienza  , e fattolo  ricevere  in  Roma  con  tanti 
fegni  di  (lima  , e d’oflequio  con  tutti  i Cardinali * 

C A P.  • I. 

Errico  I\_e  di  Alemanna  fi  ribella  contro  l’ Impera  dorè  Federico  fuo  padre : 

vinto  , l'umilia  ; e Federico  move  otterrà  a' Lombardi  in 

6 

balia  ì ni  che  s' oppone  Papa  Gregorio  1 da  chi 
finalmente  ue  fu  di  nuovo 
fcomunicato . 

* * -a* 

PEr  quelle  procedure  di  Gregorio  , pur  troppo  inclinate  a favorir  le  Cit- 
tà nemiche  di  Federico  , diede  egli  fofpetco  , che  eflèndofi  in  quell’un- 
no 1214.  rubbellato  Errico  contro  l’Irrtperador  fuo  padre  , folle  ciò  proce- 
duto per  opera  del  Pontefice  ; e Berardino  Corio  feguitato  da’  moderni  Scrit- 
tori lo  narra  come  cola  indubitata  , dicendo  ch’Errico  primogenito  di  Fe- 
derico , c di  Codanza  d’Aragona  , che  ancor  fanciullo  era  dato  per  opera 
del  padre  creato  Re  de’  Romani  , e poi  calSto  con  Agnefa  d’Audrìa  figliuola 
del  Duca  Leopoldo  , per  opera  di  Gregorio  fi  collegaffe  co’  Milanefi  , e con 
l’altre  Città  della  lega  di  Lombardia  contro  fuo  padre  , e che  l 'aveller  pro- 
inelfo  i Miianefi,  giunto  ch’e’  folfe  in  Italia  ,di  farlo  coronare  colla  corona  di 
ferro . 

Il  Sigonio  in  altra  guifa  narra  il  fatto  , e dice , che  la  ribellione  d’Erri- 
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co  non  cominciaflè  in  Italia  , ma  in  Alemagna  ( nel  che  va  d’accordo  coti 
Riccardo  da  S.Germano  1 ) ove  con  alcuni  Baroni  congiurò  contro  Firn- 
peradore  , e traiTe  dalla  Tua  parte  , tra  per  amore  , e per  forza  , molte  Città  di 
quelle  Regioni  ; onde  i Milanefì  , el’altreCittà  collegate  della  Lombardia» 
volendo  valerli  di  sì  buona  oa.aGone, mandarono  ad  offerirgli  la  corona  di  fer- 
ro , che  avean  negata  al  padre  , e grolTo  ajuto  di  folduti  e d'armi  , fe  foiTe 
Venuto  in  pcrfona  a guerreggiar  in  Italia  . . • 

Il  dampo  nell’iftoria  di  Cremona  aggiunge  , che  vennero  in  Italia  il 
Marefciallo  Anfelmo  Ifticenfe  , e Valcherio  Tanvembro  Arcidiacono  d’Er- 
l ipoli  per  ricevere  in  nome  d’Frrko  , come  Re  de’  Romanii  il  giuramento  di 
felicità»  e che  giunti  in  Milano  a’  j 9.  Dicembre,  convocarono  un’Affem- 
bl.-a  , ove  convennero  i Milanefì , il  Marchef’e  di  Monferrato  , e llrefciani  » 
Boìognefi  , Lodegiani , e Novareli  , e congiurarono  tutti  contro  Federico  , 
e contro  Cremona,  Padova,  e l’altre  Città  lue  partigiane  , lafciando  da 
parte  folamente  di  far  dare  il  giuramento  ad  Errico  Re  de  Romani,  c con. 
chiufero  , che  farebbero  flati  ftdelifiimi  a lui . Ma  nè  il  Sigoitio  , nè  il  Cam- 
po adducono  cagion  alcuna  di  tal  djfcordia  tra  Errico  , e llmperndorc  j ed 
eiTendo  tutti  quelli  Autori  moderni  , bifogna  rinvenirla  certezza  di  cotal  fat- 
to in  più  antico  Scrittore  . Riccardo  da  S.Germano  , accennando  folamente 
•tal  fedizione  d’Errico  , non  rapporta  nemmeno  egli  le  cagioni  , le  quali  pero 
fi  leggono  nella  Cronaca  del  Mona/lcro  di  S.Giullinadi  Padova  fatta  da  un 
Frate  di  quel  Monaflero  , che  vifTe  a tempo  di  Federico  , e fcrifTe  con  molto 
avvedimento  le  fue  gefta  , e gl’avvenimenti  d'Italia  infino  all’anno  di  Cri- 
f!o  1 Ì70.  la  qual  Cronaca  fi  conferva  nel  detto  Monaflero  , e fi  vede  impref- 
fa  nel  volume  dell'lflorie  dette  ì{  e rum  Germanie  «rum  . Narrali  in  quella 
Cronaca, che  la  cagionerà  qual  moife  Errico  a far  tal  rivoltura  contro  il  padre, 
fù  follia  , e difdegno  per  invidia,  che  Federico  amava  Corrado  fuo  fecon- 
do figliuolo  partoritogli  di  Jole  , più  che  lui  , e con  effetto  negli  ferirti  di 
Riccardo  , ed  in  altri  Autori  di  que’  tempi  lì  feorge  , che  Federico  amaflè  te- 
neramente Corrado  , e facelfe  più  (lima  di  lui  , che  di  tutti  gii  altri  Tuoi  fi- 
gliuoli . 

> Federico  intanto»  effendo  entrato  il  nuovo  anno  avuta  contezza 

della  ribellion  del  figliuolo  , e come  tentava  di  movergli  guerra  in  Italia  , 
s’inviò  vetlo  Aleniagna , e giunto  a’  confini  di  quella  fù  incontrato  da  alcu- 
ni Signori  Tcdefchi  , e ragunato  un  competente  efercito  , ebbe  grave  guerra 
coi  figliuolo  , il  qualeera  da  molti  Baroni  , e Città  feguito  , ma  abbando- 
nato polcia  da  quelli,  e quali  che  folo  rimallo  , gitone  agli  alloggiamenti  del 
padre  , piangendo  a’ piedi  di  lui  fi  gittò  , chiedendogli  mercede  . Federico  lo 

« , ri- 
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ricevè  , ma  Fatto  accorto  per  gli  pafTati  fucceflt  del  filo  feroce  ingegno,  il  con- 
durti feco  prigione  in  Vormazia  (0  , ove,  o che  con  effetto  tentarti  ciò  fare, 
o oppollogli , che  avertè  voluto  avvelenar  Federico  , fù  in  più  ftretta  prigio- 
ne dai  padre  fortenuto  , dandolo  prima  in  cult  odia  al  Duca  di  Baviera  , 
e pofcia  , volendo  affatto  torlo  da  que’  Paefi  , al  Marchefe  Lancia  di  Lom- 
bardia , che  con  Margherita  fua  moglie  , e co’  fuoi  figliuoli  d’ordine  di  lui 
ii  conduffe  in  Puglia  , e nella  Rocca  di  S.  Felice  il  racchiufe  Uj  , la  cui  di- 
{avventurata  morte  a fuo  luogo  racconteremo  . 

Dopo  la  qual  cofa  l’imperadore  prefe  per  moglie  Ifabella  figliuola  del 
Re  d’Inghilterra  , colla  quale  , condottala  in  Vormazia  , a’  15.  Agolto  ma- 
gnificamente fìfposb:  ciò  che  avvenne  fett’anni  appunto  dopo  la  morte  di 
Jole  . Ben  è vero  , che  Gio:  Cufpiniano  Autor  Tedefco  di  molta  (lima  nel 
fuo  libro  de  Cafaribm  , atque  Imperatoribus  R omauoratn  , dice  che  Fe- 
derico ebbe  fei  mogli  legittime,  riponendo  fra  Jole  , e quella  Ifabella  , 
Agnefa  figliuola  d’Ottone  Duca  di  Moravia  , la  quale  da  lui  ripudiata  fi  ma. 
rito  con  Udairico  Duca  di  Carintia  ; Routini 1 figliuola  d’Ottone  Conte  di 
Wolhertzhaufcn  in  Baviera  ; ed  ifabella  figliuola  di  Lodovico  Duca  di  Ba- 
viera -,  e di  niuna  di  quelle  tre  , dice  , aver  generato  figliuoli . 

Ma  che  li  forte  di  ciò  , fece  imporre  Federico,  dopo  quello  fuo  matrimo- 
nio , una  generai  colletta  nel  Reame  , e fatto  creare  , e coronare  in  Colonia 
Re  de’  Romani  Corrado  fuo  lècondogenito  in  luogo  del  deporto  Errico  , e ìa- 
fciato  in  Alemagna  l'Imperadrice,  calò  col  Re  Corrado  in  Italia  , ed  andato- 
ne a Rieti  dove  era  il  Pontefice  , volle  Federico  , ch’il  figliuolo  alla  fua  pre- 
fenza  giurarti  al  Papa  d’eflèr  fempre  fedele  , ed  ubbidiente  a Santa  Chiefa  ; 
e premendo  col  Pontefice,  che  l’ajutaffe  contro  i Lombardi  fuoi  fieri  nemici, 
contro  i quali  era  difpoflo  a mover  guitta  : Gregorio  , che  non  gli  volea  do- 
mati, lo  diffuadea  , dandogli  grandillìme  fperanze  , che  l’avrebbe  egli  accor- 
dati , e polligli  forco  la  fua  ubbidienza  -,  ed  effendo  gii  fcorli  otto  anni  del- 
la tregua,  che  Federico  avea  conchiufa  col  Soldanoper  diece  anni  , Gregorio, 
che  voleva  rinovar  quella  guerra  , e con  ciò  diliornar  Federico  da  quella  con- 
tro i Lombardi  : rinovò  gli  ordini , comandando,  che  ciafcuno  dovertè  pren- 
der la  croce  per  così  fanta  imprefa  di  là  a due  anni  , con  lignificarlo  per  fua 
lettere  particolari  de’  9.  Settembre  a tutti  Principi , e Cittì  dei  Criltianelì- 
mo.  Ma  Federico  bramofo  di  guerreggiare  in  tutti  i modi  in  Lombardia  , ap- 
pena giunto  nel  Reame, ritornò  di  nuovo  in  Alemagna  all’efercito  per  torto  ri- 
condurli in  Lombardia , come  ferive  il  Sigonio  . Riccardo  di  S.Germano  fen- 
za  far  menzione  di  cotal  andata  dell’Imperadore  a Rieti , dice  , che  in  que- 
ll’anno ii}6.  Federico  lafciato  il  figliuolo  , e la  moglie  in  Alemagna  , eoa 
convenevole  efercito  , valicate  l’Alpi , veniflè  a Verona  , il  che  parimente 
fù  vero  -,  ma  Riccardo  fcrivendo  con  particolar  diligenza  gli  avvenimenti 
di  Federico  nel  Reame  , va  folo  accennando  gli  ilranieri  j onde  per  quelli, 

Tom. II.  r Hhh  è me- 
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ì meftieri  feguire  il  Sigonio  , il  quale  raccolte  cotai  notizie  da  più  altri 
anticlji  Scrittori  , e particolarmente  da  Pietro  Girurdo  Padovano  , Autor  di 
veduta  nella  vita  di  Ezzelino  . 

Narra  adunque  il  Sigonio  , che  Federico  oltreniodo  ("degnato  per  la  per- 
tinace ribellione  fatta  contro  di  lui  dalla  maggior  parte  d'Italia  , fcriffè  fin 
da  Alemagna  al  Pontefice  , non  poter  più  follenere  ('ingiurie  continuamen- 
te fattegli  da’  Lombardi  ; onde  i!  pregava  , che  o avelie  proccurato  compor- 
re tai  rumori  con  fargli  pacificare  onorevolmente  coll'imperio  » o'cne'glia- 
velTe  predato  ajuto  centro  di  loro , e particolarmente  contro  i Milanelì  au- 
tori di  tutt’i  inali  , e favoreggiatori  degli  F.retici  , e deli’altre  perfone  di  ma- 
l’affàre  , cJTtndo  ben  giufto  , che  egli  lo  corri fpondefle  di  quello,  che  avea  più 
volte  fatto  a favor  della  Chiefa  contro  i Romani  , e i Viterblefi  , e gli  altri 
fuoi  ribelli  , i quali  perfua  opera  eranfi  ridotti  alla  fua  ubbidienza  .Ma  Gre- 
gorio , che  avea  fini  ali’intutto  contrari  a quei  di  Federico  , ricevuta  la  let- 
tera, rifpofeal  medefimo,  che  non  dovea  penfaredi  guerreggiare  in  Italia,  ma 
più  tolto  difporll  alla  guerra  di  Terra  Santa  , e non  frallornare  con  ciò  il  paf- 
faggio  , che  allora  ardentemente  fi  preparava  di  fare  da’  Lombardi  in  Soria  ; 
e che  notificaile  alni  le  querele  , che  contro  i Lombardi  avea  , perciocché 
gli  averebbe  fatta  compiuta  giultizia  ; e lo  (telfo  gli  lignificò  di  là. a poco  per 
Giacomo  Pecoraro  di  Pavia  Cardinal  di  Prenelle  . Federico  fdegnaco  di  q'ue- 
fla  rifpolta  , e conofcendo  più  apertamente  i difegni  del  Papa  , gfinviò  una 
forte  lettera  rapportata  dal  Sigonio  C-0  , che  comincia  Italia  , bandita!  efi  . 
me  a , &c.  e non  facendo  conto  delle  parole  dei  Papa,  fcrifle  ancora  il  medefi- 
xno  ad  un  altro  Principe  fuo  amico  , aggiungendo  voler  nelt’eftà  vegnente 
palfar  in  Italia  , e tenere  nel  giorno  di  S.Giacomo' generai  Corte  in  Panna  , 
e rendere  il  compenfo  a ciafcuno  delle  pallate  ingiurie  . Nè  fur  diverfe  Pope- 
re  dalle  parole  , perciocché  noi  propollo  tempo  con  potentilfimo  efercito  di 
iTedefchi , Regnicoli , Siciliani  , e Saraceni  di  Puglia  , che  avea  alTembrato 
in  Alemagna,  venne  in  Augulla,  ove  fù  incontrato  da  Ezelino  , che  maggior- 
mente l’accefe  a far  guerra  ; e valicate  le  Alpi , il  cui  pafso  tentarono  inva- 
no impedirgli  iMilanelì,  giunfe  a Trento,  e di  il  a Verona  CW  . Indi 
pafsò  nel  Mantovano  , e quivi  congiuntili  feco  i Cremonelì , Modanefi  , 
ed  altri  popoli  a lui  fedeli , venne  a’  confini  de'  Brefciani , e dopo  avergli 
pollo  a Tacco  , ed  a fuoco  ne  andò  a Cremona  nel  mete  d 'Agodo,  edili 
a Parma  , ove  ragunò  PAlTemblca  di  tutti  i Principi , e Città  amiche  , e veg- 
gendo  , che  i fuoi  nemici  voleano  fermafnente  perlìfere  nella  lega  : fi  cou- 
chiufe  nel  Parlamento  , che  far  loro  fi  doveflè  afpra  guerra  . Fù  prefa  Vicen- 
da , e data  a facco  , ed  alle  fiamme,  con  morte  , e mina  di  buona  parte  de’ 
Vicentini  fuoi  nemici  : devaftati  pafeia  i campi  di  Padova  , alTediò  Trivigi  , 
ma  non  potè  allora  conquiderla  , perciocché  fù  da  Pietro  Tiepolo  fuo  Pode- 
ri valorolamente  difefa  -,  e Saliuguerra  Signor  di  Ferrara  cognato  di  Ezeli- 
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nói  lardata  la  parte  de’ Lombardi  , co’ quali  era  in  lega  , paLò  all’ubbi- 
dienza di  Celare  . 

In  quello  ven negli  avvilo  , die  in  Alemanni  s’era  contro  di  lui  ri- 
bellato Federico  , detto  il  bellicofo  , Duca  d’Auilria  , onde  temendo  non 
potefle  ciò  recargli  alcun  grave  danno  , laicisti  a’ fuoi  Capitani  convene- 
vole efercito  in  Italia  , tornò  prettamente  in  Alemagna  , ove  fecondo  che 
fcrive  Giovanni  Cufpiniano  neila  fua  Aultria  , dopo  breve  guerra  , col  fé  al 
Duca  , Vicina  , e tutti  gli  altri  più  importami  luoghi  del  fuo  Stato,  con  l'a- 
juto  d’Ottone  Duca  di  baviera  , del  Vefcovo  di  Bamberga  , e di  molti  altri 
Prelati  , e Baroni  Tedefchi  -,  ed  il  fìgliuol  Corrado  navigando  all'ingiù  per 
lo  Danubio  con  nobiìiiliina  compagnia  venne  a ritrovar  il  padre  , e l'eco  tr* 
meli  in  Vienna  dimorò  i e veggendo  , che  al  Duca  ribello  non  rimanevano  , 
che  alcuni  pochi  luoghi  delibo  dominio,  creò  Vienna  Cittì  Imperiale, 
e le  diede  per  infegna  l’Aquila  d’oro  coronata  in  campo  negro  , la  qual  fin 
oggi  ancor  ufa  . Celebrò  poi  una  generai  Corte  in  RatisbOna  ; ed  il  Duca 
Federico  dopo  varj  avvenimenti , avendo  ricovrato  in  procedo  di  tempo  il 
fuo  Stato  , venne  con  ducento  ben  armati  Cavalieri  a Verona,  egittatofi 
a piè  dell’Imperadore  , fù  da  lui  non  folo  caramente  accolto  , perdonando- 
gli i cornimeli!  falli , ma  anche  di  nuove  dignità , e prerogative  ornato  , co- 
me nel  privilegio  rapportato  da  Cufpiniano  fi  vede  . 

Ezelino  intanto  co’  Capitani  di  Federico  prefe  Pavia, c Trivigi  con  altri 
luoghi  di  Lombardia  , e della  Marca,  ufando  orribilmente  in  tucti  que’  luo- 
ghi crudciilli.me  itragi  contro  i nemici  di  Celare  , Tracciando  ancora  dalle  lor 
Cbiefe  Giordaao  Prior  di  S.  Benedetto  , ed  Arnaldo  Abate  di  Santa  Giuftina. 

Quelli  progredì  dell’armi  di  Federico  difpiacquero  grandemente  al  Pon- 
tefice , il  qual  vedendo»ogni  giorno  debilitarli  le  forze  de’  Collegati  , ed  al- 
l’incontro elevato  l’Imperadore  in  maggiore  alterigia  per  la  vittoria  , che 
avea  riportata  del  Duca  d’Auftria  , pensò  rattener  il  corfo  di  tante  vittorie 
con  frappor  trattati  d’accordo  ; ed  io  fatti  mandò  a Federico  il  Protonotario 
Gregorio  da  Montelongo  , perchè  gli  (ìgnitìcaflè  , che  fe  avea  cara  la  pace 
della  Chiefa  , e la  fua  grazia  , riceverti:  lòtto  la  fua  fede  i Lombardi  , con 
le  fkrtè  condizioni , con  le  quali  l'avolo  fuo  Federico  nella  pace  fatta  a Coftan- 
2a  , ed  il  padre  Errico  ricevuti  gii  aveano  , e che  a fua  richieda  doveiTe  loi 
cortefemente  rimettere  alcuna  delle  ragioni  che  vi  avea  . Ma  Federico  pien 
di  cruccio,  veggendo,  che  quando  dal  Pontefice  dovea  afpettax  più  torto  aiuto 
contro  i Milanefi  nel  fuo  ritorno  in  Italia  , ora  ufallè  interceifione  a lor  be- 
neficio , non  ortante  d'eflèr  quelli  nemici , non  pur  fuoi , ma  della  Chiefa 
ideila  , come  macchiati  la  maggior  parte  di  varie  erefie  , non  volle  fentire 
gli  progetti  lattigli  dal  fuo  Mellòi  onde  Gregorio  comporti,  come  potè  meglio, 
i rumori  , e i tumulti  contro  di  lui  eccitati  in  Roma  per  opera  di  Pietro 
Frangipane  , per  potere  con  maggior  forza  attendere  alla  difefa  di  Lombar- 
dia : aliai  più -chiaramente  fi  fcoverlè  nemico  di  Federico  j ed  ancorché  un’al- 
tra volta  fi  ripigliartèro  quelli  trattati  , e per  parte  dell'Imperadore  fi  tractaf- 
fero  pei  mezzo  del  G.Maeilro  de’  Teutonici , e Pietro  delle  Vigne  , e per 
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quella  del  Pontefice, per  mezzo  del  Cardinal  Rinaldo  de’  Conti  nipote  di  Gre- 
gorio, e del  Cardinal  Tommafo  di  Capua  declinati  dal  Papa  Legati  per  trattar 
quella  pare  fra  l’Imperadore  , ed  i Lombardi  i fù  però  ogni  trattato  vano  , 
perciocché  gli  animi  d’amendue  le  parti  erano  cosi  pieni  di  baldanza  , e d’or- 
goglio , che  non  folo  nulla  fi  conchiufe  , ma  anco  di  là  a poco  fi  cominciò 
fra  di  loro  quella  rinomata  , e crudel  guerra  , nella  quale  fuccedette  la  famo- 
fa  battaglia  di  Cori ctiuovtt  con  total  ruina  de’  Miìantfi  , e dell’altre  Città 
collegate  , defcritta  da  molti  Autori  < , e perciò  da  noi  volentier  cralafcia- 

ta,  della  quale  Federico  avendo  riportata  piena  vittoria  fi  gloriò,  a più  d’ogni 
altro, d’avervi  fatto  prigione  Pietro  Tiepolo  figliuolo  di  Giacomo  Doce  di  Ve* 
nezia  fuo  crudel  nemico  , ch’era  Podelià  , e Governadore  di  Milano  ) ed  iti 
Cremona, a guifa  degli  antichi  Romani  volle  entrar  in  trionfo  , e nel  Carroc- 
cio , che  prefe  a’  Milanefi  , ove  in  que'  tempi  (lava  ripolla  la  gloria  della 
vittoria  fj',  fece  legar  ad  un  legno  il  l'odeftà  Tiepolo  con  un  laccio  alla  gola, 
che  pocodapoi  fece  impiccare. 

Quella  vittoria  , ficcome  recò  a Federico  grandifiìma  riputazione  , cosi 
diede  a tutta  la  Lombardia  tale  fpavento , che  da  Milano , e Bologna  in 
fuori , tutte  le  altre  Città  di  quella  al  fuo  dominio  fi  fottopofero  , fgoiriJn- 
tandofi  ancora  gli  fcolari  dello  Studio  di  Bologna  , i quali  contro  l’ordine  del- 
l’Imperadore  , che  d’indi  partir  doveffero  , ed  andare  a Napoli  , pur  vi  di- 
morarono , per  trovarti  in  cattivo  fiato  ridotto  io  Studio  di  quella  Città  a ca- 
mion delle  continue  guerre. 

Mentre  l’Imperadore  era  in  Lodi , venne  a lui  di  Napoli  nobile  Amba- 
fciaria  a pregarlo  in  nome  sì  del  Comune,  come  de’  Maefiri , e Scolari  * 
che  doveflé  far  con  effetto  riformare  , e riporre  detto  Studio  in  quel  lodevole 
flato  , che  conveniva  j a*  quali  Ambafciadori  lietamente  di  ciò  , che  gli  chie- 
sero compiacque  , e comandò  di  nuovo  a’  fuoi  Minifiri , che  il  tutto  ordi- 
n a litro  , vietando  sì  bene  il  poter  ivi  venire  i Milanefi  , Brefciani  , Piacen- 
tini, Alefsandrini , BoJognefi  , e Trivigiani  ru belli  fuoi  , e dell’imperio  , 
e che  dalla  Tofcana  , dalla  Marca  , dal  Ducato  di  Spoleti , e da  Campagna 
di  Roma  quelli  folo  vi  poteffero  andare,  che  erano  fiati  feguaci  , e parti, 
giani  d’Enzio  Re  diSardegna  fuo  figliuolo  da  lui  creato  General  Vicario  in 
Italia  , come  fi  fcorge  da  alcune  fcritture  del  Regifiro  di  Federico  , ch’è 
l’unico  di  detto  Impcradore,  che  fi  conferva  nel  reale  Archivio  * poiché  fra  le 
poche  memorie,  che  de’Principi  Svevi  fi  ritrovauo  ne’  reali  Archivi  di  quella 
Città  , per  effere  fiati  da’  vincitori  Franzefi  a tempo  di  Carlo  I.  tolte  vie  , 
e mandate  a male  , vi  è folamence  rimafo  un’intero  Regifiro  di  Federico  del- 
l'anno diCrifio  1139.  incili  fi  favella  delle  lodi  della  nofira  Città  , e delle 
franchigie  degli  fcolari,  e de'  modi  particolari,  come  effo  Studio  s’avea  da  go- 
vernare . 

Comandò  ancora  la  fieffa  riforma  dello  Studio  per  una  fua  particolar  Iet- 
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iera  a!  Capitano  del  Regno  di  Sicilia  , rapportata  da  Piatrp  delle  Vigne  (O  ) 
ed  avendo  parimente  ordinato  , che  fi  difmectelfero  nel  Reame  * ed  in  Sitili1 
ogni  altro  Studio  pubblico  , •fcrive  poi  per  altre  fue  lettere  al  Giufiiziero  dl 
Terra  di  Lavoro  , che  non  dia  per  cotal  ordine  molellia  alcuna  a’  Maefiri  » 
che  Icggeran  Grammatica  , i quali  come  bifognevoli  a’ primi  ammaefira* 
menti  de'  fanciulli  , non  volea  , che  in  effo  ordine  fodero  comprefi. 

Nel  mede  fi  ino  tempo  per  aver  dimollrato  Ezelino  nella  battaglia  di 
Cortenova  , e nell’altre  guerre  avvenute  in  Italia  fommo  valore  , e fede  , fe- 
guitando  le  parti  del l'Imperadorc:  Federico  per  eflergl i grato,  il  volle  per  luo 
genero  , e gli  diede  per  moglie  una  fua  figliuola  buflarda  , nomata  Selvaggia  . 
» Federico  ancorché  vittoriofo  , ed  a cui  quali  tutta  l’Italia  crai!  refa  ub- 
bidiente, meditava  però  foggiogarla  all’intutto  , e conquistar  Milano  , Pia- 
cenza , Bologna  , Faenza  , ed  alcune  altre  Città  , che  ancor  duravano  nella 
ribellione*  onde  partito  da  Italia  ritornò  di  nuovo  in  Alemagna  per  ragunare 
cola  di  nuovo  grolfo  efercito,  e ritornare  nella  Tegnente  Primavera  in  Italia  . 

Il  Pontefice  Gregorio  amaramente  foffriva  quelli  difegni  di  Federico  , 
e temea  non  la  fua  potenza  in  Italia  ponelfe  anche  lo  Stato  della  Chiefa  in 
fcolvolgimento*  onde  penvj,non  avendo  a chi  ricorrere  in  Italia,  d’implorare 
l’ajuto  de’  Principi  flranieri  ; inviò  perciò  Tuoi  Ambafciadori  a Giacomo 
Re  d’Aragona,  detto  il  Canquijlatore.,  Principe  fopra  ogn’altro  di  grandulima 
Rima  in  quelli  tempi , per  le  magnifiche  , e valorofe  imprefe  da  lui  fatte  in 
difcacciando  i Mori  da  molti  Regni  di  Spagna, acciocché  il  richiedelfiro  in  no- 
me di  lui  , e delle  Cittì  collegate  fopraddette  , che  venilfe  a guerreggiare  con 
Federico  , che  l’avrabbero  creato  Signore  di  Lombardia  , con  pagargli  tutte 
quelle  rendite,  e fargli  tutti  quegli  onori,  che  fi  folevano  fare  agl'Imperadori. 
Dimorava  allora  il  Re  Giacomo  all’alfedio  di  Valenza  tenuta  da’  Mori,  e fde- 
gnato  con  Federico  per  la  prigionia  del  fuo  figliuolo  Errico  , il  quale  per  ca- 
gion  della  madre  Collanza  gli  era  fratello  conl'obrino  : concorfe  nel  voler  del 
Pontefice.,  e promife  di  venire  in  fuo  foccorfo  con  domila  -cavalli  , e con 
altre  condizioni , le  quali  vengono  rapportate  da  Girolamo  Zurita  * ma  po- 
fcia , quel  che  fe  ne  fofle  la  cagione  , il  Re  Giacomo  non  venne  mai  in  Italia, 
ma  sì  bene  dapoi  ci  venne  il  Re- Pietro  fuo  figliuolo  , benché  contro  la  vo- 
lontà de’  Tegnenti  Pontefici,  e con  le  ragioni  della  Cafa  di  Svevia  , chela 
fua  moglie  Collanza  gli  a vea  recate  , dal  quale  fecondo  , che  appreflò  dire- 
mo , fu  la  Sicilia  vai  orofa  men  te  lignorcggiata  . 

Federico  intanto , asoldata  grofs'armata  in  Alemagna,  commilTe  al 
figliuol  Corrado  , che  a Verona  con  elfa  il  feguitalfc  * ed  egli  palpato  innan- 
zi fogiogò  fenz’alcun  contrailo  Vercelli , Torino , e tutte  Calere  Cittì  , 
e luoghi  circo  (lauti  * e nel  feguente  mefe  di  Luglio  , palfate  l’Alpi  , venne  il 
Re  Corrado  con  molti  Prelati,  e Signori  Tedefchi , e numerofo  efercito  a Ve- 
rona , dove  il  Padre  l’attendea  , e di  lì  pafsò  a Cremona  , ed  indi  a Padova  , 
ove  tenne  una  genera!  Corte  . I Mìlaneli  (paventati  per  unt'apparati  , pet 
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vederli  rima  (li  con  pota  compagnia  , pregare  i!  Pontefice  , che  per  loro  s’a- 
doperà  (Te  appailo  Finiperadore  : inviarono  Àmbafciadori  a chiedergli  umil- 
mente  la  pace  , con  olìerirgli  dieci  mila  foldati,  per  mandargli  in  foccorfo  di 
Terra  Santa  , purché  egli  avelfe  confervata  la  Cittì  in  quella  libertà  , nella 
quale  allorvivca  . Della  cui  propella  facendoli  beffe  Federico  lor  rifpofe  , 
che  egli  gli  avrebbe  ricevuti  , purché  fenz'alenn  patto  eifi , e la  lor  Città  fe 
gli  rendeflero  a fuo  arbitrio  , e volontà*  mai  Milanelì  temendo  della  fero- 
cia di  Federico  , rifolvcttero  , jnorir  meglio  fotto  Farmi  in  campo  combat- 
tendo da  valorofi  foldati , che  o bruciati  , o di  fame  in  prigione  , o impic- 
cati per  la  gola  * onde  opinati  alla  difefa  rinforzarono  le  mura  , ed  i folli  del- 
la Città  > e la  munirono  di  foldati  » e darmi,  collegandofi  con  chiunque 
poterono.  Ma  Federico  compiuta, ch’ebbe  i'Airemblea,divife  in  due  parti  l’e- 
fercito  , e con  una  afièdiò  Brefcin,  e l’altra  inviò  fopra  Alefi’andria,  ed  amen- 
due  con  continui  alfalti  travagliando  dilìruffe  , e rovinò  il  lor  Territorio  * 
e mancandogli  denaro  per  follenere  sì  crude!  guerra  , per  mezzo  di  Tuoi  Mi- 
nifiri  imponeva  taglie  , edazjfopra  i beni  delle  Chiefe  , e degli  Ecclefiafti- 
ci  , di  che  fdegnato  Gregorio  , mentre  l’imperadore  dimorava  in  queft’alTe- 
dio  gli  lignificò  , che  ialciafse  (lare  in  pace  le  ragioni  della  Chiefa  * onde  Fe- 
derico (limò  per  racchetarlo  , e per  difenderli  da  tali  accufe  , mandare  in 
Alagna,  ove  allor  dimorava,  i’Arcivefcovo  di  Palermo,  il  Véfcovo  di 
Reggio  , Taddeo  da  Sefsa  , e Ruggiero  Porcaprello  fuoi  Àmbafciadori  * i qua- 
li favellando  col  Pontefice  ii  ritrovarono  oltremodo  cfucciato  ; onde  riman- 
darono in  Lombardia  l'Arcivefcovo  di  Palermo  a lignificare  a Federico  quel 
che  bramava  Gregorio  , il  quale,  non  oliarne  tante  rivtdture  in  Italia  , che 
obbligavano  Federico  a non  partirli  da  quella  , non  tralafciava  però  di  pro- 
movcre  in  quelli  tempi  l’efpedi/ione  di  Terra  Santa  , con  invitare  al  pafsag- 
gio  molti  Principi  * e Federico  a!  contrario  intento  alle  cede  d'Italia  , non 
volea  intricarfi  in  tale  imprefa  * anzi  compiuto  il  tempo  della  tregua  col  Sol- 
dano  , la  rinovò  per  altri  diece  anni  , ed  ordinò  a Rinaldo  di  Baviera  fuo  Vi- 
cario in  quel  Regno  , che  in  guifa  alcuna  non  movefse  l'armi  contro  i Sara- 
ceni . Ne  per  quefio  lì  rimale  Gregorio  , poiché  mandò  molti  Frati  in  di- 
verfe  Provincie  della  Crillianità  ad  efortare  i popoli  arrender  la  Croce  per 
pafsarc  in  S ;ria  , laonde  s'alsembtò  grofso  numero  di  Fedeli  così  d'Alema- 
gna  , come  d’Italia  , e di  Francia  * ma  quefi'cfpedizione  fù  molto  infelice  , 
poiché  , ancorché  Federico  l’uvcfsc  dato  libero  il  palsaggio  per  lo  fuo  Reame  , 
non  cfsendovi  armata  di  mare  , nè  navi  fulRcienti  per  così  gran  numero  efi 
pedone  , la  maggior  parte  deli'efercito  s’avviò  per  terra  , ove  di  difagi  qua- 
li tutti  perirono. 

Nel  medetimo  tempo  fopravvenne  una  nuova  cagione  di  dillurbo  tra  ii 
Pontefice,  e Federico;  Enzio  fuo  figliuol  biliardo  , fecondo  che  racconta 
Riccardo  da  S. Germano  , li  casò  in  Sardegna  , per  cagione  del  qual  maritag- 
gio occupò  poi  il  Giudicato  di  Torre  Gallura  : fe  n’otfefe  Gregorio,  il  qua- 
le prctendea  anch'egli  que’  luoghi  efser  per  antiche  ragioni  della  Chiefa  , on- 
de allegando  per  meflì particolari  più  volte  il  dritto  , che  vi  prctendea  , ri- 
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chiefe  Federico  , che  quelle  ragioni  fofsero  redimite  alla  Chiefs  } ma  l’Im- 
peradore  replicava  * che  qucil'ifola  appartenea  all’Imperit) , eche  l'avolo 
fuo  Barba rofli,  riconolccndone  il  dominio  n’avea  inveftitoeon  titolo  di  Prin- 
cipe Que.fo  fuo  zio  materno  , e poi  con  titolo  di  Re  Burifonc  Judice  d’Arbo- 
rea  , e<l  indi  ih  procedo  di  tempo  i Pifani , e’  Genoveiì  t fioche  non  folo 
non  glie  le  volle  rendere  , ma  ne  creò  allora  Re  Enzio  fuo  figliuolo  , il  qua- 
le tolta  la  corona  di  quel  Regno  , operò  , che  alcuni  potenci  Baroni  deli’ifo- 
la  occupaflèro  molti  Territori  , e Cartella  , che  i Vefcovi  di  quel  Regno  s’a- 
veano  appropriate  . Per  quelle  nuove  cofe  , mal  foiferendo  il  Pontefice , che 
Ccfare divenide  più  potente  , entrato  il  nuovo  anno  123$.  inviò  Tue  lettere 
a Federico  , dottandolo  a lafciar  ftars^jn  pace  le  ragioni  della  Chlefa*  ma 
avendogli  rlfpoflo  l’Imperadore , che  infino  da  che^ù  coronato  » uvea  pro- 
pollo di  riporre  in  piedi  le  ragioni  dell’Imperio  , e che  perciò  uvea  fat- 
to occupare  que’  luoghi  a fe  frettanti  , e che  ciò  non  dovea  aver  egli  a ma- 
le , effondo  lecito  a clafcuno  ricuperarli  fuo  . Gregorio  fdegnato  gravemen- 
te gli  comandò  a rcftitu irgliele  fono  pena  di  fcOtn unica  , la  qual  parimente 
difprcggiata  da  Federico  , fù  cagione  che  neh  Giovedì  Santo  di  quell’anno 

10  (comunicalle  pubblicamente  in  Roma  alla  prefenza  di  tutti  i Cardinali, 
c di  numerofo  popolo  a cotal  atto  ivi  concorfo  . Quella  fcomunlca  , che  con- 
tiene molte  accufc  contro  Federico  , vien  rapportata  da  Carlo  Sigonio  CO  , 
e dagli  Annali  del  Bzovio  , e comincia  : Excommuni  cantile  , é-  auathe - 
matizamue  ex  parte  Dei  Omnipotent'ie  , é~c.  Dopo  aver  Gregorio  con  ter- 
ribili forinole  dichiarato  fcomunicato  I’Imperadore  , diede  contezza  di  co- 
tal  {comunica  a Balduir.o  Impcrador  di  Cortantinopoli , a Giacomo_Re 
d’Aragona , a Ferdinaudo  Re  di  Cartiglia  , a Lodovico  Re  di  Francia  , ad 
Errico  Re  d'Inghilterra  , al  Re  di  Scozia  , ed  a tutti  gli  altri  Re  , e Principi 
Criftiani , inviando  altresì  ordine  a tutt’i  Prelati , e particolarinente  a quelli 
d’Aleipagna  , che  nelle  loro  Chiefe  pubbUcalfero  per  ifcomunicato  iimpcra- 
dore  , aflolvendo  i fuddici  dal  giuramento  di  feddtù,  e fottoponendo  all’in- 
terdetto tutti  coloro , che  l’ubbidivano.  E narra  Matteo  Paris  , che  Gre- 
gorio dopa  aver  urtbluto  i fuddici  deiriqnperadore  dalla  fua  ubbidienza , fcrif- 
ì’e  a Roberto  fratello  di  Lodovico  Redi  Francia  , offerendogli  l’Imperio  , cd 

11  Re  di  Francia  sù  qutft'offerta  , fece  convocare  a configlio  tutti  i Principi 
della  Francia  , per  rifolvére  ciò  che  doverti'  farfi  , i quali  detetìando  quello 
sforzo  del  Pontefice  in  pubblica  AfTemblca  così  efclatnaróno:  Qmfpiritn  , 
vel  tut fa  temerario  Papa  tantum  Priucipem  , qui  non  ejl  major-  inter 
Cbrijiianot  , non  con  vi  Bum  , & confejfum  de  objeclit  fibi  criminibas  exh'- 
redavit , &"  ab  Imperiali  apice  pracipitavit  ? Scimus  quod  Domino  Jrfet 
Chrijh  fi  deli  ter  mi /itavi  t , moriens  , cr  bellici  e fe  peri  culi t confi  lenter  op- 
f aliene  , tantum  religioni  t in  Papà  non  inveuimue  . Imo  qui  e un n Jeber't  pro- 
movijje  , Ò-  Dio  mìht  ameni  proteici jfe  , eum  cima  tue  ejl  abfentem  confunde- 
re  , &“  nequiter  fnpplaiitare  . Kotumus  noe  inetipfot  in  tanta  pcriculq  pre- 
cipitar* 
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ci  fri  r urti  ut  ipfum  Fedtricum  tam  potentem  impitgnemut  , quem  tot  Regni 
Cantra  jttvab un t , & ranfia  jujla  f>r  tifi  ahi  t adminicnlum  . Quid  ad  Roma- 
no! de  prodiga  f angui  ni  i uojiri  cffufmue  , dummodo  ira  fua  fatisfacenmut  , 
fi  euim  p;r  uot , ó“  alio!  devi  ceri  t omuei  Principe / mundi  , conculcabit  fu- 
mili! cornuaj  atlanti  a-,  & fuperbiam , quatti  am  ipfutn  Federìcum  Imperato- 
rem  Matnum  coutriverit . 

Era  l’Imperadore  nella  Città  di  Padova!  celebrando  ivi  con  gran  feda  la 
Pafqua  di  Refurrezzione  , quando  gli  venne  novella  il  Lunedì  d'efla  , come 
il  Giovedì  Santo!  era  (iato  dal  Pontefice  pubblicamente  (comunicato  ; ed  an- 
corché efpreliàmcnte  fe  nedoleffe  nell’interno  , pure  fi  mulo  il  contrario,  e ri. 
putando  la  cenfura  ingioila  , rantoli^  convocò  un’Aflcmbtèa  de’  più  Rimati 
Cittadini  Padovani  , *1  altri  Signori  Italiani , e Tedefchi  nel  Palaggio  del 
Comune  , ed  ivi  , fecondo  fcrive  Pietro  Girardo  , favellò  Pietro  delle  Vigne 
Aio  Gran  Cancelliero  lungamente  in  difefa  di  lui  , lagnandoli  di  Gregorio  « 
con  cominciare  il  fuo  difeorfo  dà  quella  fentenza  : Leniter  ex  merito  quid- 
quid  pa  fiere  fereudum  efl  : qua  venit  indigni  pana,  do  tenda  venie,  dicendo* 
che  Federico  governando  sì  giuftamente  il  fuo  Imperio  , n’era  in  sì  fatta  gui- 
fa  oltraggiato  dal  Pontefice  , e che  non  perchè  i’avea  egli  feomunieato  così 
iniquamente,  dovefle  riputarli  fuori  del  grembo  di  Santa  Ch.iefa  , elfendo  egli 
prontiflìmo  a fottoporli  alla  Sede  Appodolica  in  tutte  quelle  cofe,  che  ricer- 
ca la  Divina  giulìizia  , non  già  al  capriccio  d’un  uomo  , eflèndo  egli  vero  , 
e fede  I Cri  dia  no  '■  . I’erlaqualcofa  niente  curando  di  quella  fcomunica* 

partito  da  Padova  con  nobilifiima  compagnia  di  Baroni  n’andò  a Trivigi , 
ove  onorevolmente  ricevuto  fcriflè  fue  lettere  a’  Cardinali  , ed  a’  Romani  * 
rampognandogli,  come  avean  confentito,  che  Gregorio  ingiù (lamente  Io  fco- 
municafiè  . Scriflè  ancora  a tutti  i Re  , e Principi  di-Cridiauità  , purgando- 
li delle  malvagità  oppollegli  dal  Pontefice  , gravando  lui  di  graviliìme  col- 
pe con  tutti  i Cardinali  $ e veggonfii  fin  ad  oggi  l’epidole  di  Federico  ne’  libri  w 
di  Pietro  delle  Vigne,  per  le  quali  egli  molìra,  quanto  a torto  fòlle  (lato  così 
oltraggiato  dal  Pontefice  . E ritornato  pofeia  a Padova  ingegnolli  con  ogni 
fuo  potere  farli  partigiani , ed  amici  i più  (limati  Signori  d’Italia  , per  va- 
lerfene  contro  il  Pontefice  , ed  alla  guerra  d’Italia  pofe  tutti  i fuoi  ponderi . * 

Ma  poiché  il  Pontefice  , dopo  quella  fcomunica  , per  mezzo  di  Monaci  * 
e Frati  , tentava  di  fconvolgérgli  quello  Reame  ! Federico  ancorché  intrigato 
nella  guerra  di  Lombardia  , vi  diede  però  riparo  , per  mezzo  di  varj  ordina- 
menti, che  vi  drizzò  , difcacciando  dal  Monade-rodi  Monte  Calino  tutti  que* 
Menaci  , a riferba  di  lolo  otto  Frati  , che  fopra  il  Corpo  di  S.Bencdetto  i Di- 
vini LlfKc j celebraflèro  , mandandovi  per  cudodia  di  quel  Moùadero  mol- 
ti foldati  a guardarlo  ; ed  il  munì  a guifa  di  forte  Rocca  , con  toglier- 
ne l’antico  Teforo  , ed  i facri  Vali  d’argento  , e d’oro  , che  dopo  molt’an- 
ni  vi  furono  ripodi  per  la  previdenza  de’ Frati  , e per  la  magnificenza  de* 
paffuti  Re  , ed  altri  Signori , c Baroni  del  Regno  . Tolfe parimente  a’ Padri 
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Portecorvo  , e Rocca  Janola  . Ordinò  ancora  , che  tutti  i Regnicoli , eh* 

fi  trovavano  nella  Corte  Romana  , partir  doveflèroda  Roma  , fuorché  quel- 
li , che  dimoravano  a’ fervigj  del  Cardinal  Tommafo  , e di  Gio:  da  Capua 
fuoi  vartàlii . Difcacciù  dalle  loro  Ghiefe  , e dal  Regno  i Vefeovi  d’Aquino  , 

di  Carinola  , di  Teano  , e di  Venafro  . E da  tutte  le  Chiel'e  Cattedrali , 

e dal  Monartero  CaiTinenfe  , e da’ fuoi  fudditi  fece  elìcere  un  aJjmtrìo  per 
l’imperadorej  dando  la  cura  a Ruggiero  di  Landolfo,  ed  a Giacomo  Gazzolo, 
a ciò  eletti  per  lo  Ginrtizierato  di  Terra  di  Lavoro  , di  raccorre  la  metà  delle 
loro  rendite  , con  parte  delle  .quali  foftentò  i foldati , che  dimoravano  a guar- 
dia di  Monte  Calino  , e di  Pontccorvo . 

E nell'ideflb  tempo  furono  da  Federico  ordinati  gl’infirafcritti.CapitoIi 
da  doverli  pubblicare  nel  Regno,  e da  o/Tervarfi  irremiiibilmente,  rapportati 
da  Riccardo  . 

Primo  , che  futt’  i Frati  di  S.  Domenico  , ed  i Frati  Minori  di  S.Fran- 
cefeo  , nativi  delle  Terre  rubelle  di  Lombardia  , ufeiirero  predamente  da’ 
fuoi  Stati  i e da  tutti  gli  altri  Reiigiofi  lì  toglidTe  (Scurezza  di  non  trattar 
cos’aldina  in  dirtèrvigio  di  lui . 11.  Che  tutt’i  Baroni , e Cavalieri  , che  per 
l’addictro  averterò  fegulto  le  parti  del  Ponte6ce,  e particolarmente  quelli, che 
aveano  le  loro  Baronie  a’  contini  d’Abruzzo  , e di  Campagna  , dovelTero  an- 
dare in  ordine  con  armi,  e cavalli  in  Lombardia  pet  fervirio  in  Campo  a lo- 
ro fpefe  , e quegli,  che  non  eran  agiati  di  moneta  , col  foldo  , che  egli  avreb- 
be lor  fatto  pagare  . III.  Che  dalle  Cr.iefe  Cattedrali  s’efigeflè  per  lui,  e s’im- 
ponertè  per  l'imperiai  Coree  un  /idjuforio  fecondo  il  modo  , e potere  delle 
loro  ricchezze  , e parimente  da’  Canonici , e Preti  fudditi  di  quelle  Diocefi  , 
e de’  Chetici  ancora  , fecondo  le  loro  facultì  : ed  il  medelimo  li  doveflè  efi- 
gere  dagli  Abati , Monaci  negri  , e bianchi . IV.  Che  tutti  que’  , che  fono 
nella  Corte  Romana  , eccetto  gli  efclulf , ed  i fofpetti  debbiano  ritornare 
torto  nel  Regno  , e facendone  il  contrario  , i loro  beni  faranno  coortfcati  , 
e dopo  la  citazione,  fe  non  ubidiranno,  non  li  permetterà  loro  più  ritornare. 
V.  Che  i beni,  ed  i benefici  di  quelli  Cheriei , che  non  fono  del  Regno,  deb- 
biano tutti  confifcarli . VI.  Ordinò  , che  niuno  poteflè  nè  gire  dal  Regno  in 
Roma  , nè  venir  da  Roma  nel  Regno  lènza  licenza  de’  Giurtizieri  dell#  Pro- 
vincie d’Abruzzi,  e di  Terra  di  Lavoro . VII.  Che  fi  ftabiliflèro  efplora- 
tori , acciocché  niuno,  lia  mafeoio  , fia  femmina  , entrando  nel  Regno  , por- 
taire  lettere  , o altre  fcritturcdel  Papa  contro  di  lui , e che  fe  follerò  trova- 
ti , foflero  fatti  morire  , o Cherico  , o Laico  , che  egli  fi  forte  . 

Ma  non  perchè  quelle  oftilità  frà  di  loro  fi  praticaifero  , tralafciò  Fede* 
rico  dimandare  a Roma  li  Vefeovi  di  S.Agata  , e di  Calvi  per  trattar  Co* 
Cardinali  di  trovar  modo  di  compofizionc  •,  ma  torto  che  Gregorio  fepp« 
la  lor  venuta  in  Roma,  furono  da  lui  difcacciati  , e ritornarono  indietro 
nei  Reame  lènza  conchiuder  cola  alcuna  W . 
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C ' A P.  II. 

Si  rompe  aperta  guerra  tra  Federico , e Papa  Crepar  io,  il  quale  in  mille 
gutfe  oltraggiato  dalt’Imperadore,fe  ne  muore  di  dolor  d'anime. 

INafprifconfi  per  tali  cagioni  gli  animi  d’ambedui,  e mentre  per  opera  del 
Papa  lì  rubelia  Ravenna  dall’lmperadore  , e fi  dà  in  mano  de'  Veneziani, 
che  la  difendono:  Federico  richiama  in  Italia  il  Re  Enzio  fuo  figlinolo, il  qua- 
le venuto  di  Sardegna  , con  groflo  numero  di  foldaci  Pugliefi  , Tedefchi  , Si- 
ciliani , .c  Saraceni  , invade  la  Marca  d’Ancona  , rompendo  la  guerra  al 
Pontefice.  Gregorio,  l'inviò  contro  per  fuo  Legato  il  Cardinale  Giovanni 
Colonna  , acciocché  difendeflè  que*  luoghi  > e nel  mefe  di  Novembre  di  que- 
ft’iileflb  anno  1159.  confermò  le  cenfure  già  fulminate  contro  Federico,e  feo- 
municò  il  Re  Enzio  con  tutti  i fuoi  feguaci , per  elTere  entrati  ollilmente 
nella  Marca  , quarti  Jttris  ejfe  dicebat  Ecclejix  , comt  narra  Riccardo  . 

Sollecitò  anche  il  Pontefice  i Veneziani.perchèmoveffer  guerra  a Federico* 
i quali  feovertifi  giàdicoftui  nemici , affai  irono  con  la  Ibrourmata  la  Puglia, ed 
avuta  Federico  notizia  d’eflèrlì  per  quelle  molle  ribellati  alcuni  fuoi  Baroni  , 
rifolfe  di  pafTar  nel  Reame  •,  perlaqualcofa  muniti  di  foldati  tutte  le  più  im- 
portanti Città  di  Lombardia,  e pattati  gli  Appennini  pervenne  a Lucca,  ed  a 
Fifa  , ove  dimorato  alcuni  giorni  s’adoperò  a fare  , che  i Pifani  movefsero 
•fpra  guerra  a’  Genovefi  partigiani  del  Pontefice  , e che  molti  Popoli  di  To- 
fcana  con  lui  fi  collegafsero . Nello  ftefso  tempo  Frate  Elia  , uno  de’  difee- 
poli  di  S.Francefco  d’Alfifi  , fdegnato  col  Pontefice  , per  efserfi  dimofirato 
più  favorevole  ad  alcuni  Frati  del  fuo  Ordine  , co’  quali  avea  n imi llà  , ed 
afpramente  il  travagliavano  , che  Ùlui,  anch’egli  aderì  a Federico  , dive- 
nendo fuo  gran  partigiano  , e difenfore  5 onde  fi  veggono  alcune  lettere  fcrit- 
te  dalPImperadore  a fuo  favore*,  e particolarmente  una  d’efse  al  Re  di  Cipri, 
nella  quale  lodandolo  di  fonima  bontà  , dimottra  d'averlo  in  molta  (tinla  . 

Racconta  Bernardino  Coiro  , che  prima  di  partir  Federico  da  Lombar- 
dia , per  trattato  de’  Milane!]  , congiurarono  di  torgli  la  vita  nell'ifiefso  fuo 
efertito  , Pietro  delle  Vigne  , Guglielmo  di  S.  Severino  , Teobaldo  France- 
filo Sinifcalco  del  fuo  Palagio  , Andrea  di  Cicala  , Pandolfo  della  Fafanella  , 
e Jacopo  di  Morra  , con  altri  molti  de’  fuoi  maggiori  , e più  (limati  Baroni: 
e che  avvedutoli  l'Imperadore  della  lor  fellonia,  facefse  cavar  gli  occhi  a Pie- 
tro , e gli  altri  in  varie  guife  afpramente  morire  ; nel  qual  racconto  prende 
il  Coiro  un  manifello  errore  , per  feguir  forfè  alcun  Autore  , che  ciò  con  po- 
co avvedimento  fcrifse  prima  di  lui , non  leggendoli  tal  fatto  , nè  in  Riccar- 
do da  S.Germano  , nè  in  altri  Scrittori  di  que’  tempi  ; anzi  Andrea  di  Ci- 
cala , eletto  dopo  la  morte  d’Errico  di  Morra  G.Giulliziero  , per  lungo  tem- 
po apprefso  fedelmente  il  fervi  , e la  ribellione  de’  S.Severini , di  Teobaldo 
Francefco  , e di  coloro  della  Fafanella  , e d'altri  Baroni  , con  la  rovina  di 
Pietro  delle  Vigne  , fuccedette  in  progrefso  di  tempo  nel  Reame  , e eoo 
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altra  cagione  di  quella  , che  Tl  Coirò  racconta  , fecondo  che  appr  efso  diremo. 

Federico  adunque  avendo  creato  il  figliuolo  Enzio  fuo  Vicario  in  Italia  , 
ed  inviatolo  con  grortò  numero  di  faldati  ad  occupar  la  Marca- d’Ancona  »' 
egli  entri»  col  rimanente  dal  fuo  cfercito  per  un  altro  lato  nel  Ducato  di  Spo- 
leco  , e negli  altri  luòghi  del  Patrimonio  , effe ndo  già  Panno  di  Crillo  x 240. 
e fe  gli  diede  in  un  fubito  , Fuligno  , Viterbo  , Orta  , Civita  Calkllana  , 
Corncto  , Sutri  » Montefiafcone  , e TofcaneIJa  con  molt'altre  Cartella  -,  il 
perchè  sbigottito  grandemente  il  Pontefice  ricorfe  alle  Orazioni , e cavata 
fuori  le  tede  di  S.  Pietro  9 e S.  Paolo  col  legno  della  Croce  di  Crillo  , con 
tntt’i  Oberici  9 Prelati  , e gran  parte  del  Popolo  Romano  , gli  conduce  in 
procertìune  da  S.Gfo:  in  Luterano  inlìno  a S.Pietro  » ed  ivi  largamente  favel- 
lato delle  miferie  , che  pativa  la  Chiefa  di  Dio  per  la  malvagità  , com’egli 
diceva,  di  Federico,  pubblicò  contea  di  lui  la  Croce,  come  di  crudelilfimo  ne- 
mico di  Dio  , e de’  Tuoi  Miniflri , infiammando  parimente  con  le  fue  parole 
molti  dcgliaftanti  a prenderla.  Infatti  ragunatifì  di  loro  un  convenevole  efer- 
cico  con  gli  altri  foldati  del  Pontefice,  ufeirono  contro  all  Imperadore  > 

« vennero  più  volte  a battaglia  ; deila  qual  cofa  Federico  afpramente  (degnato, 
quanti  de  Cricefifnati  faceva  prigionieri,  tanti  faceva  loro,o  fendere  in  quat- 
tro parti  lamella,  ocon  ferro  infocato  fegnare  in  fronte  una  croce»  e dati 
a lacco , ed  abbruciati  i Territori  di  Roma  fe  ne  pafsò  nel  Reame  , ove  poco 
innanzi  avea  inviata  l’Imperadrice  fua  moglie  in  compagnia  dell’Arcivefco- 
vo  di  Palermo,  ed  andato  egli  in  Puglia  piotami  difcacciar  da  que’  liti  i Ve- 
neziani , i quali  con  venticinque  galee  feorreodo  per  quelle  riviere  prefero  , 
e Taccheggiarono  Termoli  , Campomarino  ,,  Vedi , Rodi,  ed  altre  Cartel- 
la. Anzi  incontrata  apprelTò  Brinditi  una  nave  , che  carica  di  foldati  Im- 
periali ritornava  da  Soria.dopo  averla  afpramente  combattuta  , ma  non  pre- 
fa , per  averla  oflinatamente  difefa  coloro  , che  vi  eran  dentro  , l’abbrucia- 
rono. Atai  danni  non  potendo  porger  rimedio  Federico,  fece  in  vendetta  mo- 
rire obbrobriofanience  impiccato  per  la  gola  in  Trani  in  una  Torre  prelfo  la 
marina  » Pietro  Tiepolo  figliuol  del  Duce  a villa  de’  Veneziani , i quali  dan- 
neggiarono quelle  contrade  finoalniefe  d’Ottobre,  quando  carichi  di  pre- 
da, lènza  ricever  moleftia  alcuna,  addietro  a Vinegia  fi  tornarono. 

Neli’iflcflò  tempo  per  opra  de’  Cardinali , Papa-Gregorio  pensò  di  con- 
vocare un  generai  Concilio  in  Luterano  nel  giorno  di  Pafqua  del  feguente  an- 
no, per  trovar  opportuno  rimedio  a’  travagliati  aflàri  delia  Chiefa  , ed  al  foc. 
corfo  di  Soria  , e fpedì  perciò  Giacomo  Pecoraro  di  Pavia  Cardinal  di  Pre-, 
nelle  , ed  Ottone  Bianco  de’  Marchefidi  Monferrato  Tuoi  Legati  in  Ifpagna  , 
Francia,  Inghilterra»  e Scozia  a convocare  i Vefcovi , ed  i Prelati  di  que’ 
Regni  , che  veniffero  al  Concilio  a difendere  le  ragioni  della  Chiefa  contro 
i’imperadore  con  dar  loro  contezza  delle  guerre  » e perfecuzioni  che  ciafcun 
giorno  I offerì  va.  Ciò  intefo  Federico,procacciò  per  ogni  via  didirtorre  i Prela- 
ti Oltiamontani  dal  venirvi»  fcrivendo  nel  mefe  di  Settembre  alRed’Jn- 
ghilcerru  , che  in  guifa  alcuna  non  avertè  fatti  partire  i Vefcovi  del  fuo  Re- 
gno , c con  gravi  minacele  tentò  parimente  di  non  farvi  intervenire  gli  Ale- 
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mani  » e gli  Franzefi  ì ed  acciocché  i fatti  non  foflìro  liuti  cliiliniiii  dalie  pa- 
role,inviò  F.nzio  fuo  figliuolo  con  un  potente  efercito  nelle  riviere  di  Genova, 
'acciocché  p rocco  ralle  di  non  far  pattare  ì Prelati , e facedé  prigionieri  tutti 
quelli  , che  alle  mani  gli  capitafléro  , e travagliatte  con  ogni  fuo  potere 
i Genoveii  feguaci  del  Pontefice  . Era  allora  Federico  in  grande  , e felice 
fiato  , e potentiilìmo  di  gente  , e di  denaro  , tenendo  al  fuo  foldo  cinque 
numero!!  eferciti  t perciocché  oltre  a quello  , che  campeggiava  in  Faenza  • 
e l’altro,  che.avea  inviato  in  Liguria  , teneva  il  terzo  nella  Marca  d’Ancona, 
e nella  Valle  di  Spoleto  , del  quale  , come  lì  vede  nelle  Pillole  di  Pietro  delle 
Vigne  , era  generai  Capitano  Marino  d’Evoli . Era  il  quarto  in  Paleftina 
a difefa  di  que’  luoghi  governato  da  Rodolfo  fuo  Marefciatlo  , e del  quinto 
era  Capitano  fuo  figliuol  Corrado  , in  Alemagna  ragunato  per  andare  in  foc- 
corfo  di  Bela  Re  d’Ungheria  contro  Tartari  , ch’eran  poco  innanzi  ufeiti  da 
gli  ultimi  confini  delia  Scizia  , ed  aveano  a ouifa  d’un  diluvio  feorfa  , e fog- 
giogata  la  maggior  parte  dell’Alìa  : e così  vittoriolì  , e potenti  li  divifero  in 
pfiì  eferciti  ; uno  de’  quali  pattato  in  Europa  avea  vinto  i Polacchi  , i Ruf- 
fiani, e i Bulgari  i onde  il  Re  Bela  chiedendo  foccorfo  a Federico  fù  cagio- 
ne , che  non  fol  facete  dal  figliuolo  Corrado  aiTembrar  grotto  efercito  di 
Tedefchi  per  aiutar  quel  Re  , e /cacciare  i Tartari  da’  confini  di. Lamagna  , 
ma  ancora  , che  ne  fcriveffe  a’  Senatori  di  Roma  , dolendoli  , che  la  difeordia 
fra  fe  , e Gregorio  il  difiogliea  dall’andar  di  perfona  a così  importante  impre- 
fa  , richiedendogli , che  procacciafiéro  di  porlo  con  lui  in  concordia  , come 
a fieno  lì  feorge  nel  primiero  libro  delle  pillole  di  Pietro  delle  Vigne, 

Intanto  entrato  l’anno  1241.  Federico  per  cogliere  ogni  folpecco  , che 
il  Papa  poteflé  per  mezzo  de’Frati  tendere  intidie  nel  Reame:  fece  (cacciare  di 
fuo  ordine  da  quello  tutti  i Frati  Cordeglieri  , e quei  di  S.Domenico  , rima- 
nendone fol  due  di  loro , naturali  del  medefimo  Reame , .per  Monafiero  , e la 
Cittì  di  Benevento  fù  prettamente  attediata  , ficcarne  fcrive  Riccardo  , la 
quale  avendo  per  nove  mefi  continui  foftenuto  valorofamente  /attedio  , alla 
fine  da  fame  cofttetta  fi  refe,  e furono  per  ordine  dellTniperadoreabbactute 
le  fue  mura  , e le  Torri  infino  al  fuolo  , e colte  Tarmi  a’ Cittadini. 

Nello  (tetto  tempo  Gio:  Colonna  Cardinal  di  S.  Pralléde  Legato  di  Gre- 
gorio nella  Marca  , venuto  con  lui  in  difeordia  , divenne  partigiano  di  Fe- 
derico , e gli  fottopofe  buon  numero  delle  fue  Cadetta  pretto  Roma  . Erano  , 
mentre  apcor  durava  /attedio  di  Faenza  , ritornati  di  là  da’  monti , e d’In- 
ghilterra , e di  Scozia  in  Genova  i Cardinali  con  grotto  numero  di  Vefcovi  , 
Arcivefcovi  , ed  altri  Prelati  per  venire  ai  Concilio  , e trovarono  in  quella 
Città  Gregorio  di  Romagia,  parimente  Legato  del  Pontefice,  da  lui  inviato  a’ 
Genoveii  per  lo  fletto  affare  del  Concilio  . Or  quelli  Prelati  temendo  di  gire 
per  terra  a Roma  per  le  gravi  minaccie  di  Federico  , conchiufero  di  far  co- 
tal  patteggio  iù  le  galee  de’ Genovefi  condotte  da  Gugliemo  Ubriachi  loro 
Ammiraglio  , non  ottante  , che  Federico  gli  avettè  invitati  a venire  a lui , 
perciocché  bramava,  o fargli  confapevoli  delie  fue  ragioni  riverfando  la  colpa 
della  difeordia  ai  Pontefice  , o diilorgli  da  gire  nel  Concilio  j onde  imbar- 
cati 
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cati  sù  la  detta  armata  de'Genovefi  ebbero  all’incontro  il  Re  Enzio  con  ven- 
ti ben  armate  Galee,  tra  quelle  del  Reame  , e quelle  de'  Pifani  , che  vennero 
in  fuo  foecorfo  fotto  il  comando  di  Ugolino  Buzzaccherini  da  Pifa  efpertilfi- 
mo  Capitano  di  mare  ma  venute  alle  Arcete  le  due  armate  il  giorno  fe- 
condo di  Maggio  tra  Porto  Pifano  , e l’Ifolt  di  Corfica  non  lungi  dall’lfolet- 
ta  della  Meloria  ( per  non  aver  voluto  il  Capitano  de’  Genoveli  allargarli  in 
mare,  e con  più  lungo  viaggio  sfuggendo  rincontrarli  co’ nemicj , giunger 
fe.iz’altro  intoppo  in  Roma  ) per  lo  valor  de’  foldati  Regnicoli , e de’  Pifani  , 
e del  lor  Capitano  ne  octenne  Enzio  notabil  vittoria  . Furono  in  quell'occa- 
fi  me  fatti  prigionieri  i tre  Legati , e tutti  i Prelati , che  cran  colà  convenuti, 
c groflb  numero  d'Ambafciadori  di  diverii  Principi , e Città  , che  anch’ellì 
a idavano  al  Concilio  , con  mettere  a fondo  tre  galee  nemiche,  c prenderne 
ventidue  , tredici  delle  quali  fur  particolarmente  prefe  da’  Vafcclli  Regnico- 
li , e l’altre  da’  Pifani  , e con  fare  altresì  ben  quattromila  Genoveli  prigio- 
ni , efièndo  flato  fra  i Prelati  cattivi  l’Arcivefcovo  di  Roano  con  altri  moki 
Vefcovi  Ingleli , e Francelì , ed  altri  Prelati  minori:  alcuni  de’ quali  fu- 
rono crudelmente  inazzeraci  in  mare  predo  la  Meloria  , ed  altri  podi  in  pri- 
gione , in  Napoli , in€alerno  , ed  in  altri  luoghi  della  Colla  di  Amalfi , ove 
molti  dieili  di  fame  , e di  (lento  miferamente  perirono  , e gli  altri  furono  ri- 
mefìì  in  libertà  ad  iflanza  di  Lodovico  Re  di  Francia  , del  Re  d’Inghilterra  , 
e di  Halduino  Imperadore  di  Coflantinopoli . Vcdelì  ancora  un’epiftola 
di  Federico  fcricta  ad  alcuni  fuoi  Baroni  , ove  particolarmente  favella  della 
prefa  di  Faenza  , e dicotal  vittoria  ottenuta  dalle  fu  e galee  , la  quale  così 
comincia  : Additela  mbis  continua  filici  tatis  anfpicia  , c re. 

Dopo  ii  quàle  avvenimento,  Andrea  di  Cicala  , ch’era  Gran  Giuftizie- 
ro  , e General  Capitano  del  Reame,  d’ordine  dei  fuo  Signore  convocò  tutti 
i Prelati  Regnicoli  a Melfi  di  Puglia  , e da  loro  volle  coniignati  in  fuo  potere 
tutti  gli  arredi  delle  loro  Chicle  , così  i vafi  d’argento,  ed  oro  , come  le 
gemme  , e le  vefli  di  feta  , di  porpora,  e l’altre  cofe  deftinate  al  culto  Divino  » 
gran  parte  &lle  quali , condotta  in  una  Chiefa  di  S.Germano  , fu  data  in  cu- 
fiodia  a dodici  uomini  de’  più  agiati , e migliori  di  quella  Terra  , eflèndofi 
particolarmente  tolte  due  tavole  , una  d’oro,  e l’altra  d’anienco  puriiTuno 
dall’altar  di  S. Benedetto  in  Monte  Calino  , con  altri  preziofi  abbigliamenti 
ornati  d’oro,  £ di  gemme  , e vafellanriento  d’argento,  e danari  contanti 
In  groflb  numero  ; ma  di  quelle  sì  profanamente  ragunate  fpoglie  , alcune 
furono  ricomprate  da’  luoghi  onde  erano  (late  tolte  , e l'akre  fur  condotte 
a Grottaferrata  per  farne  moneta  in  fervigio  dell’Jmperadore  ■,  il  quale  fog- 
giogata  Faenza  , e tutti  gli  altri  luoghi  di  Romagna  , e lafciato  il  figliuolo 
Enzio  fuo  Vicario  in  Lombardia  , pal'sò  nella  Marca  , ed  afiaiito  Fano  , Af- 
fili , e Pefaro  , non  potè  infignorirfene  ; onde  podi  a ruina  i lor  Territori 
ne  andò  a Spoieti  , che  con  Narni , ed  altri  luoghi  dell’Umbria  tantoilo  fe 
gii  diedero  , mentre  il  Conte  Simone  di  Chieti  Tuo  Capitano  con  un'altra 
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parte  dtil’eferrito,  avca  parimente  prefo  Chlufi  , e Viterbo  ; poi  verfo  Ri- 
ma prefe  , e diftriiflè  Monte  Albano  , Tivoli  » ed  altre  Cartella  , follecita- 
tone  dal  Cardinal  Colonna  , che  come  detto  abbiamo  , era  divenuto  ribel- 
lo , e nemico  del  Pontefice  » il  quale  afflitto  da  tanti  mali  » dopo  aver  creato 
Senatore  di  Roma  Matto  Rollo  uomo  d'avvedimento  » e valore  , acciocché 
s'opponclfc  a’moti  del  Cardinal  Gioie  deU’Imperadore,poco  dante  inferman- 
do- d’una  oravc  malattia  per  affanno,  e per  dolore  trapali)  di  quella  vita 
a’  3 1 . Agotlo  , fecondo  fcrive  Riccardo  da  S. Germano. 

Morto  il  Pontefice. Gregorio,Federico  ferirti  fuc  particolari  lettere  al  Re 
d'Inghilterra  , e ad  altri  Re  , e Signori  di  Crillianità , dicendo  , che  fperava 
per  la  morte  di  Gregorio  d’impor  fine  alle  difeordie , che' a vea  avute  con  la 
Chicfa  , e gire  in  ior  compagnia  contro  i Tartari , che  , come  abbiam  detto 
in  quei  tempi  travagliavano  l’Ungheria  , l’Alemagna  , ed  altri  luoghi  de’ 
Crirtiani . E ragunati  dopo  la  morte  di  Gregorio  i Cardinali  per  creare  il 
nuovo  Papa  , non  effendo  più  chedieci  , fpedirono  Ambafciadori  a Federico, 
perchè  fi  folle  contentato  di  mandare  con  quelle  condizicmiche  gli  follerò  pa- 
rute convenevoli  i due  Cardinali,  che  teneva  prigioni;  il  perchè  fattigli  con- 
durre a Tivoli  da  Teobaldo  di  Dragone  , gl’inviò  libeai  in  Roma  con  giura- 
mento, ficcome  drive  il  Sigonio, d’aver  a ritornare  in  prigione  fatta  la  novella 
elezzione,  fuorché, (è  alcuno  di  loro  forte  creato  Pontefice.  Cosi,  lafciato  buon 
numero  di  foldati  in  Tivoli,  per  la  via  di  Campagna  venne  nel  Regno,  e fer- 
matofi  all’Ifola, comandò  che  s’edificafle  una  nuova  Città  all’incontro  diCep- 
parano,  e ne  diede  la  cura  a Riccardo  di  Monte  Negro  Giurtiziero  di  Terra  di 
Lavoro  , comandando  agli  uomini  d’Arce  di  S.  Gio:  in  Carico  ,*  dell '{fola  di 
Ponte  Scellerato, e di  Paitena,che  dovertèrp  colà  andare  ad  aibergare;e  per  ope- 
rar] del  noovoedificio  volle,che  vi  andaflé  certo  numero  d’uomini  de’Vaffalìi, 
di  Monte  Calino, e di  quello  diS.Vincenzo  dell’UIturno,del  Contadodi  Fondi, 
di  Cornino,  e del  Contado  di  Molili, fcambiandofi  in  giro  fettimana  per  fetti- 
mana.Ma  Riccardo, che  ciò  fcrive, non  fa  menzione  nel  detto  luogo  del  nome 
importo  alla  novella  Città, fe  non  che, per  quanto  egli  poco  appreàò  dice, e per 
quel,  che  fi  legge  nella  Cronaca  del  Re  Manfredi,  fu  nomata  Flagella  , quali 
volerti'  con  tal  nome  inferire  , che  era  fondata  per  travagliar  Ccpparaoo  , 
e gli  altri  circoftanti  luoghi  della  Cl.iefa  ; nondimeno  di  tal  Città  non  appare 
oggi  reliquia  , nè  veftigio  alcuno,  nè  trovo  effer  (lata  altra  volta  menziona- 
ta ne’  tempi  appreffo  , o perchè  non  finirti  d'edificarfi  , o perchè  luffe  disfatta 
poco  dopo  il  fuo  cominciameuto  . 

Mentre  Federico  per  S.Germano,  Alili,  e Renevcnto  fe  n’andò  in  Puglia, 
con  aver  comandato  , che  tutti  i mobili  raccolti  dalle  Chiefe  fodero  a lui 
condotti  a Foggia; elefllro  i Cardinali,ch’eran  ragunati  al  Conclave  in  Roma, 
trenta  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio,  per  nuovo  Pontefice  Goffredo  Cadi- 
gliene Milanefe  Cardinal  di  S.Sabina,vecchio,ed  infermo, madi  Comma  bontà, 
a cui  pofer  nome  Ctlefiitto  //.il  quale  appena  dicifette  giorni  dopo  la  fua  elez- 
zionc  partati  , e prima  di  confegrarfi  , di  quella  vita  trapafsò  ; onde  i Cardi- 
nali venuti  fra  di  loro  in  difeordia  , non  crearono  per  lungo  tempo  altro  Pa- 
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pa  , con  grave  danno  della  Chiefa  , anzi  molti  di  loro  temendo  della  fierezza 
di  Federico  , fuggitili  nafcoftamcnte  di  Roma , in  Alagna  , ed  in  altri  luoghi 
fi  ricoverarono . 

Venuto  pofcia  il  mefe  di  Dicembre  , Hmperadrice  lfabella  dimorando 
coll’Imperador  luo  marito  in  Foggia,  foprapprefa  da  improvifo  male,  in  bre- 
ve tempo  morì  , e fu  fepolta  in  Andria  . 

Nel  fegucnte  anno  1241.  Federico  impofe  un  altra  grofla  taglia  di  mo- 
neta nel  Regno  , e tolto  l’Ufficio  di  Giulìiziero  di  Terra  di  Lavoro  a Riccar- 
do di  Monte  Negro,vi  fù  creato  in  Tuo  luogo  Gifulfo  da  Narni.Feee  pofcia  ab- 
batter tutte  le  Torri  , ch’erano  in  bari  , per  aver  fofpetta  la  fede  de'  Bureit , 
e mandò  fuoi  Ambafciadori  a Roma  a comporre  la  pace  fra’ Cardinali , che 
colà  erano  , c trattar  dell’eiezzione  del  nuovo  Pontefice  , il  Gran  Maertro 
de'Teutonici , l’Arcivefcovo  di  Bari , e Maellro  Ruggiero  Porcai"!  rei  io  . 

Nello  ItelTò  tempo  Errico  , che  lungamente  fù  prigione  in  Puglia  nel 
Cartel  di  S.Feiice  , e poi  condotto  in  Calabria  nella  Rocca  di  Nicaftro  , e di 
là  a Martorano  , mori  quivi  in  prigione  di  naturai  morte  , fecondo  che  feri— 
ve  Riccardo  da  S.  Germano  . Ma  Giovanni  Boccaccio  Autore  vicino  a quei 
tempi, e chiaro  per  la  dottrina, e. per  l’altre  virtù,  che  in  lui  fiorirono, ne*  cali 
degli  uomini  illuftri , dice  ,'che  mentre  Errico  era  ancor  foftenuco  in  Marto- 
rano , fù  dal  Padre  , mollo  oggimai  a compaifion  di  lui  , ordinato  , che  gli 
folle  innanzi  condotto  per  riporlo  in  libertà  ; onde  Errico  , che  di  ciò  nulla 
fapea  , temendo  non  il  Padre  aveflè  mandato  a prenderlo  per  faziare  in  più. 
fiera  guifa  la  fua  crudeltà  contro  di  lui , mentre  da’  fuoi  Collodi  era  a caval- 
lo menato  all’lmperadore  , al  valicar  d’un  ponte  del  fiume  , che  tra  via  ri- 
trovò , di  fuo  volere  con- tutto  il  cavallo  in  elio  li  gjttò  , * prettamente  affo- 
gato morì  : della  cui  morte,'  comunque  ella  sovvenirti  , certa  cofa  è , che  Fe- 
derico grandemente  fi  dolfe  , piangendo  morto  colui , che  mentre  ville  avea 
così  acerbamente  travagliato.  Tal  dimoftrazionc  appunto  ne  fece  egli  con  l'uo 
lettere  appo  tutti  i Prelati  del  fuo  Regno  , dolendoli  della  morte  di  lui  , e dia 
cendo  loro  , clic  celebraiTero  poinpofe  efequie  p?r  un  mefe  , con  Melfi: , ed 
altri  Sacrlficj  a Dio  , In  emenda  de’  falli  del  morto  figliuolo  , rapportate 
da  Riccardo,  che  cominciano':  Fridericus  , Óre.  Abbati  CaJJìmnfe , óre. 
Mifericordiit  , é'c. 

Lafciò  Errico, di  Margherita  figliuola  di  Leopoldo  Duca  d’Aurtria,detto 
il  Gloriofo,  fua  moglie  , fecondo  che  fcrive  GiovCufpiniano  , due  figliuoli 
gemelli  , cioè  Errico  , e Federico  : a’  quali  , ed  alla  madre  Margherita  noti 
volendo  Iddio  , che  alcuno  di  cotal  dlfavventurata  Cafa  fopravviveflè,  i me- 
defimi  infortuni  d’Errico  avvennero  j perciocché  i figliuoli  in  età  di  dodici 
anni  furono  col  veleno  fatti  morir  da  Manfredi  , e Margherita  fopravvivuta 
al  padre  , al  marito  , ed  a’  fuoi  fratelli  , che  tutti  fenza  prole  finirono  , c ri- 
marta  erede  del  Ducato  d'Aullria  , come  unico  germe  di  quel  lignaggio,  fi  ri- 
maritò con  Ottochiero  figliuolo  del  Re  di  Buemia  , col  quale  non  generò  fi- 
gliuoli j anzi  venuta  feco  in  procelTo  di  tempo  in  grave  difeordia  , fù  da  lui 
repudiata  j ed  Ottochiero  fiotto  pretefto  d averne  avuta  difpenfa  dal  Potiteli- 
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ce,  il  quale  avrà  egli  con  molti  doni,  ed  offerte  invano  a ciò  follecitato:  s'am- 
mog'iò  di  nuovo  con  Cunigonda  nipote  di  Gela  Re  d’Ungheria  , e confinata 
Margherita  in  Auflria  nella  Terra  di  Kremhs  , poco  dante  ne  la  fece  anche 
col  veleno  morire,  perlaqualcofa  fuccedute  graviilime  guerre  , venne  alla 
£ne  il  Ducato  d’Audria  in  potere  della  Cala  de’  Conti  d’Afpurg  , da’ qua- 
li, prefo  il  cognome  d' Auflria-,  fino  a’  noilri  tempi  col  dominio  d’altri  Regni, 
e Provincie , è felicemente  pofleduco . 

CAP.  III. 

Slnibaldo  Fìcflchi  è eletto  Vontefice  flotto  nome  d'innoc  ernia  W.  il  quale 
noumeno,  cìnti  flua  predecejfore  Gregorio  , proferite  con 
Federico  la  guerra  \ ed  intima  il  Concilio 
a Lione  di  Francia  . 

FEderico  intanto,  a cui  premea  l'elezione  del  nuovo  Pontefice,  andò  ami- 
chevolmente verfo  Roma,  follecitando  i Cardinali  all’elezione,  come  li 
vede  per  una  fua  epiflola  nel  libro  di  Pietro  delle  Vigne  ; e nello  (ledo  tem- 
po morì  di  naturai  morte  nel  Reame  il  G.Giudiziero  Errico  di  Morra  . 

Succeduto  poi  l’anno  di  Crido  iittf.e  non  rifolvendofi  i Cardinali 
a crear  Papa  a fuo  piacimento  , entrò  irato  ne’  tenimenti  di  Roma  , e, quel- 
li abbattè,  ediftrufl'e,  liccoine  fcrive  Riccardo  * anzi  perchè  i Romani 
rovefciaron  ne’  Cardinali  l’indugio  dell’elezione  , non  folo  occupi)  le  lor 
Chiefe,  ma  didrude  le  lor  ville  , e poderi  , con  rimaner  didrutto  per  man  de* 
Saraceni  Albano  ch'era  d’un  Cardinale  . Fece  torre  dalla  Badia  di  Grotta 
Ferrara  , due  datue  di  bronzo  , e portarle  a Lucerà  di  Puglia  , e rappacifica- 
toli poi  co’  Romani  , rimife  in  libertà  , e rimandò  onoratamente  in  Roma  il 
Cardinal  di  Prencde  , che  avea  facto  fin  allora  dettamente  fodenere  in  Roc- 
ca Janola  , avendo  parimente  alcun  tempo  prima  rimedo  in  libercà  il  Cardi- 
nal Oddo  , ed  a Roma  inviatolo  , perchè  intcrvcnifle  alla  creazion  del  Papa  ; 
j quali  due  Cardinali  per  ferbar  la  fede  promeda  , erano  dopo  la  creazione  di 
Celtflino  ritornati  di  lor  volere  in  prigione.  11  perchè  adèmbrati  di  nuovo  tut- 
ti i Cardinali  in  Alagna  a’  24.  Giugno  nella  feda  di  S.  GiotBattida  crearono 
Papi  Sinibaldo  Fiefchi  Cenovefe  rie’ Conti  di  Lavagna  , Cardinal  di  S.Loren- 
zo  , il  quale  fù  confcgrato  il  giorno  de’  SS.  Appodoli  Pietro  , e Paolo  , e no- 
mato binoc cìnto  IF. 

Era  quedi  dato  cariflìmo  , e particolar  amico  di  Federico  , il  per- 
chè fignificatane  predamence  la  novella  , conte  di  cola  , che  fi  giudica- 
va dovergli  edere  carilfima  , comandò  , che  fi  rendedèro  grazie  a Dio 
per  tutto  ii  Regno  , ed  inviò  l’Àrcivefcoyo  di  Palermo , Pietro  delle  Vi- 
gne , e Taddeo  da  Seda  Cuoi  Ambafciadori  a rallegrarfi  eoo  fue  artiorevo- 
iitfime  lettere  della  di  lui  alfunzione  al  Ponceficato  IO  5 pertaqualcofa  i Po- 
. poli 

1 1 ) Alcune  claufole  di  quelle  lettere  venjono  rafrcirate  da  P.itth  P.tirf-t  nella  vita  Cbineten- 
tto  ir. 
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poli  d'Italia  giudicarono  , che  farebbero  lènza  fallo  pacificamente  vivuti , 
togliendoli  inlieme  le  difcordie  , che  gli  avean  cosi  acerbamente  afflitti , ma 
Federico  , che  conofcea  l’animo  d’Innocenzio  , rifpofe  agli  amici , che  feco  di 
ciò  G rallegravano  , che  egli  avea  fortifflma  cagione  di  dolerli  « perciocché 
avea  perduto  un  fuo  cari  filmo  amico  Cardinale  , ed  era  fiato  creato  un  Papa  , 
che  gli  farebbe  fiato  fierifiimo  nemico  , come  appunto  adivenne  i perciocché 
appena  che  Innocenzio  fi  vide  fui  trono  , fece  lignificare  a Federico  1 che  egli 
col  Ponteficato  avea  parimente  prefa  la  cura  di  difendere  le  ragioni  della  Chic- 
fa  , ed  inviò  Pietro  Arcivefcovo  di  Roano  , Guglielmo  Vefcovo  di  Modena  » 
e Guglielma  Abate  di  S.Facondo  ad  intimargli  , che  dove/Tc  purgarli  di  tutte 
l’accufe  , che  gli  erano  fiate  appofie  , e che  fe  in  alcuna  cofa  avelfe  egliofièfa 
la  Chiefa  , n’aveflè  avuto  torto  a far  l’emenda  ad  arbitriad’alcuni  , che  egli 
avrebbe  perdo  eletti  . Federico  udite  le  infoienti  propofizioni  fattegli  dal 
Papa  , le  ributtò  immantanente  , e fece  guardare  i Porti , e le  firade  * accioc- 
ché Innocenzio  non  fcrivelfe  lettere  l'opra  cotali  affari  a’  Signori , ed  a’ 
Popoli  di  li  dell’Alpi  ; ed  accortoli , che  Innocenzio  per  mezzo  d’alcuni  Frati 
Cordiglieri  inviati  da  lui  per  nielli  in  detti  Iuoghi,proccurava  tirar  a fe  l’in- 
clinazione di  que’  Signori , e Popoli  , fece  tendere  iniidie  a detti  Frati , e tro- 
vatigli , gli  fece  impiccar  tutti  per  la  gola  . 

Il  Pontefice  intanco  nel  mele  d’Ottobre  di  Alagna  , ove  era  fiato  eletto,' 
ed  ancor  dimorava , fe  ne  pafsò  in  Roma  , e fù  con  grandifilma  pompa  , ed 
onor  ricevuto  j nè  guari  dapoi  andò  da  lui  il  Conte  di  Tolofa  , cheerad’al- 
cun  tempo  prima  venuto  in  Puglia  a ritrovar  Federico,  per  proccurare,  fe  po- 
teife  , di  concordargli  inlieme  . 

Qui  termina  la  fua  Cronaca  Riccardo  da  S.Germano , fenza  la  cui  gui- 
da per  alcuni  anni  non  avremo  sì  fatta  chiarezza  , come  per  addietro  , del- 
l’opere  di  Federico  , e degli  altri  avvenimenti  di  que’  tempi . 

Entrato  pofeia  il  nuovo  anno  di  Crifio  1244.  Federico  ritornò  col  fuo 
efercito  nello  Stato  della  Chiefa  ; ma  nondimeno  morto  dalle  preghiere  degli 
amici  , e dalle  continue  ammonizioni  degli  altri  Principi  Crifiiani , fi  difpofe 
a voler  accordarfi  col  Pontefice  ■>  onde  inviò  di  nuovo  il  Conte  di  Tolofa  , 
Pietro  delle  Vigne  , e Taddeo  di  Seda  per  fuoi  Proccuratori , ed  Ambafciado- 
ri  in  Roma  , per  mezzo  de’  quali  nel  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione  in  pre- 
fenza  di  Baldovino  Imperador  diCofiantinopoli  , che  colà  dimorava  , pro- 
roife,  che  fi  farebbe  rimeflo  al  prudente  arbitrio  d’Innoccnzio  , e che  avreb- 
be lafciato  in  pace  le  ragioni , ed  i luoghi  della  Chiefa  ; onde  datoli  comin- 
ciamento  al  trattato,  il  Pontefice,  perchè  più  da  vicino  l’affare  poteffe  trattar- 
li , pafsò  con  moki  Cardinali  a Civita  Cafiellana  , e di  là  a Sucri . Federico 
prima  d’ogni  altro  pretendeva  , che  forte  afsaluto  dalla  fcomunica  ingiufta- 
mente  fulminatagli  da  Gregorio  fuo  predecefsore  ; ma  Innocenzio  all’incon- 
tro non  voleva  in  guilà  alcuna  afsolverlo  , fe  prima  non  reftituiva  tutto  ciò, 
che  egli  diceva  aver  tolto  alla  Chiefa  ; perlaqualcofa  rottoli  ogni  trattato  , 
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Federico  incominciò  apertamente  a minacciarlo  , ed  a trattar  parimente  di- 
vedo in  tuo  potere  -,  del  che  accortoli  il  Papa  proccurò  partir  di  colà  preda- 
mente  per  ifcampar  le  fue  infidie.Significò  dunque  per  mezzo  d'un  Frate  Cor- 
digliere a Filippo  Vicedomini  Podefti  di  Genova  » che  con  Galee  armate,e  co’ 
fuoi  nipoti  del  Fiefchi  venifse  a levarlo  nella  più  vicina  riviera  del  mare, .ed  il 
Senato  di  ciò  fatco  confapevole  dal  Podeftà  , conchiufe  , che  con  a*.  Galee  li 
dovelTe  foccorrere  Innocenzio.  Appreftatolì  il  Navilio,  vi  s'imbarcò  fopra  Al- 
berto, Jacopo,  ed  Ugone  del  Fiel'co,  figliuoli  del  fratello  d'innocenzio,  fingen^ 
do  altra  cagione  al  navigare  , per  non  dar  folpetto  alla  fazion  , che  Federico 
avea  in  Genova:  fi  partirono  dai  Porto  di  Genova  a’  1 1.  Giugno  » e con  feli- 
ce viaggio  pervennero  a Civita  Vecchia  fenz'altro  intoppo, «ve  trovarono  Iil- 
nocenzio , il  quale  montato  Culla  loro  armata,  giunfe  a Porto  Venere, 
ed  indi  a Genova  , ove  fù  con  Cornino  onore  ricevuto  , e gli  altri  Cardinali  » 
ch’eran  rimarti  a Sutri , poco  (lance  feonofeiuti  per  divertì  camini , coi  favor 
de'  Milanefi  , Calvi  anch’effi  a Genova  pervennero  . Ma  Federico  ri  Caputa  la 
certa  partita  del  Pontefice  , munì  , e fortificò  tutti  i luoghi  del  Patrimonio  , 
ch’avea  in  fuo  potere  , epoftia  Ce  n’andò  a Fifa  , donde  inviati  fuoi  Amba- 
feiadori  a Parma  ( ove  fapea  aver  molti  parenti  Innocenzio  , per  avervi  ma- 
ritate alcune  fue  forellej  acciocché  provedeflèro  , che  non  vi  fuccedelse  qual- 
che rivoltura,  e tumulto,  ed  i Parmeggiani  nella  fua  lede  confcnnaflèro,  parti 
dapoi  da  Tufcana  , e ritornò  nel  Reame  » 

Innocenzio  Intanto  giunto  a Genova,  cd  accertatoli  maggiormente,  che 
Federico  non  intcndea  di  iaftiare  cos’alcuna  , fe  non  era  prima  dalle  cenlure 
affoluto , al  che  ir,  niun  modo  voleva  eoli  venire:  per  movere  piu  fiera  pro- 
cella contro  Federico  , pensò  allontanarli  da  Italia  , ed  accompagnato  da  Car- 
dinali, e da  altri  Prelati , e Baroni  Romani  co’  Marchefi  di  Monferrato  , e del 
Carretto  n’andò  ad  Arti  , e di  là  felicemente  pervenne  a Lione  di  l rancia  . 
Ivi  dal  Re  Lodovico  IX.  con  ogn’onor  raccolto,  incontanente  intimò  il  Con- 
cilio,che  Gregorio  tanto  avea  bramato  di  ragunarc,  fenz’aver  potuto  ottener- 
lo ì citando  tutti  i Prelati  di  Crirtianità  a venirvi  nel  giorno  del  Natale  di 
S.Giovan  Battifta  i e per  dare  più  fpeziofa  apparenza  al  Concilio  , appoggi®" 
va  la  cagione  di  farlo  per  lo  foccorfo  , che  dove»  darli  a’  Crirti.ini , che  guer- 
reggiavano  in  Terra  Santa  , ove  per  le  dlfcordie  con  Federico  , erano  ridot- 
ti a mal  partito  ; fi  Aggiungeva  ancora  , che  In  erto  dovea  crattarfi  del  modo 
di  ridurre  in  pace  i travagliati  affari  della  Chitla  in  Italia  > ma  il  vero  era  di 
doverli  trattare  della  depolìzione  di Federico.Quefti  all’incontro  avendo  pene- 
trati i difegni  d Innocenzio,  non  mancò  nel  medefimo  tempo  di  fcriverc  una 
fua  lunga  lettera  a tutti  i Principi  del  Mondo,con  ifeovrire  i dilegui  del  Pon- 
tefice, r.pprcfcntando  loro,ch'erano  quelli  precedi,  e che  non  poteva  uon  co- 
nofcerlì  chiaramente,  non  eflèr  tempo  per  lui  d’attendere  al  foccorfo  di  Soria, 
quando  Innocenzio  proccurava  Iconvcdgergli  con  Adizioni  li  fuoi  Stati  d Ita- 
lia «e  che  tutto  ii  ma!e,e  la  mina  di  Geruwlemme  dovea  incolparli  al  Pontefice} 
poiché  la  tìifcordi-i,che  era  in  que’Santi  luoghi  fra  i Templari,®  gli  S pitia  (ieri  j. 
era  fomentata  da  lui,  per  efser  quelli  feguaei  del  Pontefice,  e fuoi  Miniilri . 
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Con  quelli  avvenimenti  pafsato  l’anno  1244.  nel  quale  l’Italia  era  (la. 
ta  miferamente  travagliata  , oltre  alla  guerra  , ila  fame  , e pelle  crudcliili- 
ina  , nel  principio  del  feguente  anno  1245-.  vedendo  Federico  , che  il  Con- 
cilio convocato  in  Lione  era  contro  di  lui , propofe  di  tornar  in  Lombardia 
per  opporli  nel  miglior  modo  , che  potea  a’  dif'egni  del  Pontefice  , e giunto 
a Verona  convocò  ivi  un  generai  Parlamento  , nel  quale  convennero  molti 
Baroni  Italiani , c Tedefchi  , e fra  di  cfft  Corrado  figliuolo  di  Balduino 
Imperador  di  Coftantinopoli,  il  Duca  d'Auftria  , ed  il  Duca  di  Moravia  con 
Ezellino  v e dato  affetto  a diverfi  affari  d’Italia»  li  dolfe  acerbamente  d’In- 
nocenzio , purgoffi  dalle  colpe  che  gli  apponeva  , e deliberò  mandar  fuoi  Le- 
gati al  Concilio  Pietro  delle  Vigne  » e Taddeo  di  Seffa  » acciocché  s’oppo- 
nelfcro  agli  attentati  del  Pontefice  » ficcome  in  effetto  andarono  in  Lione» 
dove  anche  intendea  condurli  Federico  ; onde  partito  di  Verona  s’avviò  per 
paffare  ultra  i Monti  » e gire  al  Concilio  ; ma  giunto  a Torino  intefe  , come 
a’  27.  Luglio  ii  Papa  avea  dato  contro  di  lui  (entenza  » privandolo  del  Rea- 
me di  Puglia,  e di  Sicilia,  e della  Corona  Imperiale  , come  rubello  , ne- 
mico » e perfecntor  di  Santa  Chlefa  . 

I.  I fi  or  in  Hd  Concilio  ài  Lione  , e iella  deposizione  di  Federico  . 

« 

NArrano  Matteo  Paris  , ed  altri  gravitimi  Scrittori , che  congregato  il 
Concilio  nel  Duomo  di  Lione  , fedendo  Innocenzio  nel  foglio  , ed  alla 
fua  delira  Balduino  Imperador  di  Coftantinopoli  i primieramente  ornò  del 
Cappello  roffo  i Cardinali,  volendo  dimoilrar  con  tal  colore,  che  doveano  effer 
pronti  fino  allo  fpargere  del  fangue  in  fervigio  della  Chiefa  contro  Federico  . 
Aggiunfe  loro  per  maggiorornamento  ditaldignità  la  valigiai  la  mazzad’ar- 
gento  quando  cavalcavano, volendo, che  alla  Reggia  dignità  folle  la  loro  aggua- 
gliata. Ciò  fece  ancora  ad  onta,  e per  l’impegno  che  teneva  contro  Federico,  il 
quale  diceva,  che  i Prelati  doveano  Imitar  Cri(lo,e  gli  Apporteli, ed  andar  fcal- 
zi,e  a piedi,  e che  bifognava  ridurgli  alla  povertà  primitiva  della  Chiefa  .Fa- 
vellò poi  d’altri  affari  della  Chiefa  , e dei  foccorfo,  che  intendea  dare  a Terra 
Santa  , e della  difefa  da  farli  contro  i Tartari  , che  l’Ungheria  , e l’Alema- 
gna  con  graviUìmi  danni  avevano  affalita;  cominciò  poi  ad  efaggerare  ie  mal.' 
vagirà  di  Federico,  ie  perfecuzioni  , che  continuamente  dava  a’  Romani 
Pontefici,  cd  agli  altri  Minirtri  della  Chiefa  di  Dio,  mandando  in  efilio 
i Vefcovi,  con  privargli  d ogn'avere,  imprigionando  i Chetici,  con  fargli  an- 
che fpelTc  fiate  crudelmente  morire  , e commettendo  continuamente  quelle  , 
ed  altre  lìmigiianti  cattività.  Ma  furto  in  mezzo  con  molta  intrepidezza  Tad- 
deo di  Sejja  uno  degli  Atnbaf  ci  adori  di  Fcderico,rifpofe  in  faccia  del  Pontefice, 
e di  tutti  coloro  del  Concilio, che  di  tutte  qqeft’accufe,deiie  quali  fi  caricava  il 
fuo  Signore,  era  quegli  innocente,  e che  la  colpa  delle  paffate  guerre  dovea  ad- 
fioiiarii  a'  Pontefici  Romani , e che  egli  fidando  nella  giuftizia  del  fuo  Signor* 

KJtk  a avreb- 


(>)  Piali  ne.'lj  Vita  i'Unmt.lf, 


444  Dell*  Istori  a Civile 

avrebbe  dileguate  tutte  quelle  accufe  ; e che  Federico  , fe  Innocenzio  avettè 
voluto  riconciliarlo  con  la  Chiefa  , avrebbe  proccurato  unire  la  Chiefa  Gre- 
ca con  Ja  Latina  , ricuperare  Terra  Santa  , c redimiti  i beni  tolti  alla  Chiefa 
Romana  , e che  di  quelle  promette  egli  ne  offeriva  per  mallevadori  i Re  di 
Francia  , e d’Inghilterra  ; ma  il  Pontefice  buriandofene  come  vane  , ed 
illuforie  , ributtò  l'offerte  * co’ quali  difeorfi  fi  diè  compimento  per  quel 
giorno  a quella  prima  fellione  del  Concilio  . 

Ragunatofì  poi  nella  feguente  fettimana  , nella  feconda  feflìone  fi  co- 
minciò di  nuovo  a trattar  dello  (leffo  affare  , e dopo  aver  il  Pontefice  orato  di 
nuovo  intorno  alle  malvagità  di  Federico  , furfe  in  mezzo  il  Vefcovo  di  Cari- 
nola Frate  che  fù  dell’ordine  Ciflerclenfe  > il  quale  era  uno  de’  Prelati , che 
l’Imperadore  avea  fatti  cacciare  del  Reame  : quefli  , mollrando  in  voce  afflit- 
ta,c metta  gli  ftrazj,che  avea  foffèrti  da  Federico,  cominciò  a fare  un  racconto 
della  cedui  mala  vica  da  che  era  (lato  fanciullo,  caricandolo  di  molte, e gravif- 
fime  ingiurie,  dicendo,  che  Federico  non  credea  nè  a Dio,  nè  a'  Santi:  che  te- 
nea  in  un  modellino  tempo  più  mogli:  che  favoreggiava  continuamente  i Sa- 
raceni : che  tenea  particolar  familiarità  col  Soldanodi  Babilonia  : che  foven- 
te  fi  contaminava  con  illeciti  concubiti  di  donne  Saracene  5 e che  menando 
.vita  Epicurea  , e tutta  mondana  , moflrava  non  credere  a niuna  legge  poli- 
to a repetere  quelle  parole  d’Averroe,  che  tre  pedone  avevano  ingannato  tut- 
to il  Mondo  , il  Salvator  noftro  Giesù  i Criftiani , Moisè  gti  Ebrei , e Mao- 
metto gli  Arabi  ; e dopo  aver  foggiunto  il  Vefcovo  altre  fìmiglianti  accufe  , 
terminò  il  fuo  difeorfo  col  dire  , che  Federico  intendea  di  ridurre  i Prelati 
a quella  battezza  , e povertà  della  primitiva  Chiefa  , come  per  le  fue  opere  , 
e per  molte  fue  lettere  potea  chiaramente  conofcerfi  . Dopo  coftui  furfe  un 
Arcivefcovo  Sfaglinolo  , e confermando  le  cofe  , che  avea  dette  il  Vefcovo  di 
Carinola  , ve  n’aggiunfe  dell’altre  , accufandolo  d’Eretico  , di  Sacrilego  , di 
Spergiuro  , confortando  il  Pontefice  a procedere  controdi  lui , e deporlo  dal- 
l'Imperio , ed  offerfe  d’afflflerlo  con  l'avere  , e con  la  pedona  in  tutto  quei 
che  fotte  fiato  neceffario  con  tntt’i  Prelati  della  fua  Nazione  , i quali  in  mag- 
gior numero  , e con  più  magnificenza  degli  altri  eran  venuti  al  Concilio. 

MaTaddeo  di  Sejfa  impaziente  per  le  parole  ingiuriofe  del  Vefcovo  di 
Carinola  rifpofe  intrepidamente  , che  egli  in  tutto  ne  mentiva  , declaman- 
do che  ei  non  per  zelo  della  giuttizia  , ma  per  odio  particolare  favellava  in 
cotal  guifa  , opponendogli  molti  gravifflnii  falli , per  li  quali  lui , ed  i fuoi 
fratelli  erano  fiati  dall’Imperadore  convenevolmente  puniti  » che  mentiva 
chiunque  voleflè  imputar  Federico  d’erefia , e che  fe  egli  fotte  flato  quivi  pre- 
fente  colla  fua  propria  bocca  avrebbe  profeffata  la  vera  Fede  non  meno  di  tutti 
i più  fini, e fedeli  Criftiani  ; che  della  fua  vera,eCriftiana  Religione  poteva  egli 
moftrare  un  incontrattabile  argomento  , di  non  aver  voluto  tollerare  ne’  fuoi 
Dominigli  Ufuraj,  e d'avergli  feveramente  puniti;  in  hoc  Curiam  R omanant 
tefrebtndem  ( come  dice  Matteo  Paris  ) quam  confiat  hoc  vitio  maxime  lato - 
raittem  ; ed  avendo  rifpofto  a tutte  le  accufe  latte  da  que’  Prelati  , pregò 
filantemente  il  Pontefice  a fopraftare  a ragunar  la  terza  volta  il  Concilio  , per- 
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che  Federico  era  giunto  a Torino,  e fra  poco  tempo  farebl>e  colà  venuto  di 
prefenza  per  purgarli  de’ delitti , che  fe  gli  opponevano}  ma  il  Pontefice 
negò  alla  prima  di  volergli  dare  quella  dilazione,  anzi  foggiunfe  , cheli 
Federico  veniva,  egli  fubito  li  farebbe  partito  ; ma  il  Tegnente  giorno  a ri- 
chiefla  de'  Procuratori  de’  Re  di  Francia  , e d’Inghilterra  , fù  coftretto  a dar 
la  dimandata  dilazione  } la  quale  non  potè  effer  più  lunga  , che  di  due  fet- 
timane  . 

Federico  fcorgendo  effere  inevitabile  la  fua  ctmdannagione. riputando  mi- 
glior partito  di  non  effer  prefente  ,ed  innanzi  a Giudice  a sè  fofpetto,  recusò 
divenire}  e non  filante  che  Taddeo  di  SelTa  fi  protertaff«; , che  di  ciò  , che 
s’avea  a trattar  contro  l’Imperadore  n’appellava  al  futuro  Concilio  , pallate 
le  due  fettimane,  tolto  ragunò  Innocenzio  di  nuovo  i Prelati,  e pubblicate  da 
lui  prima  alcune  Collituzioni  fatte  per  lo  foccorfo  di  Terra  Santa  , diede 
fiori  fine  omnium  audicntium  , é*  circumfiautium  jlupor'e  , &•  horrore  , co- 
me ferivo  Paris  , la  Temenza  contro  Federico  , per  la  quale  lo  pronunciò  pri- 
vato dell'Imperio  , e di  tutti  gli  onori , e dignità,  e di  tutti  gli  altri  Tuoi  Sta- 
ti , afiblvendo  i luciditi  dal  giuramento  , ed  ordinando  loro  lotto  pena  di  feo- 
munica  , che  non  gli  doveffero  più  ubbidire  , ordinando  agli  Eiettori  del- 
l’Imperio , che  dovelfcro  eleggere  il  fucceflbre  , e che  niuno  lo  riconofcefle 
più  per  Imperadore  , o Re  . Quella  fentenza  vien  rapportata  dal  Bzovio  negli 
Annali  Ecclelìaflici,  e lì  legge  ancora  tutta  intera  nella  Vita  di  Federico, che 
Simone  Scardio  prepofe  a’  libri  dell’Epiftole  di  Pietro  delle  Vigne  ; ed  abbia- 
mo, nel  raccontar  la  depolìzione  di  Federico,voluto  feguitare  più  torto  ciò, che 
fe  ne  fcrive  nel  quarto  volume  de’ Concili  Univerfali  , e negli  Annali  di 
Matteo  Paris  , che  il  Sigonio  , ed  alcuni  altri  Autori , giudicando  con  tali 
feorte  meglio  poterli  incontrar  la  verità  . 

Diede  contezza  il  Pontefice  immantenente  per  fue  particolari  lettere  di 
colai  fentenza  a tutti  i Principi  Crirtiani , ed  inviò  Filippo  Fontana  Vefco- 
vo  di  Ferrara  a’  Principi  d’Alemagna  , ed  agli  Elettori  , perchè  creaffero^ 
nuovo  Imperadore  , efortandogli  ad  efaltare  a cotal  dignità  Errico  Langravio  * 
di  Turingia  . 

Federico  intefa  la  novella  di  cotal  fatto  mentr’era  a Torino  , accefo  di 
gravillìnio  fdegno  rivolto  a’  fuoi  Baroni  così  dille  : Il  Pontefice  mi  bit  pri- 
vato della  Corona  Imperiali , vegliamo  fe  così  i } e fattafela  recare  innanzi, 
fe  la  pofe  in  certa  , dicendo  quelle  parole  , che- ni  il  Pontefice  , ni  il  Concilio 
erjean  potefiiì  di  torgliernela  , ed  ancorché  riputalfe  vana  , ed  ingiufta  cotal 
fentenza  } nulladtmanco  confiderando  diquanto  detrimento  potea  eflèrgii  ca- 
gione , non  tra  lafciò  far  ogni  sforzo  per  riconciliarli  col  Pontefice  } onde  per 
mezzo  del  Re  di  Francia  fece  offerire  al  Papa  fatisfa&ionem  facete  compe- 
tentem  ( narra  Paris  ) obtulit  e tram  qttad  in  Terram  Salili  am  irrediturus 
ebiret , qitoad  vivcret  Cbrifio  ibidem  militaturus  } ma  il  Papa  ridendoli  di 
quelle  cofe’rifpofe  al  Re,  che  Federico  tante  volte  quelle,  e cofe  maggiori  avea 
prome  ITe  , e poi  niunaattefa}  al  che  replicò  il  Re:  Septuagies  fepties  pait- 
deudus  efi  finiti  t peto  , d~  peteus  confuto  , tam  prò  mè  > quatti  prò  multis 
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alìit  mi  ìli  ir, n milhlut  pereprinatnrit  prof  per  uni  exittim  expsclatilu:  , ime 
patini  fri  Sititi!  Vniverfa/ii  Eccleft*  i &"  Chrìfii  ani t itti  t acci  fife  , &1  ac- 
ceptate  tanti  Principi!  talem  bumi/itatem  , Chrijii  fettunta  vejiipia  , qui 
sì  ufque  ad  croci!  patibolimi  burnì  liajfe  Itti  tur  i il  che  quando  vide  il  Re  di 
Francia  rifiutarli  ollinatamente-dai  Papa  , adirato  contro  di  lui  andò  via  ("de- 
gnato grandemente  , ed  ammirato  , che  quella  umiltà)  che  avea  conoftiuto  in 
Federico  Impcradore  , non  avea  egli  potuto  trovare  nel  fervo  de'  fervi  . Ed 
ancorché  il  Pontefice  per  mezzo  di  fue  lettere  avelie  fatto  volar  per  lo  Mon- 
do quella  fcntenza  « nulladimanco,  come  fcrive  l’Abate  Stadenl'e  , quidam 
Trincipnm  cum  muìtis  alia  rcclamabant  « dicentet  ad  Papam  non  pertintrt 
lmptratorem  iufiituere  * "v:l  defiituere  i fcd  fìtti um  a Principila!  , coro- 
nare . E fù  così  vana  , e di  niuno  effetto  cotal  depofìzione  , che  narra  Trire- 
mi o , che  Federico  in  tutto  il  tempo  che  vide  dapoi , per  annoi  ferme  fex 
cantra  tnm  , nec  Papa  , me  aliquit  Prtnapum  prevalere  potai t s fsd  non 
adverteni  fententiam  Papa  > quam  f rivo! am  , ed  injufiam  ejft  dicebat  « si 
lmptratorem  pejjit  , mapnamqus  Principimi  nohiliorum  , ó“  Civitatum 
ufque  ad  mortene  aderentiam  babuit . Perlaquaicofa  vedendo  Federico  niente 
giovargli  la  fua  umiltà  , fù  tutto  rivolto  a dillìngannare  il  Mondo  di  quanto 
proccurava  opporgli  Innocenzio  ) onde  fece  feri  vere  più  fue  lettere  a tutti  , . 
i Principi  di  Criffianità  purgandoli  dall’accnle , che  gli  erano  oppofte»facendo 
nota  la  nullità  di  tal  depolìzione,  come  quella)  che  procedeva  da  chi  non  avea 
poteffà  alcuna  di  farla  , onde  lì  leggono  perciò  ne’  libri  di  Pietro  delle  Vigne 
molte  epiftole  , fra  le  quali  è da  leggerli  la  prima  del  primo  libro')  che  co- 
mincia : Collegerunt  Pontijicei  , Cf  Farifei  confili  uni  in  unum  » &C.  e l’altra: 

In  exordio  nafcentii  Mundi  , e molte  altre  di  confimile  tenore  . E fù  da  va- 
lenti Teologi  dimoftrato  V)  , n0n  c fiere  della  poterti  del  Pontefice  , nem- 
meno del  Concilio  il  deporre  i Principi  * e tanto  meno  può  dirfi  di  quello 
Concilio  di  Lione  , il  quale  oltre  di  non  eflere  (lato  Generale  ) ficcome  per  ta- 
le non  l’ebbero  Matteo  Pari*)  Alberto  Stadenfe  , Tritemio  , Palmerio» 
Platina)  ed  altri  ) per  mancarvi  tutte  le  condizioni  de’ Concili  generali  , 
e per  eflervi  intervenuti  pochi  Prelati  ) nemmeno  di  tutte  le  Provincie  d’Oc- 
cidente:  la  fentenza  non  fù  profferita  dal  Concilio  , ma  dal  folo  Pontefice  » 
non  Sacro  approbante  Concilio  , ma  folamente  Sacro  prafente  Concilio  , come 
fi  legge  negli  atti  di  quel  Concilio  > c rapportano  Dupino  > ed  altri  infigni 
Scrittori  Eccleliaftici . 

Perlaquaicofa  quali  tutti  i Principi)  e Popoli  d’Europa  , anche  dopo 
quella  depolìzione  tentata  da  Innocenzio  > lo  riconobbero  per  Imperadore  » 
e Re  . Nè  Federico  permife  5 che  in  cos’alcuna  foflè  Innocenzio  ubbidito  da* 
fuoi  ludditi  ne’  Tuoi  Domini  > e ne’  Regni  di  Sicilia  ; anzi  ordinò  per  fue  let- 
tere al  G.  Giuftiziero  di  Sicilia  t che  delle*  afpro  caftigo  , privandogli  di  tutti 
i beni  > e fcacciaife  dal  Regno  tutti  i Frati , e Preti  ) che  per  ordine  del 
Pontefice  > e fqp  interdetto  non  aveffer  voluto  in  queli’Ifola  celebrale  i Divi- 
ni 
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ni  Uffici  1 e minillrare  i Sacramenti  a'  Popoli  ; e che  niuno  Religiofo  potef-  • 
fe  trasferirfi  da  luogo  a luogo  fenza  efprefia  licenza  , e teftimonianza  don- 
de ei  venlflè  . % 

ScrilTe  parimente  confìmili  lettere  al  Ciuftiziero  di  Terra  di  Lavoro  , 
e gl'impofe  flrcttainente  , che  doveflò  efiggere  da  Cherici  la  terza  parte  del- 
l’éntrate  « chepoflèdevano  di  Chiefa  , e gli  faceflè  pagare  tutte  l’altrc  impo- 
ile  , che  pagavano  i Laici»  comandandogli  altresì,  che  coloro»  i quali 
a v t fiero  negato  di  ciò  fare  , gli  avefiè  prettamente  imprigionati  .• 

IL  Infelice  fine  ili  Pietro  /Ielle  Vigne . 

DAll’aver  così  bene  adempiute  le  Tue  parti  nel  Concilio  di  Lione  T addìi 
da  Sejfa  , ed  all’incontro  dal  vederli  » che  Pietro  delle  Vigne  pur  ivi 
mandato  Ambafciador  di  Federico  » non  avefiè  in  quella  Afièrr.blca  fatto  nò 
pur  minimo  ateo  a difefa  del  fuo  Signore  » fù  cagione  » che  gli  emoli  di  Pie- 
tro cominciafièro  a preparargli  quella  mina  , che  poco  (lance  gli  fopravenne; 
perciocché  gli  oppoléro  approdò  l’lmperadore,che'efiendo  in  elio  Concilio  fuo 
Legato  con  Taddeo  di  Sella  , fofse  (lato  corrotto  » o dalle  paroje  , o da’  premi 
d Innocenzio,  e perciò  avefiè  tralafciato  di  fare  quel,  che  gli  convenia  per  fuo 
fervigioj  non  trovandoli  così  negli  atti  del  Concilio,  come  negli  annali  Eccle- 
fiallici  del  Bjovio,ed  in  tutti  gli  altri  Autori,che  fcriflèro  di  tal  avvenimenti» 
f uta  menzione  d altroché  di  Taddeo  di  Seffaùndizio  chiaro»che  Pietro  in  nul- 
la fi  voltile  intrigare,  ancorché  vi  foflè  anch’egli  prefente;  perlaqualcofa, fatto 
credere  cotal  fallo  ali’Imperadore  da’  fuoi  emoli , in  gran  parte  intepidirono 
il  grande  amore  , che  pri.rra  gli  portava  , e venne  in  fofpetto  non  gli  ordifle 
qualche  tradimento  •,  onde  ammalatoli  Celare  poco  dapoi  in  Puglia  , confi- 
gliato da  Pietro  , che  per  ricuperar  fua  fallite  doveflè  purgarli  il  ventre , e poi 
entrare  in  un  bagno  perciò  apprettato  , fece  da  un  Medico  famigliare  d’eflo 
Pietro  , e che  alcre  volte  in  cotal  mellieri  l’avea  (èrvico  , comporre  il  medica- 
mento , e mentre  s'apprettava  di  torlo  , gli  fù  data  contezza  , che  Pietro 
corrotto  da’doni  del  Pontefice,  per  infinuazione  del  mtdelimo  tentava  avvele- 
narlo; onde  apprefencandoligli  il  Medico  colla  bevanda, rivolto  a lui, ed  a Pie- 
tro, che  colà  era,  dille  loro:  Amici  io  ho  fede  in  voi-,  e ti  che  non  mi  darete  il 
medicamento  per  veleno  5 e Pietro  gli  rifpofe  , o Signore  , fpeflò  volte  quello 
mio  Medico  vi  ha  dato  giovevol  rimedio  , perchè  ora  più  dei  folito  temete  ? 
e Mmperadore  guardando  con  torvo  afpetto  il  Medico  ditte  , dammi  cotefla 
bevanda ; il  perchè  atterrito  colui,  fingendo  di  fdrucciolare  col  piede,  ne  versò 
la  maggior  parte , perlaqualcofa  venendo  in  maggior  fofpetto,  fattigli  prende- 
re ambedue  , fece  trar  di  prigione  alcuni  condcnnati  a morte  , i quali  bevu- 
to d’ordine  di  Federico  quel  poco  della  medicina  ,-che  rimallo  vi  era  , pre- 
flamcnte  gii  uccife  » e fi  ìloperfe  , che  di  violentilììmo  veleno  infieme  col  ba- 
gno era  camp  >ft.i , lice  .è  chiarito  Celare  del  tradimento , fece  appiccar  per  U 
gola  il  Medico  : e Pietro  ( non  volendolo  far  morire  ) fù  abbaccinato  , e Ipoa 
gliato  di  tutti  i beni , c d’ogr.i  uificio  , ed  autorità  che  egli  avea  , e condot- 
to 
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to  a vivere  niiferiffima  vita.  Afa  Pietro  non  potendo  (offrire  la  caduta  da 
tanta  grandezza»  informatoli  da  colui,  che  il  guidava, che  era  pre/Fo  d’un  mu- 
ro, o d’una  colonna  di  marmo  , come  drive  il  Sigonio  (’>  , vi  battè  così 
fortemente  la  teda  , che  rotcofigli  il  cerebro,  in  un  fubito  morì  . Altri  dicono 
e/Icrlì  precipitato  da  una  finedra  della  fua  cafa  nella  Città  di  Capua  , ove  ac- 
ciecato  dimorava  , mentre  colà  di  fotto  palili  va  l’Imperadore  , ed  elfer  di  re- 
pente per  tal  caduta  morto  nell’anno  1 249.  Ed  in  quell’anno  rapportano  co- 
tal  morte  Matteo  Paris  Monaco  di  Monte  Albano  in  Inghilterra  negli  Annali 
di  quel  Regno,  che  vide  nell’anno  di  Crifto  1 2 yo.  Carlo  SigonTo',  ed  altri 
più  antichi  Autori  . Non  mancarono  ancora  di  quegli , che  fenderò  elfer  egli 
morto  innocente  , e fol  per  invidia  de’ Corteggiani  , che  della  di  lui  gran- 
dezza capitali  insidiatori  , portolo  in  odio  di  Federico  con  dargli  a divedere  » 
che  per  opera  del  Papa  l’ordiva  tradimento  , gli  cagionadero  così  fventurato 
fine  ; fra’  quali  fù  Dante  Alighieri,  rtimatifiìmo  Poeta  di  quel  lecolo,  il  quale 
nel  1 3.  canto  dell’Inferno  , e /Tendo  di  tal  opinione  , fa  da  Pietro  così  favella- 
re in  fua  difefa  . 

lo  fou  colui , che  tenui  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federico  , Ò“C. 

Da’  quali  verfi  , qualunque  fi  foffe  la  cagion  di  fua  morte,  chiaramente 
fi  fcorgc,che  egli  venuto  in  odio  del  fuo  Signore,  di  proprio  volere  per  gravif- 
fimo  (degno  fi  ucci  (e  . Scrive  ancora  Matteo  Paris  , che  l’Impcradore  acer- 
bamente fi  dolfe  del  tradimento , clic  Pietro  commetter  penfava  , e della  fua 
morte,dicendo  ( come  fono  le  parole  di  quello  Autore  ) Fa  mihi  cantra  ejnem 
fevire  coali  ut . 

Ma  dalle  infidic  tefe  da  Innocenzio  contro  Federico  per  mezzo  d'altri 
parfonaggi  di  conto  , ben  fi  conolcc  , che  ficcome  per  la  fua  potenza  tirò  al 
fuo  partito  molti  Principi  ,e  Signori,  che  prima  erano  partigiani  di  Federico» 
con  facilità  potè  anche  abbattere  la  cortanza  , e fedeltà  di  Pietro  delle  Vigne} 
poiché  corruppe  ancora  condoni,  e con  danari  per  mezzo  del  Vefcovo  di 
Ferrara  alcuni  Principi  d'Alemagna,i  quali  non  tenendo  conto  di  Corrado  fuo 
figliuolo,  per  compiacere  al  Pontefice  elelfero  Re  de'  Romani  Errico  di  Tu- 
ringia  , il  quale  dopo  la  fua  elczzione  cominciò  in  quei  Paeli  con  varj  fucceti» 
a fare  afpra  guerra  contro  Corrado . 

Corruppe  ancora  molti  fuoi  Duroni , così  di  quelli  , ch’erano  con  lui  nel 
fuoefercito,  i quali  fe  gli  erano  congiurati  contro  per  ammazzarlo  , come 
anche  molti  di  quelli,  che  dimoravano  nel  nortro  Reame  in  prima  fuoi  fedeli, 
i quali  tentarono  con  fedizioni  fconvolgergli  il  Regno  di  Pogliaitanto  che  bi- 
fognò  interrompere  la  guerra  contro  i Milane!! , c di  lafcinrc  il  Re  Enzio  fuo 
Vicario  in  Lombardia  , cd  accorrere  contro  i Baroni  alla  difefa  del  Regno  , 
i quali  aveano  contro  di  lui  mani  fella  mente  prefe  l’armi  , cd  occupato  Ca- 
paccio , ed  altre  Cartella  di  quella  Provincia  . 

I Baroni , che  per  opra  del  Pontefice  contro  di  Federico  fi  congiurarono 

era- 
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erano  in  prima  de’  (noi  più  cari  partigiani , ed  amici  : quelli  furono  Teo- 
baldo Francefco  , Pandoifo  Riccardo  , e Roberto  della  Fafianella  , con  tutta 
ia  lor  famiglia  , tutti  i S.  Severini  , capo  de’  quali  era  il  Conte  Guglielmo  , 
Jacopo  , e Goffredo  di  Morra  : Andrea  Cicala  General  Capitano  nel  Rea- 
me; Gifolfodi  Maina, con  mok'altri,  di  cui  non  Tappiamo  i particolari  nomi. 

Co  (loro  , che  contro  di  lui  congiurarono  per  torgli  la  vita  , mentre  (la- 
vano attendendo  di  porre  ad  effetto  il  loro  intendimento, furono  feoverti  a Fe- 
derico dal  Conte  di  Caferta,  che,  come  (crivono  alcuni  Autori, di  tutto  pii  diè 
conto  per  un  fuo  fedele  famigliare  nomato  Gio:  da  Prefenzano  , fin  da  ch’egli 
era  in  Lombardia  ; onde  alcuni  d’eflì  fur  fatti  prettamente  imprigionar  da 
Federico  , ed  alcuni  altri  fi  falvarono  con  la  fuga  , fra’  quali  fù  Pandoifo  del- 
la Fafanella  , ejacopo  di  Morra  ; e pervenuta  agli  altri  la  novella  della  feo- 
verta  congiura,  Teobaldo  Francefco  , Guglielmo  S.  Severino,  ed  Andrea 
Cicala  occuparono  di  furto  Capaccio  , e Scala  , e colà  fi  riamarono  , 
fortificando,  e munendo  que’  luoghi  quanto  poterono  , per  difenderli  ; ma 
affa lita  Scala  da’ fedeli  dell'lmperadore  , fù  combattuta  con  molto  valore, 
e prettamente  efpugnata  ; e fur  follenuti  in  effa  Tommafo  S.Severino  , ed  un 
fuo  figliuolo . 

Giunto  poi  nel  feguente  anno  di  Crillo  i *46.  l’Imperadore  nel  Reame, 
fù  affediato  Capaccio  ; ed  ancorché  i fuoi  defenfori  fentiflèro  ertrema  carelìia 
d’acqua,  non  elfendolì  ripiene  le  cillerne  per  mancamen  to  di  pioggia, pure  con 
molto  valor  fi  mantennero  fino  a’  a8.di  Luglio  , quando  furono  a forca  prefi* 
i defenfori,  con  rimaner  prigioni  Teobaldo  Francefco,  e ia  maggior  parte  de- 
gli altri  congiuratici  quali  furono  dall'adirato  Imperadore  con  atrocifiìmi  tor- 
menti fatti  morire,  incrudelendo  altresì  contro  tutti  i loro  feonnggi,con  farne 
uccidere  groffo  numero.ed  agli  altri  dar  bando  dal  Regno.  Allora  dovette  fuc- 
cedere  quel,  che  Matteo  Spinello  fcrive  di  Ruooieri  S.Severino,  che  falvato  da 
Donatello  Stazio  fuo  famigliare  , ffi  per  opera  poi  di  Poiifena  S^everina  fua 
zia  inviato  al  Pontefice  , da  cui  fatto  con  paterno  affetto  allevare  , divenne 
poi  prode  ed  avvenente  giovane  , il  quale  con  effo  Pontefice  nel  Regno  , e con 
più  felice  fortuna  con  Cario  1.  d’Angih  divenne  capo  de’  forufeiti  Napoletani 
a riamare  il  fuo  Stato  ; perciocché  la  rotta  di  Canofa  , che  Matteo  Spinello 
racconta  , non  fù  vera  , nè  Federico  , che  fcriffe  particolarmente  quello  fatto 
in  due  fue  epittole  , quando  avertè  combattuti  , e debellati  i S.Severipefchi 
nel  piano  di  Canofa  , l’avrebbe  taciuto  ; fe  pure  il  primo  trafcritcore  di  Spi- 
nello , in  luogo  di  voler  dir  ia  prela  di  Capaccio  , non  averte  detto  la  rotta  di 
Canofa  ; ovvero  ve  l’avertè  di  fua  cella  aggiunto  , come  in  molti  altri  luoghi 
di  quell’Autore  li  è latto  , facendogli  fcrivere  quel  , che  mai  non  fuccelle  , 
e che  egli  mai  non  ebbe  intendimento  di  dire . 
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c -a  p.  IV. 


Federico  proferite  fa  guerra  contro  i Lombardi  nell'i/lejfo  tempo  , che  Corrai» 
[ito  figliuolo  è travagliato  in  Alemagna  da  Errico  di  Turingia,e  da 
Guglielmo  Conte  ì Olanda  . Muore  in  Fiorentino  , 
e gli  [accede  Corrado  . 

e . 

* j 

INtanto  il  Re  Enzio  feguitava  a travagliar  con  afpra  guerra  la  Lombardia: 
ed  in  Alemagna  non  minori  , e men  crudeli  erano  le  battaglie  tra  Corra- 
do , ed  Errico  di  Turingia  , il  quale  ancorché  avelie  data  una  gran  rotta 
a Corrado  , fu  poi  uccifo  da  un  colpo  di  faetta  mentre  combattea  la  Città 
d’illma  ; onde  Innocenzio  Caputa  la  morte  d’Errico  , invi!»  di  nuovo  quat- 
tr’altri  Cuoi  Legati  ad  idigare  i Principi  Tedefchi  contro  Federico?  e per  edere 
fiato  dal  Re  Enzio  d’ordine  del  padre  fatto  morir  impiccato  per  la  gola  un  pa- 
rente d’elTo  Pontefice  , di  nuovo  amendue  fcomunicò  , e tanto  operò  co’Te- 
defchi  , che  fù  eletto  in  nuovo  Re  de’  Romani  Guglielmo  Conte  d’QJanda  » 
il  quale  incaminatofi  dopo  la  fua  elezione  a prendere  la  corona  in  Aquifgra- 
no  , fe  gli  oppofe  intrepidamente  col  fuo  efercito  Corrado  , il  quale  occupata  , 
e munita  quella  Città  lungamente  dentro  d’efla  da  Guglielmo  , e da’  Cuoi  fi 
fchermì  . Non  aveva  il  Pontefice  trafcurata  ogn’opera  di  far  ribellare  Corra- 
’do  ifteffo  contro  il  fuo  padre  , e per  mezzo  del  Cardinal  Ubaldino  fuo  Legato, 
dell’Arcivefcovo  di  Colonia  , e di  molt’alcri  Baroni  Alemani  , faceva  conti- 
nuamente infinuare  al  medefimo  a non  feguire  l'imprefe  , e le  dannate  ve- 
fiigia  , com’elli  diceano  , di  fuo  padre  : ma  Corrado  Principe  pio  , e co- 
llante gli  rifpofe  , che  avrebbe  difefe  le  fue  parti  infin’all’ultimo  fpirito  di  fua 
vita  . 

Federico  intanto  racchetati  i rumori  del  Regno  partì  di  Puglia  , e pafsò 
a Plfa  , e di  là  per  li  confini  de’  Parmeggiani  a Cremona  . Quivi  elfendo  , fo- 
gli da  alcuni  infìnuato  di  dover  trovare  qualche  modo  di  riconciliarfi  colla 
Chiefa  , e conchiufe  perdi»  di  conferirli  di  perfona  in  Lione  per  umiliarli  al 
Pontefice}  ficchè  tolto  in  fua  compagnia  oneflo numero  di fainigliari  , pufsb 
da  Cremona  a Torino , e celebrata  quivi  un  altra  AiTemblea  , partiva  già  per 
Lione  ; ma  giunto  appena  alle  radici  dell’Aìpi  gli  fù  per  particolar  melTo  li- 
gnificato , per  opra  d’Innocenzio  eflèrgli  Ildta  da’  fuoi  partigiani  ribellata 
Parma  ; ondeaccorfe  immantanente  per  riaverla  , ed  intrigato  col  Re  Enzio 
fuo  figliuolo  in  quella  guerra  , ampiamente  fcritta  dal  Sigonio  , pafsò  quivi 
tutto  quell’anno  , e nel  feguente  anno  i 248.  per  occalione  di  quella  guerra  , 
nella  quale  ora  perdente  , ora  vincente , perde  Vittoria  Città  novellamente 
da  lui  edificata  a fronte  di  Parma, nel  qual  fatto  i fuoi  nemici  uccifero,e  fece» 
prigioni  la  maggior  parte  degli  aflediati,  fra’  quali  mori  Taddeo  di  Sofia,  quel 
celebre  nollro  Giureconfoito  , e che  in  quelli  tempi  avea  anche  avuto  l'ono- 
re d’elfere  flato  fatto  General  Capitano  in  quell’efercito  . E mentre  con  tali 
fuccelli  era  afiiitta  Italia  , Guglielmo  Conte  d’pianda  creato  Re  de’  Romani , 
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'dopo  un  lungo  contraflo  . prefa  la  Città  d’Aquifgrano  , era  (lato  in  eflìr  dal- 
l’Arcivefcovo  di  Colonia  incoronato  nel  di  primo  di  Novembre  di  queft'anno; 
e poco  dante  azzuffatoli  con  Corrado  , ch'era  col  fuo  efercito  di  nuovo  Copra 
detta  Città  venuto  , il  ruppe  . e pofe  in  fuga  . 

Nel  fcguent’anno  1 249.  Federico  lafciato  il  Re  Enzio  fuo  Vicario  in 
Lombardia  , fe  ne  pafsò  in  Tofcana  , ove  giunto  , sè  creder  vogliamo  a Gio: 
Villani  , non  volle  entrare  in  Firenze  , perchè  per  vana  predizione  di  Mi- 
cheli Scotto  grande  A Urologo  , e Mago  di  que’  tempi , gli  era  dato  detto  , che 
aveva  da  morirvi  dentro  c fermatoli  ad  un  luogo  ivi  vicino  , pocodapoi 
pafsò  l’Imperadore  in  Puglia,  ove  finché  vide,  che  fù  molto  poco,  dimorò. 

In  quedo  medelimo  anno  avendo  i Bologne!! data  una  terribile  rotta  al 
Re  En2io  , Io  fecero  prigione  ; onde  crebbe  oltremodo  la  fortuna  , c potenza 
de’  Bolognese  per  la  fama  dell’acquidata  vittoria  per  sì  riguardevole  perfo. 
naggio  , e per  la  nobiltà  del  fuo  afpetto  , e per  la  fiorita  età  , che  non  par- 
fava  2 f . anni , e per  la  grandezza  dei  padre  ; ed  avendolo  condotto  con  gran 
trionfo  prigioniero  a Bologna  , diede  manifedo  efempio  dell’incodanza  , ed 
infelicità  delle  cofe  umane  ; ed  i Bolognefi  datuito  con  pubblico  decreto,  che 
mai  non  s’aveffi  a riporre  in  libertà  , regiamente  a fpefe  del  Pubblico  , men- 
tre egli  vide  il  foftennero  , non  fi  movendo  a liberarlo  , nè  per  le  minaccie 
del  Padre  , che  fopra  di  ciò  fcridè  loro  una  fua  lettera  , nè  per  offerta  di  graf- 
fa fomma  d’oro  in  fuo  rifeatto  . In  tal  maniera  venti  due  anni  , e nove  meli 
diinorato  , come  fcrive  Cofpiniano  , fù  poi  venendo  a morte  con  nobiJiili- 
ma  pompa  llpolto  da’  Bolognefi  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  in  un  ricchillt- 
mo  avello  di  marmo  con  la  fua  datua  indorata  , ove  fino  a!  prefente,  fecondo 
che  fcrive  Straderò,  fi  legge  l’infcriziont  in  una  piadra  di  bronzo. 

Ricevette  , non  molto  tempo  dopo  tal  fucceffo  , l’Imperadore  lettere  da’ 
Modanefi  , ove  lignificandogli  la  ricevuta  feonfitta  li  dolevano  della  prigio- 
nia del  figliuolo  i a'  quali  egli  rifpofe  magnanimamente  ringraziandogli  del 
loro  ben  volere  , con  minacciare  afpramentc  i Bolognefi  , e tucti  i partigiani 
della  Chiefa.  Ma  quedi  col  favor  deli’ottenuta  vittoria,  dopo  aver  Soggiogate 
molte  Città  , e Cadelli  di  Lombardia  , e di  Romagna  , e fra  eift  Modana  , 
che  per  alcun  tempo  dettamente  affiliarono  , modero  Federico  per  non  per- 
dere affatto  il  dominio  di  quei  paoli  , elfendo  già  entrato  l’anno  di  Cri- 
fto  i2fo.  a raccorre  foldati  , e moneta  per  rinovar  la  guerra  , e tentare  di 
riporre  ii  figliuolo  in  libertà  ; c mentre  a ciò  badava  , ammalò  del  fuo  ultimo 
mule  nel  Cadel  di  Fiorentino,  ora  disfatto,  in  Capitanata  di  Pug!ia,lèi  migli* 
lungi  da  Lucerà,  e come  fcrive  Cufpiniano,  non  Senza  felpato,  che  Manfredi 
Principe  di  Taranto  funfigiiuol  badardo  l’aveifc  av velenato, 0 come  è più  ve- 
rifimile, perchè  afpirando  al  dominio  del  Reame,  voleva  torli  dinanzi  il  padre, 
per  tentare  di  porre  il  fuo  penfiero  ad  effetto,  come  fi  conobbe  dapoi . 

L’imptradore  aggravato  dal  male  , pentitoli  de’  fuoi  falli , e chieden- 
done a Dio  perdono  h confuso  a Bernardo  Arcivefcovo  di  Palermo  , e da  lui 
ricevette  l’ailoiuzione  , ed  il  Sacramento  dell’Eucaridia  , fe  creder  dobbia- 
mo ad  Alberto  Abate  di  Stada  : e perfuafo  dall’ideffo  Arcivefcovo  fec»  il  fuo 
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tcftarncnto,  il  qual  tutto  intero  , come  quello,  che  contiene  più  notabili  cofè, 
addurremo . 

Soggiunge Cufpiniano  , che  mentre  fuperando  la  forza  del  veleno,  o del- 
la malattia  , o per  la  fua  robufla  complelltone  , o per  la  diligente  cura  dttf 
Medici  , (lava  per  riaverli  : Manfredi  aggiungendo  fallo  a fallo  per  tema  non 
il  padre  campale, di  notte  tcmpo,poftog!i  un  piumaccio  alla  bocca  crudelmen- 
te il  folFocò  ; alla  qual  opinione  di  violenta  morte  par  che  concorra  lo  Scrittor 
di  Giovenazzo  , quando  dice  , che  a tempo  fi  fparfe  voce  , che  l’Imperador* 
era  già  guarito,  e che  il  feguente  giorno  voleva  u'cir  di  letto,  per  aver 
mangiato  la  fera  certe  pera  cotte  con  zuccaro  , (I  ritrov  ò poi  il  mattino  mor- 
to nel  letto  , verificandoli  il  vaticinio  fattogli  ( fe  tai  vanità  fon  degne  di 
fede  ) che  aveva  a morir  in  Fiorenza,  ma  fecondo  le  foli  te  anfibologie  degi’A- 
llrologi  non  in  Fiorenza  di  Tofcana.ma  in  Fiorentino  di  Puglia*  fe  bene  l’A- 
nonimo t'J  Autor  della  Cronaca  di  Manfredi , coinè  troppo  appailìonato  di 
quello  Principe,  palla  fotto  filenzio  le  circoftanze  di  quella  morte  violenta, pec 
non  incolpar  Manfredi  fuo  Eroe  . 

Cotal  fu  dunque  il  fine  di  Federico  II.  Iniperador  Romano  , il  quale 
mori  in  età  di  cinquantafette  anni , e nel  trentèlimo  feteimo  del  fuo  Imperio, 

10  dello  giorno  , che  fù  eletto  a cotal  dignità  in  Alcmagna  , dopo  aver  cin- 
quantanni dominato  il  Reame  di  Napoli , c di  Sicilia  , e a 8.  quello  di  Ge- 
xu  fa  lemme  . Principe  degno  di  chiara  , ed  immortai  memoria  , per  le  molte  , 
e fingolari  virttK  che  così  nell'animo  , come  nel  corpo  di  pari  in  lui  fiori- 
rono j perciò,  lafciando  dar  da  parte  quello,  che  alcuni  Scrittori  Italiani  di  lui 
con  troppa  matvoglienza  , ed  alcuni  altri  Tedefchi  con  troppa  adulazione 
fc  ri  d’ero  : egli  è certo  , che  fù  un  favio  , ed  avveduto  Signore  , valorofo  , 
e prode  di  fua  perfona  , c di  nobile  , e fignoril  prefenza  : fù  liberale  , e ma- 
gnanimo , perchè  premiò  ampiamente  coloro  , che  l’aveano  fervito,  così  nel- 
l’opere  di  pace  , come  nella  guerra;  ed  onorò  i Signori  dell'imperio  di  gran- 
diiitme  prerogative  , e privilegi , poiché  primieramente  creò  Leopoldo  , detto 

11  Bel/icofo  , di  Duca  , che  in  prima  egli  era  , Arciduca  d’Audria  , e gli  diede 
l’infegne  Reali  per  quel, che  ne  fcrive  il  Cufpiniani*ma  nel  fedo  libro  delle  Pi- 
llole di  Pietro  delle  Vigne  apparc,ch«  nel  creò  Re, benché, fecondo  il  Zurita,di 
cotai  titoli  di  Re  , e d’Arciduca  non  fi  fervi  niuno  de’  feguenti  Signori , che 
quella  Provincia  dominarono  fin  all’lmperador  Federico  Ili.  ch’il  concedet- 
te di  nuovo  a Filippo  fuo  nipote  , quando  (lava  trattando  d’ammogliarfi  con 
una  delle  figliuole  di  Ferdinando  Re  di  Cartiglia  , e d’Aragona  , detto  poi  il 
Re  Cattolico,  nell’anno  di  Grido  1488. 

Fù  nella  militar  difciplina  efpertilfimo,per  la  quale  ottenne  nobiliiUme 
vittorie  de’  fuoi  nemici  ; e mollrò  non  men  fortezza  ne’  cafi  avveri! , che 
temperanza  , e continenza  ne’  profperi . E’  provido  ne’  configli  , e pruden- 
te nel  riordinare  i fuoi  Regni  di  molte  utili , e eiulle  leggi. 

H Per 

(1)  Anonymos àtHibJiirriei . &r.  M rtuut  efi  nutira  ifft  Importili)  afuifiinaiiu*’»  inC4x_ 
flit  «al*  Apuli*,  ili  mntfii  Dumbrii  y.  Inditi. 
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Per  aver  avuti  nemici  tre  Romani  Pontefici, Onorio*  Gregorio, ed  inno- 
cenzio  , e le  Città  Guelfe  partigiane  de'  medefimi , acquiilò  egli  predo  i pa- 
peri nome  di  (pergiuro  , e di  crudele  con  tutti  i Prelati  , e Minirtri  della 
Ghiera*  e per  averne  perfcguitati  molti,  e (cacciati  dulie  loro  Sedi  , altri 
imprigionati  , e fatti  morire  in  efilio  , ed  avere  in  altre  (frane  guife  fatto 
impiccate  groflò  duolo  di  Frati , e Preti  ; e per  aver  taglieggiate  le  Chiefe  , 
i Monafteri,e  gli  Eeclefiallici,con  torre  loro  i beni, e facoltà.-pofe  timore  a tut- 
ti gli  Ecclefiallici  non  volefle  ridurgli  alla  ({rettezza  , e povertà  della  primi- 
tiva Chiefa  , tanto  maggiormente  ch’era  lor  riferito  , che  l’Imperadore  Co- 
leva avere  fpeflò  in  bocca  cotali  voci  * onde  Matteo  Paris  , che  prima  che 
Federico  folTe  (lato  deporto , avea  Tempre  nella  fua  Cronaca  aderito  al  fuo  par- 
tito , quando  dapoi  intefe,  che  Federico  Coleva  dir  quelle  parole,  come  ch’egli 
Il  trovava  Abate  di  Monte  Albano  d’Inghilterra  , e ricco  di  molti  benefici» 
e commende  , difpiacendogli  tal  proponimento  , cominciò  a mutar  (lile  > 
e fcrivere  contro  di  lui  in  altra  maniera  , che  prima  avea  fatto  . 

Sè  quello  fece  P/irir  , ogni  un  può  credere,  che  cofa  mai  facellèr  gli  altri 
Scrittori  Italiani  partigiani  de’  Pontefici  Romani,  e tutti  Guelfi:  e particolar- 
mente i Frati . Paolo  Panfa  nella  Vita  d'innoeenzio  IV.  rapporta  , che  Fra 
Sa limiate  da  Parma  Frate  Minore  , che  vifle  in  que’  tempi  , e conobbe  Fe- 
derico , in  unaTua  Cronaca  a penna  , lafciò  fcritto , che  Federico  in  queft’ul» 
tkna  fua  infermità  fu  afflitto  da’  vermi,  che  fcaturivano  dalle  fuc  carni  , e che 
monache  fù  , ufeiva  tal  puzza  da  .quel  cadavero  , che  noa  fi  poteva  in  alcun 
modo  tollerare  , e che  per  allora  non  gli  fi  potè  dar  fepoltura  : ch’era  poco 
Cattolico  , anzi  Epicureo,  come  quegli,  che  non  credea  trovarli  altra  vita,  che 
quella,  foggiungendo  , che  quando  e’  fù  in  Oriente  , e vide  la  Terra  , che  li 
chiama  di  l'romijfione  , fi  potè  a ridere  , e facendofene  beffe  , ebbe  a dire  , 
che  sè  il  Dio  de’  Giudei  avertè  veduto  il  Reame  di  Napoli  , e mallìmamente 
Terra  di  Lavoro  , non  avrebbe  fatto  sì  gran  conto  di  quella  fua  Terra  di  Pro- 
miilìone  . Lo  depinfero  perciò  » ch’egli  folfe  Ateo  , e che  negando  l’immorta- 
lità dell’anima  avejfc  pollo  ogni  fuo  intendimento  ne’  diletti  del  corpo,  goden- 
doli , e foilaz/andofi  con  quel , che  più  gli  aggradava  , e che  perciò  fi  conta- 
minale con  ogni  forte  di  lufluria  , tenendo  Tempre  , oltre  alla  moglie  , uno 
duolo  di  concubine  attorno  , alcune  delie  quali  erano  anche  Saracene  * della 
quale  opinione  mollra  eflèrc  (lato  anche  Dante  , ancorché  Ghibellino,  po- 
nendolo a patire  le  pene  dell'Inferno,  in  un  luogo,  ove  era  fimil  peccato  d’e- 
refia  punito  , con  il  padre  di  Guido  Cavalcanti , e Farinata  degli  Liberti 
Cavalier  Fiorentino  , e col  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  , facendo 
dall'iilerto  Farinata  dire  : 

entro  è Io  fecondo  Federico , 

E'I  Cardinale  , e deeli  altri  mi. taccio  . 

Ma  da  ciò, che  s’è  in  quelli  libri  veduto,  fi  conofce»  che  Federico  quando 
fù  conifpollo  da’  Pontefici,  fù  cotanto  attaccato  alla  Chiela  Romana,  ed  a'fuoi 

Mi- 
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Miniftri  , che  Otcons  foleva  perciò  chiamarlo  il  ^e  di'  Preti . E fi  vette  an- 
cora dalle  tante  fue  Cofticuzioni  promulgate  tutte  favorevoli  alla  giurifdi- 
zione  della  Chiefa  , le  quali  infino  oggi  s’olTervano  . Quanto  psrfeguitaflè 
gli  Eretici  Hben  fi  è di  fopra  veduto  , e ben  lo  dimoilrano  le  Tevere  fue  Cofti- 
tuzioni  , che  promulgò  contro  i medefimi,  non  meno  per  eflirpargli  da  Italia, 
che  dalla  Germania  •>  . E fe  dobbiam  credere  a Capece  Latro  , Inve- 
ges  ■ ■ J , e ad  alcuni  altri  Scrittori , egli  fù  , che  per  ollèrvar  la  promefia  fat- 
ta al  Pontefice  Innocenzio  III.  illituì  nel  anno  121 }.  il  Tribunal  deH'innui- 
ilzione  in  Sicilia  . 

In  quello  noftro  Reame  fi  è ancor  veduto  quanto  foflè  grande  il  fuo  zelo 
in  eflirpargli  » poiché  oltre  d’aver  pubblicata  quella  celebre  Coftituzione  7«- 
confutilem  , avendo  preintefo  , che  in  quelle  noftre  Provincie  , e particolar- 
mente in  Napoli,  era  penetrata  l’erelìa  de’  Puf  treni,  mandò  l’Arcivefcovo  di 
Reggio  , e Riccardo  di  Principato  fuo  Marefciallo  a carcerargli . Non  illituì 
però  ( che  che  fi  facciìe  in  Sicilia  , di  che  alcuni  anche  ne  dubitano  , non' 
elfendovi  Scrittor  contemporaneo  , che  lo  rapporti  ) per  quelle  noftre  Provin- 
cie particolar  Tribunale  i'biqHifìzìortc  contro  i medefimi . Solo  comandò  a’ 
fuoi  Ufficiali , che  contro  di  loro  , ancorché  non  acculati.,  procedellèro  ex 
inquifitioue  , ficcome  fi  coftuinava  negli  altri  enormi  , e gravi  delitti , e con 
molto  più  rigore  di  quello  , che  fi  praticava  ne’  delitti  di  lefa  Maeftà  uma- 
na . Perciò  (labili , che  gl’iodizjati,  ancorché  per  leggieri  fofpetti , li  doveflè- 
ro  portare  ad  efaminarlì  avanti  i Prelati,  qpcrlòne  Ecclefiaftiche,  come  colo- 
ro, a’quali  appartiene,  ed  è della  lor  perizia  di  conofcere  sé  le  opinioni  devia- 
no dalla  Fede  Cattolica  in  qualche  Articolo*  i quali  Prelati  sé  evidentemente, 
e con  manifefte,e  chiare  pruove  conofcerann'o  elfi-re  i rei  convinti  d’erelia,  era 
fidamente  della  loro  incombenza  di  ammonirgli  pajiorali  more  , affinchè  la- 
feiaflèro  gli  errori  , e i'inildie  del  Demonio  ì e fe  così  ammoniti  pertinace- 
mente s'oftineranno  nt’  loro  errori , e collantemente  vorranno  in  quelli  per- 
feverare  , era  terminata  la  loro  incombenza  $ e de’  rei  in  cotal  guifa  con- 
vinti , prendevano  cura  i Magistrati  fccolari , i quali  a tenore  di  quella  Tua 
Coftituzione  gli  fentenziavano  a morte  , e ad  elfier  bruciati  vivi  nei  cofpetto 
del  Popolo  . Stabili  ancora  , che  nelle  Corti  generali  , che  due  volte  l’anno 
doveano  tenerli  nel  Regno,  i Prelati  dovefléro  denunciar  gli  eretici  al  fuo  Le- 
gato, ed  agli  Ufficiali , che  componevano  quella  Corte  f , affinchè  ne  pren- 
delTero  fevero  caftigo.  E quantunque  predo  di  noi  non  iftituilfc  particolar 
Tribunale,  volendo,  che  que’ medefimi  fuoi  Ufficiali  , a’ quali  era  com- 
inella la  punizione  di  tutti  gli  altri  delitti  , procedellèro  anche  in  quel- 
lo : i modi  però  , che  preferì  ile  di  procedere  contro  gli  Eretici , e le  pene  , 
ed  i mezzi  per  iftovrirgli,  furono  troppo- diligenti , e rigorofi  . Egli  fù  il  pri- 
mo, 

(1)  LeCoftitufcionilhWIitetU  Federico  in  Francfort  nell’anno  1*34»  contro  gli  Frctici  di  Ger- 
mania , rt  leggono  predo  Qnld.t/h  to, i./.tn  29*.  293.  ro.a.^.51, &fe?q»  c predo  Scbibero  #0*4.  bijl, 
Juris  Puliti  * ir'r.if.^4g.iio.àr/7/.i6.^.n7. 

(a)  Capece  Latro  A££»  (3)  Inycfcs  bi/hr.  Póltri»' 

(4)  Coattit*  tk  llxìtiu.Ò  P.t$4rtnh»  (5 ) Kicc.il.*  iì.Gerjn. 
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mo,che  genera] mente  gli  condennò  a pena  di  morteiegli  caligava  feveramen- 
te  i loro  rccettatori  » e coloro  , da’  quali  erano  aiutati  : favoreggiò  le  pruove  , 
e volle,  che  contro  di  quelli  fi  procedette  anche  ex  inquifitioue  , come  in  tut- 
ti gli  altri  enormi  delitti , e che  a fomiglianza  di  quelli  , per  inquisirgli  ba- 
Baderò  leggieri  indizj  : feparò  con  ben  fermi  , e chiari  coniini  le  conofcenze  , 
che  gli  Eccielìaflici  , ed  il  Magiftrato  fecolare  doveano  avere  intorno  a quello 
delitto  . La  conofcenza  del  diritto  , fe  tal  opinione  era  eretica  , o nò  « tut- 
ta intera  la  lafciòagli  Ecclefiattici  , e perciò  volle  , che  gl’imputati  d’erelìa 
fodero  efaminati  da  perfone  Ecclcfiattiche,  perchè  non  altronde  poteva  cono- 
feerfi  sè  l’errore  era  dannabile  , o nò  , sè  s’opponeva  alla  noftra  Fede  , ed  a’ 
fuoi  Dogmi  , o non  s’opponeva  . Etti  doveano  ricercarli  , ettendo  ciò  della 
lor  perizia,  non  altamente  che  negli  altri  delitti , ne’  quali  accade  richiederli 
il  giudicio  de’  periti . La  conofcenza  del  fatto  , e la  condanna  era  del  Val- 
giti rato  fecolare  , non  potendo  la  Chiefa  , come  altrove  fiì  notato  , in  quelli 
delitti,  toltone  di  feparargli  dal  conforzio  de’  Fedeli , condennar  a morte  , nè 
a mutilazion  di  membra  , nè  d'alfliggere  i rei  con  altre  temporali  pene . 

Attorto  adunque  vien  lacerata  la  fama  di  Federico  da’noftri  Scrittori  Ita- 
liani, per  lo  più  tutti  Guelfi.  E fe  egli  fu  crudele  contro  alcuni  Prelati , e più 
contro  i Frati,e  Monaci, ben  nel  coffo  di  quello  libro  li  fono  vedute  le  cagioni 
di  tanta  feveritì,edell’occafioni  dategli  d’ufarla.Nè  deveriputarfi  ettraneo  dal- 
la potetti  del  Principe, quando!!  mova  con  giutte  cagioni,*  precifamente  sè  lo 
faccia  per  ragion  di  Stato  , d’efdiarc  i Vefcovi , difcacciargli  dalle  loro  Sedi  , 
imprigionare  i Frati , ed  incrudelire  contro  di  eflì  , quando  fono  perturba- 
tori dello  Stato,  e della  pubblica  quiete  . E molto  meno  deve  parer  cofa  ltrana 
di  taglieggiare  i beni  degli  Eccleliattici, quando  il  bifegno  del  Principe,  e delia 
Repubblica  io  richieda  . 

I Principi,  fempre  che  il  bifogno  de’  loro  Regni  il  richiedeva  , fono  (lati 
foliti  imporre  alle  Chiefe,è  Monatteri  certo  tributo,  che  efigevano  unitamen- 
te dalle  Città,  e Feudatari;  e come  altrove  fù  notato,  li  P.itrimonj  delle  nollre 
Chicle  pagavano  il  tributo  agì’Imperadori  d’Oriente  . 

Carlo  M.  di  Bracciata  Deliderio  , e refofi  padrone  del  Regno  d’Italia  , lo 
lmpofeaile  Chiefe  , e Monatteri  d’Italia  , come  lo  tettimonia  il  Sigonio  f‘) . 
E coloro  , che  (otto  il  nome  di  Principi  dì  Benevento  reflero  la  maggior  par- 
te di  quelle  Provincie  , che  oggi  compongono  il  nottro  Regno  , han  fempre 
efatto  quefli  tributi  dalle  Chiefe  , e Monatteri , che  (i  taflavan  a propor- 
zione , dal  valore  delle  robe  , che  pofledevano  . Cosi  quando  nell’anno  8 f i . 
fotto  Lotario  Imperadore  , e Lodovico  Re  d ltalia  fuo  figliuolo  , fu  divifo  il 
Principato  di  Benevento  , ed  eretto  il  Principato  di  Salerno  tra  Radelchiio 
Principe  di  Benevento  , e Siconolfo  Principe  di  Salerno  , abbiamo  , che  fra 
l’altre  cofe  , che  furono  accordate  tra  quelli  due  Principi , fù  che  di  tutte  le 
robe  delle  Chiefe  , de’  Vefcovadi  , e Monatteri , ovvero  Xenoikchii  , fe  ne 
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prende fle  conto  , e fecondo  il  valore  delle  medefime  fi  taflaflè  il  cenfo  folito 
a contribuirfi  al  Principe  : nel  che  furono  folamente  eccettuati  i Monafleri  di 
Monte  Calino, e l’altro  di  S. Vincenzo  a V ulturno,i  quali  perchè  (lavano  fitto 
l’immediata  protezione  dell’lmperador  Lotario  , e del  Re  Ixdovico  , furono 
efentati  per  li  privilegi , e prerogative  , che  ne  tenevano  . Siccome  ne  furono 
anche  eccettuate  le  robe  degli  Abati , e d'altri  Ecdefiaflici  , che  fervivano  al 
Principe  nel  proprio  Palazzo  ’ . Ma  poi  mutate  fecole»  cd  innalzato  da’ 

Papi  l’Ordine  Ecclefiaflico  in  più  fublime  (lato,  fottraendog!i,così  per  ciò  che 
riguarda  le  loro  perfone  , come  le  loro  robe,  dalla  potetti  , e giurifdizione  del 
Priucipe  : fembrava  Federico  empio  , e tiranno  , il  quale  feguendo  gli  an- 
tichi eiempj , fi  ttudiava  reftituire  l’antiche  ragioni  , e preminenze  fopra  le 
loro  perfone  , e beni . 

Del  rimanente  , tolte  da  lui  quelle  falfe  accufe  , fù  Federico  un  Princi- 
pe , in  cui  di  pari  gareggiavano  la  giuttizia  , la  magnificenza  , e la  dottrina  . 
Egli  ci  lafcib  molte  fagge  , ed  utili  leggi  ; ed  a cui  molto  deve  quello  Regno  , 
e Napoli  più  d’ogni  altra  Città  del  medefimo  . Egli  amantilfimo  delie  lettere 
vi  fondò  una  famol'a  Accademia, ove  chiamò  gli  feoiari  da  tutti  i fuoi  Domini. 

Egli  ancora  dottiifimo  in  Filofofia  , ed  in  ogni  altra  feienza  , pofe  in  grande 
onoranza  loStudio  pubblico  di  Salerno  per  la  Medicina, e ne  fondò  un’altro  di 
nuovo  in  Padova  , togliendolo  da  Bologna  Città  fua  inimica,  ordinando,  che 
in  quelli  Studi  non  dovettero  gire  a ttudiare  i Cittadini  delle  Città  Guelfe  fue 
nemiche  di  Lombardia  , di  Tofcana  , e di  Romagna  . 

E ciò  che  è da  ammirare  , in  un  fecolo  , nel  quale  , come  dice  l’Ano- 
nimo , eraut  Literati  fauci  , vel  aulii  , egli  non  folo  fù  amante  delle 
buone  lettere  , ma  come  ttudioiiflimo  di  Filofofia  , e d’ogni  altra  feienza  : 
compofe  un  libro  de  Natura  , <$“  Cura  Animalium  . Egli  fpinfe  a Gior- 
dano R uffa  Maeftro  del  1^  fua  Manefcalchia  Reale  a comporre  un  Trattato 
della  cura  , e medicamenti  de’  Cavalli,  il  quale  nel  fine  del  libro  , che  fi  con- 
ferva in  S.  Giovanni  a Carbonara  , fra  i libri  , che  furono  del  Cardinal  Sti- 
pando, dice,  che  egli  di  quanto  avea  fcritto  n’era  (lato  iftrutto  da  Federico  fuo 
Signore . 

Fece  dal  Greco  , e dall’Arabico  tradatare  molti  libri  in  linguaggio  lati- 
no , come  ['Almageflo  di  Tolomeo , l’opere  di  Arillotele  , e molti  altri  libri 
di  Medicina  , e d’altre  feienze  , de’  quali  , ficcome  fcrive  Giovanni  Fontano, 
inviò  a donare  con  fua  particolar  lettera  , che  fi  legge  nel  terzo  libro  dell’epi- 
jttofe  di  Pietro  delle  Vigne  , alcune  opere  d’Ariftotele  a’  Maeilri , e Scolari  — 
deilo  Studio  di  Bologna  , prima  che  diveniflero  fuoi  nemici . 

Fece  parimente  comporre  da  Michele  Scotto  famofo  Medico  , ed  Attrolo-’ 
go  di  que’  tempi , c fuo  cariifimo  famigliare  molti  libri  di  Filofofia  , di  Me- 
dicina , e d’Aftrologia  , come  certifica  l’illcflb  Michele  in  alcuni  d’elfi,  che  gli 
dedica  , e Corrado  Gefncro  nel  fuo  Compendio  j ond’è  > che  le  cofe  Filolo- 
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fiche  , e le  Matematiche  cominciarono  ad  aver  vita  : e per  tflèrfi  quelle  ope- 
re d’Aridotele  , e’  libri  di  Galeno  , e degii  altri  Medici  Arabi  lette  nelle 
riodre  Scuole  , e favorite  da  Federico  , quindi  la  Filofolìa  d’Aridotele  , c la 
Medicina  di  Galeno  , acqnidarono  appreso  di  Noi , e fecero  que’  progrelfi 
nelle  Scuole  , che  infino  a’  noflri  tempi  abbiam  veduto  . 

Fece  ancora  ridurre  in  ordine  quelle  lue  Codituzioni  , donde  furon  prc- 
fe  molte  Autentiche  , ed  inferite  nel  Codice  , di  che  altrove  abbiam  ragio- 
nato ; ficcane  i libri  delle  nodre  Cogitazioni  pur  a lui  li  dobbiamo  , che  fe- 
ce compilare  da  Pietro  delle  Vigne  celebre  Giureconfulto  di  quedi, tempi . 
Compofe  ancora  un  libro  della  Caccia  de’  Falconi , della  quale  non  s’avea  al- 
lora notizia  alcuna  ; e Manfredi  fuo  figliuolo  vi  aggiunfe  pofcia  molte  altre 
cofe . 

E si  in  sì  gran  Principe  qtiedo  anche  annoverar  fi  dee  , fù  egli  verfatif- 
lìmo  in  molte  lingue  , così  nella  latina  , come  nella  greca  , nella  Italiana  , 
nella  Franzefc,ed  anche  nella  Saracenaioltre  della  Tedefca  fila  riatta;  e fi  dilet- 
tò di  Poelìa  Italiana,  e vagamente  molti  Sonetti, e Canzone  compofe,  che  in- 
fino ad  ora  fi  leggono  unite  con  quelle  di  Pietro  delle  Vigne  , di  Enzio  fuo  fi- 
gliuoloj  e d 'alcuni  altri  Poeti  di  que’  tempi  , quando  la  nodra  lingua  Italiana 
l'urta  dal  mefcugUo  di  tante  altre  lingue,  e dalla  latina  precifamente  , comin- 
ciava a diffonderli, e che  raffinata  poi  da  valenti  Scrittori,  meritò  d’effer  para- 
gonata alla  latina,  ed  alla  greca  ideila,  anzi  contendere  con  quelle  di  maggio- 
ranza.Ed  al  fuo  genio  verfo  la  Poefia  deve  qucdo  fecole  tanto  numero  di  Poeti 
antichi,  de’  quafi  Lione  Allacci  tefsè  lungo  cataloga;  e fra  noi  l’ Aiate  di 
Kapoli:  Giacomo  dell'Uva  di  Capita:  Folco  di  Calabria:  Guglielma  it  Otranto  : 
Gucxolo  da  Taranto  : Ruggiero,  e Giacomo  ’Fugliefi  : Cola  d'AhJfaudro  , 
e tanti  altri  antichi  Rimatori  nell'infanzia  della  lingua  Italiana  . 

Principe  magnincentilfimo  , che  ornò  Italia  , e quello  nodro  Reame  di 
molti  nobili  edifici  , e particolarmente  Capua  , e Napoli  , avendo  in  queda 
ampliato  , e ridotto  in  miglior  forma  il  Callcllo  Capuano  ; ed  in  quella  ri- 
fatto con  gran  magnificenza  l’antico  Ponte  di  Cafilino  fopra  il  fiume  Vul- 
turno  con  due  fortillìmc  Torri , ove  fece  porre  la  fua  llatua  di  marmo  , che 
ancora  oggi  ivi  s’addita  . _ • 

Fondò  molte  Città  in  quedi  fuoi  Reami-,  le  quali  furono  Alirea, e Monte 
Leone  in  Calabria:  Flagella  in  Terra  di  Lavoro  a fronte  di  Ceppata  no, e Djn- 
dona  in  Puglia  , delle  quali  due  oggi  non  vi  è vclligio  , ellcndo  fubito  do- 
po il  lor  principio  dislacte  : Auguila  , ed  Eraclcà  iu  Sicilia  ; e l’Aquila  in 
Apruzzi  a’  confini  del  Regno  per  Ironceggiare  allo  Stato  della  Chiefa . 

Ma  quello, di  che  quedo  nodro  Reame  è principalmente  debitore  a que- 
llo Principe,  fi  è il  vedere. che  fotto  di  lui  con  miglior  ordine,  e didinzionc  fi 
videro  divife  quede  nollre  Provincie:  ciocché  bilognaminutamence  notare  , 
per  lo  rapporto  , che  li  tiene  ancora  oggi  di  quella  diviiìonu  . 

Tom.II.  AI  m m 
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cap-  v.' 

Difpojtziom  , e novero  delle  Vrovincie  , delle  quali  ora 
fi  compone  il  R_egno  i 

IA  preferite  dividerne  delle  noftre  Provincie  in  dodicijche  ora  compongono 
* il  Regno  di  Napoli,  dal  Surgente  < J ,dal  Mazzella  -J,e  comunemente  da 
tutti  gl^Scrittori  s’attribuifee  a Federico  II.  Imperadore,  le  quali  non  con  no- 
me di  Provincie  , ma  di  Giullizierati  erano  dinotate  . Ma  quella  loro  opinio- 
ne non  è in  tutto  vera  , poiché  nè  Federico  fu  il  primo  a far  cotal  divisone  * 
nè  a’  fuoi  tempi  il  lor  numero  arrivava  a dodici  , ma  era  minore  ; onde  non 
al  folo  Federico  , ma  a Carlo  I.  d’Angiò , ad  Alfonfo  I.  d’Aragòna  , ed  a Fer- 
dinando il  Cattolico  , cioè  a tutti  indente  dee  attribuirfi  , lìccome  molto 
a propofito  avvertì  il  Tallone  l3>  . 

Nè  quello  numero  fù  Tempre  collante,  poiché  in  alcun  tempo  per  le  no- 
velle Prammatiche  alcune  PVovincie  (per  ciò  che  riguarda  il  lor  governo, 
ed  amminillrazionej  furono  unite  , e dupoi  di  nuovo  divife  in  dodici , c polle 
nello  flato  nel  quale  oggi  lì  trovano  ; nè  in  tutti  i tempi  ebbero  le  medclime 
Città  , per  loro  Metropoli  , e Sedi  de’  Prelìdi . 

Sortirono  tal  divifìone  tutta  difforme  dall’antica  de’  tempi  d’Adriano  , 
® di  Collanti  no  M.  e degli  altri  Imperadori  fuoi  ' (ucce  ffo  ri  j poiché  mutata 
prima  la  vecchia  deferizione  da  Lotipino,  indi  fu'ccèduti  i Longobardiiavcndo 
fotto  il  Ducato  , e poi  Principato  di  Benevento  comprefe  patte  intere  , parte 
diminute  , la  Campagna  , la  Puglia  , e la  Calabria  , la  Lucania  , e’  Bruzj  , 
«dilSannio:  variarono  in  tutto  l’antica  divifìone  delle  Provincie  d’Italia  . 
Sortì  ancora  quella  noltra  Cilliberina  Italia  altra  divifìone  , quando  di  più 
Principati , e Ducati  ella  fi  componeva  : del  Principato  di  Benevento  , che 
fù  poi  divifo  in  altri  due  , in  quello  di  Salerno  , e nell'altro  di  Capua  : indi 
del  Principato  di  Bari , e di  quel  di  Taranto  : de’  Ducati  di  Napoli , di  Sor- 
rento, di  Amalfi  , di  Gaeta  , ed  ultimamente  di  Puglia  , e di  Calabria, 
ficcome  ne’  precedenti  libriSli  quell'Illoria  fi  è potuto  offervare  . 

Ma  la  più  immediata  cagione  , ed  origine  di  quella  divilìone  , che  oggi 
abbiamo  di  quelle  nollre  Provincie  , non  deve  attribuirti  ad  altro,  che  a’  Ca- 
Jlaldati,  e Contadi , che  v’introduffero  i Longobardi*  poiché  avendo  eflì  divi- 
fo il  Ducato  di  Benevento  in  più  Ca/laldatij come  in  Provincie,  fìccom’è  ina- 
r.ifeflo  dal  Capitolare  del  Principe  Radclchi  rapportato  dal  Pellegrino,  quin- 
di avvenne, che  molti  di  quelli  ne’  tempi  di  Normanni  paffaron  i nGiuJiitit- 
rati  , e dapoi  in  Provincie  . 

Quanto  (offe  il  numero  di  quelli  Caflaldati  in  tempo  de’  Longobardi , 

* tut- 
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tutta  la  diligenza, ed  accuratezza  di  Camillo  Pellegrino  non  ballò  per  dilfinir- 
loipoichè  dalla  divifìone  fatta  del  Principato  di  Benevento  da  Radelchi  con  Si- 
conolfo  Principe  di  Salerno»  non.  può  certamente  faperfi  »è  tanti  fortèro,  quan- 
ti fe  ne  veggon  in  quella  nominati . L’accuratiiKmo  Pellegrino  ne  novera 
alcuni  » de’  quali  i più  intigni  furono  , quello  di  Capila  » che  verfo  Occiden- 
te fi  dillendcva  infino  a Sora  . L'altro  di  Cofenta , che  fi  Rendeva  infino  a 
S.Eufemia , e Porto  del  Fico,  che  fono  ancora  oggi  i confini  della  Provincia  di 
Calabria  Citra  , di  cui  tiene  Cofenza  anche  ora  il  primato  , ed  è fede  de’  Pre- 
fidi , e quello  di  Cajfano  . Il  Callaldato  di  Chicli  , che  abbracciava  molte  Cit- 
tà, e Terre  , e che  poi  fù  detto  anche  la  Marca  Teatina  . II  Callaldato  di  B». 
jano  , che  co’  luoghi  adiacenti,  pofieduto  prima  da  Aiczeco  Bulgaro  fotto  no- 
me di  Ca  (laido  , pafsò  poi  dopo  a co.  anni  a Guandelperto  , di  cui  preflo  Er- 
chempcrco  halli  memoriada  qual  prerogativa  da  Bojano  erte  mio  pallata  a Ma- 
Ufe , Cartello  a Bojano  vicino,  fotto  nomedi  Contado  , quindi  avvenne  , che 
prima  forte  detto  Contaila  rii  Ma  Ufe-,  e poi  Provincia  dei  Contado  di  Molife,  il 
qual  nome  oggi  ritiene  . * 

Fuvi  ancora  il  Callaldato  di  Telefe  , e di  Sant’Agata  : quello  d’Avel- 
lino  j e l’altro  d'Acerenza  . Fuvi  il  Cattuldato  di  Rari  , aliai  celebre  predo 
i Longobardi  onde  avvenne,  che  a’  tempi  de’jtoormanni  ottenne  querta  Città 
il  primato  di  tutta  la  Puglia  , e forte  riputata  fua  Capo  , e Metropoli . L’altro 
di  Lucerà  , e di  Si  patito  , Città  in  Capitanata  affai  illudo  , fotto  il  di  cui 
Callaldato  comprendevanli  tutte  quelle  Città,  e Terre, che  erano  tra  il  Cartai- 
dato  di  Bari , e quello  di  Chieci  . Fuvi  ii  Callaldato  di  Taranto  , quello  di 
Lucania , ovvero  Petto  , e l’altro  afTai  rinomato  di  Salerno  . In  quella  forma  , 
o poco  diilimile  divifero  i Longobardi  ii  Ducato  Beneventano  , che  in  que’’ 
tempi  abbracciava  nove  intere  Provincie  di  quelle  , che  oggi  compongono  il 
Regno  di  Napoli , e che  fortirono  quelli  nomi,  cioè  di  Terra  di  Lavoro  , tol- 
tone alcune  poche  Città  maritiate  , come  Napoli  , e Gaeta  ; del  Contado  di 
Molife  i di  Aprili  so  Citra  » Capitanata  $ Terra  di  Bari  j Bajilicata  j Cala- 
bria Citra  ; e l’uno  , e l’altro  Principato  } e parte  ancora  delle  Provincie 
di  Terra  d'Otranto  , di  Calabria  ■>  e d' Aprano  "Ulteriore  . E se  prelfo  gli 
Scrittori  di  quelli  tempi, e forfè  anche  nel  fè^mon  popolare  furono  ritenuti  gli 
antichi  nomi  di  Campagna  } di  Calabria  , e di  Puglia  ; di  Lucania  , e Bru- 
sì , e del  Sauuio , non  è, che  fecondo  quelli  nomi  ferbaffero  gli  antichi  contì- 
jii  , e la  dirtribuzione  antica,  ma  chi  per  ottentar  erudizione  , chi  per  di- 
notare ove  erano  i Cartaldati  collocati , d'eilì  vaievanfi  , non  altrimenti  che 
prelfo  di  noi  ancor  rimane  l’antico  nome  di  Puglia , ancorché  niuna  delle  do- 
dici Provincie  del  Regno  fi  nomini  di  Puglia  > ma  di  Bari  , o di  Capita-  ' 
nata . 

Succeduti  a’Longobardi  i Normanni, colla  nuova  Nazione  prefero  nuo- 
vi nomi,  c iiccome  prelfo i Longobardi,  dal  nome  del  Magittrato,  al  quale  era 
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commeflò  il  governo  di  quelle  Regioni, ch’elìì  chiamarono  Cafl.ildo,  acquisi- 
rono il  nome  di  Cajlaidari  : cosi  parimente  commettendo  i Normanni  il  go. 
verno  di  quelle  Provincie  a’  loro  Ufficiali  , ch’erti  chiamavano  Giufiìzieri  , 
prefero  parimente  il  nome  di  Giujliiierati  , onde  lurfero  i nomi  del  Giudi— 
ziero,e  Giujh zierato  di  Terra  di  Lavoro  , d Apruzzo  , di  Puglia , di  Terra  di 
Bari,  e limili.  E ficcome  i nomi  di  quelle  Provincie  furono  variati , e da  Ca- 
Jialdati,  palparono  in  Giujlizìernti  \ cosi  anche  ciafcheduna  di  loro,  a riferba 
di  alcune,  prcfe  nuovo  nome,  ed  alcune  altre  anche  nuova  dividono  , come  G 
fcorgerà  chiaro  noverandole  una  per  una  , fecondo  la  difpofizione,  ed  ordine» 
che  oggi  tengono  predo  i nodri  più  moderni  Autori . 

I.  Terrò  di  Lavoro  . ' 

IL  Caflaldato  di  Capua  , non  G elide  Giujlizitrato  dì  Capita  , ma  di  Ter? 

ra  di  Lavoro  . Ma  in  qual  tempo,  e donde  quella  Provincia  prenderti 
qftflo  nuovo  nome  di  Terra  di  Lavoro  , e lafciaflè  quello  di  Campagna  » 
o di  Capua  , non  è di  tutti  conforme  il  fentimento  . Alcuni  credettero  , che 
molto  prima  de’  Normanni  averte  quella  Provincia  acquitlato  tal  nome  , in- 
gannaci dal  parto  d'una  lettera  di  Martino  Romano  Pontefice  fcrìtta  ad  Eli- 
terio , nella  quale  narrando  egli  ciò  che  patì  nel  viaggio  , che.  nell’anno  6fo. 
per  ordine  di  Coftanzo  Imperador  Greco  ali  convenne  da  Roma  fare  in 
Oriente,  dice:  Pervenirmi  Kaleudis  J ulti  Mifenam  , in  qua  erat  navi  s t 
id  «Ji  career  j non  autori  Mi  futa  tantum  , fed  in  Terra  Labori  s , <£"  non  tan- 
tum ni  Terra  Labori  t , qua  fubdita  ejl  magna  XJrbi  !{  emanar  uni  ( cioè  a 
Coftantinopoli  ) fed  én  in pluribus  lufularum  , &"c.  Ma  ficcome  ben  avvertì 
l’accu  rati  Almo  Camillo  Pellegrino  1 , chi  non  vede  , che  in  quella  epillola 
per  imperizia  de’  librari,  in  vece  di  dirli  Terra  Lipariti  fiali  con  errore  Icrit- 
tò  Terra  Laboris  j perche  fecondo  il  viaggio  , che  il  Pontefice  da  Roma 
intraprendeva  per  Oriente  , da  Mifeno  dovea  palpare  in  Lipari , ficcome  da 
Lipari  neli’altre  Ifole  , di  Nalfo  , ed  altre  per  condurli  in  Oriente.  Pari- 
mente fe  intendeva  di  Terra  di  Lavoro  , non  dovea  feparar  Mifeno  da  quella 
Provincia  , come  fece  , per  efler  quella  Cittì!  comprcfa  in  quella  , nè  porla  tra 
l’altre  Mole  -,  gii  che  Terra  di  Lavoro  non  è lfola  , ma  Terra  continente, 
la  quale  non  era  allora  tutta  fottopofla  all’Imperador  Greco  di  Collantino- 
poli . . ’ . 

Non  didìmile  fù  I’error  di  Narciflo  Medico  , il  quale  preflb  Seba- 
fliano  Munftero  , credette  che  Terra  di  Lavoro  forte  Hata  un  tempi  chiama- 
ta anche  Terram  Lepori  f,  quando  gli  antichi  monumenti,  ch'egli  allega,  par- 
lano non  gii'  della  Campagna  , oggi  detta  Terra  di  Lavoro  , ma  della  Ter- 
ra di  Lipari  ; poiché  piima  così  tutte  i’ilok  di  Lipari  erano  nomate  : non 
altriinence  che  predo  Erchem petto  U.  fi  legge  , Bari um  Ttllus  : ed  altrove: 

(«)  Carni). Peicg-  ai  fi- Dm  Pcntv. 

(i)  Narcif.  «futi  Ala *t flirtarti  >/ 1 nfiMo*rapbiat tìb.ie uhi  de  Oinif.mi tt  , &€• 

(j)  trvhcuip.  *£Hd i'e/ie/r.  & «mw.Si. 


Digitized  by  Google 


Libro  XVI I..  451 

R hepìum  Teìhts  ì e noi  anche  diciamo  perciò  Ttrrn  di  "Bari  , Terra  d’O- 
tramo.  Terra  di  Lavoro  , Ó~c. 

. Più  (conci , e da  non  condonarli  furono  gli  errori  prefi  sù  ciò  dal  Bion- 
do 1 e dal  fuo  feguace  Leandro  Alberto,  e da’  nofiri  moderni  Scrittori , che 
il  feguitarono  . Credette  il  Biondo  nella  definizione  della  Campania  * che 
eflbndo  Capua  per  l’antico  odio  de’  Romani  , e per  le  defi  dazioni  patite  , re- 
fa infame  : i Popoli  delle  Città  , e Terre  convicine  , reputando  il  nome  de* 
Campani  ignominiofo  infieme  , e pericolofo  , lalciarono  di  nomarli  più  tali, 
e vollero  efibr  chiamati  , non  più  Campani , ma  Leboriui  : e che  indi  dalla 
loro  oflinata  perfeveranza  nacque  , che  tutta  quella  Regione  nella  quale  pri- 
ma eran  polle  le  Città  , e luoghi  della  Campagna  , li  nomade  Terra  di  La- 
voro . 

Ma  efler  tutti  quelli  fogni, appieno  l’ha  dimodrato  il  non  mai  a baflanza 
lodato  Pellegrino  nella  fua  Campania  <■’  il  quale  ci  ha  data  la  vera  origine 
di  tal  nome  , il  fuo  Autore  , ed  il  tempo  quando  fù  a quella  Provincia  impo- 
llo . E1  narra  , che  non  prima  acquila  (Te  tal  nome  , sènon  intorno  l’anno  di 
Crillo  togt.  e non  da  altri  prima  il  riceveflè,  che  dal  Principe  di  Capua  Ric- 
cardo il.  e da’  fùoi  Normanni  in  quell’anno  , i quali  da’  Capuani  Longo- 
bardi difcacciati  da  Capua  ntflf’entrar  di  quell’anno  1091. come  abbiam  nar- 
rato nel  nono  libro  di  quell  Ifloria  , furono  i primi  , che  difufarono  nel  par- 
lare il  nome  del  Capuano  Principato  , ed  incroduflèro  in  fuo  cambio  quello 
di  Terra  di  Lavoro  prefo  dalla  dolcezza  dei  terreno  atto  ad  ogni  travaglio  , 
e lavorio  ; il  qual  noni*  fù  da  eifi  ritenuto  , benché  di  Capua  aveller  poi  di 
nuovo  tatto  acquido  nel  1098.  ficchèquel  primo  fol  rimafe  in  bocca  di  po- 
chi , e nelle  pubbliche  fcritture  ; non  in  altra  maniera  , ch’oggi  con  la  (leda 
varietà,  ancor  quello  Regno  ritiene  due  nomi. 

Così  quella  Provincia  , che  dall’Oriente  ha  per  confine  il  fiume  Silari , 
dall’Occafo  il  Garigliano  , già  detto  Liri , da  Settentrione  il  Monte  Appen- 
nino , e da  Mezzogiorno  il  mar  Tirreno  , acquiti')  non  meno  quello  nome  , 
che  sì  ampia  cllenlìone  , ed  oggi  infra  l’altre  tiene  nel  Regno  il  primo  luo- 
go , non  meno  per  le  tante  Città  che  Padornano  , e per  Pubertà  , ed  abbon- 
danza de'  fuoi  campi  , quanto  per  Napoli  Capo  già  , e Metropoli  del  Regno. 
Ne’  tempi,ne’  quali  fiamodi  Federico  II  quella  Provincia  era  anche  per  una 
annoverata  , dttta  Terra  Laboris  , come  fi  legge  predo  Riccardo  di  S.  Ger- 
mano ; e ne’  tempi  de’  Re  così  Normanni , come  Svevi  fù  governata  dal 
fuo  Giuftiziero  , che  riledeva  ora  in  Capua  , ora  in  Napoli , ora  in  altre 
Città  di  quella  , predo  di  cui  erano  i Giudici  , e gli  altri  Ufficiali  di  giudi- 
zia  eoi  l'Avvocato  Fifcale  . Egli  amminiftrava  l'intera  Provincia,  ancorché 
ciaicuT.a  delle  Città  avellerò  luci  particolari  Capitani,  da  cui  immediatamen- 
te eran  rette  . dalle  determinazioni  de’ quali  per  via  d'appellazione  lì  ricor- 
reva al  Giudizio  ro  della  Provincia.  Anche  Napoli  , non  dico  Pozzuoli, 
e l’alcxe  Città , ebbe  in  quelli  tempi  il  fuo  Capitano  , il  quale  co'  iuoi  Giudici 

aiu- 
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nmminillrava  giullizia  in  Napoli  , e Tuoi  borgo!  . E poiché  nc’  tempi  di 
Federico  cominciava  ad  ingrandirli , volle  quello  Imperadore  , che  a pari  di 
Capua  , e di  Meliina  , il  Tuo  Giulliziero  , o fia  Capitano  poccfiè  prelTo  di  sè 
tener  tre  Giudici  , e più  Notai  : ciò  che  non  era  permeilo  allaltre  Città  mi- 
nori . E narrali  , che  Giudice  apprefTo  quello  Capitano  nell’anno  1169.  fof- 
fe  dato  Marino  di  Caramanico  valente  Dottore  di  que*  tempi  . 

(1)  Vutin.de*  Maertri  Giuftij!.  in  prive . 

(a)  FabJotUn.  in add:t, .ut pnutm.  Conflit.  Urfiru  de [ucctff  qu.z.  urt.i.num.^-.vnf. 
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- Ih  Principato  cifra . Ili-  Principato  ultra. 

L’Altra  Provincia  , ovvero  Ciujlìzierato  fù  detta  , td  ancora  oggi  ritiene 
il  nome  di  Principato  . Donde  prendere  tal  nome  è adii  chiaro  j ed  in 
ciò  tutti  i Scrittori  concordano.  Arechi»  quando,  come  fi  è narrato  nel  fedo  li- 
bro di  queil’Ilioria  , da  Duca  ch’era  di  Benevento  , volle  incoronarli  Prin- 
cipe , fece,  che  quello  che  prima  era  detto  Ducato  di  Benevento  prendefle  co- 
me di  Principato  -,  ed  abbracciando  allora  il  Ducato  di  Benevento  , prima 
della  divifìone  fatta  da  Radelchi  con  Siconolfo  , anche  Salerno  , fatta  che  fù 
tal  divisone  furfero  due  Principati  , e quindi  avvenne  , che  il  nome  di 
Principato  convenire  ad  ambedue  , e quella  Provincia  abbracciale  tante  iin- 
jnenfe  , e fpaziofe  Regioni  ; in  maniera  chedapoi  per  la  fua  ellenlione  bjfo- 
gnò  dividerla  in  due  , onde  furfe  il  nome  di  Principato  cifra  ( l’Appcnnino  ) 
detta  ancora  Picentina  , con  parte  della  Lucania  » e Principato  ultra  ( l’Ap- 
pennino  ) ovvero  il  Sannio  degl’Irpini . 

11  Principato  citta  , che  abbracciala  Regione,  che  fù  anticamente  abi- 
tata da’  Piccinini , e parte  da’  Lucani , li  divide  da  Terra  di  Lavoro  col  fiu- 
me Sarno  dali’Occafo  : da  Settentrione  lo  divide  dagl'Irpini  l’ Appennino  : 
dall’Oriente  il  fiume  Silaro  lo  divide  con  la  Bafilicata  , e da  Mezzogiorno 
ha  per  termine  il  Mar  Tirreno,  e tiene  Salerno  per  Tuo  Capo,  e Metropoli. 

Il  Principato  ultra  è quella  Provincia  , che  fola  delle  altre  del  Regno 
fi  allontana  dal  Mare  , elfendo  polla  fra’  Monti  nelle  vifeere  dell'Appenni- 
no  . Ella  è nel  capo  del  Sannio  , ove  furono  anticamente  gl'Irpini . Si  divi- 
de da  Principato  cifra  co’ gioghi  dell’Appennino  verfo  Mezzogiorno:  da 
Terra  Ai  Lavoro  T e Contado  di  Vtolife  è partita  col  detto  Monte  Appennino 
/opra  Nola  , e con  le  Forche  Caudine  fopra  Arpaj’a  verfo  Punente  , e coi 
principio  del  Monte  Mateie  verfo  Settentrione  , col  quale  ancora  fi  divide  da 
Capitanata  verfo  Tramontana  ; ma  più  da  Oriente  col  medefimo  Appenni- 
no , col  quale  li  parte  ancora  da  Rafilicata  . Contiene  una  contrada  detta 
Valle  Beneventana,  che  fù  prima  parte  principale  del  Sannio  ì ed  avea 
prima  per  Metropoli  la  Città  di  Benevento  : ma  dapoi  che  quella  pafsò  Tut- 
to il  dominio  della  Chicfa  di  Roma  » ebbe  altre  Città  per  fede  de’  fuoi  Pre- 
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Quindi  avvenne  , che  {'Normanni  {ecceduti  a’  Longobardi  noma  fòro 
queda  Provincia  col  nome  di  trinci  fato  ; e l’Abate  della  Noce  (lJ  traferi- 
vendo  nelle  fu  e note  alla  Cronaca  Calfinenfe  le  parole  del  privilegio  conce- 
duto da  Niccoli  H.  R.  P.  all’Abate  Dcliderio  , facendolo  fuo  Vicario  (opra 
i Monaderi , e Monaci  di  quelle  nodre  Provincie  , tra  l’altre  novera  quella 
col  nome  di  Principato  , come  fono  le  parole  del  privilegio  : per  totani  Cam- 
pani  ani  , trinci  fan ts  quoque,  C“  Apuliam  , atqut  C a! airi  am  , &~c.  E Lio- 
ne Ollienfe  i-J  che  fcriflc  quella  Cronaca  poco  dapoi  della  morte  dell’Abate 
Dcliderio  , e poi  Papa  , detto  Vittore  HI.  pur  dille  per  totani  Catnfauiam  > 
C"  Principati un  , Apuliam  quoque  , atque  Calabria in  > c “r. 

Ne’  tempi  del  nodro  Federico  II.  fecondo  che  Riccardo  di  S.Germano  , 
parlando  delle  Corti  generali  inllitu  ite  da  Federico  nel  Regno  , rapporta, 
par  che  queda  Provincia  non  folle  ancor  dividi  in  due  , come  fù  fatto  dapoi  , 
poiché  ftatuendo  Salerno  per  Città  , ove  dovea  tenerli  la  generai  Corte  , e do- 
ve doveano  ricorrere  le  altre  Provincie  , dice  : In  Principati t , Terra  Labo- 
ri/ , C“  Comitati i Mulipi  ufque  Soram  , apucl  Salernum  . 

* / 

(1  ) A b.  Je  N jcc  a«J  Ch'on»  CtiJJ* lib.},  c>tp.  1 3.  ww.vv.1a77. 
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IV.  Baplicata . 

Slegue  , fecondo  qued’ordine  , la  Rapii  tata,  che  occupa  molta  parte  del- 
l’antica Lucania,  c parte  della  M.  Grecia.  Vien  circondata  in  parte  an- 
ch’ella dall’Appcnnino  , col  quale  li  divide  da  Principato  ultra  , ecoime- 
defimo  da  Principato  cifra.  In  queda  Provincia  fi  divide  l’Appennino  in 
due  capi  principali  intorno  a Venofa  : con  quel  che  va  a Brindili  è partita 
Balìlicata  da  Terra  Ai  Bari  fino  ad  Altamura  j e con  l’altro  da  Calabria  ci  tra 
inlin’alla  metà  del  fiume  Crati , ove  entra  Corianello  ; didendelì  un  poco  al 
mare  , e tocca  Terra  d'Otrauto  nel  Golfo  di  Taranto  nel  lido  dei  fuo  mare 
piccolo  . Confina  ancora  per  breve  fpazio  con  Capitanata  , dalia  quale  è di- 
vifa  con  una  parte  dei  fiume  Olanto  fra  Afcoli  di  Puglia  , e Lavello  . Ebbe 
queda  Provincia  Pedo  , Venofa,  Acerenza  , Melfi,  ed  altre  chiare  Città  s 
ora  ha  Muterà  , Potenza,  Lavello,  ed  altre  Città  minori , e delie  antiche 
appena  ferba  vedigio  . 

Donde  queda  Provincia  pigliaffe  il  nome  di  Baplicata  , ed  in  qual 
tempo  , non  ben  feppero  i nodri  Scrittori  rintracciarlo  i ma  farà  molto  fa- 
cile rinvenirlo,  sé  fi  porrà  inente  a ciò  che  nel  fine  del  decimo  fecolo  avvenne 
a quede  nodre  Provincie,  per  le  tante  fpedizioni , e conquide  fattevi  da’  Gre- 
ci , i quali  liccome  per  un  nuovo  Magillraco  introdotto  da  e HI  in  Puglia  det- 
to Catapano  , diedero  nome  ad  una  gran  parte  della  medefima  , detta  ora 
perciò  Capitanata  : cosi  ne’  tempi  di  Bapiio  Imperador  Greco  , o di  qualche 
luo  Capitano  , che  ebbe  il  medelimo  nome  , acquidò  quella  parte  di  Lucania 
nome  di  Baplicata  > ellendoii  veduto  nel  libro  ottavo  di  quclVliloria  , die 
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nell 'auro  989.  mentre  in  Oriente  imperava  Bufi! io  con  Ooflantino  Tuo  fra- 
tello , i Greci  per  la  famol'a  ckcoria  , che  riportarono  mpr.,  Orione  li.  Im- 
pvrador  d 'Occhiente  , non  Colo  doni  narorm  per  iur.g'.'  ttnpo  , intiro  che  da’ 
Normanni.,  noi  ne  loffcro  dilcactiati  , tutta  la  Puglia  , e la  Calabria  : ma 
anche  quella  parte  deila  Lucania  hi  da  Bafi/it  occupata  , la  quale  hi  ammi- 
irtftruta  dagli  litTìci.ili  Greci  da  lui  mandati  , alcuni  de'  quali  , come  è ina* 
ni  (erto  nella  Cronaca  di  Lupo  Procofp.ita  , anche  tennero  di  Bajilio  il  nome  > 
onde  quella  Provincia  Bafilìcata  hi  detta  . Giovanni  Puntato  anche  credette, 
jphe  in  quelli  tnrioi  de  Greti  acqui  Halle  quella  Provincia  tal  nome  , ma  don- 
de cosi  ii  denuiniiiallè  , foggiunfe  , j/ire  anceps  e fi  , ac  tìubium  ' > . 

Ne'  tempi  di  Federico  li.  hi  da  Riccardo  di  S Germano  la  Bafilìcata  an- 
che annoverata  per  una  delle  Provincie  del  Regno  , dicendo  quello  Scrittore  , 
che  Federico  area  aclìgnata  la  Cittì  di  Gravina  per  reggervi  la  Corte  genera- 
le , ove  doveano  ricorrere  quelle  tre  Provincie  , cioè  Apatia  , Capitanata  , 
<T  Bafilìcata  aptid  Gravi  nani. 

(*)  Font.  I:b*l • de  btl'o  Neap, 


V.  Calabria  cifra.  VI.  Calabria  ultra. 

Ih  Calabria,  fecondo  la  denominazione,  che  prefe  dagli  ultimi  Imperado. 

ji  ri  Greci,  ne’ tempi  di  Federico  era  divifa  in  due  ; non  già  come  ora 
diciamo  in  Calabria  cifra  , ed  ultra  , ma  in  Terra  Jordan  a , e Tal  di  Crati  ,' 
come  rapporta  Riccardo  di  S.  Germano,  in  Calabria  , Terra  J ordalie  , ò* 
Vallis  Grata  apud  Cufcntiam  : e quelli  nomi  anche  s'olfervano  nelle  fcrictu- 
re,  non  loto  nel  Regno  degli  Angioini,  ma  anche  degli  Aragonelì,ed  in  tempo 
del  Re  Alfonfo  I.  il  Tutino  *»  fa  vedete, che  valcvanfi  di  quelli  medelìmi  no- 
mi j e fi  dillèro  cosici  al  fiume  Crati  , che  irriga  quella  Palle  , come  rappor- 
ta il  Pellegrino  , e oggi  Terra J ordalia  diciamo  la  Provincia  di  Calabria 
ultra  , che  rìconofce  Catanzaro  per  Capo  i e Val  di  Crati  Calabria  cifra  , 
che  ha  ora  Cnfeuia  per  fede  de’  Prelìdi . Ambedue  quelle  Provincie  fe  ne 
vanno  dall’ima  , e dall’altra  parte  deii’Appennino  al  Jonio  , ed  al  Tirre- 
no . Si  dividono  fra  loro  ne’  Mediterranei  fopra  Cofenza  , andando  per  drit- 
ta riga  all'uno  , ed  all’altro  mare,  nel  Jonio  predò  a Strongoli  , e nel 
Tirreno  al  Colto  Ipponiate  . La  Calabria  cifra  include  parte  della  M.  Gre- 
cia , termina  tra  terra  con  Bafiiicata  , e con  1‘rincipam  atra  , e nel  monte 
Appennino  da  Ponente  , e li  drllcnde  all’uno,  e all'atro  mare,  tinche 
dalla  parte  , che  mira  a Levante  lì  giunge  con  Calabria  ultra  . La  Calabria 
. «/- 

(il  Tntln.iic’  M.Giiill!7././;«7. 

( :i  Canni,  dlcfr.  in  Aoevyn.  Capii. paf.141. Sic. n.dìti.tcìim  , MqHf  elioni nrcìf.  di- 
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ultra  ( ove  furono  i Bruzj  ) ha  quelli  foli  confini,  dalla  parte,  ch’ella  riguarda 
Tramontana  j ma  nel  rimanente  è per  tutto  circondata  da’  mari  ; da  Le- 


VII.  TfrfaAlBarf,  Vili.  Terra  A Otranto. 


LA  Puglia  (fecondo  che  pure  i Greci  la  denominarono)ìa  quale  abbraccia- 
va ancora  parte  dell 'un  fica  Calabria  , ora  detta  Terra  d'Otranto  , ne* 
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vantc , dal  Jonio:  da  Mezzogiorno,  dal  Siciliano:  e da  Ponente,  dal 
Tirreno . 


tempi  di  Federico  non  era  divifa  cpin’oggi  in  due  Provincie  , cioè  in  Terra 
Ai  Rari  , e Terra  d'Otranto  } c ficcortie  fi  reputava  per  una  Provincia  , così 
anche  fi  denotava  'coll’iflefTj  nome  d’ Apuli  a , come  la  chiama  Riccardo  . 
Egli  è però  corto  , ficcome  anche  rapporta  il  Fontano  OJ  , che  quelli  nomi 
di  Terra  Ai  Cari , e di  Terra  tl'O franto  , nacquero  ne’medefimi  tempi  , ne’ 
quali  RàuUcffla. , e Cani  lanata  acquiftarono  tali  nomi  : e predò  Erchompcr- 
to  w ancor  leggiamo  : Carini»  Teline  , e ne’ diplomi  a’ tempi  del  Nor- 
manni anche  fi.Iegge  la  Provincia  di  Terra  d'Otranto  . L’ima  di  quelle  Pro- 
vincie fù  tale  appellata  da  Cari  fua  antica  , ed  itluflre  Metropoli , e eliciti 
capo  di  quella  Regióne  . L’altra  da  Otranto  Cittì  pur  ella  chiara  , e rinoma- 
ta ne’  Salentifii  . 

Terra  di  Bari  , già  detta  Puglia  Peucezia  , dalla  parte  , ch’ella  è volta 
a Ponente  riceve  if  fuo  principio  dal  fiume  Ofanto, c difendendoli  per  lungo, 
li  contiene  fra  i!  lido  del  mar  Adriatico  , ch’ella  ha  da  Tramontana  , c i’Ap- 
pennino',  che  da  Mezzo’gjprnb  la  divide  da  Basilicata  , ov’ella  termina  ver- 
fò  I.cvante  . Si  divide  da  Terra  d'Otranto  nel  territorio  d'Oilnni  fra  terra  , 
e tra  Monopoli , e'Brindifi  nel  lido  del  mare  a Villanova,  già  Porto  d’O- 
fluni  . 

Terra  d’Otranto  quivi  riceve  il  fuo  principio,  e fù  inclufa  ancor’cl- 
la  dagli  antichi  fra  la  Puglia  , e chiamata  ancora  Calabria  , Japigia  , e Sa- 
lentina  . Quella  Provincia  forma  quell ’ellremo  capo  di  Terra  , ch’è  uno  de’ 
triangoli  d’Italia  , ove  ha  per  fine  l’uno  di  que’  due  principali  capi , ne’  qua- 
li fi  parte  l’Appennino’ . FimTcc  ancora  ivi  il  mare  Adriatico  , e fi  mefee  col 
Jonio  ; ed  è toccata  fidamente  fra  terra  da  Ponente  con  Terra  Ai  Bari  , e con 
Basilicata  . La  circondano  poi  da  Settentrione  l’Adriatico,  da  l.evante  il 
fine  di  quello  mare  , c’1  principio  del  Jonio,  eda  Mezzogiorne  il  Golfo  di 
Taranto  nel  mare  Jonio.  Ha  nelle  fpiaòge  maritime  Brindili  , Otranto  , 
C Gallipoli , e Taranto  già  fòrtilfime  Città  , e commodilfime  di  Porto.  . 
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IX.  Càfitanata . 


Qllclla  Provincia  , che  ora  diciamo  di  Capitanata  , e che  fu  anticamente 
chiamata  Puglia  Daunia  , e che  abbracciava  la  Japigia  nel  Monte  Gar-  ' 
gano , acqui (lù  tal  nome  da’  Greci  ne’  tempi  del  maggior  loro  vigore  , 
e quando  in  Ilari  tenevano  la  loro  principal  Sede  . Eifi  , che  penfavano  man- 
tener le  conquide  novellamente  fatte  , credendo  , che  col  timore  poteflero 
mantener  in  fede  q u e’ popoli , vj  mandarono  un  nuovo  Governadore  per 
tener  in  freno  la  Puglia  , chiamandolo  non  più  Strafici  come  gli  altri 
di  prima  > ma  con  nome  greco  Catapano  ■>  ciocche  ogni'cofa  potefle . Fra 
i Catapani  , de’  quali  Lupo  Protofpata  tefsè  lungo  catalogo , fuvvi  nell’an- 
no i or  8.  Balìlio  Bugiano.,  che  da  Guglielmo  Puglicfe  y)  vierfehiamàto  Ba- 
giano  . Quelli  fù  , che  perlafciar  di  sè  nome  in  Italia  , tolta  dal  rimanente 
della  Puglia  una  parte  verfo  il  Principato  di  Benevento  , e fattane  una  nuo-  ■ 
va  Provincia  vi  fabbricò  ancora  nuove  Terre  , e CittA  , una  delle  quali  nomi» 

Troja  per  rinovar  la  memoria  dell’antica  : Falere  Dragonaria  , Fiorenzuola, 
ed  alcre  Terre  : indila  Provincia  ficcome  altrove  fù  narrato  , acquiftò  nome 
di  Capitauata  , il  qual  oggi  ancor  ritiene  . 

Quella  Provincia  è divifa  dal  Contado  di  Molife  col  Monte  Matefe  , e col 
fiume  Fortore  , bella  foce  del  quale  lì  tocca. con  Abruzzo  cifra  , laudandoli 
per  fc  Termoli  ; e girando  il  Monte  Gargano  , da  Siponto  pe’l  lido  del  mare,  . i 
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viene  infino  al  fiume  dell’Ofanto  , col  corfo  del  quale  fi  parte  da  Temi  di 
Bari  , lafciandole  quelle  Ville  , che  fono  nel  Territorio  di  Barletta  , che  arri- 
va fin  prelfo  al  Lago  di  Verfentino  j col  detto  fiume  Ofanto  nel  fuo  princi- 
pio fi  divide  da  Eafilicata  , c cull’Appennino  in  Crepacuore  , edin  Sferra- 
cavalli  ha  i fuoi  confini  con  Principato  ultra  . 

Ne’  tempi  di  Federico  fù  pure  reputata  ur.a  Provincia  , onde  Riccardo 
la  novera  coll 'altre  del  Reame  col  nome  di  Capitani. ita  . Egli  è però  vero  , 
che  ancorché  quelle  Provincie  di  Puglia  ne’  tempi  di  Federico  follerò  divife  , 
perche  tutte  tre , cioè  Capitanata  , Terra  di  Bari , e Terra  d’Otranto  » 
erano  comprefe  nella  Puglia,  prefa  nel  piàampio  fuo  lignificato,  un  foio  Gill- 
flizieru  le  governava  , detto  perciò  il  Giuftiziero  di  Puglia  . 


■'Mr 


(i)  GuJ. Ap./r£«r* 


Contado  di  Molifi. 


IL  Contado  di  Molife  , che  fuccedecte  al  Callaldatodi  Bo.iano  , diede  no- 
me ad  un’altra  picciola  Provincia  , che  ancor  oggi  il  ritiene  *0  -,  e’1  pre- 
fe  da  Molife  Città  antica  del  Sannio  , non  altramente  che  Ifernia  , Bojano,  ed 
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altri  Juoghijcbe  ne’  tempi  de’  Longobardi  componevano  quel  Contado, il  qual 
diede  anche  nome  alla  famiglia  Molife  oggi  eflinta  . Anche  ne’  tempi  di  Fe- 
derico fiì  quello  Contado  didinto  dall’altre  Provincie  , e Riccardo  infra  l’al- 
tre  la  ripone  , col  nome  ideflo  di  Comitatut  Molijli  : orni 'è  che  fia  data  ri- 
putata f.-mpre , e fia  ancor  oggi  la  più  ridretta  Provincia  di  tutte  Falere  , nè 
ritenga  Sede  di  Prefidi , ma  il  di  lei  governo  di  commefTo  a quel  di  Capi- 
tanata , colla  quale  fi  congiunge  . 


XI. 


Air  mio  ultra. 


XII. 


Abruzzo  cifra. 


IL  Giullizierato  d'Abruzzo  ne’  tempi  di  Federico  li.  era  riputato  come  una 
fola  Provincia  , e qued’Imperadore  coditui  Sulmona  per  doverli  ivi  reg- 
gere la  Corte  generale  , come  narra  Riccardo’:  in  ] nftitìariatu  Abrutii  , 
apu.b  SntyiJìiàm.  AJfonfo  I.  d'Aragona  fù  quegli,  che  per  togliere  i litigi,  che 
fpcfjo  Tergevano  tra  i Quedori  delle  gabelle  , la  divife  in  due  parti . Fù  un 
tempo  queda  Regione  affili  chiara  , e rinomata  per  tanti  valorofi  Popoli,  che 
J'abi?aroiio’,  i Pregu ntiui  , i Marrucini  , Amiternini , Mari! , Vedini  , 
Irpir.i , dd  altri.  1 Longobardi  vi  codituirooo  un  Cadaldato  , che  noma- 
rono pròmifcua’merite  ora  d’Abruzzo  , ora  di  Teramo  , come  fi  legge  preffij 
Pietro  Diacono  r,X:  CaJlaLlatns  Terarnneitjìs  ; poiché  Tefamo  , 'detta 
• daglfantichi  Intefamnia  , fù  la  Città  Metropoli  de’  Preguntlni . Donde  que- 
da  Provincia  prèndere  il  nome  d'Abruzzo , ancorché  fe  le  aflìgnaflòro  più 
derivazioni:  chi  dafl’afprezza  de’ monti  , altri  dall’abbondanza  de’ tigna- 
li ,. il,  vero  è ch’ella  tale  fi  nomade  da  Teramo,  che  fù  chiamata  anche  Abruz- 
zo per  efTer  Metropoli  de’  Preguhtini , da’  Latini  dftti  Praoittii  , onde  con 
corrotto  vocabolo  furon  dapoi  chiamati  Abrutii  C > .'■ 

Ebbe  quella  Regione  che  óra  diciamo  Abruzzo  ultra  ( cioè  di  là  dal 
fiume  Pefcaja  ) oltre  Terzino  , Amitèrno  ( dalle  rufne  della  quale  è furta 
V Aquila,  Sederci  de’  Prefidi  ) Forcone,  Valeria,  ed  altre  chiare  Città 
ne’  Marli . Ebbe  nella  Regione  de’  Marrucini  , e Ferentani , oggi  chiama- 
ta Abruzzo  cifra  ( cioè  di  quà  dal  fiume  Pcfcara  J Chieti  , detta  da  Strabone 
Tifate  che  hi  Capo  , e Metropoli  de’  Marrucini , c che  oggi  ancor  è Sede  de’ 
Prefidi,  Fcrtntana  , Ottone,  Lanciano’,'  Sulmona  , Aterno,  ed  altre  in- 
ligni  Città  , delle  quali  alcune  aiicor’oggi  fono  in  piedi  . Per  quelle  Provin- 
cie d’Abrózzo  fi  divide  il  Regno  dallo  Stato  della  Chicfa  Romana  fuo  confine 
Mediterraneo,  e quali  tutti  i confini  onde  da  quello  fi  parte  , fi  fanno  con 
quelle  Provincie  , e con  un  poco  di  quella  di  Terra  di  Lavoro  . 

Ecco  come  a’  tempi  del  noflro  Federico  erano  difpofte  quelle  Provincie, 
che  ^oggi  compongono  il  noflro  Reame  , chiamate  Giullizierati  , da’  Giu- 
ilizieri  a'  quali  era  commcfTo  il  di  lor  governo  . Secondo  il  conto  , che  ne  fà 
Riccardo  di  S.  Germano  Scrittor  di  que'  tempi  , non  eran  più  che  diece  . 

N n n 2 Ca- 
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Calabria  , <3 i v i fa  in  due  , cioè  Terra  J ariana  , e Val  di  Orati  . Puglia  divifa 
in  due,  ferra  d'Otr.trtlo  , e Terra  di  Bari  • Capitanata  . B.ilìncaru  . Princi- 
pato» divifo  poi  in  due  . Terra  di  Lavoro  . Contado  di  Molifc  . Giuiimer.no 
d’Abruzzo  » poi  divifo  in  due  . 

Non  ad  ogn’una  era  deilinato  il  Giuftiziero,  ma  fovente  un  folo  gover- 


nava più  Provincie  , come  leggiamo  di  Giacomo  Guarna.  Conte  di  Mar  fico  V 
che  fù  Giuftiziero  di  Puglia  » e Terra  di  Lavoro  p)>  c di  Tommqfo  d’Aqni- 


110  » che  fù  Giuftiziero  di  Puglia  , fotto  la  cui  amminiftrazione  era  tutta  la 
Puglia  , che  oggi  è divifa  in  tre  Provincie  ; ed  anche  a’  noftri  tempi  lì  vede  , 
che  il  Prefide  di  Capitanata  , che  tiene  la  fua  fede  a Lucerà,  governa  anche  la 
Provincia  di  Contadodi  Molife  . Alle  vòlte  due  Giuftizieri  amminillravano;  • 
ùria  Provincia  , ficcome  nell’anno  1 197.  Roberto  di  Venofa  , e Giovanni’ 
di  Frafllneto  furono  Giuftizieri  di  Terra  di  Bari  ; e nell’anno  iiif.  Pietro 
d’EboIi  , e Niccolò  Cicala  di  Terra  di  Lavoro  <-’)  . Nel  Regno  degli  Angioi- 
ni un  folo  Giuftiziero  fi  mandava  a più  d’una  Provincia  * e così  àncora  fi 
praticò  fotto  gli  Aragonefi  ; c fino  a’-temjoi  del  Re  Filippo  II.  per  quello , che 
rapporta  Aleflando'd’Andrea  (5’  , il  quale  fenile,  e fù  nella  guerra,  che  que-  t 
fio  Re  ebbe  col  Pontefice  Paolo  IV.  non  vi  erano  che  fei  Governadori  , chia-  • 
muti  prima  Giuftizieri  , e poi  volgarmente  Viceré  , congiùngendofi  intorno  ^ ’ 


al  governo  per  conto  della  giuftizia  alcune  Provincie,  inliemc  5 ficcome  ne’ 
due  Abruzzi  vi  era  allora  Sfa  Ibi  Prefide’:  nel  Contado  di  Molife  , e Capita- 
nata un’altro  , ficcome  è aricòr  oggi . Principato  ultra  rie  a vea  un  altro  . 
Principato  citta,  e Bafilicata  un’altro.  Uno  Terra  di  Bari  , e Terra  d’O- 
tranto  , ed  un  altro  le  due  Calabrie  . Ma  dapoi  al  numero  de’  iCCniftri  «lei— 
l’entrate  Regali , chiamati  Tcforieri , ovverò  Percettori  , a comodò  de’ 
quali , e per  cagion  di  più  diligente  èfazfóne'  fù  fa’tta  la  divilìone  , fù  pareg- 
giato quello  de’  GovernaìTori , onde  ora  , tòltone  il  Contado’  di  Molife  , eia» 
ferina  Provincia  tienHI  fuo  proprio  , e particola r Prelid.’ . ’ * 

( « ) • Tutin  àt? M.Gitt(}>zìcriyi*i  prive.  * 

(.2)  Tutin. tic’, Co'Ut/!.il.p.:r.6»  (3)  AnJr. 
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Corti  Generali  » e Fiere  infiituite  da  Federico  i»  qutfle  mfire  Trovinole-, 
funi  figlinoli  » che  ri  ninfe  j e fio  tifi  amento. . 


lieti  quelli  Giuftizieri  eran  fubordinati  al  G.G indizierò  del  Regno  , che 
in  tempo  de’  Normanni  , per  aver  que’  Re  collocata  la  loro.  fed«*egi* 
in  Palermo,  quivi  rifedeva  approdo  il  Re  nella  fua  G. Corte;  ina  Federico*  che 
non  Teppe  ftar  fermo  in  alcun  luogo, ma  per  accorrere  a'bifogni  feorreva  fem- 
pre  per  tutte  le  Provincie  de’  fuoi  Reami  , predò  di  lui  in  ogni  Cittì  ove  fi  • 
fermava,  era  la  fua  G.Carce,  ed  il  G.  Giuftiziero,  ed  i Giudici  che  la  compo- 
nevano . E quella  favio  Principe  per  meglio  riordinare  quelle  Provincie  , co- 
me 
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della  giudica  , avendo  nell’anno  125  j.  convocato  in  Medina 
(tatui  , che  due  volte  l’anno  in  certe  Provincie  del 


me  amante 

un  generai  Parlamento , 
nóflro  Regno  li  dovelfe-  tener  Corte  generale  ove  qualunque  ggrfòna  , 
che  fi  fentiflè  gravata  , o mài  fod  disfa  tra  de’  óiuftizieri')  o di  qualunque  al- 
tro fuo  Ufficiale  efponefle  le  lue  querele  ad  un  fuo  Nunzio, quivi  a quell’effèt- 
to da  lui  mandato  , il  quale  dovelfe  ìc  querele  di  tutti  porre  in  ifcrittura 
c quella  ben  fuggellata  con  filò  fuggellò  , e di  quattro  altre  portone  Ecclefia- 
fliche  di  provata  fama , e probità  , dovea  prefentarla  alla  Aia  Imperiai  Coree. 

Le  querele  poi  date  contro  coloro, che  non  erano  Ufficiali, doveano  iGiu- 
ftizicri  delle  Regioni  deciderle.  Doveano  intervenire  in  quelle  Corti  genera- 
li quattro  perfone  di  clafcunà  Città  di  quella  Provincia  delle  migliori, di  buo- 
na fede , ed  opinione , come  anche  dùedi  ciàfcuna  Terra  , o Caflclló  . E quan- 
do non  gli  fcufalfc  qualche'giullo  impedimento , (labili  àncora,  che  vi  dovef- 
fero  alliliere  i Prelati  di  qué’  luoghi, i quali,  0 per  elfi,  quando  v’interveniva- 
no , o per  altri , quando  non  crano;prefenti , dovéflero  'denunciare  se  nella 
loro  Provincia  vi  erano  Tatarìni  , o altri  infettati  d'eretica  pravità  , affin- 
chè fodero  ederminati , e l'everamente  da  lui  puniti . Doveano  quelle  Corti 
durare  otto  dì  , è quando  occorreva  di  doverli  trattar  negòzio  di  momento  , 
poteva  prorogarli  il  tempo  per  quindici  giorni . 

IJ doghi,  ove  doveano  celebrarli,  erano  in  Sicilia,  Pfizìti  . I ri  Calabria, 
'Cofeusat ove ‘doveano  comparire  le  due’  Provincie,  cióòTcrra  jordana  , e Valle 
di  Cruci  , oggi  dette  Calabria  ultra  , e Calabria  cifra  ’.  Neiia  Città  di  Gni- 
,.v  ina  convenir  doveano  lè'  Provincie  di  Puglia  , Capitanata,  e Bafilicatà  . 
Nella  Città  di  S.  1 terno  , ambedue  le  Provincie  di  Principato  , Terra  dì  La- 
voro , c Contado  di  Molile  , limbo  a Sora  . E nella  Città  di  Sultàóud  conve- 
nir doveano  le  due  Provincie  d’Abruzzo  . 

11  tempo,  nel  qifale  doveano  congregarfi  i MinitTri  per  tener  quelle, Cor- 
ti , era  il  primo ‘di  Màggio  , edil  primo  di  Novembre’.  Ed  mede  doveano 
alfillere  in  prefenza  del  Legato  , 0 Nunzio  dell’Imperadòte  , ii  MaeÀro  Oiu- 
fiiziero,  i Giullizieri  delle  Provincie,  il  Maellro  Camerario,  i Camerari,  i Ba- 
glivi , e gli  altri  inficiali  della  Corte  , ed  i Prelati  , i Conci  , i Baroni , e’ 
Cittadini  di  que’luoghi,  e di  quella  Provincia,  che  fecondo  eratì  Itabilito,  do- 
ycano  convenire  a quella  Città  delìgnaca  per  la  Corte  . 

In  quello  medefimo  generai  Parlamento  tenuto  in  MeAIha  , per  preve- 
dere all'abbondanza  di  quello  noftro  R calne  , ’llabiii  in  fette  pani  ili  quello 
ic  Fiere  generali  -i>  , ovédovclfero  i mercadànti  portar  le  loro  merci , è fin 
tanto  che  quélle  dù raderò  , non  follò  lor  peririelTo  portarle  altrove  . Le  pri- 
me le  (labili  in  Sulmona  , e volle  diediiralfero  , dal  dì  di  S.Giorgio  , inllno 
alla  leda  dell'Invenzione  di  S.  Arcangelo  . Le  feconde  in  Capta  , c volle  che 
duralfero  , da’22.  di  Maggio  , inlino  alti  8.  di  Giugno  . Le  terze  in  Lacera  , 
c duravano,  dal  di  del  E.Giovunui  Papa  o^r  otto  gtorni  . Le  quarte  in  Ilari  , 
W?  cdà- 
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e duravano  , (fai  dì  di  S.Maria  Maddalena,  infino  alla  feda  di  S.  Lorenzo  i Le 
quinte  in  Taranto  , e duravano,  dal'dì  di  S.Barcolommeo,  infino  alla  fefiiVità'  - 
della  Nafcita  della  B.  Vergine  . Le  fede  in  Coftuia  , c duravano  , dalla  feda 
di  S.Matceo,  infino  a quella  di  S.Dionigi  . Le  fettime  in  l\  to«ìo  , e duravano, 
dal  dì  di  S.  Luca  , infino  al  prìino  di  Novembre,  giorno  di  tutti  i Santi  . ' v 

Ecco  come  quedo  favjlfimo  Principe  poli  in  miglior  ordine  lo  dato  dì  ■ 
quelle  nollrc  Provincie  , alla  di  cui  providenz.i  , e faviezza  molto  debbono  ;’ 
c sè  non  foflé  dato  nel  meglio  de’ Tuoi  progreifi  tolto  a’ mortali  , di  molte  ' 
altre  provine  leggi',  e di  molti"  altri  pregi  , ed  utilità  avrebbele  fornito 
ma  la  fua  morte,pur  troppo  immatura,  troncò  il  corfo  della  Aia  felicità, ed  i ix * ** 
filato  pur  troppo. lagritnevole  dapoi  fi  videro  , quando  per  l'arr.bizione  di  do- 
minare furono  da  più  invafori  combattute,  e perturbate, e miferamerite  afflit- 
te , infino  che  edilità  la  Rogai  dirpe  degli  Svivi  , ad  altra  Gente  non  fodero*- 
traviente  j ciò  che  ftrà  il  foggetto  del  libro  feguente  . 

Lafciò  Federico  di  varie  mogli , e d'alcune  concubine  , molti  figliuo- 
li . Ebbe  egli  , fecondo  ferivo  Gió:  Culpiniano  , fei  mogli  . La  I.  fù  Cojiatiza 
figliuola  del  Re  Altonzo  II.  il’Aragona  , e della  Regina  &inci  i diCalliglia  } 
dàlia  quale  generò  Errico  Re  d'Alemagna  , che  morì  in  prigione  \ e Cià'r/’d -• 
no,  che  morì  fanciullo  . La  IL  fù  Jole  figliuola  di  piò:  di  Brenna  , Re  di  Ge- 
rufalcmme  , la  quale'  o]i  recò  in  dote  le  ragioni  di  quel  Reame  , pervenute  a 
Jole  per  cagione  della  madre  Maria  , e con  lei  generò  Corrado  Re  d*  Ruffiani  . ' 
La  III.  fù  Agtiefa  figliuola  d’Ottonc  Duca  di  Moravia  , la  quale  da  lui  ripu- 
diata , fi  maritò  ad  Udeirico  Duca  di  Corintia  . La  IV.  lù  Bulina  fio!iuo? 
la  d'Ottone  Conte  ni  'Volfieuxhaulen  in  Baviera  . La  V.  tùlj'a&e/ta  fio  ina- 
la di  Lodovico  Duca  di  Baviera  ; e di  ninna  di  quelle  tre  generò  prole  al- 
cuna . 

La  VI.  Ai  pure  nomata  1 falcila  , ovvero  Elifabetta  , rata  da  Gio:  Re 
d’Inghilterra  , Torcila  del  Principe  di  Galles  , poi  Re  d’Inghilterra,  e det- 
to Errico  III.  E notali  negli  Atti  pubblici  di  quel  Regno,  fatti  ultima- 
mente (lampare  dalla  Regina  Anna  , che  Federico  per  trattar  quello  matri- 
monio inviò  in  Inghilterra  Pietro  delle  Vigne}  dal  qual  matrimonio  eflén- 
done  nato  Errico  , che  poi  A credette  edere  liuto  fatto  avvelenar  da  Corra- 
do , ne  nacquero  que’dilltwbi  tra  il  Re  d’Inghilterra  zio  di  Errico  con  Cor- 
rado , che  fi  noteranno  approdò  } dalla  quale  Ifabvlla  ebbe  anche  alcune  fi- 
gliuole femmine,  oltre  Errico  } onde  mal  credette  Cu  fpiniano  , che  Aride 
non  edervi  rato  alcun  mafehiodi  quello  matrimonio  } poiché  i più  appura- 
ti Autori  , e fra  effi  Girolamo  Zurita  , con  più  verità  dicono  , che  di  lei  gli 
nacque  Errico  , a cui  lafciò  il  padre  il  Reame  di  Gerusalemme  , e cento  mi- 
la onde  d’oro  , e tu  fatto  poi  avvelenar  da  Corrado  , ficcarne  diremo  nel  fe- 
guente libro  . Delie  figliuole  femmine  la  primiera  nomata  A p ne  fa  fi  maritò 
con  Corrado  Langravio  di  Turifigia  , e la  feconda  detta  Coftaueà  con  Lodo- 
vico  Langravio  d’Allia  . 

Ebbe  anche  di  Beatrice  Prindpedìi  d'Antiochia  ( la  quale  egli  , come 
dice  lo  (ledo  Zurita  , tollé  iliegictiinuipcntc  per  moglie  ) Federico  Principe 
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d’Antiochia,  e Conte  d’Albi , di  Celano , e di  Loreto,  d:>l  padre  intitola- 
to Re  di  Tofcana  , fecondo,  ciie  alcuni  Autori  fcrivono  : da  co  fini  nacque 
Corrado  d’Antiochia  , che  ammogliatoli  con  Beatrice  figliuola  del  Conte  Gal- 
vano Lancia  generò  Federico  , Errico  , c Galvano  d’Antiochia  > il  cui  legnag- 
gio  durò  alcun  tempo  chiarilllmo  in  Sicilia  . 

Generò  ancora  IMmperador  Federico  dalla  Torcila  di  Goffredo  Maletta 
Conte  del  Minio  , e di  Trivento,  Signor  del  Monte  S.Angelo,  e Gran  Camer- 
lengo del  Regno  , Manfredi  Principe  di  Taranto  , e poi  Re  di  Napoli  , e di 
Sicilia  , e Cojlarza  , che  fi  maritò  in  vita  del  padre  con  Carlo  Gih'.Battafi'» 
Imperador  di  Coda n ti nopoli  fcifmatico,  e nemico  della  Chiefa  Romana , fic- 
carne appare  nel  Reale  Archivio  : ciocche  gli  rimproverò  Innocenzio  IV. 
quando  lo  privò  dell'Imperio  i e dal  teftamento  di  Federico  fi  raccoglie  , che 
Manfredi  daFederico  foflc  fiato  reputato, come  nato  da  legittimo  matrimonio, 
giacche, non  altrimenti  che,Errico,vicn  invitato  Manfredi  alla  fuccellìone  de’ 
Tuoi  Stati , in  mancanza  de’  figliuoli  di  Corrado  , e di  Errico",  e cosi  credette- 
ro alcuni  Scrittori  « che  reputarono  Manfredi  figliuolo  legittimo , non  baluar- 
do di  Federico  ; ed  in  ciò  ha  prefo  errore  Matteo  Paris , mentre  nella  fua  llto- 
ria  crede  , che  Manfredi  ila  nato  di  Bianca  Lanza  , e che  con  lei  l’impera- 
dore  aveffe  celebrato  il  matrimonio  , dando  infermo  poco  prima  di  morire  . 
E dalla  detta  Bianca  Lanza  Marchefana  , come  alcuni  dicono  , di  Monferra- 
to e da  altre  donne  , gli  nacquero  Errico  Re  di  Sardegna  , nominato  comu- 
nalmente Enzia  ,.  che  morì  prigioniero  in  Bologna  , ed  alcune  altre  figliuo- 
le femmine  , delle  quali  Selvaggia  fu  moglie  d’Ezzclino  Tiranno  di  Padova, 
un  altra  di  Tommufo  d’Aquiuo  Conte  della  Cerra  , ed  un  altra  del  Conte  di 
Caferta  . 

Federico  prima  di  morire  fece  il  fuo  teftamento  , nel  quale  lafciò  erede 
dtll’Imperio  , e di  tutti  gli  altri  Tuoi  Stati , e particolarmente  del  Reame  di 
Puglia  , e di  Sicilia  Currado  Re  de’  Romani  fuo  figliuolo  ; e quelli  mancan- 
do lenza  figliuoli  ordinò  , che  doveffe  fuccedcre  Errico  altro  fuo  figliuolo  , 
e quelli  pure  morendo  fenza  Jìgliuoii , che  gli  doveffe  fuccedere  Manfredi 
Principe  di  Taranto  , parimente  fuo  figliuolo  * e dimorando  Corrado  in  Ale- 
magna , 0 in  qualfivoglia  altro  luogo  , ftacuì  per  fuò  Balio'in  Italia  , e par- 
ticolarmente in  Puglia  , ed  in  Sicilia,  Manfredi  con  amplifiìma  au  torità  . La- 
fciò al  detto  Manfredi  il  Principato  di  Taranto  con  li  Contadi  di  Montefca- 
gliofo  , di  Tricarico  , e di  Gravina  , ed  il  Contado  di  Monte  S.Angelo,  con 
il  titolo  , ed  onor  fno  , che  gli  aveva  in  vita  donati  , con  tutte  le  Città  , T er- 
re , e Cartella  a’  detti  luoghi  appartenenti , con  riconofcere  Corrado  come 
Sovrano  Signore  . 

Lafcrò  a Federico  fuo  nipote  il  Ducato  d’Aullria  , e di  S^ria  , con 
condizione,  che  doveile  egli  riconofccrloda  Corrado,  e di  più  diecemila  oncie 
d’oro . 

I.afciò  ad  Errico  pur  fuo  figliuolo  il  Regno  di  Gerufalemme  , o Alca- 
renfe  ad  arbitrio  del  Re  Corrado  ( non  com’alcri  credettero  il  Regno  di  Sici- 
lia , di  cui  infieme  con  quello  di  Puglia  ne  fù  Corrado  erede  j onde  mal  lece 
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l’Inveges  divideretda  ora  quello  Regno  in  due  , e quel  eh 'è  peggio  , chiama- 
re la  Puglia  Regno  di  Napoli  ) e cento  mila  onde  d’oro  ; ed  altre  cento  mila 
ne  Falciò  da  (penderli  in  fu/lidio  di  Terra  Santa  per  la  Calure  della  fua  anima, 
fecondo  che  avelie  ordinato  il  medefimo  Corrado  , ed  altri  nobili  Crac  e fi. 
guitti . I 

Ordinò  che  li  reditui/Tcro  tutti  i beni  tolti  a’Tennplarj,  ed  a tutte  l’altre 
Chiefe  , e Rcligiofi  , de’  quali  avelTero  da  godere  la  folita  libertà  , e franchez- 
za che  lor  lì  dovea  . 

Lafc’iò  ordinato,  che  i Cuoi  vaflaìii  del  Reame  di  Napoli,  e di  Sicilia  fof- 
fero  liberi,  ed  efenti  da  tutte  le  generali  Collette,  fecondo  che  erano  a tempo 
del  buon  Re  Guglielmo  ; e che  tutti  i Conti,  Cavalieri  , Baroni , e Feudatari 
de’  Cuoi  Regni  godeflòro  delle  loro  giurifilizioni  , privilegi  » 0 franchezza  , 
come  goder  folcano  al  tempo  del  detto  Re  Guglielmo  . 

Ordinò, che  11  rifacefléro  i danni  fatti  da' Cuoi  Minidri  alle  Chiefe  di  Lu- 
cerà , e di  Sora  , ed  a ciafcun  altra  , che  nelì’illefla  guifa  follò  data  danneg- 
giata . 

Ordinò  , che  fi  ponelTero  in  libertà  tutti  i prigioni , fuorché  quelli  def- 
l’Imptrio,  e de!  Reame,  ch’eran  fodenuci  per  la  congiura  fatta  contro  di 
lui . 

Ordinò  parimente  > che  fi  foddisfa cederò  tutti  coloro,  che  doveano  aver 
da  lui  alcuna  fomma  di  moneta , e che  fi  redituide  alia  Santa  Romana  Cbiefa 
tutto  ciò  che  fé  I apparteneva  , ficcome  quella  avrebbe  reftituito  tutto  ciò 
che  s’apparteneva  alle  ragioni  dell’Imperio. 

Ordinò,  che  il  fuo  Corpo  fi  dovelfe  trafportare  in  Sicilia,  e lòpellirc  nel 
Duomo  rii  Palermo  ( ficcome  da  Manfredi  fuo  figliuolo  fù  elèguito  ) ove  eran 
parimente  fepolti  il  padre  Errico  , e la  madre  Collauza  , alla  qual  Cliiefa  la- 
fciò  cinquecento  onde  d’oro  da  fpenderfi  in  fuo  fervigio  per  l'anima  del  pa- 
dre,c della  madre  fua,  fecondo  il  parere  di  Bernardo  Arcivefcovo  di  Palermo, 
con  alcune  altre  cofe  , che  nel  fuo  tedamento  fi  leggono  , fatte  non  già  come 
eretico,  o cattivo  uomo,  ma  come  buono, e fede!  Cridiano:  il  qual  tedamento, 
e per  quelle,  e per  l’altre  cofe,  che  contiene  degne  di  memoria  abbiami,  volu- 
to far  qui  imprimere  , edèndo  l’iftedb  , che  fi  vedea  gli  anni  addietro  nei 
Regale  Archivio  , ficcome  fcrive  Matteo  d’A/Hitto  nelle  Codituzioni  del  Re- 
gno , e le  ne  fa  menzione  dal  Bzovio  negli  Annali  Ecclefiadid  , e da  altri 
Scrittori  Regnicoli  , e cne  da  Capece  Latro  fù  tolto  da  una  originai  Cronaca 
fcritta  da  antichiflìmo  tempo  degli  avvenimenti  dell’Imperador  Federico  , 
e di  alcuni  altri  de’  feguenti  Re,  che  fi  con  ferva  va  in  (uo  potere  : e fi  vede 
eder  lo  delio,  del  quale  han  fatta  menzione  il  Codanzo  , il  Summonte  , il 
Tutini  , e gli  altri  Autori , che  ne  han  favellato  , 


(1)  Tiitiai  ile’  CotutJIMli  iti Ret.fJ.44. 
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IN  Nomine  Dei  aternì  ,'Ò“  Salvatori  t noflri  Jefu  Cbrifli  . Anno  ab  Incori 
natione  ejus  mi  He  fimo  dnceiitejìmo  quinquag  e fimo  fri  mo  , è-  primo  unno 
R egni  Domini  nojlri  Corradi  gloriofijfimì  Romauorum  > Hierufalim  , Siti* 
lite  , à“  Italia  Regii  , menfe  Januarii  , 9.  Indizione  . Dum  in  Archi  eoi- 
J copali  Salernitano  Pa/atio  , in  prafentia  Domini  Cafarit  1 Dei  gratin  Fl- 
uor abili!  Salernitani  Archiepifcopi  ejfemus  noi  Philippui  , Matrbaui , 
Romoaldus  , & Philippui  J «dicci , prafentibus  Mattbao  de  Fallane  Str li- 
ticato Salerai  Philippo  Greco  , Cti  Gulielmo  Curiali  Notarili  ad  hoc  /pe- 
dali ter  rogati t : Uìuftris  Vir  Dominiti  Ber t old iti  Marchio  de  Hohen- 
. iurch  Dei  , &■  Domini  noflri  R egit  Corradi  grafia  , Dominiti  Monti!  for- 
tit , &•  Argentii  , Cafri  S.Severini  , &"  bonari t ejus  , ojlendit , (ìr  pra- 
fentavit  gradi  Ho  Domino  Arcbiepifcopo  tejìameutum  , f tè  ultimar n vo/uu- 
tatem  quondam  Domini  noflri  Sereni  fimi  Imperatori  1 Friderici  II.  cerea  , 
éf  pendiate  Bulla  ejufdem  Domini  Imperatori 1 infignitum  , quod  vidimai  , 
&“  legìmui  -,  ér  omnì  vitti  1 C“  fuf  pittane  carebat , ir  erat  continenti  et  ta/it. 
In  Nomine  Dei  /eterni  , Ó~  Salvatori t noflri  Jefu  Cbrifli  • Anno  ab  In- 
caruatioue  ejui  miliefimo  duccnteflmo  quinquagefimo  , die  Sabati , decìmo- 
fcptimo  Decembris  » nona  Indizioni!  . Primi  parentis  incanta  tramgrejfio 
Jìc  poflerii  legem  condì  t ioni  t indixit , ut  e am  ne  diluvi i proclivi s ad  panarti 
eff agio  e fremi  adducete , ncc  Bagtifmatis  tàm  Celebris  , tàm  falulris  nuda 

liniret , quia  fatali  tatti  cu mortalibus  fenefcentit  avi lafci- 

via  transgrejjìonis  in  panarti  culpa  transfuga  tauquam  cicatrix  ex  vaine  re 
remaneret  . Noi  igitur  Fridericut  II.  Divina  f avente  dementiti  Romanorum 
Jmperator femper  Auguflus,  Hierufalem,  éf  Sicilia  Rex  , memor  conditiouit 
h umana,  quarti  femper  comitatur  human  a fragilità! , dum  vita  uobit  iufla - 
ret  terminili , loquela ,3“  memoria  in  nobit  integritate  vigentibui , egri  cor- 
por  e , fatti  mente  Jìc  anima  noflra  confuleudum  provi dimus  ,fic  de  Imperio  , 
(T  Regni s noflri s duximus  difponcndum  , ut  rebus  humanis  ajjumpti  videa - 
mitrar  fl/iit  noflri  t,  qui  bus  noi  Divina  Clementia  fmcuudavit,quos  grafemi 
dìfpofitioue  fub  pana  benedidionis  noflra  volumus  effe  contento t , ambi  ti  otre 
fublata  1 ornati  materia  fc  ondali  fopiatur  . Statuirmi s itaque  Cune  ad  urti  Ro- 
tttanorum  in  Regem  e/e3um,à“  Regni  Hierofilqmitani  baredem  di  le  3 am  fi- 
li um  nojirum,mbts  baredem  in  Imperio ,&  in  omnibus  aliti  . . . . c~  quoque 
modo  acqui  fitti , èr  f 'pedali  ter  in  Regno  noftro  Sicilia',  qusm  fi  decedere  con - 
tingerti  fine  liberti  flucctdat  ei  Henricus  filini  n»fler,quo  defluitilo  fine  ti  ferii 
Jìiccedat  ti  Maufredui  filini  nofler  : Conrado  veri  marame  in  Aiemaunia,  vel 
alibi  extra  Heg  uum, flatui  mut  gradili  um  Manfredum  Balium  di  iti  Corradi 
iti  Italia , éf  fpecialiter  in  Regno  Sicilia,  dantei  ei  plenariam poteflatem  orn- 
ili a faciendi,  qua  perfino  noflra  facere  pojjet , fi  viveremut , videlicet , in  con - 
cedendìi  Terris  , Caflris  , Ò"  Filiti,  pareutelii  , &•  dignitatibut  , beneficiti  , 

&■  omini  us  aliti  juxtà  dìjpufitionem  fuam  « prater  antiqua  demanio  R egni 
2om.lI.  Ooo  ' Si- 
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Sicilia  , «£*  quoti  Corradus  , àr  Uenricus  pradiBi  fi'ii  infici  , é*  corum  h.t- 
redes  omnia,  qua  ipfe  fcerit  firma  , & rata  /cintine  , & obfervent . ìtem 
concedutili!  , Ó“  confirmamus  di  ciò  Manfredo filio  Principatum  Tacenti  , vi- 
dclìctt  > .!  Porta  fiofiti  , ufque  ad  ortum  fiuminis  Brtra’aui  , cnm  Camita - 
tibiss  Moufit  Caveofi , T ricarici  , ó“  Gravina  , prout  Comitatus  ipfe  pro- 
tendi tur  , à mari  tìnta  Terra  Bari  ufque  Paliuurum  , cnm  Territ  omnibus 
ì Pai  in  uro  per  totam  mari  t imam  ufque  ad  di  Bum  Portimi  fiofiti  , curri 
Comitatibus  Cafiris  , Ó“  Villit  infra  contenti t cui»  omnibus  Juflitiis  , per- 
tinenti is  , <S“  rat  ioni  bus  omnibus  tòni  ipjius  Principal  us  , quarti  Comi  ta- 
tuimi pradìBarum  . Conce  dimus  etiam  eidern  Comitatum  Monti s S.  Angeli  , 
cnm  titillo » à“  bouore  fuo  « CS“  omnibus  Civitatibus , Cafiris  , Viliis  , Terris, 
Pertinenti!  s , Juflitiis  , Ór  rationibus  eidern  Comitatui  peri  irmi  ti  Ini,  vide- 
licet  % ttfiqne  de  demanio  in  demani  urti,  S~  qua  de  fervi  tio  in  ferviti  um.  Con- 
cedimi/!, & confirmamus  eidern  quidquid  fibi  in  Imperio  etiam  à nojira  nia- 
jefiate  conceffum  , ita  tarnen  quoti  pradiBa  omnia  lì  pr afiato  Corrado  teneat  , 
C“  recognofcat . Iter»  flatuimus  , quod  Federicut  nepos  uofter  habeat  Duca t ut 
AMjh-ia,&  Stìria,  quos  h pr  afato  Corrado  teneat,  é“  recognofcat,  cui  Federi- 
co judicamns  duri  prò  expeufis  finis  decem  milita  unc ìa.-um  auri  . Itera  fia- 
tuimus , ut  Heuricus  filius  riojler  habeat  fiepnum  Alcareufem  , ve!  Regnum 
Hi  erofolymi  tannili  , quorum  alterum  diBus  Corradus  prafatum  Henricum 
li  abere  volaerit  , cui  Pleurico  judicamns  dati  ceti  tutti  mi  Ili  a unciarum  auri 
prò  expeufis  . ìtem  Jldntìmus , ut  cent  urti  mi  Hi  a unciarum  auri  expendantilr 
prò  fallite  anima  nojira  in  fitbfidium  Terra  S.tuBa  fecundum  ordinationern 
diBi  Corradi  , Ó~  aliorum  nobili  um  Crucefiguatoram . ìtem  flatuimus  , quod 
omnia  bona  Militia  Dornus  Templi  , qua  Curia  nojira  teuet  refi ituan tur  e i- 
elem  , e a videlicet , qua  dejure  debetit  habere  . Ìtem  flatuimus , ut  Fccle fai 
(fi  Domi  bus  Religiofis  refiitnautur  jnra  earum , <T  gandeant  foli!  a liberiate. 
Ìtem  flatuimus,  quoti  homines  Regni  nofiri  fine  li  beri, èc  exempti  ab  omnibus 
generalibus  colleBis  , fieni  confueverunt  ejji  tempore  Regie  Guliefmi  II.  Con- 
fobriui  nofiri . il  erti  flatuimus,  quod  Conti  tes,  Ear*nes,&  Milites,& • alii  Feu- 
datarii fiegni  gandeant  j uri  bus, & rationibus » qua  confueverunt  babere  tem- 
pore pradiBi  R egis  Gali  elmi  in  colleBis, Ò“  aliis.  Ìtem  flatuimus, ut  Ecclefix 
Luceria,  Sora,& • fi  qua  alia  Fede  fi  a /afa  funt  per  Ojficiaìes  uofiros  rtfici  un- 
titi-, &•  refiìtutiutur.  Ìtem  flatuimus,  ut  tota  mafldria  nojira,  quam  babemus 
apud  S.Nicolaum  de  A ufi  do,  & omnes  proventus  ipfius  ilcpnteiitur  ad  repara- 
tionem,  &•  confervationem  Ponti s ibi  conJlruBi,  vel  conjlruendi.  Ìtem  fiatui- 
mus,  ut  omnes  captivi  in  carcere  nofiro  det empii  liberei! tur  , prater  illos  de 
Impecio ,&•  prater  illos  de  Regno,qui  capti  funt  ex  proditionis  nota.  ìtem  fla- 
tuimus , quoti. prafatus  Manfredus  filius  nofier  omnibus  benemeriti!  de  Fa- 
milia  nojira  provideat  vice  nojira  in  Territ , Cajlris  , én  Viliis  , falco  dema- 
nio fiegni  noli  ri  Sicilia  , quod  Corradus  , 0“  Heuricus  pradiBi  filli  no- 
Jlri  , à~  baredes  eorum  ratum  , tS“ firmimi  babeant  quicquid  idem  Manfre- 
dus fuper  hoc  ditxsrif  faciendum  . Ìtem  volurnus , Cf"  maudamus  , quod  n al- 
ias de  prodi  toribus  fiegni  aliquo  tempore  reverti  debeat  in  fiegit  urti , ine  ali - 
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Cui  ile  to  ur»  gpuere  fuccurtere  poffint  , imo  haredes  noflri  tentai, tur  de  ei: 
viudidam  furiere  . Itemflntuimnsj  quoti  Mercatoribus  creili  tori  bit, ■ noli  r ir 
iltbi t a folvantur  . Uemjlatuimus  , ut  Sonila  Romana  Ecc/efia  Matri  no - 
ftra  , òr  olì  or  uut  nofirorum-fidelìttm  jura  reflit  nati  tur  , fi  ipfq  Ecc/efia  re - 
flit  Hot  jursi  Itnperii  . ltsm  flatuimu:  , ut  fi  ile  prxfenti  infirmi  tute  noflm 
mori  coutinterit , in  majori  Ecclefia  P attor  mi  tana  , in  qua  Divi  Imperatorie 
HcRrici  , àf  Diva  Imperatrici:, Confi  unti  a parentum  nojirorum  memoria  re- 
colemia  tumulata  fiunt  cor  fora  , corpus  noflrum  debeattt  fepeilirl  i etti  Ec - 
clefiia  dimittimur  uncini  a uri  qu'mgent  a:  pre  fialute  an.marum  didorum 
parentum  u ojlrorum,  Óf  noflra  , per  mannt  Berard.i  Venerati  tir  Panormitani 
Arcbiepifcopi  , familiari s y-Ó-fldelit  noflri  , in  repara: ione  ip fiuti  Ecciefia 
erogandas . Pradida  autem  omn  a > qua  alia  fiunt  in  prafientia  pradièii  Ar- 
chiepifcopi  , Bertoldi  Marchiati:  eie  Hobeuburch  di/eili  con  fanelli  nei  , è* fa. 
miliari  t noflri , Riccardi  Corniti t Cafertaui  di /dii  generi  tuffici  , Petri  Buffi 
de  Calabria  Marefcalla  noflra  Ma_g  ìflri  > Riccardi  de  Monte  Ni  grò  Magna  Cu- 
ria noflra  Ma/ifiri  Juflitiarii  , Magiflri  Joattnir  de  Idratilo  i fiatarti  noflri  , 
Fu/conir  Raffi  , Magiflri  Joannis  de  Proci  da  , Magiflri  Roberti  de  Panar  ma 
lmperii  , &•  Regni  Sicilia  , & Magna  Curia  noflra  Notarti  , meoruni fide- 
li um  i quos  prafieiiti  dtfipofi  rioni  noflra  mandavimui  interejje , per  pr  adì  cium 
Corradum  filimn  , Ó“  haredem  noflrum  , & alias  fucceffivi  fub  pana  bettedi- 
dionit  noflra  tenaciter  difipouimut  tbfiervari  , adequiti  haredttare  noflra  non 
laude  ant . Ita  autem  univerfit  fideli  bus  noflri s prafiintibus  , Ò~  futuri:  fub 
facramento  fidili  tati:  , qua  noti:  , ér  haredibut  noflri t tenentnr  , injuufi - 
mus  , ut  pradicia  omnia  illibata  teneant  , Ó"  oiferveiit . Prafeus  autem  te- 
flamentum  noflrum  , ér  ultimar,:  voluntatem  tioflram  , qua.n  rotar  firmi  - 
tatis  vo! umui  obi  in  tre  , per  pradiclntn  Magni  fi  cum  Nicolaum  de  Brundufio 
feriti , Ò-  figlio  Sanila  Crucis  propria  manti:  noflra  figlilo  noftro , G"  pradìdo- 
rnm  fufifcripttanibus  jujfimus  comi  mutiti. • Aduni  apud  Florentinum  in  Capi- 
tanata , attuo  , metifie  , die  , & indi  il  ione  pradicia  . Anno  lmperii  no- 
fi  ri  XXX1I.  Regni  Hierufiale.n  XXVIII.  & flegni  Sicilia  LI.  Siguum  Snu- 
da Crucis  propria  matitts  pradidi  Domini  Imperatori s Federici  . Qui  fiuprtt 
Bei-ardui  Pauormitanus  Arcbiepifcopus  Domini  Imperatori: familiari s . Ego 
Berta/dus  Marchio  de  Hobeuburch  iis  interfui  , &•  fubfcripfi  . Ego  R icc. le- 
diti Comes  Caferta  iis  interfui  , <S“  me  fubfcribi  feci  . Ego  Petrus  ìyuffus 
de  Calabria  Imperiali s Marefciallus  Magifler  interfui  bis  , ò“  fubfcribi  fe- 
ci . Ego  fliccardus  de  Monte  Nigro  Magna  Imperiali:  Curia  Magifler  Jujii- 
tinrius  . Ego  Magifler  Robert ns  de  Panormb  , qui  fiitpra  Jttdex  . Ego  Jeanne: 
de  Idi-unto,  qui  fttpra  interfui  . Ego  Fsilcus  Ruffa:  de  Calabria  bis  inter- 
fui , & fubfcripfi  . Ego  Jeanne  : de  Precida  Domini  Imperatori:  Medica:  te- 
Jlis  fiunt.  Ego,  qui  J apra  Notarili:  Nico/aus  de  Brundufio  , quia  omnibus 
pradidis  interfui,  prafens  teflamciitum  propria  tnanu  J'ubfcripfi  , & mie 
figlio  figliavi . 

Cum  autem  teftamentum  pr  aditi  um  ò ttobis  kclumfuififiet , idem  Do- 
ntitius  Arcbiepifcopus  tutte  uvs  rogavi t , ut  quia  qttadam  in  dido  teflanieu- 
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tu  contine ntur  , qu a a A utilitatem  Salernitana  Eccltfia  Matrit  nofird  per- 
filiere  nofcuntur  , ìpfum  ìnfinuttre  , feù  publicare  Aeberemus  , ut  ex  infinim- 
tioiie  , feù  publicntione  ipfiitt  pojjit  inde  jìAelis  affami  . Nos  antem  preces 
puri  coufeu:  alleai  aAmiBentes  ìpfum  tejiamentum  totum  per  orAntem  Ae  ver- 
bi) a A ver  bum  uìhil  in  eo  a Adito  , ve!  fubtraBo  in  baite  fcripturam  public  am 
per  mamma  Thomafii  pubìici  Salo  ni  tdotarii  tranfumi  fccimus,  & trauferi- 
bi  » qtiodfcripfi  Ego  pr  adì  Bus  Thomajias  publicus  Salerai  Katarim  » qui  ro- 
gatiti interf. ai  , vi  Ai , <S“  levi  , Ò'illuA  in  batic  fcripturam  redigati  publi- 
cam  , nato  fieno  figliavi  , quod  autem  fuperim  aiti  tur  vìrgulas  fcriptum  % 
Ór  hgitur  uojira  « &•  quod  Aifiurbatum  efl  » ìegiturt  recognofcat .....  Ade  fi 
figli um  Ab  . Ego  qui  fupra  Pbilippus  JuAex  >ìp. . Ego  qui  fuprn  Mattinali  J lè- 
de x tj« . Ego  qui  fipra  RjnnvaldufJudex  . Ego  qui  fupra  Philippui  Ju- 
* dex . 
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LIBRO  XVlll. 

Orto  Federico  , prefe  immantanente  il  governo  di  quelli 
Regni  Manfredi  fuo  figliuolo  , lafciato  dal  padre  per  l’af- 
fenza  di  Corrado  , ch’era  in  Alemagna  , Balio , e Go- 
verna dorè  de'medelìmi  con  afioluto  potere  , ed  autorità. 
Manfredi  fù  un  Principe  , in  cui  s’univano  tutte  le  doti  , 
e virtù  paterne  , e lo  Serittor  Anonimo  delle  fue  getta,  di- 
ce efler  (iato  chiamato  Manfredi  , perch’egli  era  la  man» 
e la  mente  di  Federico  . Egli  nudrito  nella  Camera  Imperiale  , e careggiato  * 
e tenuto  in  pregio  dal  padre  più  degli  altri  fuoi  figliuoli , crebbe  colle  me- 
deliineideej  ed  avrebbe  certamente  emulato  la  gloria  , eia  grandezza  pa- 
terna , se  la  forte  Favelle  fatto  nafeere  fuo  figliuol  primogenito  , e di  legit- 
timo matrimonio  ; ma  preferendo  l’ordine  della  fucceflione  Corrado  primo 
nato,  al  quale  fù  conforme  il  pacerno  tettamenco,  Federico  non  potè  far  altro, 
che  ammetterlo  alla  fucceflione  in  mancanza  di  Corrado  , e d’Errico  fenza 
figliuoli , e durante  I’alTenfa  del  primo  lo  creò  Balio  in  Italia  , e nel  Regno 
di  Sicilia  . 


Nel  raccontar  le  vicende  di  quello  Principe  , e’  fuoi  generofi  fatti , mi 
vaierò  deli' Anonimo  Serittor  contemporaneo  , la  di  cui  Cronaca  lì  legge  ora 
imprefla  ne’ volumi  dell’llghello  , e la  autorità  fua  è riputata  gran- 
dilliina  , non  pure  da  Agoftino  Inveges  , dal  Tutini , e da  altri  più  mo- 
derni Scrittori  , ma  anche  da  Oderico  Rainaldo  ne’  fuoi  Ecclclìuttici  Annali. 
Narra  adunque  quello  Scrittore  , che  gli  andamenti , e le  virtù  di  Manfredi 
furono  cotanto  conformi  a quelle  del  padre, che  ancorché  la  morte  de’Principi 
foglia  negli  fiati  rovente  efler  cagione  di  gravilltmi  turbamenti,  nulladiman- 
co  per  la  prudenza  di  Manfredi  non  fù  veduto  interrompimento  alcuno, e co- 
me 
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jne  sè  un  medefimo  fplrico  governalTe  : non  fi  vide  ni  alla  Corte  , né  tra  gtf 
Ufficiali  mutazione  alcuna  , ed  avendo  fatto  gridare  il  nome  del  Re  Corrotto 
nel  Regno  di  Puglia  , mandò  Errico  fuo  fratei  minore  a governar  in  fua  vece 
la  Sicilia  , e la  Calabria  (|t  , perchè  i Siciliani , e’  Calabrelì  , veduta  la 
regai  perfona  di  Errico  , fi  contenelfero  nell’ubbidienza  , e- lo  riputa/Tcro 
come  l'jflefia  perfona  di  Federici. 

Ma  breve  tempo  durò  quella  tranquilliti! , e ben  fi  prevedevano  I tur- 
bini, e le  cempeite  , che  da  innocenzio  IV.  Romano  Pontefice  erano  per 
moverfi  . Quelli  perfuafo  ,'  che  per  la  fentenza  della  depofizione  interpolai 
nel  Concilio  di  Lione  , fotte  Federico  con  tutta  la  fua  poltericà  decaduto  da’ 
Reami  di  Sicilia,  e di  Puglia  , pretefe  che  come  Feudi  della  Chiefa  Romana 
follerò  a quella  ricaduti  per  la  contumacia  del  medefimo  ; onde  intefa  la  fua 
morte,  fi  rifolvè  partir  da  Lione  , c ripafiare  in  Italia  v ed  intanto  feri  (Te 
a tutte  le  Cittì!  principali  , ed  a’  Baroni  dell'uno  , e i’altro  Regno  , che  al- 
zalfero  le  bandiere  della  Chiefa  , c giunto  a Genova  fua  patria  , proccurò 
movere  i Genove!!  a danno  di  quelli  Reami . Manfredi  avuta  di  ciò  novella 
non  tardò  , cavalcando  per  tutto  il  Regno  con  una  buona  banda  di  fol- 
dati  Saraceni  , dilfipare  quelle  Papali  infidie  , e facendo  gridare  il  nome  del 
J(e  Corrotto  , racchetò  le  turbolenze  , e confermò  gli  animi  nell’ubbidienza 
del  proprio  Principe  ; ma  non  fù  però  , che  quelli  moti  non  dallèro  fomento 
ad  una  occulta  congiura  , che  poi  fi  feoperfe  nelle  Provincie  di  Puglia,  e di 
Terra  di  Lavoro  . In  Puglia  fi  ribellarono  Foggia  , Andria  v e Barletta  . In 
Terra  di  Lavoro  , Napoli  , e Capua  . Accorfe  tolto  Manfredi  in  Puglia  , 
e col  fuo  eltremo  valore,  scoraggio  riprelfe  la  fellonia  di  quelle  Città  , ed 
tifando  moderazione  , e clemenza  concedè  perdono  a que'  Cittadini  , ridu-  * 
cendogli  nell’ubbidienza  di  Corrado 

Avendo  in  cotal  guifa  renduta  la  pace  , e tranquillità  a quella  Provin- 
cia , tolto  palsò  in  Terra  di  Lavoro  : ridu  He  fotto  le  fue  infegne  Ayerfa  , che 
polla  in  mezzo  tra  Capua  , e Napoli , dava  indizio  di  folpetta  fede  : cinfe  di 
tiretto  allòdio  Capua  devaflando  infinb  alle  mura  il  fuo  territorio  5 e Nola 
ch’era  già  pallata  nel  partito  delle  due  ribellanti  Città  , non  avendo  voluto 
renderli  , fù  efpugnata  , e prefa  . Ma  niun’altra  Città  moiìrò  in  tal  con- 
giontura  più  orinazione  , quanto  Napoli . Dimenticatili  così  fu bito  i Na- 
poletani d'aver  Federico  refa  la  lor  Città  celebre  per  la  nuova  Accademia  ivi 
flabilka  , e p r li  magnifici  edifici  che  v’erfe  , i quali  furono  i primi  fonda- 
menti onde  poi  fi  rendelfe  Capo  , e Metropoli  fopra  tutte  le  altre  : con  forn- 
irla ingratitudine  , morto  lui  , fi  ribellarono  dal  fuo  figliuolo  , e refero  la  lor 
Città  al  Pontefice  Innocenzio,  alzando  le  bandiere  delia  Chiefa  : il  di  cui 
efempio  feguì  Capua  , ed  i Conti  di  cafa  d'Aquino  , che  a quei  tempo  pof- 
fedevano  quali  tutto  quello  , ch’è  tra  il  Volturno  , e’i  Garigliano  . 

Manfredi,  feoverta  la  poca  fede  de’ Napoletani , avea  mandati  prima 
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a loro  più  medi  , efortandogli  a non  dover  macchiare  con  tanta  indigniti 
la  loro  fama  ; ma  ciU  moilrando  di  non  poter  negare  d’ubbidire  al  Pon- 
tefice, il  quale  gli  minacciava  terribili  anatemi , ed  interdetti  : apertamente 
gli  fecero  intendere  , che  amavano  meglio  di  fottoporfi  al  dominio  deila 
Chiefii , che  ftar  interdetti  , e fcomunicati  , aderendo  al  partito  di  Corrado  , 
cui  lenza  l’inveflitura  del  Papa  , non  potevan  riconofcere  per  loro  legittimo 
Re  . Perlaqualcofa  Manfredi  , vedendo  indarno  cfierfi  dadui  adoperati  quelli 
mezzi , deliberb  di  ridurgli  per  forza  ; ed  avendo  attediata  la  Cittì  dalla 
parte  del  Monte  Vefovio  , cominciò  a devallare  tutto  il  Territorio  di  quel 
contorno  , depilando  infino  alle  mura  , per  obbligare  i Napoletani  ad  iifci- 
re  dalla  Ciccò  , per  attaccargli  in  campo  aperto , non  avendo  forze  ballanti 
per  aflalire  la  Città  cinta  di  ben  forti  , e ben  difefo  mura  . Ma  i Napoletani 
deludendo  l’arte  coll’arte  , non  vollero  in  conto  alcuno  partirli  dalla  Città  * 
niente  curandoli  del  devaflamento  , che  faceva  Manfredi  de’  loro  Campi  : il 
«Jbale  ciò  vedendo,  pensi»  per  altra  parte  cingerla  d’altedio  , e collocato  il  fuo 
etercico  nella  Solfatara  vicino  Agnano  , quivi  cominciò  a devaftare, 
e depredare  tutto  quel  Territorio,  per  allettare  i Napoletani  ad  ufcire, dalla 
Città  , già  che  vedevano  l’efercico  nemico  tra  que*  Monti , e quelle  balza 
in  luogo  , donde  con  difficoltà  poteva  fcampare  , fe  folte  flato  ioleguito  . Ma 
i Napoletani, (ermi  nel  loro  proponimento, non  vollero  abbandonare  la  Città, 
ed  efporfia  battagliai  ancorché  Manfredi  gli  avefl’e  più  volte  sfidati  alla  pu- 
gna , non  vollero  in  conto  alcuno  ufcire , onde  avendogli  dopo  l'invito 
afpcrtati  tre  giorni , levò  l'aiTedio  , ed  avendo  devaflati  tutti  que’  luoghi  , 
partilfi  da  quivi  , e s'i ricamino  in  altre  parti  di  Terra  di  Lavoro  per  mante- 
nere in  fede  que’  Popoli , acciochè  non  leguitafter  l’cfempio  di  Napoli  > c di 
Capua . 

(1)  Anorty/n. 


CAP.  I. 

Corrado  dì  Alemanna  caia  in  Italia  : giunge  per  l'Adriatico  in  Vaglia  » 
ed  abbatte  i Conti  d' Aquino  : Capita  Je  gli  rende  , e Napoli 
vieti  prefa  per  ajjalto  » e face  Leggi  ata . 

MA  ecco  , che  mentre  Manfredi  con  tanta  vigilanza  , cd  accortezza  era 
tutto  intefo  a rompere  i difeoni  del  Pontefice  , venitegli  avvilo  , che 
Corrado  Re  di  Germania, pochi  meli  dopo  la  inorce  del  padre, eftendofi  disbii- 
gato  dal  le  guerre  d'Aleinagna,fe  ne  calava  con  potente  efercito  di  Tede  fchi  in. 
Italia  in  quelt'anno  Ufi.  ed  in  fatti  eftendo  giunto  in  Lombardia  trovò 
le  forze  eie’  Ghibellini  tanto  abbattete  , che  fù  allretco  d’indugiare  alquanto, 
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per  poter  poi  entrare  con  più  ficurtà  nel  Regno  j onde  chiamati  a sè  tutti 
i C3 pi  di  quel  partito  , ordini) , che  tra  loro  faceffero  un  giufto  efercito  , del 
quale  averte  ad  efier  capo  Ezzeliino  Tiranno  di  Padoa  , e 'che  a vede  da  abbat- 
ter tanto  la  parte  Guelfa  , che  Papa  Innocenzio  non  potefle  valerfene , 
e contender  con  lui  della  poflilfione  del  Regno . Ed  Svendo  in  cotal  modo 
rtabilite  le  cofe  di  Lombardia  , con  provido  con  figlio  determinò  di  partire 
al  Regno  per  Mare)  perocché  vedendo  tutte  le  Citta  di  Romagna  , e rii  To- 
fcana  tcnerfi  dalla  parte  Guelfa  , non  confidava  di  pafT.ire  lenza  impedimen- 
to , e dubitava  , che  il  fuo  efercito  tenuto  a bada  , non  venitTe  a disfarli  pel 
mancamento  di  danari  , e di  vittovaglic  t1'  . Mandò  adunque  a’  Venezia- 
ni per  navi  , e galee  per  potere  partire  in  Puglia  , i quali  per  lo  dclidt'rio  di 
vederlo  prerto  partito  di  là  , gli  mandarono  tutte  le  navi  , ch'e’ volle  nelle 
marine  del  Friuli  , dove  imbarcato  comodamente  con  tutto  l’efército, 
giunfe  in  pochi  dì  con  vento  profpero  alle  radici  del  Monte  Gargano, 
e diede  in  terra  all'antica  Città  di  Siponto,  non  molto  difcoilo  dai  luogo  dove 
è oggi  la  Città  di  Manfredonia  t . 

Quivi  comparvero  Manfredi,  che  l’attendeva  , e tutti  i Baroni  di  quella 
Provincia  ad  incontrarlo  . Ed  eflendofi  Corrado  da  lui  informato  dello  (lato 
delle  colè  del  Regno  , e della  contumacia  di  Napoli  , di  Capua  , e de’ 
Conti  d’Aquino  , avendo  commendata  molto  l’indulhria  , e vigilanza  di 
Manfredi:  deliberarono  infieme  di  dover  prima  d'ogni  altra  impreia  , de- 
bellare i Conti  d’Aquino,  iquaii  porti  fra  Garigfiano  , e Vulturno  pote- 
vano fomminirtrare  al  Papa  pronto  ajuto  j ed  all’incontro  occupati  que’  luo- 
ghi co’  quali  ferravafi  ogni  ftrada  di  poter  venire  foctorfo  a Capua  , ed  a Na- 
poli , fi  farebbe  facilitata  l'efpugnazione  di  quelle  due  Città  cotanto  impor- 
tanti . Si  morte  perciò  il  Re  Corrado  feguitatodal  Principe  Manfredi  con  tut- 
to il  fuo  efercito  per  la  via  di  Capitanata  , e del  Contado  di  Molile  contra 
que’  ribelli  Or  . 

Il  Papa  , che  da  Genova  era  partito  a Milano  , indi  a Ferrara  , e Bolo- 
gna , ed  eralì  finalmente  fermato  in  Perugia  , fchivando  d'andare  in  Ro-- 
ma  , perchè  i Romani  erano  pieni  di  fazioni , e molti  aderivano  a Corrado, 
fatto  confupevole  dell’angurtie  , nelle  quali  fi  trovavano  i Conti  d’Aquino  , 
premendogli  molto  la  lor  falute  , mandò  fubito  in  lor  foccorfo  alcuni  folda- 
ti  da  Perugia  , promettendo  ancora  di  mandar  loro  maggiori  aiuti  -,  ma  fu 
tanta  la  forza  , ed  il  valore  dell’efercito  di  Corrado  , accreteiuto  poi  da  Man- 
fredi con  gran  numero  di  Saraceni  venuti  da  Lucerà  , e da  Sicilia  , che  que’ 
ribelli  in  pochi  dì  furono  debellati  ; e le  principali  Città  a loro  (bggette  lac- 
cheggiate  , ed  arfe  , tra  le  quali  fù  Arpino  , Sella  , Aquino  , S.  Germano  , 
ed  altri  Cartelli  di  quel  contorno  '■»  . Da- 
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Oapoi  che  Corrado  ebbe  efpugnato  que’  ribelli , e ridotte  alla  fua  ubbi- 
dienza quelle  Città  , andò  fopra  Capua  , ove  non  ritrovi  reiillenza  alcuna  , 
per  la  paura,  e per  Pefcmpio  frefeo  delle  Terre  arfe  , e faccheggiate  , onde 
toflo  a lui  fi  refe  <*>  . Cosi  tutta  l’ira  di  Corrado  , e tutta  la  fua /orza  fi  rag- 
girò contro  la  Città  di  Napoli , la  quale  arditamente  determinò  di  contra- 
ltare al  Re  fdegnato  , e feguire  le  parti  della  Chiefa  , per  la  fperanza  , che  !or 
porgeva  il  Papa  di  predi  foccorfi  , c per  la  gran  paura  d’edere  data  in  preda 
a’  Tedefchi , e a’  Saraceni . Accampato  dunque  Corrado  vicino  alla  Città  , 
la  cinfe  di  tiretto  affidio  , perchè  non  poteffi  andare  vettovaglia  agli  affilia- 
ti i e vedendo  , che  alcuni  Minidri  del  Papa  mandavan  qualche  volta  navilj 
con  cofe  da  vivere  ? ordinò  a Manfredi , che  faceflè  venire  le  galee  , ch’era- 
co  in  Sicilia  . 

1 Napoletani  , fra  quedo  tempo , non  mancarono  di  mandar  più  volte 
Ambafciadori  al  Papa  per  foccorfo  , i quali  ritornaron  Tempre  carichi  di  be- 
nedizioni * e di  promeffi  , ma  voti  d’ogni  ajuto  , perchè  Ezzellino  avea  folle— 
vata  la  parte  Ghibellina  in  Lombardia  * ed  i Guelfi  , tra’ quali  il  Papa, 
avea  molti  parenti  , e feguaci  , non  potevano  partirli  dalla  difefa  delle  cofe 
loro  i ed  i Guelfi  di  Tofcana  , c di  Romagna,  ancorché  foffiro  liberi  , avendo 
eliinta  in  tutto  la  parte  Ghibellina  , come  fuol'accadere  nelle  felicità  , era- 
no venuti  in  difeordia  fra  loro  . Nè  dalla  Città  di  Genova  patria  del  Ponte- 
fice , della  quale  ei  confidava  molco , poteva  fperarfi  ajuto , poiché  fi  tro- 
vava a quel  tempo  aver  mandata  la  fua  armata  contra  gl’infedeli  ; onde  ve- 
• jiina  a toglierli  ogni  comodità  di  poter  foccorrere  gli  affidati  d'altro  > ch« 
di  parole . 

In  fine  effindo  giunte  alla  marina  di  Napoli  le  galee  di  Sicilia  , fi  tolfe 
ogni  fperanza  di  foccorfo  : nè  quello  ballò  a far  piegare  Pollinazione  degli 
allediati , perchè  fi  tennero  tanto , che  ormai  non  potevano  più  follenere 
in  mano  l’armi , in  tal  modo  erano  per  la  grandilfima  fame  efienuati  j on- 
de i vecchi  della  Città  comincia ron  a perfuadere  , che  fi  mandaffi  per  trat- 
tare di  renderli  a patti , e così  lì  degni  . Ma  Corrado  , il  qual  l'ape  va  Pcllrc- 
ma  necellìcà  loro  , rigettò  gli  Ambafciadori  ; ed  avendo  con  macchine  di- 
fpofte  intorno  alla  Città  , e con  cave  (òctorranec  feoffi  le  mura  della  mede- 
fiina  : in  quell’anno  I2f;.  la  cofirinfe  a renderli  , folo  col  patto  della  fallite 
delle  pedone  W . 

La  Città  fù  melfa  a Pacco  , nè  fi  tralafciò  atto  alcuno  di  crudeltà  , e di 
rigore  dall'irato  Re  , fcaccionne  l’Arcivefcovo  , ed  entrato  dentro  volle  , eh* 
perniano  de’ propri  Cittadini  foffiro  buttate  a terra  da’ fondamenti  le  forti 
mura  di  quella  Città,  per  le  quali  dice  I.h-io,  che  fi  sgomentò  Annibaie  Car- 
taginelè  . E dopo  effir  quivi  dimorato  due  meli , che  confumò  in  punire 
levtramente  1 infedeltà  de’  Napoletani , fece  ritorno  in  Puglia  , Ileo  menan- 
ti Bin.ll.  Ppp  do 
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do  Manfredi  , al  quale  voile  , che  lì  daffe  il  fecondo  grado  dopo  lui 

I.  Primo  invito  d'Iunoceuzio  fatta  a! fratello  del  i\_e  d' Inghilterra 
è itila  conquida  del  Pregno  . 

INnocenzio  avendo  fcorto  che  Corrado  avea  depredò  le  Città  fue  amiche 
e fotto  la  fua  ubbidienza  era  tornato  il  Regno  di  Puglia  , riputando  che 
tutti  i fuoi  sforzi  farebbero  vani  per  opporli  agli  eferclti  formidabili  dì  Cor- 
rado, pensò  (giacche  era  svanito  il  difegnodi  poterloper  sè  conquirtare,  ficco- 
ine  erano  dulcite  fempre  infelici  le  fpedizioni  fatte  da'  Romani  Pontefici 
fopra  di  quello)  d'invitare  alla  conquida  dei  Reame  i\  icciardo , o come  altri 
io  chiamarono  , Ci  arlotto  fratello  d’Errico  III.  Re  d’Inghilterra  , e Conte  di 
Conturbia  , prode  , e valorofo  Capitano . Inviò  per  tanto  in  Inghilterra 
Alberto  Notaio  Appodolico  per  trattare  fopra  le  condizioni  dell’invertitura 
offertagli  da  Innoccnzio.  Ma  narra  Matteo  Paris  in  quell 'anno  raj-j.  che 
più  cofe  fecero  svanire  quedi  trattati . Primieramente  perchè  Ricciardo  te- 
rni della  potenza  di  Corrado  , nè  lì  credette  d’uguali  forze  per  poterlo  da 
quivi  difcacciure.  II. La  parentela, che  vi  era  tra  loro,  effondo  Corrado, com’e- 
gli dice,  nato  da  Elifabetta  Inglefc,  forella  del  Re  Errico,  e moglie  di  Federi- 
co li.  nel  che  va  di  gran  lungo  errato, perchè  Corrado  fù  figliuolo  di  Jole, non 
già  d’Elifabetta  ; onde  l’ifteflb  Paris  altrove  , cioè  nel  tiy  8.  rapporta  un’al- 
tra cagione  , perchè  fu  rifiutata  l’inveditura  , dicendo  , che  Ricciardo  non 
volle  accettarla  sè  non  fotto  quelle  due  condizioni.  I.Che  per  la  fua  conquida,- 
gli  foffe  data  la  metà  delle  Decime  folite  raccoglierli  per  li  Crocefignati  nel- 
la guerraS.inta.II.Che  il  Papa  gli  coniignaffc  alcuni  Cartelli  del  Reame  da  lui 
fortificati  per  la  ritirata  de’  fuoi  faldati . A!  che  non  volendo  il  Pontefice 
Innocenzio  acconfentire  , svanì  quella  prima  invelìitura.,  e fi  trattò  poi  del- 
l’altra in  perfona  A' Edmondo  fuo  nipote  , come  diremo  più  innanzi . Ciò 
che  convince  l’errore  del  Collenuccio  , e di  Paolo  Pania  nella  vita  d’Inr.ocen- 
zio  IV.  che  volle  feguirlo  , ove  dille,  che  il  Papa  invertì  Ciarlotto  fratello 
del  Re  d’Inghilterra  , il  qual  accettò , e che  perciò  nelle  lettere  fi  fcrivea  Re 
di  Sicilia  . 

CAP.  II. 

Corrado  infofpsttito  di  Manfredi  lo  [foglia  A' ogni  autorità  , e de' fuoi 
Stati  j avvelena  il  [no  minor  fratello  Errico  j ed  egli  poco 
dapoi  fe  ne  muore  di  confi  ut  il  morte  ; onde  Man- 
fredi ajfmne  di  nuovo  il  Bali  aio 
del  egira. 

INtanto  Corrado  per  le  crudeltà  ufate  alle  Città  debellate  , ed  a Napoli, 
c per  lo  genio  iuo  alpro  , e fevero  , era  entrato^  in  grandilltmo  odio, 
«.malevolenza  preffo  ogni  grado- ) ed  ordine  di  pedone  ; ed  affatto  ignudo 
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di  quelle  virtù  civili  » e militari , che  ornavano  l'animo  di  Federico  fuo  pai 
dre  , riufciva  a’  Cuoi  fudditi  molto  pcfantc  , e duro  il  fuo  imperio  . All'in- 
contro Manfredi  uomo  d'ingegno  , c di  valore,  con  deprezza  mirabile  an- 
dava mitigando  Fazioni  crudeli  dei  Re  , per acquittarfi  benevolenza  da’ Po- 
poli > e da’  Baroni  ; talché  in  breve  nacque  opinione  per  tutto  il  Regno,  che 
tutto  quel  male  , che  lafciava  di  fare  il  Re  , e l’eferrito  de’  Tedtfchi , fotte 
per  interceilìone  , e benigniti!  di  Manfredi . 

Occultava  ancora  quello  Principe  con  mirabile  dii[i ovulazione  il  dl- 
fpiacere  , che  Corrado  infofp  attico  di  lui  gl’avea  dato  per  molti  torti  fattigli  * 
poiché  fcorgendolo  d'elevati  penfieri , e d’animo  regio  , td  atto  più  a domi- 
nare , che  a governare  come  Balio  il  Regno,  venne  in  lófpetto  non  la  fua 
potenza,  c fugacità  » e l’amore  che  s’avea  acquattato  de’  Popoli  , Io  faceflè 
ro  afpirare  al  Regno  . Deliberò  per  tanto  trovar  modi  d’abbaflarl'’ , ciò  chi 
non  volendo  far  apertamente  , un  di  gli  ditte  , ch’ave»  in  penlìero  di  avoca- 
re tutte  le  donazioni , che  ì’Imperador  fuo  padre  uvea  fatte  nel  fuo  tettamen» 
to,  come  quelle, ch’crano  dannoliilìme  allo  Stato, e portavan  detrimento  gran- 
clilllmo  alla  fua  Corona  i e perchè  gli  altri  Baroni  con  animo  pacato  il  fop- 
porcaflèro,  voleva  incominciar  da  lui,  acciocché  dal  fuo  efempio  s’induceflèro 
gli  altri . Con  non  dillìmil  arte  fimulò  Manfredi  di  crederlo  , e moftran- 
dofi  con  prontezza  di  fecondarlo  , volle  efler  il  primo  fpontaneaménte  a ri- 
nunciar in  lue  mani  il  Contado  di  Monte  S.Angelo  , e la  Città  di  Brindili  , 
che  per  ragion  del  Principato  di  Taranto  poflèdeva  . 

Toltegli  ancora  di  tempo  in  tempo  , fecondo  fe  gli  prefentavano  le  con- 
pluntuie  , li  Contadi  di  Gravina  , di  Tricarico  , e di  Montefcagiofo  , che 
pottèdeva  per  conceifione  di  Federico  fuo  padre  ; e fol  gli  rimafe  il  Principato 
rii  Taranto  affai  diminuto  « ed  affinchè  nemmeno  da  quel  Principato  rima- 
ftogli  potette  riceverne  profitto  , egli  riufeiflè  inutile  , iinpofe  agli  uomini 
di  quello  una  pelante,  e gravi  lfima  generai  colletta,  la  quale  taceva  egli 
efiggere  , edapp’icare  al  fuo  Regio  Erario  . Rimotte  dal  Principato  luddetto 
il  Giuftiziero , che  Coleva  crearli  da  Manfredi  , c vi  p;>fe  il  fuo,  fìecoms 
a tutte  Falere  Provincie  del  Regno  praticava!! . Toltegli  ancora  il  mero  Im- 
perio , e potetti  che' Federico  oli  avea  conceduto  fopra  quel  Principato  , 
e ordinò,  che  il  Principe  fopra  di  quello  non  avelie  altra  giuril3izione,clie  nel- 
le caufe  civili  fittamente  ; poiché  in  quelli  tempi  non  Coleva  a’ Baroni 
concederli  il  mero  imperio  fopra  i Feudi  , ma  Colamento  ad  alcuni  grandi  , 
e della  Caia  Regale  , o Cuoi  congiunti  per  ifpezial  favore  , e grazia  del  Re 
■tare  volte  fi  concedeva  : ciò  che  poi  a’  tempi  d’Alfonfo  1.  d’Aragona  comin- 
Ciollì  a dare  a quali  tutti  i Baroni  , onde  nacque,  che  ora  non  vi  è Barone  an- 
corché piccolo  , che  non  l’abbia  . 

Nè  Itrmoifi  qui  Pallio  di  Corrado  contro  quel  Principe  > ma  volendo- 
lo ridurre  all’cftrema  battezza  per  liberarli  da  ogni  fofpetto  : Cotto  mendi- 
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cateoL'cafioni  1 e prefetti , comandi)  che  dal  Regno  ufci  fiero  tutti  i Tuoi  con- 
gionti,  ed  affini,  eh’ e’ teneva  del  lato  materno  . Ne  mandò  via  Guaivano 
Lancia,  cheavea  così  bene,  e con  tanta  fedeltà  , e prudenza  fervito  l’Impera- 
dor  Federico  , onde  n’era  flato  da  quello  creato  fuo  Vicario  in  Tofcana  , ove 
per  molti  anni  avea  con  molta  fede  efercitato  quel  fupremu  comando  . 11  me- 
defimo  fece  con  Federico  Lancia  fuo  fratello  , con  Bonifacio  di  Anglono  zio 
materno  di  Manfani  , con  tutti  gii  altri  Tuoi  confangninei  , ed  affini  , e eoa 
etto  loro  le  mogli , inadri  , forelle,  figliuoli,  e figliuole  grandi , e piccoli , che 
fi  fodero  . 1 quali  tutti  ufeiti  dal  Regno  , efléndofi  ricovrati  in  Romania 
predo  Cottatiza  Imperadrice  di  Cottantinopoii  forella  di  Manfredi  a mandi) 
Corrado  Bertoldo  Marchefe  di  Honebrucli  in  Romania  a far  intendere  al- 
l’Jmperadore,  che  gii  avrebbe  fatto  un  difpiacer  grandiffiino,sé  ritenelTe  pref- 
fo  di  s è quegli  efuli  j onde  fù  duopo  a quell’lmperadore  che  gli  facefie  partire 
anche  da’  fuoi  Stati  . 

Tutte  quelle  offefe  fofTeriva  il  Principe  Manfredi  con  una  prudenza  4 
e diffimulazion  d’aniino  maravigliofa  4 poiché  non  perciò  tralalciava  con 
ilarità  di  aiutarlo,  e di  feguirlo  in  tutte  l’imprefe,  come  fece  in  Terra  di 
Lavoro  , quando  debellò  i Conti  d’Aquino  , in  Capua  , ed  in  Napoli  , cd  ora 
in  Puglia  , fimulando  il  fuo  acerbo  difpetto  4 e nell’ittedb  tempo  con  afiuzia 
grandiffima  cattivandoli  i Baroni  , cd  i Popoli , era  nell’amore  , e benevo- 
lenza  di  quelli  . 

Accadde  a quello  tempo,  che  mentre  era  Corrado  in  Melfi  , Errico 
fuo  fratello  , che  non  avea. piu  che  dodici  anni , venne  di  Sicilia  a vifitarlo  4 
ed  ancorché  l’Anonimo  non  faccia  autor  Corrado  di  tanta  fcclcratezza  , non 
mancano  però  gravi  Autori , che  rapportano  , che  per  mezzo  di  Gio:  Moro 
Capitano  Saraceno  , ch’Errico  avea  feco  portato  da  Sicilia  , lo  faceflè  crudel- 
mente avvelenare  . Coloro  che  narrano  , avere  Corrado,  fatto  morire  Errico 
per  corgli  il  Regno  di  Sicilia  , dicendo  che  Federico  non  poteva  , né  dove» 
fepararlo  del  Regno  di  Puglia,  errano  all’ingrollò  4 poiché  Federico  non  il 
Regno  di  Sicilia  , ma  quello  di  Gerufalemme  , ovvero  Alcarenfe  ad  clezioti 
di  Corrado  gli  avea  lafciato  nel  fuo  te(lament0  4 e Manfredi  mandò  Errico  in 
Sicilia  per  contenere  i Siciliani  nell'ubbidienza  di  Corrado  , come  lì  é di  Co- 
pra narrato.  Altri  credono,  che  Favellò  fatto  morire, per  avere  la  maggior  par- 
te del  teforo  dell’Imperador  Federico  , ch’era  in  fuo  potere  . Che  che  ne  fia, 
narra  Matteo  Paris  che  Corrado  diede  non  leggieri  fofpetti  d’eflèr  egli  fia- 
to autore  della  morte  di  queli’inDoccnte  fanciullo, poiché  da  allora  in  poi  non 
mofirò  mai  Corrado  il  fuo  volto  cosi  fcreno,  e giocondo  come  prima.  E negli 
Atti  d'Inghilterra,  ultimamente  fatti  imprimere  dalla  Regina  Anna,  fi  legge 
una  lettera  di  Corrado  feritta  nell’anno  12^4.  al  Re  d’Inghilterra  zio  d’Erri- 
co,  nella  quale,  per  togliere  quello  rumore,  che  s’era  (parlo  ({'averlo  fatto  av- 
velenare , dicdtgli  l’avviib  delia  morte  di  fuo  nipote  , con  fentimenti  mol- 
to 
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toappafiìonati  , fingendo  molta  afflizione  , e dolore  , par  la  morte  di  quel 
Principe;  ma  Papa  Innocenzio  , fomentando  l'inimicizia  nata  perciò  tra 
Corrado,  ed  Errico»  offerì  il  Regno  di  Sicilia  ad  Edmin.h  figliuolo  d'Erri- 
co  , ch’era  ancor  fanciullo  ; e notali  in  quelli  Atti , che  Innocenzio  non 
tralafciù  cos'alcuna,  per  impegnar  il  padre  a metterfene  in  poflèffo,  fino  a dar 
ordine  al  Clero  d'Inghilterra  di  predar  denari  a quello  Principe^  d’impegnar 
perciò  i l>eni  delle  loro  Chiefe  . Ala  dapoi  tutto  quello  denaro  fu  dillipato  , lJ 
impiegato  ad  altri  ufi  dai  medefimo  Papa,  onde  quello  fecondo  trattato  anche 
rimale  in  tutto  fvanito  . 

Avendo  intanto  Corrado  in  cotal  guifa  ridotte  le  Città  del  Regno  flut- 
tuanti fotco  la  fua  ubbidienza  , fi  difponeva  di  paffare  altrove  verfo  le  parti 
dell'Imperio;  ma  ecco,  che  mentre  nella  Primavera  di  quell'anno  1 2 *4.  s’ac- 
cingeva a tal  viaggio  , ne’  campi  vicino  Lavello  fù  afflitto  da  mortai  febbre  , 
che  in  pochi  giorni  nel  più  bel  fiore  della  fua  età,  non  avendo  più  che  zó.an- 
ni,  a’s  1 .Maggio  lo  colle  a’  mortali  '>  , avendo  durata  il  fuo  regno  poco  più 
che  tré  anni  ; onde  di  quello  Principe  nè  leggi , nè  altro  attinente  alla  politi» 
di  quelle  Provincie  , abbiamo  . 

Pure  gli  Scrittori  della  parte  Guelfa, infelli  non  meno  a Federico, che  al- 
la fua  progenie,  narrano,  che  Manfredi  per  mezzo  d’un  Medico  Io  faceffe  av- 
velenare, con  ifperanza  , morto  Errico  , e lui , non  effendovi  della  linea  di 
Federico  altri,  che  Corradino,  ch’era  nato  l’anno  avanti,  figliuolo  d’effo  Cor- 
rado , poceflè  agevolmente  occupare  l’uno , e l’altro  Regno  : e che  Corrado  , 
non  fapendo, che  moriva  di  veleno  fattogli  dare  da  Manfredi,  lafciuffe  nel  fuo 
teflaniento  erede  Corradino  , e Balio  l’illeffo  Manfredi  . 

Ma  fe  dobbiamo  prellar  fede  all’Anonimo  Scrittor  contemporaneo,  riè 
avremo  Manfredi  per  autore  di  cale  feeleratezza,  nè  per  Balio  lafciato  da  Cor- 
rado . 

Narra  quello  Scrittore,che  mentre  Corrado  era  infermo.  Bertoldo  Mur- 
cl'.efe  di  Honebruch  , allora  potentifiimo  , per  lo  favore  de’  Tedefchi  , ve- 
dendo l’inclinazion  di  Corrado  , ch’era  di  lafciar  Manfredi  per  Balio  del  Re- 
gno , con  fottìi  arte  dimandò  a Manfredi  se  volcflè  affumere  quel  pefo  , per' 
llcorgere  l’animo  fuo  . Manfredi  conoftendo  l’arte  del  Marchefe  , gli  rifpofo, 
ch'egli  non  avrebbe  accettato  il  Baliaco  , ma  che  ben  feio  meritava  la  pru- 
denza dei  Marchefe  , al  quale  in  ciò  per  ogni  rifpecto  dovea  cedere  : ciò  ere 
fece  con  fomma  alluzia  , cosi  per  non  efporli  all'odio  de'  Tedefchi  , come 
anche  , perchè  tonoicendo  , che  Bertoldo  , come  infufKciente  , tqllo  avreb- 
be con  fua  vergogna  avuto  a foccombere  al  grave  pefo:  i Magnati  del  Regno 
avrebbero  chiamato  lui  per  Balio  , come  feguì  . Bertoldo  ricevuta  quella  ri- 
lpoffa  , avendo  al  moribondo  Corrado  riferico  , che  Manfredi  non  avrebbe 
accettato  il  Ballato  , fece  che  il  Re  nominai!!:  lui  per  Balio  del  Regno  . 

Fece  Corrado  prima  di  morire  ii  fuo  cellaniento  , nel  quale  avendo  !a- 

fclato 
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(l’iato  erede  il  piccolo  Corrado  Tuo  figliuolo,  e Balio  il  Marchefe  di  Honebrnch,' 
fra  falere  cofe, prevedendo  gii  fconvolgimentUche  avrebbe  potuto  cagionargli 
lnnocenzio  I V.  raccomandò  al  Baliose  procuralfe  ufar  ogni  (Indio  d’ottener 
per  Corradino  la  grazia  e la  pace  della  Sede  Appofloìica  , per  non  vedere  im- 
plicato quel  fanciullo  in  nuove  guerre  col  Pontefice  . 

Il  Marchefe  avendo  adunco  il  Ballato  , e pollali  in  mano  tutto  il  teforo 
della  Camera  Regia  , volle  ubbidire  al  teùamento  del  Re  , e mandò  Legati 
al  Pontefice  lnnocenzio , chiedendogli  in  nome  di  Corradino  la  pace  , eia 
fua  buona  grazia  , ficcome  Corrado  aveagli  raccomandato  nel  fuo  tellamen- 
to  . lnnocenzio  , che  morto  Corrado,  credeva  aver  per  le  mani  la  più  oppor- 
tuna congiuntura  d’impoffeffarli  del  Regno  , reputò  quella  Legazione  più  lo- 
fio un’argomento  della  debolezza  della  parte  Regia  , che  atto  di  devozione  j 
onde  rendutofi  più  animolo  che  mai  , ril’pofe  a’  Legati  , che  in  tutte  le  ma- 
niere egli  voleva  prender  la  poffelltone  del  Regno  devoluto  giù  alla  Chicfa  Ro- 
mana : che  venuto  poi  alla  pubertà  Corradino  , quand  o folle  maggiore  , al- 
lora li  farebbero  eiaminate  le  fue  pretenfioni  , e che  forfè,  si  la  Sede  Appofio- 
lica  ne  favelli  reputato  degno  , gli  avrebbe  conceduta  la  fila  grazia  1 > . 

Quella  rifpolla  fece  avvertito  il  Marchefe  , ed  i Baroni  del  Regno  , che 
l’animo  de!  Papa  era  già  tutto  rivolto  ad  occupare  il  Regno  , e ben  collo  fe 
ne  videro  gli  etTecti  j poiché  cominciava  già  a ragù na re  un  conveniente  efer- 
cito  per  invaderlo  ; ed  oltre  di  ciò  s’erano  fcovcrti  alcuui  trattati  , che  tene- 
va con  molti  Baroni  affezionati  della  Chicfa  , perchè  l'ajutaifrro  alla  conqoi- 
fta  j i quali  mal  foddisfatti del  governo  del  Marchefe, e dell  infolenza  de’  Te- 
defehi , amavano  meglio  fottoporli  al  dominio  della  Chiefa  , che  vivere  op- 
prcllì  l’otto  la  loro  fervidi  . Il  Marchefe  volle  riparare  ail’immtnente  invalìo- 
ne  , ma  (coverto  , che  molti  Baroni , da’ quali  egli  fperava  ajutu  , s’erano 
dati  dalla  parte  del  Pontefice  , e che  fcfercico  Papale  era  già  per  invaderei 
confini  del  Regno , atterrito  dal Pimprefa  , avvilii!!  in  maniera  , che  penti- 
toli d’aver  affuoco  il  Baliato  , quello,  non  fenza  fuo  rollòre  rifiutò,  e ver- 
gognofamente  depofe . 

1 Conti , e’ Baroni  , egli  altri  Magnati  del  Regno  , che  erano  rimali 
fermi  nella  fede  del  Re  , vedendo  il  Marchefe  aver  abbandonato  il  governo  , 
fòlio  ricorfero  al  Principe  Manfredi  , pregandolo  , e fcongiurandulo  , che 
per  non  veder  ruinato  il  Regno , ed  cfpofio  a perderli  , riprendeffe  egli  il 
Baliato  , a cui  di  ragion  s’apparteneva  . Manfredi  ripugnava  , dicendo , che 
ora  che  le  cofe  erano  in  illato  pur  troppo  calamitofo  , non  voleva  perdere  il 
fuo  onore,  ma  i B troni  inceffancemente  rampognandolo,  proteftundoii,  che 
farebbe  il  Regno  perduto)  finalmente  Pinduffero  a pigliarne  i!  governo . 
Movea  ancora  un’altra  ragione  fortUlìma  , perch’eflèndoli  fparfa  voce  , che 

Cor- 
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Corradi  no  forte  morto  , i!  Papa  era  entrato  in  maggior  (paranza  d’occupare  ìt 
Regno.  All’incontro  Manfredi,  che  reputa  va,  fccond  rii  tertamentodeirimpera. 
dor  Federico  fuo  padre, dover  egli  fuccedere  ne'  Tuoi  Sta  ti, detenni  nò  di  pren- 
derne il  governo, affinchè  fe  il  pupillo  vivea,gli  avrebbe  per  lui  amminillrati, 
e per  lui  ripreffi  gli  sforzi  dell’emolo  Ionocenzio  , sè  all'incontro  forte  vero  il 
rumore  della  morte  , con  facilità  fe  ne  farebbe  potuto  incoronare  . 

Avendo  adunque  Manfredi  aiTunto  il  Ballato  del  Regno  , li  fece  giura- 
re fedeltà  dall’ifteflb  Marchefe  , dalli  Conti , Baroni,  e da  tutti,  i fedeli  del 
Regno  , in  cotal  maniera  : che  fe  vivea  il  picciolo  Re  , giurartèro  a lui  co» 
me  General  fuo  Balio  * sè  folle  morto  , averterò  da  ora  a riputarlo  per  loro 
Re  , e Signore  del  Regno  (-->  . 

C 1 ) Anonvm . Qv.utnfrrw/  Trbictpt  :<i  Itynf modi  qnidem  «wn!ornm  hitattionetn  refiUeitdttm , 
R'pt:  gubtrnjcu.’um  , ttm  ,ui  u li /shunti  puf  Un  sapori/  fu:  , Jì  viverti  » qu  tm  adfu.im  , Ji forte  de/ 1- 
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CAP.  III. 

Spediaiout  iTI/uiOCenzio  1F.  fopret  il  Sdegno. 

COmpoftc  in  cotal  maniera  quelle  bifogne  , il  Marchefe  andortène  in  Pu- 
glia , promettendo  a Manfredi  di  colà  mandargli  ogni  foccorfo  di  de- 
naro , e di  gente  \ ed  intanto  Manfredi  cominciò  a preparare  , edilporre 
l’cferctto  per  poter  fronteggiare  a quello  del  Pontefice  , che  a grandi  giornate 
fe  ne  calava  nel  Regno  . Preiìdiò  a quello  fine  S.Germano  con  buon  numero 
di  'I  edelchi  , e fortificò  Capua  con  tutte  le  vicine  Terre  , che  cominciavano 
a fluttuare  , per  contenerle  nella  fua  ubbidienza  . 

Ma  dall’altra  parte  Innocenzio  avea  fatti  progredì  grandi  per  facilitar 
l’impreta  , avea  mandati  Cuoi  Medi  in  Sicilia  a Pietro  RuHb  di  Calabria  , che 
dal  Marchefe  di  Honebruch  era  flato  Inficiato  Balio  della  Sicilia  , e della  Ca- 
labria , perchè  dlfponeflè  que' Popoli  ad  alzar  le  bandiere  della  Chiela  i 
ed  in  fiatti  Pietro  , da  Medina  {pedi  al  Papa  Folco  fuo  nipote , ed  altri 
Ambafciadori  fopra  due  galee  a lignificargli  , che  tanto  la  Sicilia  , quanto  la 
Calabria  s’andavan  dilponendo  ad  abbandonar  Manfredi , c darfi  dalla  parte 
fua  . 

S’aggiungeva  ancora,  che  Riccardo  di  Monte  Negro  per  l’odio  , ed 
inimicizia  , che  teneva  col  Marchefe  Bertoldo  , s't-ra  dato  già  nel  partito  del 
Pontefice,  col  quale  orafi  confederato,  e promife  voler  dar  libero  parto  al- 
l’elercico  Papale  per  le  fue  Terre,  che  teneva  ne’  confini  del  Regno.  Molti  al- 
tri Baroni  ancora  avi-ano  nalcollamente  mandato  dal  Papa  a giurargli  fedel- 
tà , ed  a ricevere  da  lui  la  «novazione  dell’invcfiiture  de’  loro  Feudi  , che 


(1)  Anonvm. 


488  Dell’Istoria  Civile 

pottedevano  ; ed  altri  ottennero  con  facilità  dal  Pontefice  nuove  inveltf- 
ture,  ficcome  Bonetto  di  Anglono  , che  fù  da  Innocenzio  in  quelli  tempi 
prima  d’entrar  nel  Regno  inveilito  del  Contado  di  Lelìna  , ancorché  s’ap- 
partetieflè  a Manfredi  , come  pertinenza  del  Contado  di  Monte  S.  Ange- 
lo. Anzi  Innocenzio  avea  conceduta  l’inveflitura  del  Contado  di  Lecce 
a Marco 2iano  figliuolo  di  Pietro  Duca  di  Venezia  , a cui  dichiarò  appar-  > 
tenere  come  difeendente  del  Conte  Tancredi  filo  avo  , non  ottante  le  ragio- 
ni , che  vi  teneva  i!  Conte  Tigrifio  de  Mudign.ma  , ovvero  i di  lui  figliuo- 
li » per  ragione  d’Alberia  fu  a moglie  , che  dovea  nella  fucceifione  a tutti 
preferirli  ; e non  per  altra  cagione  , sè  non  perchè  il  Conte  Tigrifio  , e i fuoi 
figliuoli  aderirono  all’Imperadore  Federico  contro  la  Chiefa  , ed  àncora  non 
tralafciavnno  «offenderla  , onde  Innocenzio  gli  reputava  affatto  indegni 
dalla  fua  grazia  ; e la  carta  di  quella  inveftitura  fpedita  da  lui  in  Perugia 
l’anno  ufi.  vien  rapportata  dal  llghello  <•>  , che  dice  averla  rilconrrata 
nel  Rcgittro  Vaticano  . Siccome  neH’itteflb  anno  1 2 pi.  a’  2 r.  Gennaio  di- 
morando per  anche  in  Perugia  invettl  O.  Frangipane  del  Principato  di  Ta- 
ranto , ancorché  fotte  di  Manfredi  » con  tutta  la  Terra  d'Otranto  : fotto 
prefetto,  ch’era  flato  prima  dato  dall’lmperadrice  Coftanza  I.  Normanna 
ad  O.  fuo  zio  , come  appare  per  privilegio  dato  in  Perugia  , rapportato  da 
Rainaldo  ; ed  in  cotal  maniera  Innocenzio  gratificandogli  s’avea  refi 
Tuoi  ligi, e dependenti  i migliori  Baroni  del  Regno,  e ridotti  molti  perfoiiug- 
gi  dì  conto  ai  fuo  partitoti 

Di' vantaggio  erali  penetrata  una  congiura  , che  s’ordiva  a Capua  con- 
tro Manfredi , con  deliberazione,  fobico  che  l’efercico  Papale  fi  fotte  ac- 
codato al  Regno,  con  impeco  grande  dar  fopra  quel  Piincipe  per  imprigio- 
narlo , o ucciderlo  . Frali  ancora  feoverta  la  poca  fède  del  Marchefe  Bertol- 
do , il  quale  violando  tutte  le  promette  fatte  a Manfredi  di  mandargli  dalla 
Puglia  denaro  , e gente  , non  Colo  non  adempieva  alle  promette  , .ma  decor- 
rendo per  Puglia  badava  foloal  fuo  utile  , gravando  que’  fudditi  d’ecctillve 
taglie  , ed  i fuoi  Tedefchi , per  la  loro  rapacità  gli  aveano  alienati  dalla  fede, 
che  doveano  al  Re  , e dclìderavano  il  dominio  del  Papa  j cd  ancorché  Man- 
fredi avettè  mandato  Guaivano  Lancia  fuo  zio  , a narrargli  le  anguille,  nelle 
quali  iitrovava  per  moverlo  a dargli  ajuto  , fu  però  inutile  la  miifionc  , 
niente  curando  de’  fuoi  pericoli . 

Vedutoli  perciò  il  Principe  Manfredi  in  così  gravi  angnttie  , nelle  quali 
era, più  per  glioccu!ei,cheper  li  palei!  nemici, reputando  inutile  ogni  fuo  sfor- 
zo di  voler  colla  forza  contrattare  al  Pontefice,  bii'ognò  cedere  al  tempo  , e ri- 
correre per  vincer  l’inimico  alle  limulazi  ni , ed  agli  ioganni . F.ralì  il  Pon- 
tefice innocenzio  , per  accalorare  i'imprefii , difpofto  di  venir  egli  di  pedo- 
na a conquìdere  il  Regno  , e fermato  in  Anagni  era  tutto  ititelo  al  grande 
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apparecchio* , e perche  non  fi  tralafciafle  flradu  per  agevolarne  l’imprefa  i 
avea  mandati  piu  Mefli  a tentare  l’MelTo  Manfredi  > affinchè  lafciaffe  il  go- 
verno de!  Regno  , e quello  ponefTein  mano  della  Chiefa'.  Manfredi  con  fom. 
ma  accortezza  andava  differendo  la  rifpofta  } ma  ora  vedutofi  in  quelle  angu- 
rie , deliberò  fargli  tornare  al  Pontefice  con  rifpofte  tutte  umili,  e riverenti  a 
dicendogli  , che  rapportaffèro  ai  Papa,  ch’egli  fidando  al  filo  gran  zelo  , e pie- 
tà , che  aveva  verfo  il  Re  pupillo  fuo  nipote  , e reputando  eflòr  proprio  dell* 
Sede  Appoltolics  di  proteggerlo,  e riceverlo  nel  fuo  feno  con  paternul  amore, 
©grazia,  non  ripugnava  abbandonar  il  governo  del  Regno  , e ponerlo  ia 
riano  delia  Chiefa  madre  pietofa  di  tutti , e più  de’ pupilli  i e che  fperav» 
che  con  ciò  fi  fodero  adempiuti  i voti  di  Corrado  padre  del  fanciullo  Re  , che 
rei  fuo  teffamento  avea  ardentemente  deflderato  , che  la  Santa  Sede  riceveflè 
fotto  la  fua  protezione , e grazia  l'innocente  fanciullo  : ch’egli  noivfolo  non 
contrafferebbe  , ma  darebbe  ogni  ajuto  alla  fua  entrata  , e pofleflìone  del 
Regno,  feti  za  però  , che  doveflè  recarli  con  tal  atto  alcun  pregiudicio  alle 
ragioni  fue  , e del  Re  pupillo  . 

Il  Pontefice  ricevuta  queffa  rifpoffa  con  indicibile  allegrezza  , fi  lodb 
tanto  di  Manfredi  , che  quando  prima  tenne  quel  Principe  per  Scomunica- 
to , e niente  Cattolico  , ora  lo  ricevè  in  fua  grazia  , ed  in  quella  della  Sede 
Appoffolica  dimenticando  ogni  offe  fa  5 ed  avendogli  fatto  animo  , che  fi  da  dò 
in  lui , che  con  parli  il  Regno  in  mano  della  Chiefa  , non  fi  farebber  punto 
pregiudicate  le  ragioni  del  Re  pupillo  , e fue  j e che  quando  farebbe  quegli 
venuto  alla  età  maggiore,  la  Sede  Appoffolica  l’avrebbe  renduta  fua  ragione: 
lì  difpofe  ad  entrare  nel  Regno  col  fuo  efercito  . Inviò  intanto  Manfredi  , 
per  maggiormente  afficurarlo  della  fua  fedeltà  , Galvano  Lancia  fuo  zio  ad 
Anagni  ad  umiliarli  col  Pontefice  ; e fe  deve  riputarli  vera  quella  Bolla  rap- 
portata dal  Tutini , fi  vede,  che  Innocenzio  per  inoltrargli  all’incontro  ugual 
corrifpondenza  , a’  27.  Settembre  di  quell’anno  1 2 5-4.  in  Anagni  gli  confer- 
mò l’inveffitura  , colla  quale  per  mezzo  dell’iffefTo  Galvano  inveiti  , e con- 
fermò a Manfredi  il  Principato  di  Taranto  ( del  quale  prima  avea  inveititi» 
O.  Frangipane  ) il  Contado  di  Gravina  , e di  Tricarico  , con  l’onore  del 
Monte  S.Angelo  , con  tutte  le  fupreme  regalie  , ed  onori  , e preminenze  , 
colle  quali  l’Imperador  Federico  fuo  padre  gliel’avea  conceduto,e  che  Corra- 
do gli  avea  tolte  . E per  inoltrargli  maggior  benevolenza  , polTcdendofi  allora 
il  Contado  di  Montefcaggiofo  dal  Marchefe  Bertoldo, in  Scambio  di  quello  gli 
diede  il  Contado  d’Andria  , invertendone  in  pubblico  Concifforo  in  fuo  no- 
me il  fopradetto  Galvano  Lanza  , dandogli  in  fegnodeU’Inveftitura  un’anel- 
lo , come  fi  legge  nella  Bolla  dell’inveltitura  , rapportata  dal  Tutini  nel 
libro  de’Contellabili  del  Regno  . 

Il  Principe  Manfredi , ancorché  dal  tenore  di  queffa  inveffituta  , e da 
altri  fatti  coinpreniidTe,  che  l'animo  d'innocenzio  era  non  di  governare  coinè 
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Balio  il  Regno  infino  all’età  maggiore  di  Corradino  , ma  fupponendolo  de- 
voluto alla  Sede  Appollolica  , dominarlo  con  aflbluto  , cd  independente  im- 
perio j nuliadimanco  con  mirabile  aStizia  diifimulava  il  tutto  ; c per  mag- 
giormente farlo  cadere  nelle  fuc  reti , vie  più  moilravafi  di  lui  tutto  umile  , 
td  ubbidiente  5 anzi  per  fegno  di  maggior  venerazione  , eflèndoG  Innocen- 
zio  già  incamminato  , volle  andare  ad  incontrarlo  , infino  a Cepperano  , 
e quivi  incontratolo  , volle  inginocchione  adorarlo , e prendendo  dapoi  il 
freno  del  fuo  cavallo  , lo  fervi  in  cotal  maniera  per  un  pezzo  di  ftrada  ialino 
chepalTaffè  il  ponte  di  Garigliano  . 

. • " Innocenzio  gradi  tanto  quelle  umili  dimoltrazioni  , che  ancorché  vee- 

/ chio  , e per  efperienzia  prudentilfimo  , fi  falciò  ingannare  , in  guifa  , che 
oltre  aver  conferito  con  lui  quali  tutti  i fuoi  più  ripolli  pender»  , credendo  , 
che  conferverebbe  la  più  foprafina  divozione  alla  Setle  Appollolica  , volle  cu- 
mularlo di  maggiori  onori , poiché  oitreavergli  dato  il  primo  luogo  fra  tut- 
ti i Baroni  , lo  creò  Vicario  del  Regno,  dal  Faro  , infino  al  Fiume  Seie  , 
e per  tutto  il  Contado  di  Molife  , e Terra  Beneventana  , eccettuatone  il 
Giullizierato  d’Abruzzo  , collidendogli  ottomila  onde  d’oro  l’anno  di  mer- 
cede -,  c la  carta  di  quella  concelfione  la  rapporta  ancora  il  Tutini  Gl  ; cd 
, ' efièudolì  già  fparfa  fuma  per  tutto  il  Regno  , che  il  Papa  con  accordo  , e per- 

milfione  di  Tancredi  era  entrato  nel  Regno  per  ainminiltrarlo  : i Popoli  , che 
ilavano  infarditi  de’ trattamenti , che  ricevevan  da’  Tcdefchi  , erano  già 
< tutti  difpofii  per  riceverlo  , riputando  in  cotal  guifa  poter  ufeire  dalla  loro 

ferviti!,  cd  efler  fuori  di  periglio  d’eflèr  più  interdetti  dagli  Ufficiali  facri  <>’. 
E quello  fù  cagione  , che  Manfredi  con  *randifllme  afiuzie  configliò  il  Papa, 
che  compartifi'e  il  fuo  efercito  per  le  più  ricche  Provincie  del  Regno  ; dal 
quale  configlio  ne -avvenne,  che  i Capitani  Tcdefchi  , parte  per  timore  del- 
— K y l’efc-rcito  de!  Papa  , parte  per  la  mala  volontà  , che  cornificano  ne’ Popoli, 

i quali  ricufavano  di  pagare  a’  Tcdefchi  cos’aldina  , li  partirono  dal  Regno  , 
e cornarono  in  Germania  diluii  da  Manfredi , con  iafeiarne  folo  in  Puglia  , 
ed  in  Terra  d’Otranto  alcuni  , i quali  appena  potendo  vivere  , non  avendo 
paghe, andavano  Tempre  più  mancando  di  numero.  Cosi  Manfredi  toltili  dat- 
torno i Tcdefchi , i quali  gli  davano  maggior  fufpetto  , che  i nemici  palefi  , 
e tratto  tratto  acquillando  forza  in  quelle  Provincie  , ove  era  egli  (lato  creato 
Vicario  dal  Papa:  cercava  ora  opportunità  , come  potclìc  dil'cacciarne  i colini 
folduti , che  compartiti  in  più  luoghi , infra  di  loro  divili , credeva  con  piu 
P facilità  debellare . - 

• ' Incanto  il  Pontefice  entrato  nel  Regno  , prima  ferinoffi  a Teano  per 

picciola  indifpolìzione  , c poi  giunfe  in  C.ipua  , ove  fù  ricevuto  con  molta 
pompa  , e celebrità  >*>  -,  e quivi  fermatoli  , era  tutto  intefo  ad  unire  l'otto  il 
dominio  della  Sede  Appollolica  tutte  le  altre  Provincie  del  Regno  di  Puglia  , 

e di 
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e ili  Sicilia  i come  uvea  fatto  dell’Abruzzo  , di  Terra  di  I.avoro  , parte  della  „ 
Puplia  , ed’alcnne  altre  . Avea  egli  fatto  Legato  della  Sede  Appodolica  fopra 
il  Regno  il  Cardinal  di  S.  Eudachio  , fuo  nipote , al  quale  avea  data  tutta  la 
fua  autorità  , e potere  per  amrrWniftrarlo  . Qucdi  cflèndo  giovane  , ecoti- 
gionto  ad  Innocenzio  l*>  , cominciò  con  alterto  ja  a governarlo,  non  come 
• Governadore  , ma  come  afiòluto  padrone,  ed  obbligava  i Conti  , i Baroni , 
e tutti  gli  altri  a dargli  il  giuramento  di  fedeltà  , nulla  jttn  Prin- 

cipi! fulva  (come  dice  l’Anonimo  ) ma  airolutamcntc  a lui , come  Legato  del- 
la Sede  Appodolica  , a cui  era  il  Regno  devoluto  . l’er  quella  cagione  preten- 
deva ancora , die  il  Principe  Manfredi , fìccome  avean  fatto  gli  altri  Baroni, 
dovelTe  predar  a lui  conlimil  giuramento  di  fedeltà  . 

Allora  ftà,c!ie  Manfredi  opportunamente  cominciò  pian  pianoa  toglier- 
li il  velo  della  fimulazione  , cd  a refidere  apertamente  aPLegato  con  dir- 
gli , che  le  convenzioni  avute  col  Pontefice  erano  date,  che  li  lafciafle  ia 
mano  della  Chiefa  il  governo  del  Regno  , fulve  però  le  fue  ragioni  , e quel- 
le del  nipote  , cd  inlino  attanto  , che  il  pupillo  non  farà  fatto  pubere  , non 
dovette  mutarli  cos'alcuna  dello  dato  , nel  quale  era  il  Regno  ; perlaqualcofa 
ijon  volle  dar  il  ricercato  giuramento  , non  odantc  le  molefte  dimando  del 
Legato  . Non  fù  però  , come  dice  l’Anonimo  , che  per  tali  contefc  Manfre- 
di non  venlflè  a perdere  molto  della  fua  dima  predò  gli  altri  Baroni  del  Re- 
gno ; poiché  quedi  vedendo,  che  il  Legato  niente  riguardando  alla  fua  Re- 
gale dirpe  , voleva  trattarlo  di  pari , e nell'ilkfla  guifa  che  gli  altri  , comin- 
ciarono a perdere  quella  riverenza  ed  oflèquio  , che  prima  gli  portavano  . 

Per  queda  cagione  avvenne  , che  avendo  Borrello  di  Anglono  ottenuto 
dal  Pontefice  Innocenzio,  prima  che  entradè  nel  Regno, Pinveditura  del  Con- 
tado di  Leiina  , perchè  abbandonali  le  parti  Regie  , c fegultaflo  quelle  della 
Chiefa  , fìccome  avea  fatto  con  molti  altri  Baroni  per  tirargli  al  fuo  partito , 
pretendeva  egli  in  vigor  di  tal  inveditura,  che  quel  Contado  a lui  li  apparte- 
neflè  i ma  Manfredi  pretendendo  giudamerte  , ch'cfllndo  quello  tra  le  per- 
tinenze del  fuo  dominio,  non  dovellè  in  quello  efllrne  turbato,  gli  fece  prima 
amichevolmente  intendere,  che  fe  ne  a de  ne  dèi  anzi  di  certa  altra  terra,  che  te- 
neva , appartenente  al  Contarlo  di  Monte  S.Angelo  , gli  fece  fentire  , che  la 
godelTe  pure  , ma  che  almeno  re  ricevette  da  lui  l’inveditura  , con  la  rico- 
gnizione , e con  dargli  il  folito  giuramento  della  affidi  razione  , altrimenti  , 
che  la  lalciafiè  J’.  Borrello  infuperbito  per  lo  favore  del  Papa  , deprezzando 
l'ambafciatu  di  Manfredi , con  molta  arroganza  gli  rjfpofe  , ch'egli  non  era 
neper  lafciar  ii  Contado,  nè  per riconofcer  lui  per  quella  terra  , nè  per  dargli 
giuramento  alcuno.  Manfredi  ancorché  acerbamente  ricevette  tal  rifpotta  , 
non  volendo  contendere  col  difuguale  , dllHinuiò  l’ingiuria  ; ed  avendo  in- 
tero , che  Borrello  avea  mandata  molta  gente  ad  invadere  il  Contado  di  Lefi- 
na  , con  aver  già  occupate  due  Terre  di  quel  Contado  ; non  voile  ufar 
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la  forza  , ma  ebbe  ricorfo  al  Pontefice  Innocenzio  , ch’era  allora  a Teano  , al 
quale  efpofe  il  torto  fattogli  da  Borrello  , che  fotto  protetto  aver  avuta  da  lui 
la  conceflione  di  quel  Contado»  voleva  appropriarcelo,  quando, come  apparte- 
nente a quello  del  Monte  S. Angelo, era  di  fuo  dominiorpregava  perci!)  il  Papa, 
che  vi  riparale  , perchè  non  fortiffcro  inconvenienti  maggiori . 

Il  Pontefice  , fecondo  le  Colite  ambiguità  di  quella  Corte  , gli  rifpofe 
a guifa  d'oracolo  in  tal  maniera  : Se  pr afato  Stimilo  uihil  de  juribus  Pria - 
cipis  conccjfijfe  . Manfredi  ben  intefe  da  quella  rifpofta  , che  l’ani- 
mo del  Pontefice  era  per  favorire  Borrello  ; con  tinto  ciò  premendo  Tempre 
che  gli  folle  renduta  fua  ragione  , gli  fù  rifpofto  , che  giunto  a Capua  avrebbe 
fatto  cfaminare  per  termini  di  giuftizia  quett’affare  . 

Intanto  s’ebbe  notizia  , che  il  Marchefe  Bertoldo  da  Puglia  erafi  incam- 
minato per  Capua  per  inchinarli  al  Pontefice  , onde  Manfredi , per  non  in- 
contrarci col  medelimo  , prefe  comiato  dal  Papa  per  tornarfene  ; e mentr’era 
in  cammino  , ecco  che  da  lungi  videfi  Borrello  , che  con  molta  gente  armata 
era  in  aguato  per  affittire  ad  un  luogo  angutto  il  Principe  . Dicchè  avveduto- 
li que'  della  comitiva  di  Manfredi , gli  diedero  Copra  , e portolo  in  fuga  , ri- 
ma fe  in  quel  rumore  uccifo  Borrello  dalle  genti  del  Principe  , niente  Capendo 
Manfredi  intanto  della  fua  morte  . 

Efièndo  arrivato  il  Papa  a Capua  , torto  i fuoi  emoli  variando  il  fatto 
facevano  reo  di  quello  delitto  Manfredi } ed  ancorché  per  mezzo  del  Marche- 
fe Bertoldo  proccuraffie  purgarli  col  Papa,  con  dire»che  attorto  ciò  fe  gl'impu- 
tava  $ nulladimanco  , avendo  feoverto  , che  il  Marchefe  in  vece  di  difenderlo 
proccurava  la  fua  prigionia,  mandò  nella  Corte  del  Papa,  ch’era  allora  in  Ca- 
pua , Galvano  Lancia  fuo  zio  per  difenderli  -,  ed  egli  intanto  nell’Acerra  in 
cala  di  quel  Conte  fuo  cognato  ricovrollì . 

Il  Papa  pretendeva  , che  Manfredi  fi  prefentaffie  avanti  di  lui  per  cono- 
feere  della  di  lui  inquifizione  : Manfredi  non  ripugnava  venire  , purché  fe 
gli  fcllè  prometta  ficurtà  della  fua  perfona  , ma  Galvano  Lancia  , avendo 
penetrato  , che  il  Papa  voleva  imprigionarlo  , né  voleva  dargli  licurta  , ma 
che  fi  fotte  prefentato  avanti  il  fuo  Legato  : avvilì)  a Manfredi  , che  torto  par- 
tirti dall’Acerra  , non  ftando  ivi  ficuro  , e che  proccuraffie  andarfene  in  Pu- 
glia , ove  coll’intelligenza  de’  Saraceni  , ch’ivi  erano  fuoi  partTgiani , proc- 
curaffie entrar  in  Lucerà  , e quivi  afforzarli  . Manfredi  avuto  queft’avvilb 
partì  di  notte  , e Ceco  portoli!  due  fidati  giovani  nobili  Napoletani  » che  con 
sé  avea  , i quali  furono  Marino  Capece  , e Corrado  fuo  fratello . Quelli  fu- 
rono i fuoi  fidi  compagni , clic  non  l’abbandonaron  mai  in  tutto  quel  peri; 
coiofo  , e dilagevol  viaggio  . 

Partati  molti  pericoli , e difagi , finalmente  Manfredi  giunfe  in  Lucerà  , 
ove  coll’aiuto  de’  fuoi  Saraceni,  ch’eranò  dentro  , infrante  le  porte  , entrò  ivi 
pien  di  gloria  , e da  tutta  la  Città  fù  acclamato  , e gridato  per  lor  Principe  » 
« Signore  , a’  quali  efponendo  le  cagioni » per  le  quali  erafi  allontanato  dalte 
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parti  del  Pontefice  , che  non  come  Governatore  , ma  come  Signore  voleva 
ufurpare  il  Regno  al  Re  pupillo  fuo  nipote  , dichiarò  la  volontà  Tua  non  effe- 
re  altra  , che  jurit  Hegit  vepotis  fui  , &"  fua  , à~  libeitatem  , bouumquejìa • 
/«;«  I{_egui  , & Ci  vi  tati t ipftus  viri/iter  manutenere  , atque  defendere  , co- 
me fcrive l’Anonimo,  Perlaqnalcofa  tutti  gli  prefiarono  giuramento  ili  fedel- 
tà , e d’omagio  , p>  o parte  R^cpjt , <3“  fua . 

Il  Marchefe  Bertoldo  , Odone  fuo  fratello  , ed  il  Legato  del  Pontefice 
udita  la  forprcfa  di  Lucerai  torto  uniti  infieme  s’afforcarono  colle  loro  truppe 
inTroja  per  rififtergliirr.a  Manfredi, eflèndofi  indi  a poco  impadronito  di  Fog- 
gia , avanzava  alla  giornata  di  forze  , e refo  formidabile  il  fuo  effercito  , do- 
po varje  vicende  , ruppe  finalmente  il  Legato  , e l'efercito  Papalei  prefe  Tro- 
ia , difperfe  le  genti  d’Odone  > e del  Marchefe  Bertoldo  , e (opra  di  effe  ot- 
tenne rimarchevol  vittoria . Allora  fù  , che  Manfredi  ftriffe  a’  Baroni  dsl 
Regno  fuoi  partigiani  quella  lettera  iche  fi  legge  preffo  il  Summonte (,)  , au- 
tala  da  Pier  Vincenti  di  Brindili , nella  quale  minutamente  deferivefi  que- 
lla vittoria  , che  bifogna  averla  per  vera  , ficcarne  per  tale  l’ebbe  Rainaldo 
ne’  fuoi  Annali  • giucche  è conforme  a quei , che  di  tal  vittoria  diffufamente 
ne  fcriffe  l’Anonimo . 

(1)  ; 


1.  Innocenoìo  abbandona  il  !{e  d'Inghilterra  i td  invita  il  fratelli 
del  ffr  di  Francia  alla  conquijìa  del  Fregna  ; fe  ne 
muore  in  Napoli  , e svanifeoua 
i fuoi  difegni  . 

INnocenzio  fin  dal  mefe  di  Giugno  dell’anno  i a y J . erafi  colla  fua  Cortei 
portato  in  Napoli , dove  fornendo  i progredì  di  Manfredi  fatti  in  Puglia» 
temè  non  finalmente  doveffe  diacciarlo  da  tutte  l’altre  Provincie  del  Regnoj 
ch’erano  nell’ubbidienza  della  Chie(a;e  vedendo  effere  inutile  ricorrere  in  In- 
ghilterra,avendo  avuta  contezza  in  quel  tempo  che  fù  in  Francia, del  valore, 
e prudenza  di  Carlo  d'Angiò  Conte  della  Provenza, fratello  del  S.Rc  Lodovico 
di  Francia, l'pedl  a quello  Maertro  Alberto  da  Parma  fuo  Cappellano, e Segreta- 
rio, per  trattare  la  fua  venuta  in  Regno, offerendogliene  l’invcrtitura.  Ma  per 
trovarli  il  Re  Luigi  in  Oriente  implicato  nella  guerra  fagra  , non  potendo 
dargli  ajuto  , non  potè  niente  conchiuderfi  : rimale  non  perciò  Alberto  in 
Francia, e trattò  quell’affare  fotto  i Pontefici  fucceffori  d’innocenzio  per  quat- 
tordici anni  a fin  di  ridurre  il  trattato  ad  effetto  , ficcarne  fotto  il  Pontifica- 
to d’Urbano  IV.  fù  ridotto  l'J . 

Vi  è anche  chi  fcriffe  , che  infermatoli  Innocenzio  in  Napoli  , avendo 
intefa  la  novella  della  vittoria  ottenuta  da  Manfredi  , fe  ne  moriffe  di  cordo- 
glio 
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glio  a’  7.  o come  altri  rapportano  a’  i 5.  Dicembre  di  qucfl’anno  ra?.*,  fi'  ; 
Giace  fepolto  quello  Pontefice  nel  Duomo  di  Napoli , ove  ancor  oggi  s'addi- 
ta il  fuo  tumulo  . Pontefice  1 cl;e  potè  darfi  quello  vanto,  d'eflère  flato  il  pri- 
rno  , che  uni  (Te  alle  pretenfioni , chelran  tenuto  Tempre  i Pontefici  Romani 
fcpra  quello  Reame,  l’attuai  portertb  di  quello  . Tutte  le  fpcdizioni  degli  altri 
Pontefici  per  conquiflarlo  furono,  0 infelicemente  terminate,  o appena  mollò 
dillipate  , efpente;  d'Innocenzio  IV.  può  folamente  dirli,  che  per  più 
meli  ne  averte  avuto  il  corporal  pofTeiTo  , e che  per  altri  tanti  lo  traman- 
dalfe  al  fuo  fucceifore  AlelTandro.I  V.  Perciò  fi  leggono  di  lui  tante  invertito- 
re concedute  a molti  noftri  Baroni , delle  quali  fi  è fatta  memoria  . Pontefi- 
ce ancor  egli  intendentilfimo  di  ragion  civile , e che  ornò  la  nollra  Giuris- 
prudenza di  molti  trattati  , e volumi . 

Fiorivi  in  Italia  in  quelli  anni  l’Accademia  di  Bologna  Topra  tutte  le 
altrei  dove  Innoccnzio  offendo  giovane  apprefe  la  difciplina  legale,  e nelle 
leggi  civili  ebbe  per  Maertri  Azonc,Accurfio,  e Jacopo  Balduino*  decerne  nel 
jus  Canonico  Lorenzo  Spagnuolo  , Giovanni  Teutonico  , Jacopo  d’Albafio  , 
cd  Uguccione  principali  Dottori  di  quella  età  , onde  ne  divenne  un  de’ più 
perfetti  legirtidel  fuo  tempo  . E volendo  emulare  Innocenzio  Ili.  pur  fa- 
niofo  Giureconfulto  de’  Tuoi  tempi , in  mezzo  alle  cure  del  fuo  turbolento  , 
ed  inquieto  Pontificato , non  tralafciò  quelli  (ludi  , perche  dando  in  Lione  , 
ferirti  fcpra  i cinque  libri  de’  Decretali  gli  Apparati  , di  che  tanto  i Canoni- 
di  li  fervono  : fondando  il  principio  fopra  l'autorità  d'Ezechiel  Profeta  ; del- 
ia qual  opera  , fcrivendo  S.Antonino  dice  , ch’ella  è di  maggior  autorità,  che 
la  lezione  di  ciafeun  libro  degli  altri  Dottori, onde  ne  venne  chiamato  Padre, 
e Monarca  delle  Divine  , ed  umane  leggi . 

ScrilTc  le  Cortituzior.i , che  fece  nel  Concilio  di  Lione  , parte  delle  qua- 
li s’hanno  nel  Sejio  libro  de’  Decretali  . Compofe  un  libro  ,che  Orticnfe  nel. 
la  Tua  Somma  chiama  Autentichi . Ed  un’altro  intitolato  Apologetico  , con- 
tro .1  Pietro  dclle’Vigne  , intorno  alla  giurifdizione  dell’Imperio , ed  autori- 
tà del  Papa  ; e compofe  anco  i Commentar]  del  vecchio  , e del  nuovo  teda- 
ine  rito  . 

Ebbe  In  molto  pregio  gli  uomini  virtuofi  , e letterati , fra’  quali  Alef* 
fandro  d’Ales  di  nazione  Inglefe  , ch’crtèndo  già  vecchio  prefe  l’abito  de’ 
Frati  Minori  j dal  quale  fece  comporre  la  Somma  della  Teologia  , ed  altre 
grandi  opere,  onde  ebbe  il  cognome  di  Dottore  Irrefragabile . Spinfc  Ber- 
ti a reo  da  Parma  , ed  il  Compojlellan»  , ch’orano  fuoi  Cappellani  , perchè 
fcrivcflcro  fopra  il  Decretale  , e componeflèro  altre  opere  . 

Amava  molto  le  Religioni  , e fra  le  altre  quella  di  S.S^neiletto  , e le 
due  di  S. Domenico  , e di  S.Francefco  , le  quali  a guifa  di  novelle  piante  allo- 
ra  fiorivano.  Riformò  la  Regola  a’  Frati  Carmelitani  , dandone  la  cura  al 
Cardinal  Ugo  . Ordinò  , che  tutti  i Romiti  viventi  fenza  Regola  , e partico- 
larmente, 
r. 
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lai-mente  , quelli  eh 'erano  per  la  Tofcana,  ed  anche  molti  Religiofi  di  S.Agol 
fiino,  uniti  fatto  un  Generale  fi  chiamaffòro  Eremitani  ."Rinovh  in  Fran- 
cia, ed  anche  in  Italia  la  Religione  de’  Cruci  fri  , ch’era  quali  fprnta  ; tal  che 
in  Italia  li  rifecero  alcuni  Monallerj  di  nuovo  , ed  in  Napoli  particolarmen- 
te ebbero  poi  quello  di  S. Maria  delle  Vergini  fuori  della  Porta  di  S.Gennaro  , 
dato  loro  dalli  Famiglia  Curmignana , e da’  Vefpoli . Concede  a’  Cavalieri 
de’ SS.Maurizio  , e Lazaro  autoriti  d’eleggere  il  G.  Maclìro  nella  Religiosi 
lóro  ; e concede  a’  Canonici  dell’Arcivefcovado  di  Napoli  l’ufo  della  Mitra 
bianca,  quando  l'Arcivefcovo  celebra  j cd  al  Clero  le  franchigie  , che  iu£L- 
110  ad  oggi  gode  per  tutto  il  Regno  . 

C A P.  I V. 

Spedizione  A'Ahjfandro  ip.fupra  il  J\.egm  , e nuovi  inviti  fatti 
da  ini  al  Come  Ai  Provenza  , ed  ai  R»  V 
A' Inghilterra  . ' 

IL  Legato  Appoftolico  intimorito  per  la  vittoria  ottenuta  da  Manfredi,  ab-' 
bandonando  la  Puglia  fece  ritorno  coll’cfercito  Papale  in  Terra  di  Lavo- 
ro, incainminandofi  verfo  Napoli, e per  dirada  incontrolli  col  Marchefe  Ber- 
toldo, e continuarono  unitili  cammino  infino  a Napoli, ove  giunti  trovarono, 
che  pochi  giorni  primadnuoeenzio  era  già  morto  '*) . Quando  i Cardinali  , 
e tutti  que’  della  Corte  videro  il  Legato  , ed  il  Marchefe  Bertoldo  , ed  inte- 
fero  la  ruma  de’  loro  eferciti  , furono  prefi  di  tanto  timore  , che  volevan  to- 
lto partire  da  Napoli , e ritirarli  in  Campagna  di  Roma  ; ma  confortati  dal 
Marchefe,  che  non  partiili.ro,  fi  dettero  ; cd  all’elezione  del  nuovo  Pontefice 
furono  tutti  rivolti.  Non  mancano  Scrittori  , che  dicono  elfervi  (lato  gran 
contrailo  fra’  Cardinali  per  quella  elezione  , e che  pcrciì)  la  Sede  folle  vacata 
un’anno  . Ma  l’Anonimo,  il  Collenuccio  , Panfa  , ed  altri  '-3)  , rapportano  , 
che  i Cardinali  temendo  non  il  differire  l’elezione  follò  cagione  di  maggior  lor 
danno,  toilo  in  Napoli  uniti  di  concorde  volere  eleifero  Rainaldo  d’Anagni 
della  famiglia  Centi  nipote  di  Gregorio  IX.  che  fù  chiamato  A le jf andrò  li'. 
il  quale  nei  Duomo  di  Napoli  fu  confecrato  , ed  incoronato,  ed  in  quella 
Città  , lìccome  pruova  il  Chioccarelli  '■*>  vi  fi  trattenne  per  un’anno . 

Intaqto  il  Principe  Manfredi,  refo  più  animofo  per  la  morte  d 'In noe: ti- 
zio, ridufie  fotto  la  fua  ubbidienza  quali  tutte  le  altre  Citta  della  Puglia,  che 
aveano  alzate  ie  bandiere  della  Chiedi  . Si  fottopofe  a lui  Barletta,  d ipoi  Ve- 
nofa  , e finalmente  Acerenza  , dove  GioiMoro  fù  da’  Saraceni  crudelmente 
fatto  morire  . Prende  Rapolla  , indi  fi  refero  Traili , Bari , ed  in  breve  tut- 
ta 
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ts  la  Puglia  , toltone  alcune  Città  di  Terra  d'Ocranto  , che  ancora  fi  mante* 
Bevano  l'otto  l'ubbidienza  della  Chiefa  . 

Il  Pontefice  Aiefiàndro  IV.  atterrito  nel  principio  del  Tuo  Pontefirato  di 
quelli  procreili  del  Principe  , fpinfe  Tominafo  Conte  della  Ctrra  cognato  del 
Principe  , e Riccardo  Filangerio  , che  andaflèro  a trovar  Manfredi  : i quali 
vennero  in  Puglia  , fpinti  anche  , come  fi  diceva  , da  alcuni  Cardinali  , pee 
infinuargli , che  non  mancarte  mandare  Tuoi  A mbafeiadori  a rallegrarli  col 
nuovo  Pontefice  della  fua  eruttazione  a quella  Cattedra,  portando  ammirazio- 
ne , che  ciò  » che  tutti  gli  altri  Principi  del  Mondo  facevano  , non  voleflè  far- 
egli  1 . Manfredi  dubitando  , ficcome  altra  volta  era  accaduto  , che  que- 
lla fua  Legazione  al  nuovo  Pontefice,  non  fede  interpetrata  per  fua  debolez- 
za , e pulr.'lanimilà  » loro  rifpofe  , ch’egli  non  avrebbe  mandati  altri  Aniba- 
feiadori  al  nuovo  Pontefice  , sè  non  per  trattar  la  pace  con  tali  condizioni: 
Ut  R tettimi  iu  dbntìn'o  , è“  pojfejjìme  Regi/  Conradi  II.  nepotis  fui  , fub  ha- 
liti.'u V filici l>i s rimanere! . Compofitio  miteni  fuper  to  t untimi  ejfet , ut  ceti- 
fui  prò  ipfo  R ecno  Romana  Ecc/efa  augeretur  . 

(Landò  il  Pontefice  intefe  nel  ritorno  del  Conte , e di  Riccardo,  che 
Manfredi  non  era  niente  difpofto  a mandargli  i Legati  , nè  a lafciare  il  Regno 
nelle  mani  della  Chiefa  , cominciò  fc-guitando  le  pedate  del  fuo  predeeeiFore 
a moftrarftgli  più  inimico  degli  altri.Fcce  in  prima  ripigliar  il  trattato  da  Mae-, 
ftro  Alberto  da  Parma  tan  Carlo  Conte  Ai  l roventa,  dal  quale  avuti  rifeontri  , 
che  Carlo  non  fi  trovava  difpollo  per  l’imprefa  del  Regno  , fi  voltò  ad  Erri- 
co Re  d Inghilterra  , rinovando  iJ  trattato,  che  il  fuo  predeceifore  Innocen- 
zioavea  cominciato  col  inedefimo, offerendogli  di  nuovo  l’invellitura  del  Re- 
gno per  E A mondo  fuo  figliuolo , purché  veniflò  torto  a difcacciarne  Man- 
fredi ; e notafì  negli  Atti  di  quel  Regno  , che  Papa  Aleflàndro  fi  rifcaldò  tan- 
to per  queft'imprefa  , che  commutò  il  voto  , che  avena  fatto  il  Re  d'Inghil- 
terra , il  Re  di  Norvegia  , ed  altri  d’andare  in  Terra  Santa  , nell’andare  a 
conquirtar  la  Sicilia  , e’i  Regno  di  Puglia  in  favor  della  Chiefa  . 

Mandò  ancora  un  Vefcovo  in  Puglia  a citar  Manfredi  da  fua  parte  : Ut 
in  fejio  Vurificationis  Beata  Maria  proximi  futuro adCuriam  Romauam  ac- 
cederei, refponfurus  Ae  interfe&ione  Btirrelli  de  Anglono ; àf  de  injuria , quant 
Avojioiica  Sedi  intulerat  expel/tndo  Legatimi, Ó~  exercitum  Ecctefia  de  Apu- 
li a 2 . A quella  citazione  rifpofe  Manfredi  per  fua  lettera  diretta  al  Pontefice, 
purgandoli  di  ciò,  che  fe  gl’imputava  della  morte  di  Borrello,c  che  per  quello, 
che  toccava  d’aver  difcacciato  il  Legato  , e l’cfercito  della  Chiefa  da  Puglia  , 
non  avea  fatta  niuna  ingiuria  alla  Chiefa  Romana, defendendo  con  ciò  la  giu- 
ftizia  del  fuo  nipote  , e lua  . 

l>urando  Manfredi  in  tal  proponimento  di  non  mandar  Tuoi  Ambafcia- 
dori  al  Papa  , venne  da  lui  Maellro  Giordano  da  Terracina  Notajo  della  Sede 
Appollolic-a  già  benevolo  di  Manfredi , il  quale  mortrando  difpiaccre  di  que- 
lle contefc  , configliò  il  Principe  , che  in  tutte  le  maniere  mandarti:  al  Papa 
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i fuoi  Ledati  , perche  ila  quella  milTione  non  altro  , che  fommo  onore  , e co- 
modo  i:  avrebbe  ritratto  : finalmente  Manfredi  morto  dal  configlio  di  coftui 
dettino  due  Legati  a!  Pontefice  , dandogli  potere  per  trattar  la  pace  > i quali 
furono  Gervaliodi  Mattina  , e Goffredo  di  Coftnza  fuoi  Sectctarj  *5. 

Giunti  coftoro  in  Napoli , ove  rifedeva  allora  la  Corte  del  Papa  /comin- 
ciarono a trattar  con  alcuni  Cardinali  deputati  per  quello  effetto,  la  pace  jétl 
incontrandoli  delle  difficultà,  e de’  dubj,i  quali  non  potevano’fuperarfiffe  non 
fi  trattarti:  a dirittura  col  Principe  , i Legati  pervadevano  il  Papa  > che  man- 
darti un  Cardinale  in  Puglia  a-  trattar  con  Manfredi , perchè  in  cotal  maniera 
era  molto  facile,  che  la  concordia  feguifse.  Ma  i Cardinali  gonf]  per  la  loro  di- 
gnità , e grandezza  , la  quale  di  frefeo  era  (lata  da  Innocenzio  cotanto  innal- 
zata, dicevano  id  non  convenire  SsAis  bonari,  ut  Cardinale s hoc  modo  nettati- 
tur  ,3: . Per  la  qual  cofa  lungamente  effendofi  contrattato  sii  quello  punto,non 
poterono  gli  Ambafciadori  del  Principe  in  conto  veruno  indurre  quelli  della 
Corte  a mandar  un  Cardinale  a Manfredi . 

Il  Principe  intanto  vedendo  , che  fi  portava  in  lungo  il  trattato  , non 
volle  perder  tempo  di  reintegrare  al  fuo  Contado  d’Andria,ciò  che  con  ragio- 
ne fptzi.de  fe  gii  apparteneva,  e perdi»  reftituì  a quello  la  Guardia  Lombarda» 
ch'era  delle  pertinenze  di  quel  Contado  , e che  ancora  era  rimafa  in  potere 
delle  genti  Papali  . Si  moftrarono  i Cardinali , avuta  tal  notizia,  offell  per  tal 
novità  , e ch’era  volergli  deludere  , e rompere  con  ciò  ogni  trattato  . 1 Le- 
gati del  Principe  rifondevano , che  ciònon  era  violar  i trattati , perchè 
Manfredi  ciò  che  avea  fatto  , avealo  fatto  come  Conte  di  Andria , non  gii  co- 
me Balio,  non  avendo  fatto  altro,  che  reintegrare  al  fuo  Stato  quella  Terra  , la 
quale  , come  narra  l’Anonimo  , er.it  de  fpeeiali  jure  ipjìus  l'rincipis  , e che 
ciò  non  dovea  difpiacere  al  pontefice  . 

Ma  ancorché  i Cardinali  lotto  quello  prefetto  moftraflèro  le  loro  do- 
glianze , non  era  però  per  altro  la  loro  difpiacenza  , fe  non  perchè  vedendo 
approffimarfi  tanto  Manfredi  col  fuo  efercito  , temevano,  che  finalmente  non 
s’incamminaffe  verfo  Napolijed  in  fatti  erano  entrati  perciò  in  tanta  cotterna- 
zione  , che  il  Pontefice  con  tutta  la  fu«  Corte  penfavano  imbarcarli  , ea  ufeire 
da  quella  Città  ; perlaqualcofa  avvertirono  gii  Ambafciadori  del  Principe  , 
a dovergli  fare  intendere  , che  fe  veramente  egli  voleva  la  pace  colla  cTiiefa  > 
partiffe  col  fuo  efercito  della  Guardia  Lombarda  , e ritornaffe  in  Puglia. 

Gli  Ambafciadori,  accortili  del  lor  timore,  gli  promifero  di  voler 
fcrivere  a Manfredi  , che  ritornaffe  in  Puglia  , come  fecero  ; ma  nell’itteffo 
tempo  in  fetreto  gli  lignificarono  , che  fe  egli  s’incamminava  verfo  Napoli  , 
per  la  paura  entrata  nellegenti  del  Papa,  con  facilità  l’avrebbe  disfat- 
te, c li  farebbe  impadronito  di  Tetra  di  Lavoro  . Manfredi  avuta  tal  no- 
tizia , era  dxfpofto  , ancorché  impedito  dalle  tante  nevi  cadute  , di  partire  in 
Terra  di  Lavoro  ;•  ma  lo  ritenne  l’avvifo  importuno  in  quell'iftance  lopra- 
giuntogli  d'una  follcvazioiic  feoverta  in  Terra  d’Ocranco,di  coloro  di  Brindili, 
Tom.lI.  ’ R r r i qua- 
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i quali  e/Tendofi  folievati  , avcano  forprefa  Nardo,  e fatta  motta  Arane  di  que  * 
Cittadini  , e di  foldati  » che  erano  comandati  da  Manfredi  Lancia  , ei  e il 
Principe  fuo  con  fa  ugni  neo  avea  creato  Capitano  in  Terra  d Otranto  j laonde 
convenne  a Manfredi  rivocar  il  fuo  proponiménto, e volle  incamminanti  ver- 
bo Brindili  , come  fece,  falciando  la  Guardia  , evenne  con  ciò  a foddi.fare 
aita  volontà  elei  Pontefice  . 

i Cardinali , veduto  lui  allontanato,  cd  implicato  a quella  nuova  impre- 
fa  in  Terra  d'Otranto  , fi  raffreddarono  per  la  pace  , nè  per  eie»  i Legati  di 
Manfredi  poterono  conchiuder  niente  ; am  i il  Papa  e rto  allora  un'altro  Le- 
gato della  Sede  Appofloiica  per  lo  Regno  , ere  fu  Ottaviano  di  Santa  Maria  in. 
Via  Lata  , Diacono  Cardinale  , il  quale  appena  fù  fatto  , che  fu  bit  o comin- 
ciò ad  unire  gente  , per  formar  un  competente  efe reito  da  opporti  a Manfre- 
di idi  che  avvedutili  i fuoi  Legati, torto  partirono  da  Napoli, e anelarono  a ritro- 
var il  Principe  , il  quale  già  era  per  incamminarti  verfo  Brindili  , e gli  efpo- 
fero  ciò  che  il  Papa  , per  mezzo  del  nuovo  Legato  intendeva  di  fare,  e d'etlèr- 
fl  rotto  ogni  trattato . . 

Manfredi, perciò  non  intimorito, volle  profeguirc  I'irrprefa;  e cinfe  d'af- 
fedio  Brindili  capo  della  ribellione,  alla  qual  Città  cranii  unite  molte  altre  di 
Terra  d’Otranto  , come  Oria  , Otranto  , Lecce,  e Mcfagna  -,  edevartando 
il  terreno  d’intorno  , abbattè  , e demolì  Mefagna,  fece  ritornar  Lecce  Cotto  la 
fua  ubbidienza  , ed  ali'aficdio  d’Oria  tutto  fi  rivolfe. 

Or  mentre  querto  Principe  era  tutto  intcl’o  a fidare  quelle  rivolte  , altre 
nuo\  e revolnzioni  lo  chiamarono  in  altre  più  rimcte  parti  , in  Sicilia  , ed  in 
Calabria  • 

Era  a quelli,  tempi  il  governo  eli  quelle  Regioni  commcflo  ad  un  Co- 
lo Mode ratore  , il  qual  era  , collie  fi  dille  , Pietro  Ruifo  di  Calabria  Con- 
te di  Catanzaro  . Pire  Hi  r ifondo  di  foftuna  a/hi  povera  , fù  a’  tempi  dcll’Iin-" 
perador  Federico  ammeflò  nella  l’uà  Corte  ( , indi  tratto  tratto  crefcendo 

nella  grazia  eli  Federico  , -fù  fjtto  fuo  i.  timo  Configlielo  , c finalmente  Ma* 
refcallo  del  Regno  di  Sicilia  . Merco  Fede  rico  , fù  da  Manfredi  dato  per  Ba- 
lio ad  Errico  , perchè  governalie  la  Calabria  , e la  Sicilia  in  ftio  nome  . 
Eù  dapoi  da  Corrado  fatto  Conte  di  Catanzaro  , e confermato  nel  gover- 
no di  quelle  Provincie  ; ma  morto  Corrado , mal  lofTc-rcndo  il  Ballato  di 
Manfredi,  diede  disè  gravi  Corpetti  deferii  confederato  col  Pontefice  In- 
nocenzio  IV.  a’ danni  del  Re  Corra’dino  -,  e moflrò  Tempre  avverfione  con 
Ai  an Credi  , ed  ora  più  che  mai  , che  lo  vedeva  potente  in  Puglia  , g ì avea 
feonvoita  la  Sicilia  non  meno  , clic  la  Calabria  per  mezzo  di  Giordano  Ruf- 
fo. fuo  nipote  . Quelli  ellèndofi  con  molta  gente  afiòrzato  in  Cedenza  , te- 
neva forco  la  fua  divozione  tutta  la  Provincia  di  Valili  Crati , eTerraJor- 
dana  , in  guifa  che’ il  nome  del  Principe  Manfredi  , non  Colo  non  era  te- 
muto , ma  avuto  in  niun  conto  $ anzi  trai!  feoverto  un  Irattaco  , che  patta- 
va con  molta  fecretezza  tra  iui , ed  il  Pontefice  ÀlelEuulro  , di  darli  la  Cala- 
bria 

( i ) Anonym.  CurtAW  ìpf.u:  Imperituri  t Feltrici  pAUptr  ij:^reJ}(S  • 
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brla  in  mano  della  Chiefa  , e già  andavano , e ritornavano  mefll  per  compi- 
re il  trattato  . 

Manfredi  avvilito  di  quelle  inlidie  da  alenili  Cofentini , e da  Cervafìo 
d!  Manina  i torto  mandò  fue  truppe  in  Calabria  , c re  fece  Capitano  Corrado 
Truieh  , al  quale  inlieme  col  fuddetto  Gervalìo  impofe,  t re  guardale  quella 
Provincia . Furono  da  querti  valorofi  guerrieri  dopo  vari  fui  celli  deferirti  dif- 
fu  fa  mente  dall'Anonimo  finalmente  porte  quelle  Provincie  fiotto  l'ubbidienza 
del  Re  Corrado.td  avendo  l'elèrcito  di  Manfredi  (bggiogata  qi  lì  tutta  la  Ca- 
labria , fù  anche  efpugnata  Mtilina,  e Reggio  torto  (ì  pofe  fottoj'ubbidienza 
del  Principe  , il  quale  intanto  , mentre  per  Cuoi  Minirtri  guerreggiava  in 
Calabria  , c in  Siiilia  , non  tralafciò  l’ailldio  d’Oria  , e di  ridurre  le  Citta  di 
Terra  d Otranto  ribellarti  alla  fua  divozione  . , 

Ma  mentre  Manfredi  era  intento  al  Fa  flèti  lo  tl'Oria  , e teneva  le  fue  for- 
2S  divife  n varie  pattici  Calabria  , e di  Sicilia  : Ottaviano  Legato  della  Se- 
de Apportoiica  avea  già  regimato  un  grand’efcrcito  per  invadere  la  Puglia  ; 
ed  era  il  numero  delle  truppe  , cl  c In  componevano  si  grande  , che  obbliga- 
rono Manfredi  abbandonare  qucll’aflètlifl  , e portarli  in  Melfi , per  refi  fiere 
a quel  torrente, che  veniva  ad  inondarlo.  Unì  per  tanto  il  Principe, come  potè 
meglio  , i fuoi  Tedefchi,  t Saraceni:  ed  ancorché  il  fuo  efercito  di  numero  ce- 
ti cflè  a quello  del  Legato  ì nulladimanco  per  lo  valore  de'  fuoi  foldati  , eoa 
intrepidezza  mirabile  le  gli  fece  lntontro,invìtandolo  a battaglia. Ma  J’eferCi- 
to  Papale  , alla  cui  telfia  era  il  Legato  , non  volle  mai  accettar  l'invito  , e fol 
fronteggiava  quello  del  Principe,  non  venendoli  per  più  tempo  a njun  fatto  • 
d’arme. 

Intanto  fiotto  Ja  condotta  dell'Arciprete  di  Padova  , che  il  Legato  ave» 
fatto  fuo  Vicario  , frali  ragunato  un’altro  eferrito  per  l’imprefa  di  Calabria; 
poiché  Pietro  Ruffo  fcacciato  da  Melina  , c fuggitivo  da  Calabria  era  ricorfo 
al  Pontefice  Alcflàndro  , animandolo  all’inraprcla  di  Calabria  . S’aggiunfero 
ancora  gli  acuti  (limoli  di  Bartolommeo  Pigliateli  , creato  allora  dal  Papa 
Arciveleovo  di  Cofenza  , il  quale  per  l’odio  implacabile,  che  teneva  con 
Manfredi  , fù  dal  Pontefice  Aleflit  nefro  riputato  ili  tomento  abilillìmo  per  po- 
terlo impiegare  inlieme  con  Pietro  Ruffo  a quella  imprefa  . Accoppiulli  anco- 
ra a cortoro  Odone  \farchefe  di  Honcbruch  , al  quale*  Aleflandro  , per  mag- 
giormente adefeario  , avea  conceduta  l'in  vcltitura  del  Contado  di  Catanzaro, 
tolto  da  Manfredi  a Pietro  Ruffo ( . 

Or  mentre  querti  erano  per  incamminarli  in  Calabria,  fù  dal  Legato  ri- 
chiamato indietro  l’Arciprete  , per  dover  colle  fue  truppe  accrefcere  l'eferci- 
to  , che  fronteggiava  con  quello  di  Manfredi  ; c s’avviarono  l’Arcivefcovo  di 
Colenza  , e Pietro  Ruffo  In  Cofcnzu  , ove  giunti  , avendo  prima  fparfe  mol- 
te finte  novelle  , per  atterrire  qué’  Popoli  , finalmente  gli  richìefero  , che  11 
lendclléro  al  Papa  . Ma  dando  alla  difefa  di  que’  confini  Gervalio  di  Martina, 
fece  loro  valida  relirtcnza  ; c poiché  per  la  mancanza  delle  genti  dell’Arcipre- 
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te  l’efercito  dell'Arcivefcovo  era  molto  eftenuato  , quello  Prelato  per  accrefce- 
re  il  numero,  tenendone  facoltà  dai  Papa  , cominciò  a croctfignart  quanti 
Calabrelì  potè  avere  per  que’  contorni , togliendogli  dalla  zappa,  dall'aratro  , 
cdal  rcmo,i  quali  correvano  in  folla  a farli  crocelignare, poiché  l’Arcivefcovo 
.avea  pubblicata  la  Crociata  contro  Manfredi , con  remillìone  di  tutu  i loro 
peccati,  e indulgenze  così  plenarie  , come  fe  pigliaflc-ro  la  Croce  contro  In- 
fedeli per  difcacciargli  da' Terra  Santa  , e dal  Sepolcro  di  Crillo  t*> . Sicroce- 
fignarono  perciò  da  duiniia  Calabrelì  , che  uniti  colle  genti  dell'Arcivelco- 
vo  , ancorché  mal  in  arnefe  d’armi , e. cavalli , nulladimanco  come  le  andaf- 
fero  a prender  il  martirio  per  la  Fede  , mostrarono  intrepidezza  tale  , che  di» 
molavano  l’Arciveléovo  a dover  in  tutti  i modi  ufcire  a combattere  l’efercito 
contrario  . Ma  Gervafto  di  Martina  deprezzando’  le  loro  forze,  dopo  varie  vi- 
cende dcfcritte  minutamente  dall'Anonimo  , alla  perline  gli  pofe  in  fuga  , gli 
dillìpò  tutti  ,-e  coftrinfe  l’Arcivefcovo  , e Pietro  Rutf’o  a (cappar  via  , il  qua- 
le ricoyratoli  in  Lipari , tornò  poi  in  Terra  di  Lavoro  nella  Corte  del  Papa  . « 

Quelli  avvenimenti  llabilirono  le  Calabrie  làidamente  nella  fede  del  Principe 
Manfredi,  e tutte  pacate  fotto  la  fua’ ubbidienza  tornarono . 

Intanto  quello  Principe  campeggiava  .col  luo  efercito  in  Puglia  predo 
Guardia  Lombarda  a fronte  delljefercito  del  Legato  , il  quale  non  volendo 
venir  mai  a battaglia  , (lavali  a villa  di  quello  di  Manfredi , oflcrvando  l’u- 
no gli  andamenti  , ed  i moti  dell’altro  . 

. Ma  mentre  quelli  eferciti  erano  in  cotal  (lato , ecco  che  ginnfe  in  Puglia 
si  Manfredi  un  Marefciallo  del  Duca  di  Baviera  zio  del  fanciullo  Re  Corrado 
mandato  dalla  Regina  Elifabetta  madre  del  Re  , e dal  Duca  iflefTo  , per  trat- 
tare con  Manfredi , e colla  Corte  Romana  di  quelli  interdir , ch'era  no  proprj 
di  quel  Principe  d;  . 


Subito  che  il  Legato , ed  il  Marchefe  Bertoldo  feppero  l’arrivo  del  Ma-'  ) 

refcialio,  e la  cagione  perlaquale  era  (lato  inviato , mandarono  al  Princi-  i 

pi  Manfredi  a cercargli  una  tregua  , e lofpenfìon  d'arme  , affine  di  poterli  1 

trattar  la  pace  tra  il  Papa  Alcfiandro  , ed  il  Re  Corrado  per  mezzo  del  Ma-  r 

refcialio  : Manfredi  glie  le  accordò  } ed  cdendoli  per  molti  nobili  , e Baro-  { 

ni  dell’una  parte  , e l’altra  giurata  la  tregua  per  infmo  che  durailé  il  trattami  _•  t 

e per  cinque  di  dipoi  , nelcafo  niente  lì  couchiiulelfe  : il  Legato  niente  ri-  c 

fpondendo  circa  la  dilazione  di  cinque  giorni , diede  di  sé  Colpetto  , non  vo- 
leflé  ingannarlo,  lìccome  l'evento  dimoilrò  } poiché  elTendofi  Manfredi  ( fer-  t 

mata  che  fù  la  tregua  ) allontanato  col  fuo  efercito  da  quel  luogo  , e feorren-  « 

do  per  le  marine  di  Bari  : il  Legato  , concro  i patti  della  tregua  , entrò  col  fuo  . Jt 


efercito  in  Capitanata  , e forprefe  Foggia  : pale  in  coilernazione  tutte  le  altre 
Città  di  quella  Provincia}  e la  Città  di  S.  Angelo  polla  nel  lopraciglio  del  p 

Monte  Gargano , all’arrivo  dell’efercito  Papale  in  Foggia  , lì  ribellò  contro  il 
Principe.  Manfredi, eh 'era  a Trani»picn  di  llupore  per  la  violata  fede  del  Lega- 
to .)•! 
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to  non  credè  In  prima  la  forprefu  di  Foggia,  ma  accertato  dapoi  di  sì  gra- 
ve attentato  , tutto  pien  d’ira  velocemente  palio  col  fuo  efercito  a Barletta  » 
ed  avendola  mantenuta  in  fede  , ritornò  in  Lucerà  ; indi  palio  al  Gargano  » 
ove  prefa  per  affàlto  quella  Cittì  ribellante,  la  ridudc  aila  fua  ubbidien- 
za ; -e  ridorato  il  fuo  efercito  , fi  approda  a Foggia  , ove  alfedia  l'efercito  Pa- 
pale , ch’erali  ritirato  in  quella  Cittì  . Intanto  i!  Marcl'.ele  Bertoldo  era  ac- 
cordo colle  fue  truppe  in  ajuto  del  Legato  : Manfredi  lo  prevenne  , c datagli 
una  fiera  rotta  , lo  pone  in  fuga  , e prende  tutto  il  fuo  bagaglio  . 

Il  Legato  li  chiude  in  Foggia  col  fuo  efercito  v r Manfredi  cinge  la 
Città  di  ftretro  allòdio  , e vi  cagiona  una  penuria  prandilfima  di  viveri  , tan- 
to che  fidava  un  cavallo  per  una  gallina  , e fopra  quelli  mali  vi  s’aggiunfe 
altro  peggiore  , d’una  infermiti  così  grave  , che  ne  perivano  molti  del  fuo 
efercito,  e I’illedb  Lepato  caddi  anch’enlì  infermo  . 

Vedutoli  perciò  in  quelle  augullie  , concfcendo  , che  non  poteva  piu  re- 
filiere  alla  fortuna  , e valore  del  Principe  , per  non  veder  perire  tutte  ie  fue 
genti  anguftiate  con  quel  tiretto  allòdio  , mandò  Cuoi  Meli!  a Manfredi  pre- 
gandolo della  pace  . Non  fù  il  Principe  renitente  ad  abbracciarla  , onde  do- 
po varj  trattati  infra  di  loro  avuti , fù  la  pace  conchiufa  con  quelle  condizio- 
ni Of  . 

Che  il  Principe  tenelfe  il  Regno  per  fe  , e per  parte  del  Re  Corrado  fuo 
nipote,  eccetto  Terra  di  Lavoro  : che  quella  Provincia  doveffe  tenerli  dalla 
Chiefa  : che  se  Papa  Alelfandro  non  volefle  forfè  accettar  quella  concordia  , 
e cranfazione  , folle  lecito  al  Principe  ricuperare  tutta  quella  Terra,  ch'appar- 
tiene al  fuo  dominio  . 

Fermata  che  fù  da!  Principe  , e dal  Legata  quella  pace  , fù  da  collui 
Manfredi  filantemente  pregato  , che  volefle  ad  imitazione  del  nollro  buon 
Redentore  perdonare  a que’  gentiluomini  del  Rcgno,che  nel  tempo  dell’linpe- 
rador  Federico  fuo  padre  erano  (lati  elìiiati  dal  Regno  , e che  allora  erano  col 
Legato.  Manfredi, ancorché  quello  non  fofle  coinprefo  ne’  capitoli  delia  pace  , 
nulladimanco  ufando  della  fua  clemenza  concedè  a tutti  il  perdono  , e non 
fidamente  lor  diede  la  fua  grazia,  ma  redimì  loro  tutte  le  Terre  , che  ili  pena 
della  fellonia  loro  erano  Hate  gì  ultamente  tolte  , con  che  però  neU’aVvenire 
colla  loro  fedeltà  , ed  onore  canceliailèro  le  paffute  offefe  . 

Nè  volle  , che  da  quella  grazia  fofle  eccettuato  il  Marchefe  Bertoldo  , 
co’  fuoi  fratelli,  ma  con  ampio  perdono  gli  animile  nuovamente  nella  fua  fa- 
miliarità , permettendo  , che  pjtcflèro  ritenere  i loro  Stati  , da’  quali  per  le 
loro  colpe  , avrebbono  meritato  elfcrne  perpetuamente  privi . 

Conchiufa  incorai  maniera  quella  pace  , l’efercito  Papale  col  Legato 
partì  da  Foggia  , ed  andò  in  Terra  di  Lavoro  ; e Manfredi  avendo  perciò 
...  - -i.  tol- 
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tolto  Pallai  io  da  quella  CittH  , andò  a tlivertirfi  alla  caccia  in  quelle  virine 
pianure*)  na  nel  l’iUeflb  tempo  del  ripofo  , non  trascurò  mandile  Tuoi  Àm- 
bafeiadori  ai  Papa  a ci' ledergli  l’acccttazione  di  quarto  eraiì  col  Legato  con- 
cordato ’ 1 > i altrimente  rifiutando  l’accordo,  in  tfecuzion  di  quello  avreb- 
be procclirato  ridurre  Tutto  la  Tua  ubbidienza  Terra  di  Lavoro  . . 

Ma  ecco  come  tolto  svanironoquefti  concordati  ; poiché  giunti  g’i  Am- 
bufeiadori  del  Principe  iti  Napoli , trovarono  nella  Corte  dei  Papa  il  Conce  i 

CtiaTerbuch  , il  quale  [coprì  loro  una  congiura,  che  coll'intelligenza  di  quella 
Corte  , il  Marci. eie  bertoldo  , e Tuoi  frate;. i con  alcuni  nobili  del  Regno  tra- 
inavano concroia  petfona  di  Manfredi , al  quale  bil  tignava'  torto  avvifarla, 
perchè  fe  ne  guardale  S’avvidero  ancora,  che  li  Papa  Aleliandro  a tutto  altro  * 
era  inchinato  , che  a confermar  Raccordo  avuto  col  fuo  Legato  $ onde  toflo 
de. l'uno  , e dell’altro  nc  avvertirono  Manfredi . 

H Principe  forprefo  da  tal  notizia  , ricercati  altri  indizi  di  tal  congiu- 
ra , s'avvide,  che  era  vciociò  ch.c  gli  ^veano  avvifato  i Tuoi  Ambafciado- 
ri  j onde  fece  toflo  imprigionare  il  Marchefe  e’  fuoi  fratelli  • F.d  efe  do 
ritornati  dalla  Corte  del  Papa  gli  Ambafciadori  fenza  conchiuder  niente  , 

(Fante  la  ripugnanza  d’AlelTandro  ad  accettare  la  preceduta  concordia:  per 
riparare  a’ mali  grac  idimi  , che  fe  gli  minacciavano , intimò  una  generai 
Corte  a tutti  i Conti , e Baroni  del  Regno  da  tenerli  in  Barletta  in  Feb- 
braio nel  dì  deila  Puriri  azione  del  Tegnente  anno  r a p6.  F.d  intanto  perchè 
dal  Tuo  canto  niente  da  far  rimar, elle  , per  cogliere  ogni  feufa , tornò  a man-- 
dare  nuovi  Ambalciadori  al  Pontelìce  a ricercarlo  di  nuovo  sè  voltile  con- 
fermar la  concordia  ) ma  Alelfandro  efpreflaniente  negando  di  fermarla  , ne 
rimandò  i Legaci  . * • 

Allora  iù,  clic  Manfredi  nel  (labilito  tempo  convocò  in  Barletta  il  gene- 
rai Parlamento  , nel  quale  in  prefenza  di  tutti  i Conti  > e Baroni  dei  Regno 
furono  var>  , e giavi  afiìiri  rifoluti . 

tu  privato  per  fenccnza  de’  medefimi  Pietro  di  Calabria,  tanto  dell’olio- 
re  del  Contado  di  Catanzaro  , quanto  delI’UiGcio  della  Marefciaileria  Regia 
del  Regno  di  Sicilia,  per  la  Tua  fellonia-. 

Fù  creato  Conte  del  Principato  di  Salerno  Guaivano  Lancia  zio  del  Prin- 
cipe , al  quale  tù  anche  conceduto  I II, fido  di  G.Marefcalio  del  Regno  di  Si- 
cilia , di  cui  era  fiato  Pietro  fpoguato.  » 

Lcii  i.tciio  l’ar.ainento  , il  fratello  di  Guaivano  zio  parimente  di  Man- 
fredi ii  fatto  Conte  di  Squillaci, e ad  Errico  da  Spernaria  fù  conceduto  il  Con- 
tado di  Marlico 

Fù  parimente  in  quella  generai  Corte  agitata,  e difenda  la  caufa  del 
Alarti. eie  Bertoldo  , e de’  fuoi  fratelli  , i quali  convinti  della  congiura 
macchinata  contro  il  Principe  , con  concorde  voto  de’  Conti  , e de'  Baroni 
dei  Regno  , iurono^on  lor  («utenza  condeunati  a morte  , Ma  Manfredi  vo- 
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lendo  tifar  loro  clemenza  , commutò  la  pena  in  carcere  perpetua  , ove  inife- 
ramente  finirono  la  loio  vita  . 

Disbrigato  , che  hi  il  Principe  Manfredi- da  quella  Corte  , ove  diede  mol- 
ti provedimenti  politici  per  la  quiete  del  Regno  , fù  poi  tutto  rivolto  all'im- 
prtfa  di  Terra  di  Lavoro  » ed  a fpegnere  affatto  dalia  Calabria  , t più  dalla 
Sicilia  la  fazione  del  Papa  , il  quale  in  quel/] fola  ancor  vi  teneva  Fr.iic  R n~ 
fvo  dell'Ordine  de'Mint-r.  } et  L nato  della  Sede  Appollolica,il  quale  poneva  in 
ifcovolgirrcnti  continui  quell  Lola  , avendoli  relì  molti  Siciliani  benevoli  t 
i quali  Icofia  la  lede  Rtgia,  ubbidivano  a fubtomea  Signore  dell 'If  da  in  noni* 
della  ChicfaRorVi.u  a.  A riparar  quelli  mali  creò  Manfredi  per  fuo  generai 
Vicario  di  Calabria  » e di  Sic  Pia  Federico  Lancia  fi  o zio , il  quale  Con  mira- 
bile dellrezza  , e gran  valore  ripofe  le  Città  di  Calabria  fluttuanti  interamen- 
te in  pace  » e quitte  , e folto  l'ubbidienza  de!  Re  » e dardo  animo  uli’efercito 
Regio,  ch’era  in  Palermo  , fece  sì.  che  il  Legato  Rufino  > e’  ft.oi  legnaci  fodero 
fatti  tutti  prigioni , e foile  reilitiika  Palermo  , e tutti  que’ luoghi  all'ubbi- 
dienza del  Re  j e paffuto  poi  in  Meilina  riduffe  parimente  quella  Cittì  all» 
fede  Regia. 

Intanto  il  Principe  Manfredi  avendo  intonata  la  guerra  al  Papa  , che 
allontanatoli  dal  Regno  , avea  prima  in  Anagni  , e poi  in  Viterbo  trasferita 
la  l"ua  Corte,s 'actinie  all’in-prefa  di  Terra  di  Lavoro, oer  redimirla  fotte  il  fuo 
dominio  . Spiegò  li  liioi  dei  dardi , e con  potente  eh  reito  entiò  ne'  confini  di 
T.rr.:  di  Lavoto  , e verlb  Nupo  i incamir.inolìì . Fu  vera  mente  cofa  maravi- 
gliofa  * come  notò  i Colanzo  >'  > , ere  la  Cittì  di  Napoli  , la  quale  pochi 
anni  prima  avea  tanto  olii  natamente  e hi  ufi-  le  porte  , e negata  l'ubbidienza 
a Corrado,  ora  mandale  li  01  incili  a Manfredi  nicntr'era  ancor  lontano  * 
a fponcaneam.  nte  0'fi.rirllg'i  . Nè  li  crede  che  ne  fofll-  fiata  altra  cofa 
cagione  , che  ic  poche  forze  , e vigore  del  Papa  , e1  la  frelea  memoria  , che 
fono  la  fperanza  di  Papa  Innocenzfo  l V.  erano  flati  faeehcggiati  , e mife- 
ramente  disfatti  . Nè  vi  è dubbio , ci  e vi  cooperarono  molto  lepromefledi 
Manfred^,  il  quale  mandò  a dire  a molti  genti'uomiri  luci  corolcertì , quan- 
to gii  uomini  valorofi  poteano  fper.ire  maggior  efalcnzione  da  lui , che  dal 
gov  ert  o de’  Preti  ; il  che  lì  potea  vedere  per  elémpio  di  mo'ti  di  Puglia  , e di 
Calabria,  c d’altre  Provincie  , ch’egli  con  fomma  liberalità  , e munificenza 
avea  efaltafi  con  ordine  di  .cavalleria  , e con  altre  dignità  , e preminenzie  . 
Infatti  i Napoletani  riceverono  con  gran  feda,  e giubilò  Manfredi  nella  lor 
Città  , il  quale  , perchè  l'effetto  foffe  conforme  alle  promeffe  , entrato  che  vi 
fù  , fece  tutto  il  contrario  di  qutl  , chp  avea  fatto  Corrado  ; rinovando  a fuo 
fpefe  gii  edifici  pubblici  , afftturando  tutti  coloro  che  a tempo  di  Corrado,  ecl 
a tempo  fuos’ernno  inoltraci  inimici  della  Cafa  di  Svevia  , ed  onorando  «io. ti 
Nobili , con  pigliargli , fecondo  l'età  , c la  virtù  , o per  Conliglicri  , o pcc 
Cortcgiani  apprelso  la  tua  penona  >3/  . 

L’cftm- 

(,)  (al  A“t»nvm. 

(3)  A i y n.  i.  il-;  erti. a. t a.uCiviuns N:apiJh , ò Opus  f.'mtfiufe  .i4m.uni.itHm 
ftl  HCIfiscM  vinti  UM. 


ìgitizcd  by  Google 


4 


504-  Dell’Istoria  Civile  L’è-XVilf. 

L’efempio  eli  Napoli  mal:  anche  i Capuani  di  rendergli  parimente  la 
loro  Città»  ed  il  (ìmilc  fecero  tutte  le  altre  Città  convicine.  Solo  Averla 
per  la  fazione,  che  v’aveano  le  genti  dei  Papa,  fece  alquanto  refilìenza*  ma  fi. 
nalmente  bifognò  , che  cede/Te  alla  forza  di  Manfredi  , ed  in  breve  tutta  la 
Provincia  di  1 erra  di  Lavoro  li  fottopofe  alla  fua  ubbidienza.  Ridotta.quefla 
Provincia  , pafsò  in  Capitanata,  ed  indi  a Brindifi  per  reprimere  la  fedizione, 
che  (’Arcivefcovo  di  quella  Città  aveagli  fomentata  : la  ridu/Ie  in  fua  fede  , 
ed  imprigionò  l’Arcivefcovo  . Ariano  , e l’Aquila  , che  furono  l 'ultime  , e le 
più  oftinace  a manterfi  nella  ribellione  , furono  da  lui  arfe  , e diflrutte. 

Così  avendo  quello  Princip*  rellituito  con  tanto  valore  al  fuo  dominio 
tutto  il  •Regno  di  Puglia  , li  difpofe  di  palpare  in  Sicilia  per  maggiormente 
ilabilirla  nella  fede  Regia  , c purgare  quell’Ifola  d'ogni  velligio,  che  mai  vi  ri- 
manelfe  .della  fazion  contraria  . Navigò  lo  llretco  , ed  in  Meflìna  giunto  , 
fecevi  dimora  per  pochi  giorni , ed  indi  pafsò  a Palermo  Regia  Sede  degli  an- 
tichi Re  di  Sicilia  i 

Intanto  il  Pontefice  Àieflandro  , non  potendo  per  sè  foto  rintuzzare  [e 
forze  di  Manfredi , rinovò  in  quell’anno  11^7.  le  pratiche  in  Inghilterra, 
per  ridurre  quel  Re  ad  accettar  l’inveflitura  del  Regno  offertagli  per  Edmon - 
do  l’uo  figliuolo  ; e narra  Matteo  Paris  , che  Errico  vi  condeicefe  ; ma  pen/ 
che  le  forze  non  erano  pari  all'imprefa  , il  Re  defider.iva  , che  gl’Ingklì  gli 
«fodero  validi  ajuci  ; periaqualcofa  foce  egli  unire  un  Parlamento  , e fecevi 
in  quello  comparire  Edmondo  voltilo  alta  Piigliefe  , per  maggiormente 

Ipingergli  a foccorrcrlo  , acciocché  il  Regno  offertogli , percagioa 
loro  non  lì  perdelfe  f’>  j ma  gl’Ingleli  niente  conchiufero, 
e come  diremo, néll’anno  1 2 p9.il  trattato  rimafe  affatto 
ellinto  i e Manfredi  per  vano  rumore,  efsere  Cor- 
redino morto,  fattofi  incoronare  a Palermo, 
li  ilabifì  nel  Trono  di  Sicilia  : ciò  che 
bifogna  rapportare  nel  feguente 
libro  di  qucil’Iiloria . 
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Entre  Manfredi  era  !n  Palermo , giunte  quivi  novellai* 
che  il  Re  Corredino  foiTe  morto  in  Aleniagnaj  ma  in  que- 
llo pafso  d’iiloria  gli  Scrittori , fecondo  le  fazioni  contra- 
rie , non  convengono  . I Guelfi  , come  Giovanni  Villa- 
ni Fiorentino  , egli  altri  Italiani  di  quel  partito  narrano, 
che  Manfredi  pcreleguire  il  fuo  fcelierato  penfiero , che 
lungo  tempo  fotto  contrario  manto  nafcondeva  d’ufurpac 
i!  Regno  al  Re  fuo  nipote  , avendo  tentato  invano  di  farlo  avvelenare  , avef- 
fc  ordinato  alcuni  fallimeli!,  che  gli  portaflero  nuova  di  Germania  , pri- 
ma dell'infermità,  e poi  della  morte  diCorradino,  e che  quello  rumore 
fparfo  in  Palermo  , ed  in  tutte  le  Città  del  Regno  , folle  flato  tutto  per  fua 
afluzia  , cd  inganno  ; e che  perciò,  per  maggiormente  farlo  credere,  con 
dillìmulazione  grandillìma  di  dolore  inviò  a'  Baroni , e Sindici  delle  Ter- 
re dell'uno  , e l’altro  Regno  cotal  avvifo , pubblicando  per  vera  la  mor- 
te diCorradino,  e che  avendo  in  Palermo  fatto  celebrare  con  pompa  rea- 
le, e con  dimoftrazione  di  grandiffimo  lutto  i funerali  per  la  finta  morte  di 
quel  Principe  , avefle  egli  in  prefenza  di  tutti  i Conti,  Baroni,  e Prelati 
ivi  concorfi  , fatta  una  graviilima  orazione,  colla  quale  connumerando 
i benefici  de’  Principi  Normanni , e degli  Imperadori  Svevi  fuoi  progenitori 
verfo  l’uno  , e l’altro  Regno  , c l’opere  fatte  da  lui  a tempo  di  Corrado  , e nel- 
l’infanzia di  Corradino  fuo  figliuolo  , pregò  tutti , che  poiché  la  fortuna  in  si 
poco  fpazio,  moftrandofi  nemica  all'angue  loro,  a vea  mandato  lotterra  sì- 
grande  linperadore  , com’era  flato  Federico  fuo  padre  , con  tanta  numerofa 
progenie,  non  voleflero  fraudar  lui  di  quella  fuccelllone  , che  la  volontà  di 
Dio  , e quella  di  fuo  padre  dichiarata  nel  di  lui  teflamento  , l’avea  deftinata  , 
avendolo  iafciato  vivo  per  fua  mifericordia  , dopo  la  morte  di  tanti  altri  Rega- 
li . Ed  aggiungendo  poi  la  pota  fperanza  , o il  poco  timore  , che  s’avea  da  te- 
li»».//. Sss  fu,. 
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nere  de’  Pontefici  Romani , per  effe  re  il  di  lor  governo  breve,  e mutabile^  nel 
quale  la  morte  d’uno, guada  quanto  è fatto  in  molti  anni  di  vita, e lafeia  al  fnc- 
cefibre  neceflità  di  cominciare  ogni  cofa  da  capo:vog!iono,che  quelle  cofe  det- 
te da  lui  con  fomma  grazia,  e con  mirabil  arte,  fofiero  (late  di  tanta  efficacia  , 
e vigore  , che  fù  immantanente  da  tutti  falutato  per  loro  Re  , e Signore . 

Dall'altra  parte  l’Anonimo  , ancorché  Scrictor  contemporaneo , ma 
tutto  Ghibellino  , e coloro  che  lo  feguirono  , narrano  , che  niente  Manfredi 
ufalfe  di  limili  inganni , ed  alluzie  ; ma  che  fparfofi  nel  Regno  cotal  rumore 
della  morte  di  Corradino  : quali  tutti  i Conti  » e gli  altri  Magnati  del  Regno, 
i Prelati  ancora  delle  Chiefè  s’avviarono  immantanente  in  Sicilia  a trovar 
Manfredi,  ficcome  fecero  tutte  le  altre  Città  dell’uno  , e l’altro  Regno  , con. 
mandar  i loro  Sindici , e Melfi  in  Palermo  : dove  infieme  uniti , di  concorde 
volere  tutti  Io  richiefero  » che  avendo  egli  finora  con  tanta  prudenza  gover- 
nato il  Regno  per  parte  fua  , e di  Corradino  fuo  nipote  , eflendo  quelli  maa- 
cato  , doveflè  egli  come  vero  erede  di  quello  , prenderne  i!  governo  , e coro- 
narti Re  di  Sicilia  : che  alle  grida,  e a’  defiderj  di  tutti , eflendo  concorfi 
i Conti , t Baroni  , erutti  i Prelati  del  Regno  Pavé fièro  gridato  Re,  e colle 
folite  cerimonie  l’incoronaiTero  nel  Duoino  di  Palermo  a’  i x.  del  mefe  d’Ago- 
ilo  di  quell’anno  wj 8.  tu 

Che  che  ne  iia  , se  Manfredi  colie  fue  arti  s’avefle  ciò  proccorato  , co- 
me è più  verifimile  a chiunque,  riguarda  l'ambizione  ch’ebbe  di  dominare* 


o folle  cafo  , o volontà  de’  fudditi , fù  egli  con  (bienne  cerimonia  , fecondo 
il  collume  de’  maggiori  concorrendovi  tutti  i Conti , Baroni , e gli  altri  Ma-  • 1 

guati  del  Regno,  con  molti  Prelati,  gridato,  e coronato  Re,  aliìflendo  v 

a quella  fua  incoronazione  infiniti  Vcfcovi , e Prelati  ; e Rinaldo  Vefcovo  f 

d Agrtngento  , che  celebrò  la  melfa  , l’unfe  del  facro  olio  , aifiltendcvi  l’Arci-  et 

velcovo  di  Sorrento,  e l’AbateCallinenfe  , e pofeia  dagli  Arcivefcovi  di  Sa-  xr 

lerno  , di  Taranto  , e ili  Monreale  gli  fù  polla  , nel  Trono  ailtfo  , la  corona  Ir 

Reale  . Alcuni  fognarono  , che  Manfredi  li  fofle  fattoanche  incoronare  Re  di  cf 

Puglia  in  Bari  coila  corona  di  ferro  , lìccome  differo  di  Errico  , e di  Collan- 
zaj  ina  ancorché  ii  Beatilio  nella  Vita  di  o. Niccolò  di  Bari  , con  autorità  d’ai-  a\ 

quanti  moderni  Scrittori  s’ingegni  provarlo  , è ciò  tutta  favola  , non  elTen-  ii. 

dovi  niuno  Scrittore  antico  , o contemporaneo  , che  lo  rapporti . 153 

Tollo  che  il  Re  Manfredi  fù  affunto  al  folio  del  Regno  , per  obbligarli  n. 

maggiormente  j pope)] , ed  acquiftar  nome  di  benefico  * e di  liberale  , nella  ni 

fella  della  tua  coronazione  , a tutti  i Sindici  delle  Città  , e Terre  , che  ivi  li  tti 

trovarono  , fece  fplendidilltmi  doni  * diede  uffici , c molti  promolfe  a gra- 
di , ed  onori  di  Cavalleria  . Indi  da  Palermo  ritornò  tolto  in  Puglia  con  alcu-  tic 

•m  Saraceni , per  tener  in  freno  i Tedefchi  ma  feorgendo  efler  tutte  le  Pro-  A p 

vincie  pacate  , c liete  del  nuovo  fuo  dominio  , e che  erano  in  pladdiiliiHo  pa-  e | 

ce  , celebrò  un  generai  Parlamento  a Barletta  , ove  onorò  molti  dell’ordine  di  ?«. 

Cavalleria  , e moic’altri  inveiti  di  varj  Contadi  * dando  loro  per  lo  llendardo  mar 

Pia; 

II 


(i)  Anorym.  Pini.  Rainalilo. 
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l'invcrtitura  . Dopo  quello  intimò  un’altra  generai  Corte  in  Foggia , ove 
avendo  convocati  i Baroni , e’  gentiluomini , ornò  molti  altri  del  cingolo 
della  milizia  , e profufamente  concedè  ad  altri  onori , uffici  , e preminenze; 
e con  magnifici  giuochi  > fede  , ed  illuminazioni  tenne  i Popoli  tutti  allegri  , 
e follanti  > e picn  di  gioja  . 

Il  Pontefice  Alelìàudro  di  mal  animo  vedendo  ì progredì  di  Manfredi," 
ed  il  poco  conto  che  s’avea  di  lui , penfando  che  per  reprimere  ie  coftui  forze 
non  erano  Efficienti  quelle  della  Chiefa  , avea  gii  fin  dal  paffiit’a.nno  1 25-7; 
riprefo  il  trattato  con  Errjco  Re  d'Inghilterra,  invitando  Edmondo  fuo  fi- 
gliuolo alla  conquida  del  Regno  : ed  in  effetto  , come  fidiffe  , avca  mandati 
Vuoi  Legati  in  Inghilterra  a portargli  Pinveflitura  , per  la  quale  invertiva  del 
Regno  il  Re  Errjco  in  nome  d 'Edmondo  fuo  figliuolo  , ch’allora  era  di  minor 
età  . E già  Errico  in  nome  di  fuo  figliuolo  diede  il  giuramento  di  fedeltà  al 
Legato;  e fi  erano  11  abiliti  i patti , ed  il  confo,  che  dovea  pagarli  alla  Sede 
Apportolica  , ed  avea  promeffo  di  predo  venire  con  potente  annata  in  Regno 
per  difcacciarne  Manfredi. Ma  o che  quello  Principe,meolio  penfandomon  vo- 
lelfe  intrigarli  ìq  quella  nuova  guerra,  o che  il  cenfo  ftabilito  ne’  patti  dcll’in- 
veditura  fofse  veramente  grave,  ed  eforbitante,  differiva  l’efpedizione,e  folle- 
citato da  AlelTandro,rifpondeva,ehe  bifognava  moderar  il  cenfo,ch’era  cforbi- 
tante,  prima  d'ogni  altra  cola  C‘>.  Il  Papa  impaziente  difignò  rollo  di  mandare 
in  Inghilterra  Arlotto  Soctodiaconodclla  Sede  Apportolica  , e fuo  Cappellano 
per  trattar  di  quella  moderazione  ; ma  non  fù  ciò  di  meftieri , perchè  nel- 
l'iftefib  tempo  dal  Re  Errico  furono  fpediti  fuoi  Ambafciadori  al  Papa  i’Arci- 
vefeovo  di  Tarantafia  , i Vefcovi  di  Botcun  , c Roffcnfe  , e Macflro  Nicolò  di 
Francia  fuo  Cappellano  Regio  per  trattare  di  queft’irteflb  affare  ; ma  cffendolì 
cofioro  affaticati  in  vano  , per  li  nuovi  torbidi  infortì  in  Inghilterra  , final, 
mente  nel  feguente  anno  1 a 5-9.  svanì  ogni  trattato  j nè  dapoi  fi  pensò  più  in. 
Inghilterra  , ma  in  Francia  furono  rivolti  i penlìeri  d’AIeflàndro  non  meno, 
che  del  fuo  fuccertbre  Urbano. 

Mentre  per  quelle  cagioni  lì  differiva  tal  efpcdizione  , Manfredi  intanto 
avea  già  difcacciate  Je  genti  del  Papa  da  Puglia,  da  Terra  di  Lavoro,  e da  Sici- 
lia : uvea  prefi  , e puniti  i ribelli  , cd  erafi  già  , come  fi  è detto  , fatto  incoro- 
nare Re  in  Palermo  . Perlaqualcofa  Papa  Aleffandro  adirato  più  che  mai  , 
non  volendo,  trafeurare  via  di  vendicarli  , c vedendo  che  le  armi  temporali 
niente  giovavano,  fù  tutto  rivolto  alle  fpirituali  ; or.de  alle  feornunithe  , 
ed  interdetti  fece  ricorfo  . 

Prefigge  in  prima  certo  termine  al  Re  Manfredi  perchè  compariffe  avand 
ti  di  lui  , e dalfegfi  fodisfazione  , ed  amenda  di  tutto  ciò  , che  contro  la  Sede 
Apportolica  avea  attentato,  altramente  l’avrebbe  deporto  , fcomunicato  , 
c primato  di  tutti  gli  onori  ; ma  non  comparendo  Manfredi  , poco  curante  di 
quelle  minarne  : egli  lo  fcomunica  , lo  dichiara  ribelle , inimico  della  Ro- 
mana Chiefa  , e facrilegooccupatore,  e predone  delle  lue  ragioni , celio 
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avea  ftretta  confederazione  co’  Saraceni  , de’  quali  s’era  fatto  Capo  . Lo  pri- 
va dei  Principato  di  Taranto  , e di  tutti  i Feudi  , ragioni  , onori , e pre- 
minenze . Lo  dichiara  reo  d’efecrandi  delitti  « d’aver  prefò  , ed  in  ofcuro 
carcere  pollo  Fra  Ruffino  fuo  Cappellano  , e fuo  Legato  in  Sicilia  , e Cala- 
bria i d’aver  (le fe  le  facrileghe  mani  fopra  i beni  delle  Chiefe  del  Regno  di 
Sicilia:d’aver  prefo,e  con  dure  catene  tenuto  in  iftrette  prigioni  l’Arcivefcovo 
di  Brindifi  , con  ifpogliarlo  di  tutte  le  fue  robe  -,  e d’avere  con  efecrando  , ed 
orribile  attentato  afpirato  al  foglio  Regale  di  Sicilia  , con  aver  occupato  quel 
Regno  devoluto  alla  Sede  Appoiloiica  , e facrilegamer.te  fattofene  incoro- 
nare Re  « fenza  fua  permilfione  , econfehfo.  Dichiarava  perciò  col  voto  , 
e configlio  de’  Tuoi  Cardinali  Manfredi  feomunicàte  * nulla  ed  irrita  la  fua 
Incoronazione  , e tutti  gli  atti  di  unzione  , ed  ogni  altro  attinente  a quella. 

InterdiiTe  tutte  le  Città  , luoghi  , e Cartelli  , che  ricevefiero  Manfredi  « 
è lo  averterò  per  Re . Proibì  a tutti  gli  Arcivefcovi , Vefcovi  , Abati  , e qua- 
lunque altra  perfona  Ecclefiaftica  di  celebrare  i Divini  uffici  prefcr.te  Manfre- 
di } e che  non  riccveflero  da  lui  benefici  Ecclefiaftici  » e niuna  amminirtra- 
xione  di  Chiefa,  o Monafterj  j e che  coloro,  che  fi  trovaffero  ^ergli  ricevuti , 
fra  due  mefi  doveflero  onninamente rtfignargli . 

Oltre  ciò  , aflerer.doegli , che  mentr’era  in  Napoli  rigorofamente  avea 
ordinato  a tutti  i Prelati , ed  a qualfivoglia  perfona  Ecclefiaftica  , che  non 
s’accoftaflero  a Manfredi  , nè  gli  mandartèro  Ambafciadori , nè  ricevefiero 
Melfi  da  lui  inviati , nè  gli  preftafTero  ajuto  , o configlio  ; che  ciò  non  oftan^ 
te  , contro  quello  fuo  divieto  , quali  tutti  gli  Arcivefcovi , Vefcovi , Aba- 
ti , ed  altri  Prelati  del  Regno  di  Sicilia  s’erano  portati  a Palermo  , ed  erano 
intervenuti  alla  di  luì  incoronazione  : perciò  avea  fatti  citar  generalmente  tut- 
ti coloro  , che  v’erano  intervenuti  , e nominatamente  alcuni  , che  doveflero 
comparire  perfonalmente  fra  certo  termine  avanti  di  lui  ; ma  perchè  niuno 
era  comparfo  , niente  curando  della  intimazione  fattagli  ; perciò  fcomunica- 
va  Rinaldo  Vefcovo  d’Agringento,  e lo  deponeva  dalla  Vefcovil  dignità  , per 
aver  colle  facrileghe  fue  mani  unto  in  Re  qnel  Principe  , ed  avea  nel  giorno 
dell’incoronazione  folennemente  celebrata  la  Meflà.Scomunicava  ancora  l’Ar- 
civefeovo  di  Sorrento  , e lo  deponeva  dalla  fua  Chiefa  , come  anche  l’Abate 
Caffinenfe  , privandolo  del  governo  di  quel  Monafterio  , per  aver  affidilo 
a detta  unzione  , e coronazione  i comandando  a’  Capitoli  delle  Chiefe  d’A- 
gringento , c di  Sorrento,  al  Convento  del  Monafterio  di  Calino  , ed  a tutti 
i vaflalli  delle  Chiefe  , e Monaftero  fuddetti  , che  non  l’ubbidiflero  , nè  li 
ticonofceflèro  per  tali  ; nè  più  gli  contribuirtelo  l’entrate,  e loro  ragioni . 
Agli  Arcivefcovi  di  Salerno  , di  Taranto  , e di  Monreale  , eh ‘erano  parimen- 
ti intervenuti  alla  coronazione  , li  quali  all’indegno  capo  di  Manfredi  avean 
porta  la  Reai  corona  , e l’aveano  porto  nel  Regai  Trono  di  Palermo , citò  con 
termine  perentorio  , e prefiflb  , che  doveflero  perfonalmente  prefenturfi 
avanti  diluì  nella  proffiina  feftività  dell'ottava  de’ SS.  Pietro  , e Paolo.  La 
carta  di  quelle  terribili  cenfure,  che  Alertandro  fcag'iù  contro  Manfredi , 
e tuoi  partigiani , ove  con  formoje  orrende  fi  lanciano  tanti  fulmini , ed  in- 
terdetti. 


B R O 

terdetti , vien  rapportata  dal  Tutino  , 
llabili  del  Regno  <'->  . 
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e fi  legge  nel  fuo  trattato  de’  Conte-; 


Ma  di  quelli  fulmini  non  fi  facea  alcun  conto,  erano  riputati  vanii 
e fenza  ragionevol  cagione  fcagliati  ; onde  non  fi  modero  punto  nè  Man-, 
fredi  , nè  !e  Città  del  Reg  no  , nè  i Prelati , nè  que’  popoli  ad  ubbidirgli  1 
anzi  Manfredi  godendo  il  frutto  delle  tante  file  vigilie  , e fildori , fovente 
divertivafi  in  giuochi , e nelle  caccie  , rigorofamente  comandando , cheli 
profeguiffero  per  tutte  le  Chiefe  del  Regno  , come  prima  i Divini  uffici  » nel 
che  non  incontrò  veruna  repugnanza  ne*  Prelati  , ed  in  tutte  l’altre  perfone 
Eccitila  diche  . E refofi  da  per  tutto  potente  , e gloriofo  , già  (tendeva  lefue 
forze  fuori  de’  confini  del  Regno  , e neli’altre  parti  d’Italia  avea  refi»  celebre, 
e famofo  il  fuo  nome  , tanto  che  per  lui  la  fazione  Ghibellina  cominciò  a foU; 
levarli  fopra  la  Guelfa  -,  ed  in  Lombardia  , ed  in  Fiorenza  avea  fatti  mira* 
bili  progredì  . 

E perche  vedeva  , che  l’opulenza  dell'uno  , e l’altro  Regno  , ancorché 
foflè  grande  , non  avrebbe  ballato  a mantenere  grandi  eferciti  , come  bifo- 
gnava  , che  e’  tensile  per  l’inimicizia  de’  Pontefici  Romani  : prefe  partito  di 
mandare  parte  dell’elèrcito  in  Tofcana  , e parte  in  Lombardia  in  fullidio  de’ 
Ghibellini  i onde  venia  inficine  ad  evitar  la  fpefa  , ed  a divertire  il  penderò 
del  Papa  dal  moledarlo,  al  quale  era  più  necefliirio  attendere  alla  confervazio- 
ne  de’  Guelfi  , del  patrimonio  di  S.Pietro  , di  Romagna  , e della  Marca  (*)  . 
Ed  egli  rimafe  nel  Regno  , dove  trattanto  viveva  quel  tempo  con  molta  feli- 
cità , e fplendidezza  : dimorando  nelle  Città  maritane  di  Puglia  , e più  d’o- 
gn’aitra  In  Barletta  . 

Or  mentr’egli  dimorava  in  quella  Città  giunfcro  quivi  gli  Ainbafciado- 
ri  della  Regina  Elif iketta  , fecondo  l’Anonimo  , ovvero  di  Margherita  ( fe- 
condo per  una  carta  , che  rapporta  , crede  il  Snmmonte  ) madre  del  Re  Cor- 
raiiiiio  , e del  Duca  di  Baviera  , i quali  efpofero  a Manfredi  la  loro  amba- 
feiata  • dicendogli  , che  Corradino  era  vivo  , e che  fi  doveano  punire  quel- 
li , che  falfamence  aveano  pubblicata  la  fua  morte  ; onde  in  nome  della  Re- 
gina , e del  Duca  lo  pregavano  , che  voleflè  lafciare  il  Regno  , che  legitti- 
mamente era  di  Corradino  . Manfredi  ricevè  gli  Ambafciadori  con  grand’o- 
nore , e (lima  4 e come  molto  accorto  , e prudente  avendo  previlla  l’amba-' 
fclaca  , prontamente  loro  rifpofe  : ch’era  già  notorio  , e palefe  a tutti , che  il 
Regno  era  perduto  per  Corradino  , e che  egli  con  tanti  fudori , e vigilie  per 
viva  forza  avealo  ricuperato  dalle  mani  di  due  Pontefici  : ch’eflèndo  Corradi- 
no di  poca  età  , tornerebbe  facilmente  a perderlo  ; ed  i Pontefici  Romani  fie- 
ri inimici  della  cafa  Sveva  con  facilità  gliele  ritoglierebbero  -,  oltre  che  le 
genti  del  Regno  non  avrebbero  comportato  , dovendoli  egli  valere  de’  Te- 
defchl , de’  quali  aveano  orrore  , che  dominale  più  in  quello  la  nazion.  Te- 
defea  : che  non  bifognava  ora  , che  i Popoli  erano  afiuefatti  al  fuo  dominio. 


( 1)  Tutin.  dey  Cova/!,  a.  & fa 
Ò)  Coltami)  Ai.i.  btfi.  di  Nc/. 
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ed  alle  fue  manfere  placide, ed  all’Italiana,  con  dar  loro  nuovo  Principe,  mct-' 
terfi  in  pericolo  di  nuove  revoluzioni  ; e perchè  (1  fcorgeflè  , che  non  pec 
ambizion  di  regnare  , ma  per  maggior  utile  del  piccolo  Re  , egli  non  falcia- 
va il  Regno  , prometteva  di  conlervarlo  per  lui , e governarlo,  mentr’egli 
vivea  , e dapoi  lafciarloa  Corradino  : che  perciò  avrebbe  la  Reina  fatto  affai 
prudentemente  di  mandarlo  a lui  ad  allevare  , acciocché  apprendere  i collumi 
Italiani  , perch’egli  l’avrebbe  tenuto  , non  come  nipote  , ma  come  proprio 
fuo  figliuolo  . Gli  Ambafciadori  ricevuta  tal  rifpofla  , chiella  licenza  lì 
partirono  riccamente  preferitati  > c mandò  al  Duca  di  Baviera  dieci  corficri 
bciliilìmi  , ed  al  picciolo  Corradino  molte  gioie  . 

Rimandati  con  quelle  rifpofle  i Legati  del  Duca  , c della  Regina  , ri- 
putando qnelta  infelice  Principefia  elTcr  molto  dura  , e difficile  imprefa  poter 
colle  fue  force  ritoglier  ora  dalle  mani  di  Manfredi  il  Regno  , le  fù  forza  dif- 
fimuiar  ii  tutto  , riferbando  a tempo  migliore  di  poter  vedere  il  picciolo  Re 
fuo  figliuolo  refiituito  al  Trono  di  Sicilia  . 

Intanto  Manfredi  llabilito  ora  piu  cnc  mai  nel  Regno  , avendo  abba/Ta- 
te  le  forze  del  Pontefice  , e de'  Guelfi  in  Italia  , s’era  refo  formidabile  a tut- 
ta Italia  , ed  avea  cftefo  , oltre  quella  , la  fua  fama  , c grido  pertutte  le  altre 
nazioni  d’Europa  per  lo  fuo  coraggio  , munificenza,  e fplendidezza  , e per 
tutte  le  altre  virtù  , che  adornavano  la  fua  perfona,  veramente  Regie  .Si  vide 
perciò  favorito  , e (limato  da  quali  tutti  i Principi  d’Europa  , co’  quali  egli 
trattava  con  eftraordinaria  magnificenza  , e fplendore  ; ed  accadde  in  quelli 
tempi  , ch’e/Temlo  venuto  a Rari  Balduino  Imperador  di  Collantinopoli , 
trovandoli  egli  in  Barletta  , andò  fubito  cortefemente  a riceverlo  , e lo  trat- 
tenne in  fplendillune  fede,  e diverfi  giuochi  d’armi  ; e non  perdonando 
a fpefe  , fece  far  fuperbi  apparati , e gioilre  continue  > ove  furono  invitati 
i Signori  più  riguardcvoli  cosi  dell’uno  , come  dell’altro  Reame 

Per  la  celebriti  della  fua  fama  , che  aveali  con  sì  generolì  moJi  acqui- 
llata  , fù  mollò  il  Re  Giacomo  d’Aragona  a voler  imparentar  con  lui  , fpo- 
fando  il  fuo  primogenito  Pietro  d’Aragona  alla  fua  figliuola  Caftan  sa  » 
ch’egli  avea  generata  di  Beatrice  figliuola  d'Amadeo  Conte  di  Savoja  fua  pri- 
ma moglie  , prefa  in  tempo  , che  ancor  vivea  l’Imperadore  fuo  padre  t3>  ; 
ed  ii  Marchefedi  Monferrato  fi  fposò  un’altra  fua  figlinola  . 

Difpiacquero  al  Pontefice  Alefiandro  quelle  parentele  , e per  impedire 
quella  col  Re  d'Aragona  ingiunfe  a Raimondo  di  Pennaforte  Frace  Domeni- 
cano , e celebre  per  la  fua  Compilazione  Ae' Decretali  , che  s’adoperaffe  con 
ardore  , ed  efficacia  appreflò  quel  Re  , di  cui  egii  era  Confelfore  , per  frador- 
narla  ; ma  tutti  gl’impegni  del  Papa  , eie  infinuazioni  di  Fra  P.aimomlo 
a nulla  vallerò  s laonde  vedutofi  Alelfandro  fuor  d’ogni  fperanza  , non  ebbe 
ardile  per  quel  tempo  , che  foptavilfe  > di  inai  più  molellarlo  ; perlaqual- 

cola 
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cofh  Manfredi  infino  alla  morte  d’Ale/Tandro  , regnò  con  molta  quiete  , e fe- 
licità , riordinando  le  cofe  del  Regno  ; e nato  per  opre  magnifiche  , volle 
anco  prefi'o  di  noi  lafciar  di  sé  perenne)  ed  immortal  memoria)  con  fondare  al- 
la falda  del  Gargano  ne’  lidi  del  mare  una  magnifica  Città  , che  c (linfe  affatto 
l'antica  Slponto  , e che  dal  fuo  infino  ad  era  ritiene  il  nome  di  Manfredonia-, 
ancorché  Carlo  d’Angiò  occupato  il  Regno  , ed  i Romani  Pontefici  per  l'iin» 
placabil  odio  al  nome  dì  Manfredi  , avellerò  fatto  ogni  Audio  , perchè  non 
Manfredonia  , ma  nuovo  Siponto  s’appellafle  . 

Il  Pontefice  Altlfandro  non  potendo  foltener  di  vantaggio  i continui  di- 
fpiaceri , che  per  le  profperità  di  Manfredi  > e de’  Ghibellini  riceveva  nell’a- 
nimo ) vinto  finalmente  da  grave  cordoglio  , mentr’era  colla  fua  Corte 
a Viterbo  , gravemente  infcrmoiR  , ed  indi  a poco  ufcì  di  vita  in  quefi’an- 
no  i 260.  fecondo  l'Anonimo  , poiché  il  Sigonio  , Inveges  , ed  altri  comu- 
nemente riportano  la  l'uà  morte  nell’anno  feguente  r26i. 

1 Cardinali  nell’elezione  del  fucceflbre  furono  in  grandifilmi  contraili  , 
e finalmente  non  potendo  infra  di  loro  convenire  , dopo  ere  meli  elelTcro  pet- 
funa  fuori  del  lor  Collegio  . Quelli  fù  Giacomo  Patriarca  di  Gerufaìeinme  , 
che  fi  trovava  allora  in  Viterbo  per  promovere  col  Papa  alcuni  internili  della 
il: a Giuda  t» J • Egli  era  di  nazione  franzefe  , uomo  di  grande  fpirito  > ze- 
lantilllmo  di  promovere  le  prctenlioni  della  Romana  Corte  , cd  in  confe- 
quenza  fiero  inimico  di  Manfredi  , e de’  fuoi  Ghibellini . Urbano  IV.  no- 
ir.ullì  , nome  addi  lucutolo  , e memorando  all'infelice  cafa  di  Svevia  . 

{1}  Anonym. 
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CAP.  I. 

Spedizione  d'Vrbauo  17.  contro  Manfredi  ; ed  inviti  fatti  in  Francia 
per  la  couquijia  del  R_ejp/o  . 

IL  Re  Manfredi  intefa  l’elezione  d’ilrbano  oltremodo  turbo/léne)  c co- 
minciò a temere  non  volefle  ricorrere  alle  forze  di  Francia  per  turbar  quel- 
la pace  ) ch’ora  godeva  nel  Regno  . Nè  furono  vani  i fuoi  fofpetti  , poiché  il 
nuovo  Pontefice  , appena  adunco  al  Ponceficato  , adoperò  nuovi  mezzi  per- 
chè il  Re  Giacomo  d’Aragona  disfacefle  il  matrimonio  già  conchiufo  da  Pie- 
tro fuo  figliuolo  con  Cotlanza  figliuola  di  Manfredi  “J  ; e per  inoltrare  mag- 
gior coraggio  del  fuo  predeceflore  , volle  fui  bel  principio  ritrattar  la  caufa  di 
Manfredi)  onde  nel  dì  della  Cena  del  Signore  in  prefenza  d’innumerabil 
concorfo  d^Popolo  follennemente  gli  fpedì  una  terribile  citazione  11  , e per 
renderla  piu  Ilrcpitol'a  , la  fece  affìggere  nelle  porte  delle  Chiefe  , per  la  quale 

ci- 
to Invtsts  irmeli  fetonte,  um.ì. 

(rj  Anonym. 
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non  nltrimente  di  quel  che  fece  i!  fuo  predcceffore  di  nuovo  lo  fcomunica  - 
lo  dichiara  tiranno , eretico,  ed  inimico  della  Chiefa  ('•  . 

Allora  Manfredi  toltali  ogni  Infinga  di  poter  entrare  in  grazia  d’Urbano 
vedendolo  rifoluto  a fuoi  danni  , e che  non  vi  era  altro  rimedio  , che  repri- 
mere la  fua  alterigia  colla  forza  , mandi»  fubito  ad  ufloldara  nuove  compa- 
gnie di  Saraceni , fpcdendole  a’  confini  del  Regno  , perchè  infedafliro  lo 
Stato  della  Chiefa  in  Campagna  di  Roma*  ed  altre  truppe  mandò  nella  Marca 
d'Ancona,  ritirandoli  egli  in  Puglia  a provvedere  a’  bifogni  d’una  nuova 
guerra  , che  gii  prevedea  doverli  fare  con  Urbano  . 

Quelle  mode  accrebbero  in  guifa  lo  fdegno  , e l’ira  nell’animo  del  Pa- 
pa , che  non  contento  d’aver  umiliati  i Svcvi  in  Germania  , cercò  anche  ab- 
battergli in  Italia  ; ed  avendo  fcorto,  che  i ricorfi  fatti  da’  fuoi  Predeceflòri  in. 
Inghilterra  erano  rinfciti  tutti  vani:  volle  tentare  sè  in  Francia  poteffero 
avere  miglior  ("uccello  , Spedì  per  tanto  ivi  M.  Alberto  Notaio  Appoftolicc  , 
a trattare  col  Re  Lodovico  perchè  accettale  l'invelìitura  per  alcuno  de’  tra 
minori  fuoi  figliuoli , che  erano  Giovanni  Conte  di  Nivers  , Pietro  Conte 
d’Alenzon  , e Roberto  Conte  di  Chiaramonte  . Ma  il  Santo  Re  non  accettò 
l’offerta  , temendo  ( come  rapporta  Rainaldo  per  una  lettera  di  quello 
Pontefice  fcritta  al  fopranomaco  Alberto  ) di  non  fcandalizar  il  Mondo  , af- 
faltando  un  Regno  , che  a Corredino  Svevo  ere  dovuto  per  erediti  , e ad  Ed- 
mondo d’Ingiiiltcrra  donato  per  inveftitura  d’Aleffandro  IV. 

Efclufo  per  tanto  Urbano  dal  Re  Lodovico  fi  rivotfe  a pubblicar  la  Cro- 
ciata in  Francia  i laonde  mandò  ivi- un  Legato  Appollolico  ad  aflbidnre  buon 
numero  di  gente,  ed  a predicare  l’indulgenza  plenaria,  e remiflione  de’ 
peccati  a chi  pigliava  l’arme  contra  Manfredi,  dichiarandolo  per  tiranno, ere- 
tico , ed  inimico  della  Chiefa  . 

Il  Legato  giunto  in  Francia  pubblicò  la  Crociata  , ed  affoldò  gran  nu- 
mero di  foldati  fotto  Roberto  Conte  di  Fiandra  genero  di  Carlo  Conte  di  Pro- 
venza , e d’Angiò  , il  quale  venuto  in  Italia  con  buon  numero  di  Cavalie- 
ri Frunzcfi  , in  tal  modo  rilevò  le  cofe  de’  Guelfi  , c sbigottì  i Ghibellini  , 
che  Re  Manfredi  rivocò  gr3n  parte  delle  genti , che  teneva  l'parfe  in  Italia  in. 
favore  de’  Ghibellini  ; pcrlaqnalcofu  i Guelfi  di  Tofcana  , e di  Romagna 
andarono  ad  incontrar  Roberto  , ed  infieme  con  lui  debellarono  il  Marchcfe 
Uberto  Pallavicino  . Il  Re  Manfredi  per  accorrere  a’ mali  più  grevi  , lì  ri— 
Iblee  di  paffare  egli  in  Campagna  di  Roma  , e pcnerfi  in  luogo  opportuno  , 
ove  potiffe  effer  predo  a vietare  a’ nemici  l’entrata  nel  Regno  , o veniff.ro 
per  la  via  d’Abruzzo,  odi  Terra  di  Lavoro  ; e fubito  andofiène  ad  accam- 
pare con  tutto  I’efercito  tra  Frolìnone  , ed  A n agni  . 

Era  allora  il  Papa  in  Viterbo  , c volle  , che  Roberto  Conte  di  Fiandra 
con  tutto  Pefercito  palladi  di  là,  dove  benignamente  l 'accolli,  lodandolo  , ed 

Twi.ll.  Ttt  ac- 
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accarezzando  lui , c gli  altri  capi  dell’efercito  i e benedille  le  bandiere  , e le 
«lenti  , con  efortarlo  , che  fcguifTe  il  viaggio  felicemente  , mandandolo  carico 
di  lodi , e di  promette  : delle  quali  gonfiato  Roberto  , li  mofle  con  tanto 
impeto  contra  Re  Manfredi  , che  fenza  fermarli  in  Roma  un  momento  , a li- 
do ad  accamparli  vicino  alni. 

Ma  il  Reconofcendo , che  non  era  per  lui  di  fronteggiare  nella  campa- 
gna , ma  più  torto  di  munir  le  Terre  , e guardar  i patii  , per  temporeggiare 
quella  Nazione  , che  di  natura  e impaziente  delle  fatiche  , quando  vanno 
a lunoo  : fi  ritirò  di  quìi  dal  Garigliano , da  quella  parte  , che  divide  lo 
Stato  della  Chkfa  dal  Regno  di  Napoli  i e gii  Roberto  cercava  di  partir  an- 
cora quel  fiume.  Ma  perche  la  mano  del  Signore  avea  riierbato  ad  altri  il 
minifterio  della  ruina  di  Manfredi  , ecco  che  i Romani  fi  ribellarono  , e tol- 
fero  in  tutto  l'ubbidienza  al  Papa  , e crearono  un  nuovo  Magiftrato  detto  de 
Bumlerefi  ; perlaqualc-.a  Urbano  fù  rtretto  a chiamare  l’elercito  Franzefe  , 
per  mantenere  almeno  con  la  perfona  fu  a il  retto  dello  Stato  Ecclefiartico  , 

che  non  feguirte  t’cfempio  di  Roma. 

Non  lafciì»  Manfredi  di  pigliare  si  opportuna  occafjone  , e di  trava- 
gliarlo ; poiché  partito  , che  fù  dall’altra  riva  del  fiume  i ci'er.ito  nimico  > 
pafsò  Colo  co’  Saraceni  , ricufando  i fuoi  Baroni  Regnicoli  d'andare  con  lui 
ad  offefa  delle  Terre  della  Chiefa  , col  pretefto  , che  l'obbligo  loro  era  folo  di 
militare  per  la  difenfione  del  Regno  CO  ; come  se  non  forte  difender  il  Re- 
nne , con  tal  diverfione  abbattere  le  forze  del  nimico  . Ma  Manfredi  ceden- 
do al  tempo  , diifimulò  l’abbandonamento  , e con  placidezza  diede  a tutti 
licenza , perchè  partifiero,  ed  andafllro  quietamente  alle  lor  cale  : gli  richiefc 
fedamente  a titolo  d'impreftito,che  lo  fovvcniflcro  di  que’  danari,  che  avean- 
fi  portato  feco  per  le  fpefe  ; ciò  che  fù  trattato  dal  Conte  di  Caferta  , e così 
iù  fatto  . 

L’intrepido  Re  lettamente  co’  fuoi  Saraceni  anelò  verfo  Roma  , e por- 
gendo ajuto  agli  altri  ribelli  del  Papa  , perturbo  tanto  Io  Stato  Ecclefiartico  , 
che  quelli  Franzefi  , ch’orano  venuti  al  foldo  , non  potendo  aver  le  p^ghe  > 
fe  ne  ritornarono  di  là  dall’ Al pi  * e gli  altri  , che  rimaf.ro,  appena  ballarono 
a difenderlo . 

CO  V.Jla.b.Ci  AjtUl nati. de  adiva  , «wm.ij. 


i.  Invita  cl'Vrbtmo  fatto  a Carla  d’ Augii  per  la  coiiqnijla 
del  Sdegno. 

lletto  accidente  accaduto  al  Papa  co’Romani,e’l  veder  co’fuoi  ribelli  uni- 
[)  t0  Manfredi»  accrebbe  di  canto  fdegno,ed  ira  l’animo  d’Urbano,  che 
lo  fece  penfare  a più  potenti  , ed  efficaci  modi  di  ruinario  -,  e perche 
■edeva  con  ifperienza  , che  le  forze  del  Pontetìcato  non  erano  badanti  ad  af- 
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& : chiamò  il  Collegio  de’  Cardinali  '•'>  , e con  una  gravidlma  , ed  acco- 
rata orazione  commemorando  le  ingiurie  , e gl’incomodi  , che  per  lo 
fpazio  di  cinquanta  anni  la  Chiefa  Romana  avea  ricevuti  da  Federico  , da 
Corrado  , e da  Manfredi  fenza  niuno  rifpetto,  nè  di  Religione  , nè  d’umani-» 
tà  i propofe  , ch’era  molto  neceffàrio  non  fole  alla  reputazione  della  Sede 
Appoftolica  , ma  ancora  alla  falutc  delle  perfone  loro,  di  eftirpare  quella 
empia»  e nefanda  progenie;  e feguetido  la  fentenzia  della  privazione  di  Fe- 
derico data  nel  Concilio  di  Lione  da  Papa  Innocenzio  IV.  concedere  l’uno  » 
c l’altro  Regno  » giallamente  devoluto  alla  Chicfa  » ad  alcun  Principe  valo- 
rofo  , e potente»  eh 'a  fue  Ipcfc  togli  die  l’imprefa  di  liberare  non  foto  la 
Chiefa  » ma  tanti  Popoli  opprcfll , ed  aggravati  da  quel  perfido  » e crudel 
tiranno,  dal  quale  pavcvagli  ad  ora  ad  ora  di  vederli  legare  con  tutto  il  fa- 
rro Collegio  , e mandarli  a vogare  i remi  nelle  galee  . Quelle  , e Limili  pa- 
role dette  dal  Papa  con  gran  veemenza  commofl’ero  l'animo  di  tutto  il  Colle- 
gio , e con  gran  plaufo  fù  da  tutti  lodato  il  parer  di  Sua  Santità  , e lacera  , 
che  mollrava  avere  della  Sede  Appollolica  , e della  falute  comune . 

Si  venne  perciò  alla  tlifcullione  intorno  all’elezione  del  Principe  e poi- 
ché dal  Re  Errico  d’Inghilterra  non  era  da  fperarfi  cos’alcuna  per  eflèr  lonta- 
no » e per  eflcrli  veduto  fin  era  inutilmente  averlo  appettato  tanto  » bifogna- 
va  metter  l’occhio  ad  altro  Principe. Dal  Re  di  Francia  elTernc  già  fiato  efclu- 
lo  . Nè  era  da  fpcrar  foccorfo  da  Alemagna  , implicata  allora  tra  fiere  guer- 
re per  l'elezione  di  due  Re  de’ Romani , cioè  d’Al fon fo  X.  Re  di  Spagna  , 
c di  Rainulfo  fratello  del  Re  d’Inghilcerra.  Gli  altri  Principi  di  Spagna  edere 
parte  a Manfredi  congiunti  di  fangue  , e parte  lontani , ed  impotenti  ; onde 
non  refiava  ,che  dalla  Francia  , come  non  molto  lontana  , e fempre  propenfa 
a foccorrere  la  Chiefa  Romana  di  ricercar  ajuto  . 

Era  allora  Carlo  Conte  di  Provenza  affai  famofo  in  arte  militare  , ed. 
illufire  per  le  gran  cofe  fatte  da  lui  contra  infedeli  in  Alia  folto  le  bandiere  di 
Re  Luigi  di  Francia  fuo  fratello  ( 1 , colui  » che  per  l’innocenza  di  fua  vita  , 
adoriamo  ora  per  Santo  ; e perch’era  ancora  ben  ricco  * c poflèdeva  per  l’e- 
redità della  moglie  tutta  Provenza  , Linguadoca  , e gran  parte  del  Piemon- 
te : parve  a!  Papa  , ed  a tutto  il  Collegio  fubito  che  fù  nominato  , che  fof- 
fe  più  di  tutti  gli  altri  attiflìmo  a queft’imprcfa  ; onde  fenz’altro  indugio 
ekffèro  Bartolommeo  Pignacello  già  Arcivcfcovo  d’Amalfi  , ed  ora  di  Cofcn- 
za  , e poi  di  Melfina  , per  andare  con  titolo  di  Legato  Appofiolico  a tro- 
varlo in  Provenza  , e riferirgli  la  buona  volontà  del  Papa  , c'del  Collegio 
di  farlo  Re  di  due  Regni  , ed  a trattare  la  venuta  fua  , e follecitarla  quanto 
prima  fi  potefl’e  . 

Fù  anche  in  quefi’anno  i 265.  da  Urbano  inviato  In  Inghilterra  altro 
Legato  al  Re  F.rrico  , e ad  Edmondo  fuo  figliuolo  , affinchè  non  volendo  ac- 
cettar i patti  contenuti  nell’invefiìtura  conceda  , nè  eflendo  in  iftato  di 
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adempir  le  condizioni,  colle  quali  era  (lato  il  Regno  conceduto  , rinunziaffèro 
in  mano  del  detto  Legato  le  ragioni , che  mai  poteffero  avere  in  quelli  Rea- 
mi per  l’invellitura  fattagli  da  Papa  AleUàndro  IV.  E qua’  Principi  pronta- 
mente , naufeati  da  tanti  patti , e condizioni  dal  Papa  ricercate  , rinunziaro- 
no  l’inveflitura  O)  , nè  vollero  di  ciò  più  fentir  parola  ; ond’è,  che  gl’In- 
glefi  dicono  , che  i Papi  dopo  aver  tirate  dall’Inghilterra  grandiflìme  fomme 
di  denaro  per  quello  negozio  , la  fecero  reilardeiufa  d’ogni  fperanza  , incol- 
pando il  Re  Errico  , il  quale  , cfli  dicono  , avrebbe  dovuto  alla  prima  ri- 
fiutar quella  Corona  , c almeno  rinunziarla  tolto  , dapoi  che  vide  le  tan- 
te condizioni , e difficoltà  ; e penfare  che  donare  un  Regno  Copra  del  quale 
non  vi  fi  abbia  in  fodanza  alcun  diritto  , a condizione  che  s’abbia  da  andare 
a conquidale  a proprie  fpefe,  e rifehio  lo  ileflo,  che  fare  un  prefente  egual- 
mente ingiullo  , e nocevole  , e che  fa  tanto  male  a colui  che  l’accetta  , quan- 
to difonore  a chi  lo  dona  . 

Intanto  l’Arcivefcovo  di  Cofenza  giunto  in  Provenza  , efpofe  con  molto 
vigore  , ed  efficacia  l’ambafciata  j e come  era  uomo  del  Regno  di  Napoli , 
e fiero  inimico  di  Manfredi , cui  avendo  egli  in  tanti  modi  ofTefo  , e dubi- 
tando non  ne  prendeffe  vendetta  , premeva  molto  di  ridurre  ad  effetto  que- 
ll'iinprefa  ; efaggerò  a quel  Principe  con  inolio  fpirito  , e vivacità  la  bel- 
lezza , e l’opuìcnzia  dell’uno  , e l’altro  Reame  , e l’agevolezza  d’acquidar- 
gli , per  l’odio  , che  portavano  univerfalmente  i Popoli  alla  Cafa  di  Svevia. 

Carlo  , ancorché  Principe  amblziofo  , intefii  l’ambafciata  , redi)  alquan- 
to fofpcio  , penfando  all’arduità  dell’imprefa  , ed  ali’avvcrfione  , che  v’eb- 
be Tempre  il  Re  Luigi  fuo  fratello,  onde  fù  per  rifiutar  l’offerta*  nulladi- 
manco  dimoiato  da  Beatrice  fua  moglie  , la  quale  non  poteva  foffrire,  che  tre 
fuc  forelle  fodero  , l'una  Regina  di  Francia  , l’altra  d’Inghilterra  , e l'altra 
'di  Germania  , cd  ella  , che  avea  avuta  maggior  dote  diciafcuna  di  loro  , ef- 
fendo  riinada  erede  di  Provenza  , e di  Linguadoca  , non  avelie  altro  titolo 
che  di  Conteffa  : vedendo  fuo  marito  cosi  fofpefo  , gli  offerfe  tutto  il  teforo  , 
tutte  le  cofc  fue  preziofe  , fino  a quelle  , che  fervivano  per  io  culco  della  fua 
perfona  , purché  non  lafcialfe  una  iinprefa  così  onorata  . Molto  adunque 
noumeno  dal  defide!  io  di  foddisfarc  alla  moglie  , che  dalla  cupidità  fua  di 
regnare  , rifpofe  all'Arcivefcovo,  ch’egli  ringraziava  il  Papa  di  cosi  amorevol 
offerta  , e che  accordate  , che  fi  foffero  le  condizioni  dell'invcditura  , non  fa- 
rebbe rimallo  altro  , che  di  parlarne  al  Re  di  Francia  fuo  fruttilo  , il  qual 
fperava,  che  non  folo  gli  avrebbe  dato  configlio  d’accettare  l’imprela,  ma  fa- 
vore , ed  ajuto  di  poter  più  predo  , c con  più  agevolezza  condurla  a fine. 

Ed  effendoiì  cominciato  a trattar  delle  condizioni , che  il  Papa  voleva 
imporre  sù  i due  Reami  di  Sicilia  , e di  Puglia  : fi  vide  , che  Urbano  vole- 
va invedirne  Carlo  , ma  con  quelle  condizioni , colle  quali  erriti  (labilità  la 
pace  tra  Manfredi , ed  il  Cardinal  Ottaviano  allora  Legato  Appoilolico , cioè 
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cVc  Napoli , e tut tu  Iti  Provincia  ili  Terra  di  Lavoro, co!  le  fue  Città , e Terre, 
e l’ifote  adjacenti,  come  Capri , e Precida  : Benevento  col  fuo  Territorio,  e Pai 
di  Gando  , redallcro  alla  Chiefa  Romana  j e tutte  l’alccc  Provincie  , coll’lfola 
di  Sicilia  fi  farebbero  a lui  per  inveditura  concedute  . 

Modrate  al  Conte  quelle  condizioni  non  volle  in  conto  alcuno  accettar- 
le » e dal  (ito  canto  all’incontro  fi  fecero  alle  medefime  quelle  modificazioni  : 
Ch’egli  non  avrebbe  inclinato  ad  accettar  l'impresa  , sè  non  fe  gtifojfe  conce- 
duto interamente  il  B_eguo  di  Sicilia,  con  tutta  la  Terra  di  ijnà  da!  Faro  in- 
fitto alli  confiti  dello  Stato  della  Chiefa ; ficcome  lo  pofltderono  i Re  Norman- 
ni, e Svevi;  dimanierachè,  eccettuatane  la  Città  di  Benevento,  con  tatti  i fitoi 
difretti,  e pertinente,  niente  dell’altre  Terre  farebbe  ri  ma  Ilo  alla  Sede  Appo- 
ftolica  sè  non  il  anfo  , ch’egli  avrebbe  pagato  ogni  anno  di  diece  mila  onte 
d'oro  (')  , 

E perche  premeva  ad  Urbano  di  non  differir  di  vantaggio  qued’affare  , 
poiché  in  altra  maniera  non  fi  direbbe  potuto  fcacciar  Manfredi  dal  Regno  : 
fù  contento  di  moderare  fecondo  il  volere  di  Carlo  le  condizioni  fuddette, on- 
de concilili fo  il  trattato  in  cotal  modo,  fcriffe  anche  al  Re  Lodovico,  che  delfe 
ajuto  a Carlo  fuo  fratello,  lignificandogli  per  altra  lettera  , che  i denari,  che 
fofse  per  fomminiflrargli , fi  farebbon  prefi  per  titolo  di  prellanza  , con  ani- 
mo di  reflituirgli  . Re  Luigi  non  potè  refiflere  a tanti  impulfi  , e di  mala  vo- 
glia fù  alla  perfine  coflretto  a dar  il  confenfo  , che  fuo  fratello  accettaffe  l’in- 
vito . Quella  memoranda  deliberazione  , ficcome  fù  cagione  della  fatai  rui- 
na  della  Cafa  di  Svevia  , così  ancora  non  può  negarli  , ciò  che  da’  favj  poli- 
tici fù  ponderato  , che  portaffe  infieme  la  cagione  non  pur  di  tanti  travagli, 
e deflazioni  della  Cafa  fteffa  d'Angiò  , ma  anche  tante  fpefe  , e tante  inuti- 
Ji  fpedizioni  alla  Corona  di  Francia,  la  quale  per  lo  corfo  di  più  fecoli  fi  vide 
impegnata  perciò  afoilener  molte  difpendiofe  guerre  , le  quali  riufciccle  fem- 
ore con  infelice  fucccflb  , l’han  portato  difpendj , ed  incomodi  gravilliini  > 
effendo  cofa  , c per  gli  antichi , e nuovi  efempj  pur  troppo  nota  , che  co- 
minciandoli da  Gregorio  M.  tutti  i Papi  fuoi  fuccelfori , ancorché  invitailèro 
molti  Principi  alla  conquida  , ebbero  poi  quegli  ideili  invitati  per  fofpetti  , 
quando  gli  vedevano  profperati , e a maggior  fortuna  arrivati , onde  ne  in- 
vitavano altri  per  difcacciar  i primi  , per  la  qual  cagione  il  nodro  Reame  fù 
miferamente  afflitto  , e refo  teatro  d’afprc  , e di  crudeli  guerre  . 

Ma  mentre  il  Legato  Appodolico  era  di  ritorno  in  Italia, portando  la  no- 
vella della  venuta  di  Carlo,  ecco  , che  Urbano  dimorando  in  Perugia  , fe  ne 
muore  in  qucft’anno  1264.  ciò  che  impedì  per  allora  il  palléggio  di  Carlo  in 
Italia . 


CAP. 

0)  Le  carré  di  quelle  condizioni  , e modificazioni  ver.gcr.o  rapportate  dal  Tutitti  di'  Coutejlab» 
tU/ Regno  » foie 70. 71. 


Spedizione  di  Clemente  W.  e conquide  di  Carlo  d' Augii  , da  liti  iinejlito 
del  pepili)  di  l’uglia  , e di  Sicilia . 


RE  Manfredi  in  te  fa  la  morte  di  Papa  Urbano  ne  prefe  grandilfimo  piace- 
re , fperando  eflèr  in  tutto  fuor  di  pericolo  : non  meno  per  le  difeor- 
die,  che  a que'  tempi  foleano  fergere  tra’  Cardinali  per  l'elezione  , onde  na- 
fceva  lunga  vacazione  della  Sede  Apportolita  : che  per  la  fperanza  avea,  che 
folle  elttto  alcun  Italiano,!!  quale  non  avertè  interertèco’Franzefi,e  che  avef- 
fe  abbonimento  d’introdur  gente  Oltramontana  in  Italia  5 ma  refiò  di  gran 
lunga  ingannato,  perocché  i Cardinali,  che  (i  trovavano  averlo  offefo,  e du- 
bitavano , ch’egli  ne  avelie  prefa  vendetta  : ftudiaronfi  di  creare  un  Papa 
d’animo  , e di  valore  limile  al  morto  , e di  comune  confenfo  a Febbraio  del 
nuovo  anno  iì6f.  crearono  Papa  il  Cardinal  Narbona  . Coilui  non  foloera 
di  nazione  Franzefe  , ma  vaila  Ilo  di  Carlo  (*  : ebbe  gii  moglie  , e figliuoli  ; 
e fù  uno  de'  primi  Giureconfolti  della  Francia  : fù  poi  , morta  fua  moglie, 
fatto  Vefcovo  di  Pois  , indi  di  Narbona,  ed  apprt  1T0  Cardinale  , ed  orali 
trovava  Legato  in  Francia  . Torto  che  lòppe  1 elezione  , partili!  di  Francia  , 
ed  in  abito  feonofeiuto  di  mendicante  , fecondo  il  Platina  , 0 di  mercatante, 
come  vuol  Coller.uctio  , venne  a Perugia  , ove  da’  Cardinali  con  fontina  ri- 
verenza ricevuto  , fù  adorato  Pontefice , e chiamato  Clemente  IV.  indi  con 
molto  onore  a Viterbo  ’i  condii  Acro . 

La  prima  cofa  , che  c’  trattò  nel  principio  del  fuo  Pontificato  , fpinto 
da  quella  natural’affòzione  , che  la  uazion  Franzefe  fuol  portare  a’  Cuoi  Prin- 
cipi , lù  la  conclufione  di  feguitare  quanto  per  Papa  Urbano  fuo  prcdeccflb- 
ro  era  (lato  cominciato  a trattare  con  Carlo  d’Angiò  , per  mezzo  dell'Arcivc- 
feovo  di  Cofenza  ; e perchè  trovò  il  Collegio  tutto  nel  meddimo  propofito, 
mandò  Cubito  con  gran  celerità  l’Arciveìcovo  a follecitare  la  venuta  di  Car- 
lo . Confermò  ancora  il  Cardinal  Simone  di  S.Cccilia  Legato  in  Francia  , dal 
fuo  prcdeteflore  eletto,  e gli  feri  (Te,  che  aflblveflò  tutti  i Crocefìgnati  Franzcfi 
per  Terra  Santa  , commutando  loro  il  voto  nella  conquida  di  Sicilia,  come  li 
raccoglie  da  un’epirtola  di  Clemente  dello  riferita  da  Agolìino  Inveges  tJ>  • 
Serilie  ancora  al  S.Re  Lodovico,  che  de  (Te  aiuto  a Carlo  fuo  fratello;  ed  eden- 
doli  renduto  certo  , thè  così  il  Conte  di  Provenza  , come  il  Re  fuo  fratello 
erano  dilporti  per  l'imprcia  , commife  al  Cardinal  di  Tours , che  accordarti; 
i patti  , to’  quali  egli  voleva  , che  fi  foill*  data  l’invcrtitura  ; ed  ancorché 
non  poterti;  alterar  niente  di  ciò  , ch’erafi  convenuto  con  Urbano  , Coprale 
modificazioni  già  fatte  ; nulladimanco  , ora  che  vide  Carlo  impegnato  , vol- 
le di  gravi,  c pelanti  condizioni  obbligarlo  ncli’irteflb  tempo  , che  gii  dava 
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Aveva  Urbano  , come  fi  e detto  , tentato  in  quella  nuova  invcrticura, 
che  s’oiTeriva  al  Conte  di  Provenza  , ricavarne  per  la  Sede  Apportolica  gran 
profitto,  proccurando  allora  con  ogni  indurtria  , che  la  Provincia  di  Terra  di 
lavoro  con  Napoli , e l’Ifole  adiacenti , non  altrimence  che  Benevento,  forfè 
eccettuata,  e fi  aggiudicaflè  alla  Chic  fa;  ina  Carlo  non  nc  volle  fcntir  parola, 
poiché  finalmente  non  fe  gli  concedeva  un  Regno,  la  cui  poflellìone  fide  va- 
cante , ma  dovea  egli  colle  fue  forze  difcacciarne  il  poffeflbre  Manfredi , ed 
il  Papa  non  vi  metteva  altro  che  benedizioni , ed  indulgenze  , ed  un  poco 
di  carta  per  l'invertifura  , poiché  le  fue  forze  erano  così  deboli  , che  non  po- 
ceva  nemmeno  mantenerli  in  Roma  . Clemente  pertanto  non  potendo  ap- 
propriar a fe  quella  Provincia,  proccur't  almeno  gravare  l’inveilitura  di  tan- 
ti patti , e condizioni , che  verdìnente  refe  il  nuovo  Re  ligio  , fpoglian- 
dolo  di  molte  prerogative  , delle  quali  prima  eran  adorni  i predecefibri  Re 
Normanni  , e Svevl . 

I Capitoli  dipelati  , e giurati  da  Carlo  net  modo , che  il  Papa  gli  avea 
cercati,  fecondo  che  vengono  rapportati  dal  Su  (rimonte  , da  Rainaldo  C*  a , 
e da  Invegcs  , fono  i feguenti . 

I.  Fù  da  Clemente  invertito  Carlo  Contedi  Provenza  del  Regno  di  Sicilia 
ultra  , e cifra  , cioè  di  quell’Ifola  , e di  tutta  la  terra  , ch’è  di  qua  dal  Fa- 
ro infino  a’  confini  dello  Stato  della  Romana  Chiefa  , eccetto  la  Città  di  Re. 
r.e vento  con  tutto  ii  fuo  Territorio  , e pertinenze  ; e ne  fù  invertito  prò  sì  , 
A.jceutìeutibus  mafculis  , Ó" fantini s : fed  mnfculit  extantibus  , fantina 
ttou  fuccedant  i Ó*  inter  mafenlos  , frimogenitus  regnet . Qui  bus  omnibus 
ri  :ji  ci  enti  bus  , vel  in  siliqua  contraficientilus  , R^tgitunt  itfunt  revertatur 
sul  Ecc/efam  Rjtmanam  . 

II.  Che  non  portò  in  conto  alcuno  dividere  il  Regno  . 

III.  Che  debba  predar  il  giuramento  di  fedeltà  , c di  ligio  omaggio  alla 
Chiefa  Romana  . 

IV.  Atterriti  i Romani  Pontefici  di  ciò  che  aveano  palpato  co’Svevi , che 
furono  infieme  imperadori  e Re  di  Sicilia,  in  più  capitoli  volle  convenir  Cle- 
mente , che  Carlo  non  alpiraffe  affatto  , o proccuraife  farli  eleggere  , o ungere 
in  Re  , ed  Imperador  Romano , ovvero  Re  de’  Teutonici , o pure  Signore  di 
Lombardia,  o di  Tufcana,  o della  maggior  parte  di  quelle  Provincie  , e sé  vi 
folle  eletto, e fra  quattro  mefi  non  rinunziafse,  s’intenda  decaduto  dal  Regno. 

V.  Che  non  afpiri  ad  occupar  l'Imperio  Romano  , il  Regno  de’  Teuto- 
nici , ovvero  la  Tofcana  , e la  Lombardia  . 

VI.  Che  sé  accaderà  , ftante  le  contefe  ch’allora  ardevano  per  l’elezione 
dell’lmperadore  d’Occidente,  che  folfe  eletto  Carlo  , debba  alle  mani  del 
Romano  Pontefice  emancipar  il  fuo  figliuolo  , che  dovrebbe  fuccedcrgli  , 
ed  al  medelìrno  rinunciar  il  Regno  , niente  predo  di  sé  ritenendofene  . 

VII.  Che  il  Re  maggiore  d’anni  1 8.  pollò  per  sé  amminirtrare  il  Regno  , 
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ma  erte n do  minore  di  quell’età  , non  politi  3mmini(lrarlo  -,  ma  delibali  por- 
re luteo  la  culìodia  i c Baliato  della  Romana  Chiefa  , infino  che  i!  Re  farà 
facto  maggiore  . 

Vili.  Che  fe  accadere  una  fua  figliuola  femmina  cafarfì  coH'Imperadojp 
vivente  il  padre  , e quegli  defunto  rimancfse  ella  erede  , non  porta  fuccedere 
al  Regno  ; e sè  deferita  a lei  la  fuccelfione  del  Regno  , fi  cafafse  coil'lmpera- 
dore , cada  dalle  ragioni  di  fuccedere . 

IX.  Che  il  Regno  di  Sicilia  non  fi  porta  mai  unire  nll'lniperio. 

X.  Clic  fia  tenuto  pagare  per  lo  ccnfo  ottomila  onde  d’oro  l’anno  nella 
fella  de’  SS.Pietro  , e Paolo  in  tre  termini , e mancando  decada  dal  Regno  j 
e di  più  un  palafreno  bianco  , beilo,  e buono}  e fecondo  un  ifiromento 
che  fi  legge  nel  regale  Archivio  (l>  , che  fbeero  li  Teforieri  del  Re  Carlo  i. 
nell’anno  1274.  con  alcuni  Mercatanti  di  pagare  alla  Sede  Appoflolica  otto 
mila  onde  d’oro  per  quello  cenfo  , fi  vede  , che  fei  mila  fi  pagavano  pec 
lo  Regno  di  Puglia  , e due  mila  per  l’Ifola  di  Sicilia  . Del  die  furono  i Pon- 
tefici sì  rigidi  elattori , che  r.dl’amio  1276.  Ilrinfero  in  maniera  il  Re  Carlo, 
che  trovandoli  in  Roma  , e fenza  danari , fù  forzato  fcrivcre  in  Napoli  a’ 
fnoi  Teforieri  , che  iinpegnaflero  a’  Mercatanti  la  Ina  Corona  grande  d'oro, 
e tante  delle  fue  gioie  , ed  oro  , che  abbiano  in  predo  8.  mila  onde  d’oro  , 
e che  gliele  mandino  fubito  in  Roma  per  doverle  pagare  alla  Sede  Appoflolica 
per  lo  cenfo  di  queli’anno  ^ . 

XI.  Che  debba  pagare  alla  Chiefa  Romana  f 000.  marche  flerline  ogni 
fei  mefi . 

XII.  Che  in  fuffidio  delle  Terre  della  Chiefa  , a richieda  del  Pontefice  , 
fia  tenuto  mandare  500.  Cavalieri  ben  armati  ; in  guifa  che  ciafcuno  abbia 
da  mantenere  a fue  fpefe  almeno  tre  cavalli  per  tre  mefi  in  cialchedun  anno  ; 
ovvero  fi  portano  commutare  in  foccorfo  di  Navi. 

XIII.  Che  debba  (lare  a quello  diffinirà  il  Pontefice  fopra  la  determina- 
zione de’  confini  da  farli  di  Benevento. 

XIV.  Che  dia  ficurdi  a’  Beneventani  per  tutto  il  Regno  ; ed  ofservi  i lo- 
ro privilegi } e che  permetta  di  poter  difponere  liberamente  de’  loro  propri 
beni . 

XV.  Che  non  porta  nelle  Terre  della  Chiefa  Romana  acquillar  cospicu- 
ità per  qualunque  titolo  , nè  ottenere  in  quelle  Rettoria  , o altra  Podellaria  . 

XVI.  Che  s'abbiano  a rellituire  alle  Chiefc  del  Regno  tutti  i beni,  che 
alle  medefime  furono  tolti  . 

XVli.  Che  tutte  IcChiefe,  c’  loro  Prelati , e Rettori  godano  della  li- 
bertà Ecclcfiaftica  , e particolarmente  nelle  elezioni  , rillabiiendo  Clemente 
ciocché  A efsar.dro  IV.  uvea  aggiunto  ntiìinvillicura  data  ad  Edmondo  fi- 
gliuolo del  Re  d’Inghilterra  , cioè  che  il  Re  , e ftioi  fuccefsori  non  s’intro- 
mettano nelle  elezioni , poftulazioni , e provoloni  de'  Prelati  , in  guifa  , che  , 
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in c ante  tletlìonem,  Jìve  in  ehciione  , vii pofl  1 {egint  nffenfut , ve!  confi  Unni 
aliquattnns  requiràtnr  u>  ì foggiungendofi  però  , che  ciò  non  abbia  a pre- 
giudicare al  Re  , e fuoi  credi  , in  quanto  s’appartiene  in  jurt  patronatur  , 
fi  quod  R,e«er  Sicilia  , feù  ej ufdem  Rjgni  , &■  Terra  Domini  , haPhnus  itt 

aliqitit  , vel  ali  qui  bui  Eccltfiarunt  ipfarum  confueverunt  habere  : in  tan- 
tum 'amin , in  quatti  ara  Ecclejìarttm  patroni!  canonica  inflittila  conctdnnt  I 
liccome  perciò  non  furono  efeluii  i Re  , feinpre  che  la  perlona  eletta  fofle  lo- 
ro fofpetta  d’infedeltà  , d'impedire  il  pofielTo  , e concedere  il  placito  I{_e- 
p io  alle  Bolle  di  provifione  , come  altrove  diremo  . 

XVIII.  Che  le  caufe  Ecclelìaftiche  faranno  trattate  innanzi  agli  Ordina- 
ri} e per  appellazione  dalla  Sede  Appoftolica  . 

XIX.  Che  abbia  a rivocare  tutti  gli  Statuti  emanati  contra  la  libertà 
Ecclefiaflica . 

XX.  Che  i Cherici  , nè  per  le  caufe  civili  , nè  per  le  criminali  fi  pollano 
convenire  avanti  il  Giudice  Secolare  , fe  non  fi  crattalTe  civilmente  di  caufe 
attinenti  a’  Feudi . 

XXI.  Che  niuno  imponga  taglie  alle  Chiefe  . 

XXII.  Che  nelle  Chiefe  vacanti  non  polla  pretendere  , ed  avere  nè  Re- 
galie , nè  frutti . 

XXIII.  Che  gli  cfiliati  della  Sicilia  fi  riducano  nel  Regno  , fecondo 
che  comanderà  la  Chiefa  Romana  . 

XXIV.  Che  non  faccia  lega  , o confederazione  con  alcuno  contro  1* 
Chiefa  . 

XXV.  Che  debbia  tenerpronti  mille  Cavalieri  oltramontani , apparec- 
chiati per  Terra  Santa  , o altro  affare  della  Fede  . 

Quelle  fono  quelle  convenzioni , delle  quali  fpelfo  Marino  di  Carnuta - 
uico  , Andrea  d'ifcruia  , e gli  altri  noltri  Scrittori  fanno  memoria  , quando 
trattano  de’  peli , che  nell'inveflitura  data  a Carlo  , furono  da  Papa  Clemen- 
te aggiunti . 

Accordate  in  cotal  maniera  quelle  Capitolazioni  , e vie  più  follecitan- 
do  Clemente  la  venuta  del  Conte  : intraprende  quelli  il  paleggio  , ed  aven- 
do fatta  accompagnare  la  Contefla  Beatrice  fua  moglie  da  molti  Capita- 
ni , e Cavalieri  Franteli , e Provenzali  : colloro  fecero  il  viaggio  per  ter- 
ra ; ed  egli  da  Provenza  , eflèndofi  pollo  intrepidamente  con  pochi  legni  a 
folcar  il  mare  , dopo  avere  miracolofamente  fcampate  l’infidie  , che  Manfre- 
di gli  avea  tefe  con  8o.  Galee  , finalmente  giunge  con  fomma  felicità  neL 
niefe  di  Maggio  di  quell’anno  i :6f.  a Roma  , ove  fù  da’  Romani  con  mol- 
ti applaufi,  e Pegni  d’allegrezza  ricevuto,  e caregiato , enarra  l 'Anani- 
iato  , che  fù  tanta  la  leggerezza  , e vanità  de’  Romani , che  ritenendo  elfi 
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per  la  dignità  Senatoria , un  picciol  vertigio  dell’antica  loro  liberti  , vollero 
anche  di  quella  fpogliarG  , ed  efclnfi  i loro  nobili , crearono  Carlo  lor  Signo- 
re » e Senatore  perpetuo  di  Roma  . 

Quefla  sì  felice  , e preda  venuta  di  Carlo  , gli  diede  tanta  riputazione 
e fama  di  Principe  valorofo  , e magnanimo  , che  pareva  per  tutta  Italia  , la 
perfona  fua  valerti:  per  un  grandillimo  efercito  j onde  vennero  torto  da  lui 
tutti  que’ della  fazione  Guelfa  a vìfitarlo,  e ad  offerirli  di  fervirlo  . Ed  in- 
tanto l’efercito  di  Carloi  che  per  terra  erafi  avviato  , dopo  vari  avvenimenti , 
era  finalmente  giunto  in  Italia  , e la  Contefl’a  Beatrice  a Roma  , onde  Carlo 
defiderofo  d’entrar  predo  nel  Regno  , per  timore  , che  troppo  in  Roma  trat- 
tenendoli , non  venifièr  a mancargli  i denari  per  fupplire  alle  paghe  de’  fol- 
cati, follecitò  fortemente  l’efpedizione  , unendo  tutta  la  fua  milizia  per  com- 
battere l’elercito  di  Manfredi . 


Coronazione  di  Carlo  in  Emonia . 


MA  prima  d’ufcire  di  Roma  , volle  , che  Clemente  , colle  celebri- 
ti folite  l’incoronarte  Re  , ed  infieme  gl’inviartè  l’inveftitura  , fe- 
condo ciò  eh 'era  fi  rtabilito  . Il  Pontefice,  ch’era  a Perugia,  gli  fpedì  fua  Bol- 
la , per  la  quale  commife  a cinque  Cardinali , che  in  S.Gio:Laterano  avan- 
ti all’altare  pubblicartelo  la  Bolla  dell’invertitura  , e ricevertero  dal  Conte  il 
giuramento  di  fedeltà  , del  ligio  omaggia  , e dell’oflervanza  di  que’  Capito- 
li di  fopra  notati , e colle  debite  forme  l’incoronaflèro  Re  dell'ulta  , e l'altra 
Sicilia . Li  Cardinali  dillinati  a quella  celebrità  furono  Rodolfo  Vefcovo 
d ‘Albano  , Archerio  Prete  del  titolo  di  S.PralTide  , Riccardo  di  S.Angelo, 
Goffredo  di  S.Giorgio  al  Velo  d’oro  , e Matteo  di  S. Maria  in  Portico  , Dia- 
coni Cardinali  , li  quali  nel  giorno  dell’Epifania  a’  6.  Gennaio  di  quell’an- 
no u6S.  colle  folite  cerimonie  incoronarono  Carlo  Re  d ambedue  le  Sicilie 
inficine  con  Beatrice  fua  moglie,  cflèndo  prefenti  moki  Prelati  , e Signori 
con  infinito  popolo  . Si  Ielle  la  Bolla  dell’invertitura  fatta  da  Clemente  , per 
la  quale  con  que’  patti  di  fopra  riferiti  l’mveltiva  del  Regno  di  Sicilia  , dt*  de 
torà  Terra-,  qua  eji  citra  E bar  un  , ufqitt  ad  confini  a terrarum  ipjius  Ro- 
maua  Ecclefia  , excepta  Civitate  Beneventana  cunt  loto  territorio  , Ó~  aiti- 
mi,! t elijhiciibin  , tir  pertinenti ì s . 

All’incontro  i Cardinali  riceverono  il  ligio  omagio  da!  Re  , ed  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  la  di  cui  forinola  infieme  coli’i tiramento  dell’incorona- 
zione , vien  rapportata  dai  Tutini  1 > , ed  è del  feguente  tenore  : Noi  Caro- 
lai Dii  gratin  ’{,ex  Sicilia  , Ducafut  A pulì  a , àf  Trine  fiat  ut  Capila  , Ó“c. 
Vobis  Dittimi  1 Rodu/pbo  Albaneufi  Epij'copu  , Arcbtrio  , cj“r.  Diaconi!  Car - 
dinalibns  , quitti  per  literat  fuat  Dom  n 11  Tapa  comm  fi t , eceptionem  li- 
gii  homagii  , quod prò  iberno  Sicilia  , ac  aliti  Terris  Nota  à prx.hlia  Eccle- 
sia Romana  concejii  teuem.tr  » e idem  Dom,  demani  Capa  IT.  Ò'  ejut  fitte • 

cejjtribut 

(»)  Tucul,  de’  CmnJlMIi , { ij.Si. 


’cejforlbtts  tallonici  intrantibus  , Ór  gradili*  T.  cele  fi  a Romana  facere  , ac  iu 
manibus  vtjìric  , vice , à~  nomine  ipftus  Domini  Clementi!  Papa  , & ku- 
jufmoAi  ejut  fuccefforttm  , ac  gradi  B a Roman*  Ecc/efi a , & per  nos  ei  tieni 
fom.  Pag a , ejus  fuccejforibtts  , ac  Roman*  Ecclefi a lipittm  homagittm fa- 
timi! s prò  Recito  Sicilia  , ac  tota  Terra  , au*  efi  cifra  l' barimi , ufe/tte  ad 
confitti a T errar  um,  excepta  Civitate  Beneventana  cum  tota  territorio,  & ohi - 
tii bus  Aijìriciilntt , à“  pertinentiis  fuis  , nobit,  Ó“  hareiibus  nojlrit  à gra- 
dici a Ecclefi  a Romana  coucejft , cty. 

Dorò  ancora  quello  Principe  in  ricompenza  , e memoria  di  quell’atto 
al  Capitolo  «li  S. Pietro  , e funi  Canonici  in  perpetuo  le  rendite  , e proventi 
della  Bagliva  della  Città  d’Aitona,  e l'altre  rendite, che  la  Camera  Regia  eiìg- 
geva  Copta  di  quella  fita  negli  Apruzzi,  come  per  una  carta  dell’Archivio  Re- 
gio rapporta  il  Tutino  ‘‘J  i e di  più  ogni  anno  in  perpetuo  jo.oncie  d’oro 
Copra  13  Dogana  di  Napoli  <35  . 

11  Sommario  della  Bolla  di  queft’inveditura  co’  Capitoli  di  Copra  eCpofli 
vien  rapportata  dal  Summonte  , e parte  della  medefìma  vien  anche  rapporta- 
ta da  Baldo  (?)  ne’  Cuoi  Comentarj  al  noflro  Codice  . E quella  è la  prima  Ccrit- 
tura  , nella  quale  quelli  due  Regni  venpon  la  prima  volta  chiamati  di 
Sicilia  cifra  , & ultra  Tharum  , leggendoli  quivi  : Clemens  I,".  infeudavi t 
Regnum  Sititi  adira  , è"  ultra  Via-rum  . E da  qui  iti  progredir  di  tempo 
ebbe  origine  l'altro  moderno  titolo  : Rjx  utriufque  Sicilia.  Non  già  che 
Carlo  Pula  (Te  mai  ne’  Cuoi  diplomi,  e privilcgi,poichè  ritenne  Cempre  gli  an- 
tichi titoli , de’  quali  s’erano  valli  i Re  Normanni , e Svevi , liccome  li  è 
enervato  nella  riferita  Ccrittura  del  ligio  omagio  , ed  in  molte  altre  fatte  no’ 
feguenti  tempi, ofTeryarfi  il  medeiimo  fa  vedere  Agollino  Invegcs  ne’fuoi  An- 
nali di  Palermo . 

Il  Biondo  , Platina  , ed  alcuni  altri  affermano  , che  da  ora  Carlo  riceà 
veffe  anche  il  titolo  , c la  corona  di  Re  di  Gerufalcmme  ; ma  Cono  di  gran 
lunga  errati,  poiché  quello  titolo  ancora  non  era  flato  tolto  a Corradino,  che 
per  Jole  madre  di  Corrado  fuo  padre  il  riteneva,  e’i  Papa  non  glie  lo  contraili» 
mai . Pervenne  poCcia  a Carlo  dopo  la  morte  di  Conadiro  nell’anno  1276. 
per  ceffi one  di  Maria  d’Antiochia  ; onde  avvenne  , che  ne’  Cuoi  privilegi  fi 
leggono  per  quella  cagione  in  maggior  numero  gii  anni  di  Sicilia  , che  quelli 
di  Gerufalemme  n) . 

Terminate  le  fede  della  coronazione  , il  Re  Carlo  Cenza  perder  tempo  fi 
poCe  in  cammino  con  le  Cue  genti  contro  Manfredi , c per  la  Campagna  di 
Roma  s’avviò  verfo  S Germano.  Il  Papa  non  celiava  di  (bllecitarlo  , e per 
agevolar  l'imprefa  , mandò  In  Sicilia  il  Cardinal  Rodolfo  Vcfcovo  d’Albano  » 
acciò crocef gnaffe  i Siciliani  , e Collevaflè  que’  popoli  contro  Manfredi.  Al- 
tra crociata  avea  già  pubblicata  in  Italia  , dove  per  la  fortuna  , e felicità  di 
Carlo  la  parte  Guelfa  era  notabilmente  crefciuta  di  feguito , ed  all’incontro 
i Ghibellini  tutti  depredi.  Vuu  1 CAP. 

( 1 ) T utini  de’  Conufiabili , fol, 79.  ex  Rf££ttrcìi  f 7 . 1 :*7.  A, fai, r*  3. 
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CAP.  IH. 

J(e  Manfredi  riceve  con  intrepidezza  , e valore  il  nemico  : ferocemente 
fi  viene  a battaglia  ■,  nella  quale  , tradite  da'  fuoi  ^ 
rimane  infelicemente  ucci  fio  . 

D All’altra  parte  il  Re  Manfredi  non  tralafciava  con  intrepidezza  , e va- 
lore accorrere  in  tutte  le  parti  per  prepararli  ad  una  valida  difefa.  Do- 
levafi  dell’avverfa  fua  fortuna  , e fremeva  inficme  , e ftupiva  in  vergendo  ii 
fuo  Nemico  non  foto  aver  con  tanta  felicità  sù  poche  Navi  valicato  il  mare  , 
e sfuggito  rincontro  delle  fue  Galee  , ma  con  giubilo  , e fede  edere  (lato  ri- 
cevuto in  Roma  , e idrtttto  il  fuo  efercito  , edere  già  ne’  confini  del  Regno  . 

Stupiva  ne’  medefimi  fuoi  fudditi  vedere  tanta  incodanza  , e volubilità1»)  , 
fembrandogli , che  tutti  chiamadero  Carlo  , e già  per  ogni  angolo  non  s’u- 
diva altro  , che  il  fuo  nome  , e quello  de’  Franzeli . Non  tralafciava  intanto 
il  mal  avventurofo  Principe  inanimirgli , ed  incoragiargli  alla  difefa  -,  ed  a 
tal  fine  convocò  in  Napoli  una  generai  Adèmblea  di  tutti  i Conti  , e Baroni  , 
richiedendogli  del  loro  ajuto  UJ  : fcorreva  egli  ora  a Capua  , ora  a Ceppa- 
rono , ora  a Benevento,  e commife  lacudodia  de’ palli  a due  , de’ quaii 
dovea  prometterli  ogni  accortezza  , e fedeltà  : al  Conte  di  Caferta  fuo  co- 
gnato , ed  al  Conte  Giordano  Lancia  fuo  parente  . Prefidiò  S.  Germano  , 
ed  ivi  pofe  gran  parte  de’  fuoi  Cavalieri  Tedefchi , e Pugliefi  , c tutti  i Sara- 
ceni di  Lucerà  ; ed  intanto  và  in  Benevento  per  tenere  in  fede  quella  Città  , 
e per  accorrere  da  quivi  a’  bifogni  del  fuo  efercito  , ed  indi  palla  a Capua  . 

Ma  tutte  quelle  cauzioni  niente  giovarono  a quell’infelice  Principe  , , 

poiché  elTendo  Cario  giunto  all’altra  riva  del  Garigliano,  predò  a Cepparano, 
il  Conte  di  Caferta  ch’era  alla  guardia  di  quel  palio  , con  alcune  feufe  li  riti- 
rò indietro  , e lafciò,  che  paiTaflè  il  fiume  fenz’alcuno  oflacolo  : ii  Conte  Gior- 
dano ftupifee  del  tradimento  , e torna  indietro  per  la  via  di  Capua  a trovar  , 

Manfredi . Così  , come  deplora  l’Anonimo  , ad  m.tlum  defittami  Mattfre- 
dns  , qui  apnd  Ceperanun*  pentii  fina  nfillentiam  ordinare  debebat  , paffus 
Pregni  vacuos  , & fine  c ufodia  munì  tiene  r e li  qui  t ,.  ut  li  ber  ad  Rjgnun» 
aditili  pateat  inimici t . Ecco  come  Carlo  col  luo  vittoriofo  efercito  entra 
nel  Reame,  e come  tutti  i luoghi  aperti  fe  gli  rendono  , torto  prendendo  Aqui- 
no , e la  Rocca  d’Arci . 

Il  Re  Manfredi  avendo  intefo  , che  Re  Carlo  avea  paffuto  il  fiume  fen- 
z’aieun  contrailo  , inorridilce  al  tradimento  , ed  avendo  fubbito  unite  le  fue 
genti  coll’efercito,  che  teneva  il  Conte  Giordano  , cominciò  a temere  non  gli  ‘ 

altri  Baroni  faceffero  il  medefimo  , ed  avendo  già  per  lòfpetta  la  lede  de’  Re-  t 

gnicoli , tentò  di  volerfi  render  Carlo  amico , e di  trattar  con  lui  di  pace  j f 
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mandò  per  tanto  Tuoi  Ambafciadori  al  meJefimo  a cercargli  pace  » o almeno 
tregua.  Mai!  ReCarlo,  che  vedeva  la  fortuna  volar  dal  fuo  canto  » non 
volle  perdere  sì  buone  occafioni  > onde  agii  Ambafciadori,  nel  fuo  linguaggio 
Franzcfe  , diede  quella  altiera  * e rigida  rifpolla  : Dite  al  Salta»  Ai  Lucerà  « 
che  io  con  lui  non  voglio  , nè  face  , ni  tregua  , e che  frcjlo  , o io  man  Aerò  lui 
all'Inferno , od  egli  manderà  me  in  Paratifo  11  . Aveva  Carlo  per  inanimi- 
re i Cuoi  foldati , lor  perfuafo  , che  egli  militava  per  la  Fede  Cattolica  contro 
Manfredi  fcomunicato,  eretico  » e Saraceno  : eh ’eiTi  erano  foldati  di  Crifto  , 
e che  in  qualunque  evento  , lì  farebbero  efpofii  ad  una  certa  vittoria  , o d'ef- 
fer  coronati  colla  corona  del  martirio,  more.ido  ; o debellando  l’inimico»  con 
corona  trionfale  d’alloro , e rendati  plonolì , cd  immortali  per  tutti  i feca- 
li UJ  . 

Ricevuta  Manfredi  quella  rifpolla  » fù  tutto  rivolto  all’armi  » ed  aven- 
do ripolla  tutta  la  fu»  fperanza  nel  gagliardo  prelìdio  » che  avea  lafciato  in 
S.Germano  » credta  » che  Re  Carlo  non  avelie  da  procedere  più  oltre  » per 
non  lafciarfi  dietro  le  fpalle  una  banda  così  grolla  di  foldati  nemici . e che  per 
lo  fico  forte  di  S.Germano  » fi  farebbe  trattenuto  tanto  » che  o l’efercito  Fran- 
zele  fofle  diifoluto  , per  trovarli  uci  mefe  di  Gennajo  in  que’  luoghi  paluilri  » 
e guazzo!)  : o che  a lui  arrivaifero  gagliardi  foccorlì  di  Barberia  , dove  avea 
mandato  ad  affaldare  gran  numero  di  Saraceni  : o di  Ghibellini  di  Tofcana  » 
e di  Lombardia  . Ma  ecco  i giudici  umani  come  collo  vengono  diffipati  dagli 
alti  giudici  Divini  » poiché  contra  la  natura  delle  (lagioni  » i giorni  erano  te- 
pidi , e fereni  » come  fogliono  eflerc  i più  belli  giorni  di  Primavera  ; e quel- 
li » ch’erano  rimali  al  prefidio  di  S.Germano  , non  inoltrarono  quel  valore 
nel  difenderlo  » ch'egli  s'avea  promciTo  » perchè  in  brevi  dì  » per  la  virtù 
de’  Cavalieri  Franzelì , dato  l’alfalto  alla  Terra  » con  tutto  che  i Saraceni  va- 
lorofa mente  fi  difendeifero  » fù  nondimeno  quella  prefa  » e gran  parte  del 
prefidio  uccifa . . 

Come  Manfredi  intefe  la  perdita  di  S.Germano»  ritornando  di  là  la  gen- 
te fconficta  » sbigottì  » e mandata  molta  gente  a prefidiar  Capua  > egli  con- 
figliato dal  Conte  Galvano  Lancia  ,»  e dagli  altri  fuoi  fidati  Baroni  » li  ritirò 
nella  Città  di  Benevento  » per  aver  l'elezione  » o di  dar  battaglia  all’ifiimico 
quando  volea  » ovvero  di  ritirarli  in  Puglia  fe  bifognalfe  . Il  Re  Carlo  inten- 
dendo la  ritirata  di  Manfredi  in  Benevento»  fi  pofe  a feguitarlo  , e giunte 
a punto  il  fello  dì  di  Febbraio  alla  campagna  di  Benevento  » e s’accampò  due 
miglia  lontano  dalla  Città  » e manco  d’un  miglio  dal  campo  de’  nemici . Al- 
lora Manfftdi  col  configlio  de' principali  del  fuo  campo  deliberò  dar  la  batta- 
glia , giudicando  » die  la  llanchezza  de’  foldati  di  Carlo  poteife  promettergli 
certa  vittoria  . Dall'altra  parte  Re  Carlo  fpinto  dall’ardire  fuo  proprio  , c da 
quello , che  gli  dava  la  fortuna  , la  qual  pareva  » che  a tutte  l’iinprefc  Tue  lo 
favoriile  » pollo  in  ordine  i (uoi  , ancorché  fianchi , ulti  ad  attaccare  il  fatto 
d arme  , onde  fi  cominciò  quella  memoranda  > e fiera  battaglia  » la  quale 
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non  è del  noftro  iftituto  defcriverla  a minuto  , potendoli  con  tutte  le  fue  cir- 
coflanze  leggere  nell’Anonimo  , nel  Sommante  , Inveges  » Tutini,  e pref- 
fo  molti  altri  lllorici  , che  la  rapportano. 

L’infelice  Manfredi  mentre  la  pugna  tutta  arde  , ed  egli  la  mira  da  t’n 
rilevato  colie  , vede  due  fchicre  del  fuo  efercito  , ch’erano  mal  menate  da’ 
nemici , e volendo  movere  la  terza  , ch'era  fotto  la  Aia  guida  tutta  di  Puglie- 
A , grida  a’  Capitani  fuoi , che  tolto  ivi  accorreflèro  alla  difefa  ; s’avvcde  che 
molti  de’ noflri  Regnicoli  , corrotti  da  Carlo,  feguivano  il  fuo  partito, 
e con  infame  tradimento  non  ubbidivano  , ma  s’aftenevano  di  combatte- 
re, quando  il  bifogno  più  ’l  richiedeva  . Allora  Manfredi  con  animo  gran- 
de , ed  invitto  , deliberando  di  voler  più  collo  morire  , che  fopravivere  a 
tanti  valorofi  fuoi  Campioni  , che  vedea  in  quella  ftrage  morire  : cala  egli 
al  campo  , ed  ove  la  pugna  più  arde  fi  mifchia  nella  più  folta  fchiera  de’  fuoi 
nemici,  c tra  loro  combattendo , da  colpi  di  feonofeiuto  braccio,  perchè 
niuno  potette  darli  il  vanto  di  fua  morte  , retto  infelicemente  in  terra  eftinto  , 
e feonofeiuto  tra  innumerabile  folla  di  cadaveri  eftinti,  tré  dì,  prima  che  fof- 
fe  ravvifato  , iniferamente  giacque.  Così  infumamente  da’  fuoi  tradito  morì 
Manfredi  . Il  cui  tradimento  non  potè  Dante  ( ficcome  l’Anonimo  ) non 
imputarlo  a’  noflri  Regnicoli , chiamati  allora  comunemente  Puglie  fi,  quan- 
do nel  fuo  Poema  U)  commemorando  quella  rotta  , coll’altra  data  a Corra- 
dino  , ditte  : 


jE  l’altra  , il  chi  affarne  autor  s'accoglie 

A Operali  là  , dove  fù  bugiardo 

Ci  afe  un  Puglitfe  -,  e là  da  Tagliacoizo  , 

Ove  fem' arme  viilfe  il  vecchio  Alardo  . 

Ecco  l 'infelice  fine  di  quello  invitto  , e valorofo  Eroe  , Principe  (sè  ne 
togli  la  foverchja  ambizion  di  regnare  , c non  avelie  avuto  l’odio  di  più  Ro- 
mani Pontefici , che  lo  dipinfcro  al  Mondo  per  crudele,  barbaro,  e fenza 
Religione  ) da  paragonarli  a’  più  famofi  Capitani  de’  fecoli  vetufti . E’  ma- 
gnanimo , forte,  liberale,  ed  amante  della  giuftizia  , tenne  i fuoi  Reami 
in  ittato  fempre  florido  , ed  abbondante  . Violò  fidamente  le  leggi  per  ca- 
gion  dì  regnare , in  tutte  le  altre  cofe  ferbò  pietà  , e giuftizia  . Egli  dotto  in 
Hlofofia  , e nelle  Matematiche  fù  eipertiffimo  , non  pur  amante  de’  lettera- 
ti , ma  egli  ancora  fù  litteratiillmo , e narrali  aver  compotto  un  trattato 
della  Caccia  , a quelli  tempi  da’  Principi  efercitata  , ed  in  fommo  pregio  , 
c diletto  avuta  . Biondo  era,  c bello  di  perfona  , e di  gentile  afpetto  , affa- 
bilittìmo  con  tutti , feinpre  allegro  , e ridente  , c di  mirabile  , ed  ameno 
ingegno  j tanto  che  non  fon  mancati  chi  con  ragione  l’abbia  per  la  fua 
liberalità  , avvenenza  , e cortefia  , paragonato  a Tito  figliuolo  di  Vefpalìa- 
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no,  reputato  la  delizia  del  genere  umano.  Della  fua  magnificenza  fono  ai 
noi  ritmili  ben  chiari  vefligi,  il  Porto  di  Salerno  , e la  famofa  Citcà  di  Man- 
fredonia in  Puglia  , che  dal  fuo  ritiene  ancor  ora  il  nome  . E sè  i continui 
travagli  foffertiDer  difendere  il  Regno  dalle  invafioni  di  quattro  Romani  Pon- 
tefici , gli  avellerò  dato  campo  di  potetemi  attendere  aliecofe  della  pace  , d: 
più  magnifiche  fue  opere  , e di  altri  piu  nobili  idituti  avrebbe  egli  fornito 
quello  Reame  . 

Intanto  Pefercitodi  Cario  avendo  interamente  disfatto  quello  dell'infe- 
lice Manfredi  , inoltro!!!  nel  Regno  , ed  inpaflando,  non  vi  fù  crudeltà  , 
e flrage  , che  i Franzefi  non  ufalTero  : Benevento  andò  a Tacco  , ed  a ruba  , 
nè  fù  perdonato  a fedo  , nfc  ad  età  . Qne’  Baroni  che  nella  pugna  non  rolla- 
rono ellinti  , parte  fuggendo  fcamparono  la  morte  , e parte  infeguiti  da  que’ 
di  Carlo  furon  fatti  prigionieri  ; alcuni  ne  furono  mandati  prigioni  in  Pro- 


venza , ove  gli  fece  morire  d’afpra , e crudel  morte:  alcuni  altri  Baroni 
Tedefchi , e Puglie!! , ritenne  prigioni  in  diverfi  luoghi  del  Regno  ; ed  a pre- 
ghiere di  Bartolommeo  Pignatelli  Arcivcfcovo  di  Cofenza  , e poi  di  Melllna  , 
diede  libertà  a’  Conti  Guaivano  , e Federico  fratelli  , ed  a Corrado  , ed  a 


Marino  Capete  di  Napoli  cari  fratelli  f|)  . 

Erano  intanto  feorlì  tre  giorni  , e di  Manfredi  non  s’avea  novella  alcu- 
na , tanto  che  I!  credea  avelie  colla  fuga  fcampata  la  morte  ; ma  fatto  far 
da  Carlo  efattillima  diligenza  nel  campo  tra’  corpi  morti  , fù  finalmente 
a’  1 8.  di  Febbraio  giorno  di  Domenica  , ravvifato  il  fuo  cadavero  2 * e con- 
dotto avanti  il  Re , lo  fece  Cariò  olTervare  da  Riccardo  Conte  di  Caferta  , 


e dal  Conte  Giordano  Lancia  , e da  altri  Baroni  prigionieri  , de’  quali  al- 
cuni timidamente  rifpondendo  , quando  fù  efpollo  agli  occhi  di  Giordano  , 
quelli  tollo  , che  lo  riconobbe  , dandoli  colle  mani  al  volto  , e gridando  alta- 
mente , e piangendo  fe  gli  gittò  addio  baciandolo  , e dicendo  : Oim'  , Si- 
gnor mio  , cb’è  quel  che  io  vepgio  ! Signor  buono  , Signor  favi»  , chi  ti  bl 
così  crudelmente  tolto  di  vita  \ Vafo  di  filosofia  , ornamento  della  militili , 
gloria  de'  f(egi  , perche  mi  ì negato  un  coltello , ch'io  mi  porejjì  uccìdere  per 
accompagnarti  alla  morte  , come  tì  fono  nelle  mi  [eri  e - -ì  ■,  e co»!  piangendo 
non  le  gli  potea  diduccare  d'uddoflo, commendando  que'Signori  Franteli  mol- 
to cotanta  fua  iedeltà  , ed  amore  verfo  il  morto  Principe  . E richiedo  Carlo 
da'  Franzeii  dell!  impiccoliti  del  cafo  edremo  , che  lo  faceflè  onorar  almeno 
degli  ultimi  uffici  i con  fargli  dar  fepolcura  in  luogo  facro  , fi  oppofe  il  Le- 
gato Appodolico  , dicendo  , che  ciìi  non  conveniva  , eficndo  morto  in  con- 
tumacia di  Santa  Chiefa  ; onde  Carlo  loro  rifpofe  , ch’egli  lo  farebbe  molto 
volentieri  , fe  non  folle  morto  feomunicato  . Perla qualcofa  fù  il  fuo  cadave- 
• io  fepeilito  in  una  folla  predo  ii  Ponce  di  Benevento  , ove  ogni  faldato  ( af- 
finchè almeno  in  cotal  guifa  fofle  noto  a’  poderi  il  luogo  del  fuo  fepolcro  , 

c Poi- 


(i  ) A non ym.Quihtt  adprtcts  R.d*  PigaattUis  Jicbitpìfcjpi  MtJUnivJìs  vìi*  vvnumptil  < vtn* 
luv;  i -,  er/m  j-  untiti  aiutiti  indù  ft‘ .»*  . 

(a)  fi?  Jt,  Caroli  ad  ehm  IV,  che  fi  Ìe££C  pi efio  il  Tutiui  de’  Gwtejlab.  dii Rtr.f  4^.96. 

Ì2)  invece»  Amai, di  tau,,iv.}. 


e l'ofla  r.on  follerò  fparfe  , ma  ivi  cuflodite  ) vi  buttò  una  pietra  , ergendovi! 
perciò  in  quel  luogo  un  picciol  monte  di  falli . 

Ma  l’Arcivefcovo  di  Cofenza  fiero  inimico  di  Manfredi , cui  non  bafK» 
la  morte  per  eftinguerc  il  fuo  implacabil  odio  ; ad  alta  voce  gridando  comin- 
ciò a dire,  che  fe  bene  non  foflè  (lato  Manfredi  fepolto  in  luogo  facro  , era 
però  flato  il  fuo  cadavero  pollo  preflò  a Benevento, in  terreno  ch'era  della  Ro- 
mana Chiefa  : che  dovea  quel  cane  morto  levarli  da  quel  luogo  , e portarli 
fuori  del  Regno , e le  offa  buttarli  al  vento  ; del  di  cui  2elo  cotanto  lì  com- 
piacque Papa  Clemente  , che  furono  l’ofla  diflotterrate  , ed  a lume  fpento 
furono  trafportate  in  riva  del  fiume  Verde  , oggi  appellato  Mitrino  , ed 
efpoAe  alla  pioggia  , ed  al  vento,  tanto  che  gli  abitatori  di  que'  luoghi  non 
poteron  mai  di  quelle  trovar  fegno,  o memoria  alcuna  . Dantecome 
Ghibellino  , avendo  compatimento  d’un  cosi  miferabil  cafo  , finge  Manfre- 
di penitente  , e lo  ripone  perciò  non  già  nell’Inferno  , ma  nel  purgatorio  , 
e cosi  gli  fà  dire  01  : 


lo  fon  Manfredi 

Nìfote  di  Goflanza  Imperadrice  : 

Ond"  io  ti  priego  , che  quando  tu  riedi  , 
Vadi  a mia  bella  figlia  genitrice 
Dell' onor  di  Cicilia  , e di  pagana  ; 

E dichi  a lei  il  ver , s' altro  fi  dice  . 
Pofcia  cb'  i'  ebbi  rotta  la  perfona 

Di  due  punte  mortali , /’  mi  rendei , 
Piangendo  a quei  , che  volentier  perdona 
Orribilfurou  li  peccati  miei  : 

Ma  la  bontà  infinita  hà  ti  gran  braccia  , 
Che  prende  ciò  , che  fi  rivolge  a lei  . 

Se  7 Pafior  di  Cofenza  , ch'alia  caccia 
Di  me  fu  mefio  per  Clemente  allora  , 
Avejfe  in  Dio  ben  letta  quefia  faccia  ; 
L'offa  del  corpo  mio  farien' ancora 
In  co  del  Ponte  prejjo  a Benevento 
Sotto  la  guardia  de  la  grave  mora  : 

Or  le  bagna  la  pioggia , e move  7 vento 
Di  fuor  dal  Pregno  , qua  fi  lungo  il  Verde  i 
Dove  le  Irafmnti  a lume  fpento  . 

Per  !or  maledizion  tì  non  fi  perde  , 

Che  non  poJJ'a  tornar  l'eterno  amore , 
Mentre  che  la  fperanza  ha  fior  del  verde  ■ 
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lya  Carlo  entrato  nel  Rjpi»  , comincia  a reggerlo  con  crudeltà  , e rigori  t 
onde  il  feto  governo  i ahborrito  , e gli  animi  fi  rivoltano  , 
ed  invitano  alla  conquifia  Corradiuo  . 

SParfafi  intanto  la  fama  della  rotta  deli’efercito  di  Manfredi , e la  Tua 
morte,  non  fuvvi  Città  cojì  dell’uno,  come  dell’altro  Reame  , eh» 
non  alzaiTe  le  bandiere  de’  Franzefi.  Tutti  gridavano  il  nome  di  Carlo,  e prò- 
mettendoli  nel  nuovo  dominio  franchigia  , e dovizia  grande  , credevano  do- 
ver vivere  fotto  i Franzefi  non  folo  liberi  da  flraordinarie  taflè  , ma  d’effere 
ancora  liberati  da’  pagamenti  ordinari . Non  era  Città  ove  Carlo  condnceva- 
fi,  che  non  fofle  ricevuto  con  fegni  d’eftrema  allegrezza  , e giubilo  . Tofto  da 
Benevento  parte  , e viene  in  Napoli  , e non  ancor  quivi  giunto,  che  i Napo- 
letani mandarono  a prefentargli  le  chiavi  della  loro  Città  . Entrò  in  quella 
con  la  Regina  Beatrice  fua  moglie  , con  gran  pompa  , e fallo  , accompagnato 
da  tutti  i Nobili  della  Città,  che’l  gridarono  loro  Re,  e dall'Arcivefcovo 
di  Cofenza  affittito  , fi  portò  nel  Duomo  di  S.  Rellituta  a render  grazie  al  Si- 
gnore di  così  fcgnalata  vittoria  . Creò  dapoi  Principe  di  Salerno  Carlo  fuo 
figlluol  primogenito , il  quale  ufeito  da  Napoli  cavalcò  per  tutto’l  Reame  per 
affezionarli  i nuovi  vaflàlli  : e con  non  interrotto  corfo  di  felicità  tutte  le  co- 
fe  fuccedono  a loro  Jefiderj  . Le  reliquie  del  rotto  efercito  erano  ritirate  in 
Lucerà  , dove  anche  erafi  falvata  la  Reina  Sibilla  moglie  di  Manfredi  con 
Manfredino  Tuo  picciolo  figliuolo , ed  una  figliuola  . Re  Carlo  toRo  man- 
dò ivi  Filippo  di  Monforte  con  la  maggior  parte  dell’efcrcito  ad  afiediarla  , 
ma  difendendoli  i Saraceni,  ch’erano  dentro  valorofamente  , bifognò  abban- 
donar l’imprefa  , lafciandoia  però  llrettamente  alTediata  , la  qual  Città  in- 
ficine colla  Regina  , c’1  figliuolo  non  fi  refe  , sè  non  dopo  la  rotta  data  a Cor- 
radino  , come  diremo  . 

I Siciliani  ancora, intefa  la  morte  di  Manfredi, Cubito  alzarono  le  bandie- 
re Franzefi  , ed  i primi  furono  i Meflineli . Mandò  perciò  Re  Cario  Filippo 
di  Monforte  in  quell’Ifola,  e non  pafsò  guari,  che  tutta  la  riduce  fotto  l’ubbi- 
dienza di  Carlo  . 

Ecco  come  in  un  tratto  fi  refe  Carlo  Signore  di  ambedue  quelli  Reami, 
con  allegria  , e giubilo  de’  Popoli , che  fi  credeano  liberati  dal  giogo  , come 
dicevano,  del  Re  Manfredi,  e de’ Saraceni , e di  vivere  fotto  il  Regno  di 
Carlo  franchi  d’ogni  pagamento  in  una  perpetua  ricchezza  , ed  in  una  tran- 
quilla  , e quieta  pace  . 

Ma  rcllarono  tollodelufi  , poiché  i Franzefi  feorrendo  per  tutti  i luo- 
ghi , portavano  co’  loro  trànfiti  danni  , e ruinc  infopportabili  agli  abita- 
Tom.ll.  Xxx  tori 
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tori . Ed  il  Re  chiamando  i Baroni  dell’uno  , e l’altro  Regno  , che  venlf- 
fero  afervirlo:  impofe  ancora  un  pagamento  draordinario  alle  Terre  del 
Regno  contro  la  loro  efpettazione  , e lufinga  , falfamente  dimando  , che 
non  folo  non  s’aveffero  da  veder  più  foldati , nò  pagar  pefì  edraordinarj  , ma 
d’edere  ancora  liberati  dagli  ordinari  . Ma  il  novello  Re  all’incontro  badan- 
do unicamente  ad  arricchire  per  quedi  mezzi  il  fuo  Erario  , chiami)  a quedo 
fine  tutti  i Teforieri  , e Camerari  del  Regno , e volle  da  quelli  edere  minu- 
tamente informato  de’  proventi  del  Regno  , degli  Uffici  , delle  Giurifdizio- 
ni , e di  tutte  altre  fue  ragioni  del  Regno  ; e poiché  era  dato  informato  , che 
un  di  Barletta  nomato  Giezolinodella  Marra  era  di  quelle  cofe  indruttiflìmo, 
e che  per  tal  cagione  da  Manfredi  era  dato  adoperato  in  fimili  affari , valen- 
doli della  di  lui  opera  per  le  nuove  impotizioni  d’angarie  , taglie  , e contri- 
buzioni : fecelo  a sb  venire  , il  quale  per  applaudir  allividiti  fua  , ed  ac- 
quidarfi  perciò  merito  predo  il  novello  Principe  , portogli  non  folo  tutti  i 
Regidri  , ove  erano  notati  i proventi  degli  Uffici  * delle  Giurifdizioni  , 
e delle  altre  ragioni  Reg  c ; ma  anche  i Regidri  , ov’erano  rubricate  tutte  le 
edraordinarie  impolìzioni  d’angarie»  parangaric  » collette,  taglie,  dona- 
tivi, e contribuzioni , colle  quali  fovente  erano  dati  opprefli  i mi  feri  Re- 
gnicoli <•>> . Furon  cali  le  infinuazioni , ed  i configli  di  Giezolino  , che  Car- 
lo per  porgli  più  fpcditamentc  in  opera  levò  tutti  gli  Ufficiali , che  prima 
erano  nelle  Provincie  , e creò  nuovi  Giudizieri , Ammirati  , protono- 
tarj  , Portolani , Doganieri  , Fondacnieri , Secreti  , Madri  Giurati  , Ma- 
dri Scolari , Raglivi , Giudici , e Notati  per  tutto  il  Regno  , a’  quali  pre- 
pofe  altri  Ufficiali  maggiori,  che  (opra  di  loro  invigiladi.ro.  Quelli  eferci- 
tando  le  loro  commeflìoni  con  inudica  acerbità  , e rigore  , gravarono  di  pe- 
lo infopportabili  i popoli , fcorticandogli , e cavando  loro  il  l'angue  , e le  mi- 
dolla la;  , 

Ecco  ora  mutati  i giubili  in  continui  lamenti  , gemono  lotto  il  grave 
giogo  i Regnicoli  , e collo  mutano  volere  , e defiderano  già  , e fofpirano  Man- 
fredi . In  ogni  angolo  li  fentono  lacrimevoli  querele  : 0 Rex  Manfredi  ( con 
amaro  pianto  diccvanoj  te  mct  non  cogitavi  ma  t , qn:m  mute  er*  ter  et  'uun  de- 
plonimtts.  Te  lupmn  crtdebamus  rapacem  in  ter  oves  pafeua  hajus  R^epuì,  fe- 
ruti fpi»j  prafeutis  domimi  , quoti  de  mobilitati s , & inconftantia.  more  fub 
magiiarnm  prof  tifone gaudior uni anxil  morabimuriagnummanf ‘net um  te  jtim 
fuiJJ;  cognofcimus  , dulciti  tua  poteflatis  mandata  fentimus  , dttm  alteriti s , 
<S‘  major  a gttflamus  . Couquerebamur frequenti  tts  uajlram  pirrtem , partent 
in  domini i tua  Majejlatis  adduci  , uunc  auleta  omnia  bona  , qnod  pritts  ejl  , 
C“  perfetta/  nlienigenarit  H couvertere  debemus  in  [raduni  . 
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I.  Invito  di  Corradino  in  Italia  ; f mal  fuceijfo 
do  Ila  f uà  /pedi  o ione  . 

DA’  lamenti  fi  venne  alle  mormorazioni , c finalmente  alla  rifoluzione 
di  chiamar  Ccrradino  da  Alemagna  per  difcacciare  i Franzefi  . Molti 
Baroni  cosi  di  quello  Reame,  come  di  quello  di  Sicilia  s’accingono  all’im- 
prefa  , e ifligano  ancora  , oltre  i fuggitivi , cd  i raminghi  , tutti  i Ghibel- 
lini di  Lombardia,  e di  Tofcana  a far  il  medefimo,  a'quali,  per  maggiormen- 
te (limolargli  , efpongono  i’infopportabiic  dominio  de’ Franzefi  i‘>.  Que* 
che  ("opra  gli  altri  fi  dillinfero  in  quella  moda, furono  i Conti  Guaivano,  e Fe- 
derico Lancia  fratelli , e Corrado  , e Marino  Capeci  : colloro  fi  portarono  in, 
Alemagna  a follecitar  Corradino  13  unico  rampollo  di  tutta  la  polleriti  di  Fe- 
derico . Mandarono  ancora,  per  qued’iftefTo  fine  , molte  Città  Imperiali  i loro 
Ambafciadori,  i Pilóni,  i Sanefi,  ed  altri  Ghibellini,  e con  le  promeflè,  ed  elì- 
bizioni , portarono  ancora  molto  denaro  per  agevolar  la  venuta  . 

Era  Corradino  giovanetto  di  quindici  anni  : peritò  fua  madre  Elifabet- 
ta  di  Baviera  troppo  amandolo  teorica  efporlo  a tanti  pericoli  per  una  imprefa 
riputata  malagevole  -,  ma  Corradino  fpinto  da  generofo  cuore  ruppe  ogni  in- 
duggio  , ed  abbracciò  l'invito  , (limolato  ancora  dal  Duca  d’Aullria  ancor 
egli  giovanetto, che  s’offerfe  venir  ancora  in  fua  compagnia  a riporlo  ne’pater. 
ni  Regni  ; e Corrado  Capece  tollo  da  Alemagna  ne  diede  avvilo  in  Sicilia  . 

S’accinfe  intanto  Corradino  al  viaggio  , e nel  principio  dell’inverno  di 
quell’anno  1267.  partì  da  Alemagna  conduccndo  feco  il  Duca  di  Audria  , 
«d  un  efercito  di  diecimila  uomini  a cavallo  , e per  la  via  di  Trento  nel 
inefe  di  Febbraio  giunfe  a Verona  ; ove  convocò  tutti  i Principi  della  parte 
Ghibellina,  che  l’aveano  follecitato  a venire  , e prefa  rifoluzione  , che  do- 
veflero  pafiare  per  la  via  di  Tofcana  , fi  mode  da  Verona  , ed  inviando  la 
maggior  parte  dell’efercito  per  la  via  di  Lunigiana  ; egli  col  redo  toife  la  via 
di  Genova  , ed  in  pochi  dì  giunfe  a Savona  , dove  ritrovò  l'armata  de’  Piló- 
ni , nella  quale  s’imbarcò  , ed  andò  a Pifa  . I Pifani  l’accolfero  con  molto 
onore  , ed  amorevolezza  , lo  providero  di  denari  , e gli  modrarcno  l’armata  , 
che  volevan  mandare  a folle  va  re  le  Terre  maritime  d’ambedue  i Reami . 

Giunto  per  tanto  Corradino  a Pifa  inficine  con  molti  Principi  d’Alc- 
magna  , e con  Corrado  Capece  di  Napoli  : codui  cercò  a’  Pifani  che  gli  dame- 
rò navi  per  poter  tragittare  in  Tunifi , a foltecitare  il  foccorfo  de’  Sarace- 
ni . Erano  in  Tunifi  agli  dipendi  di  quel  Re  , Federico  , cd  Errico  di  Cadi- 
glia  <J>  , i quali  lividamente  invidiando  ia  grandezza  , e prol'perità  del  Re  di 
Cadiglia  lor  fratello,  fi  tirarono  fopra  l’indignazione  del  medelimo,  onde  cac- 
ciati di  Spagna  militavano  in  Tunifi  fotto  gli  dipendi  di  quel  Re.E  per  la  con- 
tinua converfazione,che  tenevano  co'  Saraceni,  eranll  quali  dimenticati  della 
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Religione  Cci(liana,e  ne’  coti  a mi  poco  differivano  da'Saraceni  mede  fimi  (O  . 
Federico  era  in  Tunifi  quando  vi  giunfe  Corrado  , dal  quale  informato  delle 
cofe  di  Corradino  , l’induffe  a prenderne  la  difefa  , e proccurare  predo  quel 
Re  valido  foccorfo  . Ma  Errico  per  la  fua  naturai  fuperbia  . ed  ambizione  , 
entrato  in  fofpetto  del  Re  di  Tunifi  « era  paffato  a trovar  Carlo  in  Italia  , 
e poi  con  finzioni  « ed  all u zie  fi  mife  a tentare  nella  Corte  di  Roma  i.  Tuoi 
avanzamenti:  per  la  qualità  de’ Tuoi  natali  fù  ricevuto  onorevolmente  da 
que’  Miniilri  , e pofe  in  trattato  la  preteniìone  , che  promovea  del  Regno  di 
Sardegna  . Giunto  a Roma , colle  Tue  arti  , e macchinazioni  Teppe  far  tanto  , 
che  ancorché  non  vi  concorreffe  buona  parte  di  que’  Nobili  Romani , e de’ 
Cardinali , fi  fece  eleggere  Senatore  di  quella  Città  . Fu  prima  amico  di 
Carlo  , che  gli  era  cugino  , da  cui  fperava  col  favor  fuo  qualche  Stato  in  Ita- 
lia i ma  vedendolo  troppo  ingordo  di  Signorie  , e che  voleva  ogni  cola  per 
se  , cominciò  ad  odiarlo  , e ad  invidiar  la  fua  grandezza  , e cercar  opportu- 
nità di  rumarlo  . Altamente  ancora  lì  doleadi  lui , che  avendolo  foccorfo  di 
molti  denari  quando  era  in  baila  fortuna  , e quando  calò  in  Italia  contro 
Manfredi,  dapoi  fidilo  in  tanta  grandezza  , e con  tante  dovizie  , che  con 
facilità  potea  rcflituirglieli  , non  volea  in  conto  alcuno  renderglieli . Aven- 
do adunque  avuta  novella  dell’invito  fatto  a Corradino  in  Italia  » credette 
aver  nelle  mani  opportuna  occafione  di  vendicarfi  di  Carlo  , ed  infieme  col- 
legandoiì  con  Corradino  , iì  pofe  in  ifperanza  d’ottener  da  lui  quello  > che 
non  avea  potuto  ottener  da  Carlo  ; mandò  perciò  più  lettere  , e inelfi  a Cor- 
radino , affinchè  fi  follecitaiiè  a venire,  perchè  egli  avrebbegli  facilitata  l’im- 
prefa  , deiiderando  il  fuo  arrivo  più  che  tutti  i Regnicoli , Roma  , e tutta 
l'Italia  , e fperava  con  certezza  difcacciarne  i Franzefi  . 

Intanto  Corradino  follecitato  per  quelle  lettere  d'Errico  , era  , come  fi  è 
detto,  calato  in  Pila  , e per  maggiormente  ifligure  i Popoli  d'Italia  , e del 
Reame  di  Puglia  , e di  Sicilia  , fece  fpargere  da  per  tutto  più  efemplari  di 
un  luo  Mauifeflo  ' f , ove  querelandoli  acerbamente  di  quattro  Romani  Pon- 
tefici , e di  due  Re , Manfredi , e Carlo  , invita  i Tuoi  devoti  a dar  mano  al- 
l’elpuifione  de’  Franzefi  da’  fuoi  Reami  di  Puglia  , e di  Sicilia  . 

Non  fi  può  credere  che  grandi  movimenti  fece  in  Sicilia  , Puglia  , e Ca- 
labria quella  Scrittura  : tutti  gridavano  il  nome  di  Corradino  i ed  a quelli 
ftimoii  s’aggiunfe  un  fatto  d’arme  accaduto  al  Ponte  a Valle  vicino  Arezzo  , 
poiché  proccurando  Guglielmo  Stendardo  , e Guglielmo  di  Bifclve  , Capitaci 
di  molta  (lima  del  Re  Carlo  , impedire  il  palleggio  ail’efercito  di  Corradino, 
furono  rotti , ed  appena  Guglielmo  Stendardo  li  laivò  con  aoc.  lance  , ed  il 
JMfelve  retto  prigione  con  alcuni  pochi  Cavalieri  Franzefi  , ch’erano  riinufti 
>ivi . 

La  novella  di  quella  rotta  fparfa  dalla  fama  per  tutto  il  Regno  di  Pu- 
glia, 
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glia  , e di  Sicilia  , cd  ingrandita  affai  più  del  vero  , trovando  gli  animi  gii 
difpofti  , follevò  quali  tutte  le  Provincie  ; cd  i Saraceni  eli  'erano  foliti  lotto 
l’Iinperador  Federico,  e Re  Manfredi  d’efl'er  rtipendiad  , rifpettati,  ed  efalta- 
ti  con  dignità  civili  , e militari  , e non  poteano  (offrire  di  Ilare  in  canto  buf- 
fa fortuna  fotto  l’imperio  del  Re  Carlo  , prefo  vigore  fecero  follcvar  Lucerà  * 
la  quale  inalberò  tofto'Ic  bandiere  di  Corradino  . Seguirono  il  di  lui  efempio 
quali  tutte  l’altre  Città  di  Puglia  , di  Terra  d’Otranto  , di  Capitanata  , e di 
Balilicata  , ed  era  veramente  cofa  da  ftupire  , vedere  tanta  volubilità  , e leg- 
gerezza in  que*  medelimi  popoli  , i quali  poc’anzi  ardentemente  deaeravano 
la  venuta  di  Carlo  co’  fuoi  Franzelì,  ed  ora  averne  cotanto  abborrimento,  in- 
vocando inceffantemente  il  nome  di  Corradino  ; dal  che  , e da’  molti  al- 
tri efempj  paffuti  , e da  quelli  che  li  leggeranno  , ne  nacque  , cosi  preffo  gli 
antichi  Storici  , che  moderni , quell’opinione  de’  nortri  Regnicoli  , d’effere  i 
più  volubili,  ed  incollanti , c che  rovente  , torto  infartiJiti  d’un  dominio , de- 
siderarne un  nuovo  . Taccia  , la  quale  nemmeno  Scipione  Ammiratoci  ne" 
fuoi  Ritratti  , osò  di  negarla  a’  nortri  Regnicoli  ; e della  quale  mal  Teppe  di- 
fendergli Tommafo  Colla  in  quella  fua  infelice  Apologia  del  Pregno  di  Napoli. 

Re  Carlo  rtupivu  pure  di  tanta  volubilità  , non  mcn  de’  Regnicoli , che 
delia  fua  fortuna  -,  e porto  in  gran  penfiero  , era  tutto  intefo  di  accrefcere  il 
fuo  efercito,  per  andare  ad  opporli  a Corradino,  il  quale  a grandi  giornate  (è 
ne  calava  a Roma  , ove  da  Lrrico  di  Cartiglia  , c da’  Romani  era  appettato  , 
per  entrare  per  la  via  d’Apruzzi  nel  Regno  . 

Intanto  Papa  Clemente  , eh’  era  a Viterbo  , avendo  intefo  1 progredì 
di  Corradino  in  Italia  , ed  i moti  del  Regno  , per  opporli  dal  fuo  canto  in 
ciò  che  poteva  , non  avea  mancato  , torto  che  Corradino  giunfe  in  Verona  , 
ed  in  Pavia  , di  fcrivere  calde  , e promurofe  lettere  a varie  Città  d’Italia  in- 
culcando loro,  che  non  aderillèro  a Corradino  ; ma  feorgendo,  che  quelle  let- 
tere producevan  poco  frutto  , volle  vedere  se  per  un’altro  verfo  poteffe  fpa- 
ventarlo  . Gli  fpedì  per  tanto  in  Aprile  di  queft’irteffo  anno  1267.  una  ter- 
ribile citazione  , colla  quale  fe  gli  preferiveva  certo  tempo  a dover  compari- 
re avanci  di  lui,  sè  avelie  pretensone  alcuna  fopra  i Reami  di  Pug)ia,e  di  Si- 
cilia , e che  non  cercaffe  di  farli  egli  illeffo  giurtizia  colle  armi , ma  propo- 
neffe  fue  ragioni  avanti  la  Sede  Apportolica,  che  glie  le  avrebbe  renduta  ; al- 
trimente  non  comparendo,  avrebbe  contro  di  lui  proferita  la  Temenza  . Cor- 
xadino  non  comparve  già,  ma  profeguì  armato  il  fuo  cammino  , ed  egli  nel- 
la Cattedral  Chiefa  di  Viterbo  a’  28.  Aprile  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo 
pronunziò  la  fenteuza.  Da  poi  invitò  Carlo  a venir  a Viterbo , dove  s’abboc- 
carono infìeme,  e lo  fece  Governadore  di  Tofcana  j c poiché  l’Imperio  d’Oc- 
cidente  vacava  , lo  creò  egli  Paciero  , ovvero  Vicario  Generale  dell’Impe- 
rio . All’incontro  a’  29.  Giugno  nella  feda  degli  Appoftoli  Pietro  , e Paolo  , 
con  grande  apparato  , e celebrità  fcomunicò  pubblicamente  Corradino  , e lo 
.dichiarò  nemico  , e ribelle  della  Romana  Chiefa  , e decaduto  da  tutte  le  fue 
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pretensioni  f'I.  Scri/Te  ancora  a Fr.Guglielmo  di  Turingia  Domenicano  , cUe 
fcomunicalTe  tutti  coloro  die  non  volefièro  preftar  ubbidienza  a Cario  ; ed  al- 
l'incontro ricoimaffe  di  benedizioni,  ed  indulgenze  quelli, che  per  lui  prendcf- 
fero  l’arme  contro  Corradino  . E dopo  tutta  quello  , eflendofi  refo  certo  , che 
eralì  confederato  con  D.Errico  di  Ca  foglia  « lo  fcomunica  di  nuovo  la  fecon- 
da volta  . Ma  Corradino  poco  curando  di  quelli  fulmini  , non  s’atterri fce  , 
e fermo  nel  proponimento  bada  unicamente  ad  unir  gente,  e denaro  per  l’im- 
prefa  . 

Dall'altra  parte  Corrado  Capecc  , e D.Federico  fratello  di  Errico,  ch’e- 
rano  ancora  a Tunili  , fentendo  le  buone  difpolizioni  di  quell ’imprefa  , par- 
tirono da  Tunifi  con  2oo.Spagnuoli,  ed  altrettanti  Tedefchi,  e 400.  Turchi, 
che  teneva  a fuoi  dipendi  quel  Re  , c fi  portarono  in  Sicilia  . Corrado  giunto 
aSchiacca,  pubblicandoli  Vicario  di  Corradino,  fparge  lettere  per  tutta 
quellTfola  , follevando  que’  Popoli  a ricevere  il  loro  Re  Corradino  , che  con 
mimerofo  efercito  veniva.  Le  lettere  erano  dettate  in  quello  tenore  : Ecc ; 
R e*  nojltr  cito  veniet  in  celebri  , &c.  e fono  rapportate  da  Agoftino  Inve- 
ges  . Le  quali  furono  cotanto  efficaci , che  in  brieve , avvalorate  dal  corag- 
gio di  Capcce  , quali  tutta  la  Sicilia  alzò  le  bandiere  di  Corradino  , tanto  , 
che  Fulcone  Vicario  in  quell’Ifola  per  Re  Carlo  refiò  forprefo  , e volendo 
colie  armi  frenar  la  follevazione  , furono  le  fue  truppe  rotte  , ed  egli  obbli- 
gato colle  fue  genti  a metterli  in  fuga  . E qui  terminando  \' Anonimo  la  ftia 
Cronaca  , fi  ricorrerà  ora  al  Villani  , ed  agli  Scrittori  non  meno  diligenti , 
che  fedeli  rapportatori  de’  fucceifi  di  quelli  tempi . 

Papa  Clemente  avendo  nel  nuovo  anno  1 268.  intefa  la  rotta  di  Falcone 
In  Sicilia  , bandì  la  Craciat » , e fcomunicò  tutti  coloro  , che  alfalivano  la 
Sicilia  di  quà  , e di  ià  dal  Faro  . A Corradino  mandò  nuovamente  fuoi  Le» 
gati  , perchè  tollo  u falle  d’Italia  . Quelli  non  ubbidendo  , lo  priva  del  Re- 
gno di  Gerufalemme  , lo  dichiara  inabile  all’Imperio  , e ad  ogni  altro  Re- 
gno . Scomunica  di  nuovo  tutti  i Popoli , Je  Città  , e tutte  le  Terre  , che’l 
favorillèro  . Fulminò  anche  fcomunica  contro  D.Errico  , e lo  priva  della  di- 
gnità Senatoria  , conferendola  al  Re  Carlo  per  diece  anni . 

Ma  Corradino,  niente  di  ciò  curandofi,proficgue  il  fuo  viaggio,  egiun- 
to  a Roma  , fù  ricevuto  in  Campidoglio  dai  Senatore  Errico  , e da’  Romani 
con  gran  pompa  , ed  allegrezza  a guifa  d'Imperadore  , ed  ivi  ragunata  molta 
gente  , e denaro  , unito  con  D.  Errico  e colle  fue  truppe  , intefo  ancora  i 
moti  delie  Città  , e Baroni  del  Regno  , gli  parve  tempo  opportuno  d’entra- 
re nel  Regno  , e fi  partì  da  Roma  a’  10.  d’Agofio  con  D.Errico  , e fuoi  Ba- 
roni , e con  molti  Romani , nè  volle  far  la  via  di  Campagna  , fapendo  che 
il  palio  di  Cepperano  era  ben  guardato  , ma  prefe  la  via  delle  montagne  tra 
Abruzzo  , e Campagna  , conducendo  il  fuo  efercito  per  luoghi  non  guarda- 
ti , e frefehi , abondanti  di  carni , e di  Ararne , c d’acque  frefene , che  fù 

a’  Te; 
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a’  Tedefchi  impazienti  del  caldo  di  grandiflimo  rifioro , e finalmente  nel  piai 
no  di  Tagliacozzo  collocò  il  fuo  efercito  . 

ReCarlo  dall’altra  parte  , avendo  ordinato  a Ruggiero  Sanfeverino,  che 
con  buon  numero  di  altri  Baroni  Tuoi  partigiani  tenefièro  a freno  i follevati  ; 
egli  con  tutte  le  fue  forze  cavalcò  da  Capua  per  andare  ad  opporfi  a Corredi- 
no -,  ma  accadde  . che  in  quelli  dì  capitò  in  Napoli  Alardo  di  S.Valtri  » Baro- 
ne nobiiifiìmo  Franzefe  , che  veniva  d’Afia  , dove  con  fomma  fua  gloria 
avea  per  venti  anni  continovi  militato  contro  Infedeli , ed  ora  già  fatto  vec- 
chio ritornava  in  Francia  per  ripofarfi  , e morire  nella  fua  patria  . CoftuI 
non  ritrovando  il  Re  in  Napoli , andò  a ritrovarlo  a Capua  , dove  era  coll’e- 
fercito  : ReCarlo.  quando  il  vide  , lì  rallegrò  molto , e fubito  difegnò  di 
valerli  della  virtù  di  tal  uomo  , e del  fuo  conlìgiio  , e lo  pregò  , che  voleilà 
fermarli  ad  aiutarlo  in  sì  gran  bifogno  ; e bench’egli  fi  fcufaflè  , che  per  la 
vecchiezza  avea  lafciato  l’efercizio  delle  armi  » e s'era  ritirato  ad  una  vita 
Crilliana,  e che  non  conveniva  , che  avendo  fpefa  la  gioventù  in  combat- 
tere con  Infedeli , alla  vecchiezza  avelie  da  macchiarfi  del  fangue  de’  Criftia- 
ni  ; nulladimanco  avendogli  Carlo  dato  a fentire.  che  militando  contro  Cor- 
redino pure  militava  contro  gl’infedeli , eflèndo  ribelle  del  Pajfe  , fcomuni- 
cato  , e fuori  della  Chiefa  , oltre  che  il  Re  di  Francia  l’avrebbbe  fomma- 
mente  gradito  ; tanto  fece  , fin  che  Io  ftrinfe  a reftare  ; e fentendo  che  Cor- 
redino era  alloggiato  nel  piano  di  Tagliacozzo  , volle  che  i’efercito  di  Cario 
da  lui  guidato  s’accampafle  forfè  due  miglia  lontano  da  quello  : dapoi  con  po- 
chi cavalli  falito  in  un  poggio  , e confiderato  bene  il  campo  de’  nemici , s’av- 
Vide  l’efercito  fuo  effer  di  numero  molto  inferiore  di  quello  di  Corredino, 
e perciò  dove»  fperarfi  più  nella  prudenza  , ed  aftuzie  militari , che  nella  for- 
za i ed  avendo  appiattato  il  terzo  fquadrone  dietro  ad  una  valle , fece  prefen- 
tare  la  battaglia  al  nemico  , il  quale  avidamente  la  ricevè  , fdegnato  dall’ar- 
dire de’  Franzefi  , che  con  tanto  disvantaggio  di  numero  venivano  a far  gior- 
nata . Si  attaccò  il  fatto  d’arme  , ed  ancor  che  ^Franzefi  con  due  foli  fqua- 
droni  valorofamente  fofteneilòro  l’impeto  de’  nemici , a lungo  andare  bi- 
fognò  che  cedefièro  , facendoli  una  ftrage  crudele  de’  Franzefi  . Re  Carlo 
che  con  Alardo  fopra  il  poggio  vedea  la  ruina  de’  Tuoi  , ardeva  di  defidcrio 
d’andare  a foccorrergli , ma  fù  ritenuto  da  Alardo  , e pregato  cheafpcttalTe  il 
fine  della  vittoria  , la  quale  avea  da  nafcerc  dalla  rotta  de’  fuoi  , ficcome  av- 
venne* poiché  cominciando  i Franzefi  a gettar  l’arme,  e renderli  prigioni  , 
egli  altri  a fuggire:  le  genti  di  Corredino,  credendoli  aver  avuta  intera  vitto- 
ria , fi  difperlero  , parte  fi  mifero  ad  infeguire  i fuggitivi , altri  attendeva- 
no a fpogliare  i Franzefi  morti  , ed  a feguirare  i cavalli  degli  uccifi  , ed  al- 
tri a menare  i prigioni . Allora  Alardo  volto  al  Re  Carlo  , dilTe  ; Andiamo 
Sire  , che  la  vittoria  è nojlra  * e difendendo  al  piano  con  lo  terzo  fquadrone 
che  era  rimafo  nella  Valle  , diedero  con  grand’impeto  fopra  l’efercito  nemico 
in  varie  parti  divifo,  ed  agevolmente  lo  pofero  in  rotta,  e fpinti  innanzi,  tro- 
varono , che  Corredino  , e’1  Duca  d’Aufiria  , e la  maggior  parte  de’  Signori 
ch’erario  cgji  lui , certi  della  vittoria  , s'aveano  levati  gli  elmi , e (lavano 
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opprelft  dalla  danchezza  , e dal  caldo  -,  -e  non  avendo  nè  tempo  , nè  vigore 
da  riarmarli , fi  diedero  a fuggire  . e nella  fuga  ne  fù  gran  parte  uccifa  . 

Corradino,  ed  il  Duca  ci’Audria,  col  Conte  Guaivano  , ed  il  Conte  Gi- 
xardo  da  Pifa  pigliaron  la  via  della  marina  di  Roma-,  con  intenzione  d’im- 
barcarfi  là  , ed  andare  a Pifa  5 e camminando  di  giorno  , e di  notte  , vediti 
in  abito  di  contadini , arrivarono  in  Adura  , Terra  in  quel  tempo  de’  Fran- 
gipani noboli  Romani  : dove  con  acerbo  lor  dedino  a cafo  feoverti,  furono  da 
imo  di  que’  Signori  fatti  prigioni , e di  là  a poco  condotti , e confignati  a Re 
Carlo  i che  gli  mandò  prigioni  in  Napoli , e gradì  quedo  dono  , come  pre- 
aiofiflimo  , donando  a quel  Signore  la  Pelofa  , ed  alcune  altre  Cadella  in 
Valle  Beneventana  , e volle  , che  fi  fermaflè  in  Napoli  : da  cui  difeefero  i 
Frangipani,  che  goderono  gli  onori  lungamente  del  Seggio  di  Portanova  di 
Napoli . 

D.Errico  di  Cadiglia, mentre  fuggiva,fù  incontrato  dalle  genti  di  Carlo, 
i quali  ruppero  le  fue  truppe  , e ne  fecero  molti  prigioni  ; ed  egli  fi  falvò  fug- 
gendo per  beneficio  delia  notte  . Alcuni  narrano  , che  fi  ricovrò  in  Monte 
Calino  , ove  da  quell’Abate  , che  credette  farli  un  gran  merito  col  Papa  , fù 
fatto  prigione",  e fattoli  allicurare  di  rifparmiargli  la  vita  , lo  mandò  in  do- 
no a Papa  Clemente  , il  quale  todo  l’inviò  al  Re  Carlo  , che  infieme  con  gli 
altri  lo  fece  condurre  prigioniero  in  Napoli  . Altri  dicono  , che  fuggi  verfo 
Rieti  , e che  pure  un’Abate  d’un  altro  Monadero  , dove  capitò  , fattolo  pri- 
gione lo  mandò  al  Papa  . 

Soli  fcamparono  dall’ira  del  Re,  Corrado  Capece  , e Federico  fratello 
d'Errico  ; i quali  trovandoli  in  Sicilia  ebbero  modo  d’imbarcarfi  fopra  aicune 
Galee  de’  Pifani , ed  a Pifa  ne  andarono  , 

In  memoria  di  queda  rimarchevole  vittoria,  per  cui,fe  diana  fede  al  Faz- 
zello  , fi|  fparfo  il  fangue  di  dodici  mila  Tedefchi , fece  Re  Carlo  edificare  una 
Badia  per  li  monaci  di  S.Benedetto  , nel  luogo  ove  feguì  la  battaglia  col  ti- 
tolo di  S. Maria  della  Vittoria, dotandola  di  molte  polfellioni.  Ma  per  le  guerre 
feguenti  fù  disfatta  , e difabitata  : ed  oggi  il  Papa  conferifce  il  titolo  di  quel- 
la Commenda  , la  quale  è delle  buone  del  Regno  , per  li  frutti  delle  pofi’eiTìo- 
ni , che  ancora  ritiene  '-> . 

Non  fi  poflbno  efprimcre  le  crudeli  dragi,che  fece  Carlo  de’  ribelli,  e de’ 
prefi  in  battaglia  dopo  queda  vittoria  . Alcuni  fece  impiccar  per  la  gola  , al- 
tri furono  fatti  morire  col  ferro  , e moltiiiiini  condannati  a perpetuo  carce- 
re . Le  Città  delle  nodre  Provincie , che  alla  venuta  di  Corradino  ribellaronfi, 
furono  da’  Franzelì  manomeflè  , portando  da  per  tutto  deflazioni  , ruine  , 
ed  incendi . Averfa  fù  disfatta  , Potenza  , Corneto  , e quali  tutti  i Cadelli  di 
Puglia  , e di  Balilicata  furono  crudelmente  didrutti . 

Nè  minori  furono  le  dragi  nell’Ifola  di  Sicilia  . A Corrado  d’Antiochia, 
ed  a molti  Signori  del  partito  di  Corradino  furono  prima  cavati  gli  occhi  , 

e poi 
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e poi  fatti  barbaramente  impiccare.  Ridufle  i Siciliani  in  una  quali  fchUvitn- 
dine,  gravandosi!  di  nuovi  tributi  j ed  i Franzefi infoienti  non  perdonavano 
nè  all’onore  , ne  alle  robe  degli  abitatori,  onde  nacque  il  principio  del  famofo 
vefpro Siciliano  * poiché  i Siciliani  per  ufcire  da  tanta  fervitù  diedero  poi  ma- 
no alla  cotanto  celebre  congiura  di  Giovanni  di  Procida  , della  quale  parlare- 
ino  più  innanzi . 

Debellò  ancora  i Saraceni , che  s’erano  fortificati  in  Lucerà  , ed  avendo 
ridotta  quella  Città  fotto  la  fua  ubbidienza,  fece  ivi  prigionieri  Manfredino  , 
e fua  madre  Elena  degli  Angioli  feconda  moglie  di  Manfredi,  che  condotti  in 
carcere  nel  Caftel  dell’Uovo  di  Napoli , furono  per  opra  del  Re  Carlo  fatti  ivi 
morire . 

Scipione  Ammirato  ne’ fuoi  Ritratti  l'J  rapporta,  che  i figliuoli  di 
Manfredi  fodero  (lati  tre  , e che  i lor  nomi  fodero  Errico  , Federico , ed  An- 
fellino  , a’  quali  infino  a’  tempi  del  Re  Carlo  ll.edendo  tenuti  incarcerati 
nel  Caflello  di  Santa  Maria  a Monte  , fi  davano  tre  tari  d’oro  per  ciafcun 
giorno  . Ma  altri  fra’  quali  è Inveoes  <3' , rifiutano  ciò,  che  ferivo  quefi’Auto- 
re  ; poiché  i due  figliuoli  di  Manfredi , ch’ebbe  della  prima  fua  moglie  Bea- 
trice di  Savoja  , premorirono  al  padre  , e fol  Manfredi» » figliuolo  della  fe- 
conda fù  fatto  prigione  con  la  madre  , che  furono  da  Carlo  I.  fatti  morire  in 
prigione . 

fi)  Aminir.  Jfel  ritrMto  dì  Qtrla  /•  fa)  In veget  AttttaL  di  Pah  /cw.j. 


II.  lvf elice  morte  del  Re  Corradi  no  , in  cui  s'ejlittfc  il 

lignaggio  de'  S vevi  . 

AVendo  con  tali  mezzi  di  crudeltà  Carlo  recati  queAi  Regni  fotto  la  fua 
ubbidienza,ed  ufando  rigore  efiremo, avendo  ridotti  i fuoi  fudditi  in  i da- 
to di  non  poterlo  più  offendere  , gli  rimaneva  foto  di  deliberare  ciò  , che  do- 
ve/Te  farfi  di  Gorradino  , del  Duca  d’Auftria  , e degli  altri  Signori  prigionie- 
ri . Ne  volle  prima  il  Re  fentirne  il  parere  del  Papa  , con  cui  foleva  conful- 
tare  delle  cofe  più  ardue  , e gravi  del  Regno . Scrivono  Errico  Guadelfier , il 
Villani , Fazzello  , Collenuccio,  ed  altri,  che  Clemente  alla  domanda  rifpon- 
deflè  quelle  brevi  parola  : Vita  Corra  di  ni  , mors  Caroli  . Mors  Ccn-adini, 
%>ita  Caroli.  Lo  nieganó  il  CoAanzo,il  Summonte,e  Rainaldojed  il  Suminon- 
Ce  s’appoggia  ad  una  ragion  falfifiima  , dicendo  , che  ciò  non  poteva  avveni- 
re , trovandoli  già  dieci  meli  prima  morto  Clemente  , quando  Corradino  fà 
Fatto  decapitare  ; nientedimeno  ciò  non  ripugna  al  tellimoniodi  quegli  Scrit- 
Cori,i  quali  dicono,  che  Carlo  richiedeflé  il  Pontefice  del  fuo  parere, che  gli  fù 
dato  i ma  che  poco  dapoi  prevenuto  dalla  morte  non  potè  vedere  l'efecuzio- 
nc  del  fuo  crude!  configlio  . II  CoAanzo  avendo  quel  Papa  per  uomo  di  fan- 
c illuni  vita  , c perchè  lo  fcrive  il  Collenuccio  fuo  antagoniAa  , non  potè  per- 
vaderli a crederlo  . *Mà  in  ciò  dee  pur  darli  tutta  la  fede  al  Villani  , il  quale 
Tom.il.  Yy  y con 
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con  tutto  che  Guelfo , e capitai  nemico  de’ 
ardifce  di  negarlo . 

Papa  Clemente  non  potè  vedere  l’efecuzione  di  sì  fiero  configlio  * poi- 
ché a’  29.  di  Novembre  di  quell’anno  1268.  o pure  com’altri  fcrifferoa’  50. 
Dicembre  trapafsò  ; e per  le  continue  difcordie  , e fazioni  contrarie  de* 
Cardinali  , che  per  la  potenza  di  Carlo  non  potevano  deliberarli  ad  eleggere 
un  fucceflbre  di  lor’arbitrio  , e volontà  : vacò  la  Sede  quafi  tre  anni  , cioè 
infino  all'anno  1271.  ficcome  fcrive  il  Gordonio  . 

ReCarlo,  morto  il  Pontefice  , nel  nuovo  30001269.  elfendo  per  la 
fua  naturai  fierezza  , e crudeltà  /limolato  a prender  di  quell’infelice  Principe 
le  più  crudeli  rifoluzioni  : per  dar  altra  apparenza  , e più  fpeziofa  a quello 
fatto,  volle  che  fi  prendefle  sù  ciò  pubblica  deliberazione  ; e fatti  convoca- 
le in  Napoli  tutti  i Sindici  delle  prime  Città  de!  Regno  , e i maggiori  Baro- 
ni di  quello  , e quelli  Signori  Franzefi  ch’erano  con  lui  , ragunò  un  Confi- 
glio , affinchè  deliberale  ciò  che  doveflè  farli  di  Corradino  . I principali  Ba- 
roni Franzefi  erano  in  difcordia  , poiché  il  Conte  di  Fiandra  genero  del  Re  ». 
e molti  altri  Signori  più  grandi , e di  magnanimo  cuore  , e che  non  tene- 
vano intenzione  di  fermarli  nel  Regno  » furono  di  parere  , che  Corradino  » 
e’1  Duca  d’Aullria  fi  teneflèro  per  qualch’anno  carcerati  , finché  foffe  tanto 
ben  radicato  , e fermato  l’imperio  di  Carlo  , che  non  poteflè  temer  di  loro  . 
Ma  quelli  , che  aveano  avuto  rimunerazione  dal  Re  , e defuleravano  a incu- 
larli negli  Staci  loto  ( il  che  non  purea  , che  potè  Ile  edere  , vivendo  Corra- 
dino ) erano  di  parere  , che  doveflè  morire  . Altri , a cui  era  nota  l’inclinazio- 
ne del  Re  , per  andar  a feconda  del  fuo  delìderio  s’unirono  co'  fecondi . 
Aquella  opinione  s’accollò  il  Re  , o foflè  per  fua  natura  crudele , 0 per 
la  grandiflinia  ambizione,  e gran  defiderio  di.  Signoria  , che  Io  faceva  pen- 
tire agli  Stati  di  Grecia  , a’  quali  non  poteva  por  mano  fenz’eflèr  ben  ficuro 
di  non  aver  fallidio  ne’  Regni  fuoi , malTìine  per  le  revoluzioni  , th’avea  ve- 
duto per  la  venuta  di  Corradino  , onde  dubitava  , che  i medefimi  Saraceni  , 
ch’erano  rimalli  nel  Regno  , ajutati  da’ Saraceni  di  Barberia  , effèndocgli 
lontano  , non  fi  moveflèro  a liberarlo  : fù  conchiufo  in  fine  , che  fe  gli  dafle 
morte  . 

A quello  fine  fù  impollo,  che  gli  fi  fabbricaflè  il  procedo  fopra  quelle  ac- 
cufe  : di  perturbatori  della  pubblica  quiete  , e de’  precetti  de’  Sommi  Ponte- 
fici : di  tradimento  contro  la  Corona  : d’aver  antico  d'invadere»  edufur- 
pare  il  Regno  , con  fallo  titolo  di  Re  , e d’aver  tentato  anche  la  morte  del 
ReCarlo.  Fù  il  proceflo  fabbricato  , e compito  innanzi  a Roberto  da  Bari  » 
ch’era  Protonotario  del  ReCarlo;  il  quale  profferì  la  fentenza  di  morte  , 
c quella  leflè  in  pubblico  , appoggiandola  fopra  le  riferite  accufe  . Fù  da  que- 
lla fentenza  di  morte  fol  eccettuato  D.  Errico  di  Cartiglia  , che  fà  condensa- 
to a perpetuo  carcere  iu  Provenza  , per  oifervurlì  U fede  data  all’Abate  , che 
lo  conlìgnò  al  Papa  fotto  parola  , che  di  lui  non  fi  fpargeffe  fangue  . 

Fù 

(O  Cóilanzo  ìib.i- 
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Fù  a’  aC.  Òttobre  di  quefl’anno  1269.  in  mezzo  del  Mercato  di  Napoli 
con  appratì  lugubri  * e funefti  , eflèndofi  apprettato  «1  talamo  , e l’altre 
pmpe  di  morte  , mandata  in  efecuzionc  sì  barbara  , e fcellerata  fentenza  ; 
« narrali , che  l’infelice  Corradino  quando  l’intefc  leggere  dal  Protonotario  , 
voltatoli  a lui  gli  aveflè  detto  quelle  parole  : Str ve  ntquam  tu  rtum  ftcifli fi- 
li um  fiegis , &■  nefcis  quod  far  in  fartm  non  baiti  imftrium  : poi  rivolto  al 
popolo  pur  golfi  de’  delitti , che  falfamente  fe  glimputavano,  dicendo,  ch’egli 
non  ebbe  mai  talento  d’offendere  S.Chiefa,  ma  folo  d’acquittare  il  Regno  a lui 
dovuto  per  chiare»  e manifefte  ragioni  , e del  quale  a torto  n’era  fiato  fpo- 
gliato  . Ch'egli  fprava  » che  di  sì  inaudite  » e barbare  violenze  » ne  dovettero 
pender  vendetta  i Duchi  di  Baviera  » della  ftirpe  di  fua  madre  » e che  i Tede-. 
fchi  ancora  non  lafcieranno  invendicata  la  barbara  fua  morte  . E dette  quelle 
prole  » trattoli  un  guanto  » come  vuole  il  Collcnucio  , o come  altri  un’anel- 
lo » lo  buttò  verfo  il  Popolo  , quali  in  fegno  d’inveftitura  . E vi  è chi  fcrive, 
che  pr  tal  atto  aveflè  voluto  lafciar  fuo  erede  D.  Federico  di  Cattiglia  figliuo- 
lo di  fua  zia  » che  come  s’è  detto  » erali  da  Sicilia  fuggendo  , ricovrato  a Pi- 
fa  . Ma  il  Maurolico  » ed  altri  comunemente  affermano  , che  Corradino  con 
quello  fegno  » morendo  fenza  figliuoli , iftituì  erede  D.Pietro  d’Aragona  ma- 
rito di  Coftanza  fua  forclla  cugina.  E narra  Pio  li.  <•>  che  quello  guanto  » 
o anello  fù  raccolto  da  Errico  Dapifero  » da  cui  fù  portato  in  Ifpagna  al  Re 
Pietro  . Ond’è  che  i Re  Aragonefi  » e gli  Auftriaci  pendano  la  lor  ragione  pr 
la  fuccclfione  de’ Regni  di  Sicilia  , e di  Puglia,  non  già  dagli  Angioini , ma 
da  quello  Corradino  , il  quale  tramandogli  a’  Re  di  Sicilia  difendenti  da  Pie- 
tro » e da  Cottanza  figliuola  di  Manfredi , ficeome  dopo  Aventino  , fcriflèro 
Befoldo  , il  Summonte  , ed  altri . E gli  Scrittori  Siciliani  , che  riguar- 
dando il  tettamentodell’Imprador  Federico  , dove  Manfredi  è trattato  corno 
fuo  figliuol  legittimo , invitandolo  alla  fucceifione  de' fuoi  Regni  nel  cafo  , 
che  Corrado  , ed  Errico  mancaflèro  fenza  figliuoli  : riputano  pr  vero  ciò  , 
che  Matteo  Paris  narra  , come  una  voce  fatta  inforgere  da  Manfredi  fletto  » 
Cioè,  che  fua  madre  eflèndo  vicina  a morte  , fattoli  chiamar  l’Imperadore, 
aveflèlo  pr  le  calde  preghiere  , e fue  pietofe  lagrime  , indotto  per  quelle  p- 
che  ore  di  vita  , che  le  rimanevano  a riconofcerla  per  vera  moglie  , con  ifpo- 
farla  , ed  in  confeguenza  , che  pr  cotai  atto  Manfredi  lì  venne  a legittima- 
re •>  : tengono  per  cofa  certa  , che  la  fucceifione  di  quelli  Reami  per  k 
morte  di  Corradino  fi  fotte  deferita  a Coftama  figliuola  di  Manfredi , e moglie 
de!  R e ritiro  , cd  a’  fuoi  difeendenti  ; e che  a ragione  gli  Aragpucfi  ne  cac- 
ciarono i Pranzefi  , e con  giuttizia  fe  ne  rendefièr  poi  Signori  . 

Ma  perchè  più  dura  , e acerba  folle  l’angofcìa  dell'infelice  Corradino,* 
non  fù  il  primo  ad  clièrgli  mozzo  il  cap  , ma  vollero  riferbarlo  al  fiero  fpc- 
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tàcolo  della  decapitazione  di  Federico  Duca  dAulìria  j ipóVcheil  primo  ad  ef- 
fer  decapitato  fu  quell’infelice  , il  cui  capo  mozzo  dal  carnefice  , prefe  in 
mano  il  dolente  Corredino  , e dopo  averlo  bagnato  d’amare  lagrime  , ba- 
ciollo  , e fé  lo  ftrinfe  al  petto  , piangendo  la  fua  sventurata  forre  , ed  incol- 
pando fe  Hello  , ch’era  (iato  cagione  di  sì  crudel  morte  , togliendolo  alla  fua 
infelice  madre  . Poi  rincrefcendogli  di  fopravvivere  a tanti  acerbi  fpettacoli  « 
poftofi  ingin  occhione  , chiedendo  perdono  a Dio  de’ Tuoi  falli  , diede  feguo 
al  carnefice  di  dover  efeguire  il  fuo  ufficio  « il  quale  in  un  tratto  gli  retile 
il  regai  capo.  E dopo  lui , furon  decapitati  il  Con  t»  Girardo  da  Fifa  , ed 
Hurnafio  Cavalier  Tedefco  , e nove  altri  Baroni  Regnicoli  furono  fatti  mori- 
re sù  le  forche. 

Quello  infelice  fine  , compianto  da  quanti  videro  sì  funello  , ed  orri- 
do fpettacolo  » ebbe  il  giovanetto  Corradino  in  età  di  17.  anni . Inluis’e- 
ftinfe  la  chiara  , e nobiliffima  cafa  di  Svtvitt , che  per  linea  non  men  ma- 
fcolina  , che  femminina  difcendea  da’  Clodovci  , e da’  Carolingi  di  Francia  , 
e da’  Duchi  di  Baviera  . Famiglia  , che  fopra  tutte  le  altre  d’Europa  contava’ 
più  Imperadori  , Re  , Principi  , e Duchi  , e che  fopra  tutte  le  famiglie  di 
Germania  teneva  il  vanto  di  nobiltà  . In  quello  fangue  incrudelì  Re  Carlo  , 
portandogli  cotal  barbaro  fatto  eterna  infamia  predo  tutte  le  Nazioni  d’Eu- 
ropa , nè  vi  è Scrittore  , ancor  che  Franzefe  , che  non  detefli , ed  abbomini 
atto  sì  crudele  , da  non  paragonarli  a quante  empietà  , e fcelleragini  fi  leg- 
gono de’  più  fieri  Tiranni  , ch’ebbe  la  Terra  . Quindi  in  Aleinagna  furfe 
l’illullre  Cafa  d’Aullria  ; poich’ellinta  la  (lirpe  de’  Principi  di  Svevitt  , e Ric- 
cardo fratello  del  Re  d’Inghilterra  , che  afpirava  all’Imperio  elTendo  morto  , 
ed  Alfonfo  Re  diCailiglia  fuo  competitore  non  avendo  più  partiggiani  in  Ale- 
magna : gli  Elettori  l’anno  1173.  lì  ragunarono  in  Prancfort  , ed  oleifero 
per  iinperadore  Rodolfo  Conte  di  Aufpurg  , il  quale  fù  coronato  l’ifleffo  anno 
in  Aquilgrano  , e riconofciuto  da’  Principi  d’Alemagna  ; ed  avendo  umi- 
liato Ottogaro  Re  di  Boemia  , fece  che  refiituilfe  l’Auftria  . la  qual  diede  ad 
Alberto  fuo  primogenito  , i di  cui  difendenti  prefero  il  nome  di  Aujlriaci. 

Ecco  finalmente  come  dopo  69.  anni  termini)  in  Sicilia  , ed  in  Puglia 
il  Regno  de’  Svevi  , e con  qual  crudel  principio  comincialTe  quello  de’  Fra» - 
tefi  , che  portò  in  quelle  nollre  Provincie  grandi  mutazioni  , così  nello  fiato 
civile  , e temporale  , come  nello  Ecclefiallico  , e fpirituale  . Ciò  che  , do- 
po aver  narrata  la  politia  Ecclcfiaftica  di  quelli  tempi,  farà  il  foggetto  de’ 
Tegnenti  libri  di  queft’Illoria  . 


CAP. 


U L T. 


Volititi  Ecclefiiijlicn  del  decimottno  fecola  infi no  ni  V eglio 
degli  Angioini  . 


LA  potenza  de’  Romani  Pontefici  fi  Refe  in  quello  fecolo  tanto,  che  non  fù 
veduta  in  altri  tempi  maggm^: 


volevan  eflèr  creduti  Monarchi  non 

me- 
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meno  nello  fpirrttia!»i  che  nel  temporale  , e s’arrogavano  perdi)  la  facoltà 
di  poter  deporre  i Prindpi  da’  loro  Stati  , e Signorie  : chiamargli  in  Roma 
a purgarli  de’  delitti , de’  quali  erano  (lati  accufati  : allignar  loro  certo  ter- 
mine a comparire  , fentcnziargli , e nel  cafo  non  uhbulifli.ro  , di  dichiarar» 
gli  decaduti  da’  loro  Reami  : alfolvere  i loro  vaflalli  da’  giuramenti  dati  , ed 
invitar  altri  alla  conquida  delle  Signorie,  ond'erano  dati  depodi . Riputandoli 
Signori  del  Mondo  , non  aveano  difficolti  d’invedirc  i loro  devoti  di  Pro- 
vincie, e di  Regni  in  tutta  la  Terra, ed  in  tutto  il  Mare  d’ifole.e  Goltì»e  d’altre 
Provincie  feonofeiute  , e lontane  . Bonifacio  Vili,  avendo  Ruggiero  di  Lo- 
ria famofo  Ammiraglio  di  Mare  conquidala  Gerba  , ed  alcune  altre  lfole  del- 
l’Affrica , rodo  nel  primo  anno  del  iuo  Pontefìcato  iagy.  eflèndo  in  Anagni 
gliene  fpedì  bolla  d'inveditura  , per  la  quale  gli  concedè  in  Feudo  le  lfole 
Suddette  con  obligarlo  a predar  il  giuramento  di  fedeltà  , ed  omaggio  , e di 
pagargli  cinquanta  oncie  d'oro  l’anno  al  pefo  del  Regno  di  Sicilia  , per  cen- 
fo  , in  ricognizione  del  dominio  diretto  , ch’egli  vi  pretendeva  , ficcome  Io 
. pretendeva  in  tutte  le  altre  Provincie  del  Mondo  ; e la  carta  di  queft’invedi- 
tura  è rapportata  dalTutini  (l>  . E da  quedo  principio  nacque  , che  Alef- 
fandroVI.  nell'anno  1 49 lì  faccfle  lecito  di  concedere  la  Terra  ferma» 
e l’ifole  infino  a’  Tuoi  tempi  (conofciute  » e tirar  una  linea  da  un  Polo  all’al- 
tro , allignandole  , e donandole  a Ferdinando,  ed  Ifabelia  Re  di  Cadiglia 
Quindi  furfe  la  nuova  dottrina  profeflata  da’  E>ottori  Guelfi  , e da’  Cauoniiti» 
che  il  Papa  folTe  Signore  di  tutto  il  Mondo  : contradando  a’  Dottori  Ghibelli- 
ni , che  ne  facevano  Signore  l’imperadore  . 

• La  Cattedra  di  S.  Pietro  volevano , che  fi  riputafTe  la  Reggia  univcrfale 

del  Cridianefìmo , ed  a quedo  fine  ingrandirono  i Cardinali , e deprederò 
i Vefcovi , per  rendere  più  maedofa  la  loro  Sede . I Cardinali , come  fi 
è veduto,  Sdegnavano  di  andar  di  perfona  \ trattare  con  Manfredi  , dicen- 
do, checi*»  noneradi  loro  dima  , ed  onore  ; ed  Innocenzio  IV.  ad  onta  di 
Federico  , che  s’ingegnava  abballargli  iufieme  con  tutto  l’Ordine  Ecdefiadi- 
co,  volle  dargli  il  cappel  rodo  , la  valigia  , e la  mazza  d’argento  quando 
cavalcavano,  volendo,  che  alla  Regia  dignità  foflè  la  loro  agguagliata  } ed 
eiTendofi  dapoi  proccurato  d’innalzar  aliai  più  la  loro  dignità  , a gradi  , ed 
onori  Eminenti  , vennero  dagli  adulatori  della  Corte  Romana  anche  chia- 
mati Grandi  Senatori  , che  venerati  con  regali  onoranze  , eleggono  il  Su - 
fremo  Principe , che  cosi  chiamano  il  Papa  , ed  ailtilono  al  iuo  gran  fo- 
glio . 

Divenuto  il  Papa  Monarca  , i Cardinali  grandi  Senatori  , e la  Sede 
Appoilolica  Reggia  , e Corte  univerfale  del  Crillianefimo  : Gregorio  IX.  per 
maggiormente  ftabiiire  la  Monarchia  applicò  l’animo  ad  una'  compilazione  , 
e pubblicazione  di  Decretali  , li  quali  terminarono  di  mettere  interamente 
in  rovina  il  diritto  antico  de’  Canoni , e ilabilirono  la  poiTanza  alleluia  , 

e fen- 


(i)  Tutina  degli  Atrnìr . del  R<trto%  p.if. 93.  Sua  in  An.t^ni  a * ti»  A^ofta  1 ayf. 
fa)  Boi]*  d’AlelT.Vr.  prillo  Frane  tLopexJJirr.  dtlP Indie,  c.iy. 


Digitized  by  Google 


54»  Dell*  IsTORijj,  Civile  .^ 

« fenza  tèrmine  de’  Romani  Pontefici  ; poiché  confi4eran<*fe , che  ficcome 
l’Impcrador  Teodolio  formò  la  politia  dell’Imperio  , con  far  raccorre  le  co- 
Aituzioni  i ed  editti  * così  fuoi  , come  degli  altri  Imperadori  predeceffori  in 
un  libro  , che  fù  poi  chiamato  il  Codice  Teodofiano  ; e l’Itnperador  GiuAi- 
riano  , oltre  la  compilazion  delle  Pandette  > che  contenevano  le  leggi  anti- 
che accomodate  al  fuo  tempo,  ridufle  ancora  in  un  corpo  le  fùe  coAituzio- 
ni , e quelle  de’ predeceffori  Imperadori  nel  fuo  Codice  : così  bifognava  for- 
mar una  nuova  politia  per  la  Chiefa  accomodata  a’  fuoi  tempi  ( giacche  , 
mutate  le  cofe  , la  compilazione  del  Decreto  non  era  a propofito  J e di  ridur- 
re perciò  in  un  corpo  tutte  l’epiftole  decretali  de’  fuoi  predeceffori  , con  fepa- 
rarle  da’  canoni , e dall'altre  epiAole  de’  Pontefici , le  quali  non  potevano 
fcrvire  , come  quelle  , ch’egli  trafcelfe  , per  ftabilire  la  Monarchia  Romana, 
e malllmamenteper  la  materia  beneficiale  , e per  Io  Foro  Epifcopale  , e per 
maggiormente  dentiere  la  conofcenza  nelle  caufe  , e la  loro  giurifdizione  * 
ond’cgli,  ad  imitazione  di  que’  due  grandi  Imperadori,  ordinò  la  compilazio- 
ne d’un  nuovo  Codice  ; ed  aboliti  tutti  gli  altri  referitti , volle  , che  quello 
fuo  libro  , che  chiamò  Decretale  , averte  tutta  la  forza  , e vigor  di  legge  i nel 
quale  vi  <:  molto  più  intorno  a quellorChe  concerne  l'edificazione  de’  ptoceAI, 
che  l’edificazione  dell’anime . 

I.  Delhi  Compilazione  de'  Decretali  i e loro  ufo  , ed  autoriti  . 


E Pillole  decretali  erano  ne’  primi  tempi  chiamate  quelle  lettere  , che  i Ve- 
feovi  delle  Sedi  maggiori  ferivevanoa’  Padri  della  Chiefa  , che  gli  ri- 
chiedevano di  qualche  parere  intorno  alla  dottrina  , e difciplina  della  Chie- 
fa *•)  . Madapoi  il  Pontefice  Romano,  come  capo  della  Chiefa  , effendolì 
innalzato  fopra  tutti  i Vefcovi  t e Patriarchi , e facendo  perciò  valere  la  fua 
autorità  più  di  tutti  gli  altri , s’appropriò  egli  folo  di  mandar  fue  epillole  a’ 
padri  , ed  a’  Vefcovi , che  ricorrevano  a lui  per  confultarlìdi  qualche  affa- 
re delle  loro  Chiefe  ; e pervenute  quelle  epillole  a qualche  numero  , fin  ne’ 
tempi  di  Papa  Gelafio  nel  Sinodo  di  70.  Vefcovi  tenuto  in  Roma  nell'an- 
no 494.  furono  quelle  confermate  , acquìrtando  vigore  non  meno  che  i Ca- 
gnoni , che  ne’  Concili  erano  Aabiliti  . 

Ma  a’  tempi  di  Carlo  M.  che  favorì  cotanto  i Pontefici  Romani  j ac- 
quifiando  vie  piu  forza  le  loro  decretali  , lì  cominciò  a fcpararle  da’  canoni  , 
e riputandofi  non  effer  mefiirri  per  aver  vigore  , di  effer  confirmate  da’  Con- 
dii , o da’  Sinodi  : lì  credette  , che  effe  fole  bartaffero  per  regolare  la  dottrina, 
e la  difciplina  della  Chiefa  , onde  maggiormente  1 Pontefici  Aabilirono  la 
loro  autorità,  evie  più  crebbe  il  lor  numero  , tanto  che  bifognò  penfare 
ad  unirle  inficine  , e tarne  raccolta  , con  introdurli  perciò  un  nuovo  drit- 
to 

ir)  Jota  Colla  Cermntnt.  in  deaerai.  Grcp.IX.  p.i. 
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La  prima  compilazione  di  quelle  lettere  decretali  Imparate  da'  canoni  la 
fece  Bernardo  Circa  Prepofito  di  Pavia,  e poi  Vefcovo  di  Faenza,  il  quale  fot* 
to  certi  titoli  difjSofe  le  decretali  de’ Pontefici,  cominciando  da  Lucio  III. 
inlino  a Papa  CelellinolIL  il  qual  pervenne  al  Ponteficato  nell’anno  H9«. 
Non  ebbe  egli  altro  fcopo  , fe  non  perchè  quella  fervide  , come  un  fupple- 
mento-al  Decreto  di  Graziano  j onde  quella  Raccolta  fù  chiamata  libro  delle 
Stravaganti  , perchè  le  Coilituzioni  ivi  racchitife  , vagava»  fuori  del  Decre- 
to . Antonio  Augullino  la  diede  alla  luce  , dandole  il  primo  luogo  fra  le 
altre  Raccolte  delle  antiche  decretali.  In  quello  decimoterzo  fecolo ne  furfe 
un’altra  , di  cui  fi  nominano  tre  Autori , Gilberto  , Alano , e Giovanni 
Gal/enfie  . Quelli  imitando  Bernardo  , raccolfero  le  decretali  di  quelli  Ponte- 
fici , che  videro  dopo  Bernardo  ; ma  fopra  i due  primi  fi  didinfe  Giovanni  , 
che  ne  fece  più  ampia  Raccolta  OJ  . La  terza  la  dobbiamo  a Bernardo  Com~ 
pofieliano  , il  quale  da’ Regillri  d’Innocenzio  III.  Pontefice  il  più  dotto  , e’I 
maggior  facitore  di  decretali  , le  raccolfe  , e fù  chiamata  Promana  W . 

Tutte  quelle  Collezioni  edèndofi  fatte  per  privata  autorità,  allegate 
nel  Foro  , o altrove,  non  avevano  vigor  alcuno,  onde  era  di  medieri  da’  fcri- 
gni  della  Chiefa  di  Roma  cavar  gli  efémplari  perchè  facedèro  autorità  . Per- 
laqualcofa  i Romani  pregarono  lnnocenzio  111.  perchè  di  Tua  autorità  co- 
mandane una  nuova  Compilazione  : lnnocenzio  loro  compiacque  , e dTede  la 
cura  a Pietro  Beneventano  luo  Notajo  , che  la  facedè  : quelli  ncll’undecimo 
anno  del  fuo  Ponteficato  intorno  il  1 2 1 o.  la  fece  , e fù  la  prima  Raccolta  del 
jus  Pontificio  , che  fi  facedè  con  pubblica  autorità  (fi  . Pa ditti  cinque  anni 
coll’occaftone  del  Concilio  tenuto  in  lacerano  fotto  il  medefimo  Pontefice  fe 
ne  fece  un’altra  nel  iaif.  nella  quale  furono  aggiunte  tutte  le  decretali» 
e referitti , che  per  lo  fpazio  di  que’  cinque  anni  crani!  emanati . Dapoi 
nell’anno  1227.  Tancredi  Diacono  di  Bologna  ne  fece  un’altra  , nella  quale 
unì  le  Codituzioni  d’Onorio  III.  fucceJbr  d’Innocenzio*  ma  quantunque  fof- 
fe  data  terminata  in  quell’anno, nel  quale  morì  Onorio:  Gregorio  IX.fuo  fuc- 
ceflòre,che  meditava  ofeurar  la  fama  de’  fuoi  predecefiori  con  una  più  ampia, 
e nuova  Compilazione  , la  fece  fupprimere  , nè  mai  vide  la  luce  del  Mondo, 
se  non  negli  ultimi  tempi , quando  lnnocenzio  Cironio  nell’anno  1 645’.  la 
fece  imprimere  in  Tolofa  colle  fue  dottilfime  chiofe  <6)  . 

Gregorio  IX.  adunque  per  maggiormente  ilabilire  la  Monarchia  Ro- 
mana , ordinò , che  fi  compilade  un  nuovo  Codice  , nel  quale  ad  imitazio- 
ne dell’Imperadore  Giultiniano  , volle  , che  rifccate  le  altre  Codituzioni  de’ 
Pontéfici  fuoi  prcdecedbri  , le  quali  non  erano  più  confacenti  a’  fuoi  tempi , 
s’inferitìero  in  quello  le  fue  > e l’altre  de’  fuoi  predecedori , die  egli  dirnò 


fi)  V .Baiar.  ir.  /r-r/it.ad  Int.Attgufliai  D'ito’ùi,  {•}. 

(a)  V.\!.lV;cht  - r/ìjity.  Fr.Florcnt.di  Afiiicilv,  & Gntr.  $.4. 

(3)  Mairritht/ot.tir. 

(4)  Cimilo  rancirot.  lib.p  c.S.  Mail  rie.  iQr.ril.wim.j49. 

(V)  Mall1ic.nnm.349.  (6)  Maltric.Nt1an.3r1. 
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piu  a propofito  ; ed  oltre  a ciò  , perche  noi^’avcfl&octsficme  di  ricorrere  il 
jur  civili , ftatui  da  sè  molte  cofe  , ancorché  non  richiedo  (O  , affinchè 
con  quello  fuo  Codice  fi  regolaflèro  i Tribunali  ne’  giudici , e le  Scuole  nel- 
l’infegnar  a’  giovani  la  Giurifprudenza  . Commife  la  Compilazione  di  que- 
d’opera  a Raimondo  di  Pennaforte  del  Contado  di  Barcellona  , Frate  Dome- 
nicano , gran  Canonida  , ed  Inquifitore  in  Catalogna  , e molto  caro  a Gia- 
como Re  d’Aragona  , che  lo  trafcelfe  per  fuo  Confeflore  (l>  . Gregorio,  trat- 
to dalla  fama  della  fua  dottrina  , e bontà  de’  codumi , lo  fece  venire  in  Ro- 
ma , e lo  creo  fuo  Cappellano  , e Penitenziero  , dignità,  che  a que’ tempi 
non  fi  conferiva  fe  non  che  ad  uomini  riguardevoli , e letteratiffimi . Codoi 
efeguendo  la  fua  commelfione  la  ridufle  a compimento  . Divife  l’opera  ia 
cinque  libri  , e feguitò  l’ideffo  metodo  appunto  , che  tenne  Triboniano  nel- 
la  Compilazione  del  Codice  di  Giudiniano  (?)  . 

Papa  Gregorio  , vedendo  terminata  l’opera  a feconda  del  fuo  genio  , to- 
lto promulgò  una  Codituzione  , che  la  prepofe  all’ideffo  Codice  , per  la  qua- 
le , abolendo  tutte  le  altre  , comandò  a tutti  , che  folarnente  di  quella  Com- 
pilazione li  fervidcro  cosi  ne  giudici  » come  nelle  fcuole  : proibendo  ancora 
con  molto  rigore  , che  per  1 avvenire  niuno  abbia  ardimento  di  farne  altra, 
fenza  fpeziat  autorità  della  Sede  Appodolica  («J  . Comandò  ancora  , che  per 
tutto  il  Mondo  fi  divolgalfe  , ed  in  tutte  l’Accademie  , ed  Univerfità  d’Eu- 
ropa Ifleggefié  (fi  , infiammando  allo  dudio  di  quella  non  meno  i Profeflo- 
ri , che  gli  fcolari . 

Non  vi  fu  parte  d Europa,  che  per  la  potenza,  c credito  di  Gregorio  non 
la  ri  ce  ve  (Te  con  ardore  , e fi  modero  i Profefibrl  da  tutte  le  parti,  non  meno  ad 
ingegnarla  nelle  fcuole  , che  di  farvi  copiofe  chiofe  . I primi  furono  biffino, 
Silvejìro  , e Riccardo  inglefe  : Lodovico  cognominato  di  pocopajfo  , e Pietro 
Corbolo  , ovvero  Bollato  Spagnuolo  : Bertrando , Dama  fi  , ed  Alano  Ingle- 
fe  : Pietro  Propolito  di  Pavia  , Pietro  Gallenfi  di  Volterra  , Bernardo  Com- 
pojlellano  , Vincano  Caffi  gli  mie  di  Milano  , Giovanni  Teutonico  , e Tancredi . 
Seguitarono  appredò  le  coftoro  pedate  Guglielmi  Nafi  , e Giacomo  di  Alben- 
ga  V efeovo  di  faenza  , Vincenzo  Goffredo  , Filippo  , Innocemio  Otlienfe  , 
Pietro  Sampfi,  Egidio  Bolognefe  , Bau  agni  da  d’Arezzo  , Frane  e fio  da  Ver- 
celìi , Boatino  di  Mantua  , e l'Arcidiacono  . Ma  furfe  poi  fopra  gli  altri 
Bernardo  Baione  di  Parigi  , il  quale  raccogliendo  tutte  le  colloro  Chiofe  , 
ne  fece  egli  , .ntorno  1 anno  1 140,  una  più  ampia  , trasferendo  a fe  la  «Io- 
ria  di  tutti  . 

Anche  i Monaci  per  fecondare  il  genio  de’  Pontefici  v’impiegarono  i lo- 
ro 

( i ) Cu  jar.  aè  c.nU.X.  de  fìat,  & rtjud. 

(3)  Andr.£cho;tas  Htbi.Hfp.  w.  rw,:,  *.i$ó. 

(3)  Fr.Fiorens  » è jfai.dt M:tb. à Auól.CoHecl.  Crai.  infuno 
- . ’ m bac  ta”tum  Compilinone  univirfì  Mattar  iti  indie  li  s , & in 

S'xfall  “itJ*ob’bemur  * nt  9Mr  profumai  aliamf aceri , alfine  aucl ornate  Sedi s Apcfloiiat 

■ (J>  IH-Ìfi-Stlimm'itr,  & ambmiiU  ftrtiiiiu Munii  U- 

tétud-ntmjegi  fracifit  , & di  vulvari  • * 

W Cuid.l'aneirol. di  C/.ir. ht-lmtrf.  IH.3.  e.t.  Majtric,  num. j;<.  3,-7. 


ro  talenti  , e foprs  quelle  Decretali  compofcro  un  opera  , intitolata  Siterà- 
gìum  Monachorum  i ma  come  mancante  nelle  cofe  fuftanziali , c ripiena  dt 
molti  errori,  e di  cofe  vane,  e fuperflue  riufcl  molto  inetta,  cd  inutile. 
Frate  Giacomo  Canonico  di  S.Giovanni  in  Monte  pure  intorno  a ciò  volle  af- 
faticarli ; ma  così  egli , come  tutti  coloro  , che  vi  strano  affaticati  riufei- 
rono  inetti  , e ficcome  per  quelli , che  s’erano  impiegati  fopra  il  Decreto  , 
ne  nacque  il  proverbio  Magma  Decretila  , Magnus  Afinifia  , così  ancora  , 
fecondo  che  ci  teftifica  Giacomo  Cujacio  , non  vi  furono  Dottori  più 
inetti  di  coloro  , i quali  a quelli  tempi  fi  pofero  a fcrivere  fopra  quello  nuovo 
Dì-ritto  Pontificio  . 

Dopo  quella  Compilazione  di  Gregorio  non  tralafciarono  oli  altri  Pon- 
tefici fuoi  futceflbri(per  ingrandire  vie  più  la  Monarchia  Romanajdi  llabilire 
altre  loro  Collituzicini  » ficchi-  nel  fine  di  quello  ideilo  fecolo  detimoterzo 
non  fofiì-  (limata  uccellari  a da  Bonifacio  Vili,  una  nuova  altra  Compilazione. 
Se  n’erano  dabilite  alcune  da  Gregorio  ideilo  , molte  da  lnncccnzio  IV’.  da 
Aledandro  IV.  da  Urbano  IV.  da  Clemente  IV.  da’  due  Gregoij  IX.  e X.  da 
Niccolò  Ili.  edall’ideflb  Bonifacio.  Vi  erano  ancora  molte  Codituzioni 
fatte  nel  Concilio  di  I.ione  nell'anno  1145-.  fotto  Innocenzio  IV.  Ve  n'erano 
ancora  delle  dabilite  nell’altro  Concilio  di  Lione  tenuto  nel  1172.  fotto  Gre- 
gorio X.  Per  tanto  Bonifacio  Vili,  il  quale  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  pre- 
decdlòri  ebbe  idee  molto  grandi  , e valle  del  Pontetìcato  Romano , ripu- 
tando per  quella  fua  veramente  flrivagante  Coditttzione  un  am  Sanciam  , 
che  in  balia  dei  Papa  fia  maneggiar  ugualmente  i due  coltelli  , e la  fovranità 
temporale  edere  dipendente  dalla  fpirituale:  volle,  che  di  tutte  quede  Coftitu- 
zioni  fe  ne  formade  una  nuova  raccolta  , e folfe  come  di  Giunta  a quella  fat- 
ta da  Gregorio  IX.  e ne  diede  l'incombenza  a tre  Cardinali  , a Guglielmo 
Mandagoto  Arcivefcovo  d’Etnbrum  , al  Vcfcovo  Berengario  Fredello , cd 
a Riccardo  Malumbro  da  Siena  gran  Dottore  di  que*  tempi  , e Vicecancei- 
liere  della  Chiefa  di  Roma  . Cadoro  diedero  compimento  all’opera  , e la 
divifero  pure  in  cinque  libri , e quali  in  altrettanti  titoli  , come  fù  di  vi  fa  da 
Raimondo  di  Pennaforte  la  fua . Bonifacio  , compita  , che  fù  , la  fece  pub- 
blicare intorno  l'anno  1 299.6  volle,  che  s'aggiungedè  al  volume  delle  Decre- 
tali di  Gregorio  » e fichiamade  perciò  il  Sefia  libro;  e con  fua  purtitolar 
Bolla  ordinò,  che  da  tutti  s’od’ervade  , che  in  tutte  lTlniverfitì  del  Mondo 
fi  leggcfle  , e ne’  Tribunali  avede  la  fua  forza  , e vigore  , non  altrimente 
di  quel  , che  Gregorio  fece  per  la  fua  ; ma  in  Francia  quella  Compilazione  di 
Bonifacio  non  ebbe  gran  (uccello  , non  folo  per  contener  molte  ordinazioni 
riguardanti  l'ingrandimento  della  fua  potenza  , e del  maggior  guadagno  della 
fua  Corte  ; ma  ancora  perchè  molte  cofe  in  quella  avea  dabilite  in  odio  del 
Regno  di  Francia  per  le  controverfie  , ch’allora  ardevano  fra  lui  , e il  Re  Fi- 
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iippo  il  Bello  . Non  così  gli  avvenne  negli  altri  Regni  W dove  fù  con 
onor  ricevuta  , nè  le  mancaronoCanonilli  > che  vi  facelìèro  le  loro  Chiofe  , 
e fra  gli  altri  il  famofo  Giovami  d' Andrea  infigne  Dottore  del  diritto  Ca- 
nonico di  que’  tempi  O)  . 

Seguirono  dipoi  nel  feguente  fecolo  decimoqoarto  l’altre  collezioni  chia- 
mate le  Clementine  ; ed  anche  FEJlravaganti  , affinchè  > ficcome  le  Com- 
pilazioni finora  fatte  corrifpondevano  , cioè  quella  del  Decreto  alle  Fandette  , 
e le  Decretali  al  Codice  , così  l'EJlr avaganti  corrifpondeflèro  alle  Novelle  i 
e perchè  niente  mancalTe  , negli  ultimi  fecoli  fi  venne  anche  a far  compilare 
i libri  delle  IJiitUìioni  ; di  che  ne’  loro  luoghi  , e tempi  fecondo  l’opportu- 
nità , che  ci  farà  data  , ragioneremo  . 

Quelle  Decretali  predò  di  noi  durante  il  Regno  de’  Svevi  , in  quelle 
cofe  » che  s’opponevano  alle  nollrc  Cofli fazioni  , non  ebbero  gran  fuccelTo  i 
e così  Federico  II.  come  gli  altri  Re  Svevi  fuoi  fucceffori  fecero  valere  le  loro 
Coftituzioni  , e quelle  de’  Re  Normanni  fuoi  predecefTori  , con  tra  dando  con 
vigore  alle  forprefe,che  intendevano  fare  i Romani  Pontefici  fopra  i loro  dirit- 
ti > e fupreme  regalie  : facevano  valere  le  leggi  da  elfi  ftabilite  fopra  i matri- 
moni, fopra  gli  acquifli  de’ (labili  alle  Chiefe  , mantenevano  le  loro  Rega- 
lie nelle  Sedi  vacanti  , nell’elezioni  de’ Prelati  > e fopra  tutto  ciò  > che  ne* 
precedenti  libri  fi  è potuto  ofTervare  . 

Ma  caduco  quello  Regno  fotto  la  dominazione  degli  Angioini  uomini  If- 
gf  de'  Pontefici  Romani  , e da’  quali  "riconofcevano  il  Regno  , prendendo 
vigore  la  fazion  Guelfa,  ed  abballata  affatto  la  Ghibellina, rantolio  livide  tut- 
to mutato  , ed  introdotte  nuove  inailime  , e le  Decretali  non  pur  ricevute  , 
ed  infognate  nelle  Scuole  , ma  anche  ne’ Tribunali  : non  già  per  legge  d’al- 
cun  Principe  , ma  per  l’ufo  , e confuetudine  , che  di  quelle  s’avea  in  ciò  » 
che  non  era  efprelTo  nel  diritto  civile  , e malllmamente  per  l’edificazione  de* 
procelfi  nelle  caufvforenfr,pcr  la  forma, e per  l’ordine  di  procedere  ne 'givi  die), 
contenuto  nel  fecondo  libro  lai  ; ficcome  ancora  per  le  caafe  Ecdelullivhe  , 
e dove  accadeva  difputarfi  di  cofa,chc  poteva  portar  peccato,  e pericolo  dell* 
falute  uti l'anima  ! .Ed  i nollri  Princrpi  della  cala  d’Angiò  , ancorché  cono- 
fctdcro  eiferfi  quel  volume  fatto  compilare  per  gareggiare  colle  leggi  degl’Im- 
pcradori,ed  ingrandire  la  potenza  de’ Pontefici, e che  fi  metteva  mano-  non  pu- 
re alle  cofe  Ecclefialliche  , ma  anche  alle  profane  , con  allumerfi  autorità  di 
giudicare  fopra  tutte  lecaufe  ne’  Domini  de’  Principi  Crifliani  , così  fra  gli 
Eccleltafiici  , come  fra’  laici  ; nulladimanco  parte  per  trafeuraggine  ed  igno- 
ranza , non  fapendo  cflì  farne  megliori , parte  perchè  molto  Joropremea 
aver  la  grazia  , e buona  corrifpondenza  de’  Pontefici  : non  lì  covarono  di  far- 
le valere  ne’  loro  Dominj  , e che  non  pure  nelle  pubbliche  Scuole  s’infegnafi- 
(tio  , ma  anche  ne’  loro  Tribunali  s’allegaffero.  1 no- 

( t ) Diur.  in  frsf.it.  Uh  de  S.icr.  Eccftf,  Mitri (fr, 

Ò)  Aitar,  Uuckje  Antb.j  Urei  v.  lsb,i  m e.ip.j.  tmm.i  r, 14,  15,  ló.  jf- 
( 3)  Pancirei,  dt  Cl.it  % Un.  ! tttrpi  . hb.j.  c.19, 
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I nollri  Protettori  perciò  vi  s’applicarono  non  meno  di  quello  , ckc  fa- 
cevano gli  altri  nelle  altre  Cittì  d’It.ilia  , onde  imbevuti  delle  loro  mallìme  , 
ciò  che  non  era  a quelle  conforme  , era  riputato  Uranio  , ed  ingiufto  . Alcu- 
ne Cottituzioni  di  Federico  , e degli  altri  Re  Normanni  fuoi  prcdeceflbri , 
parvero  perciò  empie,  e tra  i’altre  quelle, che  difponevano  de’  matrimoni,  de- 
gli acquifti , della  cura  delle  robe  delle  Chiefe  vacanti , e cofe  limili  : fiere- 
dette  che  ciò  non  potette  appartenere  alla  potetti  del  Principe  , c fotte  un 
metter  la  falce  nell’altrui  mette  . Andrea  d’Ifernia  ditte  chiaramente  , che 
tutto  ciò  crai!  prima  {{abilito  , perchè  allora  non  era  ufeito  fuori  il  li- 
bro delle  Decretali  : mn  trae  compilatimi  ( e’  dice  ) volameli  Decreta- 
ti um  CO  , 

A tutto  ciò  providero  ancora  i Romani  Pontefici  nell’invettiture  , che 
diedero  a’  noftri  Re  , e Clemente  IV.  in  quella  che  diede  al  Re  Carlo  I.d’An.- 
giò  , volle  che  s’annullaflèro  tutte  le  Cottituzioni , e tutti  gli  Scattiti , che  ri- 
putava eflere  contra  la  liberti  Ecclefiaftica  u:  , togliendogli  molte  regalie  , 
e preminenze»  che  i Re  Normanni,  e Svevi  s’avcano  mantenute;  onde 
pretto  di  noi  nel  Regno  degli  Angioini , non  Colo  i Pontefici  Romani  non  eb- 
bero alcuno  ottacolo  a’  loro  difegni  di  flabilfre  la  Monarchia  ; ma  trattando 
quello  Reame  come  lor  Feudo  , ed  i Principi  come  veri  Feudatari  , e loro 
ligi , vi  fecero  progreflì  maravigliofi  , come  lì  vedrà  chiaro  ne’  ieguenti  libri 
di  queft’lttoria . 

(,)  Andr, [ìelfcrn.'tn Oixjti!. hk.'i. dt  admm.rir.Eicl*  (a)  C.tf.if.  bivtji.chm.ir. 


II.  Elezione  de'  Vefcovi  , e provinone  intorno  a'  Ecnejtcj. 

NOn  badava  per  fondar  una  Monarchia  provvederla  di  fole  leggi  , ed 
ornar  la  Corte  di  grandi  Senatori , e di  altri  Minittri  per  renderla  più 
, maettofa  ; ma  bifognava  ancora  provvederla  di  denaro  , per  mantenerla  con 
pompa  , e fatto  conveniente  ad  una  Reggia  univerfale  del  Crittianefimo  , 
lenza  il  quale  farebbe  cotto  fparita  . Le  iole  rendite  dello  Stato  della  Chic- 
fa  di  Roma  non  badavano  : fi  proccurò  pertanto  tirare  da  tutte  le  Provincie 
ogni  cofa  a Roma  . Bifognava  , che  ficcome  gli  altri  Principi  per  gratificare 
i loro  Fedeli , e per  premiare  coloro  , che  per  etti  militavano  , concedevan 
Feudi , Dignità  , ed  Uffici  : cosi  era  uopo  averne  de’  confimili  per  potergli 
difpenfare  a coloro  » che  militavano  per  la  Corte  » e trovar  mezzi  per  iftabi- 
J irgli , affinchè  niente  mancaflè  , ed  in  tutto  , il  Sacerdozio  corrifpondettè  al- 
rimperto  . S’ittituirono  perciò  molte  dignità  , ed  uffici  * i quali  non  appar- 
tengono punto  alla  Gerarchia  della  Chiefa  per  ciò  , che  concerne  il  fi:o  potere 
fpirìtuale  ; ma  indrizzati  folamente  per  la  temporalità  , e giurifdizione  , 
e per  le  cofe  del  governo  politico;  ed  in  ciò  la  Corte  di  Roma  ha  temperate  tut- 
l’altre  Corti  de’  Principi . Per  li  Feudi  , fi  fono  iftituiti  i Eenejicj  , e ficco- 
me  per  la  materia  Fendale  furfe  una  nuova  Giurifprudenz*  , che  ha  occu- 
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pati  tanti  volumi  : cosi  per  la  materia  Beneficiai;  ne  furie  un'altra  , che  ha 
■»  occupati  affai  più  volumi  preffo  i Canonijli  , che  non  la  Feudale  preffo  i Le- 
gifli  . 

La  maniera,  che  fi  praticò  per  fargli  forgere,fù  non  meno  ingcgnofa,che 
travagliofa  : btfognò  lungo  tempo  per  iflabiliroli , e s’ebbero  da  fortenere 
grandi  contefe  co’ Principi , e co’  Popoli  , e Capitoli  delle  Provincie  per  ti- 
rargli tutti  a Roma  . 

L’elezioni  de’  Vefcovi , ancorché  in  apparenza  fi  lafciaffcro  al  Clero  , fi 
èg;à  veduto  , che  i Pontefici  fi  fervlvano  di  varj  mezzi  per  tirarle  tutte  in 
Roma.  Si  proccurò  ancora  togliere  nell’elezioni  l’affenfo  a’  noftri  Principi  : 
Federico  li.  Corrado,  e Manfredi  foftennero  con  vigore  i loro  diritti , nè 
permifero  fopra  ciò  novità  alcuna  -,  ma  Clemente  IV.  invertendo  Carlo  1. 
d’Angiò  , fra  i Capitoli , già  rapportati  , che  gli  fece  giurare  : volle  efpreffa- 
mente,  che  fi  rinunciaflè  a queft’aflèr.fo  , e nel  capitolo  1 8.  gli  preferiffe  , che  * 
così  egli  , come  i fuoi  fucceffori  non  s’intromctteffero  nell’elezioni  , portu- 
lazioni , e provifioni  de’ Prelati  , in  maniera  , che  nè  prima  nè  dopo  l’ele- 
zione fi  ricereaffe  Regio  affenfo  i ma  folamente  lor  rimaneffe  falvo  il  diritto, 
che  per  ragione  di  patronati  averterò  in  alcune  Cliiefe , per  quanto  i canoni 
concedono  a’  padroni  di  quelle  „ 

Riinafe  folamente  a’noftri  Re  la  facoltà  di  poter  impedire  all’eletto,  che 
fe  gli  daflè  la  poffeiiionc  fenza  il  loro  placito  regio  , e quella  pure  tentarono  di 
contraffarla  j ma  non  meno  gli  Aragonefi  , che  gli  Angioini  ftellì  loro  ligi  , 
fe  la  mantennero  , leggendoli,  che  Carlo  li.  effondo  flato  eletto  Manfredi 
Gifonio  Canonico  di  Mclito  per  Vefcovo  di  quella  ifteffa  Città  , perchè  era 
al  Re  fofpetto  , gl’impedì  il  poffeffo  di  quella  Chiefa  , non  concedendogli  il 
regio  exeqrtat/ir  , come  fi  legge  nelia  carta  del  Re  data  in  Napoli  nell’an- 
no 1299.  rapportata  dail’Ughello  nelfll  fua  Italia  Sacra  (l>  . E tutti  gli  altri 
Re  Angioini  , coinè  Carlo  Ili.  Ladislao  , infino  alla  Regina  Giovanna  II. 
quando  gli  eletti  non  cran  loro  fofpetti  , davano  alle  bolle  Papali  di  loro  pro- 
vilìone  rantolio  Vexequatur  j di  che  preffo  il  Cliioccarelli  '•»  fe  ne  leggono 
più  e fempj . 

Tolfe  ancora  Clemente  a"  nortri  Re  la  R egalia  , la  quale  { non  meno  che 
i Re  di  Franciaitenevano  nelle  Sedi  vacanti  del  nortro  Regno, con  porvi  i Regi 
Baglivi , o altre  perfoue  da  ciB  deflinate  per  l’ainminiftrazione  dell’entrate  , 
per  confervarle  al  fucceffore  , fecondo  il  preferitto  de’  canoni  ; e Federico  II. 
com’è  chiaro  dalle  noftre  Coflituzioni  del  Regno  *’  » ve  la  mantenne.  Sic- 
come altresì  fece  Corrado  fuo  fuccefsore  , il  quale  , fecondo  che  narra  Mat- 
teo Paris , offendo  flato  dal  Pontefice  , fra  l’altre  cofe  , imputato  , che  avef- 
fe  occupato  i beni  delle  Chiefe  vacanti  : rifpofe  all’accufa  , ch’egli  non  face- 
va ufurpazione  alcuna  , nu  vakvalì  di  quella  iiWfsa  ragione  , che  i fuoi  Tre- 
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dece Csori  s’erano  vaiti  nelle  Sedi  vacanti , con  dar  la  cura  de’ beni  di  quelle 
a1  Tuoi  procuratori 'idonei , e fargli  da  quelli  amminiftrare  $ e che  egli  era 
contento  di  valerli  di  quell’iftefsa  ragione  , che  i Re  di  Francia,  e d’Inghilter- 
ra vafevanfi  nelle  Chiele  vacanti  de’  Regni  loro  (O  . 

Ma  Clemente  IV.  ne’  fuddetti  Capitoli  in  vedendo  Carlo  I.  ciò  non  pia- 
cendogli , volle  nel  capitolo  ai.  obbligare  quel  Re,  c’  fuoi  fuccefsori  a rinun- 
ziare a qualunque  Regalia  , dabilendo  , che  nelle  Sedi  vacanti  non  potefsc 
pretendere  , nè  avere  , nè  Regalie  , nè  frutti  ; rimanendo  intanto  , finché 
non  fodero  provide  , la  cudodia  delle  Chiefeprefso  le  pSrfone  Ecclelìadiche, 
le  quali  fecondo  il  preferitto  de’  canoni  dovranno  amminidrare  le  rendite  di 
quelle  , e confervarle  a’  futuri  fuccefsori  . Quedo  fù  un  gran  pafso  , che 
avanzarono  i Pontefici  Romani  , togliendo  a’  nodri  Principi  le  Regalie  nelle 
Chiefe  vacanti , poiché,  fe  bene  in  quedi  principi  fi  modrafse  di  far  rimanere 
la  cura  delle  medefiine  alle  perfone  Ecclelìadiche  , e di  regolare  l’ammi- 
niftrazione  delle  loro  entrate  fecondo  i Canoni  -,  nulladimanco  in  procefsodi 
tempo,  vi  degnarono  elfi  i Collettori  , e Nunzi,  i quali  mettendo  mano 
fopra  i beni  di  quelle  , non  più  a’  futuri  fuccefsori  , ma  a Roma  fi  ferbava- 
•no  i frutti  ; onde  fù  dabilito  prefsodi  noi  un  nuovo  fondo,  e cominciò  a fen- 
tirfi  il  nome  di  Kunziti  Appojlolico  ; il  che  non  ebbe  perfezione  fe  non  nel  fe- 
guente  fecolo  decimoquarto  nel  Regno  di  Roberto  per  le  cagioni  , che  faranno 
da  noi  rapportate  ne’  libri  feguenti  di  qued’ldoria  , quando  ci  tornerà  occa- 
fione  di  favellare  dell'introduzione  del  Collettore  Appojhlico  nel  Regno,  e de’ 
fuoi  maraviglioli  progredì  in  fornir  Roma  di  denari  per  gli  fpogli  delle  nodre 
Chiefe  , e per  alcri  emolumenti  , che  ivi  fi  tirarono  . 

Si  fecero  ancora  a quelli  tempi  altre  forprefi,  per  tirar  ogni  cofa  in  Ro- 
ma , poiché  quando  prima  , fecondo  i concordati  avuti  dal  Re  Guglielmo  I. 
colla  Sede  Appoftolica  , non  erano  accordate  le  appellazioni  del  Regno  di 
Sicilia  i ora  Clemente  nel  1 8.  articolo  deil’inveftitura  data  a Carlo, elpref- 
famente  convenne  , che  le  caufe  Ecclelìadiche  dovefsero  trattarli  innanzi 
agli  Ordinari , e per  appellazione  dalla  Sede  Appodolica  ; ed  efsendoli  prue- 
curato  in  quedi  tempi  , come  vedremo  più  innanzi  , (tendere  la  conofcenza  , 
ed  il  Foro  Epifcopale  in  immenfo  , tanto  che  non  vi  era  litigio  dov’etfi  non 
pretendefsero  metter  mano  , furono  tirate  tutte  le  caufe  in  Roma  : ciò  che 
apportò  a quella  Corte  grandi  emolumenti , e danari. 

Ma  quello  , che  portò  maggior  utile  , c guadagno  alla  Corte  di  Roma  > 
ficcome  non  minor  povertà  al  Regno,  fù  la  provilione  de’ benefici , ed  ^ va  r j 
mezzi , c modi  inventati , e dabiliti  dapoi  per  le  loro  Decretiti! , ed  Eftra- 
vaganti , e molto  più  per  le  fregale  della  Cancellaci .t , per  li  quali  quali  tutto 
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il  denaro  delie  nortre  Chiefe  , e Monarterj  va  .1  colare  in  Roma  ■’ 

Il  nome  di  B^eficio  fù  ne’primi  fecoli  della  Chiefa  inaudito,  nè  per  tatw 
il  tempo,  che  durò  la  quadripartita  divifione  de’  beni  di  quella,  s’intefe  mai  ; 
" ma  quella  poi  polla  in  difufo  , td  annullata  , fi  videro  varie  mutazioni . Sic- 
come la  parte  allignata  a’ poveri  fi  diede  a’  Vefcovi  col  pelò  d’alimentargli  : 
così  la  porzione  allignata  a’  Chcrici  celiò,  ed  in  fua  vece  furono  allignaci  agli 
Ecclefialtici  uffici  certi  , con  deftinar  loro  determinate  rendite  , delle  quali  fi 
ferviflèro  i Mìnirtri  delle  Chiefe',  come  di  roba  propria;  e quello  dritto  di 
raccogliere  le  mentovate  rendite  congiunto  col  miniilerio  fpirituale  , fù  gene- 
ralmente appellato  Beneficio  ; e credelì  che  tal  nome  , ed  affinamento  di  ren- 
dite a ciafcun  miniilerio  cominciane  nel  nono  fecolo  circa  l'anno  81;.  come 
fi  raccoglie  dal  Concilio  Maguntim  celebrato  in  quell’anno,  dove  la  prima 
volta  lì  fa  menzione  del  Benefìcio  Ecclelìaffico  . In  rotai  guifa  , ficcome 
coloro  , che  militavano  per  l’Imperio  , erano  premiati  con  Fetidi  , che  pu- 
re lì  difièro  Beneficji  così  i Miniftri  militanti  per  la  Chiefa  era  di  dovere,  che 
lì  premiaffero  con  tal  forte  di  Beneficj  , cioè  con  quelle  rendite,  e dignità  Ec- 
clefialliche , I e quali  erano  chiamate  Benefici  i affinchè  con  tal  premio  cia- 
feuno  lì  rendeffe  più  animofo  , e forte  , e adempiile  al  proprio  dovere  « 
ed  ufficio . 

Ma  quelli  benefici  non  effóndo  , che  un  dritto  anneflo  , e dipendente  dal 
miniilerio  di  godere  le  rendite  Ecclelì artiche  in  vigore  d’una  canonica  irtitu- 
zione,  bilognava,  che  chi  il  conferiva,  avertè  ragione  , e poterti  di  conferirlo  , 
e che  la  perlona  a chi  fi  conferiva  , foflè  parimente  Ecclefiaftica  , per  cagion 
del  miniilerio,  a cui  con  titolo  perpetuo  era  unito  . Nelle  Diocefi  la  facoltà  di 
conferire  era  de’  Vefcovi  , squali  0 liberamente  gli  conferivano  , ovvero  di 
neceilìtà;  ed  era  quando  il  beneficio  non  poteva  conferirfi  fe  non  a colui,  che 
il  padrone  prefentava  in  vigor  del  patronato  , che  v’avea  : diritto  , che  eralì 
a lui  acquetato  , o per  aver  fondata  la  Chiefa  , o arricchitala  di  beni  , fopra 
i quali  avea  inrticuito  il  beneficio. 

I Pontefici  Romani  trovaron  mezzi  non  folo  di  tirar  in  Roma  le  colla- 
zioni, e privarne  i Vefcovi , ed  i padroni  delle  prefentazioni , ma  d'in- 
ventare nuove  regole  , perchè  ogni  cola  fervide  a congregar  tefori . Prefcrif- 
fero  certi  termini , così  agli  uni , come  agli  altri , di  valerfi  di  lor  ragione  , li 
quali  elalfi  , la  collazione  lì  devolve  a Roma  . Parimente  fe  nominavano  per- 
fone  indegne  , ed  incapaci , ed  a’  quali  ortaflèro  canonici  impedimenti , 
a’  quflielli  foli  fi  riferbarono  la  potellà  di  poter  difpenfare  , togliendola  ad 
ogni  altro  . Se  fra  gli  prefentati , o eletti  accadeva  litigio  , la  cau fa  era  tira- 
ta in  Roma  , efpciib  il  beneficio  fi  conferiva  nè  all’uno  , nè  all’altro,  ma 
ad  un  terzo  . S’introduflè  , che  il  Papa  poterti  concorrere  , e prevenire  cia- 
fcun collatore  de’  Benefici  . S’inventò  la  B^ifervatione  , c’n’6  un  decreto  , 
per  cui  il  Papa  innanzi,  che  un  Beneficio  vachi  , lì  dichiara  , che  quan- 
do vacherà  , nertuno  lo  porta  conferire  . Che  li  vacanti  in  Curia  , la  provi- 
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(ione  fin  del  Papa  $ ficcume  tutti  li  vacanti  per  privazione  , ovvero  per  tras- 
lazione ad  un  altro  Beneficio  , ed  ancora  tutti  quelli , che  foflero  rinunziati 
inCuria,  erutti  li  benefìci  de’  Cardinali  , lliKciali  della  Corte  , Legati, 
Nunzi  ? ed  altri  Rettori  , e Teforieri  nelle  Terre  dello  Stato  Romano  , e pa- 
rimente li  benefici  di  quelli , che  vanno  alla  Corte  per  negozi,  fe  nell’andare, 
o nel  tornare  niorifiero  circa  40.  miglia  vicini  alla  Corte  , ed  ancora  tutti 
quelli , che  vacalTero  , a cagion  che  li  pofTeffori  loro  avediro  avuto  un  altro 
beneficio  . 

Furono  ancora  introdotte  le  H/tJfegnazioni  , comandandoli  folto  fpezio- 
fo  pretello  di  levare  la  pluralità  de’  benefici,  che  chi  ne  avea  più  gli  raflègnaf- 
fe  -,  e per  l’avvenire  , chi  avendo  un  beneficio  Curato  ne  riceveflè  un  altro  , 
dovefTe  parimente  ni  degnar  il  primo  , e li  rafiegnati  fodero  rifervati  alla  di« 
fpolìzione  del  Papa  . 

S introduflero  in  quello  fecolo  le  Commendi  de’  benefici  , le  quali  fecon- 
do la  loro  iilituzione  antica  , non  duravano  , che  per  poco  tempo  : perche 
vacando  un  beneficio  , che  dall’Ordinario  per  qualche  rifpetto  non  fi  poteflè 
immediatamente  provvedere  , la  cura  di  quello  era  raccomandata  dal  Supe- 
riore a qualche  foggetto  degno  , fin  tanto  che  la  provifione  fi  facefle  , il  quale 
perì)  non  aveva  facoltà  di  valerli  dell’entrate  , ma  di  governarle  , e riferbarle 
al  futuro  fucceflore  -,  ma  poi , ancorché  i Pontefici  proibiflcro  a’  Vefcovi  il 
commendare  più  che  fei  meli  , efii  pacarono  a dare  le  Commende  a vita  . E le 
Commende  delie  nollre  Badie  rendute  ricchillime , che  flabilirono  nei  nortro 
Reame,  han  tirato  in  Roma  più  tefori,che  quelle  di  tutte  Paltre  parti  d’Italia. 

Papi  Giovanni  XXII.  che  fi  dillinfe  fopra  tutti  gli  altri  per  i’efqui- 
fita  diligenza  , che  avea  in  cavar  danari  d’ogni  cofa  , onde  in  zo.  anni  di 
Pontificato  rugano  incredibili  tefori  , e con  tucca  la  profùlìone  ufata  in  vi- 
ta , pure  lafciò  alla  morte  fuazy.  milioni  r introduce  dapoi  V Annate  , 
ordinando,  che  per  tre  anni  ogniuno  , che  otteneva  beneficio  di  maggior 
rendita  , che  24.  ducati , dovefse  nell'efpedizione  delle  Bolle  pagare  l’entra, 
ta  d'un  anno  : il  qual  pagamento  però  finiti  li  tre  anni  fù  continuato  così  da 
lui  , come  da’  fuoi  fuccefsorr . 

.Furono  anche  introdotte  le  Penjìoui  fopra  i beneficj , le  quali  fono  riu- 
feite  più  utili  , che  i beneficj  ftelfi  . S’introdufsero  anche  le  Condjutorie  , li 
Rjo/eJJì  » le  Grazie  efpettative  , gli  Spogli  , e tanti  altri  modi  per  tifar  de- 
naro in  Roma  . Ma  fopra  tutto  li  tanti  divieti  , per  potervi  appoggiar  poi 
le  tante  difpenfe,  così  per  la  pluralità  de’  beneficj  in  una  perfona,  come  per  li 
gradi  di  matrimoni , per  le  irregolarità  , per  l’illegitimità  di  natali  , e per 
tante  altre  infinite  ,«d  innumerabili  cagioni  j onde  non  concedendoli  quello 
fenza  denari  » vennefi  per  tanti  , c sì  diverfe  fcaturigini  ad  elsere  ben  prov- 
veduta di  tefori  la  Reggia  univerfale  del  Critlianelìmo-con  impoverirli  all’in- 
contro le  nollre  Chiefe  , e toglierli  a’  nollri  Vefcovi  la  provifione  di  quali 
tutti  i beneficj  del  Regno  , li  quali  erano  in  Roma  provveduti  nella  maggior 
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j*;irtc  a’  foraltieri , elettili  i nazionali,  contro  il  preferì  ttode’  Canoni . 

Quando  nella  General  Dieta  tenuta  in  Vormazia  , alle  querele  de' 
Principi , e de’  Vefcovi  fi  trattò  di  togliere  quelli  abufi  , narra  il  Cardinal 
Pallavicino  , che  il  Legato  del  Papa  Aleandro  , altamente  fi  protellava, 
che  ciò  farebbe  uno  fconvolgere  tutto  il  Mondo  ; e facendo  la  Chiefa  un 
Corpo  politico , diceva  che  il  volerlo  ridurre  all’antica  difciplina  , età  l’idef- 
fo  , che  far  tornare  un  giovane  al  vitto  , che  usò  bambino  , e che  ficcome 
le  complellioni  fi  mutano  ne’  corpi  umani , così  parimente  avviene  ne’  cor- 
pi politici  .■  E quando  nel  Concilio  di  Trento  s’ebbe  a trattare  di  quell’illef- 
(a  materia  , per  darvi  almeno  riforma  , fù  la  cofa  più  fenfibiie  , e fpiacente  » 
che  mai  potei  se  proporli . Si  oppofero  con  vigore  i Prelati  del  Papa  , e difen- 
devano gli  abolì  per  quelt’iftefso,  che  farebbe  dilsolvere  quello  Corpo  politicar 
e quella  gran  Monarchia  ; e l’iflclso  Cardinal  Pallavicino  alla  svelata  di- 
ce , ch’efsendo  il  Papa  il  Supremo  Principe  , che  ha  tanti  prttn  Senatori  ve-" 
nerati  con  Regali  onoranze,  in  una  Reggia  univerfale  del  Criflianefimo  ». 
non  deve  fembrar  cofa  llrana , sé  per  confervar  lo  fplcndore  d’una  Seppia 
Ecclcfiaflica  abbia  tirato  a fe  tutte  le  grazie  , le  difpenfe  , le  collazioni  » 
e tanti  altri  emolumenti  per  le  refionazioni  , regrellì , annate,  penfioni, 
fpogli , e tanti  altri  modi  introdotti  per  tirar  danaro  in  Roma  ; poiché  ( c'di- 
ce ) ficcome  qualunque  Principe  rifeuote  fenza  biafimo  i diritti  per  le  grazie , 
e per  ie  difpenfazioni , ch’egli  concede  fecondo  le  tafse  del  fuo  Governo  , cosi 
non  debba  biafmarfi  il  Papa  Principe  Supremo  , e Monarca , per  ciò  , che 
concede,  c dilpenfa  nel  Criflianefimo  ; e ficcome  i Principi  qualora  talutv 
de’  fuoi  Fedeli  s’è  fcgnalato  in  qualche  azione  militare  , o politica  , gli  con- 
cede Feudi  , o altra  mercede  ; cesi  il  Papa  Principe  Supremo  difpenfa  quanti 
benefici  egli  vuole  a chi  s’è  fegnalato  in  qualche  azione  , o d’aver  maneggia- 
to bene  un  affare  , compita  bene  una  Legazione  , o Nunziatura  , o fatti  al- 
tri importanti  fcrvizj  alla  Santa  Sede*  ed  affinché  non  fofsero  dillratti  da'  loro 
impieghi,  e fi  togliefse  l’incompatibilità  d’aver  molti  di  quelli  benefici,  e non 
adempire  a’  minifierj  » a cui  fono  annefli  : s’introdufse  , che  in  vece  dell’uffi- 
cio , baftafse  la  fcmplice  recitazione  del  breviario  , e dell’ore  canoniche . 

Per  mantener  quella  fileggia  , dice  ancor  quello  Cardinale  ,.  che 
bifognava  aprire  più  fonti  per  cavar  denari , ed  onori  , onde  i fuoi  Miniflri 
fi  mantengano  con  decoro  , e pompa  conveniente  a’  Re  ; e che  perciò  noti 
debbiali  molto  badare  all’unione  di  più  benefici  in  una  perfona  , lènza  obbli- 
gargli alla  refidenza  . Quelli  fono  i mezzi  in  verità  f e’  dice  ) per  confervar 
con  fplendore  l’Ordine  Clericale  , ed  una  Iyeggia  Ecclefiallica  : un  de’ 
più  efficaci  è ia  copia  di  que’  benefici , i quali  non  obbligano  a refidenza  : 
dovea  provvederli  con  ciò  ad  una  Coree  , c ad  una  He  «già  univerfale  . Ed 
altrove  ^ valendoli  del  medefimo  paragone  del  Principe,  apertamente  dice  , 
che  ficcome  l’Erario  del  Principe  bifogna  ftar  tempre  pieno  per  ben  gover- 
narli 
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friarfi  !o  Stato  , così,  tener  l'Erario  voto  11  Papa  . Principe  fnprèm 0 , è l'idef- 
fo  . che  allentar  la  aifciplina  . Quindi  conchiude  . che  il  riformar  la  Data- 
ria . proibire  a’  Giudici  Ecclefiadici  impor  pene  pecuniarie  , ed  il  levar  le 
fpefe  nelle  di fpenf azioni  , era  un  allentar  la  difcip/itta  -,  poiché  la  pecunia 
(fono  fue  parole  ) inetti  coj'a  virtualmente  3 così  la  pena  pentiti  aria  è dal- 
T amati  a imperfezione  la  più  prezzata  eli  quante  tic  eli  il  Foro  puramente  Fc- 
clefiajlico  : il  quale  non  potendo  , come  il  focolare  , porre  alla  dijjoluiione  il 
freno  di  ferro  . convitti  che  eliti  ponga  d’argento  . 

I 

III.  Della  couofcema  nelle  Canfe  . 

Tirate  tutte  lecaufe  d’appellazioni  in  Roma  . fi  proccurò  ampliare  li 
giurifdizione  del  Foro  Epifcopalc.  e (fondere  la  conofcen’za  de’  Giudici 
Ecclefiadici  fopra  più  perdane  , ed  in  più  caufe  , ficchè  poco  rimaneiiè  a’ 
Magiftrati  focolari  d’itnpacciarfone  . Federico  li.  in  alcuni  enormi . e gravi 
delitti  de’  Gherici , perchè  non  rimanefTero  impuniti , prendeva  egli  roven- 
te a fargli  caligare:  ma  Clemente  nelle  condizioni  deli’invedicura  data 
B Carlo  volienei  20.  articolo,  che  fi  ftabiliflè  , che  in  tutte  le  ca  ufo  cosi 
civili  , come  criminali  non  fi  potefliro  convenire  avanti  il  Giudice  focolare» 
fe  non  fi  trattafiè  civilmente  di  caufe  Feudali.  E le  forprefo,  che  a quelli  tem- 
pi fi  fecero  , non  pnre  preiTo  di  noi , durante  il  Regno  degli  Angioini  » ma 
anche  nel  Regno  (ledo  di  Francia  , furono  maravigliofo  . I noftri  Re  della 
Cafa  di  Angiò  riconofcendo  da’  Romani  Pontefici  il  Regno  , e vedendo  , che 
in  Francia  anche  que’  Re  lo  differivano  , non  aveano  cuore  di  refider,  e dep- 
porli . Sottratto  l’Órdine  EcclefiaCtico  totalmente  dalla  giurifdizione  focolare  » 
ed  arricchito  di  molti  privilegi  , ed  immunità  , fi  pensi)  (tendere  in  prima 
l’efonzione  a più  perfone  , che  non  erano  di  queii’Ordine  . 

I.  Eiii  mettevano  al  numero  de'  Chetici  tutti  quelli  , che  avevano  avu- 
ta tonfura  , ancorché  fodero  cafati  , cd  attendeil'ero  ad  altre  occupazioni  i 
che  Ecclefiadiche  ; e narra  Carlo  Lojfeau  » che  in  Francia  la  cofa  s'era 
lidotta  in  cale  edremità  , che  quali  tutti  gli  uomini  erano  di  loro  giurifdi- 
zione , perchè  ciafcu no  prendeva  tonfura  per  efenzionarfi  dalia  giudizia  del 
Re  , o del  fuo  Signore  , più  tolto  che  per  forvile  atla.Chiefa  . In  Francia  pe- 
rò qucd’abufo  fù  nell’anno  1274.  corretto  a riguardo  detl’efonzioni  delle  taf- 
fe  , o gabelle  dal  Re  Filippo  l'Ardito,  il  quale  volle,  che  i Cherici  cafati 
fodero  (ottopodi  alle  cade  , come  li  puri  laici  , e l’immunità  loro  rimanede 
foloa  riguardo  del  Foro,  la  quale  pure  fù  poi  lor  tolta  dall'Ordinanza  di  Rof- 
figlione  , la  quale  quella  immunità  la  conforvù  fidamente  a Cherici  cofiituiti 
Begli  Ordini  Sacri  , e poi  il  Parlamento  la  conforvù  anche  a’  Beneficiati . Ma 
Bel  nodro  Regno  l’abufo  non  fù  tolto  all'intutto,  e rimafe  fol  corretto  a 
riguardo  deli'elènzioni  delle  collette  , o gabelle  , rimanendo  loro  l’immunicà  a 
riguardo  del  Foro, perchè  facevano  i Re  delia  Cafa  d’Angiò  valere  nel  Regno  la 
TomAI.  - Aaaa  Co- 
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Coftitiirione  ili  Bonifacio  Viti,  per  la  qu:W^ era  (lato  concsdfifo  a*  Clèrici 
eoiijuoitfi’  privilegio  d’immunità  5 onde  il  Re  Roberta  nel  15  sa.  ordinò  a' 
Cuoi  Ufficiali  del  Regno  , che  oiforva/tero  detto  privilegio  , e che  non  proce* 
«lederò  , così  nelle  loro  caufe  civili  , come  criminali  * purché  però  abbiano 
«ontratto  matrimonio  con  una  , e vergine , porcino  Ha  confuta  , e le  vedi 
chericali  , e non  fi  tnefchino  in  mcrcatanzie  , e negoziazioni  j ed  ancora 
fe  non  abbiano  uflunto  la  tonlura  , ed  abito  del  Chericato  dopo  commeifo  il 
delitto  per  evitar  la  pena  (|) . La  qual  Ordinanza  fù  rinovata  poi  dalla  Regi- 
na Giovanna  I.  nell’anno  1 547.  (1-ìe  confermata  dal  Re  Ferdinando  I.  d Ara- 
gona per  fua  Prammatica  '»■*  (labilità  nell’anno  1469. 

Parimente  nel  noliro  Regno  a’  Frati  terzi  nrj  di  S.  Francefco  , che  fono 
jnantellati  » è cordonati  , ed  abitano  in  luoghi  clauflrali  : lìccome  alle  Bi- 
acche , che  vivono  con  vocp  verginale  , o celibe  viduale  , pure  loro  fi  diede 
l’efcnzione  dal  Foro  fecolare  . E nel  Regno  degli  Angioini  la  cofa  fi  ridufte 
a tal  e fi  remiti  , che  fino  le  Concubine  de’  Cherici  godevano  efenzione  ; e quel 
che  fa  più  maraviglia  , ne  furon  perfuafi  gli  flelfi  nofiri  Principi  » leggen- 
doli , che  i Cherici  della  Cittì  , e Dioceli  di  Marfico  li  quereiavan  col  R* 
Roberto  , perchè  il  Giulliziero  ddla  Provincia  di  Principato  citra  procedeva 
contro  le  loro  concubine  ; imperocché  avendo  il  Re  Carlo  II.  padre  di  Ro- 
berto per  Cuoi  Capitolar)  ordinato  ■>  che  le  concubine  fcomunicate  , le  quali 
paffuto  l’anno  prelìftevano  pure  nella  fcomunica  , follerò  multate  in  certa 
quantità  di  denari  : il  Giulliziero  » anche  dalle  concubine  de’ Cherici  vo- 
leva efigger  la  multa  ; onde  il  Re  Roberto  nell’anno  1517.  ordinò  al  mede- 
lìmo  , che  non  procedette  contro  di  loro  in  virtù  del  detto  Capitolo  di  fuo  pa- 
dre, nè  tampoco  le  molellaite  nelle  perfone  , nè  nelli  beni  , ma  che  lafcialft 
ilcatligodi  quelle  salii  Prelati  delle  Chiefe  t-<J  . 

S’introdultero  ancora  n*l  Regno  i Diaconi  fe/vapgi  , che  pure  preten- 
devano efenzione  $ e bi fognò  per  correggere  in  parte  quefl’altro  abufo  , che 
il  fuddetto  Re  Ferdinando  I.  nel  1479.  pubblicaflè  Prammatica  fri  colla  quale 
fù  fta bilico  , che  qualora  non  fono  aferitti  al  fervuto  d’alcuna  Ghiefa  , ma 
fimcfcolano  ne’ negozj  focolari , e di  Diaconi  > e di  Cherici  non  abbiano  , 
Che  il  puro  nome  : s’abbiano  da  riputare  come  veri  laici , in  modo  ebefia- 
Jio  foggetti  al  Foro  fecolare  , ed  avanti  Giudici  fecolari , così  nelle  caufe  ci- 
vili , come  criminali  , debbano  eftere  convenuti , e debbiano  foffrire  tutti 
i pagamenti  fifcali  , gabelle  , collette  , e tutti  gli  altri  peli  , che  follengo- 
jio  i laici  . Fù  dapoi  praticato  , che  non  godeflero  il  privilegio  del  con.  fi 
ejuis  f udiente  , nè  il  privilegio  dei  Foro  nelle  caute  civili  , ma  folo  nelle 
criminali , e nelle  civili  in  quanto  al  collringimento  del  corpo  , rendendogli 
immuni  da’  peli  perfonali  , non  però  di  gabelle  , collette  , ed  altri  pagamenti 
fifcali  , e pefi  reali  . Intorno  a che  dal  noliro  Collateral  per  varie  confulte  , 
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e da!  Tribunale  dell»R.egfsr  Camera  per  molti  fuoi  Arredi  fù  meglio  regalata 
tutto  queft’affare  , e rimediato  in  parte  agli  abufi  > di  che  è da  vederli  il 
Chioccarelli  <0  . 

Ancora  fra  noi  fu  uno  de’  punti  controvertiti  sè  i laici  famigli  ari  de' 
Tefctvi  dovettero  coavenirfi  così  nelle  caule  civili  , come  criminali  avanti 
il  Vefcovo  , o pure  avanti  Giudici  fecolari  M ? pretendendogli  Eccl  dia- 
dici tirargli  al  loro  Poro  Epifcopale  . 

Parimente  Rendevano  la  efenzione  conceduta  alle  loro  perfone  , anche 
fopra  i mobili  de’  Cherici , in  confeguenza  di  quella  mallìma  mal  intefa  , 
mobilia  feq  limitar  perfouam  , dimanierachè  tutti  li  mobili  delle  genti  di 
Chiefa  cafate  , o non  calate,  non  potevano  eflère elèguiti , nè  ad  altri  ag- 
giudicaci  dal  Giudice  laico . e • 

II.  Elfi  (ottennero  , che  ogni  caufa  dove  occorreflè  mala  fidi , e per 
confeguenza  peccato  , fotte  della  loro  giurifdizione  , come  quella  nella  qua- 
le occorre  di  doverli  trattare  del  foggetto  dell’anima  , di  cui  elfi  fono  i Mo- 
deratori ? e così  elfi  intendevano  il  palfo  del  Vangelo  , fi  ptccaverit  fratcr 
tu ns  die  Ecclefia  , particolarmente  quando  le  Parti  fe  ne  querelavano  > la 
qual  querela  perciò  etti  chiamavano  denuncia  Evangelica  , ficcome  è ampia- 
mente trattato  ne'  Decretali  Hi  , dove  11  Papa  vuol  prendere  a giudicare 
delle  differenze  tra  i Re  di  Francia  , e d’Inghilterra  toccante  la  devoluzione 
pretefa  dal  Re  di  Francia  de’ Feudi , e Signorie  , che  il  Re  d'Inghilterra 
teneva  di  quella  Corona  , a cagion  della  coftui  fellonia  ? perlaqualcofa  etti  fi 
pretendevano  Giudici  competenti  quali  in  ogni  azione  eziandio  perforale  , 
anche  tra  laici  , dicendo,  che  rare  volte  ella  era  dènte  dalla  mala  fede  , c per 
confeguenza  dal  peccato  , o dell’ima  , o dell’altra  parte  ? e quando  fi  trat- 
tava dell’efecnzione  de’  contratti , eflì  nqn  facevano  difficoltà  di  tirar  alla 
loro  conofcenza  la  lite,  a cagion  del  giuramento  , chn  per  lo  itile  comune 
de’ Notaj  vi  è inferito  t4>  , confondendo  malamente  1 1 anfora  de' fortumi' 
colla  piurifdiiione  , eia  cirtìion  penitenziale  colla  giajlisia  coutemiofa  , 
fenza  aver  riguardo  al  fatto  di  Natan  con  Davide  rapportato  anche  da  Gra- 
ziano nel  fno  Decreto  Hi  . 

III.  Per  fomigliante  ragione  efli  foftenevano  , che  la  conofcenza  de’  te- 
ftamenti  loro  apparteneffe  , come  materia  di  cofcicnza  , dicendo,  ch’erario 
li  naturali  efecutori  di  quelli?  anzi  ch’eflèndo  il  corpo  del  defunto  teftatore 
lafciato  alla  Chiefa  per  la  fepoltura  , la  Cliiefa  ancora  erafi  fatta  padrona 
de’  fuoi  mobili  per  quietare 'la  fila  cofcienza  , ed  efeguire  il  luo  teftamento  . 
E Carlo  Loyfeau ci  rettifica,  che  in  Inghilterra  erafi  introdotto  perciò 
coftume  , che  quando  tal  uno  moriva  fenza  teftamento  ? il  Vefcovo  , a per- 
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fon*  da  lui  deftinata  s'impadroniva  de’  moRi^S1 in  Francia 
anticamente  gli  Ecclefiattici  non  volevano  fepellirc  T morti  » fe  non  fi 
metteva  tra  le  loro  inani  il  teda  mento  , o in  mancanza  del  tellamento  , non 


s’octeneva  licenza  fpeziale  del  Vefcovo  : tanto  che  nell’anno  1407-  bifognò 
che  il  Parlamento  rimediami  a tanto  abufo , con.  far  decreto  contro  il  Vc- 


fcovo  d’Amiens , e li  Curati  d’Abbeviile  , che  coloro  1 che  morivano  in- 


tettati * fodero  lenza  contradizione  , e fenza  comandamento  particolare  dei 
.Vefcovo  repellici  . Ed  erafi  parimente  in  Francia  introdotto  cotturne  « - che 
gli  afflitti  eredi  per  falvare  l’onore  del  defunto  > morto  fenza  tettare , di- 
mandavano pernii  filone  al  Vefcovo  di  poter  per  lui  tettare  ad  fini  caufa 1 > 
«vi  erano  degli  Ecclefiattici  , li  quali  cottringevano  gli  eredi  dell 'intettato 
«li  convenire  a prender  Arbitri , per  determinare  la  fornirò  » cheiidelunto 
#ve/Te  dovuto  legare  alla  Chiefa  . 

Da  quelle  intraprefe  degli  Ecclefiattici  nacque  nel  noftro  Regno  la  pre- 
mendone di  alcuni  Vefcovi  , d’arrogarfi  la  facoltà  di  far  efii  i tettamenti 
adpiascaufat  per  li  Laici  « che  muoiono  ab  incettato  * ficcome  per  antica 
•u  fui  za  lo  pretefero  i Vefcovi  di  Nocera  de’  Pagani , d’Alife  » d’Oppido-, . 
di  S.  Marco  ed  altri  Prelati  nelle  loro  Diocefi  , i quali  fovente  applicavano 
i beni  del  defunto  a fe  ttellì  . Ed  in  alcune  parti  del  Regno  i Prelati  pretefero 
indiftintamente  d’applicarfi  a lor  beneficio  la  quarta  parte  de’  mobili  del  de- 
funto morto  fenza  tettare  . E fi  penò  molto  preflo  di  noi  per  eftirpar  quelli 
abufi  » e non  fe  negli  ultimi  tempi  , alle  reiterate  confulte  della  Regia  Came- 
ra , e voti  del  Collaterale  , vi  fi  diede  rimedio  , con  ifpedirfi  più  lettere  or- 
tatoriali  a’  Vefcovi , alfinchè  non  prefumeflèro  d’arrogarfi  taL potetti  , e ro- 
vente contro  gl’inobbedienti  fi  è proceduto  al  fequeftro  delle  loro  entrate  , 
ed  a carcerazioni  de’  congiunti  j non  perdonandoli  nemmeno  al  Vefcovo  di 
Nocera  , con  tutto  che  per  se  allegali!»  V immemori  ale  > come  uà  abufo  con- 
dannabile-, e più  totto  corruttela  , che  lodevole  ulanza  *•*•>.  • 

Da  ciò  è nato  ancora  , che  fiavi  prelfo  di  noi  rimafo  coftume  , ficcome 
anche  dura  in  Francia  , che  li  Curati , o i Vicari  fiano  capaci  , come  i No- 
tai di  ricevere  li  tettamenti , e quando  difpongano  ad pias  ca/ijju  « ancor- 
ché fatti  fenza  follennici  , dar  loro  vigore  , ed  oflèrvanza  . 

IV.  Percagioa  della  conitcjjìtà,  fe  tra  più  compratori , coeredi  > o con- 
debitori < uno  ne  foflè  Cherico , efii  dicevano  * che  il  privilegiato  » come 
più  degno  , deve  tirare  avanti  il  fuo  Giudice  tutte  le  altre  parti  . Parimen- 
te li  Canonifli  dicevano  , che  il  laico  poteva  prorogare  la  giurifdizionc  Ec- 
clefiattica  , e non  il  Cherico  la  fccolarc  1 e dicevano  ancora  « che  apparte- 
neva al  Giudice  Eccleiiattico  fupplire  il  difetto  , o negligenza  del  Giudice 
laico  1 e non  al  contrario  « e quando  fe  gli  dimandava  la  ragione  , elfi  di- 
cevano , che  ciò  era  , perchè  anticamente  gli  Ecclefiattici  erano  giudici  de’ 
laici  così  ben  1 che  de'  Cherici  » e che  non  y’era  perciò. inconveniente  , che 
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E pure  da’  precedete  libri  di  quefi'Ifioria  fi  è chiaramente  veduto  , che  la 
giullizia  Rcclefiafiica  in  ciò,ch’ella  è contenzk>fa,ò  fiata  conceduta  dalli  PrinJ 

tipi»  e difmembrata  dalla  Giufiizia  temporale  , ed  ordinaria  » e fù  chiama.  > ' 

ta  perciò  privi  Uria  Clericale  , e li  Canonifii  la  chiamano  pure  privi  kgiuttt 
Fori  » per  denotare  « ch’c  contro  il  diritto  comune  . 

V.  Elfi  foftenevano  , che  tutte  le  cauffe  difficili  »,  fpezialmente  in  punta 
di  ragione  , loro  appartenefiero  , e principalmente  quando  vi  era  divertiti 
d’opinioni  tra’  Giureconfulti  > o Giudici  : allegavano  perciò  quel  pafib  del 
Deuteronomio  : Si  diffidi e,  <r  ambiguum  a pud  te  judiciwn  effe  profpe- 
tetris  » rff  j udrei  mu  intra  Portar  videris  variari  » veniet  ad  Sacerdotes  Le - 
vi  tic  i generis  » &"  adjudicem , qui  fuerit  ilio  tempore  , qui  judi cab  uuc 
tiiii  veritatem-fT facies  qurtcumqut  dixeriut  qui  praj'unt  in  loco,  quem  eie - 
gtr/r  Diminuì  . Quando  è,a  tutti  palefe  la  gran  differenza  tra  le  leggi  Roma- 
ne ^ e la  poiitia  del  vecchio  » e nuovo  tefiamento . E da  quello  principio  av« 
venne,  che  fi  veggano  in  più  luoghi  de’  Decretali  caufe  difficili  decife  da’ 

Pontefici , che  non  erano  in  conto  alcuno  della  giufiizia  Eccleliafiica  , come 
fra  l'altre  la  famofa  Decretale  H^aynutiut  . 

-VI.  Dicevano,  che  apparteneva  ad  elfi  il  fupplire  al  diretto  , negligen- 
za , o fufpizione  del  Giudice  laico  $ e lòtto  quello  pretelle  , sè  un  gran 
procedo  durava  lungo  tempo  nel  Tribunale  fecolare , Io  tiravano  a loro . 

Quindi  s’arrogavano  la  facoltà  di  conolcere  delle  fu fpizioni  de’  Giudici  laici  , 
e qucft’abufo  non  pure  in  Francia  , come  teftifica  Loyfeau  <rJ  , ma  anche  ne’ 

Regni  di  Spagna  erali  introdotto (ùì  , e prelfo  di  noi  nel  Regno  degli  Angioini 
avea  preio  anche  piede  ; e fù  tanta  la  foggezione  a’  Pontefici  Romani , ovvero 
la  fiupidezza  de’  noftri  Principi  Angioini  , che  non  fenza  gran  maraviglia  « 
tra  i Riti  deila  nollra  Gran  Corte  della  Vicaria  W , fi  legge  una  Prammati- 
ca della  Regina  Giovanna  II.  colla  quale  ordina  , che  (toltane  Ja  Città  di  Na- 
poli , dove  vuole  che  le  (ufpizioni  fi  conofcano  dal  G.  Protonotario  } in  tutte 
le  altre  Città  , e luoghi  del  Regno  , le  fu fpizioni  s’abbiano  ad  allegare  avan- 
ti il  Velcovo  Diocefano  , o Aio  Vicario  . E con  tutto  che  nel  Regno  degli 
Aragonefi  non  fi  foflè  fiuta  offervare  , nulladitnaoco  non  mancavano  i Vefto- 
vi  , quando  lor  veniva  fatto  , di  prenderne  la  conolceuza  . 

Ma  fucceduti  gli  Spaglinoli  , ufarono  colloxo  rimedi  più  forti  per  toglie- 
re quell’abufo  , perchè  avendo  nel  iffi.  l’Arcivefcovo  d’Acerenza  tentato 
d’intro metterli  a conofcere  della  fufpizione  allegata  innanzi  a lui  dal  Capi- 
tano di  Pietrapertofa  contro  i Cuoi  Sindicatori  : D.  Pietro  di  Toledo  , ad  illan- 
za  di  quella  Univerfità  , con  voto  del  Regio  Collacerai  Configlio  , fcrifiè  una 
grave  lettera  oratoriale  all’Arcivefcovo  , iuiìnuandogli , che  dovelfe  attener* 

' . . fi 

f O Oftienf.  in  tttmtn*  « tir»  dt/tfo  cnmtet. 

(2)  Vicn  allcgatu  nel  c.ip,  ptv  vnrtrAkiitm  , qui  filii, fini  Itp  /• 
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e che  facendo- 


DellM: 

fi  di  conofcere  di  quella  fofpizione  , 
se  del  Re  , non  effóndo  (lata  la  preeefa  Prammatica  offerì] 
ne  il  contrario  avrebbe  proceduto  contro  di  lui , come  di  chi  cerca  ufurparG 
la  giurifdizione  Regia  1 '>  : la  qual  lettera,  narra  Profpero  Caravita  * 
averla  egli  fatta  imprimere  fra  l'altre  Prammatiche  di  quefto  Regno  , eh® 
oggi  giorno  fi  legge  in  quel  volume  . E nel  Governo  di  D.  Parafan  di  Ri  ve- 
ra , effóndo  flato  quefto  Viceré  avf  ifato  , che  i Vefcovi  , e’  loro  Vicari  nel- 
le Provincie  di  Principato  citra  , e di  Bafilicata  , s’abufavano  d’intromettec- 
iì  a conofcere  delle  caufe  di  fofpizione  degli  Ufficiali , dirizzi)  nel  i f 66.  un- 
premurofo  ordine  al  Governadore  di  quelle  Provincie , comandandogli , che 
In  fuo  nome  faceflè  emanar  bando  fotto  gravi  pene  in  tutte  le  Città  , Terre  $ 
e luoghi  di  quelle  Provincie,  che  nelle  caufe  di  fofpizioni  le  parti  litiganti  non 
debbiano  più  aver  ricorfo  a’  Diocefani , ma  che  lo  dovefiero  avere  nella  Regia 
Audienza  , dove  loro  farà  miniftrato  complimento  di  giuftizia  : Il  qual  ordine 
fù  pure  facto  imprimere  tra  le  coltre  Prammatiche  affinchè  tra  noi  fi^o- 
jjliefie  affatto  queft'abufo  . . 

VII.  Sotto  colore , che  negli  antichi  canoni  trovavano  , che  il  Vefcovo 
fra  protettore  delle  perfone  milerabiii , come  delle  vedove  , pupilli , ftranie- 
ri , e poveri,  volevano  conofcere  di  tutte  le  loto  caufe  -,  ancorché  vi  fia 
gran  differenza  tra  proteggere  i miferabili , e proccurar  per  erOì  la  giuftizia  , 
che  d'eflTer  Giudici  deile  loro  caute  . . 

Vili.  Inventarono  un’altro  genere  di  ghidicio  , chiamato  di  foro  mìjla  , 
volendo,  che  contro  il  fecolare  poffa  procedere  così  il  Vefeovo,  come  il  Magi- 
Arato  , dando  luogo  alla  prevenzione , come  fono  i delitti  di  bigamia  , d’olu- 
ra  , di  fagrilegio  , d'adulterio  , d’incefto  , di  concubinato,  di  beftemmia,  di 
fottilegio,  e di  fpergiuro,  ficcome  ancora  le-caufe  di  decime , e di  legati 
pii.  Nel  che  elfi  v’aveano  quefto  vantaggio  , perchè  colla  efquiltta  lorfol- 
lecicudine  , fempre  prevenendo  , non  linciavano  mai  luogo  al  Magiftraco  fe- 
colare , e fe  l’appropriavan  tutti , come  reputaci  anche  da  eifi  , delitti  Ec- 
clefiaftici  . E nei  no  Uro  Reame  non  fi  finiron  d’eftirpare  affatto  quelli  abufi  • 
fe  non  nel  Regno  degli  , i quali  non  ammifero  prevenzione  alcu- 

na, e la  cognizione  de’  fuddecti  delitti  contro  i laici  fù  attribuita  interamen- 
te a'  Giudici  Regi  non  dovendoti  riputar  in  modo  alcuno  Ecclefiaftici  > 
perchè  veramente  li  delitti  Ecclefiaftici  , o fono  quelli,  che  concecnono  la  Po- 
litia  Ecclelìaftica  , come  dice  Giuftiniauo  nella  ovvero  li  minori  de- 

fitti,di  cui  la  Giuftizia  ordinaria  ne  trafeura  la  ricerca,  e di  cui  perciò  la  pri- 
mitiva Chiefa  ne  intraprendeva  la  cenfura  , o correzione,  per  confervare  una 
particolar  purità  di  coitumi  cra'Criftianij  ma  quella  correzione  fi  faceva  fom- 
znariamente  , e fenza  giudicio  conceuziofo,  come  fi  è narrato  nel  pruno,  e fe- 
condo libro  di  quella  Moria . 

IX.  Si 

fi)  Terzini. drfufpfC' (j)  Carsviri)t/,j<f. vmm.ì, 

1 3 ) l'f  *£»»•$.  ilrjMJpiC.  PfflC. 

( 4 ) Caf  • ex f.trte  Gt/er*  cuwpet»  Cap tffttfsr  de  doudt.  inter  % tir.  & t*x*r. 
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: caufe  matrimoniali , dicendo  , che  eiTenda 
Itrimonio  da  Crifto  S.  N.  elevato  a Sacramento  » la  co- 
gnizione di  tutte  le  caufe  a quello  appartenenti  deve  eiTerc  de’  Giudici  Ec- 
clcli.iltici . Ma  s’è  veduto  ne’  precedenti  fecoli,  che  i Principi  Cattolici  prefe- 
ro effi  la  cura  de’  matrimoni  , eden  do  cofa  chiariiiìma  , che  le  leggi  de’  ma- 
trimoni , i divieti  , e le  dil'penfc  de’  gradi  , tutte  furono  flabilite  dagl'Impe- 
raduti  ; e fin  tanto  che  le  leggi  Romane  ebbero  vigore  , i giudici  a quelli  ap. 
partenenti  erano  innanzi  a’  Magiflrati  focolari  agitati  : il  che  la  foia  lettu- 
ra de’  Codici  di  Teodofio  , e di  Giultiniano  , e delle  Novelle  lo  dimoftra  evi- 
dentemente. E nelle  forinole  di  Calfiodoro  “ j , come  altrove  fù  da  noi  rappor- 
tato , reftano  memorie  de’  termini  ufati  da’  Re  Ollrogoti  nelle  difpenfe  de’ 
gradi  proibiti,  che  allora  erano  riputate  appartenere  al  governo  Civile  , e non 
cofa  di  Religione  * ed  a chi  ha  cognizione  dell’iddria  , è cofa  notillìma  , che 
gli  Ecclelìallici  fono  entrati  a giudicar  caufe  di  tal  natura  , porte  per  com- 
meilìone  , e parte  per  negligenza  de’  Principi , e de’  Magiftrati . Ma  di  ciò 
ora,  per  la  determinazione  del  Concilio  di  Trento  , non  lece  più  dubi- 
tarne . 

Finalmente  i Dottori  Romani  (»  arrivarono  infino  ad  Infegnare , cho 
i delinquenti  ne’Territorj"  d’altri  Principi, non  lì  debbiano  rimettere,  ma  man- 
darli a dirittura  in  Roma  per  effer  puniti , perchè  il  Papa  eflendo  il  Signora 
della  Città  di  Roma,  ch’è  la  comune  Patria  di  tutti , avendo  l’imperadoc 
Antonino  per  fua  legge  <*>  ftatuito  , che  tutti  coloro,  che  nafeono  nell’Orbe 
Romano  , s’intendano  fatti  Cittadini  Romani,  meritamente  come  Tuoi  fuddi- 


ti  può  prendergli  a giudicare  , e punirgli  . 

Nè  finirono  qui  le  loro  intraprefe, perchè  vi  fono  altri  innumerabili  ca- 
li , ne’  quali  eran  corretti  i Laici  piatire  avanti  Giudici  Ecclefiaflici , de* 
quali  non  comporta  il  mio  iftituto  farne  qui  un  più  lungo  catalogo  . EIE  fu- 
xon  nientedimeno  comprcfi  da  Oltienfe  (6J  in  fette  veri!  , che  chi  gli  confide- 
rà, non  puh  non  rimaner  forprefo  in  veggendo  a quale  (terminata  ampiezza 
avellerò  gli  Ecclelìallici  a quelli  tempi  itela  la  loro  conofcenza*  donde  conofce- 
rà  ancora  , che  non  vi  è fine  all’ulurpazione , dapoi  che  una  volta  li  limici 
delia  ragione  fono  fuperati  , ed  oltrepatfàti  . 

Tutte  quelle  intraprefe  della  GiuiUzia  Ecclefiaftica,  non  meno  prefio  di 
Nói , durante  il  Regno  degli  /btgiohii  , che  in  Francia  durarono  lungamen- 
te ; ma  da  poi  i Franzelì  valendoli  di  rimedi  forti  , ed  efficaci , ruppero  le  ca- 
tene j c per  l’Ordinanza  del  1 5-59.  furono  molto  ben  rifccate  , la  quale  rimi- 

fe 
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(è  la  !or  giuftizia  al  giufto  punto  della  ragion#*  Mela  rido  {blamente  alfa  SElfi 
fa  la  couofcenza  de’  Sagrarnenti  tra  tutte  le  perfone  , ècKlIe  fole  caufe  petfo. 
rali  degli  Ecclefiaftici  » che  fù  in  effetto  ritornare  all'antica  diftinzions 
delle  due  potenze  , lafciandofì  le  perfone  , e le  cole  fpirituali  alla  Giudizi» 


Eccleliaftica  , e le  temporali  alla  Temporale . Nel  noftro  Reame  gli 
(i  cominciarono  a rifecar  gli  abufi»  ma  non  ridulfero  la  lor  Giuftizia  al  giuda 
punto  » come  II  fece  in  Francia  » perchè  gli  Spagmtoli  » come  faviamente 
fù  offervato  da  Pietro  di  Marca  Arcivefcovo  di  Parigi , e da  noi  fi  farà  vede» 
re  quando  ci  toccherà  ragionare  del  lor  governo  , vollero  medicar  la  feri» 
giurifdizione  Regia  con  impiaftri , ed  unguenti  > non  già  col  fuoco  » e coj 
ferro  » come  fi  era  fatto  in  Francia  . 


(i)  I.caT.  hc.cit. 


I V,  Tribunale  de  IP  Inqui fittone  . 

PEr  meglio  ftabilir  la  Monarchia  fù  in  quello  fe colo  introdotto  in  Roma  11 
Tribunale  dcll’Inquifizione.  Innocenzio  III.  come  li  è veduto  nel  deci- 
tnoquinto  libro  di  queft'Iftoria,  non  avea  agl’inquifitori  eretto  Tribunale  al- 
cuno; ed  il  noftro  Imperador  Federico  11.  nè  meno  prefiò  di  noi  l’erelTe,  ma  a’ 
Magiftrati  ordinari  commife  la  condannazione  degli  eretici , i quali  infieme 
co’ Prelati  delle  Chiefe  da'  lui  dell i nati  , a’ quali  s'apparteneva  la  conofcen- 
2a  del  diritto  » dovevano  invigilare  per  eftirpargli  , Ma  morto  l’Imperadoc 
Federico  » cilèndo  le  cofe  di  Germania  in  confufione  » e l’Italia  in  un  inter- 
regno , che  duri)  ìj.  anni:  Innocenzio  IV.  rimanendo  quali  Arbitro  in 
Lombardia»  cd  in  alcune  altre  parti  d’Italia  » e vedendo  il  gran  progrelTo» 
che  gli  eretici  aveano  fatto  nelle  turbazioni  pallate  , applicò  l’animo  all'eftir- 
pazione  di  quelli  » e confidsrate  l'opere  » che  per  l’addictro  aveano  fatte  in 
quello  fervigio  i Frati  di  S.Domenico  » c di  S.Francefco  » ebbe  per  unico  ri- 
medio il  valerli  di  loro  , adoperandogli , non  come  prima  , folo  a predicare  » 
e congregare  i Crocefignati  » ma  con  dare  ad  eli!  autorità  (labile  » ed  erger  lew 
ro  un  fermo  Tribunale  , il  quale  d’altra  cofa  non  avelie  cura  . 

Ma  a ciò  due  cofe  s’opponevano  : l’una  » come  fi  poteffe  fenza  confufio- 
ne fmembrar  le  caufe  d’ereiia  dal  Foro  Epi fcopale  , che  le  avea  Tempre  giudi- 
cate » e conftitùir  un  Ufficio  proprio  per  effe  folo  : l’altra  come  fi  potellè  efclu- 
dcrc  il  Magiftrato  fecolare , al  giudicio  del  quale  era  commeffo  il  punir  gli 
eretici  > per  l’antichc  leggi  Imperiali  , e per  i’ultime  deil’imperador  Federi- 
co li.  ed  ancora  per  li  propri  ftatuti,che  eia  fc  un  a Città  era  fiata  «diretta  or- 
dinare» per  non  lafciar  precipitare  il  governo  in  que’  gran  tumulti.  Al  primo 
inconveniente  trovò  il  Pontefice  temperamenco,con  erger  unTribunale  com- 
pollo dell’Inquifitorc  » e del  Vefcovo  , nel  quale  però  l’Inquifitore  foffe  non 
folo  il  principale  » ma  il  tutto  » ed  il  Vefcovo  vi  avelie  poco  più  » che  il  no- 
fnc . IJer  dar  anche  qualche  apparenza  d’autorità  al  Magiftrato  fecolare , gli 

con- 
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concede  d’afognar  li  Minlflri  all'lnquilìzlone  , ma  ad  elezione  degl'Inquifi- 
tori  medelìmi  : di  mandare  coll’Inquificore  , quando  andaflè  per  lo  Conta- 
do , uno  de’  fuoi  Alfe /Tori  , ma  ad  elezione  dell’Inquifltore  delio  : di  appli- 
care un  terzo  deile  confricazioni  al  Comune  ; cd  altre  colè  tali  , che  in  appa- 
renza facevano  il  Magidrato  compagno  dclTInquìfitore  , ma  in  fodanza  fer- 
vo . Rimaneva  di  proveder  il  danaro  per  le  fpefe  , che  lì  farebbero  fatte  nel 
curtodirc  le  prigioni  , ed  alimentar  gl’imprigionati  ; laonde  fi  ordinili 
che  le  Comunità  le  pagaflero  , e così  fù  rifoluto  , effendo  il  Papa  in  Brefcia 
l’anno  Ufi.  . 

Furono  per  tanto  deputati  li  Frati  di  S.  Domenico  Inquifitorl  in  Lom- 
bardia 1 Romagna  , e Marca  Trivifana,  li  quaii  adempiendo  al  lor  ufficio  con 
molto  rigore  , cagionarono  in  Lombardia  qualche  tumulto;  perciocché  aven- 
do nel  feguente  anco  Innocenzio  deputato  Inquifitore  di  Milano  Fr.Pietro  da 
Verona  dell  Ordine  de’  Predicatori , coflui  per  edirpar  da  quella  Città  alcu- 
ni infettati  d’ereiia  ,ihe  fi  facevano  chiamar  Credenti  , non  trafenrava  dili- 
genza per  punirgli  , onde  alcuni  incarcerava  ( fono  parole  del  Panfa  (*•»  ) ad 
altri  dava  bando , e gli  ojltnati  , in  balia  delta  Corte fecJare  faceva  con  l'ul- 
timo fupplicio  de!  fuoco  punire  ì ed  uvea  già  fatte  molte  e fec utioni  , ed  or- 
dinato di  farne  dell'alire  dopo  Pafqua  di  iycfurezioni',  di  che  attimoriti  alcu- 
ni principali  Milantfi,  dubitando  della  lor  vita  per  li  proceffiiche  avean  pre- 
fentito  aver  loro  fatti  fabricare  l’Inquifitore  , li  congiurarono  infieme  , e ri- 
folvettero  di  prevenir  l’Inquifitore  con  farlo  morire  ; onde  accordati  gli  alfaf- 
fir.i  1 quedi  podifi  in  aguato  in  una  folitudine  fra  Milano  , e Como  , dove 
•all’Inquifìtore  occorreva  paifare  , quando  lo  videro  , gli  corfero  fubito  colle 
fpade  nude  addodb  , e l 'ucci fero  . Di  che  fattofene  in  Milano  gran  rumore, 
e prefo  de’delinquenti  fevero  cadigo:  Innocenzio  per  quedo  Martirio  folfèrto, 
volle  canonizarlo  per  Santo,  liccome  la  prima  Domenica  di  Quarefìnia  del 
feguente  anno  Uf  5.  con  molta  folennità  fù  celebrata  la  canonizazione  , ed 
aferiteo  nel  Catalogo  de’Santi  Pietro  Martire  da  VeronaSi  fegnalarono  anche 
in  cotal  guifa  molti  altri  Frati  di  qued’Ordine  , e di  quello  ancora  de’  Frati 
Minori  . i quali  mandati  dal  Papa  nelle  parti  di  Tolofa  , molti  ne  furono  per 
limili  efecuzioni  ammazzati . 

Ma  non  perciò  riputò  Innocenzio  di  rallentar  il  rigore  , anzi  fette  mefì 
dapoi . che  in  Brefcia  avea  date  le  leggi  per  quedo  Tribunale  , dirizzò  una 
Bolla  a tutti  i Rettori  , Configli  . e Comunità  di  quelle  tre  Provincie  , pre- 
ferì vendo  loro  ? 1.  Cap . coli , che  dovefsero  ofservare  per  lo  profpero  fuccefso 
del  nuovo  Tribunale  , comandando  , die  li  Capitoli  forièro  regidrati  fra 
gli  Statuti  del  Comune  , ed  oflèrvati  inviolabilmente.  Diede^poi  autorità 
agl’inqutlìtori  di  (comunicargli,  ed  interdirgli  , fe  non  gli  ofiervafsero  . Non 
lì  didefe  il  Pontefice  per  allora  ad  introdurre  l’Inquifizione  negli  altri  luo- 
ghi d’Italia, nè  fuori  di  quella,  dicendo, che  le  tre  Provincie  foprafiomate  era- 

Tow.ìl.  Bbbb  «» 

(1)  Panfa  nella  J-7m  il'IfPìKttUÙJV. 
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ho  più  Cotto  gli  occhi  Cuoi , e più  amate  da  lui  ►••Ma  la  principal  cagione  era  , 
perchè  in  quelle  egli  avea  grande  autorità  , efsemlo  fenza  Principi  , e facen- 
do ogni  Città  governo  da  fe  fola  , nel  quale  il  Pontefice  avea  anche  la  parte 
fua  , poiché  avea  loro  aderito  nelPultime  guerre . Ma  contuttociò  non  fù 
facilmente  ricevuto  l’Editto  ; onde  Alefsandro  IV.  fuo  fuccefsore  , fette  anni 
dapoi  nel  Ufg.  fù  corretto  a moderarlo,  erinovarlo.  Comandò  tuttavia 
aei'lnquifùori  , che  con  le  cenfure  coftrineefsero  li  Regenti  della  Città  al- 
l’ofservanza . 

Per  la  ftefs^  cagione  Clemente  IV.  fei  anni  dapoi , cioè  nel  1 26 f.  lo  ri- 
posò nel  medefimo  modo  » nè  però  fù  efeguito  per  tutto  , finché  quattro  al- 
tri Pontefici  Cuoi  fucceflori  non  fofsero  codretti  ad  ufar  ogni  loro  sforzo  per 
fuperar  le  difficoltà,che  s’attraverfavano  nel  far  ricevere  il  Tribunale  in  qual- 
che luogo  . Nafcevano  le  difficoltà  da  due  capi  : l’uno  per  la  pocodifereta  fe- 
verità  de’  Frati  Inquifitori , e per  l’eflorfioni,  ed  altri  gravami  : l’altro  , per- 
chè le  Comunità  ricufavano  di  fomminiflrar  le  fpefe  5 perlaqualcofa  rifol- 
fero  di  deporre  la  pretenfione  , che  le  fpefe  fofsero  fatte  dal  Pubblico  ; e per 
dar  temperamento  al  rigore  eccellìvo  degli  Inquifitori , diedero  qualche  par- 
te di  più  ai  Vefcovo,  il  che  fù  cagione,  che  con  minor  difficoltà  s’introducef- 
fe  l’Jnquifìzione  in  quelle  tré  Provincie  di  Lombardia  , Marca  Trivifana  , 
e Romagna  , e poi  in  Tofcana  ancora  , e pafsafse  in  Aragona  , ed  in  qualche 
Città  d’ Alemagna  , e di  Francia  . Ma  da  Francia  , e d*  Alemagna  predo  fù 
levata  , efsendo  alcuni  degl’lnquifitori  flati  fcacciati  da  que’  luoghi  per  li 
molti  rigori  , ed  edorfioni,  c per  mancamento  ancora  de’  negozi  • Per  la  qua! 
cagione  fi  ridufsero  anche  a poco  numero  in  Aragona,  poiché  negli  altri  Re- 
gni di  Spagna  non  erano  penetrati . 

Nel  nodro  Reame  di  Puglia  , mentre  durò  il  Regno  de'  Svivi  , non  fù 
variato  il  modo  debilito  dali’Imperador  Federico  di  procedere  contro  gli 
Eretici . Nè  morto  Federico  , per  la  nimidà  , e continue  guerre  tra  Corrado, 
CiManfredi  fuoi  fuccefsori  con  Innocenzio  , e con  gli  altri  feguenti  Pon- 
tefici , fù  introdotta  novità  alcuna.  Nelle  Corti  Geuernlì  da  Federico  ifti- 
tuite  fc  ne  prendeva  cura  , dove  i Prelati  doveano  denunciargli , affinchè 
jl  Magidrato  vi  procedefTe  , di  cui  era  il  conofcer  del  fatto  , e la  condanna  , 
lìccome  de’ Prelati  la  conofcenza  del  diritto  . Erano  non  da  Roma  , ma  da’ 
pioftri  Principi  dedinati  i Prelati  per  qued’llfficio  , il  quale  infieme  co’  Giu- 
dici Regj  , quando  bifognava  , feorrevano  le  Provincie , e gl’imputati 
d’erefia  , fe  convinti  perfidevano  odinatamente  nell’errore  , erano  fatti 
morire  5 fc  davano  fperanza  di  ravvedimento  , erano  mandati  nel  Monadero 
di  Monte  Catino  , o a quello  della  Cava,  dove  fi  tenevano  prigionieri , in- 
lìno  che  dopo  averabjurato  , non  foddisfaceflèro  la  pena  a loro  impoda  , fic- 
come  fi  è narrato  ne’  precedenti  libri  di  queda  Idorla  . 

Ma  caduto  il  Regno  in  mano  degli  Angioini  ligi  de’  Romani  Pontefici , 
ancorché  non  fi  fofTe  introdotto  prefTo  di  noi  Tribunal  fejmo  d'Inquifizione 
dipendente  da  quello  di  R.oma  -,  nulladimanco  di  volta  in  volta  i Pontefici 
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folevano  dedicar  particolari  Commeflarj  Inquifitori  per  lo  più  Frati  Domeni- 
cani, i quali  fcorrendoper  le  nodre  Provincie,  col  favore,  e braccio  del 
Magidrato  fecolare  , facevano  delle  efecuzioni  . E quantunque  quelle  com- 
mellioni  non  poteflèro  efeguirle  fenza  il  f tacito  regio  ; nulladimanco  i noflri 
Principi  Angioini  per  la  foggezione,  che  portavano  a‘  Romani  Pontefici  , non 
folo  non  gl’impedivano  , ma  loro  facevan  dare  da’  Giudici  Regi  ogni  ajuto  , 
e favore  -,  anzi  fovente  comandavano  , che  dal  Regio  Erario  , loro  folTero 
fomminidrate  anche  le  fpefe  . Così  Carlo  I.  d'Angiò  nell'anno  1 269.  ordinò 
a’  fuoi  Mioidrt , che  pagafTcro  a Fr.  Giacomo  di  Civita  di  Chieti  Domenica- 
no Inquilitore  dell’eretica  pravità  nella  Provincia  di  Terra  di  Bari , e di 
Capitanata  codituito  dalla  S.  Romana  Chiefa  , un  augudale  d’oro  il  dì  per 
fu  e fpefe  , ed’un  fuo  compagno  , d’unNocajo,  e tre  altre  perfonc  , e loro 
cavalli  (1>  -,  e nel  inedefimo  anno  ordinò  al  Governador»  della  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro  , cJ\e  a richieda  di  fr.  Troiano  inatti fitore  condituito  dalla 
Sede  Appodolica  gli  predafle  ogni  ajuto  , configlio  , e favore  , quando  , e do- 
ve vorrà  , e che  efeguifle  fubito  le  fue  fentenze  , che  darà  contro  gli  eretici  , 
loro  beni , e fautori  M . Parimente  fendè  a-  Regi  Secreti  di  Puglia  , che 
fommin  diraderò  5 o.oncie  d’oro  a Fr.Simoue  di  Benevento  dell'Ordine  de 'Fra- 
ti Predicatori  Inquilitore  dell’eretica  pravità  codituito  dalla  Chiefa  Romana 
nel  Giudizierato  di  Bafilicaca  , e di  Terra  d'Otranto  ( Ji  . 11  medefimo  Re 
nel  l27r.ordinòJa’ fuoi  Miniftri,  che  pagallèro  a Fr. Matteo  di  Caflcllammare 
Inquilitore  nelle  Provincie  di  Calabria  , un  augudale  ii  dì  per  le  tue  fpefe  , 
e d’un’altro  Frate  fuo  compagno  , un  Notaro  , e tre  altre  perfone  :-e  nel- 
l'anno 12  78.  mandò  più  lettere  a’  Giudizieri  d’Apruzzo  , e Capitani  dell’A- 
quila , ed  a tutti  i fuoi  inficiali,  che  a F.Bartolommeo  dell' Aquila  dcll’Ordi- 
ne^de’Predicatori  Inquilitor  deputato  dalia  Sede  Appodolica  nel  Regno  di  Si- 
cilia,fomminidradero  ogni  ajuto,  e favore,  con  tormentare  i rei,  fecondo  loro 
dirà  detto  Inquilitore  , cd  efeguire  quanto  da  colui  verrebbe  impodo  (f)  , 
Carlo  11.  fuo  figliuolo  neil'auno  1 5 of.  ordinò  a tutti  i Baroni , e fuoi 
Uificiaii , che  dadèro  ogni  ajuto  a Frate  Angelo  di  Troni  Inquilitore  dedina, 
to  dalla  Sede  Appodolica  , guardando  , c riducendo  nelle  carceri  le  perfone 
macchiate  d'erefie,  fecondo  vorrà  detto  Inquilitore  : che  non  moledino  i fuoi 
nomini  per  portar  armi:  efeguano  le  fentenze  , che  egli  darà  contro  le  per- 
fone degli  eretici  , cloro  beni  ; e che  agl’inquifìti  di  tali  delitti  , e per  gli 
Ufficiali  regj  d’ordine  del  detto  Inquilitore  carcerati  , fi  tormentino 
a richieda  di  detto  Fr.  Angelo  , acciò  polla  cavare  la  verità  da  elfi  , e da  pii 
altri  -,  e nell'anno  1 J07.  incaricò  a Fr. Roberto  di  S.Faleittiuo  Inquilitore 
del  Re  gao  di  Sicilia,  che  con  tutto  rigore  proeedclfe  contro  l’Arciprete  di 
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Budanico  , che  corretto  prima  dal  fuo  preti  ere  flore  Benedetto  , era  ricaduto 
ne’  primi  errori  , (ottenendo  falla  dottrina  (opra  alcuni  articoli  della  fede 
Cattolica  f,)  • 

L’ifteflo  Re  negli  anni  1 sqy.e  1 ’oy.fcriflè  a Filippo  fuo  figliuolo  Prin- 
cipe d’Acaja  , e di  Taranto  , che  Papa  Clemente  V.  avea  fcritto  un  Breve 
a Roberto  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  , e Vicario  generale  del  Regno  , 
avvitandogli , che  il  Re  di  Francia  avea  ufata  grandilfiina  diligenza  in  car- 
cerare per  le  loro  erede  in  un  tempo  ideilo  tutti  li  Cavalieri  Templari  , che 
erano  in  Francia  , e fequeftrati  i loro  beni  ; e per  ciò  lo  richiedeva  , che  con 
configlio  decreto  de’  Tuoi  Savi  j facefse  carcerare  cautamente  , e fecretamentc 
in  un  tempo  tutti  i Cavalieri  Templari  , eh 'erano  ne’  fuoi  Domini  , e quelli 
carcerati)  tenergli  in  buona  cuttodia  ad  ogni  ordine  della  Camera  Appoftolica, 
decome  facefle  liquefi  rare  tutti  i loro  beni  * e li  teneflc  in  nome  della  medeli- 
jna:onde  Re  Cario  ordina  al  detto  fuo  figliuolo,  che  efegua  detto  Breve  nel 
principato  d'Acaja,  ficcomc  il  Duca  di  Calabria  avrebbe  fatto  nel  Regno. 

Il  Re  Roberto  fuo  fucceflòre  nell’anno  1554.  parimente  ordinò  a’  fimi 
Ufficiali , che  dettero  ogni  ajuto  agl’Inquifitori  deftinati  da  Roma  •,  ed  il  me- 
deftmo  itile  fù  tenuto  dalla  Regina  Giovanna  I.  nel  1545.  dal  Re  Lodovico 
nel  1;  fi.  e dal  Re  Carlo  ili.  nel  1381.  il  quale  donò  a Tommafo  Marmotta 
fuo  famigliare  i beni  confifcati  del  Vefcovo  di  Trivento  eretico  , come  ade- 
rente all’Antipapa  , c dichiarato  ribelle  di  S.Chiefa  , e del  detto  Re  . 

Non  a’  foli  Fritti  l’reAicatori  era  conimeflo  qiieft’uflkio  , vi  ebbero 
anche  parte  i Frati  Minori*  i quali  dichiarati  dal  Papa  In  c/ ni  fi  tori  feorrevano 
pure  le  nottre  Provincie.  Era  in  quello  fecoio  il  numero  degli  eretici  crefciuto 
in  immenfo  di  varie  fette  , e di  vari  ittituti.  Alcuni, lattiate  le  loro  Religioni, 
affettando  di  vivere  da  Solitarj  lenza  Regola, e fenza  Superiori, e di  menar  una 
più  auftera  vita  , fi  ritiravano  nelle  Attitudini  , e feorrevano  in  varie  parti , 
contaminando  de’  loro  errori  molta  gente  . Si  facevano  chiamare  Fraticelli » 
Bizochi  , BegarAi  , ovvero  Beghini  ; e predo  di  noi  erano  moltiplicati  affai 
ne’  Monti  d’ Abruzzo  , e nella  vicina  Marca  d'Ancona  . Erano  tifati  dal- 
l’Ordine de’ Frati  Minori,  ed  avevano  quali  tutti  gli  fteflì  principi  , eia 
{letta  condotta  i ed  i loro  Gonfalonieri  furono  due  Frati  Minori , l'irtru  Ai 
Macerata  , e rietro  Ai  Forofiempronìo  , i quali  prima  ottennero  da  Papa  Ce- 
lellino  V.  amatore  della  ritiratezza  , la  permifftone  di  vivere  da  Romiti  , e di 
feguire  litteralmente  la  Regola  di  S.Francefco  ; ma  dapoi  Onorio  IV.  Nicco- 
lò IV.  e Bonifacio  Vili,  condennarono  il  loro  ittituto  } ed  i loro  fucccffori 
Clemente  V.  e Giovanni  XXII.  gli  fupprefsero  affatto  . Ara  commetta 
per  lo  più  la  cura  d’eftirpargli  a’  Frati  Minori  i onde  li  legge  , che  Bonifa- 
cio Vili.  commife  a Fr.  Marco  di  Chieti  deìVOrAine  Ae'  Minori  Inquifitore 
nella  Provincia  di  S.Francefco  , che  fi  portaflè  ne’  Monti  d'Abruzzo  , e nella 
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Marca  d’Ancona  , cd  implorando  , fé  farà  di  bifogno  il  braccio  fecolare 
proceda  contro  di  loro  , e loro  fautori  1 con  incarcerargli  , fornirgli , e ma- 
nifeftargli  da  nafcondigli  ove  folevan  appiattarli, mandargli  in  Roma  prigioni, 
e con  molto  rigore  farne  inquifizionef'L  Eglino  li  ritirarono  perdi)  in  Sicilia, 
cominciando  a declamare  contro  i Prelati , e contro  la  Chiedi  Romana  trat- 
tandola da  Babilonia  . 

In  cotal  modo  fù, durante  il  Regno  degli  praticata  Ylncjttifizio- 

ne  preffo  di  noi 5 ma  quanto  poi  quello  Reame  fi  folfe  diftinto  fopra  ogni  al- 
tro , per  aver  tolto  da  fc  ogni  velligio  d’Inquifizione,  fari  narrato  ai  fu»  luo- 
go ne’  feguenti  libri  di  qucd’Iftoria  . 

(0  La  bolla  ili  Uonilacio  VlJI.i  rjppoiuu  ili  Tapi'  hc.ch.tx  R.g.rat/c.uunr.  170. 


V.  Meline! , e Beili  temporali  . 

FA  di  medieri  da  ora  innanzi  congiungere  i Monaci  co'  beni  temporali  , 
perchè  ficcome  altrove  fù  notato,  che  chi  dice  R eligione  , dice  Ricchez- 
ze : così  ora  elfendofi  per  gliacquifii  de’  beni  temporali  renduti  più  efperti  i 
Monaci  , che  tutti  gli  altri  Ecclclìadici,  tantoché  non  vi  è proporzione  fra  gli 
acquili!,  che  in  quelli  tempi  fi  fecero  dalle  Chiefe  , e quelli  fatti  da’  Monade-  • 
ri  , Infogna  ora  dire  , Nuove  Religioni  , nuove  Ricchezze  , e tanto  più  la  co- 
fa  fù  portentofa  , che  non  oflante  , che  fodero  fondate  fopra  la  mendicità  , 
onde  furon  chiamate  Mendicanti , contuttocciò  gli  acquidi,  e le  ricchezze  fu- 
ren  immenfe . 

Le  Religioni , che  furfero  in  quello  fecolo,  riufeirono  come  tante  Legio- 
ni , per  confervare  , c mantenere  la  Monarchia  Romana  ; ed  i Pontefici  non 
furon  mai  dagli  altri  cotanto  ben  ferviti,  quanto  da  codoro,i  quali  militava- 
no con  ogni  fervore  per  fodenere  la  loro  autorità  , e per  agevolare  le  loro  iu- 
traprefe  ; onde  con  ragione  di  tanti  privilegi  , e prerogative  gli  cumularono. 
Coloro, che  fopra  tutti, in  quedo  fecolo  fi  ditiinfero  furono  i Frati  Predicatori , 
cd  i Frati  Minori.  De’  primi,come  fi  è veduto,fù  autore  Domenico  Gufmano, 
il  quale  avendo  gran  tempo  predicato  contro  gli  Albi ge fi , prefe  nell’an- 
no 1 1 1 p.la  refoluzione  con  nove  Tuoi  compagni  di  fondar  un  Ordine  di  Frati 
Predicatori  , con  idituto  d'impiegar  le  loro  prediche  per  edirpar  l’erelìe  a 
quel  tempo  multiplicate  in  Italia,ed  in  Francia.Portolfi  Domenico  a Papa  In- 
nocenzlo  III.  per  ottener  la  conferma  del  fuo  Ordine  ; ma  il  Papa  differì  rac- 
cordarla^ lui  morto, ciò  che  non  fece  Innocenzio, ottennero  da  Onorio  lll.fuo 
fuccclfore,  il  quale  nell’anno  1 1 j 8.  lo  confermò,  ed  acconfentì»che  que’  Rcli- 
giefi  lafciaiTero  l’abito  di  Canonici  Regolari  da  elfi  fino  a quel  tempo  portato, 
e prendeffero  un  abito  particolare  , cd  olfervafTero  nuove  collicuzioni . Si  pro- 
pagarono in  Francia  ; ed  in  Parigi  fin  dall’anno  i2i7.cbbero  un  Monadcro 
nella  Cafa  di  S.Jacopo  , onde  furono  denominati  Jacopini . Appena  erun  for* 
ti , che  vennero  nel  noftro  Reame  a fondarvi  de’  Conventi , ed  ebbero  gradito 
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ricevimento  , poiché  avendo  i Fa/ areni  , ed'altri  eretici  a cominciato  a con- 
taminar Napoli , e l’altre  Provincie  : Gregorio  IX.  gli  fpetH  a Napoli  « fcri- 
vendo  nell’anno  1 2 9 j.  a Pietro  di  Sorrento  Arcivefcovo  di  quella  Città  , che 
benignamente  gli  ricevelfe , e che  gl’impiegafTe  quivi  a predicare,  ed  in  fi- 
rma flc  a’  popoli  a sè  comincili  di  ricevere  daile  loro  bocche  il  Teme  della  pa- 
rola di  Dio , per  eiTerll  colloro  cotanto  fegnalati  in  ellirpar  l’erelìe,  e con  vo- 
to di  volontaria  povertà  effeifi  in  tutto  applicati  ad  evangelizare  la  fua  paro- 
la ,l>  . Incaricò  anche  , che  gli  provvedere  in  Napoli  di  una  comoda  abi- 
tazione , affinchè  quivi  agiatamente  permanendo,  poteifero  attendere  con 
maggior  fervore  alla  carica  loro  impolla  . ScriiTe  confimlle  epillola  a!  popolo. 
Napoletano  , incaricandogli  , che  benignamente  e devotamente  gli  ricevef- 
fero , affinchè  poteifero  felicemente  pervenire  al  lor  fine  , e raccogliere  il  frut- 
to delle  loro  fatiche  , cioè  la  falute  delle  anime  $ cd  infinuò  anche  al  Car- 
dinal Calliglione  fuo  Legato  Appollolico  nel  Regno  di  Sicilia  , che  incaricaf- 
fe  all’Arcivefcovo  il  loro  ricevimento  5 perlaqualcofa  ricevute  collui  le  let- 
tere del  Papa  , e l’inlìnuazioni  del  Legato  , gli  ricevè  con  onore  , e gli  diede 
per  abitazione  la  Chiefa  di  S. Arcangelo  ad  Morfifam  con  un  gran  Monallero 
ivi  congiunto  , ch’era  allora  abitato  da’  Monaci  Benedettini , i quali  tenen- 
do in  Napoli  altri  grandi  Monaderi , cedettero  quello  a’  Frati  Predicatori  * 
refignandoto  in  mano  dell’Arcivefcovo  con  tutte  le  cafe  , ed  orti  adiacenti. 
L’Arcivefcovo  infìeme  col  Capitolo  ne  inveli!  Fra  Tommafo  , fotto  la  cui 
guida  erano  que’  Frati  qui  venuti  , e ne  gli  fpedì  Bolla  , che  fi  legge  predo 
Chioccarello  fotto  la  data  de’  91.  Novembre  1 19  r.  Ampliarono  poi  qne’ 
Frati  il  lor  Convento  f che  mutato  l'antico  nome  lo  chiamaron  poi  dal  nome 
del  loro  Inllitutore  S. Domenico  ) con  altri  orti  contigui , per  conceffione  avu- 
tane da  Giovanni  Brancaccio  , a coi  l’ideilb  Arcivefcovo  nell’anno  1246. 
predò  l’aflènfo . Nell’anno  1269.  in  tempo  dell’Arcivefcovo  Aiglerio  per 
nuovi  altri  acquifli  l’ingrandirono  affai  più  («>  , e vie  maggiori  ingrandi- 
menti ricevè  dapoi  nei  Regno  degli  Angioini  fotto  Carlo  II.  d'Angiò  , cotan- 
to appaiììonato  di  qccda  Religione  , di  che  è da  vederli  Eugenio  nella  fua 
Pia  foli  Sacra . 

Non  furono  foddisfatti  i Re  di  qucdaCadt  d'aver  in  Napoli  un  foto  Con- 
vento di  Padri  Predicatori  , ma  l’ideiTo  Carlo  II.  nell’anno  1274.  ne  codruf- 
fe  un’altro  in  onor  di  S. Pietro  Martire  da  Verona  , che  come  fi  dille  nell’an- 
no 1 2 {'9.  era  dato  da  Innocenzio  IV.  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi . Lo  do- 
tò di  ricchi  poderi  , di  molte  cafe  , e di  altre  rendite  . L’eflèmpio  del  Prin- 
cipe mode  altri  Nobili  Napoletani  ad  arricchirlo  , come  fecero  Errico  Mace- 
donio , Bernardo  Caracciolo , Giacomo  Capano  , ed  altri  rammentati  dal- 


l'Engcnio . 
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Parimente  nella  Città  d’Averfa  edificò  una  Chiefa  , e Convento  a’  Frati 
di  queft’Ordine  fotto  i!  titolo  di  S. Luigi  , che  fù  fuo  zio  , al  quale  concedè 
ampi  (Timi  privilegi  « e dotò  di  molte  rendite  tO  . 

Anche  alle  Suore  Domenicane  , che  vivevano  nel  medefimoillituto  Ai 
data  in  quella  Città  comoda  abitazione  . Ad  itlanza  di  Murili  moglie  di 
Cartoli.  Papa  Bonifacio  Vili,  ordinò  all’Arcivcfcovo  di  Capua  , che  alle 
Monache  Domenicane  fi  dadi  per  loro  abitazione  il  Monallero  di  S.Pietro  a 
Cartello  fìtuato  dentro  il  Cartello  dell’Uovo  , con  tutte  le  cafe  , e poflèlfioni  ; 
è che  i Monaci  Benedettini,  che  tenevano  quel  luogo,  fi  fodero  trasferiti 
ne’  Monallcrj  di  S.Severino  , di  S.Maria  a Cappella  , e di  S.Sebaftiano  . Ma 
efièndo  llato  dapoi  il  Monallero  di  S.Pietro  Taccheggiato  da’  Catalani , e con 
gran  vergogna  cacciate  le  Monache  : il  Pontefice  Martino  V.  fendè  all'Aba- 
te di  S.Severino  , che  delle  loro  ricetto  nel  Monallero  di  S.SebaJliano  , che  al- 
lora era  flato  dato  in  Commenda  al  Vefcovo  di  Meiito  , e non  v’abitava,  che 
un  fol  Monaco  Benedettino  , con  ceder  loro  tutte  le  fue  poflèllloni  ed  entra- 
te , ficcome  fù  efeguito  5 ond’è  che  per  detta  unione  ritenga  quello  Monafte- 
ro  ancora  oggi  il  nome , di  S.Pietro  e S.SebaJliano  W . 

Non  meno  in  Napoli  , che  in  tutto  il  Regno  multiplicaronfi  i F ratt_ 
Predicatori  in  quello  fecolo  per  Io  favore, che  tenevano  non  meno  de’  Re  An- 
gioini, che  de’  Romani  Pontefici  . Innocenzio  IV.  dirizzò  nel  1 24F.  un  di- 
ploma agli  Arcivefcovi  di  Napoli , di  Salerno  , e di  Bari  , col  quale  loro  li 
dava  facoltà  , che  in  nome  della  Sede  Apportolica  , (Irettamente  ordinaflèro 
a tutti  gli  Arcivefcovi , Vefcovi , Abati , Priori  , ed  a tutti  i Prelati  delle 
Chiefe  de'  Regni  di  Sicilia  , che  non  inferirtèroa’  Frati  Predicatori  gravame 
alcuno,  e proibilfero  a’  loro  fudditi  di  dar  loro  molellia  ; e che  proccurafsero 
di  fare  a’mcdcfimi  mantenere  tutte  l’elenzioni , ed  immunità  concedutegli 
dalla  Sede  Apportolica .Crebbero  perciò  col  favore  de’  Pontefici, e de’  nortri 
Principi  della  cafa  d’Angiù  in  maggior  numero  di  quello.chc  avean  fatto  nel 
Regno  di  Federico  , e degli  altri  Svivi  fuoi  fucceflori  ; e molto  fplcndore 
recò  loro  Tommafo  et  Aquino  , fopranomato  il  Dottor  Angelico  , ufeito  dalla 
famiglia  de’  Conti  d’Aquino  , il  quale  mal  grado  di  fua  madre  entrò  nel- 
l’Ordine de’  Frati  Predicatori  nell’anno  1241.  ed  avendo  in  Parigi  prefa  la 
laurea  dottorale  di  Teologia  l’anno  raff.  ritornò  in  Italia  l’anno  1263. 
e dopo  avervi  infegnata  la  Scolafiica  nella  maggior  parte  delle  llr.iverfità  , (1 
fermò  in  fine  in  Napoli  a legger  Teologia  , ricuiàndo  l’Arcivefcovado  di 
quella  Città  offertogli  da  Clemente  IV. 

Nondifugual  fucceifo  ebbero  in  quello  Regno  i Frati  Minori  . Elfi  ri- 
conofeono  per  loro  irtitutore  S.  Francefco  d’AJìfi  , e furfero  ne’  medefimi 
tempi,  che  i Falde  fi  ; ma  ebbero  difuguale  fortuna.  Pietro  l'aldo  Merca- 
dante  ricco  di  Lione prefe  anch’egli  rifoluzione  di  menar  una  vita  tutta  Ap- 
po llolica, 
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póflolica  , ed  avendo  diftribuite  tutte  le  fut,làcoltà  a’  poveri  « fece  profef- 
lione  d 'una  povertà  volontaria.  Molti  feguirono  il  di  lui  efempio,  onde 
verfo  l’anno  1 1 60.  fi  formò  una  fetta  d’uomini, che  fi  denominavano  i rove- 
ri di  Lione  » a cagión  della  povertà  da  elfi  profetata  . Si  di  (fero  ancora  Lio - 
nifli  , dal  nome  della  Città  di  Lione  ; ed  anche  Infabbatati  , a cagione  di 
certa  forta  di  fcarpe  , ovvero  Caudali  da  eill  portati , tagliati  per  far  appari- 
re i loro  piedi  ignudi  ad  iinitazion  degli  Appoftoli  . Ma  avcan  dapoi  pretefo» 
fenza  milllone  del  Vefcovo  , o della  Sede  Appoflolica  di  poter  eziandio  pre- 
dicare la  lor  riforma  , ed  infegnare  la  lor  dottrina  per  fe  foli , ancorché  laici. 
F.Lhero  per  ciò  oppofizione  dai  Clero  di  Lione  j onde  cominciarono  per  quelle 
contefe  a biafimar  la  vita  rilafciata  degli  Ecclefia dici  , e declamare  contro 
gli  abufi  , che  vedevano  introdotti  nella  Chiefa  . Fù  loro  impollo  filcnzio, 
ma  perfiftendo , Lucio  111.  gli  fcomunicò  , egli  condennò  infieme  con  gli 
altri  eretici . Le  fcomuniche  maggiormente  gl’irritarono  , egli  confermato, 
no  nella  loro  oltinazione  , tantoché  fcoflèro  il  giogo  dell’ubbidienza  , e cad- 
• dcro  in  molti  errori . La  loro  fetta  fi  fparfe  in  più  luoghi  , onde  obbligaro- 
no Alfonfo  Re  d’Aragona  nell'anno  1 194.  di  efiliargli  da’  fuoi  Stati,  e a Ber- 
nardo Arcivefcovo  di  Narbona  di  condennargii . Elfi  non  potendo  «filiere 
a tanto  impeto,  rifolvettero  di  ricorrere  a Roma  , e dimandare  dalla  Sede 
Appoilolica  la  conferma  del  loro  illituto. 

Dall’altra  parte  Francefco  pur  egli  Mercatante  d’Alfifi  , lafciato  Pietro 
Bernardone  fuo  padre  a mercatantare  , abbandonò  ogni  cura  mondana  , ed 
appiicatofi  ad  una  vita  tutta  Appoilolica  fece  anch’egli  profeflìone  d’una  po- 
vertà volontaria,  e coll’efemplarità  de’ fuoi  innocenti  collumi , avendo  ti- 
rati molti  compagni  a vivere  in  mendicità  , e ad  impiegarli  ad  opere  di  ca- 
rità , accrefceva  il  numero  più  con  gliefempj  d’una  vita  innocente , ed  au- 
llera  , che  colle  prediche,  e fermoni:  non  molto  impacciandoli  perciò, 
rè  declamando  contro  i corrotti  collumi  degli  Eccleliaftici  , nè  entrandogli 
in  penderò  fenza  milfione  d’andar  predicando,  ed  infegnando  la  fua  rifor- 
ma , fù  tutto  ubbidiente  alla  Sede  Appoflolica  ; onde  avendo  dillefa  nell’an- 
no 1 so8.  una  nuova  regola  per  li  fuoi  Frati , la  volle prefentare  al  Papa  per 
riceverne  l'approvazione,  e la  conferma  . Papa  Innocenzio  III.  ficcome  ri- 
gettò l’Klituto  de’  l'aldcfi  » avendolo  conofciuto  pieno  di  fuperllizioni  , 
e d’errori , cosi  nell’anno  1 ì 1 y. approvò  la  Regola  di  Francefco , e l’Ordine 
de’  Frati  Minori , i quali  ancorché  non  lafcialfcro  di  andare  a piedi  ignudi  , 
e di  far  voto  d’uua  povertà  volontaria  , non  aveano  quelle  tante  fuperfii/io- 
ni  de’  Falde  fi . Si  llabilirono  perciò  in  più  luoghi  d’Italia  , ed  in  Francia  , 
fin  da  quello  tempo  ebbero  ancora  nell’anno  1 5 1 6.  ricetto  in  Parigi . Ono- 
rio 111.  nell’anno  i ^23.  confermò  il  loro  Illicuto  , e di  molte  prerogative , 
e privilegi  decorò  quello  nafcetite  Ordine  . 

» Nel  nollro  Reame , ancorché  fotto  Federico  IL  e gli  altri  Re  Svevi  fuoi 

fuccelTori  (per  eflèrfene  valli  i Romani  Pontefici,  nelle  contefe  che  ebbero  con 
que’  Principi , per  melfi  , e portatori  di  lettere  ) aveflcro  fovente  patiti  difa- 
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gi  prigionie  , e morti  -,  nulladiirianco  non  lardarono  i nofìri  Regnicoli  di  ri. 
cevergli  in  quelli  medslimi  tempi  che  furfero  -,  e narrali  , che  S.  Francefc» 
ifteflo.loro  Illitutore, avelie  in  molti  luoghi  del  Regno  fondati  egli  di  fue  pro- 
prie mani  alcuni  piccoli  Conventi , come  in  Bari  , in  Montella  , in  Terra 
d ’Agropoli  , ed  altrove  <').  Napoli  ancora  vanta  d’aver  avuto  un  Convento 
fondato  daU’iftcfTu  Inflitutore  Francefilo  nel  luogo  oy’i  ora  il  Cartel  nuovo  , 
che  lafciò  lotto  la  cura  d'Agortiiio  d'Allìlì  fuo  difcepolo , il  qual  dapoi  da 
Carlo  I.  d’Angiò  fu  trasferito  in  S.  Maria  la  Nuova  M . In  breve  ficcome 
non  vi  è quafi  Città  , che  non  vanti  aver  avuto  S.  Pietro  per  fondator  della 
fua  Chiefa,  così  non  vi  è luogo,  dove  li  vegga  qualche  Convento  antico  di 
queft’Ordine , che  non  vanti  eflerne  ftato  egli  il  fondatore  . Che  che  ne  Ha  , 
non  può  metterli  in  dubbio.che  nella  Città  di  Napoli, fin  dal  fuo  nafeimento  » 
ebbe  queft’Ordine  ricevimento  } poiché  Giovanni  Vefcovo-d'Avcrfa  , pofle- 
dendo  in  Napoli  la  Chiefa  di  S.Lorenzo  con  alcune  cale  , e giardini  , appar- 
tenenti alla  Cattedra!  Ch iefa  d’Averfa  , col  confenfo  del  fuo  Capitolo  nel- 
l’anno 1234.  la  concedè  a Fr.  Niccolò  di  Terracini  Frate  Minore  di  S.Fran- 
cefeo  Provinciale  della  Provincia  di  Napoli  > in  nome  di  fua  Religione  , eoa 
condizione  di  dovervi  quivi  dimorare  i Frati  del  fuo  Ordine  » la  qual  concef- 
lìone  fù  dapoi  nell’anno  1238.  confermata  da  Papa  Gregorio  IX.  , 

Ma  nel  Regno  degli  Angioini  fù  queft’Ordine  non  meno  da’Romani  Pon- 
tefici, che  da’  Principi  di  quella  cafa  molto  più  favorito, e careggiato.  Carlo  1. 
allargò  l'antica  Chielà  di  S.  Lorenzo  col  palagio  ivi  congiunto  , dove  fole- 
vanfì  unire  la  Nobiltà  , ed  il  Popolo  , e vi  fabbricò  una  magnifica  Chiefa  , 
la  quale  fù  ridotta  a perfezione  da  Carlo  II.  fuo  figliuolo  , il  quale  nell'an- 
no 1302.  fra  l’altre  rendite  , che  le  aflègnò  , le  diede  la  terza  parte  della  ga- 
bella del  ferro  . L’efcmpio  del  Principe  traile  gli  altri  ad  arrichirla  : il  noftro 
famofo  Ginreconfulto  Bartolommeo  di  CapuaG.Protonotario  del  Regno  a fue 
fpefe  fecevi  fare  tutta  la  facciata  della  porta  maggiore  , ed  Aurelio  Pignone 
del  Seggio  di  Montagna  la  picciola  porta  Dà  . L’ifteffb  Re  Carlo  I.  volendo 
in  Napoli  fabbricar  Cartel  nuovo  nel  luogo  ov’era  quel  Convento  de’ Frati 
Minori  poc’anzi  rammentato  , trasferì  da  quivi  i Frati  , e loro  coftrulTe  nel- 
l’anno 1268.  una  nuova  Chiefa  , e Convento  nella  piazza  chiamata  Alvina 
dov’era  l’antico  palagio,  e fortezza  della  Città  , la  quale  anticamente  fù 
detta  S. Maria  de  Paini  io  , e poi  prefe  il  nome  di  S. Maria  la  Nuova , il  qual 
oggi  ancor  ritiene  kj  . 

11  Re  Roberto  gli  favorì  non  meno  che  il  padre  , e l’avo  , e non  pur 
careggiò  i Fritti  , che  le  Suore  di  quello  Ordine  . Siccome  le  Suore  benedet- 
tine ebbero  per  Fondatrice  Scoiajìica  forella  di  S.  Benedetto  : così  le  Suore 
Trance] cane  ebbero  per  Inftitutrice  Chiara  d'AJJìfi  difcepola  di  S.Francelco  . 
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Godei  ricevendo  con  ardore  gl’infegnamenti  del  Tuo  maeftro  , fi  refe  Monacai 
e fi  eh  in  fé  ili  A (Ufi  nel  Monailero  di  San  Damiano  , dove  rtefe  una  Regola 
del  fuo  Ordine  i perchè  dovefTe  fervire  per  le  donne  . Mentr’era  gravemente 
inferma  , convenendo  al  Pontefice  Innocenzio  IV.  d’nfdr  da  Perugia  , e por- 
tarli in  Al  fi  fi  , fù  vifitata  dal  Papa  , il  quale  le  confermò  la  Regola  del  fuo 
Ordine;  e poco  dapoi  trapalata  , per  la  fama  de’  Tuoi  ir.corrotti  collumi  i 
fù  dal  fucccifor  d'innocenzio  Alejfandro  jy.  aferitta  a!  numero  de’  Reati  (,J  . 
Furono  perciò  edificati  in  memoria  di  lei  molti  Monalltrj  di  donne  del  fuo 
Ordine  in  Italia  ; ma  in  Napoli  il  Re  Roberto  a’  conforti  della  Regina  Sancia 
fu  a moglie  nel  ij  io.  ne  colini  flè  uno  , che  più  magnifico  t ed  ampio  non 
li  vide  allora  in  tutta  Italia  , dove  la  Regina  v’introdulTe  le  Monache  della 
Regola  di  S.  Chiara , da  cui  prefe  il  nome , che  ancor  oggi  ritiene.  Fù 
d’immenfe  rendite  , c pofleflioni  dotato,  e vi  edificò  a canto  un  Convento 
de’ Frati  del  mcdsfimo  Ordine,  perchè  le  fervirtèro  ne’  facri  uffici  • La  Chicfa 
fù  collrutta  con  tal  magnificenza  , che  fù  reputata  non  inferiore  a tutti  gli 
altri  fuperbi  , e ricchi  Tempi  d'Italia;  e di  vantaggio  la  dichiarò  Roberto 
fua  Cappella  Iyegia  . PrefTo  di  quella  Chiefa  Io  dello  Re  nel  ijjo.  col- 
locò in  una  cafa  alcune  Monache  difpenfiere  delle  limoline  Regie  , ma  ve- 
nuta in  Napoli  nell’anno  i 5 jf.  dalla  Città  d'Alfili  una  Monaca  del  Terzo 
Ordine  di  S.  Francefco  , infiammò  di  maniera  le  difpenfiere  , che  di  cornuti 
volere  fabbricarono  di  quella  cafa  una  Chiefa  con  Monailero  , che  fi  vide  (u- 
bito  pieno  di  nobili  donne  Napoletane  tirate  dallo  fpiritoad  ivirinferrarlì  , 
e fra  l’altre  fuvi  Maddalena  di  Collanzo  , la  quale  benché  a vede  prefo  l’abi- 
to nel  Monailero  di  S.  Chiara  , il  Re  Roberto  avcala  quivi  mandata  a prefe- 
dere alla  dillribuzione  delle  limofine  regie . Dura  ancora  nella  fua  floridezza 
quello  Monailero  , cd  è denominato  dal  nome  del  lor  Santo  Francefco  U>  . 
Un  altro  Monailero  fù  eretto , e dotato  dalla  Regina  Sancia  in  Napoli 
nel  i 524.  per  le  donne  di  Mondo  convertite  , le  quali  videro  fotto  la  Regola 
di  S.Francefco  , c prefero  di  lor  cura  i Frati  Minori  : la  lor  Chiefa  perciò 
prefe  il  nome  della  Maddalena  , che  ancor  oggi  il  ritiene  , ma  non  già  il 
medefimo  irtituto,  perchè  ora  fi  ricevono  donne  nobili , e vergini  » e por- 
tano l’abito  di  S.  Agoftino  , c militano  focto  la  Regola  di  quel  Santo  , fc  ben 
ritengono  ancora  la  corda  di  S.Francefco  <<>  . 

Non  meno  in  Napoli , che  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  fi  videro 
moltiplicaci  i Monalleri  de’  Frati  Minori  , e delle  Suore  Francefcane  ; e col 
correr  degli  anni  il  di  lor  numero  arrivò  a tale,  che  non  vi  è Città, o Cartello 
ancorché  picciolo  , che  non  abbia  i Tuoi . 

Surfe  in  quello  (ccolo  un’altro  Ordine  di  Mendicanti  , detto  de’  forni- 
ti di  S.  Agoftino . Innocenzio  IV.  fù  il  primo  che  formò  il  difegno  di  unire 
divelli  Ordini  di  Romiti  in  un  folo  ; ma  quello  difegno  fù  poi  efeguito  dal 
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fuo  fucceflbre  AlefsHiidroIV.il  quale  trattigli  da'lor  Romitaggi  per  iftabilirgtl 
nelle  Città  , e per  impiegargli  nelle  funzioni  dell’Ecclefiaftica  Gerarchia  , ne 
fece  una  fola  Congregazione  fotte  un  fol  Generale  » e lor  diede  il  nome  de’ 
I {amiti  di  S.Agojìmo  . 

Non  al  pari  de’ due  precedenti  Ordini  (i  multiplicarono  predo  di  noi 
gli  At pojliniani  . Napoli  in  tempo  degli  Angioini  ne  noverava  alcuni  , co- 
me quello  di  S.ApoJlino  , che  fecondo  l’opinion  più  fondata  , lì  crede  aver 
avuti  i fuoi  principi  non  prima  di  Carlo  I.  d’Angiò  » ampliato  poi , e con 
maggiori  rendite  arricchito  da  Carlo  Jl.  fuo  figlinolo,  e dagli  altri  Principi  di 
quella  Cala  0)  ; l’altro  di  S. Giovanni  a Carbonara  fù  fondato  da  Frate  Gio- 
vanni d’Alefiandria  , e Dionigi  dei  Borgo  , per  munificenza  di  Gualtieri  Ga. 
leota  , il  quale  negli  anni  i 339.  e 1 34;.  donò  a’  medelìmi  per  la  coftrtizione 
di  quella  Chiefa  , e Monafiero  tutte  le  lue  cafe  , e giardini  , che  e’  po/ìedeva 
in  quel  luogo  j cotanto  poi  ingrandito  , c ridorato  dal  Re  Ladislao  <■*>  . Ve 
ne  furono  altri  , ma  nelle  Provincie  del  Regno  fe  r.e  llahilirono  moltifiimi . 

Parimente  l’Ordine  de’ Carmelitani  non  fece  a quelli  tempi  fra  noi  gran- 
di progredì  . Era  flato  illituito  intorno  l’anno  1 1 2 r.  da  alcuni  Romiti  del 
Monte  Carmelo,  adunati  dal  Patriarca  d’ Antiochia  per  mettergli  in  comuni- 
tà . Dapoi  ricevette  nell’anno  1 199.  una  Regola  da  Alberto  Patriarca  di  Ge. 
rufalemme,  che  fù  approvata  in  quello  fecoloda  Onorio  III.  Cotefti  Religio- 
fi  paflarono  in  Occidente  l’anno  1258.  e lì  Ilabilorono  in  Congregazione  , 
c vi  là  ditfùfero  ; effendo  fiata  poi  la  lor  Regola  fpiegata  , e mitigata  da  In- 
nocenza IV.  l’anno  1245-.  Rifluii  per  Italia  pervennero  in  Napoli , ove 
preflò  la  porta  del  Mercato  vi  fabbricarono  una  piccola  Chiefa  con  Convento. 
Venuta  pofeia  la  dolente  Regina  Margherita  madre  del  Re  Corradino  a Na- 
poli con  molta  quantità  di  gioje  , e di  moneta  per  ricuperar  dalle  mani  del 
Re  Carlo  il  fuo  unico  figliuolo  , trovatolo  morto  , e fcpellito  nella  piccola 
Cappella  della  Croce,  lo  fece  quindi  torre  -,  e fattogli  celebrare  convenien- 
ti efequie  , diede  per  l’anima  di  colui  a quella  Chiefa  tutto  il  teforo  , che 
avea  feco  portato.  Re  Carlo  per  mofirar  di  concorrere  alla  pietà  della  Regina, 
nell’anno  1 26o.!oro  concedè  per  ampliazion  della  Chiefa  un  luogo  del  fuo  de- 
manio , ch’era  quivi  vicino  , chiamato  Morricino  , e crebbe  dapoi  in  quel- 
la grandezza  , che  ora  fi  vede . Altri  ne  furon  dapoi  fondati  in  Napoli , e nel 
Regno  , ma  non  tanti  (luche  poteflero  ugualiare  il  numero  de’  Predicatori  , 
e de’  Frati  Minori  . 

Oltre  di  quelle  quattro  Religioni  di  Mendicanti  , furfero  in  quello  fico- 
io  molte  altre  tyngre*ationi  Religiofe  , che  tratto  tratto  furono  anche  intro- 
dotte ne!  noilro  Regno.  L'Ordine  della  Trinità  della  R^eligion  degli  Schiavi , 
fondato  nell'anno  1 2 1 1.  da  Giovanni  di  Mata  di  Provenza  , Dottore  di  Pa- 
rigi , e da  Felice  Anacoreta  di  Valois  , ed  approvato  tre  anni  dapoi  da  In- 

Cccc  2 nocenzi» 
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nocenzio  III.  L’Ordine  de’  Silvejirini  , i quali  fcguitavano  la  Regola  di  S. Be- 
nedetto , fondato  l'anno  1 22 1.  in  Monte  Fano  da  SUvtflro  Guza/iita  , che  di 
Canonico  fi  fece  Romito  , c traile  nella  fua  Comunità  non  poche  perfone. 
L'Ordine  di  S. Maria  della  Mercede  , fondato  da  S. Pietro  Kolafcn  in  Barcel- 
lona l’anno  1225.  fotto  l’autorità  di  Jacopo  I.  Red’Aragona,  per  contìglio 
di  H/timondo  di  Vennaforte  , ed  approvato  da  Gregorio  IX.  l’anno  1225-. 
L’Ordine  de’  Serviti  , il  quale  cominciò  in  Firenze  l’anno  125?.  approvato 
da  Ale/Tandro  IV.  e da  Benedetto  XI.  L’Ordine  de’  Crociferi  » ch’era  quali 
fpento  , fù  redi  tu  ito  da  Innocenzio  IV.  tal  che  in  Italia  fi  rifecero  alcuni 
Monafierj  di  nuovo  ; ed  in  Napoli  dapoi  nel  1 5 54.  dalla  famiglia  Carmigna- 
na  , e Vefpola  fù  conceduta  a Fr. Marino  di  Sceverino  in  nome  d’tiìi  Croci- 
feri la  Chiefa  di  S.Maria  delle  Vergini  , collo  Spedale  che  ivi  eravi  , fuor  del- 
la Porta  di  S. Gennaro  » perchè  quivi  dimoraflero  , e ferviflèro  gl’infermi  di 
quello  Spedale  {l>  . Ebbe  ancora  in  quello  fecole  origine  l’Ordine  de’  Celeri- 
ni , i (lìtuito  nel  nortro  Regno  da  Pietro  Morene  d’ifernia  , che  menando  una 
vita  tutta  au fiera  , e folitaria  alle  falde  della  Majella  , diè  fuori  la  fua  Regola  , 
e fù  tanto  caro  al  Re  Carlo  I.d’Angiò,  che  prefe  fotto  la  fua  protezione  tutti  i 
fuoi  Monafierj  ; e la  fua  fatuità  riluilè  tantOt  che  dall’Eremo  afeefe  al  Ponti- 
ficato fotto  nome  di  Celejlino  V.  Pofe  il  fuo  Ordine  fotto  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto , e l’approvò  fatto  Papa  con  una  fua  Bolla  l’anno  1294.  che  fù  poi  nel 
1297.  confermato  da  Bonifacio  Vili,  e da  Benedetto  XI.  nell’anno  1504. 
Non  pur  in  Abruzzo  , ma  anche  in  Napoli  ebbero  i Celejlini  ricetto  nell’i- 
ileifo  tempo  del  loro  nafeimento  . Fù  loro  data  una  Chiefa  vicino  la  porta 
chiamata  anticamente  di  Donn’Orfo  , edificata  , e di  ricchi  poderi  dotata  da 
Giovanni  Pipino  da  Barletta  M.  Razionale  della  G. Corte,  e Conte  di  Moner- 
vino  , e da  Carlo  IL  tenuto  in  fummo  pregio  , pcravercolfuovaloredi- 
fcacciati  i Saraceni  di  Lucerà  di  Puglia  j e di  ini  in  quella  Chiefa  fe  ne  ad- 
dita ancora  il  fepolcro  . Fù  chiamata  perciò  di  S. Pietro  a Majella  la  quale 
ruinata  dal  tempo  , fù  nell’anno  1 5-08.  rifatta  ed  ampliata  da  Colanello  Im- 
perato M.Portolano  di  Barletta  . 

Molti  altri  Ordini  furfero  in  quello  fecolo  , il  numero  de’  quali  era  di- 
venuto si  grande  , che  Gregorio  X.  fù  coftretto  nel  Concilio  generai  di  Lio- 
ne tenuto  l’anno  1274.  fofpeudere  io  ftabilirne  de’ nuovi  , e vietare  tutti 
qnelli , ch’erano  fiati  llabiliti  dopo  il  quarto  Concilio  generale  Lateranenfe  *• 
fenz’elTere  fiati  approvati  dalla  Sede  Appofiolica  . E d’un  medefimo  Ordine , 
ed  in  una  fteffh  Città  fe  ne  andavan  cofiruendo  tanti  Conventi  , che  fù  uopo 
a più  Pontefici  per  varie  loro  Eolie  3)  fiabilire  una  convenevol  difianza  di 
palli,  perchè  l’uno  non  togliertè  il  concorfo  ajl’altro  , di  cui  eran  tanto  geloii. 

Ma  di  tanti  Ordini  i più  diftinti , fu'rono  i Mendicanti  , e fra  quelli  i 
più  favoriti  da’  Romani  Pontefici , furono  i Prati  Predicatori  , ed  i Frati 

Mi- 

( 1 ) Fngen.  >7 ;t'S ic.  di S.M»  de'!?  Vergini* 
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• Minori  . F.flì  s’erano  fopra  gli  altri  fegnaìati  per  le  fpedizioni  contro  gli  ereC 
tìci  ili  quelli  tempi  , ed  avcano  fatti  altri  importanti  fervigj  alla  Chic  fa  di 
Roma  -,  perciò  furono  fopra  gli  altri  innalzati  , ed  arricchiti  di  molti  privi- 
legi , e prerogative  . Innocenzio  III.  ed  Onorio  111.  concedè  loro  cfenzione 
dagli  Ordinari , c vollero  che  follerò  fottopotti  immediatamente  alla  Sede 
Appoflolica  . Così  elfi  come  gli  altri  keligioli  Mendicanti  , appoggiati  fopra 
i privilegi  lor  conceduti  da’  Pontefici  pretefero  aver  diritto  di  confettare  , e di 
dar  i’afloluzione  a’Fedeli  fenza  domandarne  la  permillìone,non  folo  a’Curati, 
ma  ne  purea’  Vtfcovi  ; di  che  nacquero  tanti  oftinati  licigj  col  Clero  fecola- 
re  , che  per  comporgli  «'affaticarono  più  Papi  . 

Ma  fe  mai  meritarono  quelli  novelli  Religiofii!  favore  de’  Pontefici  Ro- 
mani, per  niun  altra  cagione  era  loro  certamente  più  ben  dovuto,  quanto  che 
per  effi  fù  riabilita  la  nuova  Teologia  Scn/aftica,  la  quale  avendo  fatto  andare 
in  difufo  la  Dogmatica#  pollo  in  dimenticanza  lo  fiudio  dell’antichità,  e del- 
l’illoria  Ecclefialtica,  tenne  occupati  gl’ingegni  a quiliioni  attratte , ed  inutili, 
e a difpute  piene  di  tanta  ofcuricà  , di  tanti  contratti , e di  tanti  raggiri  , che 
non  vi  furono  fe  non  coloro  , ch’erano  verfati  in  quell’arte  , che  potettero 
comprenderne  qualche  cofa. 

Quella  Torta  di  lludj  , allontanandogli  dall’antichità  , e dall’ittoria  , 
piacquero  a Roma  , e tanto  più,  quanto  , che  la  potelià  de’  Pontefici  Romani 
era  innalzata  in  infinito  , non  preferivendo  loro  nè  termine  , nè  confine: 
e ciò  anche  bifognava  farlo  per  proprio  intcrefle,  perchè  avendo  elfi  ottenute 
da  Roma  ampjlfime  efenzioni , e grandi  privilepj  , perchè  loro  valeifero  , 
e potettero  contro  i Vefcovi , e Curati  foftenergli  , bifognava  ingrandire  la 
potetti  del  concedente  . Qujndi  i Decretilli  da  una  parte  , e gli  Scolatici 
dall'altra  cofpirarono  inficine  a ftabiiir  meglio  la  Monarchia  Romana  , e far 
riputare  il  Papa  fupremo  Principe  non  meno  dello  fpirituale  , che  del  tem- 
porale . 

Ma  parrà  cotti  ftupenda  come  quelle  Religioni  fondate  nella  mendicità  , 
onde  preleto  il  nome  di  Mendicanti  , e che  nacquero  per  io  rilafciainento 
della  difciplina  , ed  ofièrvanza  regolare  , cagionato  dalle  tante  ricchezze  » 
avefliro  potuto  in  progreiTo  di  tempo  far  tanti  acquitti , ficchè  per  quell’i- 
fldfo  bifognattè  penfare  ad  altra  Hi  forni  a , la  quale  nemmeno  ha  badata?  Ma 
a chi  confiderei  la  condizione  degli  uomini  tempre  appaifionaci  alle  novità  , 
ed  a’  modi  tenuti  da  Roma  , a cui  ha  importato  Tempre  ftcndere  i di  loro  ac- 
quali , perchè  finalmente  a lei  veniva  a ricadere  la  maggior  parte  , non  par- 
rà cofa  ftrana  , o maravigliofa  . I Monaci  vecchi  avendo  già  perduto  il  cre- 
dito di  fatuità  , ed  il  fervqre  della  milizia  facra  effèndofi  intepidito  ; li  Frati 
Mendicanti,  per  queft'ifteflb  che  profittavano  povertà , eflendofi  accredita- 
ti , invogliavano  maggiormente  j Fedeli  ad  arricchirgli  ; imperocché  olii  s’e- 
rano fpogiiati  affatto  della  facoltà  d’acqniftar  ftabili  , e fatto  voto  di  vivere 
di  fole  oblazioni,  ed  elemofine,cd  ancorché  trovattero  molte  peifone  loro  di- 
rete , ch’erano  prontilfime  di  dar  loro  flabiii , e poderi , ccncuttociòper  lo 
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loro  illituto  nòn  potendo  ricevergli , rifiutavano  l’offerte  . A ciò  fù  fubltò 
‘ da  Roma  trovata  una  buona  via  , perché  fù  conceduto  dalla  Sede  Appoftoli- 

ca  privilegio  a’  Frati  Mendicanti  di  poter  acquiilarc  (labili , con  tutto  che 
per  voto,  ed  iftituzione  loro  era  proibito  . Per  cotal  ritrovamento  , Cu- 
bito i Monafterj  de’  Mendicanti  d’Italia  , e di  Spagna  , e d’altri  Regni 
fecero  in  breve  tempo  grandi  acquifli  di  ilabili  . In  Francia  Colo  i Franzefi 
s’oppofero  a tal  novità  , dicendo  , che  ficeome  erano  entrati  nel  loro  Re- 
gno con  quell’iftituto  di  povertà  , così  conveniva,  che  con  quella  perfeve- 
rafsero  . 

Ma  nel  noflro  Regno  , particolarmente  a tempo  degli  Angioini  ligi  de’ 
Romani  Pontefici  , i loro  acquilli  furono  notabili  , mallìmamentc  ne*  tempi 
dello  feifroa  , quando  tutto  il  rimanente  dell’Ordine  Chericale  era  in  poco 
credito,  al  all’incontro  tutto  il  credito  era  de’ Monaci . Affaggiati  ch’eff» 
ebbero  la  comodità  , ed  agio  , che  lor  recavan  le  ricchezze  , non  trovaron 
poi  nè  modo  nè  mi  fura  , ficcome  è difficile  trovarlo  quando  lì  oltrapafi’ano 
i confini  del  giulìo  per  cftraricchire  . Per  vie  più  accrcfcerle  , e tirar  la  divo- 
zione de’  popoli  inventarono  molte  particolari  divozioni . I Domenicani  ifti- 
tuirono  quella  del  l{  of.irio  . I Francefcani  l’altra  del  Coniane  . Gli  Agojlinia - 
ni  quella  della  Coreggia  , e gli  Carmelitani  l’altra  degli  Abitini  , e poi  al 
di  loro  efempio  non  mancarono  l’altre  Religioni  d’inventar  anch’e/lè  le  pro- 
prie infegne  , chi  Scafularj  , e chi  altre  particolari  divozioni  ; e per  lo  pro- 
fitto che  fe  ne  traeva  , diedero  in  eccelli , ciafcuno  innalzando  l’efficacia  , 
ed  il  valore  della  propria  infogna  , con  dcprelfione  dell’altre  . I Domenica, 
ni  cfaggeravano  il  valor  del  I{ofario  . I Francefcani  a’  loro  Cordonati  quello 
del  Cordone  . Gli  Agofìilliaui  a’  Tuoi  Careggiati  , ii  proprio  della  Coreggia  j 
cd  i Carmelitani , ii  loro  degli  Abitini  ; e con  quello  trafsero  non  men  gli 
uomini  , che  le  donne  a rofariarji  , a cordonarfi  , a eoreggiarji  , e ad  abi- 
tiniarfi  , e ad  ergere  proprie  Cappelle  , e Congregazioni  , favorite  Tempre 
da’  Romani  Pontefici  con  indulgenze  plenarie  , c rimilfione  di  tutti  i pecca- 
ti , ed  altre  prerogative  . F.  fù  tanta  (opra  ciò  la  loro  emulazione  , che  cia- 
fcuno guardava  l’altro  perchè  non  fi  valefse  della  fua  infegna  per  tirar  a fe 
Ja  gente  , ovvero  s’ingegnaffe  d’introdurne  un’altra  limile  a quella  ; e foven- 
te  vennero  a contraili , e ad  iflituirne  liti  in  Roma  , intìno  fe  un  Francefca- 
no  tentava  all’Immagine  di  Nofira Signora  larvi  dal  dipintore  aggiungerci 
un  Rofario  denotante  nuova  iftituzione  , ficchè  per  quella  ii  (cerna  fse  ii  con- 
corfo  a’  Domenicani  , e s’accrefcefse  agli  emuli  Francefcani  . Tr.it' Ambrogio 
Salvia  da  Bagnuoio  dell’Ordine  de’  Predicatori  famofo  Oratore,  e poi  Vefco- 
vo  di  Nardo,  cotanto  per  le  fue  prediche  grato  all'Imperador  Carlo  V.  ed  al 
Pontefice  Pio  V.  ed  a cui  i Napoletani  erefsero  una  (latua  di  marmo  nella 
Chiefa  dello  Spirito  Santo  , che  fù  zio  del  Dottor  Alejfatidro  Salvia  , celebre 
ancor  egli  per  lettere , e per  lo  famofo  trattato  , che  compilò  del  Giuoco 
degli  Scacchi  i perchè  i!  rojariare  fofse  folo  de’  Domenicani , e non  poteffero 
altri  arrogarli  tal  facoltà  , ebbe  nell’anno  t f6y.  ricotfo  ai  Pontefice  Pio  V. 

da 
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da  cui  ottenne  Bolla  CO  , per  la  quale  fù  interdetto  , e vietato  a tutti  gli  al- 
tri  d’ergere  Cappelle  , e Con  fraterie  del  Rofario  ; e che  tal  facoltà  fofse  fola- 
mente  del  Generale  dell’Ordine  di  S.  Domenico  , o Tuoi  Deputati  > conce- 
dendola ancora  per  ifpezial  favore  al  medefimo  Frat’Ambrogio. 

Per  l’occafione  di  quelle  particolari  divozioni , per  maggiormente  in- 
fiammar i devoti , s’inventavano  molti  finti  miracoli , ed  oltre  di  predi- 
cargli a voce , fe  ne  compilavano  libri  , tantoché  , ficcome  avvertì  Bacon 
di  Verulamio  !■>) , per  quella  parte  refero  l’Iftoria  Ecclefiallica  così  im- 
pura , che  vi  bifogna  ora  molta  critica  , e gran  travaglio  per 
feparare  i finti  miracoli  dalli  veri . Corali  furono  i prin- 
cipi di  quelli  nuovi  acquilìi  in  quello  decimo  terzo 
fecolo , squali  ricevettero  molto  maggiore 
augumento  per  tutto  il  tempo  , 
che  fra  noi  regnarono 
gli  Angioini  i 

gli  avvenimenitnenti  de’ quali  bifognerl 
riportare  ne’  feguenti  libri 
di  quell'ilio— 
ria  . 


Fine  del  Secondo  T omo . 
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